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GIORNALE  ILLUSTRATO  DEI  VIAGGI 


GIAVA 


Sulla  costa  di  Giava,  al  fondo  di  una  grossa  baja,  sorge 
un  paesaggio  caotico  e  mostruoso  che  i  viaggiatori  non  man¬ 
cano  mai  di  visitare. 

Pensate  una  montagna  alta  mille  metri,  ma  le  cui  cime 
forse  da  secoli  son  cadute,  parte  sprofondandosi  nel  mare, 
parte  rotolando  giù  pei  fianchi,  rimanendo  come  sospese. 

Porfidi,  basalti,  graniti  si  elevano  l’uno  sugli  altri  in  massi 
giganteschi  in  un  disordine  spaventevole. 

All’est  si  eleva  una  montagna  di  pietre  che  finisce  a  punta 
acuta  ed  è  alta  circa  trecento  metri,  e  rimane  ritta  malgrado 
le  scosse  del  terremoto. 

All’ovest  fra  le  roccie  fuma  una  sorgente  d’acqua  calda  che 
dopo  un  percorso  a  zig  zag  precipita  in  un  lago  separato  da 
una  breve  lingua  di  terra  dal  mare. 

Di  fronte  all’Oceano  sorge  la  foresta  vergine. 

Il  paese  è  deserto  e  l’uomo  non  potrebbe  vivere  sotto  quella 
temperatura  da  fornace. 

11  20  agosto  1883,  verso  le  nove  del  mattino,  un’  imbarca¬ 
zione  del  paese  procedeva  lenta  sulle  acque  del  lago. 

A  bordo  stava  un  europeo  che  ammirava  lo  splendido  pae¬ 
saggio. 

D’un  tratto  egli  scorse  un  uomo  che  sulla  riva  del  lago 
pescava  tranquillamente  come  se  fosse  stato  sulle  rive  di 
qualche  fiume  europeo. 

Spinto  dalla  curiosità,  volle  sapere  chi  era  e  avvicinatosi 
si  diè  a  conoscere. 

I  due  uomini  in  breve  diventarono  amici. 

Erano  due  scienziati  in  cerca  di  documenti  per  le  loro  pub¬ 
blicazioni  geologiche,  zoologiche,  ecc.  • 

Le  nostre  incisioni  rappresentano  appunto  i  due  scienziati 
in  viaggio. 

Curioso  modo  di  viaggiare  e  che  dimostra  quanto  lavoro 
abbia  ancora  da  fare  la  civiltà. 

La  prima  illustrazione  mostra  i  due  europei  in  una  car¬ 
rozza  trascinata  da  due  svelti  cavallini. 

I  servi,  dodici  circa,  sono  impiegati  come  un  freno  per  quei 
punti  troppo  ripidi  e  colle  mani  e  colle  corde  debbono  fre¬ 
nare  l’ardore  dei  cavalli  e. trattenere  il  veicolo  nella  sua  di¬ 
scesa  rapidissima. 

La  seconda  incisione  mostra  i  due  europei  portati  a  spalle 
da  sei  servi,  tre  ciascuno,  mentre  gli  altri  sei  corrono  loro 
dietro  pronti  a  sostituire  i  primi. 

Sono  modi  che  han  del  barbaro,  poiché  è  per  lo  meno  in¬ 
civile  l’uso  di  far  servire  un  uomo  ad  un  lavoro  inferiore,  un 
lavoro  che  dovrebbe  essere  riservato  alle  bestie  da  soma. 


*  IL  VOLO  DINAMICO 

e  la  macchina  J.  Hofmann  di  Berlino 


Mentre  che  tutti  i  rami  della  dinamica  hanno  fatto  e  fanno 
in  questo  secolo  progressi  notevoli,  il  problema  del  volo  dina¬ 
mico  non  ne  ha  fatti  quasi  punto,  e  molti  ridono  all’idea  che 
vi  sieno  delle  persone  che  studiano  di  volare  come  gli  uccelli. 

La  grande  nemica  dell’  aviazione  —  come  i  francesi  hanno 
voluto  chiamare  il  volo  dinamico  —  è  stata  ed  è  la  statica, 
ossia  l’aeronautica. 

Tutti  i  sussidi  governativi  e  tutte  le  generose  offerte  dei 
mecenati  sono  state  per  l’aerostato,  nulla  per  il  vollero. 

E  con  tutto  ciò  i  risultati  ottenuti  sul  campo  statico  sono 
tutt’  altro  che  splendidi. 


Tutti  i  tentativi  per  governare  l’ aerostato  come  una  nave, 
sono,  si  può  dire,  interamente  naufragati  e  la  maggiore  ve¬ 
locità  di  avanzamento  fino  ad  ora  raggiunta  è  di  6  metri  al 
secondo  nellar/a  calma ,  il  che  non  vuol  dire  ancora  che  con 
un  vento  contrario  di  3  metri  T  aerostato  possa  avere  una 
velocità  di  3  metri. 

L’errore  fondamentale,  la  funesta  .«  suggestione  ».  dei  par¬ 
tigiani  del  volo  statico  è  quella  di  ostinarsi  a  trattar  l’aria 
in  modo  simile  all’acqua;  questo  è  stato  il  maggior  impedi¬ 
mento  d’ogni  progresso  nella  locomozione  aerea. 

Per  farsi  un’  idea  concreta  della  poca  praticità  dell’  aero¬ 
stato  per  la  locomozione  aerea,  bisogna  tener  presente  che  un 
uccello  buon  volatore,  come  sarebbe  p.  e.  la  cicogna,  per  reg¬ 
gersi  staticamente  nell’aria,  cioè  senza  il  moto  dinamico  delle 
ali,  dovrebbe  portare  un  pallone  empito  di  gas  idrogeno,  di 
almeno  3  metri  cubi,  dato  che  l’uccello  abbia  un  peso  di  3  a 
4  chilogrammi. 

S’intende  che  una  cicogna  aerostato  di  questo  genere  sa¬ 
rebbe  portata  semplicemente  là  dove  vuole  il  vento,  mentre 
la  cicogna- voliero,  cioè  l’uccello  nella  sua  forma  e  grandezza 
naturale,  va  dove  vuol  essa,  e  ciò  contro  venti  fortissimi  e 
con  una  rapidità  non  raggiunta  dai  treni  più  celeri. 

Da  ciò  si  comprende  che  l’avvenire  della  locomozione  aerea 
non  potrà  nè  dovrà  mai  cercarsi  sul  campo  statico,  ma  bensì 
su  quello  dinamico  ;  bisogna,  con  altre  parole,  cercare  e  per¬ 
fezionare  i  mezzi  meccanici  più  adatti  per  «  volare  ». 

Il  «  volo  »  non  è  un’  utopia  ;  non  è  da  mettersi  nella  ca¬ 
tegoria  dei  moti  perpetui  o  della  quadratura  del  circolo. 

Si  vede  volare  e  si  sa  come  si  vola. 

Tutto  sta  nel  proporzionare  il  peso  del  voliero  al  suo  ren¬ 
dimento  d’energia,  combinando  questi  due  coefficienti  con  l’in¬ 
telligenza  di  un  essere  dirigente. 

Tutti  gli  esperimenti  della  tecnica  moderna  nel  campo  del- 
T  aviazione  portano  a  stabilire  questo  fatto  ineluttabile  ;  il 
voliero  dell’  avvenire  deve  essere  costruito  sul  principio  del¬ 
l’aquilone  o  cervo’volante,  perchè  solo  così  può  assumere  grandi 
velocità,  sfruttare  il  vento  ed  essere  azionato  da  un  motore 
immune  dal  peso  propriamente  detto  della  macchina. 

S’intende  che  per  il  volo  libero  quella  forza  che  è  rappre¬ 
sentata  dalla  mano  dell’  uomo  che  tiene  e  tira  la  corda  del- 
T  aquilone  deve  essere  sostituita  da  un’  altra  forza,  e  questa 
forza  nell’ultimo  modello  di  voliero  di  Joseph  Hofmann  a 
Berlino  viene  fornita  da  un  motore. 

Nel  voliero  Hofmann  non  vi  sono  più  ali  mobili. 

Le  ali  che  vi  adoperano  sono  piani  inclinati  a  inclinazione 
variabile. 

Il  motore  è  una  macchina  a  vapore  che  aziona  due  eliche 
a  passo  contrario  disposte  l’una  dietro  l’altra  o  l’una  accanto 
all’altra,  in  guisa  che  l’areopiano  portatore,  inclinato  rispetto 
all’orizzonte,  viene  propulso  sopra  gli  strati  aerei,  mentre 
nell’aquilone  il  vento  passa  sotto  Pa,eropiano  portatore. 

Per  regolare  la  velocità  di  propulsione  serve  un  velo  fre¬ 
natore  a  forma  d’ombrello. 

L’  Hofmann  ha  osservato  giustamente  che  all’  uccello,  per 
volare,  sono  altrettanto  necessarie  le  gambe  quanto  le  ali. 

Bisogna  dunque  per  forza  ritornare  al  modello  più  perfetto 
di  voliero  che  esista,  cioè  T  uccello  stesso. 

Così  T  Hofmann  ha  munito  la  sua  macchina  di  gambe  che 
alla  partenza  passano  dalla  loro  posizione  orizzontale  in  quella 
verticale  fino  ad  alzare  a  quattro  metri  sopra  terra  T  appa¬ 
recchio,  e  alla  fermata  servono  da  ripulsori,  attutendo  il  colpo 
in  unione  con  un  paracadute. 

Con  tutto  ciò  T  Hofmann  osserva  giudiziosamente  che  con 
la  macchina  più  perfetta  non  si  potrà  ancora  volare  di  primo 
acchito.  . 

Bisogna  invece  imparare  il  volo,  come  lo  la  l’uccello  •  stesso. 
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Alzata  la  macchina  mediante  le  gambe,  essa  si  Li  cadere.  La 
sua  caduta  sarà  quasi  verticale  la  prima  volta,  ma  poi  dando 
sempre  più  vapore  diventerà  sempre  più  obliqua  e  infine  oiiz* 
zontale,  e  allora  si  potrà  cominciare  ad  alzarsi. 

Le  prospettive  che  apre  'il  perfezionamento  del  volo  di¬ 
namico  come  mezzo  di  trasporto  e  di  locomozione  sono  addi¬ 
rittura  vertiginose. 

Ammettendo  soltanto  la  velocità  massima  di  già  raggiunta 
per  i  treni  ferroviari  e  considerando  che  per  il  volo  non  vi  è 
che  la  linea  retta,  nè  esistono  i  primi  ostacoli  della  locomo¬ 
zione  terrestre,  il  viaggio  di  qui  a  New-York  si  farebbe  in 

due  giorni  !  ‘  • 

Nè  vi  sarebbe  da  temere  che  la  locomozione  aerea  distrug¬ 
gesse  quella  terrestre  o  marittima,  come  difatti  la  locomo¬ 
zione  a  vapore  non  ha  influito  in  alcun  modo  sui  traspoi  ti  e 
sulle  comunicazioni  con  semplici  veicoli  stradali. 

Ci  auguriamo  che  il  sistema  Hofmann  brevettato  in  Italia 
possa  trovare  fautori  ed  amici  come  l’ha  trovato  in  Germania 
perfino  tra  le  teste  coronate,  e  che  un  giorno  potremo  «  vo¬ 
lare  »  da  un  capo  all’altro  della  nostra  bella  penisola,  come 
ora  possiamo  farlo  soltanto  col  pensiero. 


Il  commercio  dei  capelli 


Tallemant  des  Réaux  narrava  della  regina  Margherita  di 
Navarra,  la  bizzarra  sorella  di  re  Carlo  IX  : 

«  Ella  divenne  calva  di  buon’ora  ;  per  la  qual  cosa  teneva 
al  suo  servizio  dei  giovinetti  dai  capelli  biondi,  che  lor  faceva 
tagliare  di  quando  in  quando,  e  di  quei  capelli  ne  aveva  piene 
le  tasche  per  timore  di  mancarne.  » 

Da  questo  fatto  ebbe  origine  l’arte  delle  treccie  artificiali: 
al  presente  l’ultima  donnuccia  sentirebbe  compassione  di  quella 
regina  che  in  caso  di  bisogno,  fosse  costretta  di  aspettare 
che  i  capelli  dei  suoi  valletti  ricrescessero  sulla  loro  testa. 
Adesso  nella  bottega  del  più  vicino  parrucchiere  troverebbe, 
a  qualunque  ora,  capelli  biondi,  neri,  castani,  gialli,  rossi’ 
cinerini  a  sua  scelta,  se  tale  fosse  il  suo  desiderio  o  se  la 
moda  lo  esigesse. 

Innanzi  a  quelle  botteghe  ci  fece  sempre  senso  la  vista  di 
quelle  spogfle  umane  che  i  moderni  Figari  senza  riguardo 
mettono  in  mostra  al  pari  d’uno  schifoso  trofeo. 

Donde  provengono  quelle  chiome,  quali  manipolazioni  su¬ 
biscono  prima  d’  entrare  in  quelle  vetrine  nelle  quali  noi  le 
vediamo  sì  sfacciatamente  esposte,  è  quello  a  cui  noi  stiamo 
per  rispondere  se  ce  lo  acconsentite,  carissimi  lettori. 

Ad  ogni  primavera  si  vedono  apparire  sulle  strade,  nelle 
provincie  occidentali  e  centrali  della  Francia  una  classe  sin¬ 
golare  di  persone. 

A  vederle  passare  appoggiate  al  loro  bastone  dalla  punta 
ferrata,  recando  sulle  loro  spalle  pesanti  fardelli  di  mercan¬ 
zie,  si  crederebbero,  a  tutta  prima,  semplici  mercanti  girova¬ 
ghi;  ma  le  mercanzie  non  sono  che  un  accessorio  della  loro 
strana  industria. 

Misteriosamente  armati  d’un  lungo  pajo  di  cesoje,  essi  vanno 
in  caccia  di  capigliature. 

Caccia  faticosa,  poiché  in  piedi  sino  dal  primo  albeggiare, 
fanno  col  loro  pesante  carico  e  qualche  volta  con  nessun  esito, 
le  loro  dieci  o  quindici  leghe  ogni  giorno,  mangiando  pochis¬ 
simo,  dormendo  male  e  non  avendo  spesso  per  letto  che  il 
pendìo  della  strada. 

Si  chiamano  èhinuri  nell’  Alvergna,  margulinì  nella  Bre¬ 
tagna. 

Ognun  di  loro  cerca  con  tutti  i  mezzi  di  far  acquisto  di 
teste;  tutta  volta  si  può  notare  che  i  taglia-capelli  dell’ Alver¬ 


gna  esercitano  di  .preferenza  il  loro  traffico  alle  fiere,  mentre 
gli  incettatori  di  capelli  bretoni  preferiscono  di  fare  i  loro 
acquisti  a  domicilio. 

Non  di  rado  nell’estate  si  vedono  gli  incettatori  di  capelli 
bretoni  traversare  i  villaggi  portando  a  guisa  d’ insegna  un 
lungo  bastone,  dal  quale  penzolano  alcune  ciocche,  mentre 
gettano  sur  un  tono  lamentoso,  il  noto  grido  :  Piò  !  piò  ! 

A  quel  grido  da  tutti  conosciuto,  le  massaje  si  grattano  la 
testa  ;  e,  per  poco  che  un  lieve  prurito  di  qualche  ninnolo  le 
prendano,  non  esitano  a  far  cenno  al  poverino,  che  accorre  e 
dispiega  le  sue  mercanzie,  tutte  di  Roano  fatte  per  ammaliare 
l’occhio  co’  loro  vivi  colori. 

Avviene  una  transazione  :  méntre  la  donna  palpeggia  la 
stoffa,  l’uomo  soppesa  con  la  mano  i  capelli,  e  l’esito  proba¬ 
bile  sarà  che  la  civettuola  abbandonerà  la  sua  chioma  al  ta¬ 
gliatore  di  capelli  o  per  un  fazzoletto  di  cotone,  o  per  una 
sottana  d’indiana,  ai  quali  l’influenza  del  progresso  obbliga 
d’aggiunger  vi  qualche  spicciolo. 

Però  s’indovina  che  il  contratto  non  verrà  concluso  senza 
lunghi  contrasti  fra  le  due  parti;  spesso  il  taglia-capelli  deve 
ritornare  più  volte  alla  carica  per  vincere  gli  scrupoli  di 
qualche  indecisa;  e  felice  lui  quando  è  ben  sicuro  d’averla 
vinta  o  che,  presa  d’un  tardo  rimorso,  non  gli  sfugge  dalle 
mani  mezzo  tosata. 

Del  resto  il  taglia-capelli  doma  più  facilmente  la  resistenza 
femminile  che  la  maschile,  che  spesso  si  manifesta  nelle  pro¬ 
vincie  in  cui  sembra  che  regni  il  rispetto  dovuto  alla  donna. 
Si  videro  giovinotti,  pieni  d’un  nobile  ardore,  difendere  il  bene 
comune,  unirsi  contro  quelli  che  venivan  per  togliere  alle  loro 
belle  una  delle  loro  più  preziose  attrattive,  e  respingere  a 
colpi  di  bastone  e  a  sassate  l’invasione  dei  taglia-capelli,  i 
quali  impararon  così  a  oroprie  spese  che  la  beltà  può  trovare 
dei  forti  campioni. 

Gli  è  dunque  con  grande  precauzione  e  qualche  volta  di 
soppiatto  che  quegl’  ignobili  speculatori  possono  ottenere  lo 
scopo  e  usando  mille  raggiri  con  arte  diabolica. 

Un  tagliatore  di  capelli  che  sa  il  fatto  suo,  non  esita  a  fare 
trenta  o  quaranta  leghe  per  andare  alla  conquista  d’dna  ca¬ 
pigliatura  che  gli  venne  descritta  bellissima. 

È  da  osservarsi  però  che  i  taglia-capelli  si  allontanano  ra¬ 
ramente  dalla  contrada  che  hanno  preso  di  mira,  e  per  una 
tacita  convenzione,  che  fra  loro  ha  forza  di  legge,  ognun  d’essi 
si  interdice  di  cacciare  sulle  terre  d’un  collega. 

L’incontro  di  due  taglia-capelli  nell’esercizio  delle  loro  fun¬ 
zioni  sul  medesimo  territorio,  sarebbe  senza  dubbio  causa 
d’una  rissa.  La  concorrenza  è  ammessa  soltanto  nelle  fiere. 

Una  volta  la  tagliatura  si  eseguiva  all’aperto  con  grande 
sollazzo  degli  spettatori,  ed  era  invero  cosa  piacevole  l’udire 
dieci  -o  dodici  taglia-capelli  rivali  gridare  a  squarciagola: 

—  Ohè  !  belle  donne!  chi  vuol  farsi  tagliare  i  capelli  venga 
qua!  venga  a  vedere  le  belle  vesti  e  i  bei  fazzoletti  !  Animo! 
non  si  perda  tempo  ! 

L’autorità  ora  esige  che  la  tagliatura  non  abbia  più  luogo 
alla  presenza  del  pubblico,  -e  quindi  gli  uni  drizzano  le  loro 
tende  in  mezzo  alle  piazze,  gli  altri  affittano  per  la  giornata 
una  bottega  disoccupata,  una  camera,  un  fienile,  una  stalla, 
insomma  un  cantuccio  qualunque,  sul  cui  ingresso  inalzano 
una  insegna  molto  espressiva,  vale  a  dire,  un  fazzoletto  di 
seta  legato  in  cima  a  un  bastone,  per  dinotare  ciò  che  si 
trova  dal  mercante  ;  ed  una  treccia  appesa  al  fazzoletto  per 
far  capire  ciò  che  bisogna  cedere  per  ottenerlo. 

Le  contadine  si  fermano  ed  ammirano  con  cupido  sguardo. 
.  Allora  i  campioni  molticolori  delle  merci  tentatrici  passano 
per  le  mani  di  tutte,  e  dalle  mani  su  tutte  le  spalle,  ciò  che 
procura  allo  scaltrito  taglia-capelli  l’occasione  d’ammirare  il 
fiero  portamento  delle  ingenue  figlio  dei  campi. 
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Ed  esse  come  potrebbero  resistere  lungo^tempo  ad  una  si¬ 
mile  prova? 

E  impossibile  !  Si  guardano,  sospirano,  e  coinè  per  iscatto 
di  molla  si  tolgon  la  cuffia  di  capo,  si  mettono  in  ginocchio, 
e  zig-zag!...  la  loro  capigliatura  è  caduta,  e  se  ne  ritornano 
tutte  stordite  pettinate  alla  Bruto  ! 

Il  tagliatore  divide  i  suoi  capelli  in  tre  parti  ;  due  le  pone 
sul  dinanzi  del  capo,  una  sull’  occipite,  e  le  forbici  fanno  il 
resto  in  tre  colpi. 

Qualche  vanarella  rai- 
finata  non  si  fa  tagliare 
tutta  la  capigliatura,  ma 
ne  risparmia  una  piccola 
quantità  sul  davanti. 

Nell’  Alvergna,  dove  i 
tosatori  in  giro  sono  più 
numerosi,  la  festa  di  san 
Giovanni  è  l’epoca  della 
grande  raccolta  di  ca¬ 
pelli. 

Il  tempo  della  tosatura 
non  si  prolunga  meno 
(sì  colà  come  altrove) 
dall’aprile  jal  settembre, 
cioè  dai  primi  caldi  ai 
primi  freddi. 

Una  parte  della  tosa¬ 
tura  in  Alvergna  vien 
fatta  da  gente  che  eser¬ 
cita  soltanto  quel  me¬ 
stiere,  in  altre  parti  da 
molti  artigiani,  come  pa- 
nattieri,  ciabattini,  ma¬ 
cella!,.  fabbri,  ecc. 

Questi,  durante  la  sta¬ 
gione  invernale ,  ritor¬ 
nano  alla  loro  primiera 
industria,  quale  al  for¬ 
no,  quale  al  trincetto, 
chi  al  macello  e  chi  al 
suo  mantice  ;  e  ciò  fino 
alla  primavera  vegnente, 
accumulando  frattanto  le 
mercanzie  e  il  denaro  ne¬ 
cessario  per  il  loro  traf¬ 
fico  dell’estate  :  ma  que¬ 
gli  altri  poveri  diavoli 
loro  confratelli,  si  rac¬ 
comandano  alla  provvi¬ 
denza  che  loro  apparisce 
sotto  la  forma  del  sen¬ 
sale  di  capelli,  detto  voi-  . 
gannente  forain.  ^  •••  i  due  europèi 

Il  forain  è  la  linea 

d  unione  fra  il  taglia-capelli  ed  il  mercante  all’  ingrosso  ;  è 
l’utile  intermediario  che  raccoglie  i  prodotti  delle  tosature  per 
rimetterlo  nelle  mani  dei  nostri  parrucchieri  in  grande,  ban¬ 
chieri  indispensabili  che  rendono  possibile  quel  commercio 
per  il  più  gran  numero  dei  taglia  capelli  i  quali  ricevono  an- . 
ticipazioni  in  stoffe  o  in  denaro. 

Ogni  forain  ha  sotto  i  suoi  ordini  centocinquanta  o  due¬ 
cento  uomini  che  stringe  in  pugno  col  credito  che  loro  con¬ 
cede;  quasi  ogni  mese,  ad  un  tal  giorno  fissato  il  sensale  e  ■ 
il  taglia-capelli  s’incontrano  in  qualche  villaggio  dove  fanno 
i  loro  conti. 

Se  il  sacco  del  taglia- capelli  s’ è^alleggerito  di  merci,  si  è 


però  fatto  pesante  di  25  o  30  chilogrammi  di  capelli,  prodotto 
della  sua  caccia;  egli  paga  il  suo-debito  in  natura  :  poi  vende 
le  rimanenti  treccie  in  denaro  contante  o  le  scambia  con  altra 
mercanzia. 

Era  i  paesi  che  più  producono  quel  genere  di  merce  non 
abbiamo  nominato  che  la  Bretagna  e  l’Alvergna.  È  però  giu¬ 
sto  il  citare  anco  il  Delfinato,  la  Provenza  e  i  Pirenei. 

Be  il  lettore  vuol  avere  una  cifra  approssimativa  di  quanto 

ogni  provincia  fornisce 
di  tosatura  umana,  si 
può  stabilire  che  la  Bre¬ 
tagna,  nella  quale  com¬ 
prendiamo  l’alto  Poitù  e 
l’Angiò,  ne  danno  an¬ 
nualmente  10000  chilo¬ 
grammi  ;  la  bassa  Nor¬ 
mandia  e  la  Maina, 
8000;  il  Borbonese,  la 
Marca,  il  Limosino  ed  il 
Porigord,  10000;  P  Al¬ 
vergna  propriamente 
detta  e  l’alta  Linguado- 
ca,  4000. 

A  questo  totale  di  già 
considerevole  di  32  000 
chilogrammi,  che  attual¬ 
mente  compone  la  produ¬ 
zione  indigena,  devonsi 
aggiungere  altri  14  000 
chilogrammi  circa  che 
sono  inviati  ogni  anno 
in  Francia  dai  taglia- 
capelli  stranieri. 

Questi  14  000  chilo¬ 
grammi  possono  essere 
divisi  così:  8000  proven¬ 
gono  dal  Belgio,  4000 
dall’  Italia  e  2000  dalla 
Germania. 

La  Germania,  come  si 
vede,  è  molto  avara  delle 
sue  capigliature,  poiché 
in  quella  cifra  sono  com¬ 
prese  anche  la  Boemia, 
T  Ungheria  e  la  Russia 
meridionale. 

In  quanto  allTtalia,  la 
tosatura  si'  limita  alla 
Venezia,  alla  Lombardia 
ed  al  Piemonte. 

Quasi  2000  taglia-ca¬ 
pelli  esplorano  quei  di¬ 
versi  paesi,  e  di  questi 
2000,  almeno  1500  vi¬ 
vono  esclusivamente  sulla  produzione  francese. 

All’  infuori  delle  provincie  della  Francia  e  delle  contrade 
straniere  or  nominate,  è  impossibile  di  trovare  una  sola  con¬ 
tadina  che  acconsenta  a  vendere  i  suoi  capelli. 

(Continua.) 


portati  a  spalle  da  sei  servi... 


»  La  Società  Editrice  Sonzogno  previene  tutti 
quei  signori  che  mandano  manoscritti  per 
esame ,  all’Amministrazione  o  alle  varie  Redazioni  dei 
giornali  della  Società  stessa,  che  questi  non 
si  restituiscono. 
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Crudele  contrasto— Let¬ 
tera  misteriosa—  Ri¬ 
catto  —  50000  fran¬ 
chi  o  la  morte  —  L’a¬ 
gente  di  polizia  —  La 
'  principessa  aspetta 

—  Caccia  interrotta 

—  Abilità  diabolica 

—  Cavallo  scuza  ca¬ 
valiere  —  Ultima  mi¬ 
naccia  —  L’uomo  as¬ 
sassinato  —  La  stella 
rossa  —  Suicidio. 

Aprile  ha  ricon¬ 
dotto  le  prime  ^n- 
dinelle  che  si  inse¬ 
guono  allegramente 
colle  loro  piccole 
strida  incisive  e  sol¬ 
cano  senza  tregua 
fi-azzurro  bagnato 
da  un  magnifico  so¬ 
le  primaverile. 

Le  prime  gemme 
sbocciano,  i  fiorel¬ 
lini  aprono  le  loro 
corolle,  nell’aria  in¬ 
tiepidita  soffia  un 
sottile  e  delicato 
sentore  di  rifiori¬ 
tura. 

Come  è  bello  vi¬ 
vere  ! 

Sì,  la  vita  è  de¬ 
liziosa  a  due  passi 
da  questa  squisita 
foresta  di  Saint- 
Germain,  nelle  ville 
opulenti  che  fian¬ 
cheggi  ano  questa 
strada  che  unisce 
Maisons  -  Laffìtte 
coll’antica  foresta 
r^ale. 

Alcuni  parigini, 
assetati  di  villeg¬ 
giatura  e  felici  di 
fuggire  il  tumulto 
della  grande  città, 
vengono  ad  assapo¬ 
rare  questo  poetico 
risveglio  della  na¬ 
tura. 

È  per  questo  che 
la  famiglia  Gran* 


dier  si  trova  installata  già  da  quindici  giorni  nella  villa  Carmen, 
Oggi  è  il  25  aprile  e  sono  le  otto  ore  di  mattina. . 

Il  «apo  della  famiglia,  un  alto  e  bell’uomo,  di  circa  qua¬ 
rantacinque  anni, 
col  capo  scoperto, 
colla  fronte  coperta 
di  sudore,  collo 
guancie  livide,  cam¬ 
mina  nervosamente 
su  e  giù  pel  vasto 
studio  le  cui  fine¬ 
stre  danno  sulle  a- 
juole,  sui  boschetti 
e  sui  viali  del  giar¬ 
dino  inglese. 

Sopra  un  piccolo 
tavolo  c’è  una  tazza 
di  thè  che  egli  non 
tocca  neppure. 

Quell’  uomo  so¬ 
spira  profondamen¬ 
te,  pronuncia  delle 
parole  sconnesse , 
stringe  i  denti,  fa 
scricchiolare  le  di¬ 
ta,  manifestando 
una  terribile  ango¬ 
scia  che  va  a  poco 
a  poco  aumentando 
Due  colpi  discreti 
sono  picchiati  alla 
porta. 

—  Entrate. 

Un  domestico 
che  porta  un  vas- 
sojo  pieno  di  lette¬ 
re,  di  giornali  e  di 
riviste,  si  presenta 
e  dice: 

—  Ecco  il  cor¬ 
riere  dei  signore. 

—  Grazie ,  Ger¬ 
mano. 

Il  domestico  è  ap¬ 
pena  uscito  che  il 
padrone  si  getta  sul 
corriere,  fruga  colle, 
mani  convulse  in 
mezzo  a  quella  cor*, 
rispondenza,  e  tro¬ 
va  una  solida  busta 
quadrata,  di  grossa 
carta  color  crema, 
che  porta,  come  un 
sigillo,  una  larga 
stella  rossa. 

Egli  getta  un  rat»' 
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tolo,  impallidisce  ancor  di  più,  se  fosse  possibile  e,  terrorizzato 
colle  mani  tremanti,  mormora  con  voce  strozzata  : 

—  La  Stella  rossa!  ancora  la  Stella  rossa!...  ah!  io  sono 
perduto  !...  è  la  settima...  è  l’ultima  ! 

Collo  dita  tremanti  lacera  la  busta  o  la  lettera  appare  fre¬ 
giata  egualmente  dell’enorme  Stella  rossa. 

I  suoi  occhi,  dilatati  per  lo  spavento,  si  fissavano  su  quei 
caratteri,  con  quello  stesso  orrore,  con  quella  forza  invinci¬ 
bile  che  attira  verso  il  precipizio  l’uomo  preso  da  vertigini. 

Dopo  un  minuto  di  silenzio,  egli  balbettò  con  voce  affannosa: 

—  Del  denaro  !...  essi  vogliono  del  denaro...  una  somma 
enorme...  od  io  sono  rovinato...  non  ho  più  credito...  e...  tutto 
questo  lusso  che  mi  circonda  non  è  che  apparente. 

«  Ed  essi  non  mi  vogliono  credere...  e  minacciano  di  morte 
i  miei  figli!...  i  miei  figli  adorati  pei  quali  ha  tremato  sì  a 
lungo  il  mio  amore  ! 

«  Sì...  essi  uccideranno  tutti...  massacreranno  tutti...  se  io 
non  do  loro  del  denaro. 

«  Ed  è  oggi  appunto  che  scade  1’  ultima  dilazione  conces¬ 
sami  !... 

«  Oh  !  io  darei  la  mia  vita,  brandello  per  brandello,  il  mio 
sangue  goccia  a  goccia... 

«  Ma  del  denaro!...  io  non  ne  ho  più...  e  i  passi  che  ho 
fatto  per  procurarmene  hanno  ucciso  il  mio  credito  e  affrette¬ 
ranno  la  mia  rovina  ! 

«  Ecco!...  io  sono  stato  buono...  sono  stato  leale...  ho  avuto 
fiducia...  oh  !  sono  proprio  ben  ricompensato  ! 

Da  una  camera  vicina,  dalle  finestre  semi-aperte,  si  span¬ 
dono  gli  accordi  di  un  pianoforte  che  accompagnano  dei  vo¬ 
calizzi  argentini. 

Sulle  piante  del  giardino  usignuoli  e  cardellini  lanciano  i 
loro  trilli  festosi. 

Le  farfalle  fanno  delle  orgie  del  nettare  dei  primi  fiori. 

E  quella  bellezza  penetrante  che  esala  da  tutte  le  cose, 
forma,  colla  disperazione  di  quel’uomo,  un  contrasto  così  stri¬ 
dente  che  il  disgraziato  non  può  trattenere  le  lagrime  che  gli 
piovono  dagli  occhi. 

Ma  ben  presto,  preso  dalla  vergogna  per  una  debolezza 
contro  la  quale  vuole  coraggiosamente  reagire,  sospira  pro¬ 
fondamente  e  dice: 

—  Bisogna  finirla  ! 

E  come  per  tagliare  corto  alle  riflessioni,  suona  brusca¬ 
mente  il  campanello  elettrico. 

II  domestico  entra  subito. 

—  È  là  l’uomo?  domanda  il  signor  Grandier. 

—  Egli  aspetta  già  da  un  quarto  d’ora. 

— -  Fatelo  subito  entrare. 

Dopo  un  minuto  si  presenta  uno  sconosciuto,  vestito  con 
grande  semplicità,  ancora  giovane,  di  statura  mezzana,  dal¬ 
l’occhio  vivo,  scrutatore. 

Dalla  sua  fisionomia  traspare  l’intelligenza. 

—  Siete  voi  l’agente  mandato  dalla  prefettura  di  polizia? 
gli  domanda  il  signor  Grandier,  dopo  un  rapido  saluto. 

—  Sì,  signore. 

—  Quanto  siete  arrivato  tardi  !... 

«  Se  sapeste  !...  io  sono  come  un  moribondo  che  aspetta  il 
medico  !  > 

—  Mi  trovavo  in  missione...  fui  avvertito  da  un  telegramma 
e  sono  subito  accorso,  senza  neppure  recarmi  prima  a  casa  mia. 

—  Voi  mi  salverete! 

—  Farò  del  mio  meglio,  signore. 

«  Devo  dirvi  tuttavia  che  io  non  sono  distaccato  presso  di 
'■voi  che  a  puro  titolo  ufficioso...  per  ajutare  l’autorità  di  Ver¬ 
sailles...  perchè  noi  non  siamo  più  sotto  il  dipartimento  della 
Senna.  „ 

—  Siete  voi  molto  abile?  i.'s/.iw.  /  -  f 


—  Mi  vedrete  all’  opera,  con  due  compagni  che  ho  presi 
per  caso  e  che  ho  condotti  meco. 

«  Ma,  ve  ne  prego,  degnatevi  di  mettermi  al  corrente  della 
situazione  che  io  non  conosco  affatto. 

—  Leggete  questa  lettera  dalla  quale  apprenderete  tutto. 

L’agente  prese  la  lettera,  la  fiutò,  ne  esaminò  minuziosa¬ 
mente  la  carta,  ne  scrutò  i  caratteri  e  poi  lesse  a  mezza  voce: 

«  Signore, 

«  Vi  scrivo  per  la  settima  ed  ultima  volta. 

«  Per  la.  settima  ed  ultima  volta  vi  ripeto:  voi  siete  ricco 
ed  io  ho  bisogno  di  denaro. 

«  Lo  spiano  contro  di  voi  questa  lettera  come  una  pistola 
e  vi  dico  :  La  borsa  o  la  vita  ! 

«  Datemi  cinquantamila  franchi  oppure  vi  uccido  dopo  aver 
massacrato  uno  ad  uno  tutti  i  membri  della  vostra  famiglia. 

«  Mi  abbisognano  questi  cinquantamila  franchi  per  far  for¬ 
tuna  al  Klondike,  in  quel  favoloso  paese  dell’  oro  dove  gli 
uomini  dazione  diventano  milionari  in  poche  settimane.  - 

«  E  voi  me  li  darete  oggi  stesso. 

«  Vi  ho  concesso  otto  giorni  di  tompo  per  poter  realizzare 
la  somma  e  otto  giorni  sono  più  che  sufficienti  per  un  uomo 
nella  vostra  posizione. 

«  Del  resto  non  tentate  neppure  di  ingannarmi  o  di  sfug¬ 
girmi. 

«  Io  ho  preso  tutte  le  mie  precauzioni  e  so,  ora  per  ora¬ 
tutto  quello  che  voi  avete  fatto  durante  questa  settimana  e 
siete  completamente  in  mia  balìa. 

«  Voi  siete  andato  due  volto  dall’autorità  di  Versailles  o 
una  volta  alla  prefettura  di  polizia.  Voi  fate  sorvegliare  notte 
e  giorno  la  vostra  casa,  e  questo  è  il  colmo  dell’ingenuità  con 
un  uomo  della  mia  energia. 

«  Ma  basta  colle  parole.  Voi  dovete  avere  cinquantamila 
franchi...  voi  li  avete,  ed  occorre  che  me  li  facciate  rimettere 
oggi  stesso. 

«  Metterete  la  somma  in  una  busta  e  la  porterete  voi  stesso, 
a  mezzogiorno  preciso,  alla  porta  della  foresta. 

«  Nel  momento  stesso  in  cui  suonerà  il  mezzogiorno  un 

uomo  attraverserà  la  strada  a  dieci  passi  dalla  porta. 

«  Quest’uomo  porterà  una  livrea  color  marrone. 

«  Voi  gli  direte:  «  Io  sono  il  signor  Grandier  ». 

«  Egli  vi  risponderà:  «  La  principessa  aspetta  »  e  voi  gli 

consegnerète  il  plico,  il  riscatto  per  voi  e  per  la  vostra  fa¬ 
miglia. 

«  Voi  tenterete  forse  di  farlo  arrestare. 

«  Sarebbe  una  bestialità  perchè  egli  non  è  un  complice  e 
non  è  neppure  cosciente  della  parte  che  rappresenta.  È  un 
subalterno  che  crede  di  servire  da  mossaggiero  di  una  corri¬ 
spondenza  politica. 

«  Finalmente,  siccome  bisogna  tutto  prevedere,  vi  informo 
che  se  voi  mi  tradite,  un  uomo  sarà  assassinato  questa  notte 
in  quella  località. 

«  Questo  per  mostrarvi  che  io  non  indietreggio  dinanzi  a 
nulla  e  che  per  me  l’ammazzare  un  uomo  equivale  a  schiac¬ 
ciare  una  lumaca. 

«  Assassinerò  dunque,  questa  notte,  un  cittadino  qualunque 
del  paese.  Per  vostra  edificazione  personale  egli  avrà  la  gola 
tagliata  da  un’  orecchia  all’altra  e  porterà  disegnato  col  col¬ 
tello,  nella  pelle,  sulla  tempia  sinistra,  il  mio  emblema  :  la 
Stella  rossa. 

«  A  buon  intenditore,  salute  !  » 

—  Ebbene,  che  ne  dite  di  tutto  ciò?  chiese  il  disgraziato 
Grandier  con  voce  soffocata. 

—  Vi  dico,  rispose  gravemente  1’  agente,  che  tutto  ciò  si 
riduce  ad  un  ricatto  e  nulla  più. 
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—  Ma  queste  terribili  minaccio,  reiterate,  insistenti  che  mi 
precipitano  da  una  settimana? 

—  Un  ricatto  e  nulla  più...  lo  dicono  chiaramente  questa 
stella  rossa...  questa  carta  di  formato  inusitato...  i  termini  troppo 
•violenti  di  questa  lettera  che  sono  assolutamente  eccessivi. 

«  Rassicuratevi,  signore,  perchè  il  mio  fiuto  di  poliziotto  me 

10  dice  chiaramente,  voi  avete  a  che  fare  con  un  semplice  ri¬ 
cattatore  che  noi  afferreremo  al  ■  più  presto.  E  non  vi  dico  altro. 

—  State  in  guardia,  perchè  se...  (  : 

—  Rispondo  io  di  tutto  e  vedrete  che  nessuno  sarà  ucciso  ; 
perchè,  vedete,  non  si  uccide  mai  dietro  comando  e  facendolo 
sapere  a  tutto  il  mondo  dodici  ore  prima. 

—  Che  fare  allora?  .• 

—  Avere  fiducia  in  me,  mettere  in  una  busta  cinquanta 
biglietti  della  Santa-Farsa  e  recarsi  a  mezzogiorno,  all’  ora 
fissata,  al  convegno  con  l'uomo  in  livrea. 

«  Il  resto  non  riguarda  altro  che  me. 

La  fiducia  del  poliziotto  entrò  a  poco  a  poco  anche  nell’  a- 
nirno  del  signor  Grandier  il  quale  si  sentiva  come  rinascere. 

L’agente  riprese  : 

—  Sono  le  nove  ore...  ho  appunto  il  tempo  per  truccarmi  e 
per  dare  gli  ordini  ai  miei  due  agenti.  Poi  eominceremo  la 
caccia  e  non  la  finiremo  che  a  cose  fatte. 

—  Fate  meglio  che  potete,  amico  mio  ;  io  metto  la  mia  sorte 
nelle  vostre  mani. 

—  E  avete  ragione,  perchè  noi  vi  salveremo,  come  è  vero 
che  io  mi  chiamo  Gervais. 

Poi,  fatto  un  inchino,  uscì  come  un  uomo  che  si  senta  si¬ 
curo  del  fatto  suo. 

All’ora  fissata  il  signor  Grandier  si  trovava  accanto  alla 
porta  della  foresta  e  cercava  cogli  occhi  l’agente  che  non  riu¬ 
sciva  a  scoprire  in  nessun  luogo. 

Egli  vide  soltanto  un  gentiluomo  a  cavallo  che  esaminava 
o  fingeva  di  esaminare  attentamente  una  carta  topografica 
della  foresta. 

Gli  parve  che  quel  gentiluomo  gli  facesse  un  segno  imper¬ 
cettibile  cogli  occhi  e  indovinò  che  si  doveva  trattare  del  po¬ 
liziotto  che  si  era  reso  assolutamente  irriconoscibile  sotto 
quelle  nuove  spoglie  che  lo  facevano  sembrare  il  più  perfetto 
dei  gentiluomini. 

A  pochi  passi  un  operajo,  in  maniche  di  camicia  stava  be¬ 
vendo  un  bicchier  di  vino  nella  taverna,  nella  quale  non  tardò 
a  fermarsi  anche  un  impiegato  della  ferroviarie  portava  sotto 

11  braccio  una  specie  di  pacco  postale. 

Tutti  e*  tre  quegli  individui  parevano  del  resto  assoluta- 
mente  sconosciuti  l’uno  all’altro. 

Col  cuore  che  gli  batteva  fortemente  il  signor  Grandier  udì 
suonare  il  primo  colpo  del  mezzogiorno. 

Varcò  la  porta  della  foresta  e  vide  un  uomo,  indossante  la 
livrea  indicatagli,  che  attraversava  la  strada. 

Si  avanzò  allora  verso  di  lui  tenendo  ostensibilmente  la  sua 
lettera  in  mano  e  gli  disse#con  una  voce  abbastanza  ferma: 

—  Io  sono  il  signor  Grandier. 

—  Sta  bene,  la  principessa  aspetta,  rispose  l’altro. 

Il  signor  Grandier,  senza  aggiungere  parola,  gli  consegnò 
la  lettera  e  poi  gli  volse  le  spalle. 

L’altro  si  inchinò  riverentemente,  si  mise  in  tasca  la  lettera 
e  riprese  il  cammino  della  foresta. 

Il  cavaliere  aveva  intanto  colla  maggiore  naturalezza  ri¬ 
piegata  la  sua  carta  topografica  e,  molto  abilmente,  aveva 
sopravanzato  il  misterioso  messaggero. 

Si  sa  che  uno  dei  mezzi  originali,  ma  sicurissimo,  per  se¬ 
guire  qualcuno  è  quello  di  camminare  dinanzi  a  lui. 

L’impiegato  della  ferrovia  e  l’operajo  seguivano  assai  dav- 
vicino,  allungando  il  collo  e  pronti  a  slanciarsi  sullo  scono¬ 
sciuto. 


Costui  procedeva  tranquillamente,  con  1’  andatura  pacifica 
d’un  passeggiatore,  come  un  uomo  che  ha  la  coscienza  tran¬ 
quilla  e  un  pane  assicurato  pel  resto  dei  suoi  giorni. 

Egli  percorse  così  circa  trecento  metri  e  arrivò  ad  un  bivio 
dove  due  strade  si  biforcavano  in  angolo  retto. 

(Continua.) 


VARIETÀ 


La  ferrovia  del  monte  Bianco.  —  Il  Journal  des 
Transports  reca  i  seguenti  particolari  sulla  ferrovia  proget¬ 
tata  por  accedere  al  monte  Bianco. 

La  linea  da  Fayet  a  Chamounix,  i  di  cui  lavori  sono  già 
iniziati,  sarà  a  trazione  elettrica.  I  vagoni  saranno  automo¬ 
tori;  la  corrente  sarà  fornita  da  una  rotaja  laterale  sulla  quale 
striscieranno  delle  lamine  metalliche. 

Per  produrre  la  corrente,  si  utilizzerà  l’acqua  dell’Arve  in 
due  officine,  situate  T  una  alle  salite  Pelissier,  l’altra  presso 
il  ponte  di  Santa  Maria.  Ognuna  di  queste  officine  darà  una 
forza  di  2000  cavalli.  Il  percorso  della  linea  elettrica  è  di 
20  km.;  più  tardi,  questa  linea  sarà  prolungata  sino  a  Mar¬ 
ti  gny. 

La  stazione  di  partenza  della  ferrovia  del  monte  Bianco 
sarà  collocata  sul  territorio  del  comune  delle  Houches,  in 
prossimità  della  ferrovia  elettrica  diretta  a  Chamounix.  L’en¬ 
trata  in  galleria  avrà  luogo  un  po’ a  monte  del  piccolo  vil¬ 
laggio  di  Taconnaz,  all’altitudine  di  1100  m. 

La  ferrovia  seguirà  poi  la  cresta  sulla  sponda  sinistra  del 
ghiacciajo  di  Taconnaz  che  attraverso  il  picco  del  Gros-Bechar 
s’inalza  sino  alla  punta  del  Goùtier. 

Una  galleria  di  5  km.-  sarà  creata  a  partire  dalle  falde 
della  montagna  di  Taconnaz  sino  alla  punta  del  Goùtier  a 
3843  m.  Essa  passerà  nell’ interno  della  cresta  rocciosa  che 
unisce  Gii  rand-Bechar  alla  punta  del  Goùtier. 

Su  diversi  punti  saranno  stabiliti  dei  fori  per  procurare  ai 
viaggiatori  la  vista  magnifica  che  presentano  le  montagne 
nevose  del  monte  Bianco. 

Una  stazione-albergo  importante  sarà  stabilita  verso  la 
sommità  della  punta  del  Goùtier  per  permettere  ai  viaggiatori 
di  soggiornarvi  con  tutte  le  comodità  possibili. 

La  galleria  si  dirigerà  direttamente  sulla  punta  del  Goùtier, 
nella  direzione  dell’osservatorio  Vallot  situato  sulle  rocce  delle 
Bosses,  a  4362  m.  Là,  sarà  stabilita  una  nuova  stazione.  Da 
quell’altitudine  per  giungere  alle  grandi,  poi  alle  piccole 
Rocce  Rosse,  che  sono  a  350  m.  al  disotto  del  monte  Bianco 
e  che  sono  già  in  parte  occupate  dall’osservatorio  Janssen, 
si  passerà  sulle  rocce  delle  Bosses. 

Le  piccole  Rocce  Rosse,  situate  a  4580  in.,  sono  state  scelte 
come  stazione  termine.  Di  là  allo  cime  del  monte  Bianco 
(48l5  m.)  rimane  un  percorso  di  230  m.,  che  sarà  superato 
con» una  funicolare  risalente  un  dolce  pendìo  di  neve  ghiac-  ' 
ciata,  e  che  permetterà  di  condurre  i  viaggiatori  sino  al  punto 
culminante  del  monte  Bianco. 

Il  percorso  totale  della  ferrovia  a  crémaillère  e  funicolare 
sarà  di  IO  km.  Si  assicura  che  nel  luglio  del  1902  i  touristes 
saranno  trasportati  sulla  punta  del  Goùtier  a  più  di  3500  in. 

La  stazione  lerminus  sarà  sotterranea  e  composta  di  gal¬ 
lerie  permettenti  la  creazione  di  alberghi,  restaurants  e  altre 
industrie. 

La  spesa  totale  di  questa  ferrovia  straordinaria  sarà  di  21 
milioni. 


Società  Editrice  Sonzogno,  proprietaria. 
Alzati  Davide,  gerente  responsabile. 
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A  SORDITÀ 


dell’ 


E  I  MALI 
D’ORECCHIO 

trovano  un  ottimo  e  innocuo  rimedio  coll’uso 

■  ■  P%  ■  *¥“  I  ILI  gk  XjXKTXIVIEI'TTO 
..  UDITmA  ACUSTICO 

Questo  meraviglioso  ritrovato,  ormai  dovunque  _  apprez¬ 
zato  per  ie  sue  indiscutibili  proprietà,  e  chiamato  rimedio 
sovrano  contro  la  SORDITÀ.  -  Essa  guarisce  o 
allevia  la  sordità  qualunque  ne  sia  la  causa,  rinforza, 
ravviva  l’udito  ai  sordastri,  toglie  il  ronzio  d  orecchi,  eco,, 
e  cì7nel  breve  corso  di  pochi  giorni.  Affatto  innocuo,  mio 
nearQì  fiduciosamente  da  chiunque.  —  rl££ZO  L.  lt  *  »>  là 
Ccetta  (L  2  fr  di  porto)  —  N.  2  Boccette,  fi.  di  porto 
T^n-Ùnn  bocchetta  di  Uditina  e  un  pajo  di  cornetti 
acustici  (servono  a  portare  al  timpano  un  maggior  numeio 
rii  (inde  sonoro)  L  6,90  franco  di  porto  bpedire  cartohna- 
vUlia  alla  OFFICINA  CHIMICA  DELL’AQUILA,  Via  San 
Calogero,  25.  —  MILANO. 


SI  È  PUBBLICATO 

L’ Almanacco 
-*  illustrato 

DEL  GIORNALE 

IL  SECOLO 

per  V  anno  1001 

Un  hel  volume  di  112  pagine 
in-8  grande,  stampato  su 
carta  di  lusso,  adorno  di 
1Q5  disegni. 

_ CENT.  30. _ 

Dirigere  le  richieste  alla  So¬ 
ci  ktà.  Editrice  Sonzogno 
Milano,  via  Pasquirolo,  44' 


IL 

Catalogo 

Generale 

.illustrato  delle  Pub¬ 
blicazioni  della  SO¬ 
CIETÀ  EDITRICE 
.SONZOGNO  in  Mi¬ 
lano,  Via  Pasquirolo, 
14,  si  spedisce  GRA¬ 
TIS  e  franco  di  porto 
achi  ne  fa  richiesta. 


jttlNDELEBXIl|tÌ| 

marcare  bianìÉI 

ijìpro  Mila  cszjat  ajrf4iip| 

sa&MHMBisTTnr- 

em..UÌÌlllll 

CH.  LORILLEUX  e  C  “ 

JVIlLiAjyO.,  Via  Brera,  IO. 

Fabbrica  Speciale  d’ INCHIOSTRI 

per  timbrare  Tela  juta,  Sacchi  ed  Imballaggi. 

L’INDELEBILE 

Nuovo  Inchiostro  per  marcare  BIANCHERIA 

Si  adopera  tanto  su  timbri  di  metallo 

quanto  colle  penne  usuali  da  scrivere, 
FLACONE  1  SCATOLA 
in  elegante  astuccio,  j  di  SEI  LTacoui, 
Lire  1,50.  |  Lire  S. 

Il  tutto  franco  diporto  nel  Regno. 


Spedizione  dietro  Cartolina-vaglia  o  Francobolli. 


U»  I  PN  a  a  _  Vecchio  e  Nuovo  Testamento,  secondo  la  vcdg'ata  tra- 

Lg  I  S-{  K  I  A  dotta  in  lingua  italiana  e  con  annotazioni  dichiarata  da  Mon- 
D  I  D  D  I  M  signor  Antonio  Martini,  arcivescovo  di  Firenze,  Uhistrata  da 
circa  900  finissime  incisioni.  -  L’opera  completa,  divisa  in  due  volumiv  coustora  di  240  di¬ 
spense  in-4  grande.  —  Ogni  dispensa  si  compone  di  otto  pagine  di  testo  riccamente  ili ustiato. 
—  Prezzo  <T  “abbonamento  all’opera  completa:  Franco  di  porto  m  tutto  il  Regno;  L.  10 
Estero  Fr.  20  —  Ogni  dispensa  separata,  nel  Regno.  Cent.  o.  —  Tutti  ì  signori  aMionati 
riceveranno  in  dono  gratis  i  frontispizi,  le  copertine  ed  indici  per  rilegate  »  volumi.  t  ei 
abbonarsi  inviare  Vaglia  Postale  o  Cartolina- Vaglia  alla  Società  Editrice  Sonzogno  m  Mi¬ 
lano,  via  Pasquirolo,  14. 


MALATTIE 

NERVOSE 
DI  STOMACO 
ESAURIMENTI 
NEVRASTENIA 

Cura  radicale  coi  succhi  organici  del  laboratorio  Se* 
quardiano  del  dott.  MORETTI,  via  Torino,  21. 

MILANO 

CHIEDERE  gli  OPUSCOLI 


FATA  MORGANA 

FANTASTICHE  IUA 


D£ 


ACHILLE  BIZZONÌ 

Prozzo  L. 

Inviare  Vaglia  o  Cartoli¬ 
na-Vagita  alla  Società  Edi¬ 
trice  Sonzogno  iu  Milano,  Via 
Pasquirolo,  N.  14. 


AGIATEZZA,  TRAN0U1LUTÀ 

MEEMENTO  "DELL'  ESISTENZA 

L' ottengono  indubbiamente  coloro  che 
mediante  versamento  di  un  piccolo  capi¬ 
tale,  o  regolare  cessione  di  beni  stabili,  si 
assicurano,  sotto  forma  di  rendita  vitalista  I 
immediata,  una  pensione  fissa,  irriducibile, 
libera  da  ogni  tassa  presente  e  futura,  esi¬ 
gibile  di  trimestre  in  trimestre  anticipato  J 
in  GENOVA  presso  la  Banca  F.lli  Casa- 
reto  di  F.sco,  nelle  altre  città  mediante 
vaglia  pagabile  presso  le  Sedi  e  Succursali  j 
della  Banca  d’ Italia  —  Banco  di  Napoli  e 
Banco  di  Sicilia. 

Questa  operaaione  che  la  Banca  F.lli  Ca- 
sareto  di  F.sco  (fondata  nel  1868  in  Ge¬ 
nova  con  sede  in  Via  Carlo  Felice,  10)  mette 
a  disposizione  del  pubblico,  è  quanto  di 
piò  utile  e  di  più  garantito  si  possa  offrire 
ai  grandi  come  ai  piccoli  capitalisti. 

Il  contratto  dì  rendita  o  pensione  vita¬ 
lizia  immediata,  sempre  conveniente  per 
tutti,  è  convenientissimo  per  coloro  che 
possiedono  un  piccolo  capitale,  perchè  è] 
una  grande  difesa  contro  le  perdite 
e  i  sciupìi ,  che  in  una  certa  età 
meno  atta  al  lavoro  e  ai  guadagni, 
sarebbero  irrimediabili. 

Il  capitale  versato  per  la  costituzione  di  ren¬ 
dita  o  pensione  vitalizia  è  garantito  nel  miglior  I 
modo  e  frutta  un  reddito  che  secondo  l'età  della  | 
persona  vitaliziata,  varia  dal  SEI  al  VENTI  e 
MEZZO  per  cento  all’anno. 

Le  persone  di  età  avanzata  che  vogliono  procu¬ 
rarsi  un  comodo,  agiato  e  tranquillo  avvenire 
senza  le  preoccupazioni  e  i  pensieri  del  domani, 
che  tanto  affievoliscono  la  salute  e  abbreviano  I 
|  l’esistenza,  devono  impiegare  una  parte  dei  loro 
capitali  per  la  stipulazione  di  un  regolare  con-  ] 
tratto  di  rendita  o  pensione  vitalizia  immediata  ;  I 
perchè  così  operando,  oltre  ad  ottenere  il  reddito  ‘ 
persino  quintuplicato,  si  assicurano  il  benes¬ 
sere  e  la  tranquillità  necessaria  per  vivere 
lungamente  e  sempre  in  perfetta  salute, 

g I  Signori  Ecclesiastici,  i  celibi  e  i 
Coniugi  senza  prole  devono  approfittare  di 
questa  combinazione  veramente  aurea.  "i 

La  Banca  F.lli  Casareto  assicura  la  mag¬ 
gior  discrezione  e  serietà  nelle  trattative, 
offre  le  migliori  condizioni  e  la  massima  | 
garanzia. 

Migliaia  di  certificati  attestano  la  piena  soddisfazione 
dei  vitaliziati,  dal  1868  in  poi,  dalla  Banca  Casareto. 

A  semplice  richiesta,  si  spedisce  GRATIS  e  franco 
l'op'itscolo  che  contiene  la  tariffa  delle  pensioni  e  tutti 
i  desiderabili  schiarimenti. 


LE  INSERZIONI  A  PAGAMENTO 

pei  li  Secolo  illustrato  —  Il  Giornale  illustrato 
dei  Viaggi  —  Il  Romanziere  illustrato  —  La  No¬ 
vità  —  La  Moda  illustrata  —  II  Ricamo  —  Il  Fi¬ 
gurino  —  I  Tribunali,  si  ricevono  presso  la  SOCIETÀ 

EDITRICE  SONZOGNO  in  Milano,  Via  Pasquirolo,  14. 


FERRO-CHINA  BISt-ERI 


Volete  differir  bene?? 


Squisito  liquore  tonico 

RICOSTITUENTE  DEL  SANGUE 


doletela  Salute «1 


oulaisq 


(Sorgente  A.ngelica) 

ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 


MILANO 


FELICE  BISLERI  cSr  O. 


IS/ETJLtAJSTC) 


Inchiostri  Ch,  Lorilleiìx  e  C.ie,  Milano» 


Tip.  della  Società  Edìteuok  Sonzogno  in  Milano. 


PREZZO  D’ABBONAMENTO  : 

Franco  di  porto  nel  Regno  .  .  Anno  L.  2.50 
Estero .  »  Fr.  5.  — 

Un  numero  separato,  nel  Regno,  Cent.  5. 


ANNO  XX.  -  N.  237  -  iO  Gennaio  1901. 

SOCIETÀ  EDITRICE  SONZOGNO 

SI  PUBBLICA  IN  MILANO  OGNI  GIOVEDÌ. 


LE  INSERZIONI  A  P  Ali  A  MENTO 

si  ricevono  alla  Società  Editrice  Sonzosno 
in  Milano.  —  Prezzo  per  ogni  linea  in  corpo  6:  In 
7.*  pagina,  L.  2.  —  in  8.*  pagina.  Li  — 


NIJ.  Non  si  restituiscono  i  manoscritti  mandati  per  esame,  al  giornale  o  alla  Società  Editrice  Sonzogno 
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UN  TERRIBILE  BANDITO 


Il  24  febbrajo  1823,  nella  gran  piazza  di  Santiago  nel  Chili, 
si  riuniva  numerosa  folla,  poiché  si  stava  per  impiccare  un 
uomo  che  tutti  chiamavano  il  risuscitato. 

Infatti  cinque  anni  prima  egli  era  stato  «  ucciso  ». 

Parrebbe  una  storiella  quella  che  noi  narriamo  eppure  è  un 
fatto  vero. 

Vincenzo  Benavides  era  stato  fucilato  nel  1818  dopo  la  bat¬ 
taglia  di  Maypo,  come  disertore  e  come  assassino. 

Vari  complici  e  il  fratello  stesso  del  Vincenzo  erano  stati 
fucilati  lo  stesso  giorno. 

I  cadaveri  vennero  abbandonati  all-a  voracità  degli  avoltoi. 

Vincenzo  Benavides,  sebbene  fosse  stato  colpito  da  vari  pro¬ 
iettili,  non  era  che  ferito. 

Un  sottufficiale,  suo  nemico  personale,  gli  cacciò  la  scia¬ 
bola  due  o  tre  volte  attraverso  il  collo,  ma  le  lesioni  non  fu¬ 
rono  neanche  questa  volta  mortali. 

Caduta  la  notte,  Benavides  si  trascinò  scavalcando  i  cada¬ 
veri  e  si  ridusse  presso  certi  agricoltori,  i  quali  gli  diedero 
ricetto  e  lo  salvarono. 

Sei  mesi  dopo  Benavides  era  il  terrore  del  paese,  poiché 
aveva  ricominciato  la  sua  vita  di  bandito  e  di  assassino. 

Per  riuscire  a  liberare  il  Perù,  il  generale  San  Martino 
non  esitò  a  servirsi  di  Benavides,  il  quale  lo  tradì  nel  modo 
più  indegno. 

Gli  Araucani,  comandati  dal  feroce  uomo,  non  tardarono  a 
rivelarsi  nemici  terribili,  per  gli  atti  sanguinari  che  com¬ 
mettevano. 

Prigionieri  di  guerra,  donne,  bambini,  infermi,  quanti  cade¬ 
vano  in  loro  potere,  eran  subito  posti  a  morte. 

Benavides  riuscì  persino  a  impossessarsi  di  due  navi,  ottenne 
ajuti  dai  governi  e  per  poco  non  assediava  Santiago. 

La  fortuna,  però,  un  giorno,  gli  fu  contraria,  e  il  terribile 
assassino  potè  essere  arrestato. 

Quando  fu  condotto  al  supplizio  si  volle  esser  ben  certi  di 
vederlo  morire. 

Perciò  fu  impiccato,  indi  gli  si  tagliarono  la  testa  e  le  mani. 

Con  tutto  ciò  gli  Araucani  che  conoscevano  quanta  forza 
d’animo  possedesse  il  bandito,  che  era  stato  loro  temuto  capo, 
giurarono  per  molti  anni  che  Benavides  non  era  morto  e  che 
non  avrebbe  tardato  a  risuscitare. 


Il  commercio  dei  capelli 


( Continuazione  e  fine-) 

Qual  motivo  rendono  adunque  gli  abitanti  di  certe  regioni 
così  gelosi  delle  loro  capigliature,  mentre  che  altri  se  ne  spo¬ 
gliano  con  tanta  noncuranza  ? 

11  grado  di  civiltà  ha  molta  parte  senza  dubbio  in  questa 
differenza,  poiché  si  è  osservato  che  la  progressiva  estensione 
delle  strade  ferrate,  obbliga  ogni  anno,  i  taglia-capelli  a  re¬ 
stringersi  sempre  più  nelle  piccole  borgate  perdute  fra  i  monti; 
ma  oltre  a  quel  sentimento  di  dignità  o  di  civetteria,  conse¬ 
guenza  della  nettezza  dei  costumi,  bisogna  poi  calcolare  le 
esigenze  dei  climi. 

I  capelli  non  sono  meno  stimati  nel  settentrione  come  ri¬ 
paro  del  freddo,  di  quello  che  lo  sieno  nel  mezzodì,  dove  so¬ 
vente  fanno  vece  di  qualunque  ornamento. 

Per  incompleta  che  sia  la  statistica  su  tale  materia,  non¬ 
dimeno  ella  ci  fa  conoscere  la  ricchezza  o  la  povertà  del  san-- 
gue  nei  diversi  paesi,  dal  numero  delle  teste  che  è  necessario 
di  tosare  per  ottenere  un  chilogrammo  di  capelli. 


Mentre  che  in  Italia  bastano  sei  capigliature,  ne  abbiso¬ 
gnano  otto  in  Alvergna,  dieci  in  Bretagna,  o  in  Germania,  e 
dodici  nel  Belgio. 

Da  ciò  si  deduce  che  una  testa  italiana  è  due  volte  più 
copiosa  di  una  testa  belga.  Avviso  ai  fisiologi. 

Ogni  specie  di  capelli  ^i  distingue  inoltre  per  qualche  par¬ 
ticolarità. 

I  più  grossi,  per  esempio,  son  quelli  dell’  Alvergna,  i  più 
fini  e  più  biondi  quelli  del  Belgio,  i  più  neri  e  più  lunghi 
quelli  d’ Italia,  o  i  più  belli,  ma  sudici,  bisogna  pur  dirlo  ! 
sono  quelli  della  Bretagna. 

Questo  sudiciume  può  benissimo  non  essere  la  minima  delle 
ragioni  che  spinga  le  ragazze  della  Francia  occidentale  a 
tosarsi  di  tempo  in  tempo. 

Senza  dubbio  1’ uso  della  larga  e  doppia  cuffia  rende  loro 
menp  sensibile  che  ad  altre  la  perdita  dei  capelli.  L’abitudine 
poi  e  la  civetteria,  che  le  fa  desiderose  di  ornamenti  e  di 
fronzoli,  contribuiscono  non  poco  all'  abbondante  raccolta  di 
capigliature  che  si  fa  nell’ Alvergna. 

L’abitudine,  sopratutto,  come  lo  dimostrerà  il  fatto  seguente. 

Parecchi  anni  or  sono  alcuni  mercanti  parigini  di  capelli, 
bramosi  di  belle  treccie,  raccomandarono  ai  loro  tosatori  bre¬ 
toni  di  non  più  accettare  capelli  che  fossero  meno  lunghi  di 
quaranta  centimetri. 

Orbene,  indovinate  ciò  che  fecero  molte  di  quelle  donne  ve¬ 
dendosi  rifiutare  la  loro  capigliatura  perchè  troppo  corta  ?  Se 
la  tagliarono  di  per  sé  stesse  c  la  gettarono  sul  letamajo. 

Se  si  vuole  ancora  un’  altra  prova  della  potenza  dell’abita- 
dine  presso  i  buoni  contadini  dell’  Alvergna,  aggiungeremo 
che  non  di  rado  si  vedono  donne  abbastanza  agiate  offrirsi 
spontaneamente  alle  forbici  del  taglia-capelli. 

Non  dimentichiamo  però  che  l’avarizia  è  uno  dei  grandi 
moventi  dell’Alvergna. 

II  compenso  in  denaro,  sempre  più  forte  in  ragione  della 
bellezza  dei  capelli,  è  potentissimo  stimolo  anche  nei  villaggi 
italiani,  che  sono  generalmente  poco  provvisti  di  denaro  in 
contanti. 

Ma  ove  questo  è  l’unico  movente  di  ogni  contratto  si  è  nei 
villaggi  poveri  delle  Fiandre. 

Il  solo  bisogno  obbliga  le  donne  ad  un  doloroso  sacrificio; 
invano  quei  sordidi  speculatori  stenderebbero  le  proprie  mer¬ 
canzie  di  cotone  davanti  a  quelle  sparute  e  misere  creature  : 
le  sventurate  hanno  bisogno  di  denaro  contante,  fosse  pur 
qualche  soldo,  onde  poter  comperare  delle  patate  e  del  caffè; 
quindi  i  signori  mercanti  hanno  adottata  una  espressione  ter¬ 
ribile  per  designare  i  capelli  tolti  alla  miseria;  li  chiamano: 
■i  capelli  della  fame  ! 

Se  invece  di  limitarci  alla  storia  del  commercio  dei  capelli, 
volessimo  scrivere  anco  le  sue  leggende,  potremmo  raccontare 
qualche  terribile  fatto  a  proposito  di  capelli  rapiti  ad  una 
tomba  o  tarati  da  mani  sacrileghe  sulla  testa  d’ un  morto  ; 
disgraziatamente  dobbiamo  relegare  nel  dominio  della  fantasia 
questi  racconti  drammatici. 

Sulla  quantità  dei  capelli  comprati  non  v’ha  dubbio  che  non 
ve  ne  siano  di  quelli  ottenuti  con  mezzi  illegittimi,  ed  infatti 
una  severa  misura  presa  da  tempo  dalTamministrazione  della 
assistenza  pubblica  ha  denunciato,  troncandolo,  lo  strano  com¬ 
mercio  al  quale  si  dedicavano  impunemente  gl’  infermieri  di 
qualche  ospedale  di  Parigi;  ma  infine  non  son  che  casi  isolati. 

D’altra  parte  i  capelli  dei  morti  si  lavorano  malamente,  e 
ciò  basterebbe  a  svelare  al  pratico  occhio  del  mercante  la  loro 
detestabile  provenienza,  e  per  la  stessa  ragione  egli  rifiute¬ 
rebbe  egualmente  di  acquistare  i  capelli  degli  ammalati.  Se 
dunque  i  ladri  di  capelli  hanno  brama  di  associarsi  fra  loro 
non  può  essere  che  per  qualche  tentativo  di  tosatura  diretta 
su  qualche  creatura  che  goda  un’  ottima  salute. 
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Le  prigioni  correzionali  rinchiusero  non  pochi  furfanti  che 
per  la  speranza  d’un  meschino  guadagno  fecero  cadere  in  un 
agguato  qualche  ragazza  dalla  chioma  lunga  e  ricciuta. 

Però  se  si  dovesse  far  conto  dei  capelli  presi  in  quella  ma¬ 
niera  per  abbellire  una  millesima  parte  delle  donne  alla  moda* 
si  può  senza  tema  assicurare  che  esse  non  ve  ne  troverebbero 
nemmeno  un  ciuffetto,  anche  calcolandovi  il  prodotto  di  quelle 
teste  parigine  che  la  miseria  può  abbandonare  nelle  mani  del 
mercante. 

Bisogna  che  la  donna  di  Parigi  sia  ridotta  agli  estremi 
perchè  s’induca  a  un  simile  sacrificio. 

Quindi  al  di  là  dei  capelli  provvisti  dai  taglia-capelli,  il 
prodotto  d’altre  sorgenti  può  considerarsi  come  nullo,  e  se 
talvolta  aumenta  il  volume  della  ordinaria  tagliatura,  ciò  de¬ 
riva  dai  capelli  che  provengono  dai  conventi  e  sopratutto 
dalle  cappelle  bretone,  dove,  secondo  un’  antichissima  usanza, 
si  fanno  numerosi  doni  delle  chiome  più  belle  alla  Vergine; 
e  siccome  tali  doni  talvolta  si  accumulano  oltre  misura,  e  che 
d’altra  parte  la  Vergine  non  saprebbe  che  farsene,  essi  fini¬ 
scono  col  passare  nelle  mani  delle  nostre  signore  che  ne  trag¬ 
gono  un  partito  ammirabile.  Ed  è  cosi  che  possiamo  inten¬ 
dercela  coll’empireo  ! 

Fin  qui  non  abbiamo  parlato  che  dei  capelli  che  sono  il 
provento  della  tagliatura. 

Ma  un’altra  categoria  singolarissima  merita  di  essere  men¬ 
zionata,  vogliam  dire  quella  dei  capelli  che  provengono  dalla 
caduta. 

Non  passa  giorno  in  cui  ogni  donna  nel  pettinarsi  non 
strappi  col  pettine  molti  capelli  di  cui  ella  fa  un  gruppetto 
e  sbadatamente  lo  getta  via.  Vi  è  sempre  pronto  qualcuno 
per  impadronirsene. 

Un  intiero  esercito  di  cenciaj uoli  raccoglie  nei  ruscelli,  sul 
canto  delle  vie  quei  gruppetti  gettati  per  caso  dal  vento  o 
dalla  scopa  dopo  l’ora  della  toeletta. 

Quando  un  cenciaj uoletto  ha  riunito  a  forza  di  caccia  e  di 
pazienza  una  o  più  libbre  di  capelli,  corre  a  venderle  a  qual¬ 
che  cenciaj uolo  in  grande,  dal  quale  i  parrucchieri  di  bassa 
sfera  vanno  a  fare  le  loro  necessarie  provviste. 

Alle  volte  lo  stesso  cenciaj  uolo  prepara  da  sé  la  sua  mer¬ 
canzia,  e  non  è  cosa  facile  quella  di  sgruppare,  pulire  ed  as¬ 
sestare  quei  pochi  capelli  in  cui  si  confondono  nella  più  in¬ 
tricata  confusione  le  tinte  le  più  disparate. 

Nondimeno  alcuni  specialisti  non  temono  di  dedicarsi  a  così 
improbo  lavoro,  e  non  si  capisce  che  utile  possano  ricavarne» 
quando  si  pensa  che  malgrado  la  complicazione  detya  mano 
d’ opera,  le  reiterate  lavande  e  l’ immenso  scarto  della  merce 
(di  cui  il  preparatore  giunge  appena  a  salvare  il  quinto  od 
il  sesto),  quei  capelli  si  vendono  sempre  ad  un  prezzo  molto 
inferiore  a  quello  dei  capelli  di  tagliala. 

Il  totale  dei  capelli  che  mercè  la  speculazione  dei  cencia- 
juoli  passa  annualmente  dal  rigagnolo  delle  vie  sul  capo  dello 
donne  che  il  troppo  buon  mercato  alletta  invece  di  spaven¬ 
tarle,  si  calcola  all’ incirca  sui  14  000  chilogrammi. 

Di  questi  14  0J0,  6000  solamente  sono  d’origine  parigina; 
il  resto  è  tutta  merce  estera. 

Un  francese  stabilito  a  Napoli  imaginò  di  trapiantare  in 
quel  paese,  dove  le  donne  sono  ribelli  alla  tagliatura  del  crine, 
l’industria  dei  cenciajuoli. 

Molti  lazzaroni  stipendiati  da  lui  nell’ Italia  meridionale, 
raccolgono  i  capelli  di  caduta,  dei  quali  ora .  è  in  grado  di 
mandare  in  Francia  8000  chilogrammi  all’anno. 

Non  è  vero  che  è  una  gran  bella  cosa  l’ industria  ? 

P.  P. 


L'INFERNO  DI  GHIACCIO 

DI 

LUIGI  BOUSSENARD 


( Continuazione .) 

In  uno  degli  angoli  si  trovava  una  guardia  forestale  che 
teneva  per  la  briglia  un  cavallo  da  sella. 

L’uomo  dalla  livrea  si  ferma,  scambia  poche  e  rapide  pa¬ 
role  colla  guardia  che  gli  consegna  le  briglie  ;  poi  egli  salta 
in  sella  e  lancia  il  cavallo  òhe  parte  al  galoppo  sfrenato. 

Gervais,  l’agente  di  polizia,  ha  istintivamente  indovinato 
questa  audace  manovra. 

Intanto  che  l’ impiegato  ferroviario  e  l’ operajo  si  fermano 
sconfitti,  storditi  da  quella  rapida  sparizione,  Gervais  dà  di 
sprone  al  suo  cavallo  e  si  precipita  ad  inseguire  il  fuggiasco. 

Eccellente  cavaliere,  trovandosi  sopra  un  cavallo  di  razza, 
riesce  ad  impedire  all’altro  di  prendere  il  sopravvento  e  man¬ 
tiene,  presso  a  poco  la  sua  distanza. 

E  mentre  galoppa  egli  dice  fra  sè  : 

«  Ora,  ora  afferro  questo  mariuolo. 

«  Filo  di  seta  e  Papillon  daranno  intanto  la  caccia  a  quella 
guàrdia  e  la  faranno  cantare. 

«  Fino  ad  ora  tutto  va  bene. 

Filo  di  seta  e  Papillon  sono  i  due  agenti  travestiti  1’  uno 
da  impiegato  ferroviario  e  l’altro  da  operajo. 

Con  un  accordo  mirabile  essi  tagliano  il  passo  alla  guardia 
forestale  che  a  loro  sembra  molto  sospetta  e  si  preparano  a 
non  lasciarselo  sfuggire. 

La  guardia  senza  neppure  voltarsi  prende  per  un  largo  sen¬ 
tiero  fiancheggiante  una  delle  cancellate  che  indicano  le  ri¬ 
serve  di  caccia. 

—  Egli  non  può  sfuggirci,  si  dicono  i  due  agenti. 

Dopo  pochi  minuti  di  cammino  la  guardia  si  viene  a  tro¬ 
vare  dinanzi  ad  una  di  quelle  piccole  porte  di  ferro  che,  di 
tratto  in  tratto,  rompono  la  cancellata. 

Egli  si  ferma  all’  improvviso,  introduce  vivacemente  una 
chiave  nella  serratura,  apre  la  porta,  vi  si  ficca  dentro,  ri¬ 
chiude  la  porta  e  scompare  nel  fìtto  della  foresta. 

Tutto  ciò  si  è  compiuto  in  meno  di  dicci  secondi  e  i  due 
agenti,  esterrefatti,  vengono  a  battere  il  naso  contro  quella 
porta  della  quale  essi  non  sospettavano  neppure  1’esistenza. 

—  Canzonati  !  grida  l’operajo. 

—  E  in  che  modo  !  soggiunge  l’impiegato  ferroviario. 

«  E  elio  cosa  dirà  ora  Gervais? 

—  Sacripante!  la  caccia  è  troncata  di  botto  e  ci  vorrà  un 
po’  di  tempo  per  conoscere  tutte  le  guardie  forestali  e  trovare 
fra  di  esse  quella  che  ci 'è  scivolata  di  mano  come  un’anguilla. 

—  Nota  poi  che  io  temo  che  quella  sia  una  guardia  fore¬ 
stale  proprio  come  io  sono  impiegato  della  Compagnia  dello 
ferrovie  dell’ovest. 

—  Sono  anch’io  di  questo  parere. 

«  Fortunatamente  Gervais  è  provvisto  di  tutto  l’ occorrente 
per  riuscire  ad  afferrare  quell’altro  mariuolo. 

—  Ed  ora  noi  che  cosa  dobbiamo  fare? 

—  Io  direi  di  continuare  a  fiancheggiare  la  cancellata... 
chissà  elio,  qualche  cosa  non  ci  riesca  di  scoprire. 

Si  rimisero  in  cammino  e  dopo  aver  marciato  per  una  buona 
mezz’ora,  sbucarono  su  un  ampio  viale  completamente  deserto. 

—  Tentiamo  di  orientarci  e  di  sapere  almeno  dove  siamo, 
disse  Papillon,  il  falso  impiegato,  togliendosi  di  tasca  una 
carta  della  foresta. 

Il  rumore  di  un  galoppo  sfrenato  fece  alzare  la  testa  a  lui 
ed  al  suo  compagno. 
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GIORNALE  ILLUSTRATO  DEI  VIAGGI 


Colla  briglia  ahhandonata  sul  collo,  collo  stallo  elio  gli 
battevano  i  ginocchi,  col  morso  bianco  (li  schiuma,  un  cavallo 
senza  cavaliere  correva  a  precipizio  addosso  a  loro. 

Intrepidamente,  istintivamente,  essi  gli  si  gettarono  incon¬ 
tro,  gli  sbarrarono  la  strada,  si  aggrapparono  alla  briglia  e 
alla  criniera.1  lasciandosi  trascinare  e  ferire  ma  senza  però 
abbandonarlo  mai. 

Toi  un  grido  di  doloro  e  di  rabbia  sfuggì  loro. 

:  In  quella  bestia  infuriata  che  essi  erano  riusciti  a  frenare 
con  pericolo  della  loro  vita,  avevano  riconosciuto  il  cavallo 
che  Gervais,  il  loro  cipo,  aveva  noleggiato  tre  ore  prima 
presso  un  negoziante  del. paese! 


vidno  che  1’  ha  portata  c  che  per  poco  non  ha  strappato  il 
campanello. 

—  Date  qui,  Gormain,  dato  qui,  gridò  il  signor  Grandicr 
presentendo  una  catastrofe. 

Un  freddo  glaciale  gli  attraversò  il  cuore. 

Egli  aveva  visto  la  grossa  stella  rossa  che  chiudeva  come 
un  sigillo  la  grossa  busta  di  carta  color  crema. 

Straccia  febbrilmente  la  busta  e  legge  queste  righe  die  gli 
saltellano  dinanzi  agli  occhi  come  delle  sottili  lingue  di  fuoco  : 

«  Voi  mi  avete  ingannato. 

«  Dal  momento  che  vi  occorre  un  cadavere  per  costringervi 
all’obbedienza,  questa  notte  ho  ucciso,  come  vi  avevo  pro¬ 
messo,  un  uomo. 


Il  commercio  dei  capelli. 


Il  signor  Grandicr  era  rimasto  un  po’  tranquillizzato  dalla 
parola  dell’ agente  di  polizia,  il  cui  sangue  freddo  e  i  cui 
modi  di  procedere  erano  fatti  del  resto  per  ispirare  la  più 
cieca  fiducia. 

.  Egli  pasKÒ  quindi  un  buon  pomeriggio,  dimenticando  le  an¬ 
goscio  che  lo  avevano  torturato  duranto  tutta  una  settimana 
intera,  e  riprese  un  po’  di  speranza. 

..  Si  coricò  preslo,  e  per  la  prima  volta  dopo  otto  giorni,  sj 
addormentò  profondamente.  •  • 

Allo  sei  del  mattino  fu  svegliato  da  un  rumore  di  voci. 

Il  suo  cair.  riere  stava  parlando  col  giardiniere,  che  era 
anche  portinajo  della  villa  e  abitava  in  un  chiosco  accanto 
al  cancello.  ■  •  •  • 

—  Vi  dico,  signor  Germain,  che  si  tratta  di  una  lettera 
-.urgentissima,  che  bisogna  subito  consegnarla  ai-signore,  sotto 
pena  di  qualche  grossa  sciagura  ;  mi  ha  detto  qnesto  l’ indi* 


«  Andate  in  via  San  Nicola,  voi  vi  vedrete  il  cadavere  che 
porta  alla  tempia  sinistra  il  mio  sigillo. 

«  Domani  mattina  voi  mi  farete  tenere  i  miei  cinquanta¬ 
mila' franchi,  altrimenti  vostro  figlio  morirà  la  notte  prossima. 

*  Ed  ora  voi  sapete  che  io  sono  un  uomo  di  parola  !  * 

In  tutta  fretta,  gesticolando  come  un  pazzo,  senza  neppnr 
sapere  quel  che  facesse,  il  signor  Grandier  si  veste. 

Il  disgraziato  ucciso  dal  bandito  anonimo  è  in  via  San  Ni¬ 
cola...  ina  è  proprio  vero?  Non  è  forse  un’ultima  minaccia... 
una  suprema  jattanza  di  ricattatore  e  di  ladro? 

Il  signor  Grandier  vuol  sapere  ,,  una  forza  irresistibile  lo 
spinge...  egli  esce  dalla  villa...  corre  all’  impazzata...  colla 
schiuma  alla  bocca,  cogli  occhi  injettati  di  sangue. 

Arriva  in  via  San  Nicola,  vede  della  gente  affaccendata, 
commossa,  agitata,  che  parla,  grida,  strepita... 
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signor 


Una  porta  è  spalancata...  una  donna  scarmigliata  getta 
delle  grida  stradanti  nel  cortile  della  casa...  tutto  è  tumulto 
e  disperazione. 

Un  gendarme  accorre  nel  momento  stesso  in  cui  il 
Grandier,  non  sa¬ 
pendo  più  quel  che 
fa  nè  quel  che  dice, 

.  entra  .  nella  casa 
urlando  con  voce 
strozzata  : 

—  Voglio  vede¬ 
re...  il  morto! 

La  folla  gli  la¬ 
scia  il  passo  ed  egli 
arriva  in  una  ca¬ 
mera  dove  delle 
altre  persone,  che 
.  egli  non  vede  nep¬ 


pure, 


stanno  sin¬ 


ghiozzando. 

Sopra  un  letto,  le 
cui  lenzuola  sono 
rosse  come  se  fos¬ 
sero  state  immerse 
nel  sangue,  è  al¬ 
lungato,  rigido,  co- 
gli  occhi  spalanca¬ 
ti,  il  cadavere  dis¬ 
sanguato  dell'  uo¬ 
mo  assassinato. 

Una  ferita  enor- 
,  me  gli  ha  spaccato 
m  due  la  gola  e  va 
da  un’orecchia  al¬ 
l’altra. 

.  Terrorizzato, 
spinto  da  una  forza 
irresistibile,  il  si¬ 
gnor  Grandier  si 
china  su  quel  volto 
tragico  e  freddo:.. 

La  tempia  sini¬ 
stra  è  tagliuzzata 
con  un  coltello  e 
quei  tagli  formano 
una  stella  ! 

—  La  stella  ros¬ 
sa!...  dice  rantolan¬ 
do  il  disgraziato. 

«  Anch’io  fra  po¬ 
co  sarò  morto  ! 

Esce  da  quella 
camera,  urtando 
tutti  coloro  che  in¬ 
contra,  arriva  cor¬ 
rendo  alla  villa 
Carmen,  entra  nel 
suo  studio  e  vi  si 
chiude  a  chiave. 

■  Allora  senza  nep¬ 
pure  riflettere,  senza  aspettare  un  momento,  prende  un  foglio 
di  carta  e  con  mano  tremante  scrive  queste  parole  : 

«  Rovinato,  disperato,  nell’impossibilità  assoluta  di  soddi¬ 
sfare  alle  esigenze  dei  banditi  che  mi  ricattano,  minacciato 
di  veder  massacrati  i  miei,  io  muojo  lasciando  ai  miei  figli 
la  cura  di  vendicarmi.  «  Cu.  Grandier  ». 


L’ INFERNO  DI  GHIACCIO. 

—  Ih  nome  della  legge  io  vi  arresto  (pag. 


Poi  egli  rilegge,  crolla  la.  testa,  apre  un  cassetto  del  suo 
scrittojo,  ne  toglie  un  revolver,  ne  appoggia  la  canna  alle 
tempie  e,  senza  l’ ombra  di  un’  esitazione,  si  fa  saltare  le 
cervella. 

IL 

Due  amici  —  Scienziato 
e  reporter  —  Paolo 
Redon  e  Leone  For- 
tin  —  Come  si  as¬ 
sassina  ora  !  —  A  pro¬ 
posito  di  porcellini 
d’india  —  Scoperta 
meravigliosa  —  II 
segreto  dell’  oro  — 
Un  nuòvo  metallo 
—  Leone  Fortin  vuo¬ 
le  a  tutti  i  costi  cin¬ 
quantamila  franchi 
.  —  Per  diventare  Re 
dell’oro  —  Arresto. 

;  . —  Tè,  Redon... 
l’amico  Paolo  Re¬ 
don...  L’eccellentis¬ 
simo  e  carissimo... 

—  Sì,  mi#  caro 
Fortin..; 

«  Come!  tieni 
tutte  le  finestre  a- 
perte  ? 

— -.  Mah  !  c’è  que¬ 
sto  bel  sole  d’apri¬ 
le,  questa  tiepida 
primavera. 

—  Tiepida,  ma 
non  calda. 

«  Veramente,  per 
principio',  io  ho 
sempre  freddo...  lo 
sai  bene  che  la  mia 
pelliccia  è  leggen¬ 
daria  a  Parigi  an¬ 
che  nel  mese  di 
giugno.  '  , 

—  Sta  ii  fatto 
die  tu  sei  imbottito 
come  un  esquimese. 

—  Non  parlar¬ 
mene  per  carità, 
altrimenti  ;m'i  farai 
fare  una  dozzina  di 
sternuti! 

«  La  vista  di  un 
bicchiere!  spezzato 
mi  procura  un  raf¬ 
freddore  di ‘testa  e 
mi  vengono  i  ge¬ 
loni  alle  'malli  solo 
a  leggere  una  sto¬ 
ria  del  Polo  Nord. 

—  Siediti  dun¬ 
que  sé,  almeno,  tro¬ 
vi  una  'sedia. 

—  Infatti  il  tuo  laboratorio  è  un  po’  ingombro. 

'  —  Grazie  per  questa  tua  benevola  parola  ché  fa’  aliossire 
le  pareti  del  mio  stambugio: 

«  Un  laboratorio  !  dodici  piedi  quadrati...  un  Wic-a-brac 
fisico-chimico-fisiologico-òrt(70?o5iico. 

«  Un  po’  di  tutto  e  molto  di  nulla... 
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«  Del  resto  io  mi  ci  diverto  e  mi  riposo  anche  un  po’  dello 
grandi  fatiche  di  laggiù. 

—  A  proposito,  ho  saputo,  con  vero  piacere,  che  sei  stato 
nominato  preparatore  alla  Sorbona 

—  Si...  sono  applicato  al  corso  di  papà  Métivier. 

—  Ti  faccio  i  miei  complimenti. 

—  Oh  !  non  vi  sono  riuscito  tanto  presto  e  he  dovuto  fare 
nu  lungo  tirocinio. 

«  Finalmente  sono  riuscito  a  spuntarla  perchè  mi  chiamo 
Fortin  o  il  mio  è  un  nome...  da  barometro. 

—  Tu  scherzi  sempre...  e  su  tutto. 

—  Perbacco  !  bisogna  bene...  e  poi,  sai,  la  mia  allegria  è 
al  presente  la  mia  sola  fortuna. 

«  Troppo  felice  di  avere  in  casa  di  papà  una  nicchia  sicura 
e  un  po’  di  zuppa. 

—  Io  credevo  che  tuo  padre  fosse  un  ricco  orticoltore. 

—  Orticoltore  in  insalate,  carote  e  fagiuoli...  i  soli  fiori  del 
giardino  poi  sono  i  cavoli... 

«  Mio  padre  è  veramente  un  brav’  uomo  e  un  eccellente 
giardiniere,  che  io ‘amo  di  tutto  cuore  e  che  si  è  imposto  dei 
ben  duri  sacrifici  per  lasciarmi  seguire  la  mia  via... 

«  E  ha  tanto  piu  merito  perche  egli  non  capisce  niente 
della  scienza  e  perché  ha  fatto  ciò  unicamente  per  amore  di 
suo  tìglio. 

«  ...  Ma,  dimmi,  qual  buon  vento  ti  porta  nei  nostri  paraggi 
lontani,  campestri  e  placidi... 

—  Un  brutto  vento,  risponde  lledon. 

«  Vengo  per  fare  un’  inchiesta  per  conto  dei  giornali  dei 
quali  sono  collaboratore. 

—  Un’  inchiesta  su  che  cosa  ? 

—  Ma  relativamente  all’ assassinio  che  è  stato  commesso 
la  notte  scorsa  a  poche  centinaja  di  metri  da  questo  luogo. 

Paolo  Redon  è  un  giornalista,  o  per  essere  più  esatti,  è  un 
reporter. 

Ma  un  reporter  della  grande  scuola,  che  lavora  all’inglese 
o  aU’americana,  possiede  il  dono  delle  informazioni  e  unisce 
ad  una  prodigiosa  abilità  professionale  una  finezza  che  fa 
l’invidia  dei  più  astuti  uomini  della  polizia. 

Possessore  di  una  piccola  fortuna  che  gli  assicura  l’ indi¬ 
pendenza.  egli  lavora  quando  gli  pare  e  piace  e  per.  chi  me¬ 
glio  gli  garba  e  ricava  una  rendita  considerevole  dalle  in¬ 
formazioni  che  i  grandi  giornali  di  Parigi  gli  pagano  a 
peso  d’oro. 

Redon  è  un  bel  giovane  di  25  a  20  anni,  bruno  di  barba 
e  di  capegli,  dalla  tinta  abbronzata  come  quella  di  un  creolo 
e  i  cui  occhi  azzurri,  dai  riflessi  dell’acciajo,  hanno  uno  sguardo 
acuto,  penetrante  e  singolarmente  investigatore. 

Rotto  a  tutti  gli  esercizi  del  corpo,  appassionato  cultore  di 
tutti  i  generi  di  sport,  agile,  vigoroso  e  coraggiosissimo,  Paolo 
Redon  è  affetto  da  due  originali  manie. 

Egli  ha  sempre  freddo,  si  tiene  coperto  tutto  l’anno  di  lane 
C  di  pollicele  e  si  crede  colpito  da  tutte  le  malattie  croniche 
possibili  ed  imaginabili. 

Moralmente  è  di  carattere  onestissimo,  di  un’  inflessibile 
probità. 

K  un  falso  bluse,  che  ride  di  tutto,  ma  che  si  innamora 
delle  idee  grandi  e  generose;  è  uno  scettico  alla  superficie  i 
Cui  entusiasmi  però  hanno  delle  improvvise  e  rapide  esplosioni. 

Con  tutto  questo,  un’energia  di  ferro  che  nessuno  potrebbe 
mai  sospettare  in  un  uomo  continuamente  invaso  dal  terrore 
per  le  correnti  d'aria  e  sempre  alla  ricerca  di  quegli  avvisi 
mirabolanti  che  esaltano  ogni  giorno  un  nuovo  medicamento 
come  capace  di  guarire  tutte  le  malattie,  anche  quelle  ima- 
giaarie. 

(Continua.) 


IL  “  CERVO  VOLANTE  „ 

negli  usi  di  guerra, 

nel  salvataggio  e  in  servizio  della  meteorologia 

Nello  svolgersi  delle  grandi  manovre,  che  ebbero  luogo 
ai  primi  di  settembre  nel  territorio  che  ha  per  direttrice  Che- 
rasco-Rra-Carmagnola,  si  adoperò,  fra  altro,  a  titolo  di  espe¬ 
rimento  e  per  la  prima  volta  il  cervo  volante  od  aquilone, 
unitamente  ai  palloni  frenati,  per  dare  avvisi,  indicare  una 
interruzione  tattica,  una  ripresa,  il  termine  della  manovra,  eoe. 

Sembrerà  strano  a  taluni  elio  si  possa  utilizzare  nei  bisogni 
della  guerra  questo  arnese  che  forma  la  delizia  dei  nostri 
bambini  durante  le  vacanze  estive  ;  eppure  la  possibilità  di 
ricorrere  a  tale- arnese  per  conseguirne,  con  poca  spesa,  dei 
buoni  servizi,  si  rende  palese  quando  si  tenga  dietro  agli 
studi  raccolti  in  un  opuscolo  del  tenente  colonnello  d’artiglieria 
cav.  Luigi  De  Feo  e  di  altre  pubblicazioni  elio  ci  vengono 
dall’osservatorio  di  Rluc-Hille  degli  Stati  Uniti  di  America  e 
da  quello  di  Trappes  di  Parigi 

Diversi  sono  i  tipi  di  cervi  volanti;  ma  buoni  risultati  si 
hanpo  soltanto  da  due  di  essi,  cioè  : 

1°  dal  malese,  che  6  quello  dei  nostri  fanciulli,  fatto  di 
carta,  di  mussola,  di  camhric  o  di  seta,  disposta  sopra  appo¬ 
sito  tolajo  di  legno  sottile  e  leggiero; 

2°  dal  tipo  cellulare  modello  Hargrave  (dal  nome  del¬ 
l’inventore)  in  forma  di  due  scatole  vuote,  cubiche,  schiacciate, 
accoppiate  in  modo  che  due  scatole  assieme  formano  un  cervo 
volante  unico. 

Quando  due  o  più  cervi  volanti  di  qualsiasi  tipo,  od  anche 
combinati  fra  loro,  sono  uniti  uno  all'altro,  a  debita  distanza 
da  non  intralciarsi  uno  contro  l’altro  e  sostenersi  librati 
nell’  aria  mediante  una  sola  (corda  che  fa  capo  a  terra,  si 
viene  ad  avere  un  tandem 

Un  tandem  avrà  due  o  più  cervi  a  seconda  dell’effetto  die 
si  vuole  ottenere  e  del  peso  che  occorre  sollevare  e  traspor¬ 
tare,  dovendo  essere  il  peso  in  relazione  diretta  colla  super¬ 
ficie  che  oppongono  alla  resistenza  dell’aria  i  cervi  costituenti 
il  tandem. 

Il  cervo  malese  può  prendere  proporzioni  molto  vaste  quando 
lo  si  adoperi  da  solo,  senza  accoppiarlo  uso  tandem. 

La  corda  della  briglia  di  ogni  cervo  si  attacca  ad  altra 
dalla  quale  parte  la  corda  clm  va  al  suolo,  r*  tutte  queste 
corde  hanno  una  resistenza  calcolata  e  possono  essere  di  ca¬ 
napa.  lino,  seta,  filo  metallico,  a  seconda  del  peso,  resistenza 
od  effetto  elettro-tecnico  da  ottenersi. 

Si  usa  lo  spago  straforzinato  e  la  corda  manilla  nella  plu¬ 
ralità  dei  casi;  cioè  ove  siano  estranee  la  fotografia  aerea, 
gli  effetti  telefonici  e  la  necessità  di  avere  por  segnalazioni 
delle  fiamme  colorate  nello  spazio  o  specie  di  fari  a  luce 
elettrica,  oppure  si  debba  studiare  qualche  fenomeno  atmo¬ 
sferico. 

Molti  sono  i  servizi  che  può  rendere  'questo  giocattolo  an¬ 
tichissimo  e  di  cosi  poca  spesa  che  ci  venne  dalla  China,  dal 
Giappone  e  dalla  Malesia,  e  che  Franklin  primo  usò  por  sco¬ 
prire  lo  stato  elettrico  delle  nubi  e  guidare  il  fulmine,  dando 
luogo  all’invenzione  dei  parafulmini. 

Con  esso  altri  scienziati  già  studiarono  gli  alti  strati  del¬ 
l’aria  e  ne  conobbero  la  temperatura  alle  varie  altitudini  e  la 
densità  in  ogni  stagiono. 

Fra  le  tante  sue  applicazioni  noteremo  quella  di  : 

«)  portare  un  nomo  nella  sua  navicella  o  sedia  appesa 
con  più  o  meno  lunga  corda  alla  briglia  per  le  osservazioni, 
e  portare  inoltre  gli  strumenti  necessari; 

b)  portare  una  macchinetta  fotografica  per  riprodurre  le 
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posizioni  nemiche,  l’interno  delle  fortezze  assediate  e  quanto 
vi  può  essere  di  invisibile  al  di  là  di  un  bosco,  di  una  col¬ 
ina,  ecc.; 

c)  portare  dei  telefoni  ; 

d)  mediante  punta  metallica  a  prua  dell’ossatura  forare  e 
far  cadere  i  palloni  aereostatici  del  nemico,  spargere  l’incen¬ 
dio  nel  campo  avversàrio  lasciando  cadere  bombe  incendiarie 
ed  osservare  l’esito  dei  tiri  e  dello  scoppio  dei  proiettili  ; 

e)  ajutare  a  far  passare  linee  telegrafiche  e  telefoniche 
da  impiantarsi  attraverso  terreni  od  acque  impraticabili; 

f)  trasmettere  una  corda  per  soccorrere  le  navi  naufra¬ 
ganti  ed  offrire  un  mezzo  di  salvataggio; 

g)  servire  da  segnalazione  col  mezzo  di  bandiere  di  giorno 
e  con  lanterne  a  colori  convenzionali  di  notte,  adoperando  un 
cifrario  analogo  a  quello  regolamentare  sui  sognali  della  ma¬ 
rina,  bastando  una  cordicella  scorrevole  mediante  carrucoìette 
per  far  muovere  le  bandiere  o  le  lanterne  a  piacimento. 

Varie  sono  le  modificazioni  che  l’esperienza  ha  suggerito 
nella  costruzione  del  cervo  malese  ed  Hargrave,  senza  però 
alterarne  sensibilmente  la  foggia  esteriore  preesistente. 

Si  ritiene  che  il  cervo  carico  dei  soli  istrumenti  meteoro- 
gratì,  possa  superare  i  3200  metri,  e  già  si  ebbe  una  comoda 
ascensione  a  m.  2580  da  un  tandem  di  9  cervi,  di  cui  7  ma¬ 
lesi  e  2  burgravi,  i  quali  presentavano  al  vento  (come  dice 
il  De  Eco)  una  superficie  di  m.  15,79,  impiegando  m.  4828  di 
filo  metallico  con  un  lavoro  di  12  oro,  facendo  funzionare  ot¬ 
timamente  il  meteorografo  fuori  e  dentro  le  nubi,  ottenendosi 
dei  dati  precisi  che  vennero  raccolti  da  terra  e  registrati. 

Alcuni  temono  che,  per  effetto  dei  fenomeni  aerei,  la  corda 
metallica  possa  caricarsi  di  elettricità  e  riuscire  pericolosa, 
servendo  di  strada  al  fulmine,  e  basano  il  loro  asserto  sulle 
scosse  e  vibrazioni  che  in  certi  momenti  dà  la  corda  ;in 
parola. 

Quando  il  vento  è  debole  conviene  di  più  il  tipo  malese, 
per  la  maggior  superficie  che  offre  alla  resistenza  dell’aria; 
epperciò  non  si  deve  confidare  in  un  solo  tipo  di  cervi,  doven¬ 
dosi  adoperarne  uno  di  adatta  superficie  e  di  una  data  robu¬ 
stezza  di  corda  a  seconda  della  forza  del  vento  che  spira, 
del  quale  si  deve  misurare  la  velocità  prima  d’inalzare  il 
tandem. 

Il  tandem  s’inalza  svolgendo  la  corda  da  un  verricello  a 
terra,  e,  se,  occorre,  servendosi  anche  di  alberi  di  difficile 
sradicatila.  Un  carretto,  una  carrozza,  una  bicicletta,  un  au¬ 
tomobile,  una  macchina  ferroviaria,  una  barca  o  degli  auto¬ 
mobili  possono  rimorchiare  i  cervi  nella  direzione  disegnata 
e  contro  vento.  Per  librarli  nell’aria  occorre  molta  pratica. 

Dall’angolo  con  cui  si  eleva  il  cervo  di  testa  dipende  l’esito 
della  volata  e  per  conoscere  l’inclinazione  giusta  occorre  con¬ 
sultare  apposita  tabella. 

Un  areonauta  che  sappia  dalla  sua  cesta  (sempre  munita 
di  paracadute)  adoperare  i  piedi  per  premere  sulla  corda  suc¬ 
cursale  attaccata  dalla  cesta  alla  corda  maestra,  farà  con  tale 
pressione  cambiare  l’angolo  del  cervo  librato  nell’aria,  e,  con 
questa  manovra  delicata,  salirà  o  scenderà  moderatamente. 
Discenderà  quando  premendo  coi  piedi  farà  avvicinare  la  su. 
perfide  alla  posizione  orizzontale  ;  premendo  meno,  il  cervo 
tenderà  a  prendere  la  posizione  inclinata  e  si  rialzerà. 

In  una  ascensione  di  certo  Wise,  racconta  il  De  Feo,  si 
ebbe  sollevato  dal  tandem  il  seguente  peso: 

tandem  di  4  cervi  .......  Kg.  26,76 

cordami  . . »  9,07 

sedia  coll’uomo  .  ^  .  »  68,04 

totale  KgTl03^87 

Nella  costruzione  dei  cervi  volanti  e  degli  utensili  relativi 


si  cerca  oia  di  utilizzare  d'alluminio,  prezioso  per  la  sua  leg¬ 
gerezza  e  robustezza. 

Ma  non  basta  il  cervo  !  si  parla  già  di  un  rivale  denomi¬ 
nato  drago  volante  dalla  forma  di  un  baco  da  seta  e  che  è 
allo  studio  a  Berlino  già  con  risultati  discreti. 

A  Parigi  gli  esperimenti  del  cervo  volante  sono  fatti  con 
gran  segretezza  da  ufficiali  del  genio  guidati  nelle  loro  ri¬ 
cerche  dal  signor  Teisserenc  de  Bort  di  quell’  osservatorio 
astronomico.  M.  D. 


VARIETÀ 


La  regina  degli  zingari.  —  Il  tipico  popolo  errante 
degli  Stati  Uniti  si  accinge  ad  incoronare  la  sua  nuova  re¬ 
gina.  La  cerimonia  dovrà  farsi  nello  Stato  di  Nuova  Yersey. 

Dopo  la  morte  di  Matilde  Stanley,  avvenuta  nel  1894,  gli 
zingari  sparsi  negli  Stati  Uniti,  che  son  quasi  diecimila,  non 
avevano  più  avuto  una  regina  riconosciuta  da  tutte  le  tribù. 

Ogni  gruppo  aveva  il  suo  capo  ;  ma  la  regina  di  una  delle 
tribù  più  potenti,  gli  Harrison,  che  conta  più  di  cento  fami¬ 
glie,  la  vecchia  Maria  Serpente  (Snake  Mary),  ha  annunziato 
che  ha  scelto  a  succederle  la  principessa  Laurei,  sua  nipote. 

Tutte  le  tribù  avendo  approvato  la  sua  scelta,  la  giovine 
principessa  sarà  incoronata  regina  del  popolo  errante  degli 
zingari  d’America. 

La  principessa  Laurei  è  una  giovane  di  17  anni,  di  ecce¬ 
zionale  bellezza. 

Non  ha  la  tinta  abbronzita  come  la  maggior  parte  delle 
zingare,  ma  è  bianca  come  una  anglo-sassone. 

Il  suo  titolo  di  regina  le  renderà  cinquantamila  franchi 
all’auno,  essendo  abilissima  nel  predire  la  ventura,  e  non  do¬ 
vendo  usare  del  suo  talento  che  per  le  persone  molto  ricche. 

Il  resto  delle  tribù  avrà  l’incarico  di  predire  la  sorte  al 
comune  dei  mortali. 

L’incoronazione  avrà  luogo  in  un  piccolo  bosco,  presso  il 
villaggio  di  Scoth  Plains. 

Prima  di  tutto,  la  vecchia  regina,  Maria  Serpente,  che  ha 
novantacinque  anni,  le  porrà  in  dito  l’anello  magico,  che  dà 
la  saggezza  ed  il  sapere;  poi  il  decano  degli  zingari,  altro 
vecchio  quasi  centenario,  le  porrà  la  corona  d’  oro,  oggetto 
storico  che  da  oltre  un  secolo  passa  di  regina  in  regina. 
Tutti  gli  zingari  assisteranno  alla  cerimonia,  ma  la  regina 
non  può  esercitare  il  suo  potere  che  dopo  la  morte  della  nonna 

«  In  vita  mia  io  non  ho  mai  dormito  in  una  casa  —  ha 
dichiarato  sorridendo  la  principessa  Laurei  —  sotto  un  tetto, 
non  potrei  chiudere  un  occhio. 

«  Ho  bisogno  di  sentire  intorno  a  me  i  misteriosi  mormorii 
della  notte,  lo  stormir  delle  foglie,  il  canto  dèi  grillo,  il  grido 
della  civetta  e  del  cuculo:  ho  bisogno  di  veder  scintillare  le 
stelle  attraverso  i  buchi  della  tenda.  È  la  mia  musica,  è  la 
mia  vita!  » 

Quanto  a  Maria  Serpente,  essa  è  una  vecchietta  tutta  in- 
cartapecorita,  che  fuma  la  pipa  quando  occhio  di  profano 
non  può  vederla. 

È  nata  in  Egitto  ;  poi  i  suoi  erranti  compagni  la  condus¬ 
sero  in  Inghilterra  e  di  là  in  America,  che  essa  ha  percorso 
più  yolte  da  un  capo  all’altro. 

La  sua  riputazione  come  indovina  è  immensa. 

Lascierà  alla  sua  ereditiera  una  bella  sostanza  in  giojelli 
e  ciò  che  è  più  sorprendente  per  una  zingara  errante,  una 
bella  proprietà  in  terreni,  valutata  centomila  dollari. 


Società  Editrice  Sonzogno,  proprietaria . 
Alzati  Dayide,  gerente  responsabile. 
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prendete  le 

PILLOLE 

rimedio  di 


PER  DIMAGRIRE 

CONTRO  L'OBESITÀ  del  Dottor  Grantlwall  ;*«,■«  ef¬ 
fetto  e  senza  inconvenienti.  Scatola  L.  4, .io  (franca  I.  1.75). 

_ Gratin  opuscolo  spiegati vo  Indirizzare  ordinazioni 

all’ OFFICINA  CHIMICA  DELL’ AQUILA  —  Via 
San  Calooero,  25  —  MILANO. 


w~  Si  formano  ogni 
Giorno  Società  •m 

PER  L’ACQUISTO  DEI  BIGLIETTI 
A  CENTINAIA  COMPLETE  DELLA 
GRANDE  LOTTERIA  NAZIONALE 

NAPOL1-YERONA 

che  hanno  assicurata  una  vincita  impor¬ 
tante  e  possono  conseguirne  altro  per 
molte  centinaia  «li  migliaia  «li  lire. 

Lo  scopo  è  eminentemente  lodevole  perchè 
con  un  rischio  minimo  i  soci  possono  diventar 
tutti  ricchi.  Al  20  Gennaio  1001,  epoca  stabilita 
definitivamente  per  1’  Estrazione  dei  premi  dal 
Decreto  Ministeriale  15  Dicembre  1000. 


SI  È  PUBBLICATO 

L’Almanacco 
-*  illustrato 

DEIj  giornale 

IL  SECOLO 

per  ratino  li) 01 

Un  boi  volume  di  112  pagine 
in-8  grande,  stampato  mi 
carta  di  lusso,  adorno  di 
ÌOO  disegni. 

CENT.  30. 
Dirigere  lo  richieste  alla  So- 
ciktà  Editrice  Sonzogno, 
Milano,  via  Pasquirolo,  li 


ìl  aperto  T  abbonamento 
alla  QUARTA  PARTE 
delta  nuova  importan¬ 
tissima  pubblicazione  il¬ 
lustrata  : 


Le  Norie  italiane 
del  secsle  XIX 


I  Biglietti  fortunati  sono  ora  in  ven¬ 
dita,  beato  olii  saprà  farne  buona  scelta. 


I  principali  Banchieri  o  Cambiavalute,  e  le  Collet¬ 
torie  o  Ullici  Postali  autorizzati  dal  Ministero  dello 
Poste  e  dei  l'elega fi  distribuiscono  Gratis  il  programma 
dettagliato  o  Tendono  i  biglietti  che  concorrono  per  in¬ 
tero  a  tutti  i  premi  a  Lire  DIECI  cadauno  -I  mezzi  bi¬ 
glietti  a  Lire  CINQUE -I  decimi  di  biglietto  a  Lire  UNA. 


PALMIRO  "PEEM0LI 

I.’ opera  si  pubblica  per  di- 
sponso  in-rt  grande,  su  carta  «li 
lusso.  —  Ogni  dispensa  c<msta 
di  otto  pagine  di  Lesto  ricca¬ 
mente  illustrate. 


Un  biglietto  basta  per  fare  la  fortuna  di  dieci  famiglie. 

Per  avere  buoni  biglietti  rivolgersi  : 

In  Milano  presso:  Giovanni  Prina,  Via  Carlo  Al¬ 
berto —  Società  Bancaria  Milanese,  Ufticio cambio, 
Via  S.  Margherita,  5  —  Ponti  e  Zaninctti,  Via  Carlo 
Alberto,  angolo  Portici  Settentrion  ali  —  Cesare  Pon¬ 
ti,  Portici  Settentrionali,  22  G.  De-Lodovlci,  Via 
Santa  Margherita,  7  —  E.  E  Oblieght,  Galleria  V itt. 
Eni.,  2«>  o  Via  Ugo  Foscolo,  3  —  Gazzetta  dei  Pre¬ 
stiti,  Via  S.  Kadegonda,  10 —  Giornale  La  Finanza, 
Via  Cordusio, 8,  Palazzo  della  Fondiaria  —  Bollettino 
delle  Estrazioni,  Corso  Vitt.  Eni.,  13. 


PREZZO  D  ABBONAMENTO 

alle  25  dispense 
della  ejtuirta  parie  dell’opera 
dal  al  1S1V: 

Franco  noi  Hegno  .  L.  2  50 
Estero  .  .  .  Fr.  3  75 
lina  dissenna  separata, 
nel  Hegno,  Cent  IO. 

Por  ablmnanà  inviare  Va¬ 
glia  o  Cartolina- Vaglia  alla 
Società  Editrice  Son zoomo, 
Milano,  Via  Pasquirolo,  il. 


i  I'! 

CH.  LORILLEUX  e  C.ia 

MII.ANO,  Via  Brmi,  Iti. 

Fabbrica  Speciale  d’ INCHIOSTRI 

per  timbrare  Tela  iuta.  Sacchi  ed  Imballaggi. 

L'INDELEBILE 

Nuovo  Inchiostro  per  marcare  BIANCHERIA 

1TL. 

Catalogo 

U  INDELEBILE  7. 

{jpn’SR  MARCARE  STANr-i»' 

tei.:  tetri  oci.ipr.u  c-rrrinv  ■ 

Generale 

illustrato  delle  Pub¬ 
blicazioni  delti  SO¬ 
CIETÀ  EDITRICE 
SONZOGNO  in  Mi¬ 
lano,  Via  Pasquirolo, 
il,  si  spedisce  GRA¬ 
TIS  e  franco  di  porto 
adii  no  fa  richiesta. 

Si  adopera  tanto  su  timbri  di  metallo 

quanto  colle  penne  usuali  da  scrivere. 
FLAGOMi  |  SUA'l’Or.A 

in  elegante  astuccio,  |  <li  sili  Iliaco  ni. 
Lire  l,r>U.  |  Lire  H. 

W  U  tutto  franco  di  porlo  nel  Regno. 

Spedizione  dietro  Cartolina-vaglia  o  Francobolli. 

TSHHDIVr 

AGIATEZZA,  TRANQUILLITÀ 

FRCLBMAHEKTO  MLL’  ESISTENZA 

L’  ottengono  indubbiamente  coloro  che 
mediante  versamento  di  un  piccolo  capi¬ 
tale,  o  regolare  cessione  di  beni  stabili,  si 
assicurano,  sotto  forma  di  rendita  vitalilia 
immediata,  una  pensione  fissa,  irriducibile, 
libera  da  ogni  tassa  presente  e  futura,  esi¬ 
gibile  di  trimestre  in  trimestre  anticipato 
in  GENOVA  presso  la  Banca  F. Ili  Casa- 
reto  di  F.sco,  nelle  altre  città  mediante 
vaglia  pagmbile  presso  le  Sedi  e  Succursali 
della  Banca  d'Italia  —  Banco  di  Napoli  e 
Banco  di  Sicilia. 

Questa  operazione  che  la  Banca  F.Ili  Ca- 
sareto  di  F.sco  (fondata  nel  1868  in  Ge¬ 
nova  con  sede  in  Via  Carlo  Felice,  10)  mette 
a  disposizione  del  pubblico,  è  quanto  di 
più  utile  e  di  più  garantito  si  possa  offrire 
ai  grandi  come  ai  piccoli  capitalisti. 

Il  contratto  di  rendita  o  pensione  vita¬ 
lizia  immediata,  sempre  conveniente  per 
tutti,  è  convenientissimo  per  coloro  che 
possiedono  un  picco  o  capitale,  perché  è 
una  granile  difesa  controle  perdite 
e  i  sciupìi,  che  in  una  certa  età 
meno  atta  al  lavoro  e  al  guadagni, 
sarebbero  irrimediabili. 

Il  capitale  versato  per  la  costituzione  di  ren¬ 
dita  o  pensione  vitalizia  c  garantito  nel  miglior 
moJo  e  frutta  un  reddito  che  secondo  l'età  della 
persona  vitaliziata,  varia  dal  SEI  al  VENTI  e 
MEZZO  per  cento  all'anno 

Le  persone  di  età  avanzata  che  vogliono  procu¬ 
rarsi  un  comodo,  agiato  c  tranquillo  avvenire 
senza  le  preoccupazioni  e  i  pensieri  del  domani, 
che  tanto  affievoliscono  la  salute  e  abbreviano 
l'esistenza,  d>  vono  impiegare  una  parte  dei  loro 
capitali  per  la  stipulazione  di  un  regolare  con¬ 
tratto  di  rendita  o  pensione  vitalizia  immediata  ; 
perchè  cosi  operando,  oltre  ad  ottenere  il  reddito 
persino  quintuplicato,  si  assicurano  11  benes¬ 
sere  e  la  tranquillità  necessaria  per  vivere 
lungamente  e  sempre  in  perfetta  salute, 

[*-  I  Signori  Ecclesiastici,  i  celibi  e  i 
Coniugi  senza  prole  devono  approfittare  di 
questa  combinazione  veramente  aurea. 

La  Banca  F.Ili  Casa  reto  assicura  la  mag¬ 
gior  discrezione  e  serietà  nelle  trattative, 
offre  le  migliori  condizioni  e  la  massima 
garanzia. 

Miglia  in  di  certificali  attestano  la  piena  soddisfazione 
dei  vitaliziati,  dai  iSGS  in  poi,  dalla  Barca  Càsareto. 

A  k  wplice  r  chiesta,  si  spedisce  GRATIS  e  franco 
l’opuscolo  che  contiene  la  tariffa  delle  pensioni  e  tutti 
i  desiderabili  schiari utenti. 


LE  INSERZIONI  A  PAGAMENTO 

|>er  Il  Secolo  illustrato  —  Il  Giornale  illustrato 
«lei  Viaggi —  Il  Komanziere  illustrato —  La  No¬ 
vità  —  La  Moda  illustrata  —  Il  Hicanio  —  li  Fi¬ 
gurino  —  I  Tribunali,  si  ricevono  presso  la  S OCI ET vi 
EDITRICE  SONZOGNO  in  Milano,  Via  l’asqniroto,  il. 


FERRO-CHINA  BISLERI 


Volete  digerir  tene?? 


Squisito  liquore  tonico 

RICOSTITUENTE  DEL  SANGUE 


dolete  la  Salute  W 


BltLAXO 


(Sorgente  -Angelica) 

ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 


-©  FELICE  BISLEEI  cSc  C. 


nvtxrj^asro  ®- 


Inchiostri  Ch.  Lorilleux  e  C  ie,  Milano. 


Tip.  «lolla  Società  Editrice  Somiglio  in  MLUao, 


e  delle  avventure  di  terra  e  di  mare 


PREZZO  D’ABBONAMEN'O: 

Fianco  di  porto  nel  Regno.  .  .  Anno  I*.  2.50 

Estero  . »  Fr.  5.  — 

Un  numero  ocparato,  nel  Regno,  Cent.  r». 


ANNO  XX.  —  N.  238  -  t7  Gemi  u  t  1001 

SOCIETÀ  EDITRICE  SONZOGNO 

SI  PUBBLICA  IN  MILANO  OGNI  GIOVEUÌ. 


LE  INSERZIONI  A  PAGAMENTO 

si  ricevono  alla  Società  Editrice  Sonaogno 
in  Milano.  —  Prezzo  por  ogni  linea  in  corpo  6:  In 
?  *  pagina,  L.  2. —  in  8.*  pagina,  L,  1.— 


NB.  Non  si  restituiscono  i  manoscritti  mandati  per  esame  al  giornale  o  alla  Società  Editrice  Sonzogno 


Il  trofeo  sanguinoso.  —  Al  disopra  della  porta  della  casa  «  Torta  bruciata  »  erano  ben  diciannove  teste... 
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IL  TROFEO  SANGUINOSO 


Nel  lontano  Atlas,  nelle  pressoché  inaccessibili  gole  ilei 
Glaou'i  e  ilei  Dominate,  la  polvere  riempie  l’atmosfera  ilei  suo 
odor  ili  solfo,  di  quell’odore  che  nei  combattimenti,  nei  <jlmz- 
zias ,  infonde  coraggio  anche  ai  timidi,  e  di  un  modesto  guer¬ 
riero  fa  un  eroe. 

Da  varie  settimane  Mouley-Rachid,  zio  del  sultano  Abd-el- 
Aziz  e  governatore  ili  Talilelt,  ha  inalzato  il  vessillo  della 
rivolta  e  proclamata  la  sua  indipendenza.  Dippiù,  colle  sue 
schiere,  egli  marcia  contro  il  nipote  a  cui  vuole  usurpare  il 
sultanato. 

Gli  ait  Atta  del  Nord,  n'it  Melghad  e  a'it  Glaou'i,  tutti  bar¬ 
bari  guerrieri,  si  sono  uniti  a  lui  e  si  schierano  ora  intorno 
al  vessillo  che  sventola  sulla  residenza  del  sceriffo  di  Tiremort. 

Le  carovane  non  circolano  più  tra  la  vecchia  capitale  del 
sultano  e  le  dipendenze  sud  doU’irapcro  marocchino. 

Le  schiere  di  bestiame  non  si  allontanano  più  dai  Ksour 
(villaggi).  Le  donne,  cantando,  non  vanno  più  al  fonte,  al 
rivo,  spingendo  i  piccoli  asinelli  carichi  ili  guerbas. 

Solo  le  vedette,  col  lungo  fucile  a  silice,  occupano  le  entrate 
della  vallata  e  i  picchi  dominanti  l’Oued’R’dat,  poiché  è  di  là 
che  il  nemico  può  giungere. 

♦ 

*  * 

S’ era  al  gennajo  1899.  Dopo  cinque  giorni  io  ero  a  Fez, 
preparandomi  a  raggiungere  l’Algeria,  missione  per  cui  avevo 
incarico  ufficiale  da  parte  del  Governo. 

11  giorno  16,  dopo  molti  giorni  di  noja,  volli  uscire,  e  notai 
una  certa  animazione  nella  città. 

Chiesi  notizie,  ed  ecco  d’un  tratto  comparire  un  banditore 
pubblico,  che  con  voce  imperiosa  invitò  i  musulmani  a  sentire 
]a  notizia  emanata  dal  corriere  imperiale,  diretto  dal  pascià 
alla  città  tutta. 

Mi  recai  coi  Mori  ed  appresi  che  le  truppe  regolari  avevano 
vinti  i  ribelli,  e  che  al  domani  le  loro  teste  avrebbero  ornata 
la  «  Porta  bruciata  ». 

I  cittadini  dovettero  ornare  di  foglie  di  fiori  le  porte  delle 
loro  case  e  mostrarsi  in  abiti  da  festa. 

Al  domani  assistevo  allo  spettacolo  orribile. 

Nella  notte  gii  ebrei  incaricati  di  preparare  le  teste  (questo 
lavoro  non  lo  lanno  che  gli  ebrei)  avevano  salato,  canforato, 
spalmato  d’olio  quei  miseri  avanzi  e  al  domattina,  al  disopra 
della  porta  della  casa  «  Porta  bruciata  »  ( Bab-el-maroiujna ) 
erano  infìsse  ben  diciannove  teste:  quelle  dei  capi  ribelli  che 
il  sultano  aveva  potuto  far  prigionieri. 

Quello  fu  giorno  di  gran  festa  per  i  cittadini,  e  i  loro  cla¬ 
mori,  le  loro  grida,  i  fuochi  di  gioja,  ma  più  l’odore  della 
carne,  non  tardarono  a  chiamare  gli  avoltoi,  i  quali  si  preci¬ 
tarono  rabbiosamente  famelici. 

Due  giorni  dopo  il  vento  faceva  cadere  dall’alto  dell’edifizio 
i  teschi  bianchissimi,  su  cui  il  becco  degli  uccelli  non  aveva 
lasciato  ombra  di  carne. 

G.  Delbrel 

(ex  incuneato  ili  missione). 


IL  MONTE  SIN  AI 


Questa  montagna  .dell’Arabia,  famosa  nella  storia  ebraica, 
perché,  come  narra  la  Bibbia,  su  di  essa  Dio  comparve  a 
Mosè  durante  quaranta  giorni  e  gli  diede  la  sua  legge,  sorge 
nella  penisola  che  avanza  tra  i  golfi  di  Akaba  e  di  Suez  a 
levante  del  monte  Oreb  ed  al  mezzogiorno  del  Gebel-Musa. 

È  il  punto  culminante  della  catena  dei  monti  che  sorge, 


come  la  spina  dorsale  di  quella  stessa  penisola,  la  quale  se¬ 
para  l’Asia  dall’Africa,  e  che  scende  capricciosamente  sino 
al  mar  Rosso,  ove  i  suoi  ultimi  denti  di  granito  si  perdono 
in  una  sabbia  dorata. 

Il  monto  Sinai  ha  due  sommità,  la  più  elevata  delle  quali, 
detta  oggi  Santa  Caterina,  ha  2814  metri  circa  d’altezza. 

Sul  pendìo  di  questa,  a  1800  metri,  si  scorgono  una  chiesa, 
una  moschea  ed  un  convento,  fondato  da  Giustiniano  nel  527. 
Quel  convento  è  posto  sotto  l’invocazione  di  santa  Caterina, 
ed  é  sede  d’un  arcivescovado,  il  cui  titolare  risiede  al  Cairo, 
e  contiene,  giuste  le  ultime  informazioni,  circa  sessanta  frati 
e  trecento  servi,  occupati  in  tutti  i  lavori  della  casa  e  in  quelli 
più  gravi  dell’orto. 

Il  convento  è  fortificato  por  difendersi  dalle  scorrerie  degli 
arabi. 


LA  CACCIA  RISERVATA 


(Frammenti  ili  memorie  di  viaggio.) 

Dopo  aver  passato  tutto  l’inverno  di  qaell'anno  1830  a  Rema, 
mi  prese  vaghezza  di  girmene  fino  a  Napoli,  ma  a  mo  degli 
artisti,  viaggiando  colla  mia  valigia  ad  armacollo,  il  bastone 
del  viatore  in  una  mano  e  l’album  colla  matita  nell’altra  ; 
arrestandomi  quando  la  situazione  pittoresca  in’  invitava  a 
tracciarne  i  variati  contorni  sulla  carta;  mangiando  dove  una 
frasca  ospitale  al  sommo  di  una  porta  m’indicava  che  colà  il 
forestiero  era  sempre  il  benvenuto,  e  dormendo  la  sera  nel 
primo  paesello  che  trovava  per  via.  Dopo  aver  vissuto  tanto 
tempo  fra  lo  rovine  romane,  che  sono  un’austera  lezione  al- 
l’orgòglio  dell'uomo,  che  cercò  l’origine  dei  suoi  avi  negli  Dei, 
e  vede  finire  nella  polvere  la  loro  potenza,  sentivo  il  bisogno 
di  sollevare  lo  spirito  dalla  contemplazione  delle  cose  morto 
a  quelle  della  viva  natura,  a  questo  eterno  c  sempre  giovane 
spettacolo,  che  si  riproduce  ogni  anno  cogli  stessi  fenomeni, 
ed  ogni  anno  ci  rapisce  di  nuova  meraviglia.  E  non  avrei 
potuto  scegliere  pel  mio  scopo  un  viaggio  più  opportuno.  Le 
montagne  degli  Abruzzi  mi  mostravano  le  loro  cime  brulle 
le  loro  oscure  gole  che  non  passava  senza  trepidanza,  perché 
i  briganti  le  infestavano,  le  falde  verdeggianti  di  viti,  e  d’uli¬ 
veti  e  le  vallate  che 

Mille  di  fiori  al  cicl  mandano  incensi. 

Qua  e  là  vedeva  bancheggiare  un  gruppo  di  case*,  fra  le 
quali  inalzavasi  un  campanile;  e  nei  crocevia  incontrava 
spesso  una  cappelletta  ove  qualche  ignoto  pittore  aveva  dipinto 
una  figura  rossa  o  turchina  che  si  poteva  prendere  per  una 
Madonna,  intorno  alla  quale  erano  appesi  pugnali,  coltelli,  e 
davanti  a  cui  apparivano  pochi  fiori  :  le  armi  erano  il  voto 
di  qualche  brigante,  che,  dopo  aver  compiuta  una  vendetta, 
faceva  omaggio  dell’arme  omicida  alla  Vergine  della  pietà. 

Ero  partito  una  mattina  per  tempo  da  Ac...  ed  aveva  tro¬ 
vato  una  strada  amenissima  pella  quale  camminavo  lesta¬ 
mente,  perché  mi  sentivo  più  leggiero  fra  tanta  bellezza  di 
terra  e  di  cielo;  quando,  percorse  appena  due  miglia,  mi  fermai 
a  contemplare  il  luogo  ove  mi  trovavo.  Ero  alle  falde  d’un 
monte  dove  fra  una  vegetazione  selvaggia  apparivano  tronchi 
di  colonne,  sassi  e  fondamenta  di  muri  diroccati  ;  io  partivo 
da  Roma  per  fuggire  le  rovine,  e  le  rovine  mi  venivano  in¬ 
contro.  Quei  ruderi  appartenevano  evidentemente  ad  un  ca¬ 
stello:  erano  anneriti  come  se  fossero  stati  preda  ad  un 
incendio:  e  vedendoli  giacere  sparsi  al  suolo,  mi  sembrava 
che  colà  non  fosse  passata  solamente  l’ala  del  tempo,  ma  la 
Nemesi  umana.  Il  luogo  era  deserto  e  selvatico  :  vedovasi  una 
marmaglia  (come  avrebbe  detto  Manzoni)  di  piante,  di  arbusti 


E  DELLE  AVVENTURE  DI  TERRA  E  DI  MARE 
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e  di  steli,  una  confusione  di  foglie  e  di  fiori  di  cento  colori, 
di  cento  forme,  e  di  cento  grandezze  :  una  pozza  d’acqua  era 
velata  di  ninfee  con  larghi  tulipani  e  di  piccoli  ranuncoli» 
fra  cui  si  scorgevano  le  foglie  delle  iridi  e  del  trifoglio  ac¬ 
quatico. 

Un  oli!  di  meraviglia  mi  sfuggì  dalle  labbra.  Dietro  un 
cespuglio,  seduta  sopra  un  capitello  rovesciato  e  semicoperto 
dall'edera,  vidi  una  donna.  Poteva  avere  cinquantanni:  dalla 
bianca  pezzotta  di  lino  che  le  copriva  il  capo  e  scendeva  sulle 
spalle,  le  sfuggivano  i  capelli  nerissimi:  il  busto  rosso,  se¬ 
condo  la  foggia  napoletana,  le  cingeva  solo  la  vita,  lasciando 
vedere  la  camicia  che  copriva  le  spalle,  il  seno  e  le  braccia 
nerborute  :  le  sue  nere  sopracciglia  si  contrassero  al  vedermi, 
e  sulla  faccia  abbronzata  si  dipinse  lo  stupore.  Evidentemente 
pochi  stranieri  erano  penetrati  colà. 

Quella  donna  sola  in  quel  luogo  selvaggio,  mi  fé’  stupire,  e 
tosto  la  mente  si  figurò  che  se  le  rovine  di  quel  castello  ave¬ 
vano  una  storia,  quella  donna  doveva  conoscerla  e  forse 
esserne  stata  parte.  Me  le  appressai,  e  le  chiesi  qual  nome 
avesse  quel  luogo. 

—  Quando  le  macerie  che  mi  circondano  erano  un  castello, 
mi  rispose  la  donna,  questo  luogo  si  chiamava  Castel  Fonte. 

—  E  quando  il  castello  venne  atterrato  ?  chiesi  ansiosa¬ 
mente,  perchè  mi  convincevo  sempre  più  che  colà  eravi  un 
racconto,  e  che  la  mia  interlocutrice  doveva  saperlo. 

Ma  questa  mi  fissò  gli  occhi  in  viso,  e  non  rispose.  Forse 
le  rovine  di  Castel  Fonte  era  il  segreto  della  sua  vita,  e  non 
voleva  profanarlo  confidandolo  al  primo  venuto.  Io  lo  pensai  : 
ma  la  curiosità  era  in  me  più  forte  del  rispetto,  tanto  che 
ripetei  la  domanda. 

—  Fu  atterrato  quando  vennero  i  francesi ,  rispose  questa 
volta  la  donna  con  voce  aspra. 

—  E  per  qual  motivo?  incalzai. 

—  Per  qual  motivo?  mi  rispose.  Perchè  questi  sassi  che 
voi  calpestate  erano  stati  bagnati  di  sangue. 

—  Di  sangue!  dunque  qui  fu  commesso  un  delitto,  ed  il 
popolo  che  lo  distrusse,  e  non  vi  lasciò  pietra  sopra  pietra, 
compiè  un  atto  di  giustizia? 

—  Sì,  di  giustizia  !  gridò  la  donna  quasi  spiritata,  ma  poi 
d’un  tratto  abbassando  la  voce  soggiunse  :  Ma  ahimè  !  che  la 
giustizia  non  risuscitò  mai  i  morti  ! 

Io  mi  ero  seduto  rimpetto  a  lei  sopra  un  mascherone  di 
sasso  che  un  dì  aveva  ornato  forse  la  porta  di  Castel  Fonte, 
ed  ora  era  nascosto  da  ispidi  cardi1,  e  con  un  lungo  giro  di. 
parole  cercai  di  farmi  narrare  quella  storia  che  avevo  fiutato 
da  un  pezzo. 

—  E  perchè  non  ve  la  narrerò  ?  esclamò  la  donna.  Se  anche 
tacessi,  ognuno  al  paese  vi  direbbe  la  storia  di  Maria  Rosa. 
Tanto  fa  quindi  che  ve  la  narri  io  stessa.  Quand’ero  fanciulla 
(e  son  passati  molti  anni ,  perchè  ne  conto  quarantotto  suo¬ 
nati),  qui  era  la  porta  maggiore  del  parco  del  Castello.  Al¬ 
lorché  andavo  con  mio  fratello  a  far  legna  al  bosco,  passando 
di  qui  mi  fermai  più  volte  a  contemplare  dal  cancello  del 
parco  i  cervi  ed  i  caprioli  che  vagavano  'liberamente,  e  gli 
uccelli  dalle  penne  variopinte  che  là  dentro  facevano  i  lor 
nidi  sicuri.  Il  principe  Rolando  di  Castel  Fonte  veniva  di  rado 
a  visitare  questi  luoghi  perchè  l’ambizione  lo  tratteneva  più 
volentieri  a  Napoli  alla  corte  della  regina  Carolina.  E  vi  fosse 
sempre  rimasto! 

Qui  la  donna  si  fermò  quasi  sopraffatta  dalle  rimembranze: 
i  suoi  occhi  fissavano  le  piante  annose  che  ci  circondavano 
senza  vederle,  perchè  il  suo  sguardo  si  ripiegava  sopra  sè 
stesso,  e  rivedeva  un  passato  irrevocabilmente  trascorso. 

(  Continua.) 
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Redon  e  Fortin  si  sono  conosciuti  ragazzi  ancora  a  Santa 
Barbara  ;  essi  furono  amici  intimi  durante  il  loro  soggiorno 
nel  celebre  collegio  e  questa  intimità  si  è  conservata  invete¬ 
rata  anche  quando  essi  ebbero  raggiunto  l’età  virile. 

Della  stessa  età  del  suo  amico  Redon,  Leone  Fortin  è  es¬ 
senzialmente  diverso  di  lui  moralmente  come  fisicamente. 

È  un  giovinotto  alto  e  robusto,  dallo  larghe  spalle,  dal  petto 
ampio,  tutto  fatto  di  muscoli  e  di  una  vigorìa  veramente 
atletica. 

La  sua  bella  testa,  energica  e  fiera,  ricorda  quei  tipi  di 
vecchi  galli,  dei  quali  possiede  i  grandi  occhi,  color  verde 
mare,  il  naso  delicatamente  adunco,  le  labbra  rosse,  i  lunghi 
baffi  dalle  punte  spioventi. 

Forte  e  coraggioso  come  un  leone,  calmo  fino  ad  assistere 
impassibile  al  crollo  del  cielo,  egli  è  di  una  dolcezza,  di  una 
bontà  che  io  fanno  adorare  da  tutti  coloro  che  lo  conoscono. 

A  vederlo  si  direbbe  che  ce  in  lui  dell’eroe  di  epopea  e  doL 
capitano  di  ventura. 

Eppure  chi  lo  credesse  tale  si  ingannerebbe  singolarmente. 

Leone  Fortin,  figlio,  nipote,  pronipote  e  discendente  a  per¬ 
dita  d’occhio,  di  guerrieri  autoctoni  dei  quali  incarna  il  tipo, 
è  un  giovane  e  notevolissimo  scienziato. 

È  un  ragguardevole,  originale  e  forse  geniale  scienziato,  e 
alcune  sue  scoperte,  tenute  segrete  soltanto  a  metà,  hanno  dì 
già  fatto  un  grande  rumore. 

Per  lui  la  vita  si  riassume  in  una  sola  parola:  il  lavoro. 

Il  lavoro  senza  epiteti  nè  commenti,  che  si  impadronisce  di 
tutte  le  ore  dell’esistenza,  ma  la  cui  implacabile  tirannia  pro¬ 
cura  delle  grandi  e  nobili  gioje. 

Udendo  il  suo  amico  annunciargli  così  all’improvviso,  l’as¬ 
sassinio  che  egli  ignora,  Fortin  alza  bruscamente  la  testa  e 
risponde  : 

—  Un  delitto!...  qui?  mi  pare  un  po’ forte. 

—  Devi  dire  piuttosto  che  è  straordinario,  anzi  stupefacente 
addirittura. 

«  Io  ho  visto  molti  assassini,  durante  la  mia  carriera  di 
reporter  e  tutti  erano  più  o  meno  causati  da  un  motivo  qual¬ 
siasi,  da  una  causa  manifesta,  da  qualche  cosa  di  tangibile. 

—  Allora  tu  conosci  la  vittima  ? 

—  Sì,  un  brav’uomo  inoffensivo,  niente  affatto  ricco,  senza 
nemici,  che  fu  ucciso  per  un  motivo  inesplicabile...  direi  quasi 
per  l’amore  dell’arte.  • 

—  È  strano,  mormora  Fortin  pensieroso  e  in  tono  triste, 
come  al  giorno  d’oggi  si  rispetta  poco  la  vita  umana. 

«  Si  massacra,  si  uccide  la  gente  per  dei  nonnulla...  si  am¬ 
mazza  senza  sapere  perchè...  così  come  si  darebbe  uno  schiaffo... 

«  C  è  della  gente  cui  non  ripugna  versare  il  sangue,  dei 
loro  simili  come  a  me  non  ripugna  versare  quello  dei  miei 
porcellini. 

—  Allora  tu  martirizzi  sempre  dei  porcellini  d’india? 

—  Sì...  purtroppo  !  Ilo  scoperto  un  nuovo  anestetico,  un 
agente  formidabile  che  sbaraglierà  il  cloroformio...  non  ti  dico 
altro. 

«  Intanto  ne  soffrono  i  porcellini  d’india  in  attesa  che  ne 
abbiano  da  approfittare  gli  uomini. 

—  Sì...  sì...  mio  vecchio  filantropo. 

«  Ma,  dimmi  un  po’,  che  cosa  stai  maneggiando  su  quella 
tavola  ? 
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«  Si  direbbe  della  limatura  di  rame. 


—  Di  rame!  ma  per  chi  mi  prendi? 

«  E  della  limatura  d’oro,  questo!...  e  te  lo  prova  if  fatto 
che  questa  polvere  brillante  rappresenta  il  mio  ultimo  pezzo 
da  venti  franchi. 

—  Amico  mio,  io  sono  in  fondi  e  se  una  cinquantina  di 
luigi  possono  fare  la  tua  felicità. 

—  Cinquanta  luigi!  bella  miseria! 

«  Ter  cinquantamila  franchi  non  direi  di  no  !  Ecco  ciò  che 
mi  occorrerebbe...  ma  subito...  e  non  un  centesimo  di  meno. 

«  Ab  !  se  avessi  cin¬ 
quantamila  franchi  ! 

—  Che  cosa  faresti  ? 

—  Potrei  sfruttare 
la  più  mirabile  scoper¬ 
ta  dei  tempi  moderni 
e  diventare  in  pochi 
mesi  il  Re  dell'aro. 

—  E  perchè  vorresti 
essere  il  Re  dell'oro ? 

—  Mi  domandi  per- 
.cbè? 

«  Prima  di  tutto  per 
essere  ricco  e  poter 
sposare  la  signorina 
Marta  e  poi  per  sod¬ 
disfare  tutti  i  suoi  gu¬ 
sti,  tutte  le  sue  fanta¬ 
sie,  tutti  i  suoi  ca¬ 
pricci. 

*  Comiucerei  a  com¬ 
perare  un  castello. 

—  In  Spagna? 

—  In  Andalusia,  si 
l’idea  non  mi  dispiac 

«  Fa  caldo  laggiù  o 
preparerò  un  apparta¬ 
mento  per  te. 

«  Offrirei  poi  alla 
signorina  Marta... 

—  Che  allora  sareb¬ 
be  la  signora  Fortin... 

—  Senza  dubbio  !... 
io  le  offrirei  un  yacht 
di  mille  tonnellate... 
un  palazzo  ai  Campi 
Elisi...  uno  chalet  a 
Trouville,  una  villa  a 
Nizza,  un  vagone-sa- 
lon  e  poi  una  molti¬ 
tudine  di  altre  cose... 

«  Ma  io  non  ho  i 
cinquantamila  franchi, 

questi  maledetti  cinquantamila  franchi,  il  cui  possesso  m'esalta, 
mi  rende  come  un  ossesso  e  mi  fa  ammalare. 

—  Nientemeno! 

—  Sicuro  !  giudicane  tu  stesso  e  dopo  mi  dirai  se  il  primo 
possessore  di  cinquantamila  franchi  non  dovrebbe  venire  in 
ginocchio  a  portarmi  questa  somma  ridicola! 

«  Vedi  tu  questo  pezzo  di  metallo?  ;  < 

—  Si  direbbe  del  piombo. 

—  Ebbene  è  un  metallo  nuovo,  inventato  da  me. 

—  Accidempoli  ! 

•  —  Esso  non  ha  ancora  nome...  L’  ho.  inventato  a  colpo  si¬ 
curo  ispirandomi  alla  legge  periodica  del  grande  .chimico  russo 
Mendeleeff. 


«  Capisci  ora  ? 

—  Neppure  una  parola. 

—  Non  importa  ;  potrò  spiegarti  tutto  più  tardi. 

«  Ecco  guardai 

—  Ecco  una  cosa  meravigliosa!  il  tuo  metallo  attira  l'oro 

come  fa  la  calamita  col  ferro.  » 

—  Eh  !  sì...  è  proprio  così  :  come  la  la  calamita  col  ferro. 

«  Esso  è,  se  posso  cosi  esprimermi,  magnetico  rapporto  al¬ 
l’oro  ;  ma  con  una  intensità,  con  una  sensibilità  inaudita. 

«  Ho  fatto  già  numerosissime  esperienze  e  ho  sempre  tro¬ 


vato  in  questo  metallo,  nel  mio  metallo,  questa  straordinaria 
affinità  per  l’oro. 

—  È  realmente  prodigioso! 

—  Più  ancora  forse  che  tu  non  lo  creda. 

«  Cosi  io  ho  mescolato  delle  limature  di  ferro,,  ui  zinco, 
d’argento,  di  nickel,  di  platino  e  d’oro  e  le  ho  messe  a  con¬ 
tatto  col  mio  metallo. 

«  Ebbene!  d’un  colpo  si  compì  uua  rapidissima  selezione... 
i  corpuscoli  d’oro  attratti  più  di  tutti  gli  altri,  venivano  ad 
attaccarsi  a  questo  pezzo  di  metallo. 

—  Vediamo...  diamogli  prima  di  tutto  un  nome. 

—  Io  l’ho  chiamato  X...  proprio  corno  ha  fatto  Roentgen 
dei  suoi  raggi  famosi. 
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—  Bada  che  io  voglio  essere  il  'suo  padrino. 

«  Siccome  tu  sei  suo  padre  io  voglio  dargli  il  tuo  nomo. 

«  Lo  chiameremo  il  leone...  vediamo;  il  leonium  ;  si,  pro¬ 
prio  così,  è  un  bel  nome  per  un  metallo,  il  leonium  ! 

—  Bellissimo,  in  lede  mia  !  te  ne  ringrazio. 

«  Ma  parliamo  seriamente.  Imagini  tu  il  partito  che  si  può 
trarre  da  questa  stranissima  proprietà. 

«  Supponiamo  una  lamina  eccessivamente  sottile  e  leggiera 
di  questo  mio  metallo...  i 
—  Devi  dire  di  leonium 


SINAI. 

*-  M:  ci  abituerò  col  tempo. 

«  Sì...  supponiamo  un  ago  sottilissimo,  mobilissimo,’ montato 
sopra  un  perno  di  diamante  e  oscillante  come  una  bussola... 

«  Tu  non  capisci? 

—  Continua,  continua. 

*—  Ebbene  questo  ago  è  influenzato,  ad  una  distanza  di 
parecchi  metri,  da  alcuni  grammi  d’oro. 

«  Esso  si  volge  irresistibilmente  verso  qneét’oro,  anche  fa¬ 
cendolo  salire  e  discendere  e  anche  interponendo  una  sostanza 
qualsiasi  anche  metallica.  ...  :  •  *- 

—  E  assolutamente  meraviglioso.  ■  ‘  ì  ■ 

—  Allora  io,  vedi,  in-  queste  condizioni  ho  la  pretesa  di 
possedere  il  segreto  delle  miniere  d’mro.  •  •  ’  • 


—  Non  ci  trovo  nulla  a  ridire 

—  Prendiamo  per  esempio  lo  miniere  d’oro  del  Klondiko, 
poste,  come  tu  sai,  al  confine  delI’Alaska  e  del  Canada. 

—  Sì,  è  un  paese  dove  si  gela  allegramente. 

—  Si  hanno  delle  temperature  di  40,  45  e  50  gradi  sotto 
zero... 

—  Basta...  altrimenti  mi  farai  venire  una  flussione  di  petto  ! 
—  Vi  sono  là,  sotto  degli  strati  di  terra  eternamente  ge¬ 
lata,  dei  milioni  nascosti. 

«  È  la  grande,  la  colossale,  V  inestinguibile  riserva  d’ oro 

del  mondo  intiero... 
quella  die  i  minatori 
chiamano:  il  mare  del - 
l  oro ,  dei  blocchi  in  • 
teri  incastrati  nello 
roccie  e  nei  ghiacci, 
difesi  da  quel  freddo 
terribile  e  sui  quali 
forse  nessuno  potrà 
mettere  mai  le  mani  I 
—  Ma  sì  col  leo¬ 
nium,  colla  bussola 
dell’  oro... 

«  Il  tuo  metallo  col , 
la  sua  affinità  per  boro, 
colla  tua  trovata  così 
semplice  e  così  mera¬ 
vigliosa. 

«  Ma  l’ago  influeii? 
zato  a  distanza,  a  lun 
gliissima  distanza,  iij 
ragione  del  volume 
enorme  di  quella  mas- 
t  sa  d’ oro  vi  condurrà 
diritti  alla  grande  sor¬ 
gente  che:  cercano  af¬ 
fannosamente  i  mina 
tori  del  Yukon. 

—  Ecco,  ci  sei,  bra¬ 
vissimo! 

«  Eh  !  i  nomi  di  A. 
laska,  di  Yukon,  di 
Iilondike  non  ti  fanno 
>più  tremare  di  freddo 
ora. 

—  È  strano»  infatti’- 
il  vecchio  freddoloso 
die  trema  continua.-* 

:  mente  dentro  la  mi’is 
pelliccia  comincia  a 
riscaldarsi. 

—  Tu  credi  dunque 
nella  mia  scoperta?. 

—  Credo  clic  io  mi  appassionerò  ad  essa. 

—  Ebbene  !  ecco  perchè  mi  abbisognano  cinquantamila  lirev 
«  Mi  occorre  ricominciare  in  grande  le  esperienze  relativd 

alla  genesi  ed  all’estrazione  del  leonium;  ottenere  in  quantità 
sufficiente  il  metallo  allo  stato  purissimo,  poi  una  volta;  finito 
tutto  ciò,  organizzare  colla: massima  segretezza  la  spedizione 
al  Klondike.  . , 

—  Benissimo. 

—  Crederesti  tu  che  io  Uno  ad  ora  non  ho.  potuto  trovare: 

un  soldo  in. ..prestito  sa  questa  scoperta  elio  ti  sembra  così 
bella  e  così  sicura.  .?  ...  .  ■  , 

-  «  Oh  !...  la  bestialità...  l’ incommensurabile  bestialità  della 
borghesia  capitalista  ! 
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«  In  America,  dove  il  denaro  non  si  nasconde  stupidamente 
come  da  noi,  dove  si  ignora  quest’arte  imbecille  di  prestare 
il  denaro  ad  usura,  io  avrei  trovato  già  centomila  dollari  ! 

«  Mi  sono  rivolto  ad  uomini  intelligenti  e  non  mi  hanno 
neppure  voluto  ascoltare  ! 

«  Se  tu  avessi  visto  i  salti  solo  a  sentire  queste  due  pa¬ 
role  :  cinquantamila  franchi  ! 

—  Si,  i  nostri  risparmi  francesi  ci  tengono  a  star  nascosti 
nelle  calzette  di  lana. 

—  In  mancanza  d'altro  sono  andato  a  trovare  un  ricco  in¬ 
dustriale  il  signor  Grandier,  che  abita  la  villa  Carmen. 

«  Lo  credevo  intelligente,  amico  del  progresso,  accessibile 
alle  idee  originali  e  generose. 

«  Egli  mi  ha  ascoltato  distrattamente,  poi,  quando  gli  ho 
chiesto  i  cinquantamila  trancili  egli  mi  ha  semplicemente 
messo  alla  porta,  dicendomi  che  ero  pazzo. 

«  Allora  naturalmente  ho  voluto  dirgli  il  fatto  suo  e  gli 
ho  proprio  detto  quel  che  si  meritava. 

«  Poco  dopo  però  mi  sono  accorto  che  quell’ nomo  aveva 
tutti  i  diritti  imaginabili  al  mio  rispetto. 

—  Come  mai?...  quali  diritti? 

—  È  un  piccolo  segreto  che  tu  conoscerai  più  tardi. 

—  Ebbene!  dal  momento  che  questo  signor  Grandier  ha 
commesso  la  bestialità  di  rifiutarteli,  io  ti  assicuro  che  i  tuoi 
cinquantamila  franchi  si  troveranno  e  fra  poco  tempo  anzi. 

Pei  passi  pesanti,  prodotti  da  grosse  scarpe  e  accompagnati 
dal  tintinnìo  degli  speroni  interrompono  il  colloquio  dei  duo 
amici. 

—  È  là,  dice  una  voce  rude,  dinanzi  alla  porta  del  piccolo 
laboratorio  improvvisato  da  Fortin  alFestremità  del  corridojo. 

«  Egli  è  torte  come  tre  uomini  ordinari  ;  mantenetevi  dun¬ 
que  a  portata  della  mia  voce. 

Può  colpi  vengono  bussati  alla  porta. 

—  Entrate!  risponde  meravigliatissimo  il  giovane  scien- 

Z  I  il  1 0  9 

La  porta  si  apro  o  compare  un  maresciallo  dei  gendarmi. 
Senza  salutare  egli  si  avanza  verso  Leone  Fortin  e  gli  dice: 

—  Siete  voi  il  nominato  Leone  Fortin  ? 

—  Sono  io!  voi  però  potreste  ben  dire  il  signor  Leone  For- 
tiu  che  non  vi  scortichereste  la  bocca. 

—  In  nome  della  legge  io  vi  arresto. 

—  Io  ?  ma  voi  siete  pazzo. 

«  E  si  potrebbe  sapere  di  che  delitto  sono  accusato? 

—  Pi  avere  sgozzato,  questa  notte,  in  via  San  Nicola,  un 
poveruomo  inoffensivo,  il  signor  Martino  Lefebvro. 

Quando  udì  la  terribile  e  mostruosa  accusa  lanciata  contro 
di  lui,  Leone  Fortin  diede  un  grido  di  rivolta  e  di  terrore. 

.  I°h..  un  assassino!...  ma  voi  invece  siete  un  miserabile 

tacete  ed  obbedite  di  buon  grado,  altrimenti... 

Ma  ciò  che  voi  dite  è  semplicemente  abboiuinevolo! 

«  Sì,  è  un’  infamia  contro  la  quale  protesta  tutta  la  mia 
vita,  che  fu  ed  è  una  vita  d'onore  e  di  lavoro. 

—  Tutto  questo  non  mi  riguarda  affatto,  interruppe  bru¬ 
scamente  il  maresciallo  dei  gendarmi. 

«  Io  ho  ricevuto  l'ordine  di  arrestarvi  e  vi  arresto. 

Paolo  Redon  volle  intervenire  alla  sua  volta. 

Il  maresciallo  guardò  di  traverso  quell’uomo  imbottito  di 
polliccie  che  egli  aveva  visto  il  mattino  a  frugare  dappertutto 
nella  casa  del  delitto  e  poi  gli  disse: 

Io  non  ho  niente  a  che  vedere  con  voi. 

«  E  se  vi  mischiate  di  cose  che  non  vi  riguardano,  porto 
al  fresco  anche  voi. 

«  \  ia,  andatevene  e  il  più  presto  possibile! 

«  E  voi,  Leone  Fortin,  seguitemi  ! 

(Continua.) 


IL  BATTELLO  TRAM WAY 


11  battello  tramvvay  vogante  sull’acqua  e  girante  sulla  terra, 
è  senza  dubbio  la  più  curiosa  cosa  del  nostro  tempo. 

F  questa  curiosissima  cosa  si  trova  in  Danimarca. 

Il  vapore  che  cammina  sull’acqua  e  prosegue  la  sua  corsa 
sulla  terra  senza  cambiare  apparentemente  nulla  nella  sua 
attitudine,  senza  interrompersi  ncppur  per  un  istante,  che 
di\enta  tramway  dopo  essero  stato  battello  a  vapore  e  di  nuovo 
battello  a  vapore  dopo  essere  stato  tramway,  con  una  facilità 
di  trasformazione  incredibile,  con  una  agilità  unica  o  mera¬ 
vigliosa. 

Pa  più  di  dieci  anni  i  danesi  erano  preoccupati  per  l’impos¬ 
sibilita  d'organizzare  un  modo  di  trasporto  sul  percorso  d'un 
istmo  situato  al  nord  di  Copenhaghen ,  trasporto  che  presen¬ 
tava  gravi  difficoltà  e  inconvenienti  pericolosi. 

L  istmo  attraversa  due  laghi  con  una  striscia  di  terra  larga 
circa  ‘300  metri:  considerata  appunto  la  poca  estensione  di 
questa,  si  stava  ora  progettando  di  tagliarla,  aprendo  me¬ 
diante  un  canale  una  comunicazione  tra  le  due  parti  del  lago, 
passaggio  impoi  tantissimo,  quando  il  problema  tìn  qui  insoluto 
tu  sciolto  brillantemente  dalla  recente  invenzione  di  Ma- 
greelem. 

Questo  ingegnere,  svedese  d’origine,  imaginò  di  costrurro 
un  battello  a  vapore  destinato  a  diversi  scopi,  dandogli  a  un 
dato  momento,  le  proprietà  del  tramway. 

lece  costruire  il  tipo  per  la  prova  nell’officina  Lingrèna  a 
L  hristiania  :  il  vapore  misura  42  piedi  di  lunghezza  e  supera 
d  assai  la  forza  di  velocità  dei  vapori  comuni  :  contiene  7() 
passeggieri  :  nell’azione  navigativa  la  macchina  gira  la  ruota 
di  rotazione  colla  forza  di  27  cavalli. 

Ogni  accessorio  di  meccanismo  inutile  è  stato  soppresso: 
tutto  il  congegno  si  riduce  a  una  sola  e  stessa  macchina 
capace  di  servire  a  diversi  fini,  prodacente  una  forza  appli¬ 
cabile  in  parecchi  modi  per  un’azione  sempre  diversa. 

Avviene  cosi  che  il  vapore  avvicinandosi  alla  riva  riceve 
|  dalla  motrice  tutta  la  forza  che  si  accumula  soltanto  nelle 
sue  ruote  anteriori:  quelle  posteriori  rese  immobili  non  agi¬ 
scono  che  trascinate  dall’  impulso  delle  prime.  Questo  movi¬ 
mento  è  tanto  ingegnosamente  combinato  che  non  produce 
nessuna  interruzione;  per  facilitare  e  assicurare  la  trasforma¬ 
zione  del  locomobile,  si  è  scavato  una  specie  di  breve  canale 
d  imboccatura  avanzantesi  una  trentina  di  metri  circa,  a  livello 
del  lago  entro  la  terra  ferma  ;  sul  fondo  bassissimo  ìli  questo 
braccio  di  canale  sono  posate  le  rotaje  a  giusta  portata  delle 
ruote  mobili  del  battello. 

Quando  questi  s’avvicina  al  canale,  mau  mano  che  s’avanza, 
l'acqua  diminuisce,  le  ruote  mobili  si  abbassano  fino  a  tro¬ 
varsi  posato  sulle  rotaje  dove  cominciano  a  strisciare,  la  mac¬ 
china  lanciata  a  tutto  vapore  comunica  una  forza  d’impulsione 
straordinaria  alle  ruote  stesse  che  in  un  lampo  attraversano 
1  i*tmo  trasportando  il  vapore  diventato  così  tramway. 

Arrivato  all  altra  estremità,  la  stessa  manovra  si  ripete  in 
senso  contrario:  i  freni  si  stringono,  la  forza  si  modera,  la 
velocità  rallenta  fino  a  diventare  quasi  nulla  sulla  sommità 
di  un  piccolo  pendio  donde  lo  strano  battello  discende  stri¬ 
sciando  verso  l’imboccatura  del  canale.  Man  mano  die  rientra 
nell'acqua,  questa  diventa  sempre  più  profonda:  le  rotaje 
finiscono,  le  ruote  si  rialzano  fin  che  scompaiono  all’atto,  por 
lasciar  posto  aH’nnica  funzionante  da  elica,  il  tramway  spa¬ 
risce:  il  battello  ha  ripreso  la  sua  azione  navigatrice  c  solca 
tranquillo  il  lago  sino  a  incontrare  un’altra  volta  l'istmo  e  a 
ripetere  la  metamorfosi. 

La  velocità  della  corsa  è  perfettamente  uguale  tanto  uel- 
1  acqua  conte  sulla  terra,  e  dura  invariata,  si  può  dire,  anche 
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durante  la  trasformazione  che  si  fa  con  pochi  movimenti  sem¬ 
plici  ,  sicuri  e  infallibili.  La  forza  locomotrice  è  di  75  metri 
al  minuto. 

Dal  giorno  in  cui  fu  inaugurato  —  or  fan  circa  tre  settimane 
—  il  nuovo  battello  meraviglioso  cammina  con  un  successo 
continuato  c  sempre  più  splendido. 

Nessun  incidente  si  verificò  mai,  tante  sono  le  precauzioni 
e  le  cure  prese:  attualmente  compie  6  corse  diurne  e  due  not¬ 
turne,  con  un  trasporto  medio  di  1000  persone  al  giorno,  e 
cammina  malgrado  i  capricci  del  tempo  e  le  burrasche 
del  lago. 

L 'ingegner  Magreelem  ha  fatto  senza  dubbio  un’invenzione 
meravigliosa,  degna  della  attenzione  degli  studiosi  e  del  plauso 
di  tutti:  egli  ha  risolto  brillantemente  un  problema  contro  il 
quale  hanno  perduto  da  dieci  anni  a  questa  parte  molti  distin¬ 
tissimi  scienziati  tedeschi  e  danesi,  ha  datto  alla  città  di  Co- 
pcnhaghen  una  nuova  curiosissima  attrattiva,  alla  scienza  un 
trionfo  lusinghiero,  ed  ha  provato  una  volta  di  più  come  in¬ 
definibili  e  infinite  siano  le  vie  ancora  aperte  alla  gloria  del¬ 
l'intelletto  umano  trionfante. 


VARIETÀ 

I  cani  dalla  pelliccia  in  Cina.  —  La  Cina  è  un  paese 

delizioso...  e  un  paese  dove  hanno  luogo  i  commerci  più  biz¬ 
zarri. 

Ciò  dipende  senza  dubbio  dal  gusto  e  dalle  strane  abitu¬ 
dini  di  quei  «  Figli  del  cielo  »  ;  ma  dipende  pure  dal  loro 
meraviglioso  istinto  mercantile  e  dalla  loro  ingegnosità  com¬ 
merciale. 

Essi  trovano  mezzo  di  trarre  partito  da  tutto  ciò  che  si 
offre  alla  loro  attività.  Prodotti  inutili  negli  altri  paesi  hanno 
presso  di  loro  una  inattesa  applicazione,  degli  sbocchi  ed  un 
più  o  meno  grande  valore  mercantile.  Così  l’utilizzazione  delle 
pelle  dei  cani,  li  ha  presto  condotti  alla  creazione  di  un  si¬ 
stema  completo  d’allevamento  dei  cani  in  vista  del  traffico 
speciale  delle  pelli. 

E  nella  Manciuria,  cioè  nella  parte  più  settentrionale  della 
Cina,  che  1’  allevamento  dei  cani  colla  pelliccia  si  è  svilup¬ 
pato,  e  dove  l’industria  ebbe  l’origine. 

Ad  ogni  anno,  nel  porto  di  New-Chevang,  si  fa  un  traffico 
importantissimo  di  mantelli  e  di  tappeti  di  pelli  di  cani.  Ab_ 
biamo  detto  «  industria  »  perchè  non  sono  cani  d’occasione 
che  forniscono  la  materia  prima  :  si  potrebbe  supporre  che  i 
cani  adibiti  alla  confezione  di  questi  mantelli  e  tappeti  fos¬ 
sero  cani  erranti  racimolati  chissà  dove,  e  la  cui  pelle  fosse 
in  seguito  venduta  ai  mercanti. 

Invece  la  cosa  è  ben  diversa,  almeno  ai  nostri  giorni,  e  se 
forse  nei  primordi  quest’utilizzazione  della  lana  canina  può 
essere  venuta  dal  caso,  ora  in  Manciuria  si  allevano  greggi 
di  cani  pei  quali  si  hanno  apposite  fattorie,  come  nei  nostri 
paesi  se  ne  hanno  per  l’allevamento  dello  pecore. 

In  tutta  la  Manciuria,  e  principalmente  verso  i  confini  orien_ 
tali  della  Mongolia,  s’incontrano  migliaja  di  greggi  composte 
di  piccoli  cani  e  di  capre;  ciascuno  di  questi  greggi  conta 
da  venti  a  più  centinaja  di  tali  cani  che  costituiscono  una 
vera  sorgente  di  ricchezza. 

Si  dà  in  dote  ad  una  giovinetta  un  corto  numero  di  cani 
dalla  pelliccia,  secondo  il  patrimonio  del  padre. 

Le  pelli  di  questi  animali  sono  veramente  magnifiche;  il 
pelo  ne  è  denso,  lungo,  serico,  d’  una  qualità  notevole  ;  e  ciò 
si  spiega  col  fatto  che  il  clima  della  Manciuria  è  eccessiva¬ 
mente  freddo,  e  bisognava  bene  che  gli  animali  vi  fossero 
protetti  con  un’  abbondante  pelliccia... 


I  conoscitori  affermano  che  non  si  può  in  nessun’ altra  re¬ 
gione  trovare  pelli  così  belle  nel  loro  genere. 

Gli  animali  sono  ordinariamente  strangolati  a  metà  dell’in¬ 
verno,  affinchè  il  pelo  sia  il  più  lungo  possibile,  ma  giammai 
prima  che  abbiano  raggiunto  l’età  di  8  mesi. 

E  curioso  notare  il  prezzo  al  quale  sono  vendute  queste 
pelliccie.  Un  mantello  di  grandi  dimensioni  si  vendo  ordina- 
riamenti  14  scellini  e  G  pence,  ciò  che  corrisponde  presso  a 
poco  a  lire  18,15.  Ora,  per  fare  un  simile  mantello,  si  ha  bi¬ 
sogno  di  almeno  otto  cani,  e  perciò  ogni  pelle  pare  non  sia 
venduta  più  di  1  scellino  e  6  pence,  tenendo  '  calcolo  della 
difficoltà  nella  scelta  delle  pelli  e  della  confezione  del  man¬ 
tello. 

La  scelta  è  difficile  nel  senso  che  bisogna  combinare  insieme 
i  colori,  la  lunghezza,  la  qualità  del  pelo  per  potere  fare  una 
pelliccia  che  non  presenti  disuguaglianze. 

Inventore  disgraziato.  —  Vi  sono,  è  vero,  dogli  inven¬ 
tori  fortunati  i  quali  colla  loro  invenzione,  fanno  danari  a 
palate. 

I  Marconi,  gli  Auer  e  tanti  altri,  a  quest’ora  sono  milio¬ 
nari,  ma  è  anche  vero  che  vi  è  una  classe  numerosissima  di 
inventori  disgraziati  che  muojono  di  fame. 

Questo  è  il  caso  di  George  Simmcl,  di  Liverpool.  Suo  padre 
era  assai  ricco,  e  morto  lui,  avrebbe  potuto  passarsela  alle¬ 
gramente.  Ma  nossignore.  Egli  aveva  il  bernoccolo  dell’inven¬ 
zione  e  son  ben  102  i  brevetti  di  privativa  inscritti  a  suo 
nome. 

Ogni  invenzione  gli  consumava  molte  migliaja  di  lire;  prima 
per  poterla  studiare,  poi  per  farle  una  grande  reclame  e  farla 
adottare  gratis,  come  esperimento.  Ultimamente  aveva  inven¬ 
tato  una  macchina  per  convertire  il  grano  in  pane,  in  meno 
d’un  quarto  d’ora.  Si  metteva  il  grano  in  una  apertura  che  lo 
conduceva  subito  ad  una  macina;  di  lì  entrava  in  un  frullone 
dove  rimaneva  separato  dalla  crusca,  e  quindi  in  una  madia 
dove  la  farina  era  ridotta  a  pasta  in  un  battibaleno.  La  pasta 
entrava  in  un  forno  donde  ne  usciva  cotta,  in  forma  di  pane. 

Ebbene,  vedete  ironia  della  sorte!  quest’uomo  che  tanto  si 
era  adoperato  per  fabbricare  il  pane,  è  morto  di  miseria,  di 
fame.  Le  sue  invenzioni  non  attecchirono  perchè  dichiarate 
poco  pratiche.  E  rimase  solo,  abbandonato  da  tutti,  mulinando 
forse,  nell’ultimo  momento,  qualche  altro  progetto  d’una  mira¬ 
bolante  invenzione. 

Uno  strano  monumento  funerario.  —  In  Inghilterra 
spesso  i  monumenti  funerari  assumono  delle  forme  assai  biz¬ 
zarre,  ma  finora  nessuno  aveva  pensato  ad  inalzare  un  faro 
per  monumento  funebre... 

In  mezzo  al  cimitero  d’Ulverston,  piccolo  paese  situato  in 
prossimità  del  mare,  nel  Lancashire,  miss  Mary  Wilson  ha 
fatto  recentemente  inalzare  alla  memoria  di  suo  padre,  me¬ 
dico  della  marina  inglese,  una  torre  di  23  piedi  di  altezza  ed 
8  di  diametro,  alla  cui  sommità  pose  un  faro  acceso  giorno 
e  notte. 

II  monumento  è  tutto  in  marmo  bianco  di  Carrara  ed  ornato 
di  sculture;  in  alto  vi  sono  delle  àncore  intrecciate  ed  in 
basso  una  nave  sbattuta  dalle  onde. 

Una  condotta  di  gas  alimenta  il  faro,  la  cui  intensità 
aumentata  dieci  volte  da  un  potente  riflettore  parabolico,  è  di 
parecchie  migliaja  di  candele. 

Il  cimitero  essendo  sopra  una  collina,  si  può  vedere,  durante 
la  notte,  la  luce  di  questo  singolare  faro  funerario  a  quaranta 
miglia  dalla  costa. 


Società  Editrice  Sonzogno,  proprietaria. 
Alzati  Davide,  gerente  responsabile. 
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GIORNALE  ILLUSTRATO  DEI  VIAGGI 


/PRONTAMENTE  CADERE  I  PELI. 

tSENZA  IRRITARE  LA  PELLE, MA 

|  IL  SOLO  CHE  ATROFIZZI  COMPLETAI 

tMENTE  LA  RADICE  DEL  PELÒ7~ 

Vìft  VacTOt  V.  \ 

Spedire  CàrTVaHìIa  alia  Dilla: UFF 
CJj  [MICA  DELL'AQUILA*  S.Caìocero.25  Milano 


Si  è  pubblicato 


L' ALMANACCO  ILLUSTRSTO 

PEL  GIORNALE 

IL  SECOLO 

per  l’anno  1901 

Un  Liei  volume  di  112  piumino  in -K  grande.  stampato  su 
calta  di  lusso,  «domo  di  105  disegni 

30  -  Centesimi  -  30 


Dirigerti  le  Tichius(<:  oUu  Socictli  r.<litric©  Sou- 
zogno  ih  Milano,  Via  Pcisgitirulo,  S  i4. 


PER  ESSERE  CERTI \ 

DI  FAR  FORTUNA  VI  È  UN  MEZZO  SOLO 

acquistare  sollecitamente  biglietti  I 

DELLA  fi 

GRANDE  LOTTERIA  NAZiONALE 

N  A  PO  LI-VERO N  A 

Il  Decreto  Ministeriale  15  Dicembre  1000  fissa  de¬ 
finitivamente  al  20  Gennaio  1901  la  data  per  il  sor¬ 
teggio  dei  premi. 


Esaminate  il  programma  e  non  peritele  tempo. 


I  biglietti  che  concorrono  per  intero  a  tutti  i 
premi  costano  DIECI  Lire  —  I  mezzi  Biglietti  CIN¬ 
QUE  Lire  —  1  decimi  di  biglietto  UNA  Lira. 


Si  vedono  in  Genova  dalla  Banca  F.lli.  Casareto 
di  F.sco,  Via  Carlo  Felice  IO, 

In  tutto  il  Regno  dai  principali  Bandi  ieri  o  Cambia¬ 
valute,  -  Collettorie  e  Ufiici  Tostili  autorizzati  dal  Mi¬ 
nistero  delle  l’oste  e  dei  Telegrati. 

In  Milano  presso:  Giovanni  Trina,  Via  Carlo  Al¬ 
berto  —  Società  Bancaria  Milanese,  Utticio  cambio, 
Via  S.  Margherita,  r>  —  Tonti  e  Zaninctti,  Via  Carlo 
Alberto,  angolo  Portici  Settentrionali  —  Cesare  Ton¬ 
ti,  Tortici  Settentrionali,  22  —  G.  De  Lodovici,  Via 
Santa  Marglmrita,  7  —  E.  E.  Oblicght,  Galleria  Viti. 
Km.,  26  e  Via  Ugo  Foscolo,  3  —  Gazzetta  dei  Pre¬ 
stiti,  Via  S.  Itadegunda,  10  —  Giornale  La  Finanza, 
Via  Cordusio,  8,  Palazzo  della  Fondiaria  -  Bollettino 
delle  Estrazioni,  Corso  Vitt.  Eni.,  13. 


E  averto  V  abbonamento 
alfa  QUARTA  PARTE 
detta  nuova  •importan¬ 
tissima  pubblicazione  il¬ 
lustrala  : 

Le  Siede  italiane 
del  seeele  XIX 

PALMIRO "PREMOLI 

L'opera  si  pubblica  per  di- 
sjien.se  iu-8  grande,  su  carta  di 
lusso.  —  Ogni  dispensa  con  La 
di  otto  pagine  ili  testo  ricca¬ 
mente  illustrate. 

PREZZO  D  ABBONAMENTO 

alle  25  dispense 

de’ la  quarta  perle  d'dl'rpera 
dal  1848  al  1819: 
Franco  ned  Roguo  .  L  2  50 

Estero . Fr.  3  75 

Vna  dispensa  erparata, 
nel  /Cogito,  Cent  1  O 

Ter  allignarsi  inviare  Va¬ 
glia  o  Cartolina-Vaglia  alla 
SocietA  Boti  r.ick  Son/.oumo, 
Milano,  Via  Pasqui itilo,  H. 


CH.  LORILLEUX  e  C.la 

MILANO,  Vi:i  IO. 

Fabbrica  Speciale  [/INCHIOSTRI 

‘^INDELEBILE  per  timbrare  Teli  juta,  Sacchi  ed  Imballaggi. 

L’INDELÈBILE 

hVtvQ  iachioslre  per  marcare  BIANCHERIA 

Si  adopera  tanto  su  timbri  di  metallo 

quanto  colle  penno  usuali  da  scrivere. 
FLACONE  |  SCATOLA 
in  elegante  astuccio,  |  ili  Slot  Flaconi, 
Lire  1,50.  j  Lire  H. 

£W  II  tutto  fi  anco  di  porlo  nel  Regno. 

Spedizione  dietro  Cartolina-vaglia  o  Francobolli. 


IL 

Catalogo 

Generale 

illustrato  delle  Pub¬ 
blicazioni  della  SO¬ 
CIETÀ  EDITRICE 
SONZOGNO  in  Mi¬ 
lano,  Via  Paaqu itolo, 
li,  si  spedisce  GRA¬ 
TIS  e  franco  di  porto 
adii  ne  fa  richiesta. 


AGIATEZZA,  TRANQUILLITÀ 

PR5lBN5AfflI0  'dell'  ESISTENZA 

L’  ottengono  indubbiamente  coloro  che 
mediante  versamento  di  un  piccolo  capi¬ 
tale,  o  regolare  cessione  di  beni  stabili,  si 
assicurano,  sotto  forma  di  rendita  vitalizia 
immediata,  una  pensione  fissa,  irriducibile, 
libera  da  ogni  tassa  presente  e  futura,  esi¬ 
gibile  di  trimestre  in  trimestre  anticipato 
in  GENOVA  presso  la  Banca  F.lli  Casa¬ 
reto  di  F  sco,  nelle  altre  città  mediante 
vaglia  pagabile  presso  le  Sedi  e  Succursali 
della  Banca  d’Italia  —  Banco  di  Napoli  e 
Banco  di  Sicilia. 

Questa  operazione  che  la  Banca  F.lli  Ca¬ 
sareto  di  F.sco  (fondata  nel  1868  in  Ge¬ 
nova  con  sede  in  Via  Carlo  Felice,  10)  mette 
a  disposizione  del  pubblico,  è  quanto  di 
più  utile  e  di  più  garantito  si  possa  offrire 
ai  grandi  come  ai  piccoli  capitalisti. 

Il  contratto  di  rendita  o  pensione  vita¬ 
lizia  immediata,  sempre  conveniente  per 
tutti,  è  convenientissimo  per  coloro  che 
possiedono  un  pìccolo  capitale,  perchè  è 
una  grande  difesa  contro  le  perdite 
e  1  sciupìi,  che  in  una  certa  età 
meno  atta  al  lavoro  e  al  guadagni, 
sarebbero  irrimediabili. 

Il  capitale  versato  per  la  costituzione  di  ren¬ 
dita  o  pensione  vitalizia  è  garantito  nel  miglior 
modo  e  frutta  un  reddito  che  secondo  l’età  della 
persona  vitaliziata,  varia  dal  SEI  al  VENTI  e 
MEZZO  per  cento  all'anno 

Le  persone  di  età  avanzata  che  vogliono  procu¬ 
rarsi  un  comodo,  agiato  e  tranquillo  avvenire 
senza  le  preoccupazioni  c  i  pensieri  del  domani, 
che  tanto  affievoliscono  la  salute  e  abbreviano 
l'esistenza,  devono  impiegare  una  parte  dei  loro 
capitali  per  la  stipulazione  di  un  regolare  con¬ 
tratto  di  rendita  o  pensione  vitalizia  immediata  ; 
perchè  cosi  operando,  oltre  ad  ottenere  il  reddito 
persino  quintuplicato,  ni  assicurano  il  benes¬ 
sere  e  la  tranquilliti*  noce .saria  per  vivere 
lungamente  e  sempre  In  perfetta  salute, 

tm~  I  Signori  Ecclesiastici,  i  celibi  e  i 
Coniugi  senza  prole  devono  approfittare  di 
questa  combinazione  veramente  aurea.  ~ai 

La  Banca  F.lli  Cazareto  assicura  la  mag¬ 
gior  discrezione  e  serietà  nelle  trattative, 
offre  le  migliori  condizioni  e  la  massima 
garanzia. 

itigli  ma  di  tert’ fuali  attentano  la  piena  soddisfatìone 
dei  vitaliziati,  dal  1808  i«  poi.  dalla  Pania  Casareto. 

A  semplice  richiesta,  si  sjieiiiace  ORATIS  e  franco 
l'opuscolo  che  contiene  la  tariffa  delie  pensioni  e  tutti 
i  desiderabili  schiarimenti. 
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GIORNALE  ILLUSTRATO  DEI  VIAGGI 


LA  SUPERSTIZIONE  FRA  I  CINESI 


In  questi  giorni  non  si  parla  che  di  Cinesi  ;  ci  pare  quindi 
interessante  occuparcene  un  po’  sotto  il  rapporto  delle  eie- 

dGUZG. 

La  nostra  incisione  rappresenta  appunto  una  scena  delia 
superstizione. 

11  cinese  è  preda  della  superstizione  fin  dalla  nascita. 
Appena  nato  lo  coprono  di  amuleti  ;  quando  piglia  moglie 
deve  lasciare  al  prete  la  scelta  della  sposa,  piegandosi  ad 

usi  c  modi  abbastanza  strani. 

So  un  gallo  canta  sul  tetto  di  una  casa,  l’edificio  è  per¬ 
duto  ;  durante  l’anno  brucierà  e  nessuno  accorre  a  domar  le 

fiamme.  . 

La  carta  è  sempre  una  cosa  sacra  e  non  si  deve  mai  buttar 

via  ;  non  nelle  spazzature  cioè,  ma  sempre  sul  luoco. 

11  color  rosso  è  indicatissiino  per  prevenire  le  disgrazie. 
Incontrando  una  lucertola  per  via  il  cinese  piega  le  ginoc 
cliia,  l’imperatore  stesso  non  esita  a  buttarsi  nella  polvere, 
piegando  il  capo  avanti  all  animaletto. 

lì  curioso  si  è  poi  che  nessun  cinese  crede  al  valore  di 
queste  prove,  ma  con  una  scusa  qualsiasi  il  buon  credente 
dimostra  che  so  l'effetto  è  mancato,  la  colpa  è  sua  perche 
fece  malamente  gli  scongiuri. 

Vi  sono  fonti  in  Cina  che  godono  fama  di  miracolose,  spe¬ 
cie  per  le  malattie.  Ma  succede  invece  il  contrario  a  causa 
delle  poche  curo  che  si  adoperano  e  che  rendono  dannoso  fin 
l’uso  dell’acqua  pura  anche  come  semplice  lavacro. 

Ma  quella  popolazione  non  rinunzierà  mai  a  questo  am¬ 
masso  d’imbecillità,  o  per  lo  meno  occorreranno  degli  anni 

molti.  “  . 

Il  cinese  che  non  crede,  non  è  più  un  cinese  e  quando  egli 
non  sarà  più  tale  cesserà  quasi  completamente  il  temuto  cosi¬ 
dotto  pericolo  giallo. 


LA  CACCIA  RISERVATA 


{Frammenti  di  memorie  di  riaggio.) 


( Continuazione  c  fine) 

Per  distorta  dal  suo  pensiero,  interruppi  il  silenzio  : 

—  Che  uomo  era  questo  principe  di  Castel  Fonte  V  era  gio¬ 
vine  o  vecchio?  allegro  o  serio? 

—  Il  principe  Rolando  era  allora  un  giovane  di  circa  tren- 
t’anni,  e  il  suo  orgoglio  era  pari  alle  ricchezze,  grandissimo. 
Vedete  tutto  questo  terreno  elio  si  stende  davanti  a  voi  ?  vedete 
i  fianchi  di  questo  monte  coperti  di  viti?  sopra  tutto  ciò  egli 
aveva  diritto  di  caccia  riservata,  e  chiunque  si  fosse  attentato 
di  uccidere  un  passero  sopra  tutta  questa  estensione  di  ter¬ 
reno,  era  senza  pietà  messo  ili  carcere.  Il  principe  era  re  a 
Castel  Fonte.  Guai  a  chi  disturbava  i  suoi  divertimenti!  Si 
narrava  che  Homo  Zanni,  un  contadino  amato  da  tutti  al  vil¬ 
laggio,  era  stato  sorpreso  mentre  apparecchiava  un  lacciuolo 
pelle  quaglie,  e  che  il  principe  lo  aveva  condannato  a  servirgli 
di  caccia.  Lo  fece  correre  pel  parco  come  un  capriolo,  ed  egli 
l’inseguiva  coi  suoi  cani,  finché  sfinito  dalla  corsa  il  povero 
Momo  cadeva  sotto  le  zanne  dei  mastini  c  le  archibugiato 
del  ricco  signore. 

—  Possibile!  esclamai.  Qual  morte  crudele! 

—  Il  fatto  si  è  che  Momo  fu  preso  e  poi  spari,  e  più  nulla 
si  seppe  di  lui.  Mi  dicono  che  così  fan  tutti  i  grandi.  Una 
sera,  aveva  quindici  anni,  era  andata  soletta  alla  fontana  ad 


attinger  acqua,  quando  mi  sentii  da  tergo  allacciare  il  corpo 
da  due  braccia,  ed  una  bocca  stampare  un  bacio  sul  mio  collo 
ignudo.  Cacciai  un  grido  per  la  sorpresa,  e  mi  volsi  atterrita  : 
il  principe  Rolando  mi  stringeva  sempre,  sorridendo  del  mio 
tur  ore.  Era  appena  trascorso  un  mese  dalla  sparizione  di  Momo, 
e  la  vista  del  suo  carnefice,  ricordandomi  l’atroce  fatto,  mi 
accrebbe  energia  per  svincolarmi  dalle  sue  strette. 

«  —  Non  dibatterti  tanto,  mi  diceva  egli  :  non  voglio  già 
farti  alcun  male...  tutt’altro,  se  t’abbraccio  è  perchè  ti  voglio 
bene... 

«  —  Lasciatemi,  gridava  io  disperata  :  Abbiate  pietà  di  me, 
eccellenza:  lasciatemi!  sono  una  povera  fanciulla... 

«  —  Ma  sei  bella  !  mi  snsurrava  tentando  di  baciarmi  di 
nuovo  ad  onta  dei  miei  sforzi  :  sei  bella  ed  il  tuo  sdegno  ti 
fa  più  leggiadra.  Sei  un  galletto  di  montagna,  ma  ti  farò 
uccel  di  gabbia,  addomesticandoti  coll’amore. 

«  E  lo  sciagurato  che  era  piu  forte  di  me,  vincendo  la  mia 
resistenza,  m’aveva  sollevata  da  terra  por  trasportarmi  al 
vicino  casolare,  dove  abitavano  alcuni  suoi  vassalli.  In  quel 
mentre  : 

«  —  Ferma!  esclama  una  voce  stentorea.  Lascia  in  libertà 
quella  fanciulla,  o  faccio  fuoco? 

«  Ci  volgemmo  :  un  giovane  sbucato  da  non  so  dove  stava 
ritto  dietro  di  noi,  col  calcio  deH’archibugio  alla  spalla  e  la 
canna  abbassata  verso  Castel  Fonte.  Questi  per  un  moto  istin¬ 
tivo  allentò  lo  braccia;  ma  riacquistato  il  coraggio: 

«  —  Chi  sei,  domandò, ’e  con  qual  diritto  ti  immischi  nelle 
cose  mie? 

«  —  Col  diritto,  rispose  l'altro,  col  quale  uccidesti  Momo 
Zanni.  Anche  tu  stai  ora  cacciando  sul  terreno  altrui. 

«  —  È  questa  forse  una  caccia  riservata  a  te  ?  in  tal  caso 
potremo  anche  intenderci  e  dividere,  replicò  il  principe  con 
beffardo  sorriso. 

«  _  k  riservata  si,  esclamò  una  voce  a  me  ben  nota,  per¬ 
chè  questa  è  mia  figlia! 

«  Era  mio  padre  clic  il  cielo  inviava  a  soccorrermi.  Con  un 
ultimo  sforzo  mi  sciolsi  dal  principe,  e  corsi  a  rifuggirmi  fra 
le  braccia  paterne.  Castel  Fonte  si  vide  di  laccia  a  due  uomini 
armati  e  risoluti  a  tutto;  conobbe  d'essere  il  più  debole  e, 
girato  sui  talloni,  partì  susurrando  : 

«  —  U  vostro  santo  protettore  vi  tenga  lontani  dalle  mie 
terre  ! 

—  Chi  era  l’incognito  liberatore?  chiesi  a  Maria  Rosa,  che 
si  era  dimenticata  di  darmi  alcuna  spiegazione  sul  suo  conto. 

*  —  Era  l’amico  di  Momo,  rispose  Maria,  e  si  chiamava  Beppe. 
Dopo  la  morte  dell’amico,  Beppe  aveva  sfuggito  il  paese,  ed 
alcuni  asserivano  che  si  era  rituggito  nella  macchia,  arruo¬ 
landosi  in  una  compagnia  di  briganti.  Egli  voleva  vendetta 
dell’amico,  e  non  potendo  ottenerla  dalle  leggi,  nè  da  sé  solo, 
aveva  cercato  il  soccorso  di  quelli  che  soli  potevano  ajutarlo. 
Dopo  la  sera  in  cui  mi  salvò  dal  disonore,  egli  si  trovava 
spesso  sui  mici  passi,  al  bosco,  alla  fontana,  fin  nell’orto  pa¬ 
terno.  Era  rimasto  buono  e  generoso,  quantunque  si  fosse  dato 
alla  cattiva  compagnia  :  io  doveva  a  lui  riconoscenza,  e  gli 
diedi  ancor  di  più,  gli  diedi  tutto  il  mio  amore. 

—  E  il  principe? 

—  Era  partito  il  giorno  dopo  il  nostro  incontro.  Beppe 
m’aveva  promesso  clic  avrebbe  chiesto  l’indulto,  c  sarebbe 
tornato  al  paese  a  guadagnarsi  onestamente  il  pane  come 
faceva  prima,  e  allora  ci  saremmo  sposati.  Ma  il  signore  vo¬ 
leva  provarci.  Venne  un’annata  ben  triste  !  i  raccolti  fallirono 
e  la  miseria  entrò  nella  nostra  casa.  A  un  trar  di  schioppo 
avevamo  il  parco  ricco  d’ogni  selvaggina.  Beppe  consigliava 
mio  padre  ad  approfittarne,  ed  egli  stesso  voleva  farlo;  ma 
mio  padre  rispondeva  sempre  :  «  Giammai  !  mi  porterebbe  sfor¬ 
tuna!  sieno  giusti  od  ingiusti  i  diritti  del  principe,  debbo 
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rispettarli,  perchè  egli  rispetti  i  miei.  »  E  la  miseria  si  faceva 
ogni  dì  sentire  più  crudamente.  Noi  eravamo  in  quattro  nel 
nostro  casolare,  i  miei  genitori  mio  fratello  ed  io.  Per  colmo 
di  sventura  si  ammalò  la  mamma.  Occorrevano  medicine, 
occorrevano  cibi  sostanziosi ,  e  noi  non  avevamo  danaro  per 
comperare  nè  lo  une  nè  gli  altri.  Mio  fratello  non  aveva  lavoro. 
Beppe  avrebbe  voluto  soccorrerci,  ma  mio  padre  gli  disse  : 
«  No,  il  tuo  denaro  mi  Inumerebbe  le  mani.  » 

«  Il  principe  era  tornato  al  castello  insieme  a  molti  suoi 
amici  :  si  diceva  che  nelle  città  i  nobili  eran  poco  sicuri,  che 
dovevano  venire  i  repubblicani  francesi,  ed  i  ricchi  correvano 
a  rifuggirsi  alla  campagna.  La  foresta  risuonava  ogni  dì  dei 
latrati  dei  cani  e  degli  squilli  dei  corni  che  annunziavano  la 
caccia  festosa;  e  le  grida  di  gioja  di  quei  fortunati,  portate 
dal  vento  fin  nella  nostra  capanna,  ci  facevano  sembrar  più 
amara  la  triste  miseria.  Un  giorno  Don  Antonio,  il  barbiere 
del  villaggio,  dopo  aver  toccato  il  polso  della  mamma,  crol¬ 
lando  il  capo  ci  disse  che  la  povera  donna  moriva  di  languore, 
che  solo  un  miracolo  poteva  salvarla,  e  questo  miracolo  lo 
poteva  fare,  oltre  la  Madonna,  un  cibo  sano  e  sostanzioso.  Mio 
padre  udì  il  barbiere  a  capo  chino,  lo  lasciò  partire,  poi  alza¬ 
tosi  lentamente  staccò  dalla  parete  il  suo  archibugio,  battè 
sulla  spalla  a  Beppe  che  si  trovava  colà  a  caso  e  disse  una 
sola  parola:  «  Andiamo!  » 

«  Volse  uno  sguardo  a  mia  madre  che  aveva  gli  occhi  chiusi 
dal  torpore  della  debolezza,  mi  diè  un  bacio  in  fronte,  ed  uscì 
in  fretta  con  Beppe  e  mio  fratello.  Uscì...  e  nel  vederlo  partire 
mi  si  strinse  il  cuore. 

—  Che  !  esclamai  :  andò  a  cacciare  e  forse  il  principe... 

—  Udite.  Seppi  più  tardi  ogni  cosa  da  Beppe.  Mio  padre, 
appena  varcata  la  soglia  della  casa,  disse  ai  compagni  :  «  La 
mia  donna  muore  sfinita  ed  io  devo  soccorrerla.  Andiamo  sul 
monte:  alfine  Dio  non  scrisse  sull’augello  del  bosco,  sul  ca¬ 
priolo  delie  balze,  il  nome  di  Castel  Fonte  :  essi  corrono  liberi 
la  nostra  terra  e  soli  nostri  se  li  prendiamo.  Andiamo  !  »  Le 
lor  ricerche  tornarono  vane  per  lunga  pezza  :  sembrava  che  la 
selvaggina  si  celasse  a  bella  posta  ai  loro  sguardi.  Il  luogo 
sembrava  deserto,  ed  essi  fatti  arditi  dalla  tranquillità  della 
foresta  si  avanzavano  sempre  più.  Ad  un  tratto  da  un  cespu¬ 
glio  sbucò  un  capriolo  e  passò  rapidamente  davanti  ad  essi. 
Corsero  sulle  peste,  l’uccisero  e  trascinati  dalla  speranza  di 
maggior  preda  non  s  avvidero  che  si  avvicinavano  di  troppo 
al  castello.  Si  fermarono  udendo  un  frastuono  improvviso  :  il 
principe  coi  suoi  compagni  usciva  allora  coi  cani  e  coi  pic¬ 
chieri.  I  cacciatori  di  contrabbando  cercano  di  ritirarsi  cau¬ 
tamente,  nascondendosi  di  macchia  in  macchia.  Invano!  un 
cane  ha  scoperto  le  traccie  di  stranieri  nel  parco  :  il  principe 
tien  loro  dietro  e  dietro  un  folto  d’alberi  vede  biancheggiare 
una  persona.  La  riconobbe  ?  io  credo  di  sì,  poiché  rapido  qual 
baleno  drizza  il  fucile  a  quella  volta,  spara  e  grida: 

«  —  Questa  volta  la  caccia  riservata  è  la  mia  ! 

«  Un  urlo  di  dolore  gli  rispose  :  mio  padre  era  stato  colpito 
in  mezzo  al  petto.  Beppe  scaricò  pure  la  sua  arme  contro  il 
principe,  ma  la  palla  deviò  ed  andò  a  conficcarsi  in  un  albero, 
due  palmi  di  sopra  della  testa  di  Rolando. 

«  Allora  si  volse  a  mio  padre  ;  questi  cercando  con  una 
mano  d’arrestare  il  sangue  che  gli  sgorgava  dalla  ferita  si 
appoggiò  coll’altra  alla  spalla  di  suo  figlio,  e  da  lui  sostenuto, 
a  passo  a  passo  volle  scender  il  monte. 

«  —  Voglio  andar  a  morire  sotto  il  mio  tetto,  diceva  con 
voce  interrotta.  Ajutami  Beppe. 

«  Beppe  cogli  occhi  stravolti,  il  piglio  minaccioso  si  volse 
verso  la  parte  donde  era  sparito  il  principe,  e  disse  : 

«  —  E  due!  ma  questa  volta  la  vendetta  non  si  farà  aspet¬ 
tare  ;  lo  giuro  ! 

«  Un’ora  dopo  io  ero  doppiamente  orfana.  Sopra  un  mede¬ 


simo  letto,  quel  delle  loro  nozze,  giacevano  i  due  cadaveri  del 
padre  e  della  madre  mia, 

«  Il  dì  dopo  me  lì  portarono  al  Camposanto  :  quando  l’ul¬ 
tima  palata  di  terra,  coprì  i  corpi  di  chi  aveva  tanto  amato, 
baciai  quel  suolo  consacrato  ed  uscii  con  passo  fermo.  Alla 
porta  trovai  Beppe  : 

«  —  Son  tua,  gli  dissi;  vendicami!,.. 

«  Non  eran  trascorsi  due  mesi ,  quando  una  notte  il  prin¬ 
cipe  che  siedeva  a  lieta  mensa  coi  suoi  amici,  fu  scosso  dalle 
grida  di:  al  fuoco!  Nel  medesimo  istante  la  campana  suonava 
a  martello,  spargendo  l’all’erta  nel  villaggio  vicino.  Ma  nes¬ 
suno  degli  abitanti  si  moveva  in  soccorso  di  Castel  Fonte  :  le 
fiamme  avviluppavano  il  grandioso  edificio  e  crepitando  usci¬ 
vano  dalle  finestre  e  dai  tetti  che  crollavano  con  orribile 
fragore.  I  servi  sbalorditi  correvano  all’aperto  :  e  sopra  quel 
poggio  che  vedete,  io  appoggiata  al  braccio  del  mio  Beppe, 
illuminati  dai  riflessi  rossastri  del  fuoco,  mirava  il  progredire 
dell’incendio  colla  voluttà  della  vendetta.  Mio  padre  era  ven¬ 
dicato!  » 

—  E  che  avvenne  poscia  di  voi  e  del  vostro  Beppe  ?  do¬ 
mandai,  appena  la  commozione  destatami  da  quel  racconto  mi 
permise  di  parlare. 

— •  I  francesi  che  entrarono  nel  regno  pochi  giorni  dopo 
l’incendio,  impedirono  che  si  procedesse  contro  di  noi.  Il  prin¬ 
cipe  era  scampato  dal  fuoco,  e  si  era  rifuggito  in  Sicilia.  Morì 
un  anno  dopo,  vittima  d’un  marito  geloso. 

«  Beppe  non  era  nato  per  coltivar  la  terra  :  egli  volle  en¬ 
trare  nelle  file  repubblicane.  Io  non  volli  abbandonarlo  :  era 
incinta,  ma  che  importa?  mio  figlio,  dissi  a  Beppe,  nascerà 
alla  guerra!  e  lo  seguii. 

«  Nel  1810,  tornammo  in  questi  luoghi:  io  aveva  tre  figli 
e  doveva  pensar  ad  essi.  Un’eredità  insperata  ci  permise  di 
comperare  alcune  pertiche  di  terra,  e  qui  saremmo  vissuti  felici, 
se  Beppe  non  avesse  voluto  ad  ogni  costo  seguire  Murat  fino 
a  Pizzo.  Il  mio  povero  marito  cadeva  vittima  della  fede  giu¬ 
rata  alla  sua  bandiera,  quando  Murat  veniva  fatto  fucilare 
da  Ferdinando.  I  miei  figli  si  son  creati  una  nuova  famiglia  e 
sono  felici  :  io...  ho  troppe  rimembranze  per  trovar  posa.  Ogni 
giorno  vengo  fra  queste  rovine,  per  vivere,  almeno  un’  ora 
coi  miei  poveri  morti  e  colle  mie  memorie. 

C.  Romussi. 


L’INFERNO  DI  GHIACCIO 

DI 

LUIGI  BOUSSENARD 


( Continuazione .) 

Il  povero  giovinetto  gettò  uno  sguardo  desolato  su  quel 
piccolo  laboratorio  dove  aveva  passato  tante  buone  ore  di 
lavoro  e  di  speranza  e  sentì  che  il  cuore  gli  si  spezzava. 

Egli  avrebbe  voluto  abbracciare  suo  padre  e  sua  madre, 
ritemprarsi,  come  quando  era  piccino,  nell’infinita  tenerezza 
dei  due  buoni  vecchi  e  gridare  loro  la  sua  innocenza. 

Essi  erano  nei  campi,  occupati  nei  duri  lavori  quotidiani, 
che  era  la  loro  vita,  e  forse  era  meglio  che  essi  fossero  assenti. 

—  Io  li  vedrò...  io  parlerò  loro...  li  incoraggerò  come  se 
fossi  tuo  fratello,  mio  caro  Leone,  non  temere,  gridò  Redon 
stringendo  nervosamente  le  mani  del  suo  amico. 

«  E  tu  armati  di  pazienza...  perchè  su  questo  sinistro  affare 
si  farà  presto  la  luce...  io  veglierò,  non  dubitare!  Fortunata¬ 
mente  io  saprò  provare  la  verità  a  dispetto  dei  magistrati  o 
dei  gendarmi. 
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—  Ohe  cosa  dite  ?... 

—  Io  dico  elio  l’inchiesta,  stamane,  è  stata  fatta  in  una 
maniera  bestiale  da  gente  che  non  capisce  nulla  e  che  voi 
arrestate  la  gente  a  casaccio. 

«  Vi  dico  inoltre  che  voi  volete  faro  il  prepotente  ma  che 
a  me  non  Lite  nessun  effetto 
«  Ed  aggiungo 
anzi  che  se  volete 
essere  brutale  o 
anche  soltanto  in¬ 
solente  avrete  pre¬ 
sto  mie  notizie. 

«  Il  mio  amico 
vi  segue  senz'altro 
ed  io  lo  accompa¬ 
gno. 

III. 

La  via  dolorosa  —  Un 
vero  amico  —  Tifi- 
vanti  i  magistrati  — 

Redon  grida  :  Rom¬ 
picollo’.  —  Interro¬ 
gatorio  —  I  fiori 
dell'accusato  —  La 
pignora  dall’abito 
tzzurro  —  Rapporto, 
di  poliziotti  —  L’ac¬ 
cusa  si  va  preci¬ 
sando  —  11  libretto 
macchiato  di  sangue 

—  «  Siete  voi  I  as¬ 
sassino  ’-  ». 

Il  maresciallo 
d’alloggio  non  tro¬ 
vò  una  parola  di 
risposta  di  fronte 
a  quell’energia. 

Aprì  la  porta  o 
con  un  gesto  ordi¬ 
nò  imperiosamente 
ai  due  giovani  di 
uscire. 

In  strada  c’era 
nn  gendarme  che 
con  molta  fatica 
tratteneva  una  fol¬ 
la  irata  e  furiosa. 

All’  apparire  di 
Paolo  e  di  Leone 
scoppiò  un  clamuro 
selvaggio  : 

—  Gli  assassini! 

Eccoli  i  miserabili  ! 

I  vili!  I  banditi! 

A  morte,  a  morte  ! 

Morte  agli  assas¬ 
sini! 

Le  donne  erano 
più  furiose  degli 
uomini  e  seguendo  il  brutale  istinto  tentavano  di  colpire,  di 
mordere,  di  graffiare. 

Leone  Fortin  teneva  testa  fieramente  all’uragano  e  lanciava 
su  quella  gente  in  delirio,  severi  sguardi  in  cui  fiammeggiava 
una  luce  d’indignazione. 

Paolo  Redon  filosofava  a  modo  suo  e  tranquillo,  conservando 
il  suo  sangue  freddo,  mormorava  : 

—  La  voce  del  popolo,  dicono,  è  la  voce  di  Dio. 


«  Ecco  una  cosa  che  non  è  molto  lusinghiera  per  il  create ro 
del  mondo. 

Gli  insulti  e  le  grida  di  morte  raddoppiavano. 

Erano  vere  urla  di  cannibali. 

Certo  la  più  grande  prova  d’amicizia  che  Paolo  Redon  po¬ 
tesse  dare  a  Leone  Fortin,  era  quella  di  accompagnarlo  per 

quella  via  doloro¬ 
sa,  di  dividere  il 
peso  di  quel  far¬ 
dello  d’infamia,  di 
subire  le  ignominie 
prodigate  da  quel¬ 
la  cosa  anonima, 
formidabile  e  vile 
che  è  la  folla. 

Finalmente  l’or¬ 
ribile  tortura  cessò. 

Si  giunse  al  pa¬ 
lazzo  municipale, 
ove  si  trovava  il 
giudice  d’istruzio¬ 
ne  e  il  sostituto  del 
procuratore  della 
repubblica,  venuti 
apposta  da  Ver¬ 
sailles,  unitamente 
al  giudice  di  paco 
di  Saint-Germain. 

Redon  abbracciò 
fraternamente  l’a¬ 
mico  suo  o  gli 
disse  : 

—  Coraggio,  Leo¬ 
ne,  coraggio  e  spe¬ 
ranza. 

«  Questo  è  un  or¬ 
ribile  intrigo,  op¬ 
pure  un  deplore¬ 
vole  equivoco  :  for¬ 
se  l’uno  e  l’altro. 
Ma  io  troverò  :1 
capo  di  questa  ma¬ 
tassa.  Io  non  ti  ab¬ 
bandono. 

—  Grazie ,  mio 
caro  Paolo,  grazie. 

«  Tu  vedrai  i 
miei  genitori,  dirai 
loro  di  non  abbas¬ 
sare  la  fronte. 

«  11  loro  figlio  è 
innocente,  è  degno 
della  loro  tenerezza 
c  della  stima  degli 
onesti. 

Il  maresciallo  in¬ 
tervenne. 

—  Ah!  ora  basta. 
«  Andatevene!  aggiunse  poi  con  quella  specie  di  rudezza 
che  gli  era  abituale. 

Redon  capì  elio  nulla  più  gli  rimaneva  a  fare  e  che  biso¬ 
gnava  andarsene. 

E  stava  per  obbedire  all’ordine  del  maresciallo  quando  il 
suo  sguardo  si  incrociò  con  quello  del  sostituto. 

Questi  diè  in  una  esclamazione  e  amichevolmente  gli  tese 
la  mano. 


LA  CACCIA  RISERVATA. 

i.  cercando  cou  una  mano  d’arrestare  il  sangue  che  gli  sgorgava  dalla  ferita..,  (pag.  27). 


E  DELLE  AVVENTORE  DI  TERRA  E  DI  MARE 
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Quel  diavolo  di  Redon  conosceva  mezzo  mondo  ed  era  in 
ottimi  rapporti  d’amicizia  col  magistrato. 

Il  tempo  stringeva  e  i  due  uomini  ridussero  allo  stretto 
necessario  le  formule  della  convenienza  c  deH’educazione. 

Il  reporter,  ap¬ 
profittando  dell’oc¬ 
casione,  trasse  il 
sostituto  a  parto  e 
gli  disse  a  bassa 
voce  : 

—  Mio  caro,  cre¬ 
detelo,  state  com¬ 
mettendo  uno  dei 
più  deplorevoli  er¬ 
rori.  Sul  mio  onore, 

Fortin  è  innocente. 

—  Ab  !  vorrei  po¬ 
tervi  credere.  Ma 
noi  non  l’abbiamo 
fatto  arrestare  che 
con  una  certa  si¬ 
curezza,  poiché  vi 
sono  contro  di  lui 
prove  terribili. 

—  Che  prove? 

—  Mi  è  impossi¬ 
bile  rispondervi. 

—  Sia  !  Ma.,  vo¬ 
lete  accordarmi  il 
permesso,  larghis¬ 
simo,  di  rifare  l’in¬ 
chiesta  per  conto 
mio? 

—  Ben  volentieri. 

—  Allora,  ve  ne 

prego,  date  un  or¬ 
dine  in  proposito  al 
maresciallo  d’al¬ 
loggio. 

«  Fate  che  d’or 
innanzi  io  abbia 
libero  accesso  nella 
casa  ove  si  compiè 
il  delitto. 

—  È  inteso. 

—  Grazie.  Non 
mi  troverete  in¬ 
grato. 

«  Ed  ora,  ascol¬ 
tate  un  mio  consi¬ 
glio.  Non  correte 
troppo,  andate  a  piè 
di  piombo,  guarda¬ 
tevi  dai  rompicollo. 

V’ho  segnalato  l’er¬ 
rore,  evitatelo,  poi¬ 
ché  non  c’è  di  peg¬ 
gio  per  rovinare  la  L’  inferno 

carriera  di  un  ma*  •••'  bestia  mi  trascinò,  caddi  a  terra  e 

gistrato. 

— ■  Sta  bene  !  Grazie  ancora. 

«  Fra  due  ore,  dopo  la  nostra  colazione,  si  andrà  a  per¬ 
quisire  la  casa  dell’accusato.  Ci  verrete  ? 

—  Sì.  Arrivederci. 

Nella  sala  non  vi  erano  più  che  i  tre  magistrati,  un  can¬ 
celliere,  il  maresciallo  d’alloggio  dei  gendarmi  e  Leone  Fortin. 


Il  giudice  d’istruzione  fece  uscire  il  sottufficiale  e  gli  ordinò 
di.  rimanere  in  permanenza  nel  corridojo  colla  consegna  for¬ 
male  di  non  lasciar  entrare  persona. 

Poi  pregò  cortesemente  Leone  Fortin  di  sedersi  e  si  preparò 

seduta  stante  a  far¬ 
gli  subire  uno  di 
quei  terribili  inter¬ 
rogatori  che  scon¬ 
certano  anche  gli 
innocenti  per  la 
quantità  delle  do¬ 
mande,  la  loro  stra¬ 
nezza,  la  loro  sot¬ 
tigliezza. 

Prima  di  tutto  il 
nome,  cognome,  la 
condizione. 

Fortin  Leone  Gio¬ 
vanni,  anni  26,  dot¬ 
tore  in  scienze,  pre¬ 
paratore  alla  Facol¬ 
tà  di  Parigi,  collo 
stipendio  di  cento¬ 
cinquanta  lire  men¬ 
sili. abitante  co’suoi 
parenti  a  Maisons- 
Laffitte;  a  Parigi 
magari  cinque  vol¬ 
te  per  settimana  a 
«a 3i sa  dei  doveri 
professionali;  li¬ 
bretto  di  abbona- 
mento  ferroviario 
di  terza  classe  sulle 
ferrovie  Ovest. 

Mentre  il  cancel¬ 
liere  scriveva  rapi¬ 
damente,  il  giudice 
d’ istruzione  guar¬ 
dava  attentamente 
in  volto  l’accusato. 

D’  un  tratto  gli 
domandò  a  brucia¬ 
pelo  : 

—  Conoscete  il 
signor  Grandier? 

A  questa  doman¬ 
da,  in  apparenza  to¬ 
talmente  estranea 
al  delitto  di  via  San 
Nicola,  Leone  For¬ 
tin  arrossì  visibil¬ 
mente,  balbettò  e 
manifestò  un  turba¬ 
mento  appena  per¬ 
cettibile,  ma  non 
privo  di  significato. 

DI  GHIACCIO.  —  Sì,  senza  qnTj« 

mi  produssi  anche  delle  ferito  (pas.  30).  W0|  io  C0I10SC0 

signor  Grandier..., 

Ma  lo  conosco  pochissimo,  così  come  si  conosce  una  persona...1 
a  cui...  si  è  parlato  una  volta  sola...  in  circostanze  piuttosto... 
penose  o  per  lo  meno  ridicole  per  me. 

—  Precisate,  ve  ne  prego,  precisate  queste  circostanze. 

—  Volentieri,  poiché  quell’unico  colloquio  non  ha  per  me 
nulla  di  disonorante. 
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«  Iu  sono  inventore  c...  molto  povero,  naturalmente  avendo 
bisogno  eli  una  grossa  somma  per  sfruttare  una  scoperta  ca¬ 
pace  di  portare  una  vera  rivoluzione  economica  in  tutto  il 
mondo,  io  andai  a  chiedere  la  settimana  scorsa  al  signor 
Grandier,  la  cifra  necessaria. 

—  A  quanto  ammonta  la  cifra  ?  domandò  il  magistrato. 

—  Cinquantamila  lire. 

A  questa  risposta  data  tranquillamente,  il  giudice  ebbe  un 
lampo  negli  occhi,  ma  subito  li  socchiuse  affinchè  nulla  dal 
suo  volto  potesse  trasparire. 

Sulle  sue  labbra  però  apparve  un  leggiero  sorriso. 

—  Così  voi  confessate  di  aver  voluto  farvi  prestare  cinquan¬ 
tamila  lire  dal  signor  Grandier? 

—  Proprio  non  c’è  ragione  perchè  io  nasconda  questa  ri¬ 
chiesta,  sebbene  sia  stato  il  più  stupido  atto  della  mia  vita. 

Cambiando  bruscamente  di  tono,  il  giudice  chiese: 

—  Dove  eravate  jeri  a  mezzogiorno? 

—  Nella  foresta. 

—  A  qual  ora  fate  colazione  ? 

—  Alle  dodici  ;  logicamente  avrei  dovuto  esser  di  ritorno 
da’  miei  genitori,  ma  non  ritornai  che  al  tocco,  contrariamente 
alle  abitudini. 

—  Perchè  derogaste  a  un’abitudine  che  mi  pare  diceste  in¬ 
variabile  ? 

—  Mi  ero  alcun  po’ allontanato  dalla  mia  solita  strada, 
quando  vidi  comparire  e  venirmi  incontro  un  cavallo  che  ga¬ 
loppava  furiosamente  coi  fianchi  coperti  di  schiuma  e  senza 
cavaliere.  Tentai  invano  di  fermarlo:  la  bestia  mi  trascinò- 
caddi  a  terra  e  mi  produssi  anche  delle  ferite. 

(Continua.) 


VASCO  DI  GAMA 


I  portoghesi  hanno  celebrato  con  grande  solennità  la  sco¬ 
perta  delle  Indie  fatta  dal  loro  illustre  viaggiatore  Vasco  di 
Gama. 

Vasco  di  Gama  è  nato  nella  piccola  città  marittima  di 
Sinues  (Alenitelo)  verso  il  1409,  ed  è  morto  a  Cochin  (India) 
il  24  dicembre  1524. 

Era  di  sangue  reale,  discendendo,  per  parte  di  sua  madre, 
da  un  ramo  illegittimo  di  Alfonso  IH.  ed  ebbe  per  padre 
Estevan  de  Gama,  alcade  di  Svlves  (sulla  costa  di  Algarves) 
e  navigatore  famoso. 

Al  pari  di  suo  padre,  Vasco  di  Gama  si  appassionò  per  lo 
spedizioni  marittime  e  seppe  guadagnarsi  le  simpatie  e  il 
favore  di  Giovanni  II  il  quale,  poco  tempo  prima  della  sua 
morte,  si  proponeva  di  incaricarlo  di  continuare  il  viaggio  di 
Uartolomeo  Diaz  e  di  scoprire  la  strada  delle  Indie. 

Questo  desiderio  del  gran  re  non  fu  realizzato  che  10  anni 
più  tardi  dal  suo  successore  Emanuele. 

Vasco  di  Gama  parti  il  giorno  8  luglio  1497  dal  porto  di 
Pastello  (dove  sorge  oggi  il  celebre  monastero  di  Delem)  con 
quattro  bastimenti,  il  più  grosso  dei  quali  non  stazzava  che 
centoventi  tonellatc. 

Suo  fratello,  Paolo  di  Gama  comandava  in  seconda.  Però  de 
Alemquer,  il  pilota  esperimentato,  che  aveva  fatto  doppiare, 
a  Diaz,  il  capo  delle  Tempeste,  faceva  parto  della  spedizione. 

II  22  novembre  seguente  essi  sorpassavano  il  punto  toccato 
da  Diaz  e  si  dirigevano  verso  il  nord;  il  10  marzo  si  anco¬ 
ravano  davanti  all’isola  di  Mozambico;  il  7  aprile  davanti 
alla  città  di  Mombasa,  sulla  costa  di  Zanguebar  ;  il  15  aprile 
essi  entrarono  nel  porto  di  Melinde,  e  di  là  essi  raggiunsero 
il  20  maggio,  Capocate,  a  due  leghe  al  disotto  di  Calicut, 
sulla  costa  del  Malabar. 


Il  sovrano  indù  Samondri  Rajà  (il  cui  nome  nelle  bocche 
portoghesi  diventò  Zamori)  sublimato  dagli  arabi  i  quali  te¬ 
mevano  per  l’avvenire  del  loro  monopolio  commerciale,  fece 
agli  stranieri  un'accoglienza  molto  fredda,  che  si  cambiò  ben 
presto  in  atti  di  ostilità. 

Vasco  di  Gama,  però,  avendo  raggiunto  lo  scopo  della  sua 
missione,  ripreso  la  via  del  ritorno,  e  dopo  difficoltà  inaudite 
arrivò  a  Lisbona  ai  primi  di  settembre  1499  e  ricevette  ri- 
compenso  e  privilegi. 

Il  10  fobbrajo  1502  Vasco  di  Gama  fu  incaricato  di  tornare 
alle  Indie  alla  testa  di  venti  navi,  per  fortificarvi  la  domina¬ 
zione  portoghese,  per  la  quale  era  già  partita  la  spedizione 
comandata  da  Cabrai.  Gama  fondò  stabilimenti  a  Mozambico, 
Solala,  ccc.,  sbarcò  a  Cananor  e  di  là  si  recò  davanti  a  Ca¬ 
licut  che  per  rappresaglia  distrusse  parzialmente. 

Poi  andò  a  ratificare  il  trattato  di  alleanza  concluso  col 
sovrano  di  Cochin  e  tornò  a  Lisbona  il  30  dicembre  1503. 

In  questo  due  spedizioni  egli  aveva  spiegato  una  grande 
energia,  una  prudenza  rara  ed  una  abilità  diplomatica  con¬ 
sumata,  ma  non  si  seppe  apprezzare  i  suoi  servizi  al  loro 
giusto  valore,  ed  egli  fu  lasciato  in  disparte  per  più  di  venti 
anni. 

Soltanto  nel  1524  Vasco  di  Gama  fu  incaricato  da  re  Gio¬ 
vanni  III  del  governo  dei  possedimenti  portoghesi  nelle  In¬ 
die,  in  qualità  di  viceré.  Partito  il  9  febbrajo  egli  non  eser¬ 
citò  il  potere  effettivo  che  per  circa  quattro  mesi. 

Il  corpo  di  Vasco  di  Gama  fu  trasportato  in  Europa  nel 
1538  e  Camoens  ne  cantò  i  viaggi  gloriosi. 

La  chiesa  di  Delem  (sobborgo  all’estremità  di  Lisbona,  verso 
rimboccatura  del  Tago  nell’ Oceano)  costruita  verso  il  1500 
in  segno  di  gratitudine  per  il  fortunato  successo  della  spe¬ 
dizione  di  Vasco  di  Gama,  imbarcatasi  appunto  sulla  vicina 
spiaggia,  è  un  superbo  monumento,  opera  dell’architetto  ita¬ 
liano  Potassi. 

Vi  si  entra  da  una  bellissima  porta,  decorata  con  profu¬ 
sione  di  sculture,  e  divisa  in  due  da  una  'colonna,  che  serve 
di  base  ad  una  statua. 

L'interno  fa  uno  strano  effetto  por  la  novità  della  costru¬ 
zione. 

La  vòlta,  altissima  è  sostenuta  da  colonne  sottili,  ornate  con 
tino  lavoro  di  fiori,  frutta,  animali  ed  emblemi  di  ogni  sorta. 

Tutto  il  sistema  della  vòlta  è  di  tale  leggerezza  che  non 
si  capisce  come  si  possa  sostenere. 

Nemmeno  l’architetto  pare  che  labbia  capito  bene,  giacché 
poco  fiducioso  della  sua  solidità,  e  spaventato  da  un  prece¬ 
dente  crollamento,  se  ne  scappò  —  come  racconta  F.  Varvaro- 
Pojero  nei  suoi  Quindici  giorni  in  Portogallo  —  prima  elio 
fossero  levati  i  sostegni.  X  ( 

Essa  si  sostenne  benissimo,  malgrado  l’abbandono  del  suo 
autore,  e  diede  splendida  prova  della  sua  solidarietà,  resi¬ 
stendo  al  famoso  terremoto  del  1775* 

Lo  stile  del  tempio  è  un  miscuglio  di  gotico,  di  bizantino, 
di  moresco.  Il  coro  invece  è  di  stile  greco  e  va  poco  in  armo¬ 
nia  col  resto  della  chiesa. 

Esso  contiene  le  tombe  di  alcuni  re  o  rogine;  sono  sari o- 
fagi  disadorni,  sostenuti  ciascuno  da  quattro  elefanti. 

Il  chiostro  attiguo  alla  chiesa  è  bellissimo  o  di  ottimo  gu¬ 
sto,  malgrado  la  enorme  profusione  di  sculture,  di  ornamenti, 
di  fregi,  veri  ricami  di  mirabile  lavoro. 

È  una  delle  più  belle  opere  d’architettura  del  Portogallo. 


0È9T  La  Società  Editrice  Sonzogno  previene  tutti  quei 

signori,  che  mandano  manoscritti  per  esame  all' Ammini¬ 
strazione  o  alle  varie  Redazioni  dei  giornali  della  Società 
stessa,  che  questi  non  si  restituiscono. 


E  DELLE  AVVENTURE  DI  TERRA  E  DI  MARE 


VARIETÀ 


Il  sultano  in  veste  da  camera.  —  Il  sultano  Abitui 
Ramici  conduce  una  vita  molto  irrequieta. 

Si  leva  la  mattina  alle  8;  ma  tutta  la  notte  è  un  anelare 
e  venire  nei  suoi  appartamenti. 

Ora  è  un  rapporto  pressante  della  polizia  che  gli  si  deve 
far  conoscere  :  ora  è  un  impiegato  che  viene  a  riferire  l’esito 
di  una  missione  di  fiducia. 

I  rari  momenti  di  libertà,  il  sultano  li  dedica  alla  lettura 
di  qualche  romanzo  francese  di  Montépin,  Boisgobey  o  simili; 
e  si  diverte  un  mondo  a  quelle  storie  in  cui  la  polizia  e  i 
delinquenti  lottano  d’astuzia. 

Veglia  cosi  le  notti  intere  per  la  paura  di  essere  assassi¬ 
nato  e  invigila  continuamente  perfino  le  autorità  che  hanno 
il  compito  di  vegliare  sulla  sua  sicurezza. 

Oltre  al  militare  che  tiene  a  Yildiz-Kiosk,  nella  stanza  at¬ 
tigua  a  quella  ove  dorme  il  sultano  fanno  continuamente  la 
guardia  venti  moschettieri. 

Se  uno  desidera  parlare  con  un  impiegato  di  palazzo,  deve 
prima  dire  il  suo  nome  al  segretario,  che  dà  ordine  al  portiere 
di  lasciarlo  passare. 

Su  per  le  scale  fino  al  rispettivo  appartamento  il  visitatore 
è  seguito  da  un  agente  della  polizia  segreta,  elio,  per  tutta 
la  durata  del  colloquio,  si  tiene  appostato  all’uscio  della 
stanza  e  lo  riaccompagna  fuori. 

Spesso  il  disgraziato  viene  anche  perquisito  e  se  ha  addosso 
un  revolver  —  arma  indispensabile  a  chi  viaggia  in  Turchia  — 
si  vede  condannato  a  un  mese  almeno  di  carcere  e  al  bastone. 

Nel  giardino  del  palazzo  reale  passeggiano  continuamente, 
per  maggior  sicurezza,  150  «  bekdjis  »,  soldati  della  guardia 
del  corpo. 

Appena  levato,  alle  8  della  mattina,  il  sultano  indossa  una 
veste  di  colore  oscuro;  soltanto  per  i  ricevimenti  ufficiali  porta 
lo  «  Stambulin  »  (l’abito  da  passeggio),  o  l’uniforme  militare. 

Terminato  che  abbia  le  sue  preghiere,  gli  portano  la  cola¬ 
zione,  che  consiste  invariabilmente  di  caffè,  burro  e  uova. 

II  caffè  è  moka  vero,  proveniente  dalla  Mecca. 

Quindi  il  cameriere  gli  presenta  gli  atti  che  gii  ha  conse¬ 
gnati  il  primo  segretario. 

Sono  nomine,  avanzamenti,  conferimenti  di  diplomi  e  di  or¬ 
dini  ;  seguono  i  rapporti  delle  singole  provincie  e  delle  com¬ 
missioni  speciali,  nominate  da  Abdul  Hamid. 

Da  ultimo  il  sultano  legge  i  telegrammi  spediti  dagli  in¬ 
viati  ottomani  dei  diversi  paesi  e  le  comunicazioni  di  quegli 
addetti  d’ambasciata,  ai  quali  egli  ha  dato  l’ordine  di  osser¬ 
vare  e  spiare  i  loro  superiori. 

Tutto  questo  lavoro  occupa  un’ora  e  mezzo  o  due. 

Talvolta  il  sultano  concedo  delle  udienze  private  o  manda 
a  qualcuno  i  suoi  imperiali  saluti. 

Cosi  arriva  l’ora  della  colazione,  le  11  1\2. 

Qui  si  osserva  un  cerimoniale  tutto  particolare. 

I  cibi  per  il  sultano  vengono  preparati  da  un  cuoco  spe¬ 
ciale,  sotto  la  sorveglianza  di  uno  speciale  impiegato.  Questi 
suggella  i  coperti  dei  piatti  e  i  suggelli  vengono  tolti  alla 
presenza  del  sultano. 

Allora  un  altro  impiegato  assaggia  i  cibi,  per  assicurarsi 
che  non  siano  avvelenati. 

Anche  quando  vi  sono  ospiti  alla  tavola  del  sultano  viene 
osservato  lo  stesso  cerimoniale,  però  non  alla  loro  presenza. 

La  colazione,  che  incomincia  sempre  con  una  tazza  di  brodo 
sostanzioso,  consiste  di  dodici  portate,  di  cui  il  sultano  non 
assaggia  di  solito  che  pochi  bocconi.  I  suoi  cibi  prediletti  sono 
i  cosidetti  «  beurek  »,  specie  di  ciambelle,  e  il  «  pilaf  »,  cibo 
nazionale. 
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Alla  fino  della  colazione  il  sultano  prende  il  suo  caffè  e 
fuma  una  sigaretta  di  squisito  tabacco,  coltivato  e  lavorato 
esclusivamente  per  lui. 

Alla  colazione  segue  una  siesta  di  due  ore;  alle  3  si  pre¬ 
senta  il  cameriere  coi  rapporti  della  polizia  segreta. 

Alle  4  il  sultano  esce  per  una  passeggiata,  oppure  fa  una 
gita  colla  sua  barca  elettrica  nel  laghetto  artificiale  di  Yildiz- 
Kiosk,  o  va  a  trovare  una  delle  sue  mogli  che  abitano  nelle 
villette  comprese  nel  recinto  del  palazzo  imperiale. 

11  sultano  possiede  almeno  cinquanta  gabinetti  da  lavoro, 
sparsi  per  il  palazzo  o  per  i  misteriosi  padiglioni  del  parco. 
Nessuno  dei  suoi  dignitari  sa  mai  dov’egli  passerà  i  giorni  e 
le  notti.  Spesso  le  guardie  appostate  alla  porta  lo  credono 
nel  palazzo,  mentre  egli  è  uscito  da  qualche  porticina  segreta 
e  si  trova  da  tutt’altra  parte. 

Di  notte  queste  misure  di  precauzione  vengono  raddoppiate. 

Tutte  le  camere  del  sultano,  tanto  nel  palazzo  che  nelle  ville 
delle  sue  mogli,  sono  separate  dal  resto  dell’edificio  da  porte 
di  ferro  munite  di  serrature  con  meccanismi  complicatissimi. 

Si  assicura  perfino  che  nelle  pareti  delle  camere  esistano 
dei  nascondigli  segreti,  costrutti  da  ingegneri  europei,  e  dei 
quali  il  solo  sultano  possiede  la  chiave. 

Come  non  bastasse  ancora,  davanti  alla  porta  dormono  due 
grossi  cani  del  San  Bernardo,  che  al  minimo  rumore  si  met¬ 
tono  a  urlare. 

Nel  palazzo  di  Yildiz,  che  coi  suoi  edifizi  privati,  le  sue 
caserme,  le  sue  fortezze,  è  un  piccolo  mondo  a  parte,  vivono 
12  000  persone. 

Vi  sono  30  camerieri,  30  ajutanti  generali,  50  ajutanti  di 
servizio,  100  segretari,  30  «  mussahaib  »  (specie  di  buffoni), 
30  «  djibi-humain  »  (impiegati  che  invigilano  sulle  spese  gior¬ 
naliere),  30  sorveglianti  del  guardaroba  imperiale,  50  proto - 
collisti  al  comando  del  maestro  di  cerimonie,  60  medici,  30 
farmacisti,  50  cacciatori,  30  uccellatori,  30  «  cendildjis  »  (sor¬ 
veglianti  delle  lampade),  30  «  sciamdandjis  »  (accenditori  di 
candele),  20  traduttori  per  il  servizio  privato  del  sultano,  100 
dignitari  del  «  selamlik  »,  100  dignitari  del  «  kilar  »  (servizio 
di  palazzo  e  della  tavola  imperiale),  400  dignitari  e  impiegati, 
cocchieri,  «  grooms  »,  ecc.,  per  il  servizio  delle  stalle  impe¬ 
riali,  1000  servi  por  il  servizio  interno  del  palazzo,  400  servi 
per  portare  la  carne  nel  palazzo,  400  attori,  musici,  cantori, 
acrobati,  ecc.,  30  eunuchi  per  l’harem,  50  decoratori,  50  bar¬ 
bieri,  400  giardinieri,  3000  donne  fra  mogli,  odalische,  schiave, 
200  uomini  della  guardia  albanese  del  corpo,  50  «  mollahs  », 
preti,  cappellani,  ecc.,  50  rematori,  400  impiegati  della  lista 
civile,  150  addetti  alle  officine  del  palazzo,  e  più  un  gran  nu¬ 
mero  di  altre  persone  adibite  ai  diversi  servizi. 

Abdul  Hamid  possiede  tutto  le  qualità  fisiche  e  morali  del 
despota. 

Egli  non  soffre  il  più  lieve  indugio  nell’esecuzione  dei  suoi 
ordini  e  dei  suoi  capricci,  siano  pure  grotteschi. 

Basterà  un  esempio. 

Quando  a  Costantinopoli  o  nei  dintorni  scoppia  un  incendio 
il  sultano  manda  uno  dei  suoi  ajutanti  a  ordinare  ai  pompieri 
di  spegnere  immediatamente  il  fuoco.  Se  non  ci  riescono,  com¬ 
pariscono  altri  ajutanti  a  dire  che  il  sultano  è  profondamente 
irato  perchè  i  suoi  ordini  non  sono  stati  eseguiti  e  ha  ema¬ 
nato  un  «  iradè  »  affinchè  il  fuoco  cessi  immediatamente. 


PICCOLA  POSTA 


N.  Grillo.  —  Favorisca  dettagliare  meglio.  Non  riusciamo  a  capire  di  clie  si 
tratta.  —  Indirizzi  al  Giornale  Viaggi. 


Società  Editrice  Sonzogno,  proprietaria • 
Alzati  Dayide,  gerente  responsabile • 
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ORDITA 


E  I  MALI 
D’ORECCHIO 


trovnno  un  ottimo  o  innocuo  rimedio  coll’uso 

UDITINA  ^ACTJSTICC? 

Questo  meraviglioso  ritrovato,  ormai  dovunque  apprez¬ 
zato  per  le  sue  indiscutibili  proprietà,  è  chiamato  rimedio 
sovrano  contro  la  SORDITÀ.  —  Essa  guarisce  o 
allevia  la  sordità  qualunque  ne  sia  la  causa,  rinforza, 
ravviva  l'udito  ai  sordastri,  toglie  il  ronzio  d'orecchi,  ccc„ 
e  ciò  nel  breve  corso  di  pochi  giorni.  Affatto  innocuo,  imo 
usarsi  fiduciosamente  da  chiunque.  —  Prezzo  L.  1,75  la 
boccetta  (L.  2  fr.  di  porto)  —  N.  2  Boccette  Ir.  di  porto 
L.  3.50.  —  Una  bocchetta  di  Uditila  o  un  pajo  di  cornetti 
acustici  (servono  a  portare  al  timpano  un  maggior  numero 
di  onde  sonore)  L.  6,90  franco  di  porto  Spedire  cartolina- 
vaglia  alla  OFFICINA  CHIMICA  DELL'AQUILA,  Via  San 
Calogero,  25.  —  MILANO. 


IL 

Catalogo 

Generale 

illustrato  delle  Pub¬ 
blicazioni  della  SO¬ 
CIETÀ  EDITRICE 
SONZOGNO  in  Mi¬ 
lano,  Via  Pasquirolo, 
il,  si  spedisce  GRA¬ 
TIS  e  franco  di  porto 
achi  ne  fa  richiesta. 


CH.  LORILLEUX  e  C.1A 

M  It/Aivo,  Via,  tirerà.  Iti, 

T.1V.VTT  — Jfabbrica  Speciale  d’ INCHIOSTRI 

‘  y.  1M DELEBILE- j  por  timbrare  Tela  juta,  Sacchì  ed  Imballaggi 

fcyggysaj  L'INDELEBILE 

Nuovo  Inchiostro  per  marcare  BIANCHERIA 

Si  adope°a  tanto  su  timbri  di  metallo 

quanto  colle  penne  usuali  da  scrivere. 
FLACONE  |  SCATOLA 
in  elegante  astuccio,  |  eli  SEI  Flaconi, 
Lire  1 ,50.  j  Lire  fel. 

ÌW  II  tutto  fi  anco  di  porto  nel  Regno. 


Spedizione  dietro  Cartolina-vaglia  o  Francobolli. 


Milano  -  Stabilimento  della  Società  Editrice  Sonzogno  -  Milano 


Edizione  Illustrata  dell’ interessantissimo  romanzo 


Lo  stupendo  grandioso  romanzo,  che  per  tanti  mesi  ha  tenuto 
desta  in  modo  straordinario  V  attenzione  dei  lettori  delle 
appendici  del  SECOLO. 


Il  nome  di  Carlo  De  Vitis 
non  è  nuovo  nella  letteratura 
romantica  contemporanea  di 
Francia,  da  lui  arricchita  già 
con  due  lavori  poderosi. 

Gol  primo  di  essi,  ossia  col 
ROMANZO  D’UN  OPERAIO, 
partecipò,  qualche  anno  fa,  alla 
gara  indetta  dal  Petit- Jour¬ 
nal,  di  Parigi,  e,  fra  568  con¬ 
correnti.  ottenne  l’unico  premio 
promosso  di  trentamila  lire. 

A  quell’  opera  meritamente 
acclamata  fece  seguire  Cuor 
di  fanciullo,  del  quale  la 
Società  Editrice  Sonzogno  ini¬ 
zia  ora  la  pubblicazione  a  di¬ 
spense  riccamente  ed  artisti¬ 
camente  illustrate. 

In  questo  lavoro,  più  ancora 
forse  che  nel  precedente,  rifui 


scrittore  il  quale  neppure  un  .stante  «narrisi»  l’alto  GOneetto%Tton 
dell  azione;  ed  è  appunto  questo  che  la  rende  eminentemente  suggestiva  e  sopratutto  morale.  K 

.arra,  senza  inai  sconfinare  dalla  verità,  le  vicende  del  protagonista,  che  attraverso  a  mille  pericoli  e  a  mille  peri- 
ga;dat°  W'-X™*  ^  ?  da  .«".Jg.tJn.eMto  forte  .  istintivo  J.IIW.  alla  fi£:  il 


&  KJ  V  Z  ^  v  —  —  —  V  WVII  VI  W  AWVllviUliV^ 

adolescente,  adulto.  Imperocché,  se  il  suo  gran  cuore 
gli  è  causa  di  pene  e  sofferenze  infinite,  gli  prepara 
pure  le  compiacenze  più  intime  e  vive. 

In  questo  romanzo,  poi.  oltre  che  la  preparazione  v 
lo  svolgimento  delle  situazioni  più  drammatiche,  riesce 
interessantissima  anche  la  parte  puramente  descrittiva. 

Infatti,  quando  l'intensa  curiosità  destata  dagli  av¬ 
venimenti  e  dalle  passioni,  da  cui  sono  agitati  i  non 
meno  che  ottanta  personaggi  del  racconto,  viene  ad 
essere,  quasi  a  dire,  sospesa  —  laddove  cioè  l’autore 
intraprende  la  descrizione  di  paesi  stranieri  veduti,  e 
d’usi  e  costumi  profondamente  studiati  —  tosto  essa 
si  raccende  nel  vivo  o  quasi  inaspettato  diletto  che 
al  lettore  procura  codesti  felici  intermezzi,  nei  quali 
la  sua  mente  trova  preziosi  elementi  d’ istruzione 
coltura. 


L  intero  romanzo  consterà  di  76  dispense  in-4 
grande,  su  carta  di  lusso.  —  Ogni  dispensa  si 
comporrà  di  otto  pagine  di  testo,  illustrate  da 
due  o  tre  grandi  incisioni. 

PREZZO  D’ABBONAMENTO. 

Franco  di  porto  in  tutto  il  Regno  L.  7  — r  Estero  Fr.  10  — 

Una  dispensa  separata,  in  tutto  ii  Regno,  Cent.  1 0. 

Tutti  gli  abbonati  riceveranno  gratis  la  copertina  per 
rilegare  il  volume. 


Per  abbonarsi  inviare  Vaglia  Postale  o  Cartolina- Vaglia 
alla  Società  Editrice  Sonzogno,  in  Milano,  Via 

Pasquirolo,  N.  14. 


FERRO-CHINA  BISLERI 


Volete  digerir  bene  f  ? 


Squisito  liquore  tonico 

RICOSTITUENTE  DEL  SANGUE 


Volete  la  Salute  TU 


MaLAl\Q 


(Sorgente  Angelica) 

ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 


DUMO 


-«  FELICE  BISLERI  <5s  O.  -  Tvttt  ,  a  to-q  @. 


Inchiostri  Ch.  Lorilleux  e  C.ie,  Milano. 


Tip.  della  Società  Editrice  Sonzojtio  ia  Milaao. 


PREZZO  D’ABBONAMENTO: 
Franco  di  porto  nel  Regno.  .  .  Anno  L.  2.50 
Estero  .  •  ....  »  Fr.  5.  — 

Un  numero  separato,  nel  Regno,  Cent,  T>. 


ANNO  XX.  —  N.  240  -  31  Gennajo  1901 

SOCIETÀ  EDITRICE  SONZOGNO 

SI  PUBBLICA  IN  MILANO  OGNI  GIOVEDÌ. 


LE  INSERZIONI  A  PAGAMENTO 

si  ricevono  alla  Società  Editrice  Sonzogno 
iu  Milano.  —  Prezzo  per  ogni  linea  in  corpo  0:  In 
7.*’  pagina,  L.  2.—  in  8.*  pagina,  L.  1  — 


NB.  Non  sà  restituiscono  i  manoscritti  mandati  per  esame  al  giornale  o  alla  Società  Editrice  Sonzogno 


» 
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DEL  PAESE  DEGLI  ANTROPOFAGI 


Il  luogotenente  Weelffcl,  della  fanteria  di  marina  francese» 
uno  dei  vincitori  di  Samory,  il  crudele  re  barbaro  che  lu  preso 
nel  1S98,  organizzò  nell’anno  1899  una  spedizione  clic  esplorò 
le  rive  del  fiume  Cavali}’,  tra  la  Costa  d’avorio  e  la  Repub¬ 
blica  siberiana,  discendendo  sino  al  mare. 

Dal  memoriale  d’un  appartenente  alla  missione  strappiamo 
qualche  pagina:  specie  quelle  riguardanti  gli  usi  di  quelle 
popolazioni,  quasi  tutte  antropofaghe. 

La  spedizione  portava  seco  numerosi  regali  per  i  capi  delle 
tribù,  e  grazie  ad  una  fine  condotta  diplomatica,  fu  possibile 
esplorare  molti  paesi  sconosciuti. 

La  spedizione  giunse  dopo  molte  fatiche  a  Boola,  che  è  un 
«entro  commerciale,  ed  ove  si  fa  la  tratta  degli  schiavi. 

Da  Boola  si  giunse  a  Gueckè  e  le  accoglienze  mono  di¬ 
screte. 

Però  mentre  il  grosso  della  spedizione  stava  a  parlamentare, 
una  grossa  pattuglia  di  avanscoperta  veniva  assalita  e  cinque 
tiratori  del  Senegai  vennero  feriti. 

Il  comandante  della  pattuglia  non  tardò  però  a  mettere  in 
fuga  gli  assalitori,  c  solo  quando  potè  ottenere  larga  soddisfa¬ 
zione  fe*  regalo  al  capo  tribù  di  una  barra  di  sale,  regalo 
assai  gradito. 

Ma  qual  non  fu  lo  stupore  dei  francesi  quando  udendo  alte 
grida  ed  avendo  chiesto  di  che  si  trattava,  fu  loro  risposto 
che  per  meglio  godere  il  sale  si  era  sgozzata  una  donna. 

Infatti,  gli  indigeni  avevano  uccisa  una  giovinetta  loro 
prigioniera,  e  dopo  grandi  feste,  balli,  suoni,  canti,  se  la  man¬ 
giarono,  dichiarando  la  carne  assai  buona. 

Alle  rimostranze  dei  francesi  il  capo  tribù  rispose  esser  mi¬ 
gliore  la  carne  dell'uomo  che  si  lava  tre  volte  al  giorno  che 
non  quella  degli  animali  che  non  si  lavano  quasi  mai  !... 

Quanto  lavoro  per  la  civiltà! 


FOGGIE  SPAGNUOLE 


È  un  fatto  accertato  che  oggidì  i  contadini  spagnuoli  si 
vestono  ancora  come  ai  tempi  di  Pietro  il  Crudele.  Anzi  pro¬ 
babilmente  il  loro  abbigliamento  non  ha  variato  dal  tempo 
dei  re  goti. 

Le  ferrovie  che  solcano  la  penisola  non  ebbero  peranco 
influenza  sulla  inveterata  tradizione  delle  modo  rurali. 

Non  occorre  dire  che  lo  donne  eleganti,  le  donne  apparte¬ 
nenti  alla  così  detta  buona  società,  si  vestono  a  Madrid  ed  a 
Barcelona  con  la  più  scrupolosa  imitazione  delle  mode  di 
Parigi. 

llavvi  di  presente  a  Madrid  una  vera  invasione  di  cucitrici 
e  crestaje  parigine. 

Talvolta  accade  altresì  che  nelle  tolette  eleganti  si  noti  un 
certo  Miscuglio  internazionale,  come  quando  la  mantiglia  delle 
rive  del  Manzanare  ondeggia  su  un  abito  tagliato  dalle  cesoje 
di  Montmartrc:  ne  risulta  un  certo  fritto  misto  che  non  manca 
di  sapore,  condito  com’è  dagli  inevitabili  occhi  neri  e  dalla 
proverbiale  venustà  di  corpo  delle  madrileno. 

Ma  noi  qui  non  vogliamo  occuparci  che  delle  foggie  cam- 
pagnuole  che  si  sono  mantenute  pure  da  ogni  contagio  stra¬ 
niero. 

Eccovi  dapprima  il  contadino  benestante,  il  ricco  agricol¬ 
tore  della  provincia  di  Murcia:  una  giacca  di  velluto  rica¬ 
mato,  un  ampio  e  larghissimo  mantello  a  righe,  una  ricca 
cintura  di  seta,  le  gambe  nude  e  le  scarpe  di  corda,  tali  sono 


gli  accessori  che  rappresentano  in  modo  abbastanza  preciso 
l’opulento  colono  o  fittabilo. 

Una  donna  tutta  imbacuccata  nelle  sue  cuffie,  con  un  abito 
di  color  bruno  cupo,  adorno  di  fasce  trasversali  di  stoffa,  può 
dare  un’idea  del  modo  con  cui  si  abbigliano  le  lìttajuole  della 
Navarra:  le  rigorose  precauzioni  contro  le  intemperie  indicano 
abbastanza  trattarsi  delle  provincie  settentrionali  e  dei  paesi 
alpestri. 

Ben  riescito  nel  nostro  disegno  è  il  tipo  del  catalano,  che 
si  appoggia  accidiosamente  ad  un  lungo  bastone  nodoso:  il 
placido  suo  volto  spira  la  calma  spaglinola,  e  la  principale 
eleganza  del  suo  abbigliamento  sembra  consistere  in  una  ca¬ 
micia  di  smagliante  bianchezza. 

Nel  dir  ciò  non  vogliamo  far  un  epigramma,  sebbene  ac¬ 
cennare  ad  una  rigorosa  verità,  cioè  che  nella  Spagna  la  pu¬ 
lizia  è  considerata  come  un  lusso. 

Ecco  ora  un  contadino  delle  provincie  basche  coi  pantaloni 
alla  bretona,  col  cappello  a  larghe  tese,  colla  giacca  alla  bre* 
tona  ed  i  capelli  idem. 

l*er  quale  singolarità  esiste  una  tale  rassomiglianza  fra  le 
foggie  della  vecchia  Armorica  e  quelle  di  Guiposcoa? 

È  il  caso  di  ricordare  che  il  dialetto  della  Bassa  Bretagna 
ed  il  dialetto  basco  rivendicano  in  pari  misura  una  prodigiosa 
antichità  come  prima  lingua  umana. 

Finalmente  non  possiamo  citare  che  con  parole  di  lode  Fin 
cautevole  ed  incomparabile  abbigliamento  della  ninnola  ma 
drilcna. 

La  manda  è  la  crestaja  di  Madrid,  ma  ahimè!  si  diceche 
questa  specialità  tenda  a  scomparire. 

(  Continua.) 


L’INFERNO  DI  GHIACCIO 

DI 

LUIGI  BOUSSENARD 

.  < Continuazione .) 

—  Che  ora  era  quando  succedeva  tutto  ciò? 

—  Appena  le  dodici  e  un  quarto. 

—  Quanto  tempo  vi  occorreva  per  ritornare  presso  i  vostri 
parenti  ?, 

—  Dieci  minuti  circa. 

—  Perchè  non  siete  dunque  arrivato  che  al  tocco? 

*  Ter  la  seconda  volta,  Leone  Portili,  arrossi  visibilmente  o 
manifestò  un’esitazione  che  a  nessuno  sfuggì. 

—  Vogliate  rispondermi  con  tutta  franchezza,  disse  il  giu¬ 
dici*.  Ditemi  tutta  la  verità. 

—  Vi  assicuro  sdgnore,  che  quello  che  io  feci  in  quel  mo¬ 
mento,  è  cosa  di  nessun  $onto,  non  solo,  ma  completamento 
estranea  al  triste  soggetto  che  mi  trattiene  qui. 

—  Nel  vostro  interesse,  vi  consiglio  a  rispondere  corno  vi 
ho  già  detto  :  con  franchezza. 

Fortin  riprese  con  sforzo  : 

—  Ebbene,  nel  momento  in  cui  tentavo  di  fermare  il  ca¬ 
vallo,  avevo  nella  mano  un  grosso  mazzo  di  viole  e  di  pri¬ 
mavere. 

«  Non  volli  abbandonarlo,  e  con  una  sol  mano  non  potei 
fermare  il  cavallo  che  mi  fe’ cadere  e  il  mio  mazzo  cadde  sotto 
le  zampe  dell’animale.  Non  volendo  tornare  senza  il  mazzo, 
dovetti  raccogliere  dei  fiori  per  formarne  un  altro, 

Il  giudice  sorrise  ironicamente  ed  alzò  le  spalle. 

—  Potete  dirmi  a  che  cosa  dovevano  servirvi  quei  fiori  ? 

—  No,  signore,  rispose  con  fermezza  Leone.  Non  lo  posso, 
nò  lo  voglio  dire. 
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—  Riflettete  alle  conseguenze  che  può  avere  il  vostro  si¬ 
lenzio.  Una  lacuna...  dopo  il  racconto  che  mi  avete  fatto...  che 
non  è  certo  destinato  a  trovare  molta  fede!... 

—  È  un  segreto,  è  mio,  e  non  parlerò. 

—  Come  vi  piace. 

«  Chi  avete  incontrato? 

—  Nessuno  ch’io  ricordi,  o  per  lo  meno  non  vi  prestai  at¬ 
tenzione.  Se  anche  qualcuno  passò,  io  non  ne  feci  caso. 

—  Eppure  vi  hanno  visto. 

—  È  certo  !  Io  non  mi  nascondevo  mica  ! 

<i  Del  resto,  quelli  che  mi  videro  potranno  confermare  il 
mio  racconto. 

«  Potranno  accertare  ch’io  ho  detto  la  verità. 

—  Sì...  la  verità...  Ma  non  tutta  la  verità. 

Il  giudice  si  piegò  verso  il  cancelliere  e  gli  parlò  a  voce 
bassa  all’orecchio. 

Il  cancelliere  uscì  e  tornò  qualche  momento  dopo  accompa¬ 
gnato  da  FU  di  seta  e  Papillon,  i  due  agenti  di  Gervais, 
sempre  travestiti  l’uno  da  garzone  bottajo,  l’altro  da  impiegato 
ferroviario  della  compagnia  dell’  Ovest. 

—  Riconoscete  il  signore  ?  domandò  senza  preamboli  il  ma¬ 
gistrato  a  Papillon. 

—  Sì,  signore. 

«  L’ho  incontrato  jeri  nella  foresta,  allorché  fermammo  il 
cavallo  del  nostro  capo  il  povero  Gervais. 

«  Il  mio  compagtìo,  FU  di  seta,  era  montato  in  sella  e  ri¬ 
conduceva  il  cavallo  al  galoppo  a  Maisons-Laflitte. 

«  Io  tornavo  a  piedi,  quando  notai  questo  signore. 

«  La  mia  attenzione  venne  svegliata  dal  fatto  che  egli  cam¬ 
minava  rapidamente,  sembrava  molto  agitato  e  sopratutto 
aveva  gli  abiti  in  disordine,  sporchi  di  polvere,  e  il  suo  cap¬ 
pello  dimostrava  che  luomo  aveva  avuto  qualche  colluttazione- 

«  Colpito  dalla  improvvisa  scomparsa  del  mio  capo,  io  stavo 
appunto  cercando  nella  mia  mente  le  cause  di  questa  improv¬ 
visa  sparizione  e  vedendo  uno  sconosciuto  con  un  aspetto  così 
strano  per  uno  che  vada  a  passeggio,  mi  posi  alle  sue  cal¬ 
cagna  e  lo  seguii. 

«  Egli  tornò  a  Maisons-Laflitte  e  camminò  lungamente.  Lo 
vidi  andar  lunghesso  il  muro  di  cinta,  passar  davanti  alla 
cancellata  di  una  ricca  villa  e  finalmente  fermarsi  e  deporre 
un  mazzo  di  fiori  che  teneva  in  mano,  dietro  un  pilastro. 

«  Poi  ricominciò  a  camminare  ed  io  lo  seguii  alla  distanza 
di  duecento  metri  circa,  ma  ebbi  il  tempo  di  scorgere  rele¬ 
gante  figura  d’una  signora  vestita  d’azzurro,  e  che  recava  un 
grande  ombrello  bianco,  che  mi  impedì  di  veder  il  volto  di  lei. 

«  Con  grande  attenzione  e  premura  essa  preso  il  mazzo... 

—  Conoscete  il  nome  di  questa  villa  ?  interruppe  il  giudice. 

—  Il  nome  è  scritto  al  disopra  dell’entrata,  in  caratteri 
d’oro  su  una  lastra  di  marmo  bianco. 

«  È  la  villa  Carmen. 

—  Ebbene,  signor  Frontin,  che  ne  dite  di  tutto  ciò?  chiese 
ironicamente  il  giudice  all’accusato. 

—  Io  dico,  rispose  il  giovane  indignato,  che  queste  sono 
azioni  da  spia  che  non  hanno  nulla  a  che  fare... 

Alla  parola  spia,  imprudentemente  pronunziata  da  Leone, 
l’agente  di  polizia  impallidì  e  lanciò  sull’accusato  uno  sguardo 
pieno  di  collera. 

Ad  un  segno  del  giudice,  l’agente,  contenendosi,  continuò: 

—  Allora,  ho  seguito  il  signore  sino  a  casa  sua,  seppi  chi 
egli  era  e  mi  promisi  di  informarmi  dettagliatamente  e  di  sa¬ 
pere  ben  bene  i  fatti  suoi. 

«  Ci  occupammo  intanto  di  Gervais  che  ritrovammo  all'ospe¬ 
dale  di  Saint-Germain,  ove  era  stato  trasportato  in  condizioni 
disperate. 

«  Egli  non  ci  riconobbe  e  non  potè  fornirci  alcun  dettaglio 
sull’attentato  di  cui  era  rimasto  vittima. 


—  Voi  persistete  a  credere  che  fu  delitto  e  non  disgrazia? 

—  Un  delitto,  lo  ripeto,  lo  sostengo. 

«  Ed  affermo  anche  che  questo  signore  che  si  trovava  laggiù 
in  piena  foresta  occupato  a  raccogliere  margherite  così  vicino 
al  sito  ove  fu  commesso  il  delitto,  non  deve  esservi  estraneo. 

Per  la  prima  volta  Leone  Portili  perdette  la  calma,  il  sangue 
freddo  che  conservava  con  grandi  sforzi. 

Violento,  balzò  in  piedi,  gridando  : 

—  Ma  vediamo!  Che  c’è?  Che  succede?  Che  volete  da  me? 

«  Come?  Di  deliberato  proposito,  senza  l’ombra  d’un  so¬ 
spetto,  mi  arrestate  per  un  delitto  compiuto  la  notte  scorsa. 

«  Giunge  quest’uomo,  il  quale  mi  vede  a  raccogliere  fiori 
nella  foresta,  mi  accusa  di  un  secondo  assassinio. 

«  E  la  vostra  coscienza,  magistrati,  uomini  elio  riflettete, 
uomini  illuminati,  uomini  saggi,  la  vostra  coscienza  non  si 
ribella  ? 

«  Voi  ammettete  che  ripudiando  un  passato  di  lavoro  onesto, 
di  vita  immacolata,  io  abbia  potuto  d’oggi  in  domani  diven¬ 
tare  un  delinquente. 

«  Ma  è  orribile,  capite.  È  orribile,  ed  io  protesto  indignato 
contro  questa  lesione  alla  mia  libertà,  e  in  special  modo  al 
mio  onore. 

Il  giudice  istruttore  non  rispose  subito. 

Con  una  mossa  lenta  cavò  di  tasca  un  piccolo  pacco  rav¬ 
volto  in  un  pezzo  di  giornale. 

Lo  aprì  e  ne  trasse  un  librettino  legato  in  tela  grigia,  te¬ 
nuto  chiuso  da  un  elastico. 

—  Riconoscete  questo  libretto?  domandò  poi  freddamente 
presentando  l’oggetto  a  Fortin. 

—  Se  lo  riconosco  !  Esso  è  mio,  rispose  il  giovane  senza 
esitare.  L’ho  perduto  jeri,  probabilmente  nella  foresta,  quando 
fui  rovesciato  dal  cavallo. 

—  Veramente?... 

«  Potete  spiegarmi  l’origine  di  queste  macchie  di  sangue 
qui  sulla  fodera  e  anche  su  queste  pagine  ? 

—  È  cosa  facile.  Sto  facendo  degli  esperimenti  su  dei  por¬ 
cellini  d’ìndia,  di  un  nuovo  anestetico  e  pratico  su  questi 
animali  delle  vivisezioni  durante  ile  quali  prendo  delle  note 
sul  mio  libretto. 

«  Io  lavoro  rapidamente,  senza  asciugarmi  le  mani  insan¬ 
guinate  quando  debbo  scrivere  e  non  mi  preoccupo  se  anche 
macchio  di  sangue  i  fogli. 

«  Ecco  l’esatta  verità. 

—  Voi  mentite,  andate  accumulando  menzogne  su  menzogne. 

«  La  verità  :  eccola  : 

«  Commetteste  un  crimine  perchè  siete  smodatamente  am¬ 
bizioso. 

«  Voi  domandaste  cinquantamila  lire  al  signor  Grandier 
che  ve  le  ha  rifiutate.  E  allora  tentaste  un  ricatto  su  que¬ 
st’uomo,  un  ricatto  quotidiano,  con  delle  minaccio  terribili  che 
lo  sgomentarono  sino  a  che  lo  spingeste  al  suicidio. 

—  Io!  Io...  un  ricatto?  Al  signor  Grandier?  Ma  voi  siete 
pazzo  ! 

—  Tacete  !  Abbiamo  le  vostre  lettere. 

«  Per  spaventare  il  signor  Grandier,  per  obbligarlo  a  cedere, 
voi  avete  sgozzato  un  uomo  in  via  San  Nicola,  GS. 

—  Le  mie  lettere,  le  mie  lettere,  balbettò  lo  sventurato... 

«  Io  non  ho  mai  scritto  al  signor  Grandier. 

—  Sì,  le  vostre  lettere  colla  stella  rossa;  la  scrittura  è  si¬ 
mile  a  quella  del  libretto...  è  uguale,  perfettamente  uguale. 

«  E  il  vostro  libretto,  il  libretto  su  cui  scrivete  le  vostre 
osservazioni,  su  cui  prendete  gli  appunti,  voi  non  l’avete  per¬ 
duto  nella  foresta... 

«  Sapete  dove  è  stato  trovato? 

■  «  Appiedi  del  letto  su  cui  giaceva  sgozzata  la  vostra  vit¬ 
tima,  l’assassinato  di  via  San  Nicola. 
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IV. 

Rcdon  lavora  —  Primo  scoperte  —  Un  po'  di  gesso  —  Il  lavoro  d’un  ragno 

—  Un  bottone  dei  calzoni  —  Rompicollo  —  A  Saint-Germain  —  E  un  in- 
gleso  —  Un  raggio  di  luce  —  Ritorno  a  Parigi  —  Consegna  dei  bagagli 

—  Per  telefono  —  Una  pugnalata. 

L’interrogatorio  continuò  a  lungo  ancora,  senz’altro  risnl- 


A rinato  del  permesso  datogli  dal  sostituto,  forte  di  questo 
appoggio,  Redon  corse  senz’altro  alla  casa  dove  era  stato  com¬ 
messo  il  delitto. 

Un  gendarme  stava  a  guardia  all’ingresso  e  nessuno  poteva 
penetrare  là  dentro  senza  un  ordine  formale. 

L’abitazione  si  componeva  di  un  piccolo  padiglione  situato 


tato  che  di  torturare  inutilmente  Leone  Fortin  e  strappargli 
delle  violente  proteste  di  indignazione. 

Poi,  quei  signori  del  tribunale  fecero  un’abbondante  cola¬ 
zione,  da  uomini  cui  nulla  può  turbare. 

Passarono  così  due  ore  che  il  reporter  Redon  impiegò  abil¬ 
mente,  traendo  partito  da  ogni  dettaglio. 


tra  il  cortile  ed  il  giardino,  con  una  stanza  ad  uso  di  lava- 
tojo,  una  rimessa  ed  una  legnaja  addossata  al  muro  di  cinta, 
che  circondava  la  proprietà.  In  tutto,  uno  spazio  di  milledue 
cento  metri  quadrati. 

Le  mura,  gli  edilìzi  erano  in  assai  cattivo  stato,  poiché  la 
vittima  non  aveva  molta  cura,  nè  s’occupava  di  farli  riparare. 
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Era  un  nomo  di  una  sessantina  d’anni,  un  po’  originale, 
che  fuggiva  la  società,  da  tutti  reputato  corno  avarissimo. 

Viveva  solo  con  una  vecchia  governante  di  settantanni, 
sorda  e  mezzo  paralitica. 

Una  suora  vegliava  accanto  al  cadavere,  che  giaceva  rigido 
e  tragico  sotto  la  coperta  macchiata  di  sangue. 


impresse  di  due  piedi  d’uomo.  Le  traccie  erano  fresche,  nitide, 
chiare. 

—  È  di  là  che  l’assassino  è  penetrato,  pensò  il  reporter 
esaminando  le  traccie  con  l’attenzione  di  un  pelle-rossa  che 
segue  il  sentiero  di  guerra.  Il  muro  è  alto  appena  due  metri 
e  mezzo  ;  egli  ha  fatto  il  salto  senza  il  minimo  pericolo. 


Il  reporter  fece  dapprima  il  giro  dell’edifizio,  esaminando 
con  molta  cura  il  muro  e  cercando  traccie  di  scalate. 

Qualche  pezzo  di  tegola  rotta  da  poco,  e  caduto  appiedi 
della  spalliera  svegliarono  la  sua  attenzione. 

Le  tegole  coprenti  la  sommità  del  muro  erano  fracassate 
Infatti,  e  il  terreno  sotto  la  spalliera  recava  traccie  fortemente 


Quando  compiva  l’inchiesta  al  mattino,  col  solo  scopo  di 
avere  informazioni  e  notizie,  egli  aveva  constatato  che  l’as¬ 
sassino  era  entrato  nel  padiglione  rompendo  un  vetro  del  pian¬ 
terreno. 

Ma  non  aveva  visto  per  terra  alcuna  traccia;  neanche  un 
pezzetto,  nulla. 
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'Ritornò  perciò  subito  alla  finestra  o  guardò  più  attenta¬ 
mente. 

Ed  allora  si  accorse  che  il  vetro  non  era  stato  fracassato, 
sibbene  tagliato  con  un  diamante. 

Sull’orlo  della  cornice,  o  piuttosto  vicinissimo  al  mastice 
che  mantiene  il  vetro,  si  scorgevano  nette  le  traccio  del  ta¬ 
glio  preciso  del  diamante  abilmente  maneggiato. 

Ben  conoscendo  l’opera  dei  ladri  che  lavorano  abilmente 
quando  si  tratta  di  togliere  un  vetro  senza  alcun  rumore  e 
con  un  colpo  solo,  Redon  scosse  il  capo  e  disse  tra  sé  : 

—  Ecco  un  lavoro  fatto  molto  bene,  con  molta  abilità. 

Gli  strumenti  per  compiere  questo  lavoro  sono:  una  pallot¬ 
tola  di  pece  ed  un  diamante  da  vetrajo,  oppure,  in  mancanza 
di  questo,  un  diamante  incastrato  dentro  uh  anello. 

Il  ladro  rammollisce  la  pece  alitandovi  sopra  e  prendendola 
fra  le  dita,  poi  l’applica  sul  vetro  che  vuol  tagliare. 

Fatto  questo,  passa  il  diamante  vicino  al  mastice,  sui  quattro 
lati. 

Colla  mano  sinistra  poi  prende  la  pece  che  ha  aderito  for¬ 
temente  al  vetro,  colla  mano  destra  dà  dei  colpetti  sulla  stri¬ 
scia  lasciata  dal  passaggio  del  diamante. 

Generalmente  il  vetro  si  stacca  d’un  tratto  con  un  piccolo 
rumore  secco. 

Grazie  però  alla  pece  che  è  solidamente  attaccata,  la  lastra 
non  cade  e  non  si  rompe  producendo  quel  tintinnio  con  pe¬ 
ricoloso  pei  ladri,  c  il  passaggio  è  libero. 

Pensando  che  la  scoperta  di  quel  vetro  potrebbe  avere  qual¬ 
che  importanza,  Redon  si  diè  a  cercarlo.  E  lo  trovò  subito. 

L'avevano  semplicemente  deposto  lungo  il  muro,  al  disopra 
della  finestra,  nascondendolo  sotto  un  cespuglio  di  rabarbaro. 

—  Perdinci,  ecco  una  bella  scoperta.  Benissimo  ! 

Due  peli  bruni,  lunghi  almeno  quindici  centimetri  e  lieve¬ 
mente  arricciati,  eran  rimasti  attaccati  alla  pece. 

E  il  reporter  mentalmente  fece  una  velocissima  corsa  nel 
mondo  delle  ipotesi. 

—  L'uomo  che  ha  tolto  questo  vetro  porta  una  barba  lunga, 
due  peli  della  quale  si  son  attaccati  alla  pece  durante  il  la¬ 
voro  per  l'ingresso. 

«  A  questo  aggiungiamo  le  traccio  doi  piedi  nel  giardino 
ed  ecco  due  bellissimi  documenti. 

<f  Bisogna  che  io  prenda  delle  misure;  l’impronta...  è  l’im¬ 
pronta  che  mi  occorre...  è  una  necessità. 

Si  recò  subito  dal  gendarme  di  guardia  e  gli  disse: 

—  Io  ritornerò  fra  breve,  vi  prego,  datemi  l’indirizzo  d’un 
gessajuolo. 

Avuto  l’indirizzo,  parti  correndo  come  un  pazzo. 

Dopo  dieci  minuti  egli  soffiava  come  un  cavallo  bolso  ed 
il  suo  pastrano  foderato  di  pelliccia  lo  faceva  sudare  orribil¬ 
mente. 

Comperò  un  sacchetto  di  gesso,  si  fece  prestare  una  caz¬ 
zuola,  e  ritornò  velocemente  alla  casa  del  delitto. 

11  soprabito  non  tardò  a  diventare  bianco  ed  a  pigliare 
l’aspetto  di  un  vestito  da  mugnajo;  anche  il  volto  e  le  mani 
diventavan  bianchi. 

La  gente  guardava  curiosamente  e  in  breve  credette  si  trat¬ 
tasse  di  un  pazzo. 

Anche  il  gendarme  divideva  quest’opinione. 

Senza  preoccuparsi  di  nulla,  Redon  appena  giunto  nella 
casa,  si  diresse  al  pozzo,  discese  e  fe’ risalire  la  secchia  piena 
d'acqua  e  rovesciatovi  del  gesso  dentro  cominciò  a  lavorare 
sin  che  ottenne  una  miscela  di  una  densità  conveniente. 

Allora  servendosi  abilmente  della  cazzuola  e  coprendosi  in 
modo  orribile  di  macchie  bianche,  riempì  le  due  impronte  dei 
piedi  del  sinistro  visitatore  notturno. 

Il  gendarme  di  guardia  si  avvicinò  curiosamente,  guardò  a 
lungo,  poi,  avendo  capito  di  che  si  trattava,  esclamò: 


—  Ah  !  bene,  signore  :  non  per  farvi  degli  elogi,  ma  voi 
siete  molto  furbo  e  previdente. 

—  Voi  avete  capito,  non  è  vero? 

—  Si.  E  trovo  che  fate  bene  a  portare  al  tribunale  simili 
prove  documentate. 

—  Voi  consentirete  ad  affermare  per  iscritto  la  verità  di 
questa  scoperta  per  rischiarare  la  giustizia. 

—  Certamente.  Contateci  sopra.  Dirò  tutto  ciò  che  so,  tutto 
quello  che  ho  visto. 

—  Grazie,  voi  siete  un  brav’uomo. 

Mentre  il  gesso  s’induriva,  Redon,  per  non  perdere  tempo, 
salì  al  piano  superiore  ed  entrò  nella  camera  ove  giaceva  il 
cadavere. 

Si  scopri  rispettosamente  davanti  alla  suora,  le  spiegò  bre¬ 
vemente  il  motivo  della  sua  presenza  e  continuò  con  le  stesse 
cure  meticolose  la  sua  ricerca,  le  sue  investigazioni. 

L'esterno  dell’abitazione,  già  lo  dicemmo,  era  assai  negletto. 

L'interno  non  io  era  meno;  vi  era  della  polvere  dappertutto 
e  anche  qui  e  là  delle  ragnatele. 

In  un  angolo  fra  due  pieghe  delle  cortine  rialzate  a  guisa 
di  baldacchino,  il  reporter  vide  uno  di  quei  diligenti  anima¬ 
letti  inteso  a  riparare  uno  strappo  fatto  alla  sua  tela. 

Il  lavoro  era  pressoché  finito. 

Dunque  ì'animaletto  lavorava  da  almeno  una  decina  se  non 
più  d’ore. 

E  in  questo  caso  era  permesso  supporre  che  la  tela  era  stata 
lacerata  pressa  poco  nel  momento  in  cui  era  stato  commesso 
il  delitto. 

E  perché  non  nel  momento  stesso  e  daU’assassino  elio  per 
sgozzare  lo  sventurato  vecchio  aveva  dovuto  piegarsi  sul  letto, 
agitarsi,  e  quindi  guastare  la  tela  ? 

Redon  imitò  i  gesti,  e  constatò  che  un  uomo  della  sua  sta¬ 
tura  avrebbe  urtato  nella  tela. 

Era  un  particolare  che  a  suo  tempo  poteva  avere  un  signi¬ 
ficato,  un’importanza. 

Il  reporter  girò  allora  per  la  camera  ispezionando  ogni  an¬ 
golo,  guardando  attentamente  per  ogni  dove,  cercando,  cer¬ 
cando  sempre  qualcosa,  una  traccia,  un  segno,  un  oggetto. 

Invano. 

E  già  stava  per  andarsene,  quando  senti  sotto  i  suoi  piedi 
un  oggetto  duro. 

Un  bottone  di  pantaloni. 

In  materia  d’investigazioni  giudiziario  Redon  sapeva  che 
tutto  ha  un  significato,  che  nulla  è  inutile  e  quindi  si  chinò 
a  raccogliere  il  bottone. 

Notò  subito  che  non  si  era  staccato  naturalmente.  Era  stato 
strappato;  portava  ancora  tra  i  fili  un  pezzettino  minuscolo 
di  stoffa. 

Inoltre  quel  bottone,  assai  largo,  molto  solido,  di  una  forma 
speciale,  portava  scritto  questo  indirizzo:  Barroie  T.  Londra: 
che  era  certo  il  nome  del  sarto  e  quello  della  città  di  sua  re¬ 
sidenza. 

—  Dunque,  pensò  Redon,  è  venuto  qui  questa  notte  o  nel 
mattino  un  uomo  che  si  fa  fare  gli  abiti  a  Londra. 

«  Non  credo  che  quest’uomo  sia  uno  dei  magistrati  è  nep¬ 
pure  il  mio  povero  amico  Leone. 

«  Diamine!  Che  l’assassino  sia  un  inglese? 

«  Andiamo  a  vedere  i  piedi. 

(Continua.) 


fXSEST*  ^oc‘cl((  Editrice  Sonisogno  previene  tutti 
quei  signori  che  mandano  manoscritti  per 
esame,  all' Amministrazione  o  alle  varie  J  (eduzioni  dei 
giornali  della  Società  stessa,  che  questi  non 
si  restituiscono. 


E  DELLE  AVVENTURE  DI  TERRA  E  Di  MARE 
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SEGNALE  PER  PREVENIRE  LE  DISGRAZIE  IN  MARE 


Ogni  giorno  s’inventano  nuovi  modi  per  prevenire  le  dis¬ 
grazie  in  mare,  eppure  la  cronaca  dei  sinistri  marittimi  re¬ 
gistra  ogni  giorno  nuove  vittime.  Forse  che  i  mezzi  inventati 
non  corrispondono  allo  scopo  ?  No,  certo,  ve  ne  ha  anzi  fra 
i  moltissimi  degli  eccellenti ,  perfetti  in  ogni  loro  parte,  ma 
sono  tanti  e  sì  vari  i  pericoli  del  mare  ch’è  ben  difficile,  per 
non  dire  impossibile,  trovare  un  sistema  che  valga  contro 
tutti;  e  per  ottenere  il  massimo  di  sicurezza  in  mare,  sarà 
ben  fatto  di  ricorrere  ad  un  complesso  sistematico  di  precau¬ 
zioni  diverse,  combinate,  associate,  armonizzate  in  modo  da 
completarsi  e  correggersi  reciprocamente. 

Nè  i  segnali  luminosi,  nè  i  segnali  sonori,  fossero  pur  per¬ 
fezionati  lino  all’ideale,  nè  tutti  gli  apparecchi  imaginàti  per 
impedire  o  attenuare  le  collisioni  potrebbero  da  sè  costituire 
una  garanzia  relativamente  sicura.  È  soltanto  sul  loro  com¬ 
plesso,  sulla  loro  unione  metodica  che  si  può  fare  a  fidanza. 

Fra  i  migliori  sistemi  proposti  è  notevole  per  la  sua  sem¬ 
plicità  quello  dei  segnali  acustici  di  Brunel  ;  si  ha  in  questo 
un  mezzo  di  prevenire  in- larga  misura  le  collisioni  tra  nave 
e  nave.  Le  collisioni,  ma  non  altro. 

Il  sistema  Brunel  è  impotente  di  fronte  alla  montagna  di 
ghiaccio  che  va  alla  deriva,  di  fronte  allo  scoglio  traditore 
scoperto  o  nascosto  a  seconda  della  marea,  alla  carcassa  di 
una  nave  naufragata,  al  banco  non  indicato  da  nessuna  carta, 
che  sorge  per  un  movimento  vulcanico  o  sismico,  e  si  rizza 
là  ove,  una  settimana  prima,  lo  scandaglio  indicava  uba 
grande  profondità. 

D’altra  parte,  vi  sono  dei  casi,  in  cui  i  segnali  più  acuti  e 
più  distinti  si  perdono  nella  bambagia  della  nebbia,  che  at¬ 
tutisce  ogni  suono.  Donde  la  necessità  di  seguire  con  atten¬ 
zione  tutte  le  idee  nuove  che  sorgono  ad  ogni  tratto,  alcune 
delle  quali  veramente  geniali. 

Tale  è  il  caso  di  un  sistema  inventato  da  un  meccanico 
còrso,  Orecchioni.  Antico  torpediniere  di  marina,  l’Oreccliioni 
ha  imaginato  d’ impiegare  ad  un’opera  di  conservazione  e  di 
salute  lo  strumento  di  distruzione  e  di  morte  col  quale  era 
familiarizzato.  Egli  ha  trasformato  la  torpedine  automobile 
Whitehead  in  una  specie  di  segnale  avvertitore  —  come  una 
staffetta  sottomarina  —  la  cui  direzione  automatica  non  esige 
alcuna  sorveglianza. 

Il  principio  semplicissimo,  consiste  nel  munire  la  parte  an¬ 
teriore  dei  navigli  di  una  specie  di  sentinella  avanzata,  che, 
precedendo  di  200  a  300  metri  la  nave  stessa,  avverte  elettri¬ 
camente  a  bordo  dell’esistenza  di  un  ostacolo  qualunque,  fisso 
o  mobile,  a  fior  d’acqua  o  sommerso. 

Figuratevi  una  torpedine  automobile  di  dimensioni  ridotte 
—  metri  4,50  per  0,40  di  larghezza  —  contenente  un  motore 
elettrico,  un  regolatore  d’immersione  e  un  avvertitore.  Questa 
torpedine  è  unita  alla  nave  mediante  due  cavi  metallici  che 
le  conducono  una  corrente  elettrica  capace  d’ imprimerle  una 
velocità  leggermente  superiore  a  quella  della  nave  stessa;  di 
modo  che  %essa  corre  innanzi  —  come  un  canotto  indipendente 
mandato  a  riconoscere  la  via  —  tirando  i  fili 'tesi,  come  un 
cavallo  tira  le  redini. 

Tutto  poi,  è  combinato  in  modo  che  la  torpedine  cammini 
sempre  nel  prolungamento  dell’asse  del  battello,  di  cui  un 
ingegnoso  apparecchio  le  comunica  i  menomi  movimenti.  Alla 
punta  anteriore  è  munita  di  un  percussore  a  forma  di  forca 
o  di  mezza  luna.  Se  questo  viene  a  urtare  contro  la  parete  di 
uno  scoglio,  di  un  i céri) erg,  contro  il  fianco  di  una  nave  in 
movimento,  contro  una  carcassa  galleggiante,  1’  urto  fa  chiu¬ 
dere  il  circuito  elettrico  di  una  soneria  la  quale  poi  è  in  co¬ 
municazione  con  dei  fili  metallici,  isolati  mediante  guttaperca 


e  avvolti  a  spirale  intorno  ai  cavi  conduttori  della  forza  mo¬ 
trice;  lungo  questi  fili,  di  distanza  in  distanza,  si  trova  una 
serie  d’interruttori  elettrici  corrispondenti  ad  una  tabella  posta 
sotto  gli  occhi  dell’ufficiale  di  quarto,  dimodoché  se  il  percus¬ 
sore  della  torpedine  staffetta  di  una  nave  incontra  semplice- 
mente  il  filo  di  un’altra  torpedine,  si  vede  immediatamente, 
non  solo  da  qual  parte  viene  il  pericolo,  ma  ancora  qual’è  la 
manovra  da  farsi. 

In  una  parola,  la  nave  munita  di  un  tale  apparecchio  è 
come  un  uomo  che,  camminando  all’oscuro,  mette  le  mani 
innanzi,  per  toccare  gli  ostacoli. 

11  nuovo  apparato  dell’Orecchioni  è  stato  finora  esperimen- 
,  tato  soltanto  in  dimensioni  ridotte.  Queste  prime  prove  hanno 
dato  un  successo  che  migliore  non  si  poteva  aspettare.  Sta  a 
vedersi  ora  come  resisterà  alla  prova  scria,  in  alto  mare.  Ad 
ogni  modo  l’idea  e  la  sua  applicazione  sono  tutt’altro  che  da 
respingersi  senza  un  serio  esame,  corredato  da  ripetuti  espe¬ 
rimenti. 


VARIETÀ 

Gli  animali  domestici  nel  Giappone.  — •  I  giapponesi 
che  non  bevono  mai  latte  e  non  mangiano  mai  carne  non 
san  che  tarsi  di  bue  e  di  vacche.  I  cavalli  vi  sono  poco  co¬ 
nosciuti  e  servono  esclusivamente  ai  forestieri. 

Si  trovano  dei  cani  allo  stato  semi-selvaggio  ;  i  cani  pro¬ 
pinameli  ti  domestici  vi  sono  quasi  sconosciuti,  gli  abitanti  non 
servendosene  nè  per  la  caccia  nè  per  la  guardia. 

Come  i  cavalli  essi  non  sono  famigliali. 

Il  gatto  vi  è  più  frequente. 

Ma  i  montoni,  le  pecore  e  le  capre  sono  rare;  i  giapponesi 
usano  di  rado  gli  abiti  di  lana,  essi  preferiscono  indumenti 
di  stoffa  vegetale  e  di  seta. 

I  suini  vi  sono  quasi  completamente  ignorati  e  il  grasso  è 
un  ingrediente  che  non  entra  punto  nelle  cucine  giapponesi. 
Rari  pure  sono  i  polli. 

II  Giappoue  è  dunque  uno  dei  paesi  del  globo  più  poveri 
di  animali  domestici. 

Il  paese  più  nordico  e  più  felice  del  mondo.  — 

Un  giornale  scientifico  citava  recentemente  il  villaggio  di 
Karmakuly  nella  Nuova  Zembla  come  il  paese  più  settentrio¬ 
nale  del  mondo.  Ma  il  signor  Arnaldo  Sabbatini  scrisse  alla 
Minerva  di  Roma  per  rettificare  questa  asserzione. 

Karmakuly  è  posto  al  74°  di  latitudine.  Ora  esiste  un  paese 
di  23 i  abitanti  al  77°  sulla  costa  nord  della  Groenlandia. 

Questo  villaggio  fu  scoperto  e  descritto  da  Peary,  che  vi 
fece  delle  provvisioni  prima  di  intraprendere  le  sue  spedizioni 
in  islitta  attraverso  l’isola. 

Gli  abitanti  di  questo  villaggio  non  hanno  nè  religione  nè 
leggi,  non  conoscono  nè  la  scrittura,  nè  il  danaro,  nè  il  sale, 
nè  alcun  elemento  vegetale. 

Peary  durò  molta  fatica  per  far  loro  capire  che  al  sud  esi¬ 
stono  delle  regioni  abitate.  i 

Questi  esseri  primitivi  passano  il  loro  tempo  alla  caccia  e 
alla  pesca;  uccidono  renne,  orsi,  balene,  volpi  e  lupi. 

Il  loro  tipo  è  perfettamente  quello  cinese,  il  loro  idioma  è 
un  dialetto  cinese  corrotto  e  di  esso  non  si  servono  che  per. 
esprimere  i  sentimenti  essenziali  dell’anima  umana.  s 

Essi  non  hanno. perciò  nè  metafisici,  nè  medici,  nè  avvo¬ 
cati,  nè  tram  vie,  nè  biciclette,  nè  giornali! 

Chi  può  esser  più  felice  di  questi  abitanti  deH’estremo  paese 
del  nord?  <4  ; 


Società  Editrice  Sonzogno,  proprietaria. 
Alzati  Davide,  gerente  responsabile. 
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GIORNALE  ILLUSTRATO  DEI  VIAGGI 


PER  DIMAGRIRE  PILLOLE 

CONTRO  L'OBESITÀ  del  Dottor  Grandmali  StTSl 

fettoc  senza  inconvenienti.  Scotola  L.  4,50  (franca  L.  4  75). 
—  Gratis  opuscolo  spiega  ti  vo  Indirizzare  ordinazioni 

all' OFFICINA  CHIMICA  DELL’AQUILA  —  Via 
San  Calocero,  25  —  MILANO. 


Si  ricevono  presso  la  Società  Editrice  Sonzoono 
in  Milano,  via  Casquirolo,  N.  14,  le  inserzioni  per  11 
Secolo  illustrato  de  la  Dom  nioa —  11  Giornale  Il¬ 
lustrato  «lei  Viaggi  —  11  Koruanaslere  illustrato 
—  La  Novità  —  il  •*' i sr ormo  li  Ricamo  —  La 
Moda  illustrata  e  I  Tribunali. 


IL 

Catalogo 

Generale 

illustrato  delle  Pub¬ 
blicazioni  della  SO¬ 
CIETÀ  EDITRICE 
SONZOONO  in  Mi¬ 
lano,  Via  Pasquirolo, 
li,  si  spedisce  GRA¬ 
TIS  e  franco  di  porto 
adii  ne  fa  richiesta. 


OH.  LORH.LEUX  e  C.ia 

MIRANO,  Via  Ijrera.»  Mi. 

Fabbrica  Speciale  d’ INCHIOSTRI 

par  timbrare  Tela  juta,  Sacchi  ed  Imballaggi. 

l&SiL’INDEUÈBILE 

Kiioto  Inchiostro  per  marrare  BIANCHERIA 

Si  adopera  tanto  su  timbri  di  metallo  ** 

quanto  colle  penne  usuali  da  scrivere. 
FLACONE  1  SCATOLA 
in  elegante  astuccio,  |  tli  SJEX  Flaconi» 
Idre  1,50.  j  Lire  S. 

QSjT  II  tutto  franco  di  porto  nel  Regno. 

Spedizione  dietro  Cartolina-vaglia  o  Francobolli, 


Milano  -  Stabilimento  della  Società  Editrice  Sonzogno  -  Milano 


-®  Edizione  Illustrata  dell  interessantissimo  romanzo 


DI 


I 


Lo  stupendo  grandioso  romanzo,  che  per  tanti  mesi  ha  tenuto 
desta  in  modo  straordinario  V  attenzione  (lei  lettori  delle 
appendici  del  SECOLO. 


Il  nome  di  Carlo  De  Vitis 
non  è  nuovo  nella  letteratura 
romantica  contemporanea  di 
Francia,  da  lui  arricchita  già 
con  due  lavori  poderosi. 

Col  primo  di  essi,  ossia  col 
ROMANZO  D'UN  OPERAIO, 
partecipò,  qualche  anno  fa,  alla 
gara  indetta  dal  Pctit-Jour- 
nal,  di  Parigi,  e,  fra  5(58  con¬ 
correnti,  ottenne  l'unico  premio 
promesso  di  trentamila  lire. 

A  quell’  opera  meritamènte 
acclamata  fece  seguire  Cuor 
di  fanciullo,  del  quale  la 
Società  Editrice  Sonzogno  ini¬ 
zia  ora  la  pubblicazione  a  di¬ 
spense  riccamente  ed  artisti- 
amento  illustrate. 

In  questo  lavoro,  più  ancora 

_ Jforse  clic  nel  precedente,  riful- 

uiio  i  pregi  caratteristici  che  distinguono  lo  scritture,  il  quale  neppure  un  istante  smarrisce  l’alto  concetto  ispiratore 
[ell’azione;  ed  è  appunto  questo  che  la  mulo  eminentemente  suggestiva  e  sopratutto  morale. 

Narra,  senza  mai  sconfinare  dalla  verità,  le  vicende  del  protagonista,  clic  attraverso  a  mille  pericoli  e  a  mille  peri¬ 
pezie,  unicamente  guidato  dalla  innata  bontà  e  da  un  sentimento  forte  e  istintivo  dell'onore,  raggiunge  alla  line  il 
premio  agognato,  pel  quale  lottò  o  sofferse  fanciullo, 
adolescente,  adulto.  Imperocché,  se  il  suo  gran  citotv 
gli  è  causa  di  pene  e  sofferenze  infinite,  gli  prepara 
pure  le  compiacenze  più  intime  e  vive. 

In  questo  romanzo,  poi,  oltre  che  la  preparazione  e 
lo  svolgimento  delle  situazioni  piu  drammatiche,  riesce 
interessantissima  anche  la  parte  puramente  descrittiva 
Infatti,  quando  l'intensa  curiosità  destata  dagli  av 
venimenti  e  dalle  passioni,  da  cui  sono  agitati  i  non 
meno  che  ottanta  personaggi  del  racconto,  viene  ad 
essere,  quasi  a  dire,  sospesa  —  laddove  cioè  l'autore 
intraprende  la  descrizione  di  paesi  stranieri  veduti,  e 
d’ usi  e  costumi  profondamente  studiati  —  tosto  essa 
si  raccende  nel  vivo  e  quasi  inaspettato  diletto  che 
al  lettore  procura  codesti  felici  intermezzi,  nei  quali 
la  sua  mente  trova  preziosi  elementi  d' istruzione 
coltura. 


i; 


L’intero  romanzo  consterà  di  76  dispense  in-4 
grande,  su  carta  di  lusso.  —  Ogni  dispensa  si 
comporrà  di  otto  pagine  di  testo,  illustrate  da 
due  o  tre  grandi  incisioni. 
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LA  MISSIONE  FOUREAU-LAMY 


Ogni  amio  la  civiltà  fa  un  passo  innanzi. 

Nel  1889  la  Francia  festeggiava  il  ritorno  di  March  and; 
nel  1900  si  festeggiò  quello  del  duca  degli  Abruzzi  in  Italia 
e  quello  della  missione  Foureau-Lamy  in  Francia. 

1  paesi  caldi  ed  i  paesi  freddi  sono  stati  itercorsi  da  arditi 
nomini. 

Della  spedizione  italiana  si  è  parlato  abbastanza,  e  non  è 
1  caso  di  ripeter  cose  già  note. 

Non  così  è  noto  l'operato  della  missione  francese. 

L’Africa  fu  percorsa  ne’  suoi  paesi  più  ignoti,  ititi  pericolosi. 

I  nomi  dei  Foureau  e  Lamy  vanno  ad  aggiungersi  alla  già 
lunga  lista  degli  esploratori  e  purtroppo  anche  un  nome  si 
aggiunge  alla  lista  dei  caduti  :  il  comandante  Lamy. 

Alla  missione  Foureau-Lamy  non  mancarono  avvenimenti, 
tra  cui  van  menzionati  gli  attacchi  dei  terrìbili  Tonareg,  i 
quali  tentarono  vincere  gli  europei  colla  fame. 

E  la  missione  risposo  con  un’arma  di  ugual  valore:  fece 
occupare  tutti  i  pozzi  imponendo  la  condizione  al  nemico: 
portar  del  cibo  per  aver  dell’acqua. 

II  racconto  particolareggiato  delle  avventure  di  questa  mis¬ 
sione,  non  può  esser  fatto  iti  breve,  occorrerebbe  un  volume. 

Se  le  narrazioni  ci  parranno  interessanti  e  tali  da  poter 
essere  di  diletto  e  d’istruzione  ai  nostri  lettori  non  manche¬ 
remo  di  pubblicarle. 


FOGGIE  SPAGNUOLE 


(Continuazione  e  line-) 

Il  mugnaio  della  Mancia  sembra  conservi  anche  oggidì  il 
genere  antico  e  solenne  di  vestiario  die  dovevano  portare  i 
suoi  predecessori  al  tempo  dei  molini  fantastici  di  Don  Chi¬ 
sciotte. 

La  Mancia,  infatti,  ò  una  delle  provincie  interne  della  Spa¬ 
gna,  elxr  si  compiacciono  di  imitare  la  Cina  nella  simpatia 
esagerata  per  l'immutabilità  ;  essa  mantiensi  eternamente  ri¬ 
belle  ad  ogni  spirito  d’ innovazione,  ed  i  costumi  e  le  mode 
vi  si  conservano  e  perpetuano  da  tempo  immemorabile  senza 
die  nulla  possa  alterarli. 

Gl’ist  rum  enti  agricoli  dell’uso  più  elementare  sono  esatta¬ 
mente  uguali  agli  strumenti  di  lavoro  conosciuti  e  adoperati 
da  padre  in  figlio  dai  tempi  del  diluvio  o  da  quelli  del  prin¬ 
cipe  della  Pace,  don  Manuele  Godei  :  ed  è  ancora  lontano  il 
giorno  di  progresso  clic  vedrà  il  famoso  vino  di  Valdcpennas 
chiuso  in  un  recipiente  clic  non  sia  una  pelle  di  capro  ! 

Volgete  ora  gli  occhi  alla  leggiadra  toletta  della  cittadina 
di  Valenza;  a  considerare  quel  casto  incesso  di  matrona  vi 
persuaderete  che  i  romanzieri  francesi  propagarono  una  poe* 
tica  finzione  asserendo  che  le  spagnuole  portano  un  pugnale 
alle  legaccio  delle  calze:  la  grazia  pudica  dell’abito  basterebbe 
per  far  respingere  una  tale  congettura. 

Anche  la  sposa  delle  Asturie  non  ha  la  più  piccola  lama 
di  Toledo  —  si  potrebbe  giurarlo,.—  nè  alcun  altro  acciajo 
omicida  temperato  nelle  acque  dell’Ebro,  per  difendere  i  suoi 
vezzi  contro  gli  assalti  amorosi. 

Li  cambio  ella  porta  un  abbigliamento  nuziale  della  più 
pittoresca  originalità. 

Una  collarina  riccamente  trapunta  di  tanti  colori  quanti  ne 
ba  l’arcobaleno;  un  velo  con  nappe  d’oro  di  stile  moresco, 
una  specie  di  sciarpa  clic  cade  fino  ai  piedi,  tal  è  il  supremo 
buon  gusto  delle  fidanzate  in  questa  provincia. 


Giova  qui  ricordare  clic  in  una  certa  epoca  tutti  gli  abitanti 
delle  Asturie  clic  avevano  combattuto  in  una  battaglia  contro 
un  Califfo  di  Cordova,  furono  nobilitati  in  massa  da  un  re 
di  Castiglia,  e  dopo  d’allora  in  questa  provincia,  più  ancora 
clic  nel  rimanente  della  Spagna,  tutti  sono  nobili,  fin  le  er¬ 
bivendolo. 


L’INFERNO  DI  GHIACCIO 

*  DI 

LUIGI  BOUSSENARD 


( Continuazione Q 

Dose  il  bottone  nel  fazzoletto,  lo  ravviluppò  con  cura,  fece 
un  nodo  c  discese  rapidamente  in  giardino. 

11  gesso  si  ora  fatto  duro  come  pietra. 

Con  infinite  precauzioni,  il  reporter  allontanò  la  terra, 
grattò  e  trasse  infine  le  duo  forme,  benissimo  riuscite. 

Esse  riproducevano,  con  un’estrema  precisione,  tutti  i  det¬ 
tagli  delle  scarpe. 

Erano  scarpe  fabbricate  in  Inghilterra;  il  piede  lungo, 
piatto,  stretto-,  era  un  magnifico  campione*  di  quei  piedi  di 
cui  vanno  superbi  gdi  Inglesi,  elio  non  hanno  altra  bellezza 
da  vantare. 

Redon  giubilava. 

Egli  teneva  un  capo  del  filo. 

Un  sottile  filo,  sufficiente  per  un  uomo  dell’abilità  del  re¬ 
porter. 

—  Andiamo,  disse  fregandosi  le  mani,  non  c’è  errore.  È  un 
inglese  e  lo  troverò. 

*  Un  inglese?  Non  può  essere  che  a  Saint-Gerraain.  Vado 
a  cercarlo. 

Senza  perdere  un  minuto,  si  recò  dal  noleggiatore  e  ordinò 
una  carrozza. 

Mentre  si  stava  attaccando  il  cavallo,  Redon  lece  un  po’ di 
toeletta,  raccolse  accuratamente  le  due  torme  di  gesso  e  trovò 
anche  il  tempo  per  scrìvere  un  bigliettino  al  sostituto  : 

«  Mi  è  impossibile  assistere  alla  perquisizione.  Ilo  una  pista 
da  seguire.  E  sarà  la  buona.  Non  ò  però  quella  che  seguite 
voi.  A  domani,  nel  vostro  studio,  i  dettagli. 

«  Guardatevi  dai  rompicollo. 

«  Vostro  Redon.  » 

Ed  eccolo  partito  al  trotto  serrato  per  Saint-Germain. 

Egli  si  preparava  a  visitare  tutti  gli  alberghi,  e  si  diceva  : 

—  Se  il  mio  inglese  è  un  uomo  elegante,  si  troverà  all’al¬ 
bergo  Enrico  IV.  Comincerò  di  lì. 

Giunse  al  celebre  albergo,  e  siccome  era  conosciuto  dal  di¬ 
rettore  e  dai  camerieri,  il  suo  vestire  dimesso  non  provocò 
alcuna  osservazione. 

Subito  lo  svelto  giornalista  invitò  il  direttore  in  un  salot¬ 
ti  no  c  gli  domandò  : 

—  Non  è  disceso  qui  per  caso  un  signore  alto  quanto  me, 
press’a  poco,  con  una  lunga  barba  bruna  e  possessore  di  un 
pajo  di  piedi  di  dimensioni  rispettabilmente...  inglesi?... 

—  Qui  non  abbiamo,  o  piuttosto  non  avemmo  che  un  inglese 
elio  risponde  a  queste  vostre  indicazioni  un  po’ vaglie,  ma... 

—  Egli  è  partito,  ne v vero  ? 

—  Si,  saranno  tre  ore  appena. 

—  Sucrcbleu!...  E  ha  lasciato  detto  dove  andava? 

—  Farmi  aver  compreso  si  dirigesse  a  Londra. 

—  Dotete  dirmi  il  suo  nome?” 

—  Eccolo  :  Francesco  Burnett  e  viene  dalle  Tndie. 
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«  Non  si  è  formato  qui  che  una  quindicina  ili  giorni. 

—  Grazie.  Ecco  un  bell'impiccio. 

«  lo  ho  bisogno,  ho  assolutamente -bisogno  di  vederlo,  di 
parlargli  per  un  grosso  affare... 

«  Poiché,  si  tratta  proprio  di  lui...  Ma  forse  posso  sapere 
qualcosa  dal  cameriere  che  lo  ha  servito... 

A  un  cliente  che  era  solito  pagare  senza  discutere,  il  di¬ 
rettore  dell’albergo  non  poteva  rifiutare  nulla,  epperciù  fece 
subito  chiamare  il  cameriere  Felice  e  lo  pose  a  disposizione 
del  reporter. 

Il  direttore  se  ne  andò  e  Eedon,  visto  comparire  il  came¬ 
riere,  gli  andò  incontro  e  gli  tese  la  mano,  entro  cui  aveva 
posto  due  monete  d'oro. 

—  Sentite,  Felice...  voi  sapete  che  io  ho  talvolta  delle  idee 
strane. 

Il  cameriere  non  sorrise  e- rispose  gravemente: 

—  Oh  !  il  signor  Redon  è  ben  padrone  di  avere  delle  idee 
strane, 

li  reporter,  facendo  sforzi  sovrumani  per  non  lasciar  capire 
l’emozione  che  lo  dominava,  disse  tranquillamente  : 

—  Io  ho  trovato  un  bottone  di  pantaloni  in  un  sito  ove 
non  avrebbe  dovuto  trovarsi.  Io  suppongo  che  il  signor  Bur- 
nett  sia  il  proprietario  di  questo  bottone  e  questa  supposizione 
mi  mette  di  malumore. 

Il  cameriere  sorrise  ed  accennò  col  capo,  col  gesto  di  chi 
ha  capito  tutto... 

Io  penso,  Felice,  che  il  vostro  dovere  professionale  non 
vi  impedisca  di  dire  se  le  mie  supposizioni  sono  fondate. 

«  Ecco,  del  resto,  il  corpo  del  delitto... 

E  tratto  il  fazzoletto,  Redon  sfece  il  nodo  e  trasse  il  bot¬ 
tone  presentandolo  al  cameriere. 

—  Il  signor  Redon  ha  perfettamente  ragione. 

«  Questo  bottone  era  proprio  attaccato  all’abito  del  signor 
Burnett. 

«  Ne  aveva  degli  altri  simili  e  portavano  lo  scritto  che  c’è 
qui:  Barroiv  T.  London. 

«  Posso  dire  tutto  ciò  con  la  maggior  certezza,  perchè  il 
signor  Burnett  stamani  mi  fece  notare  elio  alla  cintura  dei 
siioi  calzoni  manca\a  un  bottone,  e  mi  pregò  di  farne  attac¬ 
care  un  altro  al  posto  di  quello  die  c’era  prima  e  che  si  era 
staccato  asportando  un  pezzetto  di  stoffa. 

A  queste  parole  Redon  per  poco  non  si  metteva  a  gridare. 

Si  contenne,  e  ridondo,  con  aria  tranquilla,  disse  : 

—  Ah  !  quell’accidente  d’un  inglese  ! 

«  E  ditemi,  com’è  quell’uomo? 

Egli  ha  una  quarantina  d  anni,  una  figura  comune,  ma 
all  aspetto,  lo  si  direbbe  un  lottatore,  meglio  un  pugilatore 
un  boxeur ,  e  porta  occhiali  colle  lenti  affumicate. 

—  Ed  è  partito  ? 

—  Sì,  signore. 

—  Con  delle  valigie,  dei  bauli  ? 

—  Una  valigia  e  tre  bauli  inglesi  di  vinco  e  coperti  di  tela 
cerata. 

—  Grazie,  grazie.  Ecco,  Felice,  per  il  disturbo. 

E  in  ciò  dire  Redoli  pose  una  tèrza  moneta  d’oro  nelle  mani 
del  cameriere  che  si  profuse  in  ringraziamenti. 

Sapendo  tutto  ciò  che  gli  importava  di  sapere,  Redon  lasciò 
l’albergo,  pagò  il  cocchiere  che  lo  aspettava  e  corse  alla  sta¬ 
zione. 

Il  treno  stava  per  partire. 

C’era  mezz’ora  da  aspettare. 

Il  )  cpoì  ter  s  accorse  allora  elio  in  tutto  il  giorno  non  aveva 
mandato  giù  che  una  tazza  di  thè  ed  erano  le  quattro  del  po¬ 
meriggio. 

1  lesto,  due  scuidtvichs,  un  bicchiere  di  malaga,  una  si¬ 
garetta  ed  una  dose  di  pazienza. 


Sempre  armato- del  pacco  contenente  le  formo  in  gesso  dei 
piedi  di  Francesco  Burnett,  Redon  partì  finalmente  per  Parigi, 
Un’ora  dopo,  circa,  il  treno  si  fermava  alla  stazione  di  Saint- 
Lazafe. 

Redon  pensò,  e  giustamente,  che  i  viaggiatori  che  arrivano 
da  Saint-Gcrmain,  raramente  son  provvisti  di  bagagli. 

Partendo  da  questo  principio,  egli  si  pose  ad  interrogare  i 
facchini  chiedendo  se  non  avevano  avuto  da  trasportare  dei 
bauli  di  vinco,  por  un  viaggiatore  dall’aspetto  inglese. 

Nessuno  l’aveva  visto.  Nessuno  aveva  trasportati  tre  bauli 
ed  una  valigia  appartenenti  ad  un  solo  viaggiatore. 

Sapendo  che  la  pazienza  è  la  miglior  virtù  di  coloro  che 
vogliono  riuscire  nelle  investigazioni,  il  giornalista  non  si 
perdette  di  coraggio. 

Ripetè  le  interrogazioni,  si  rivolse  ad  altri  facchini,  parlò 
con  dei  commossi  d’albergo,  seminò  danaro  a  destra  ed  a  si¬ 
nistra  e  finì  col  sapere  che  un  uomo  di  grossa  corporatura, 
non  molto  alto,  barbuto,  dall’aspetto  inglese,  era  stato  visto 
in  stazione. 

Però  aveva  con  sè  due  soli  bauli. 

Dove  sarà  il  terzo  ? 

Ah  1  perdinci...  ma  in  stazione  :  al  deposito. 

Con  quella  chiave  d’oro  —  il  danaro  —  che  apriva  tutte 
le  porte,  egli  potè  penetrare  nei  magazzini  e  trovò  ben  presto 
il  baule  in  questione. 

Non  oravi  errore  possibile. 

L’indirizzo  ben  chiaro:  «  Signor  Francesco  Burnett,  esq. 
Londra.  » 

—  Allora,  pensò  il  reporter ,  bisogna  dire  che  io  Ito  una 
fortuna  straordinaria  e  come  il  buon  Tito,  di  imperiai  me¬ 
moria,  non  ho  perduto  la  mia  -giornata. 

«  Ed  ora  elio  cosa  faccio? 

«  Ah  !  una  telefonata  al  sostituto,  che  deve  aver  accumu¬ 
late  bestialità  su  bestialità. 

Entrò  nella  cabina  telefonica  e  chiamò. 

—  Pronti,  pronti.  Datemi  la  comunicazione  col  Tribunale 
di  Versailles. 

Passaron  brevi  minuti. 

—  Pronti,  pronti!  Chi  siete? 

—  Paolo  Redoli,  giornalista.  E  voi? 

—  Toh  !  Siete  voi  Redon  ! 

«  Torno  da  Maisons  col  prigioniero.  Egli  nega  tutto,  tutto. 

«  Ma  è  lui  il  colpevole.  Non  tentate  nulla  in  suo  favore.  ' 

—  Il  colpevole,  caro  sostituto,  è  un  inglese,  Francesco  Bur¬ 
nett.  e  ve  lo  proverò  domani. 

«  Per  adesso,  bisogna  elio  voi  facciate  sequestrare,  subito 
subito,  alla  consegna  della  ferrovia  Saint-Lazare  un  baule 
appartenente  al  signor  Burnett. 

«  Bisogna  inoltre  mandar  pattuglie  in  tutti  gli  alberghi  fin 
die  lo  si  trovi. 

«  E  lo  si  inviti  alla  questura. 

«  Inoltre  fate  sorvegliare  tutte  le  uscite  delle  stazioni. 

«  Assumo  la  responsabilità  di  tutti  questi  atti  e  la  voglio 
intera,  checché  possa  accadere. 

t  «  Quanto  al  mio  povero  amico  Fortin,  voi  sarete  il  primo, 
fra  tre  giorni,  a  proclamarlo  innocente. 

«  Domattina  alle  nove,  sarò  al  Tribunale  di  Versailles. 

1  Ma,  Redoli,  pensate  a  quel  elio  dite...  A  oi  impazzita. 

—  Fate  ciò  che  vi  dico  e  mi  ringrazierete  in  ginocchio... 
Capite...  in  ginocchio! 

■  «  Ora  vado  al  giornale  e  farò  un  largo  resoconto  dell’as¬ 
sassinio,  accennando  all’errore  che  state  per  commettere  ;  ma 
non  nominerò  voi,  troverò  modo  di  salvarvi. 

Redon  andò  poi  a  casa,  nascose  con  cura  le  due  impronte 
di  gesso,  fece  toeletta  e  pranzò  di  buon  appetito. 

Alla  sm,  andò  al  giornale  e  riempi  varie  colonne  colla 
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tut©  e  giudico  d'istruzione  —  La  no¬ 
tizia  dell'nssassiuio  di  Paolo  Redon  — 
Ciò  che  contiene  ii  baule  misterioso. 

Col  sistema  attuale  d’informa¬ 
zioni  nei  giornali,  la  lettura  dei 
delitti  nei  fogli  quotidiani  costi¬ 
tuisce  il  nutrimento  intellettuale 
e  quotidiano  di  circa  una  buona 
metà  della  popolazione. 

Per  molte  persone  questa  lettura 
ò  diventata  una  necessità. 

Si  freme  leggendo  il  racconto 
ii  quelle  infamie  inumane. 

Ci  si  diverte  alla  narrazione  det¬ 
tagliata.  ci  si  eccita  all’istoria  del 
delitto,  dei  colpi  di  coltello,  delle 
macchie  di  sangue,  delle  urla  della 
vittima,  delle  carni  squarciate. 

Si  discute,  si  commenta. 

Infine  le  località  diventano  ce¬ 
lebri  tutto  in  un  tratto,  e  si  può 
quasi  dire  che  i  loro  abitanti  ne 
risentino  una  specie  d’orgoglio. 

Non  tutte  le  vie  della  città  pos¬ 
sono  vantare  un  bel  delitto. 

Quello  di  Maisons-Laflìtte  aveva 
tutto  ciò  che  occorre  per  mettere 
in  moto  gli  amatori  dei  drammi 
della  vita  e  comunicare  loro  una 
lebbre  di  sapere,  di  svelare,  di  co- 


narrazione  del  delitto  :  una  narra¬ 
zione  che  riuscì  interessantissima. 

All’una  di  notte  egli  ritornava 
a  casa,  in  via  di  la  ltocheloucald, 
ove  abitava  una  specie  di  padi¬ 
glione  situato  in  mezzo  ad  un 
giardino. 

Pagò  il  cocchiere,  suonò,  entrò, 
gridò  il  suo  nome  al  portinajo,  o 
si  avviò  per  il  viale  del  giardino. 

A  breve  distanza  dalla  casetta, 
un  uomo  clic  gli  veniva  incontro 

10  urtò  violentemente. 

Ebbò  appena  il  tempo  di  veder 
luccicare  una  lama. 

Un  pugnale  acuto  gli  penetrava 
nelle  carni  con  una  rapidità  spa¬ 
ventosa. 

Sentì  al  ventre  un  colpo,  poi  un 
freddo  di  gelo  ;  tentò  invano  di 
gridare. 

E  cadde  pesantemente,  con  un 
pensiero  : 

—  Povero  Leone...  Chi  ti  pro¬ 
teggerà  ? 

V. 

11  fratello  o  la  sorella  —  Presso  i  parenti 
dell’  accusato  —  Grazioso  idillio  —  La 
signorina  Marta  —  Stupore  dogli  abi¬ 
tanti  —  In  danno  di  Leone  —  Sosti- 


Cittadina  di  Valenza. 


Mugnajo  della  Mancia. 

FOGGIE 


«FAGNIJOLE. 


Sposa  delle  Asturio. 
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noscere  qualcosa,  di  sollevare  un  lembo  del  mistero.  Da  molti 
anni  non  era  successo  nulla  di  simile. 

Prima  lo  sgozzamento  del  poveretto  della  via  San  Nicola, 
poi  la  stella  rossa  disegnata  col  coltello  sulla  tempia  sinistra 
della  vittima... 

Oli  !  quelle  stel¬ 
la  rossa  !... 

E  poco  dopo  la 
scoperta,  appiè  del 
letto,  del  libretto 
di  memorie  di  Leo¬ 
ne  Fortin  un  uomo 
del  paese,  un  uo¬ 
mo  fino  allora  sti¬ 
mato  da  tutti,  ri¬ 
spettato,  onorato. 

Infine  il  suicidio 
del  signor  Gran- 
dier,  il  terribile  ri¬ 
catto  esercitato  su 
di  lui  per  circa  una 
settimana ,  le  mi- 
naecie  orribili  con¬ 
tenute  nelle  varie 
lettere  sigillate  e 
recanti  l’impronta 
della  fatale  stella 
rossa. 

Sempre,  sempre 
quella  tremenda 
stella  rossa» 

E  quasi  non  ba¬ 
stasse,  i  dubbi  dei 
magistrati,  i  biz¬ 
zarri  andirivieni  di 
Paolo  Redon ,  la 
scomparsa  di  un 
abilissimo  poliziot¬ 
to  trovato  agoniz¬ 
zante  in  un  an¬ 
golo  ignorato  della 
foresta  e  portato 
,poi  svenuto  all’  o- 
spedale  di  Saint- 
Germain. 

A  tutto  ciò  si 
aggiungeva  il  rac¬ 
conto  della  dispe¬ 
razione  dei  geni¬ 
tori  di  Leone  For¬ 
tin. 

In  favore  di  co¬ 
stui  si  levavano 
varie  voci,  ma  la 
maggioranza  gli 
era  ostile. 

Notiamo  però 
che  le  persone  in¬ 
telligenti  e  còlte 
si  erano  schierate 
in  favore  del  povero  giovane. 

La  corrente  favorevole  aveva  avuto  vita  in  circostanze  real¬ 
mente  speciali,  straordinarie,  come  tutto  ciò  che  si  svolgeva 
in  quei  giorni  nell’ambiente  drammatico  del  delitto. 

I  funebri  di  Lefebvre-Martin  e  del  signor  Grandier,  ave¬ 
vano  avuto  luogo  nello  stesso  giorno,  alla  stessa  ora. 


Tutta  la  popolazione  èra  accorsa. 

Il  primo  non  a/eva  parenti;  una  persona  sola  seguiva  il 
feretro:  una  donna  di  servizio. 

LI  figlio  o  la  figlia  di  Grandier  seguivano  il  carro  funebre 

che  trasportava  il 
loro  infelice  geni¬ 
tore.  ; 

Nessun  altro 
membro  della  fa¬ 
miglia  era  inter¬ 
venuto  e  nessuno 
era  accorso  a  pre¬ 
stare  soccorso  ai 
due  poveri  giovani 
piegati  dai  dolore. 

I  due  sventurati 
rimanevano  soli 
davanti  a  quella 
sventura  che  li  la¬ 
sciava  orfani  e  sen¬ 
za  risorse. 

Lui,  il  ragazzo 
appena  sedicenne, 
allievo  d’ un  liceo 
di  Parigi,  era  un 
bel  giovanetto  dal¬ 
la  fisionomia  aper¬ 
ta  e  disegnata  e- 
nemicamente.  ‘ 

I  suoi  occhi  rossi 
rivelavano  quanto 
avesse  pianto  ;  del 
resto  ancora  fre¬ 
quenti  singhiozzi 
dolorosi  lo  scuote¬ 
vano  ad  ogni  pas¬ 
so.  / 

Lei,  la  fanciulla, 
diciottenne ,  cam¬ 
minava,  il  volto 
coperto  da  un  velo 
nero, col  passo  au¬ 
tomatico  di  chi, 
affranto  dal  dolo¬ 
re,  procede  per  uno 
sforzo  di  volontà 
La  disgraziata 
non  poteva  crederò 
alla  sventura  elio 
la  colpiva,  non  vo¬ 
leva  crédere  all’e¬ 
terna  scomparsa  di 
quel  padre  adora-, 
to,  cercava  di  cac¬ 
ciar  invano  lo  spet¬ 
tacolo  terribile  del 
cadavere  del  geni¬ 
tore  giacente  col 
cranio  fracassato. 
Terminata  la  lu¬ 
gubre  cerimonia,  quando  tutti  i  convenuti  si  furono  allonta¬ 
nati,  i  due  orfani  lasciarono  il  cimitero.  ; 

La  fanciulla  disse  qualche  parola  al  fratello  che  foce  un 
gesto  d’assentimento. 

Allora,  con  un  fare  energico  e  deciso,  essi  si  avviarono,  a 
capo  basso,  silenziosi. 


L'INFERNO  DI  GHIACCIO. 

Ebbe  appena  il  tempo  di  veder  luccicare  una  lama  (page  44), 
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Ma  invece  di  tornare  alla  villa  Canne n,  si  diressero  verso 
Tinterno  della  città. 

E,  con  gran  stupore  di  tutti,  i  due  entrarono  nella  casa  di 
Leone  Fort  in. 

I.  poveri  genitori  dello  sventurato  giovane,  schiacciati  dal 
.doloro,  piegati  dalla  vergogna,  guardarono  ai  due  che  entra¬ 
vano  nella  loro  casa. 

La  fanciulla  alzò  il  suo  velo  e  lentamente  disse: 

—  Io  sono  Marta  Grandier  e  questi  è  mio  fratello  Giovanni. 

Il  padre  di  Leone  non  trovò  una  parola,  ma  la  madre  non 

errò  leggendo  la  viva  compassione  che  era  in  quei  grandi 
occhi  neri  della  bella  fanciulla. 

Con  coce  strozzata  dall’emozione,  la  povera  donna  gridò: 

—  Voi...  Voi,  signorina  Grandier,  qui?  Voi  qui? 

—  Vostro  figlio,  Leone,  il  signor  Leone,  è  stato  accusato 
di  un  crimine  atroce  ed  è  innocente... 

«  Lo  so,  ne  sono  certa,  ed  oggi  che  tutti  lo  maledicono  e 
rovesciano  sul  suo  nome,  sul  vostro,  un’onda  di  disprezzo  io 
vengo  da  voi,  col  cuore  spezzato,  ma  animato  dalla  speranza. 
E  vengo  a  dirvi:  Lo  salveremo. 

A  queste  parole,  pronunciate  con  voce  soffocata,  la  vecchia 
donna  ebbe  come  uno  slancio  di  gioja  selvaggia,  un  grido, 
un  acuto  grido: 

—  Innocente,  oh  !  sì,  innocènte. 

Essa  si  precipitò  verso  la  giovinetta,  la  strinse  febbrilmente, 
la  strinse  fino  a  farle  male  e  rossa  in  volto,  gridò: 

—  La  mia  vita,  la  mia  vita,  per  le  parole  che  avete  dette. 

«  Chiedetemi  il  sangue  goccia  a  goccia,  la  carne,  il  respiro 

che  tiene  in  vita  il  mio  povero  e  vecchio  corpo...  tutto,  tutto 
è  per  voi  che  credete  che  mio  figlio  Leone  non  è  colpevole. 

«  Voi  lo  conoscete,  non  è  vero? 

—  Forse  meno  di  quello  che  supponete,  rispose  la  signo¬ 
rina,  il  cui  volto  si  illuminò  di  un  rapido  sorriso. 

Essa  si  interruppe  un  momento,  arrossi  ;  poi  con  fare  digni¬ 
toso  aggiunse: 

—  Ogni  giorno  e  da  molto  tempo  egli  deponeva  sul  muro 
elei  cancello  un  piccolo  mazzo,  degli  umili  fiori  di  bosco. 

«  Quei  fiori  erano  per  me. 

«  Io  credetti  doverli  accettare,  perchè  essi  erano  offerti  con 
molta  discrezione  e  con  molto  rispetto. 

«  Noi  non  ci  siamo  parlati  mai  ed  io  non  seppi  il  nome 
di  colui  che  mi  facea  un  così  delicato  e  segreto  omaggio,  se 
non  quando  egli  venne  a  chiedere  a  mio  padre  un  colloquio 
per  un  affare  industriale. 

«  Ora  la  sventura  ci  ha  colpiti...  Nostro  padre  è  morto,  ma 
noi  abbiamo  il  dovere  di  vendicarlo... 

—  E  lo  vendicheremo,  interruppe  con  voce  energica  il  gio¬ 
vane  figlio  di  Grandier. 

—  La  nostra  vendetta  e  la  riabilitazione  di  vostro  figlio 
sono  strettamente  legate  Turni  all’altra,  continuò  la  signorina, 
e  d’ora  innanzi  esse  saranno  l’unico  scopo  della  nostra  esi¬ 
stenza.  Non  è  vero,  Giovanni. 

—  Sì,  Marta. 

Nella  fredda  energia  dei  due  poveri  giovani,  ormai  soli 
«ella  vita,  senza  esperienza  come  senza  appoggi,  e  quasi  senza 
risorse  materiali,  poiché  sapevano  bene  che  la  rovina  era  pe¬ 
netrata  in  casa  a  braccio  della  morte,  in  quella  fredda  energia, 
dicevamo,  c’era  qualcosa  di  così  potente  e  di  doloroso,  da 
strappar  le  lagrime. 

Di  fronte  alla  sventura,  alla  miseria,  all’isolamento,  la  loro 
energia  emergeva  naturale,  spontanea,  rivelava  la  fede  pro¬ 
fonda  dei  due  esseri  nelle  proprie  capacità,  rivelava  la  fede 
che  è  capace  di  tutto,  poiché  è  con  quella  fede  che  si  com¬ 
piono  cose  che  Turaanità  crede  impossibili. 


SEIMILA  CHILOMETRI  SOTT’ACQUA 

La  traversata  dell’ Atlantico 

di  mi  «  sottomarino  »  americano. 

% 

A  Nuova  York,  narra  il  Daily  Eeprcss,  si  sta  dando  inane 
ai  preparativi  per  il  più  audace  e  straordinario  viaggio  trans 
oceanico  che  sia  mai  stato  compiuto. 

Un  battello  sottomarino  partirà  fra  breve  da  EliSabetlipor* 
(New  Jersey)  per  attraversare  —  diretto  in  Europa  —  l’Atlan¬ 
tico.  Si  tratta  dunque  di  un  viaggio  subacqueo  di  circa  GOO( 
chilometri. 

1/  llolland,  il  battello  in  questione,  trae  il  suo  nome  d? 
quello  del  suo  inventore  Mr.  John  P.  llolland  di  Nuova  York 

Già  da  molti  anni. la  questione  della  navigazione  subacquea 
occupa  le  menti  dei  costruttori  navali  e  molti  sottomarini 
furono  costruiti  nei  cantieri  del  vecchio  e  nuovo  continente. 
Nessuno  di  ossi  però  si  avventurò  lontano  dalle  coste  ed  il 
più  lungo  viaggio  sottomarino  fu  di  soli  150  chilometri  di 
navigazione  costiera. 

Così  è  che  la  traversata  sottomarina  dell’ Atlantico  parve 
sempre  sino  ad  oggi  un  sogno,  come  quelli  di  Giulio  Verno, 
al  di  fuori  della  realtà. 

Ora  l’inventore  àc\\' llolland  è  sicuro  di  realizzare,  col  suo 
battello,  quel  sogno. 

Partendo  dall’America,  il  submarino  toccherà  le  isole  lier- 
mudo  e  poi  Favai  facendo  rotta  direttamente  su  Lisbona. 

La  data  della  partenza  non  è  ancora  definitivamente  fissata, 
ma  pare  che  cadrà  probabilmente  nel  mese  di  febbrajo,  giac¬ 
ché  T  llolland  dovrà  attendere  tempo  propizio. 

Parlare  di  tempo  propizio  in  febbrajo  può  parere  —  ed  è 
infatti  nelle  condizioni  ordinarie  —  un’  assurdità.  Ma  T  as¬ 
surdo  scompare  quando  si  noti  che  il  tempo  propizio  che 
1  llolland  aspetta  è  appunto  un  mare  tempestoso,  sconvolto 
e  agitato  da  turbini  violenti,  come  quelli  clic*  Tinverno  regala 
all’  Atlantico. 

Un  mare  calmo  e  l’assenza  di  forti  venti,  costituirebbero, 
per  il  sottomarino  americano,  altrettante  condizioni  sfavore¬ 
voli.  clic  farebbero  protrarre  l’epoca  della  partenza,  scopo  pre¬ 
cipuo  del  viaggio,  essendo  quello  di  dimostrare  la  superiorità 
della  navigazione  subacquea  su  quella  ordinaria,  nei  casi  di 
mare  tempestoso. 

Gli  scopi  del  viaggio. 

Il  progetto  per  T  atfclace  traversata  è  stato  studiato  minu¬ 
tamente  e  con  ogni  cura,  talché  v’è  ragione  di  credere,  dico 
il  Daily  Express .  a  una  completa  riuscita. 

Lo  scopo  del  viaggio  è  di  dimostrare  falsa  Topiniono  finora 
sostenuta  nei  circoli  navali  e  confortata  dai  meschini  risultati 
ottenuti  finora  nella  navigazione  subacquea,  che  i  sottoma - 
rini  non  possono  agire  a  lungo  lontano  dalla  base  d’  opera¬ 
zione;  che,  di  conseguenza,  non  si  prestano  ad  un’azione  of¬ 
fensiva  contro  paesi  situati  al  di  là  delTOceano  e  die  tutt'al 
più,  se  pur  loro  sarà  riserbata  una  qualche  funzione  in  c.iso 
di  guerra,  questa  non  potrà  die  limitarsi  ad  un  servizio  di 
difesa  costiera. 

Mr.  llolland  ha  piena  fiducia  di  compire  felicemente  T  av¬ 
venturoso  viaggio,  ed  assumerà  egli  stesso  il  comando  della 
nave.  L’equipaggio  consisterà  di  otto  uomini  compreso  il  co¬ 
mandante. 

Si  é  avuto  cura  che  le  cabine  sieno,  compatibilmente  con 
le  esigenze  tecniche  di  spazio,  quanto  più  comode  possibile, 
allo  scopo  di  dimostrare,  se  T esperimento  riuscirà,  che  l’im¬ 
possibilità  di  vivere  a  lungo  in  un  submarino,  teoricamente 
ritenuta  finora  inoppugnabile,  in  fatto  non  esiste. 


(Continua.) 
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In  via  precauzionali',  trattandosi  di  un  primo  esperimento, 
il  sottomarino  sarà  ignito  da  un’  altra  piccola  nave  comune. 

Tale  precauzione,  perù,  si  crede  non  possa  corrispondere 
allo  scopo,  giacchi'*,  scegliendosi  per  la  traversata  un  tempo 
burrascoso,  ben  presto  i  due  legni  compagni  di  viaggio  si 
troveranno  separati. 

Sotto  le  ontde. 

—  I  nostri  compagni  dell’  altra  nave,  diceva  a  un  rappre¬ 
sentante  del  Daily  Express  Mr.  Holland,  desidereranno  cer¬ 
tamente  di  essere  con  noi  non  appena  il  mare  ci  si  metterà 
di  buzzo  buono. 

«  Essi  infatti  dovranno  lottare  col  vento  e  con  le  onde, 
mentre  noi  viaggeremo  in  completa  calma  e  tranquillità. 

«  Sono  sicuro  che  neppure  il  più  debole  di  stomaco  avrà  a 
soffrire  il  menomo  sintomo  di  mal  di  mare. 

—  E  di  notte  come  riposerete?  domandò  il  giornalista. 

—  Oh,  perfettamente  bene. 

«  Abbiamo  delle  eccellenti  amache,  che  possiamo  appendere 

al  soffitto. 

*  Certo  che  non  possiamo  darci  il  lusso  di  stanze  abba¬ 
stanza  grandi  da  corrervi  in  bicicletta,  ma  quanto  al  dormire 
siamo  equipaggiati  non  meno  bene  dei  satlormcn  of  aboard 
on  thè  surfacc  (marinai  delle  navi  sopracquee). 

—  E  come  forza  propellente  che  cosa  userete? 

—  L’ Holland  ha  una  macchina  Daimlor  a  gazolina,  di 
quello  stesso  tipo  che  è  stato  adottato  dallo  Zeppelin  per  il 
sito  aerotreno. 

«  Quando  navigheremo  sulla  superficie  useremo  una  mac¬ 
china  elettrica. 

IL  «  COMFORT  »  A  BORDO. 

«  La  cucina,  verrà  preparata  con  l’ elettricità ,  continuò 
Mr.  Holland,  ed  abbiamo  provvisto  acche  nulla  ci  manchi  di 
quanto  è  strettamente  necessario  in  fatto  di  utensili. 

«  Luce  e  riscaldamento  ci  vorranno  pure  provvisti  da  mac¬ 
chine  elettriche. 

«  La  ventilazione  sarà  perfetta  anche  sottacqua  e  vi  prov- 
vederà  un  apparecchio  automatico  che  rinnoverà  continua- 
mente  l’aria  nel  battello,  attingendo  vela  negli  appositi  cas- 
\soni  die  sono  sempre  mantenuti  pieni  d’aria  ad  alta  pressione. 

«  Per  tal  modo  noi  non  avremo  quell’odore  caratteristico  di 
aria  viziata  che  si  nota  sulle  altre  navi. 

«  Quanto  alla  zavorra  d’acqua  —  elemento  di  particolare 
importanza  nei  sottomarini  —  abbiamo  un  congegno  molto 
semplice  die  ci  permette  di  vuotarne  in  mare  circa  una  ton¬ 
nellata  in  tre  secondi. 

«  Tale  alleggerimento  è  sufficente  perchè  il  battello  s’inalzi 
nell’acqua  sino  a  sporgere  con  la  sua  torretta  alla  superflue  , 
così  da  permettere  le  osservazioni  sul  mare  circostante. 

«  Quasi  all’  istante  stesso  poi  si  può  immettere  nei  ballast 
tanlcs  (cassoni  da  zavorra)  la  quantità  d’  acqua  precedente¬ 
mente  espulsa  e  quindi  sommergersi  rapidissimamente  di  nuovo 
per  sottrarsi  ai  tiri  delle  navi  nemiche.  » 

V Holland,  ora  proprietà  della  marina  degli  Stati  Uniti,  è 
contraddistinto  fra  i  legni  da  guerra  col  numero  7,  ma  prima 
del  viaggio  che  sta  per  intraprendere  vorrà  ribattezzato  con 
un  altro  nome  e  si  chiamerà  probabilmente  Basimeli  in  onore 
del  costruttore  del  primo  submarino  americano. 


La  Società  Editrice  Sonzogno  previene  tatti 
quei  signori  che  mandano  manoscritti  per 
esame,  all’ Amministrazione  o  alle  carie  Redazioni  dei 
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Le  zingare  e...  i  russi.  —  Una  specialità  dei  caffo- 
teatri  a  Pietroburgo  sono  le  tribù  dei  zingari. 

Le  zingare  non  si  producono  sulla  scena,  salvo  che  nelle 
grandi  solennità. 

Esse  si  riservano  pei  gabinetti  particolari.*  Ma,  intendia¬ 
moci,  la  selvaggia  virtù  delle  zingare  è  al  disopra  di  ogni 
sospetto. 

L’interesse  ne  è  il  primo  guardiano.  Esse  sanno  che  con 
quella  razza  di  violenti  si  ottiene  ben  più  con  un  rifiuto  che 
con  dieci  concessioni. 

Eli  uomini  bruni,  dal  profilo  d’aquila,  dagli  occhi  nerissimi 
e  fieri,  dal  contegno  dignitoso  sembrano  tanti  re  spodestati. 

Le  zìngare,  tutt’ altro  che  belle,  olivastre  sotto  il  belletto, 
cogli  occhi  obliqui,  strani,  inquietanti,  gli  zigomi  salienti,  la 
bocca  tumida  d’un  rosso  violetto,  provocante,  hanno  un  tipo 
fra  il  cinese  e  l’indiano. 

Non  vestono  costumi  pittoreschi;  la  magra  personcina  che 
ha  ondulamenti  e  flessuosità  di  colubro  si  modella  in  un  abito 
nero  semplicissimo,  ma...  fiammeggia  di  diamanti  ! 

Ne  hanno  a  profusione  nei  capelli  lucidi,  nerissimi,  nelle 
orecchie,  sul  petto,  in  tutte  le  dita. 

Ne  ho  vista  una  che  portava  un  grande  anello  che  le  fa¬ 
sciava  quattro  dita,  una  specie  di  box ,  tempestato  di  brillanti 
iperbolici. 

Non  hanno  che  da  chinarsi  per  raccoglierli  ;  i  signori  russi 
fanno  pazzie  per  queste  strane  creature  che,  pur  non  posse¬ 
dendo  l’incanto  della  bellezza,  hanno  negli  occhi,  nel  sorriso 
enigmatico  di  idolo  braminieo,  nella  linea  amorfa  del  corpo, 
nel  luccichio  dei  gioielli,  l’iridescenza  ed  il  fascino  del  ser¬ 
pente. 

Le  mondane  parigine  che  vengono  in  tournée  sulle  rive 
della  Neva,  ne  sono  gelosissime. 

Quando  una  di  queste  è  invitata  a  cena  in  gabinetto  par¬ 
ticolare,  si  guarda  bene  dal  fare  chiamare  le  zingaro  :  sarebbe 
ingenuità  ;  manifesterà,  invece,  tutta  la  sua  simpatia  al  coro 
russo,  od  ai  mandolinisti  napolitani,  dai  quali  non  ha  da  te¬ 
mere  concorrenza. 

Si  contano  a  diecine  le  zingare  che  hanno  sposati  boiardi 
e  principi,  e  si  dimostrano  ora  grandi  dame  non  meno  di  tante 
discese  dai  più  magnanimi  lombi. 

Cantano  sedute  in  cerchio  ;  gli  uomini  accompagnano  colla 
gusla.  Sulle  prime  l’accento  è  freddo,  monotona  la  cantilena, 
indifferente  l’espressione  del  viso  e  degli  ocelli,  che  le  lunghe 
ciglia  velano.  A  poco  a  poco  il  coro  si  anima,  le  voci  si  fanno 
calde  ed  espressive,  con  quel  tremito  gutturale  proprio  uni¬ 
camente  degli  zingari;  gli  occhi  obliqui  brillano,  lo  narici 
fremono,  un  tremito  scuote  le  fragili  personcine,  grida  inar¬ 
ticolate,  selvaggie  e  subiti  languori  scandono  il  canto. 

Gli  anfitrioni,  che  —  principi  o  mercanti  —  vivono  in  vera 
famigliarità  con  questi  zingari,  rapiti  in  estasi,  non  si  stan¬ 
cano  di  udire  quelle  bizzarre  canzoni,  in  cui  passa,  volta  a 
volta,  come  il  turbine  della  follìa  il  sospiro  melanconico  di 
vaghe  aspirazioni. 

I  rubli  piovono  a  piene  mani  sulle  cantatrici,  lo  champagne 
corre  a  fiumi,  la  votila  compie  l’opera  sua  ed  i  russi,  briachi 
di  musica  e  d’acquavite,  ruzzolano  sotto  le  tavole,  mentre  il 
capo  della  tribù  intasca,  col  solito  sorriso  enigmatico,  i  due 
o  trecento  rubli,  piccolo  prezzo  del  loro  disturbo. 

Se  le  zingare .  si  fanno  spesso  una  posizione,  gli  uomini 
mettono  a  parte,  in  pochi  anni,  una  discreta  sostanza. 


giornali  della  Società 
si  restituiscono. 


stessa,  che  questi  non 


Società  Editrice  Sonzogno,  proprietaria. 
Alzati  Davide,  gerente  responsabile. 
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.^EFFETTO  SICURO 
RAPIDO  «xCv 


[SENZA  IRRITARE  LA  PELLE. MA  E' 

PISOLO  CHE  ATROFIZZI  COMPLETAI 

fcMEHTE  LA  RADICE  DEL  PElÓ^l 

MmV.  N  -  Vìr,  (jVW'i  V  Ay.  { 
vSfedirp  Cari  Vaglia  allaMa  : OFFICI  m  ] 
1.  tìHMICA  DqA^OU  I L  A*  £  Jalocero.25  Milanol 


Manuale  dell’  Uomo  Industrioso 


DI 


GIUSEPPE  CAPELLARO 


(12  '  voi.  do»  Mommi?! ti  pratici) 

Un  volume  in-16  ili  png.  2',S.  —  Prezzo  L.  2.  — 

Inviare  Vaglia  Postale  o  Cartolina-Vaglia  o’ia 
Società  Editrice  Sonzocno  in  MHooo,  via 
Posquirolo,  N.  14. 


OH.  LORILLEUX  e  C.ia 

.MILANO,  Via.  IH. 

Fauhriua  Speciale  d’ INCHIOSTRI 

ONDELEBlLFtil  par  timbrare  Tela  juta.  Sacelli  ed  Imballaggi. 

L’INDELÈBILE 

Nuoto  Inchiostro  per  marcale  BIANCHERIA 

Si  adopera  (auto  su  timbri  di  metallo 

quanto  eolie  penne  uanali  da  ecrivore. 


FLAl'ONE 
in  elegante  astuccio, 

Lire  1*50. 

OV  U  tutto  franco  diporto  nel  Regno. 
Spedizione  dietro  Cartolina-vaglia  o  Francobolli. 


SCATOLA 
ai  SEI  flaconi. 
Lire  tt. 


Milano  -  Stabilimento  della  Società  Editrice  Sonzogno  -  Milano 


Si  è  pubblicata  la  prima  Dispensa 

dell'Edizione  Illustrata  dell’ interessantissimo  romanzo 


Il  nome  di  Cario  De  Vitis 
non  è  nuovo  nella  letteratura 
romantica  contemporanea  di 
Francia,  da  lui  arricchita  già 
con  due  lavori  poderosi 
Col  primo  di  essi,  ossia  col 
ROMANZO  DUN  OPERAIO, 
partecipò,  qualche  anno  fa,  alla 
gara  indetta  dal  Petit-Jour- 
naì,  di  Parigi,  e,  fra  568  con- 
orrenti,  ottenne  l'unico  premio 
promesso  di  trentamila  lire. 

A  quell’  opera  meritamente 
acclamata  fece  seguire  Gnor 
di  fanciullo,  del  quale  la 
Società  Editrice  Sonzogno  ini¬ 
zia  ora  la  pnhblicazione  a  di¬ 
spense  riccamente  ed  artisti¬ 
camente  illustrate. 

In  questo  lavoro,  più  ancora 
forse  che  nel  precedente,  riful¬ 
gono  i  pregi  caratteristici  che  distinguono  lo  scrittore,  il  quale  neppure  un  istante  smarrisce  l’alto  concetto  ispiratore 
dell’azione;  ed  è  appunto  questo  che  la  rende  eminentemente  suggestiva  e  sopratutto  morale. 

Narra,  senza  mai  sconfinare  dalla  verità,  le  vicende  de!  protagonista,  che  attraverso  a  mille  pericoli  e  a  mille  peri¬ 
pezie,  unicamente  guidato  dalla  innata  bontà  e  da  un  sentimento  forte  e  istintivo  dell’onore,  raggiunge  alla  fine  il 
premio  agognato,  pel  quale  lottò  e  sofferse  fanciullo.f^SS 
adolescente,  adulto.  Imperocché,  se  il  suo  gran  cuore 


Lo  stupendo  grandioso  romanzo,  che  j>er  tanti  mesi  ha  tenuto 
desta  in  modo  straordinario  l’ attenzione  dei  lettori  delle 
appendici  del  SECOLO. 


gli  è  causa  di  pene  e  sofferenze  infinite,  gli  prepara 
pure  le  compiacenze  piu  intime  e  vive. 

In  questo  romanzo,  poi,  oltre  elio  la  preparazione  e 
lo  svolgimento  delle  situazioni  più  drammatiche,  riesce 
interessantissima  anche  la  parte  puramente  descrittiva. 

Infatti,  quando  l’intensa  curiosità  destata  dagli  av¬ 
venimenti  e  dalle  passioni,  da  cui  sono  agitati  i  non 
meno  che  ottanta  personaggi  del  racconto,  viene  ad 
essere,  quasi  a  dire,  sospesa  —  laddove  cioè  1* autore* 
intraprende  la  descrizione  di  paesi  stranieri  veduti,  e 
d’usi  e  costumi  profondamente  studiati  —  tosto  essa 
si  raccende  nel  vivo  e  quasi  inaspettato  diletto  che 
al  lettore  procura  codesti  felici  intermezzi,  nei  quali 
la  sua  mente  trova  preziosi  elementi  d' istruzione  e 
coltura. 


L’intero  romanzo  consterà  di  76  dispense  in-4 
grande,  su  carta  di  lusso.  —  Ogni  dispensa  si 
compone  di  otto  pagine  di  testo,  illustrate  da 
due  o  tre  grandi  incisioni. 

PREZZO  D’ABBONAMENTO, 

Franco  di  porto  in  tutto  il  Regno  L.  7  —  Estero  Fr.  IO  — 

Una  dispensa  separata,  in  tutto  il  jtegno,  Cent.  10. 

Tatti  gli  abbonati  riceveranno  gratis  la  copertina  per 

rilegare  il  volume. 


Per  allumarsi  minare  Vaglia  Postale  o  Cartolina- Vaglia  . 
alla  Società  Editrice  Sonzogno,  in  Milano,  Via 

Pasquirolo,  N-  14. 


FERRO-CHINA  BISLERI 


Volete  digerir  fcénef? 


Squisito  liquore  tonico 

RICOSTITUENTE  DEL  SANGUE 


Volete  la  Salute  W 


Mi  LARO 


(Sorgente  Angelica) 

ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 

~®  FELICE  BISLERI  <5z  C.  -  ~N/TTT .  A  Tvrrr 


Inchiostri  Ch.  Lorilleux  e  Cic,  Milano. 


Tip.  della  Società  Editrice  Sonzogno  in  Milano* 


6 


e  delle  avventure  di  terra  e  di  mare 


PREZZO  D’ABBONAMENTO: 

Franco  di  porto  nel  Regno.  .  .  Anno  L  2.50 

Estero  . »  Fr.  5.  — 

Un  numero  separato, mal  Regno,  Cent.  £>. 


ANNO  XX.  —  N.  242  -  li  Febbrajo  TJ01 

SOCIETÀ  EDITRICE  SONZOGNO 

SI  PUIiBLICA  IN  MILANO  OGNI  GIOVEDÌ. 


LE  INSERZIONI  A  PAGAMENTO 

si  ricevono  alla  Società  Editrice  Sonzogno 
in  Milano.  —  Prezzo  per  ogni  linea  in  corpo  6:  In 
7  *  pagina,  L.  2.—  in  8.*  pagina,  L.  1  — 


NB.  Non  si  restituiscono  i  manoscritti  mandati  per  esame  al  giornale  o  alla  Società  Editrice  Sonzogno 


La  miseria  in  Ciria.  —  La  suocera  in  Cina  è  un  vero  soggetto  di  terrore... 
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LA  MISERIA  IN  CINA 


Non  vi  è  al  inondo  paese,  le  grandi  città  del  quale  siano 
così  miserabili  —  moralmente  e  fisicamente  —  quanto  lo  sono 
in  Cina. 

Pettino,  Canton,  e  Sliangni  sono  piaghe  sociali. 

Miseria  in  Cina  non  vuol  dire  soltanto...  fame,  cenci,  gente 
sofferente...  vuol  dire  anche  inferiorità  morale,  specie  nelle 
donne,  ridotte  alle  peggiori  condizioni  e  nei  bambini,  spesso 
rubati  per  essere  impiegati  in  lavori  vili. 

Le  condizioni  dell’uomo  non  sono  molto  migliori  e  il  suicidio 
avviene  su  vasta  scala. 

Già  il  cinese  si  uccide  facilmente:  per  vendetta,  per  rancore, 
per  gelosia,  per  collera,  per  pietà  filiale. 

La  donna  si  suicida  perchè  soffre  troppo. 

Il  suicidio  per  vendetta  è  una  cosa  di  tutti  i 'giorni. 

Un  individuo  ne  offende  un  altro.  L’offeso  si  vendica  ucci¬ 
dendosi  e  la  responsabilità  cade  suU’offensore,  il  quale  avrà 
un  mondo  di  noje. 

11  suicidio  per  vendetta  si  verifica,  specie  nei  commercianti, 
a  causa  della  concorrenza. 

Si  narra  questa  storiella. 

Un  uomo  carico  di  una  merce  qualsiasi,  venne  assalito  da 
un  ladro  che  lo  derubò. 

Il  ladro  scappava  e  il  derubato  gli  gridò  dietro; 

—  Rendimi  la  mia  roba  o  mi  uccido. 

E  il  ladro  si  fermò  e  restituì  la  roba. 

La  famiglia  in  Cina  non  è  costituita  come  la  nostra. 

La  sposa  entra  in  casa  dello  sposo  e  diventa  la  serva  della 
suocera. 

Così  avviene  che  in  una  casa  vi  sono  due  o  tre  donne  gio¬ 
vani  le  quali  debbono  obbedire  ad  una  vecchia  la  quale  si 
vendica  così  delle  torture  fattele  subire  da  una  suocera  quando 
lei  era  giovane. 

La  suocera  in  Cina  è  un  vero  soggetto  «li  terrore  e  non  vi 
è  paragone  tra  la  suocera  europea  e  la  cinese. 

Le  scenate,  le  urla,  le  legnate,  sono  frequenti...  ma  chi  è 
die  le  piglia  sono  sempre  le  giovani  spose. 


ALBERI  GIGANTESCHI  AL  BRASILE 

<*oiiU*iìii>oi*an<*i  (l'Omero 


11  4  ottobre  1811),  due  intrepidi  viaggiatori,  due  scienziati 
distinti,  che  pubblicarono  importanti  lavori  sulla  storia  natu¬ 
rale  del  Brasile,  i  signori  Martius  e  Spix,  erano  patiti  da 
Villa  Nova  da  Reinha,  posta  sulle  sponde  del  fiume  delle 
Amazzoni,  per  far  ricerca  di  piante  e  d’erbe  acquatiche. 

La  loro  navicella  scorreva  lungo  canali  profondi,  le  cui 
sponde  erano  rivestite  di  folta  vegetazione,  giacché  i  viag¬ 
giatori  e  gli  Indiani  che  li  accompagnavano,  si  trovavano 
nel  centro  di  una  foresta  yn<( po¬ 
ti  questo  il  nome  che  si  dà  al  Brasile,  (dicesi  anche  yapo ), 
a  quelle  foreste,  periodicamente  inondate  dall’ Amazzone  e  dai 
suoi  affluenti. 

«  La  penna  non  potrebbe  descrivere,  dice  un  viaggiatore 
contemporaneo,  il  signor  Carey,  lo  strano  aspetto  di  quelle 
vergini  foreste,  inondate  dalle  acque,  e  tuttavolta  verdeggianti 
o  fiorite,  che  mostrano  una  seminagione  alla  loro  base  molto 
rada,  fitta  invece  alla  loro  sommità...;  alberi  d’ogni  specie, 
d’ogni  grossezza,  s’inalzano  da  quelle  acque  fluttuanti  die  le 
bagnano;  i  loro  tronchi  lisci  s’inalzano  lino  a  trenta,  a  cin¬ 
quanta,  ad  ottanta  piedi  d’altezza,  » 


Ivi  lo  spettacolo  non  era  sì  grandioso  almeno  in  quid  punto; 
ora  sembrava  l’albero  del  cacao  con  i  suoi  rami  a  foglie  ritte, 
ora  il  Bontbax  Jfitnguba,  dai  rami  del  quale  pendevano,  in 
quella  stagione,  grosse  e  lunghe  capsule.  Attraverso  a  quel 
labirinto  d’arbusti  fronzuti  e  di  liané  delicate  e  Sottili,  ap¬ 
parivano  con  la  gola  spalancata,  coccodrilli  neri,  i  quali  amano 
abitare  que’  luoghi,  e  nuotavano  intorno  alla  barca,  contri¬ 
buendo  in  tal  guisa  a  rendere  più  triste  quella  solitudine,  od 
ove  l'animo  ondeggia  sempre  fra  il  desiderio  e  la  paura. 

I  viaggiatori  sbarcarono  in  un  seno  che  molto  differenziava 
da  quelli  che  avevano  finallora  esaminati.  Gli  Indiani  non 
poterono  astenersi  dal  gridare  :  A i'pie-caù-cté  !  Ecco  una  vera 
foresta  vergine  !  Ma  lasciamo  parlare  il  signor  Martius,  giac¬ 
ché  egli  che  potè  contemplare  quello  spettacolo,  è  il  solo  che 
possa  benissimo  descriverlo. 

«  Noi  entrammo,  egli  dice,  sotto  una  vòlta  oscura  e  fredda 
che  non  lasciava  penetrare  raggio  di  sole,  e  a  tuttaprima  un 
fenomeno  venne  a  colpirci  :  quel  suolo  non  aveva  nè  erbe,  nè 
zolle  erbose,  nè  alberelli.  Si  sarebbe  detto  che  quegli  alberi 
giganteschi  non  volessero  sopportare  al  loro  lato  alcuna  ve¬ 
getazione  rivale;  la  loro  cima,  sollevandosi  ad  una  altezza 
di  un  centinajo  di  piedi,  toglieva  alle  piante  poste  loro  di 
sotto  l’aria  e  la  luce  necessarie  al  lóro  sviluppo. 

*  Essendoci  avanzati  nella  foresta,  noi  raggiungemmo  final¬ 
mente  que’  colossi... 

«<  Ci  sembrava  d’entrare  in  un  magnifico  tempio,  tempio  non 
inalzato  da  mano  d’uomo,  ma  edificato  dal  gran  architetto 
della  natura,  affla  d’ispirare  a  quegli  che  lo  contemplano  una 
santa  ammirazione  e  la  coscienza  della  divinità. 

«  Allorché  nel  silenzio  delle  notti,  voi  contemplate  la  vòlta 
celeste  e  gli  astri  infiniti,  un  religioso  sentimento  s’impossessa 
dell’  anima  vostra  :  ciò  avvenne  pure  in  me  sotto  a  quella 
vòlta  sublime  della  foresta  vergine  ed  a  quegli  alberi  che  io 
non  aveva  mai  riscontrati  ne’  miei  viaggi. 

*  Piu  che  alberi  si  potrebbero  chiamare  roccie  animate,  per¬ 
chè  tutto  il  loro  tronco  è  nudo  e  spoglio  di  fiondi,  e  i  rami 
sporgono  a  si  grande  altezza  che  l'occhio  non  può  discernere 
le  foglie  che  le  rivestono.  » 

A  quale  famiglia  appartengono  quegli  alberi  ?  Lo  stesso 
Martius  non  seppe  indicarlo. 

Gli  Indiani  li  chiamano  jatai  e  jutai;  sarebbero  mai 
Guy<incnsis  di  Alibi? 

Abbiain  detto  elio  tutti  quegli  alberi  sono  spogli  di  liane, 
e  alcuno  ci  chiederà  il  perchè  di  questa  mancanza  di  piante 
arrampicanti  ? 

Havvi  una  risposta  per  tutto  ciò  che  appartiene  alla  storia 
naturale. 

In  generale  nelle  foreste  vergini,  le  piante  clic  sono  attac¬ 
cate  agli  alberi,  e  che  li  avviluppano  co’  loro  steli  flessibili, 
non  crescono  sul  suolo  ;  ma  sono  gli  uccelli  o  qualche  altro 
animale,  che  deposero  il  germe  sui  rami,  che  si  curvano  verso 
il  suolo. 

Ma  quivi  la  sommità  degli  alberi  è  sì  alta,  si  folta  die 
allorquando  il  seme  cade,  ciò  avviene  sulle  foglie  anziché 
sulla  parte  solida  dell’albero,  e  siccome  le  stesse  foglie  cadono, 
il  germe  che  avrebbe  potuto  nascere,  perisce  nel  tempo  stesso. 
Tale  è  verosimilmente  la  causa  per  la  quale  non  si  osserva 
su  quegli  alberi  nè  liane,  nè  piante  arrampicanti. 

In  quanto  a  quelle  che  potrebbero  sorgere  dal  suolo,  non 
bisogna  neppur  pensarci,  poiché  sotto  quella  vòlta  impenetra¬ 
bile,  qual  specie  d’ordine  inferiore  potrebbe  prosperare  ? 

La  parte  interiore  del  tronco  di  quei  tre  colossi  erasi  al¬ 
lungata  col  tempo,  e  formava  delle  eminenze  «  Ire,  in  principio, 
erano  certamente  radici  orizzontali  ;  esse  raggiunsero  un’al¬ 
tezza  di  in.  0,04,  e  mostravano  una  forma  cilindrica. 

Sopra  uno  spazio  estesissimo  non  scorgevasi  alcun  pezzo  di 
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terra,  celata  da  quello  strato  di  fitto  bosco,  ora  piano,  ora 
convesso,  di  guisa  clic  potevasi  credere  di  trovarsi  sopra  una 
tavola  male  pialata. 

Aggiungiamo  che  qua  e  là  le  radici  s’erano  riunite,  lasciando 
perù  degli  interstizi  che  formavano  cavità  profonde.  Intorno 
al  più  grosso  degli  alberi,  lo  spazio  da  noi  accennato,  che 
non  aveva  la  forma  esatta  d’ un  cerchio,  misurava  38  metri, 
32  di  circuito. 

«  Noi  ordinammo  ai  novo  indiani  clic  ci  accompagnavano, 
dice  il  signor  Martin  s,  di  circondare  l’albero  con  le  loro  brac¬ 
cia  :  ma  il  loro  numero  non  bastava,  oliò  ce  ne  abbisognavano 
quindici...  » 

La  circonferenza  è  di  circa  28  metri  ;  un  po’  più  in  alto, 
laddove  il  tronco  prende  la  forma  cilindrica,  non  è  che  di 
20  metri,  ciò  che  dà  un  diametro  di  metri  6,648. 

Quanti  anni  contano  quegli  alberi  non  si  potrebbe  d'ire  ; 
tuttavolta  si  suppone,  clic  possano  avere  tutti  e  tre,  beiichè 
di  diversa  dimensione,  la  stessa  età.  Secondo  Martius,  lo  svi¬ 
luppo  del  più  robusto  de’  tre,  essendo  stato  d’una  mezza  linea 
per  anno,  e  osservato  il  diametro  più  sopra  indicato,  forma 
un  totale  di  2749  anni. 

Conforme  a  questo  calcolo  l’albero  sarebbe  contemporaneo 
d’Omero,  cd  ai  tempi  di  Pitagora,  584  anni  prima  dell’  èra 
nostra,  aveva  di  già  un’esistenza  di  332  anni. 

X. 
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I  poveri  genitori  di  Portili  a  quello  spettacolo,  più  che  alla 
dolce  vista  dei  due  giovani,  si  sentivano  rianimare. 

Di  statura  al  disopra  della  normale,  Marta  Grandier  non 
rassomigliava  punto  a  quelle  magre  ed  esangui  puppattol'e 
articolate  che  nel  nostro  secolo  vengono  definite  donne. 

Pareva  già  una  donna,  e  sotto  la  pelle  fine  si  sentiva  un 
sangue  caldo  e  sano,  si  sentiva  una  mescolatura  forte,  vigo¬ 
rosa,  e  rivelante  tutto  un  organismo  ammirevolmente  co¬ 
strutto. 

I  capelli  litti,  lievemente  arricciati,  di  uno  splendido  color 
biòndo  dorato  contrastavano  col  fulgore  delle  pupille  nere  ed 
ardenti. 

II  naso  delicato,  dalle  narici  mobilissime;  indicava  un’  im¬ 
petuosità  temperata  però  da  una  dolcissima  bocca  quasi  sempre 
sorridente  e  da  un  mento  disegnato  energicamente,  indizio  di 
riflessione. 

La  fisionomia  era  bella,  d’una  bellezza  non  comune,  d’una 
bellezza  che  attirava. 

I  tratti  si  perdevan  fra  loro,  per  formare  un  tutto  splendido. 

Perciò  Marta  riuniva  in  sè  qualità  in  apparenza  incompa¬ 
tibili:  la  dolcezza,  l'energia,  la  tenerezza,  la  decisione. 

Bruno,  il  fratello  le  rassomigliava,  ma  il  suo  volto  espri¬ 
meva  un’energia  virile  al  più  alto  grado. 

In  certi  momenti  il  volto  di  quel  fanciullo  sarebbe  stato 
terribile  se  a  temperare  l’asprezza  non  vi  fosse  stato  il  dolce 
sguardo  degli  ocelli  azzurri,  in  fondo  ai  quali  c’era  sempre 
come  un  sorrìso. 

In  quel  giovinetto  si  sentiva  un  uomo,  un  uomo  di  carat¬ 
tere.  uno  di  quei  tipi  alla  romana  che  procedono  diritti  per 
la  loro  via  e  rispondono  fieramente  ; 

—  Batti,  ma  ascolta. 


DI  TERRA  E  DI  MARE 


I  genitori  d.«  Leone  trattennero  secoloro  lungamente  i  due 
orfani,  cui  nessuno  più  attendeva  alla  villa  Carmen. 

Bisognava  loro  liquidare  la  situazione,  raccogliere  la  suc¬ 
cessione  ed  occuparsi  per  salvare  quanto  era  possibile  del 
patrimonio  paterno. 

•  Poi  occorrerebbe  loro  licenziare  i  servi  e  riordinare  l’anda¬ 
mento  della  casa,  ora  costosissimo. 

Col  buon  senso  e  la  delicatezza  di  una  donna  di  cuore,  la 
signora  Portili  temendo  che  la  giovane  Marta,  portata  d’  nn 
tratto  alla  direzione  d’una  casa,  dovesse  trovarsi  di  fronte  ad 
ostacoli,  disse: 

—  Signorina,  vi  sono  in  ogni  casa  delle  piccole  «miserie  di 
cui  voi  certo  ignorate  Resistenza. 

«  Dico  miserie  per  dire  di  tutti  quegli  obblighi,  quelle  cure, 
quelle  noje  arrecate  dai  piccoli  bisogni... 

«  E  chi  non  ha  l’esperienza  si  trova  nell’imbroglio. 

—  Oli  !  questo  è  ben  vero,  rispose  Marta. 

—  Ebbene,  io  mi  offro  a  voi  con  tutto  il  cuore.  Sono  certa 
che  vi  sarò  utile... 

«  Oh!  non  ditemi  di  no.  Non  mi  togliete  la  gioja  di  poter 
fare  qualche  cosa  per  voi,  sebbene  sia  poca  cosa. 

«  Voi  accettate,  ne v vero  V 

—  Ma  con  tutto  il  piacere,  con  riconoscenza. 

—  E  allora,  se  non  vi  dispiace,  partiamo. 

«  Io  sono  certa  di  non  ingannarmi,  dicendovi  che  tanto  più 
si  fa  presto,  tanto  è  meglio. 

I  tre  lasciarono  la  casa  ove  rimase  solo  il  padre  di  Leone. 

Si  giudichi  quante  chiacchiere  si  fecero  allorché  si  videro 

passare  le  due  donne  ed  il  giovinetto. 

Le  brave  femminette  di  Maisons-Laffitte  non  potevano  ero- 
dorè  ai  loro  occhi. 

Ma  l’emozione  crebbe  quando  si  videro  entrare  i  tre  nella 
villa  Carmen  ! 

Pochi  momenti  prima  erano  giunti  il  giudice  d’istruzione  e 
il  giudice  di  pace,  ciascuno  accompagnato  dal  cancelliere. 

li  giudice  di  pace  doveva  fare  una  dichiarazione  importan¬ 
tissima:  cioè  che  i  due  giovani  si  trovavano  da  quel  momento 
perfettamente  liberi  di  ogni  loro  azione. 

Infatti  11  signor  Grandier,  poco  prima  di  morire,  per  una 
lodevole  precauzione,  li  aveva  erftrambi  emancipati. 

Conforme  la  legge  voleva,  il  signor  Grandier  aveva  fatta  la 
sua  dichiarazione  al  giudice  in  presenza  del  cancelliere  e  Ratto 
era  fatto  in  modo  che  conferiva  la  maggiorità  ai  due  ragazzi. 

Essi  ascoltavano  sorpresi,  quelle  parole  di  cui  cominciavano 
a  capire  l’importanza,  quando  il  giudice  istruttore,  tagliando 
corto  a  tutte  le  spiegazioni  del  giudice  di  pace,  invitò  Marta 
ed  il  fratello  a  recarsi  con  lui  nella  camera  che  serviva  da 
studio  del  defunto  signor  Grandier. 

Allora,  senza  alcun  preambolo,  da  uomo  che  dispone  di  un 
formidabile  potere  e  pronto  ad  usarne  largamente,  disse  : 

Sapete  voi  chi  è  quella  donna  che  vidi  là  in  vostra  coni' 
pagnia  ? 

—  Sì  ;  la  signora  Forti»,  rispose  seccamente  la  fanciulla, 
ferita  da  quel  libero  modo  di  trattare,  scevro  anche  di  quella 
cortesia  obbligatoria  in  ogni  magistrato. 

II  giudice  riprese  con  tono  enfatico  : 

—  La  madre  di  un  bandito. 

—  No,  signore,  rispose  fieramente  Marta. 

—  Sì,  del  miserabile  che  sgozzò  vilmente  il  vecchio  della 
via  San  Nicola  e  assassinò  moralmente  vostro  padre. 

—  No,  vi  ripeto,  e  se  noi  dobbiamo,  mio-  fratello  ed  io,  su¬ 
bire  l’oltraggio  delle  vostre  parole  ingiuriose,  ci  ritireremo. 

Il  giudice  rimase  mezzo  intontito  da  quelle  risposte,  poi  bru¬ 
scamente  apri  un  tiretto,  ne  cavò  fuori  un  pacco  di  lettere  e 
le  dispose  sul  tavolo,  poi  cavò  di  tasca  un  altro  pacco  di  let¬ 
tere  e  infine  il. libretto  appartenente  a  Leone  Forfcin: 
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—  Guardate  qui,  ma  guardato  qui,  dunque  ! 

Marta  e  suo  fratello  si  piegarono  sul  tavolo  per  leggere. 

—  Ora,  riprese  il  giudice,  paragonato  le  duo  scritture. 

«  Si  rassomigliano? 

—  A  credere  che  sian  state  scritte  dallo  stesso  individuo, 
gridò  Giovanni. 

—  La  loro  somiglianza  è  veramente  straordinaria,  confermò 
a  sua  volta  Marta,  ignorando  a  che  cosa  mirasse  il  magi¬ 
strato. 

—  Ebbene,  miei  poveri  ragazzi,  questo  libretto  e  queste  let¬ 
tere  che  ho  portato  da  Versailles,  appartengono  aH’accnsato. 

«  La  scrittura  è  di  Leone  Fortin. 


—  Va  bene...  disse  il  giudice,  privo  ormai  di  ogni  argo¬ 
mento  d’accusa.  Va  bene...  Io  ho  creduto  mio  dovere  dirvi  a 
quali  pericoli  correte  incontro  frequentando  persone,  se  non 
colpevoli,  per  lo  meno  sospette. 

—  Il  mio  modo  di  vedere,  signore,  non  è  uguale  a  quello 
della  giustizia. 

«  Io  frequenterò  lo  persone  che  crederò  degne  della  mia 
amicizia,  poiché  gli  avvenimenti,  nella  loro  crudeltà,  mi  hanno 
resa  libera,  padrona  de’ miei  atti,  e  non  obbligata  a  render 
conti  ad  alcuno. 

Il  giudice  d’ istruzione,  nella  sua  qualità  di  magistrato,  in 
ogni  accusato  non  vedo  che  un  colpevole. 


«  Quanto  a  quelle  che  si  trovavano  nei  cassetto,  sigillate, 
sono  quelle  scritte  a  vostro  padre  dall’assassino,  le  lettere  che 
lo  hanno  tanto  spaventato,  da  spingerlo  al  suicidio. 

«  E  voi  stessi  avete  proclamato  la  loro  rassomiglianza,  la 
identità  delle  due  scritture. 

«  Vediamo,  che  cosa  rispondete? 

—  Che  queste  lettere  sono  state  falsificate...  clic  le  hanno 
rubate  a  Leone  Fortin,  che  hanno  copiato,  imitato  la  sua 
scrittura  per  minacciare  e  spaventare  nostro  padre,  come  gli 
hanno  rubato  il  libretto  per  deporlo,  con  un  ben  definito  scopo, 
accanto  al  cadavere  di  via  San  Nicola. 

—  I  periti  decideranno. 

—  Obli  periti  !  rispose  con  un  superbo  sdegno  la  ragazza. 
Si  sa  ciò  che  vale  la  loro  pretesa  infallibilità. 


Questiono  di  professione,  d’abitudine,  d’auior  proprio...  il 
giudice  non  volle  sconfessare  i  primi  concetti,  che  in  questo 
caso,  del  resto,  venivano  da  nuove  provo  resi  più  saldi. 

Poiché,  bisogna  ben  dirlo,  sino  a  quel  momento  tutto  con¬ 
correva  a  far  credere  Leone  Fortin  colpevole. 

La  sua  visita  al  signor  Grandier  per  avere  cinquantamila 
lire  in  prestito,  i  suoi  progetti  sul  Klondyke,  la  perfetta  ras¬ 
somiglianza  delle  due  scritture,  il  libretto  macchiato  di  sangue 
e  trovato  in  via  San  Nicola,  gli  abiti  insanguinati  trovati  al 
domicilio  dell’accusato. 

Ed  in  suo  favore  non  vi  erano  che  delle  presunzioni  mo¬ 
rali,  la  sua  onorabilità  perfetta  e  le  sue  indignate  proteste. 

Il  giudice  d’istruzione  non  prestava  fede  alle  mirabolanti 
scoperte  di  Paolo  Redon. 
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Quando  il  giorno  prima  il  sostituto  gli  comunicò  il  risul¬ 
tato  della  conversazione  telefonica  col  reporter ,  relativamente 
all’inglese  Francesco  Burnett,  egli  si  era  accontentato  di  ri¬ 
spondere  alzando  le  spalle. 

—  Bah  !  una  van¬ 
teria  da  giornalista. 

«  E  voi  credete  a 
queste  storie?... 

Ciò  nondimeno  il 
sostituto  insisteva 
vantando  la  furbe¬ 
ria  e  l’abilità  del 
suo  amico. 

Però  sosteneva  la 
causa  con  una  cer¬ 
ta  fx-eddezza  e  rive¬ 
lava  una  certa  esi¬ 
tazione. 

L’altro,  con  voce 
e  con  fare  vittorioso 
disse  : 

—  Mio  caro,  quan¬ 
do  si  vuol  far  della 
strada  nella  magi¬ 
stratura,  bisogna 
essere  seri,  e  non 
bisogna  fermarsi  su 
queste  storielle  da 
far  dormire  in  piedi 
e  che  tutt*  al  più 
avrebbero  un  certo 
successo  suiteatro. 

—  Va  bene,  ma 
fate  almeno  seque¬ 
strare  il  baule  che 
si  trova  all’  ufficio 
delle  consegne  allo 
ferrovie  dell’ovest. 

—  Acconsento 
per  farvi  piacere  e 
per  dimostrarvi  che 
il  vostro  amico  è 
un  buffone. 

«  Del  resto  egli 
verrà  a  trovarci  do¬ 
mattina,  non  è  ve¬ 
ro? 

—  Sì,  mi  ha  det¬ 
to  che  verrà  al  Tri¬ 
bunale  alle  nove. 

I  lettori  sanno 
perchè  il  reporter 
non  potè  mantenere 
la  promessa. 

La  giornata  in¬ 
tera  passò  in  una 
vana  attesa  e  di 
già  il  giudice  d’i¬ 
struzione  trionfava 
poiché  l’assenza  di 
Kedon  suonava  in  favore  delle  accuse  da  lui  lanciate,  accuse 
di  sciocca  vanteria. 

Al  domani  egli  doveva  andare  a  Maisons-Laffitte  per  ter¬ 
minare  l’inchiesta  e  togliere  i  suggelli  alla  villa  Carmen  ed 
alla  casa  di  San  Nicola. 

Egli  pregò  il  sostituto  di  accompagnarlo. 


Strada  facendo  il  giudice  si  permise  di  scherzare  o  non  ri¬ 
sparmiò  il  giovane  compagno  per  la  bella  burla  fattagli  dal 
giornalista. 

Scendendo  dal  treno,  il  sostituto  comprò  vari  giornali,  e 

spiegatone  uno  die¬ 
de  una  rapida  oc¬ 
chiata. 

Ma  di  subito  im¬ 
pallidì,  e  trattenne 
un  grido. 

Aveva  letto  que¬ 
ste  parole: 

«  DN  GIORNALISTA 
ASSASSINATO  » 

«  Paolo  Redon  fe¬ 
rito  mortalmente.» 

— Leggete^scla- 
mò  il  giovane,  ma 
leggete...  qui. 

Il  giudice  lesse 
tranquillamente  e 
restituì  il  giornale 
dicendo  : 

—  È  una  disgra¬ 
zia,  ma  questo  de¬ 
litto  ha  niente  a 
che  vedere  col  cri¬ 
mine  di  Maisons- 
Laffitte. 

—  Perchè  dite 
così? 

—  Ma  caro  mio, 
voi  fate  della  poli¬ 
zia  come  la  potrebbe 
fare  un  romanziere. 

«  Le  cose  sono 
molto  più  semplici 
di  quel  che  voi  cre¬ 
diate. 

—  Ali!  lo  vedre¬ 
mo...  Voi  non  avete 
bisogno  di  me  ed  io 
faccio  una  scappata 
a  Parigi.  Tornerò 
per  il  pranzo. 

—  Benissimo.  E 
intanto  fatemi  spe¬ 
dire  il  famoso  baule 
che  ho  ordinato  ve¬ 
nisse  sequestrato. 

—  Lo  farò  por¬ 
tare  con  me. 

Fu  durante  l’as¬ 
senza  del  sostituto 
che  avvenne  alla 
villa  Carmen  il  col¬ 
loquio  tra  il  giudice 
ed  i  due  figli  di 
Grandier,  colloquio  che  si  chiuse  coll’  energica  protesta  della 
signorina  Marta. 

Alle  due  soltanto,  il  sostituto  tornava  da  Parigi. 

Sembrava  pensieroso. 

I  due;  magistrati  si  trovarono  al  Municipio  ove  il  baule 
venne  trasportato.  ,  , 
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Uu  gendarme  andò  in  corca  ili  un  fabbro  chi*  procedette  al¬ 
l’apertura  della  misteriosa  cassa. 

—  Ebbene,  Ito  don  ?  domandò  brevemente  il  giudice  isti  attore. 

—  Egli  è  agonizzante,  nessuno  può  visitarlo  e  il  commis¬ 
sario  di  polizia  mi  ha  detto  «'he  il  disgraziato  è  in  tale  stato 
di  prostrazione  da  non  capire  nò  veder  nulla. 

«  Il  povero  giovane  non  passerò  la  giornata. 

—  E  rincìiiesta  a  suo  riguardo? 

—  Ma!  non  si  sa  nulla...  non  il  menomo  indizio. 

—  Dall  !  qualche  dramma  intimo...  una  vendetta  particolare. 
Sapete  che  ormai  anche  la  classe  dei  giornalisti  ha  i  suoi 
nemici,  e  clic  nemici!... 

Il  fabbro,  dopo  lunghi  sforzi,  riuscì  ad  aprire  la  cassa. 

Con  un  fare  scettico  ed  un  sorriso  ironico  sulle  labbra,  il 
giudice  d’istruzione  alzò  il  coperchio  ed  esclamò  : 

—  Ecco  una  cosa  molto  strana. 

Era  strana  davvero. 

Nel  baule,  nel  compartimento  superiore,  si  trovavano,  ben 
piegati,  l'uno  sull’altro,  due  abiti:  un’uniforme  completa  di 
guardia  forestale  in  panno  verde  ed  una  livrea  da  servo  in 
panno  color  caffè. 

I  due  abiti  sembravan  nuovi  e  pareva  non  fossero  mai  stati 
indossati. 

(Continua.) 


I  “  GAUCHOS 


Mentre  i  fratelli  lontani  d’oltremare  e  gli  italiani  immigrati 
nella  Repubblica  Argentina  attendono  con  febbrile  impazienza 
il  risolversi  del  progetto  della  colonnizzazioue  della  l’atago- 
nia,  mentre  navigano  l’Oceano  alla  volta  di  queste  terre  il 
marchese  Modici  ed  il  principe  Odescalchi,  ed  il  ritorno  in 
patria  del  figlio  di  Giuseppe  Garibaldi  ha  dato  origine  ai  più 
disparati  e  garruli  pettegolezzi,  cui  lìicciotti,  non  si  sa  se 
disilluso  o  dubbioso,  si  è  sottratto,  mantenendosi  in  un  pru¬ 
dente  silenzio,  non  sarà  discaro  ai  lettori  conoscere  come  si 
viva  nelle  colonie  italiane  d’America,  e  quale  avvenire  possa 
toccare  ad  un’intera  legione  di  famiglie,  cui  l’astro  della 
terra  lontana  sembra  più  fulgente  di  quello  della  patria  loro. 

Dirò  adunque,  quando  cadranno  opportunità  e  convenienza, 
e  quando  lo  si  potrà  fare  con  sicuro  fondamento,  del  progetto 
della  colonizzazione  deila  Patagonia,  che  oggidì,  specie  in  ri¬ 
guardo  al  favore  incontrato  presso  il  Governo  di  questa  Re¬ 
pubblica.  ancor  si  presenta  come  un  vero  enigma. 

A  qnell’argomento  pongo  per  ora  le  premesse,  le  quali  met¬ 
teranno  l'accorto  lettore  a  conoscenza  della  vita  degli  indigeni 
argentini  e  dei  coloni  nostri,  e  dalle  quali  egli  potrà  com¬ 
prendere  quale  enorme  necessità  sia  per  i  paesi  sud-americani 
l’immigrazione  degli  stranieri,  come  questi  si  abbiano  arro¬ 
gato  il  monopolio  di  ogni  industria  e  di  ogni  coltura,  e  come, 
per  la  prosperità  della  Repubblica  Argentina,  sia  stata  finora 
ben  accetta,  anzi  desiderata,  dal  Governo  perspicace,  la  mano 
d’opera  degli  europei,  ed  in  special  modo  degli  italiani,  come 
lavoratori  di  terra. 

Nello  stesso  indigeno  argentino  giova  fare  distinzione  a 
seconda  eh’  egli  vive  nel  campo  o  nella  città  ;  l’ abitante  di 
quello  fa  contrasto  con  questo,  e  l'uno  e  l’altro,  benché  spesso 
agitati  da  comuni  pericoli,  da  interessi  comuni,  sempre  si  sono 
separati,  formando,  tolti  i  tratti  caratteristici  e  tradizionali 
della  razza,  quasi  due  nazioni  distinte. 

Gli  abitanti  delle  città  sono  più  europei  die  argentini,  sono 
un  fecondo  incrocio  del  sangue  latino,  del  nordico,  col  sangue 
americano. 

Nelle  città,  specie  iu  quelle  poste  sulle  rive  del  Paratia,  il 


fangoso  e  larghissimo  rio  ancor  navigabile  dai  grandi  Iran- 
sattantici  a  quattrocento  chilometri  dall’Oceano,  gli  stranieri 
di  tutte  le  nazioni  portano  ogni  giorno  le  loro  vecchie  abi¬ 
tudini  e  le  loro  passioni,  i  loro  ideali  e  il  loro  incivilimento, 
i  loro  pregiudizi  e  la  scienza  loro,  per  cui  l’ elemento  ameri¬ 
cano.  diluito,  sii  bri  liuto,  diviso  in  mille  molecole,  appena  si 
può  scorgere  e  definire. 

La  fisionomia  quindi  e  la  nota  caratteristica  del  popolo  ar¬ 
gentino  non  si  devono  ricercare  nei  grandi  e  popolosi  centri, 
troppo  spesso  intormentiti  dai  sussulti  del  vecchio  cervello 
europeo. 

L’ima  e  l’altra  si  possono  all’  incontro  scorgere  addentran¬ 
dosi  nel  continente  americano,  avvicinandosi  ai  piccoli  centri, 
a  quelle  poche  e  bassissime  case  che  li  formano,  aggruppate 
e  sole  nelle  pianure  che  non  hanno  limite,  Ove  lo  sguardo 
nuli’ altro  vede  che  distese  aride  e  gialle,  immense  come 
l’Oceano,  non  animato  da  un  albero,  non  ratte  da  uu  declivo, 
ove  il  piano  dinanzi  all’occhio  non  finisco  mai. 

Nella  spaventosa  solitudine  di  questi  mari  di  terra  abita 
il  gaucho,  l’indigeno  delle  pampa*. 

E  alto  di  persona,  asciutto,  bruno  rii  pelo  ;  solo  gli  occhi  e 
i  denti  bianchissimi  smaltano  sul  fondo  scuro  e  giallastro  del 
viso. 

Staccato  dal  seno  della  madre,  è  messo  in  groppa  al  ca¬ 
vallo.  ove  trascorrerà  quasi  tutta  la  sua  vita.  Per  lui  il  ca¬ 
vallo  è  lo  strumento  più  utile  e  più  indispensabile. 

—  Et  consudo  del  hombre  cs  cl  cabali»,  egli  dice,  e  siti 
cavallo  percorre  di  rapido  galoppo  le  pampte  sterminate,  sul 
cavallo  mangia,  sonnecchia,  ozia  dall’alba  al  tramonto. 

11  vestito  del  gaucho  è  tutto  foggiato  per  rendergli  più  fa¬ 
cile  il  suo  modo  di  vivere. 

8 e  l'intlucnza  livellatrice  delle  razze  dominanti  gli  ha  im¬ 
posto  una  camicia  all’europea,  non  gli  ha  fatto  però  abban¬ 
donare  il  chiripà  ed  il  poncho. 

Il  poncho  è  una  pezza  di  panno  fessa  per  trenta  centimetri 
nel  mezzo,  e  passata  pel  capo,  come  le  pianeta  del  sacerdote. 
Il  chirijiù  è  un'altra  tela  che  avvolge  le  reni,  cade  amplissima 
lungo  le  gambe,  e  si  raduna  entro  gli  stivali  bassi,  di  pelle 
inverniciata,  lucentissimi. 

Sangue  spaguuolo,  il  gaucho  è  spensierato,  generoso,  libe¬ 
rale,  amante  di  tutto  quanto  brilla,  ambizioso. 

Nel  suo  misero  randa)  lo  troverete  mancante  degli  oggetti 
più  indispensabili  pel  vivere,  ma  lo  vedrete  mai  calzato  con 
stivali  logori  e  troppo  usati  :  sopporterà  molte  ore  di  digiuno, 
ma  non  rinuncierà  mai  agli  stivali  nuovi,  lucenti,  brillantis¬ 
simi,  alle  ricche  bardature  del  cavallo,  alla  sella  ornata  di 
rabeschi  e  simboli  d'argento,  allo  molli  coperte  di  ricuna. 

l'n  uomo  che  vive  il  più  del  tempo  sul  dorso  d’un  cavallo 
è  naturalo  che  detesti  ogni  lavoro  che  lo  obblighi  a  staccarsi 
dal  suo  compagno  fedele. 

Il  gaucho  del  resto  cammina  male  e  con  fatica,  e  sembra 
un  uccello  obbligato  a  scarpinare  per  terra. 

Abbona  quindi  l’industria  che  lo  curverebbe  ad  una  fucina 
e  l’agricoltura  che,  dietro  al  lento  muoversi  dei  buoi  aggio¬ 
gati,  lo  obbligherebbe  a  dissodare  coll’aratro  grandi  plaghe 
di  pampas. 

Il  gaucho  vive  colla  famiglia  numerosa  in  bassi  ed  angu¬ 
stissimi  rauchas,  fabbricati  senza  fondamenta  alcuna,  con 
fango  e  mattoni  crudi  disseccati  al  sole. 

Il  pavimento  di  queste  misere  e  primitive  abitazioni  è  for¬ 
mato  dalla  terra  nuda  ;  il  tetto  da  pelli  di  cuojo,  da  lastr» 
di  zinco  e  sovente  dalle  fraudi  sempre  verdi  di  un  gigantescc 
ombù. 

Il  rancho  si  compone  di  duo  e  non  raramente  di  una  sola 
camera,  stretta,  senza  finestre,  con  uua  sola  porta. 

Quest’ambiente  scuro  come  una  cassa  da  morto,  rozzo,  su 


E  DELLE  AVVENTURE  DI  TERRA  E  DI  MARE 


dicio,  forma  l’abitazione  dvll’intera  famiglia  indigena,  o  me¬ 
glio,  la  tana  ove  si  ripara  la  notte  0  durante  le  terribili  tor¬ 
mente,  la  famiglia  del  gaudio ,  poiché  durante  la  giornata, 
sotto  il  sole  più  scottante,  essa  vive  tutta  all’aria  libera. 

Ivi  si  cucina,  si  attende  alle  faccende  più  indispensabili  e 
più  necessarie  alla  vita;  ivi  si  trascorrono  i  lunghi  e  torridi 
meriggi  cantando  tristi  e  lamentevoli  monodie,  e  bevendo  l'a¬ 
roma  tradizionale  del  paese  :  il  mate. 

11  mate  è  un  alberetto  che  cresce  spontaneamente  sulle  rive 
del  Paraguay,  donde  trae  il  nome  botanico:  Iter  paragmgen- 
sis.  Le  foglioline  ovali  deUVh’.c.  poste  su  graticci  sopra  bra¬ 
cieri,  subiscono  una  torrefazione,  indi,  ridotte  in  polvere  mi¬ 
nuta.  e  chiuse  in  pelle  di  bue  ancora  fresche,  vengono  dal 
Paraguay  spedite  per  tutta  la  Repubblica  Argentina. 

In  una  zucchetta  o  in  un  frutto  di  cocco  incavato  si  pon¬ 
gono  alcuni  pizzichi  di  polvere  di  mate,  si  versa  sopra  del¬ 
l'acqua  calda,  dello  zucchero,  indi  si  succhia  l’infusione  con 
una  cannuccia  d'argento,  munita  di  un  cribro. 

La  quantità  d’acqua  si  rinnova  nella  zucchetta  e  a  quando 
a  quando  anche  l’aroma  vien  mutato. 

Di  queste  infusioni  un  buon  argentino  è  capace  di  succhiarne 
trenta  o  quaranta  al  giorno,  e  la  bambilla  e  la  zucchetta 
passano  di  piano  in  mano,  di  bocca  in  bocca,  dai  genitori  ai 
figli,  agli  amici,  agli  ospiti,  e  chi  facesse  mal  viso  a  questo 
comuniSmo,  anche  invocando  le  regole  più  sante  dell’igiene, 
offenderebbe  mortalmente  l’argentino,  die  nel  mate  trova  un 
compagno  nella  solitudine,  un  eccitamento  alla  conversazione, 
un  contraveleno  certissimo  della  noja. 

(Continua.) 


VARIETÀ 


Le  superstizioni  scozzesi.  —  La  Scozia  è  per  ecced¬ 
enza  il  paese  dei  folletti,  degli  spiriti  e  delle  fate,  dei  tali¬ 
smani,  degli  amuleti  e  delle  credenze  popolari. 

La  superstizione  ha  popolato  quelle  malinconiche  campagne 
di  spettri  e  di  geni  tutelari,  e  il  «  Shellyeoat  »  —  genio  delle 
acque,  che  fuorviava  i  viandanti  attardati,  dopo  averli  affasci¬ 
nati  collo  splendore  della  sua  armatura  —  ha  lasciato  il  suo 
nome  a  piu  di  una  roccia,  a  più  di  uno  scoglio  pericoloso. 

Il  focolare  domestico  ha  perduto  a  poco  a  poco  i  suoi  dèi;  le 
rovine  muschiose,  le  eriche  abbondanti,  lo  squallore  del  greto 
immenso,  non  bastano  più  ad  alimentare  tanta  copia  di  su¬ 
perstizione. 

Però  una  sola  rimane  invariata,  quella  che  si  riferisce  al- 
1’  «  Elf  »,  che  corrisponde  al  nostro  folletto. 

L’  «  Elf  »  solo  ha  sfidato  il  «  canto  del  gallo  »  che,  in 
Shakspeare  «  dissipa  Je  illusioni  e  gli  spiriti  notturni  »  ; 
esso  soggioga  ancora  le  valli  perdute  in  fondo  alle  montagne 
e  contornato  di  boschi  ;  i  suoi  fasti,  i  suoi  ricordi  si  conser¬ 
vano  nitidi  colla  tradizione,  protetti  dal  sentimento  nazionale. 

Il  viaggiatore,  in  Scozia,  si  incontra  spesso  con  bande  di 
zingari,  le  quali  sembrano  non  avere  altro  scopo  clic  qi&ìlo 
di  mantenere  in  vita  le  superstizioni. 

Le  zingare,  più  che  gli  uomini,  si  vantano  di  possedere  una 
seconda  vista  e  di  leggere  il  destino  sulla  palma  della  mano. 
Facendo  della  fisiologia  per  intuizione,  esse  parlano  d’amore 
alle  giovinette,  di  onori  e  di  ricchezze  agli  uomini  maturi,  e 
tutto  ciò  per  sei  o  sette  jpence. 

Nè  si  creda  che  soltanto  le  mani  callose  del  contadino  o 
quelle  trafitte  dall’ago  della  giovane  operaja  ricorrano  all’arte 
delle  zingare;  sono  spesso  mani  aristocratiche  •  di  signore  e 
signorine,  mani  di  magistrati,  di  militari. 

La  superstizione  scozzese  non  si  limita  alla  chiromanzia, 


ma  la  si  ritrova  in  parecchie  pratiche  misteriose  che  sono 
sfuggite  al  naufragio  delle  tradizioni  della  vecchia  Scozia. 
Per  non  citare  che  le  più  popolari,  ricorderemo  le  ingenue 
esperienze  alle  quali  si  abbandona  la  gioventù,  più  o  meno 
credula,  alla  vigilia  d’Ognissanti. 

E  durante  questa  notte  fatale  che  si  decide  il  destino  dei 
giovani  e  delle  giovinette. 

Queste  ricorrono  a  mille  artifizi  per  sapere  se  troveranno 
marito,  quale  sarà  il  loro  sposo  e  se  il  matrimonio  sarà  felice. 

Per  avere  la  soluzione  di  questa  triplice  domanda,  una 
giovane  coppia,  colle  mani  unite  e  gli  occhi  bendati,  va  in 
un  campo  di  cavoli  e  strappa  d’accordo  la  prima  pianta  in¬ 
contrata  sul  passaggio. 

La  struttura  della  pianta  prosperosa  o  meschina,  dritta  o 
storta,  indicherà  l’aspetto  generale,  e  per  così  dire  la  fisiono¬ 
mia  dello  sposo  o  della  sposa,  che  l’avvenire  tiene  in  riserva. 

Se  delle  briciole  di  terra  rimangono  attaccate  alle  radici, 
è  un  segno  di  opulenza,  di  prosperità. 

Mordendo  il  cavolo  si  può  pure  pronosticare  dal  suo  gusto 
dolce  od  acre  sul  carattere  dello  sposo. 

Un  altro  sortilegio  consiste  nel  recarsi  a  seminare  la  ca¬ 
napa,  dicendo:  «  Grano  di  canapa,  ti  semino,  ti  coltivo,  e  colui 
che  dovrò  amare  verrà  dopo  di  me  e  ti  coltiverà  pure  ».  Detto 
questo,  il  primo  giovane  incontrato  dovrà  sentire  per  la  ra¬ 
gazza  una  violenta  inclinazione. 

Un  altro  scongiuro  si  fa  coll’assistenza  della  madre.  Questa 
prende  tre  tondi:  l’uno  pieno  di  acqua  limpida,  il  secondo 
con  acqua  meno  chiara,  il  terzo  vuoto. 

La  giovinetta  si  avanza  cogli  occhi  bendati  e  tuffa  la  mano 
sinistra  in  uno  dei  tre  piatti  :  se  tocca  l’acqua  chiara,  è  segno 
che  sposerà  un  celibe.;  se  l’acqua  torbida,  un  vedovo,  e  se 
sceglie  il  piatto  vuoto...  rimarrà  zitella  per  tutta  la  vita.  Ma 
siccome  la  prova  si  ripete  tre  volte,  è  difficile  elio  sempre 
scelga  il  piatto  abbonito,  e  così  le  rimane  la  speranza  «li  fare, 

ohimè  !  dopo  lunghi  anni,  un  discreto  matrimonio. 

* 

&  ile 

Come  abbiamo  detto,  gii  scozzesi  popolano  di  spiriti,  di  fol¬ 
letti,  di  diavoli  moltissime  località;  epperciò  è  pericoloso  ri¬ 
manere  in  esse  dopo  il  tramonto  del  sole,  potendovisi  buscare 
le  febbri,  e  magari  un  accidente... 

Sulla  sommità  del  Minelienir  v’ò  la  «  sorgente  dei  for¬ 
maggi  »  nella  quale  i  passanti  non  mancano  mai  di  gettare 
un  pezzo  di  formaggio,  destinato  ai  folletti  che  lo  abitano  e 
che  amano  molto  anche  il  vino  e  la  selvaggina... . 

Si  Ita  terrore  delle  trappole  che  gli  spi  liti  tendono  ai  neo¬ 
nati  di  cui  vogliono  impossessarsi  dell’intelligenza. 

Fortunatamente  si  è  trovato  uno  scongiuro  che  rende  ste¬ 
rili  i  loro  sforzi.  Nel  mese  di  marzo,  quando  la  luna  cresce, 
s’intrecciano  ghirlande  di  quercia  e  di  edera.  Si  mettono  a 
seccare  e  un  anno  dopo,  giorno  per  giorno,  si  pongono  sulla 
testa  dei  bambini  rimasti  istupiditi  in  causa  del  potere  ma¬ 
ligno,  e  tosto  la  loro  intelligenza  ritorna. 

Sarebbe  lungo  raccogliere  tante  altre  superstizioni  scozzesi 
che  ancora  oggidì  sono  in  voga.  E  nemmeno  bisogna  affret¬ 
tarsi  a  scagliare  la  pietra  su  quelle  buone  popolazioni,  perchè 
in  Italia  la  pianta  superstizione  ha  salde  radici  in  parecchie 
provincie  e  molti  scongiuri  scozzesi  hanno  il  loro  riscontro 
con  quelli  abruzzesi,  romagnoli,  calabresi,  ecc. 


La  Società  Editrice  Sonzogno  previene  tutti  quei 
signori,  die  mandano  manoscritti  per  esame  all’Ammini¬ 
strazione  o  alle  varie  Redazioni  dei  giornali  della  Società 
stessa,  clic  questi  non  si  restituiscono. 


Società.  Editrice  Sonzogno,  proprietaria» 
Alzati  Davide,  gerente  responsabile. 


56 


GIORNALE  ILLUSTRATO  DEI  VIAGGI 


LA  SORDITÀ 

trovano  un  ottimo  c  iunocuo  rimedio  coll'uso 
■  mi A  LiisrinvrEixrTO 
dell’  U  S  0  I  #4  ACUSTICO 
Questo  meraviglioso  ritrovato,  ormai  dovunque  _  apprez¬ 
zato  per  le  suo  indiscutibili  proprietà,  e  chiamato  rimedio 
sovrano  contro  la  SORDITÀ.  —  Essa  guarisce  o 
allovia  la  sordità  qualunque  ne  sia  la  causa,  rinforza, 
ravviva  l'uditoai  sordastri,  toglie  il  ronzìo  d'orecchi,  ecc., 
e  ciò  nel  breve  corso  di  pochi  giorni.  Affatto  innocuo,  può 
usarsi  fiduciosamente  da  chiunque.  —  Prezzo  L.  1,75  la 
boccetta  (L.  2  fr.  di  porto)  —  N.  2  Boccette  fr.  di  porto 
L.  3.50.  —  Una  bocchetta  di  Uditma  e  un  pajo  di  cornetti 
acustici  (servono  a  portare  al  timpano  un  maggior  uumero 
di  onde  sonore)  li.  0,90  franco  di  porto  Spedire  cartolina- 
vaglia  alla  OFFICINA  CHIMICA  DELL  AQUILA,  A  la  San 
Calogero,  25.  —  MILANO. 


IL 

Catalogo 


Generale 

illustrato  delle  Pub¬ 
blicazioni  delia  SO¬ 
CI!- T\  EDITH  ICE 
SONZOGNO  in  Mi¬ 
lano,  Via  Pasquirolo, 
ti,  si  spedisco  GliA- 
TIS  e  franco  di  porto 
a  chi  ne  fa  richiesta. 


L"  IN  DELEBILE 


itB  MARCARE  UTANji 

i  là»  '  t  od  ■#»  nplu 


CH.  LOMLLEUX  e  0.ia 

AIILANO,  Vist  Breraj  IO. 

Fabbrica  Speciale  d  INCHIOSTRI 

por  timbrare  Tela  juta,  Sacchl  ed  Imballaggi. 

L’INDELEBILE 

Nuoto  Iochiostro  per  marcare  BIANCHERIA 

Si  adopera  tanto  su  timbri  di  metallo 

quanto  colle  penne  usuali  da  scrivere. 
FLACONE  |  SCATOLA 
in  elegante  astuccio,  |  eli  SEI  Flaconi* 
Lire  1,50.  j  Lire  N. 

BW"  Il  tutto  franco  di  porto  nel  Regno 

Spedizione  dietro  Cartolina-vaglia  o  Francobolli. 


Milano  -  Stabilimento  della  Società  Editrice  Sonzogno  -  Milano 


Si  sono  pubblicate  le  prime  due  Dispense 

dell’Edizione  Illustrata  dell’ interessantissimo  romanzo 


Il  nome  di  Carlo  De  Vitis 
non  è  nuovo  nella  letteratura 
romantica  contemporanea  di 
Francia,  da  lui  arricchita  già 
con  due  lavori  poderosi.. 

Col  primo  di  essi,  ossia  col 
ROMANZO  D’UN  OPERAIO, 
partecipò,  qualche  anno  fa,  alla 
gara  indetta  dal  Petit  Jour¬ 
nal.  di  Parigi,  e,  fra  §68  con¬ 
correnti.  ottenne  l'unico  premio 
promesso  di  trentamila  lire. 

A  quell’  opera  meritamente 
acclamata  fece  seguire  Cuoi* 
di  fanciullo,  del  quale  la 
Società  Editrice  Sonzogno  ini¬ 
zia  ora  la  pubblicazione  a  di¬ 
spense  riccamente  ed  artisti¬ 
camente  illustrate. 

In  questo  lavoro,  più  ancora 

_  , _ _ _  Uforse  che  nel  precedente,  riful¬ 
gono  ì  pregi  caratteristici  che  distinguono  lo  scrittore,  il  quale  neppure  un  istante  smarrisce  l’alto  concetto  ispiratore 
dell’azione;  ed  è  appunto  questo  che  la  rende  eminentemente  suggestiva  e  sopratutto  morale. 

Narra,  senza  mai  sconfinare  dalla  verità,  le  vicende  del  protagonista,  che  attraverso  a  mille  pericoli  e  a  mille  peri¬ 
pezie,  unicamente  guidato  dalla  innata  bontà  e  da  un  sentimento  forte  e  istintivo  dell’onore,  raggiunge  alla  fine  il 
premio  agognato,  pel  quale  lottò  e  sofferse  fanciullo, 
adolescente,  adulto  Imperocché,  se  il  suo  gran  cuore 


Lo  stupendo  grandioso  romanzo,  clic  per  tanti  mesi  ha  tenuto 
desta  in  modo  straordinario  V  attenzione  dei  lettori  delle 
appendici  del  SECOLO. 


gli  è  causa  di  pene  e  sofferenze  infinite,  gli  prepara 
pure  le  compiacenze  più  intime  e  vive. 

In  ouesto  romanzo,  poi,  oltre  che  la  preparazione  o4 
lo  svolgimento  delle  situazioni  più  drammatiche,  riesce 
interessantissima  anche  la  parte  puramente  descrittiva.’ < 

Infatti,  quando  l’intensa  curiosità  destata  dagli  av-‘ 
venimenti  e  dalle  passioni,  da  cui  sono  agitati  i  non1 
meno  che  ottanta  personaggi  del  racconto,  viene  ad 
essere,  quasi  a  dire,  sospesa  —  laddove  cioè  T  autore 
intraprende  la  descrizione  di  paesi  stranieri  veduti,  e 
d’usi  e  costumi  profondamente  studiati  —  tosto  essa 
si  raccende  nel  vivo  e  quasi  inaspettato  diletto  che’ 
al  lettore  procura  codesti  Telici  intermezzi,  nei  quali1 
la  sua  mente  trova  preziosi  elementi  d’ istruzione  e 
coltura. 


L’intero  romanzo  consterà  di  76  dispense  in-4 
grande,  su  carta  di  lusso.  —  Ogni  dispensa  si 
compone  di  otto  pagine  di  testo,  illustrate  da 
due  o  tre  grandi  incisioni. 

PREZZO  D’ABBONAMENTO  : 
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UN  NEGUS  DEL  SECOLO  XVI 


È  dal  racconto  di  un  esploratore  —  il  nome  di  cui  è  da 
troppi  ignorato  :  Vincenzo  Leblanc  —  che  ricaviamo  questi 
brevi  particolari  sugli  usi  antichi  alla  Corte  d’ Atrissima. 

Il  Leblanc  assistè  allo  sfilar  delle  truppe  abissine  di  ìitoino 

dalla  guerra.  . 

«  Sfilò  prima  1’  avanguardia,  composta  di  circa  ventimila 

uomini.  I  cavalli  erano  tutti  senza  ferri,  i  cavalieri  portavano 
un’arma  a  due  punte  detta  pcrdagalses. 

«  Seguivano  poi  i  bagagli  della  Corte  con  un  infinito  nu¬ 
mero  di  servi  per  le  cucine,  le  tende,  ecc.  Indi  sfilai ono  muli» 
cavalli,  elefanti,  portando  tutti  gravi  pesi. 

«  In  mezzo,  legati,  ben  custoditi,  marciavano  gravi  quattro 
leoni,  i  quali  si  dimostravano  abbastanza  mansueti. 

«  Lo  spettacolo  del  pasto  a  questi  animali  costituì  uno  dei 
più  bei  divertimenti  che  quel  Negus  potesse  offrirci. 

«  Si  attaccò  in  alto  un  montone  legato  alle  zampe,  e^le 
quattro  fiere  si  coricarono  guardando  con  vivo  desiderio.  Poi 
una,  la  più  affamata,  si  alzò,  venne  fin  sotto  il  montone,  lo 
guardò  attentamente,  e  poi  alzatasi  sulle  zampo  posteriori, 
piantò  i  denti  nella  carne.  Le  altre  tre  belve  allora  si  deci¬ 
sero  e  una  alla  volta  balzarono  in  piedi  e  in  men  che  non 
si  dica,  il  montone  era  fatto  a  pezzi.  » 

Il  racconto  del  Leblanc  continua  dando  dettagli  sull’  eser¬ 
cito  abissino,  particolari  che  hanno  una  certa  impoi  tanza,  ma 
che  possono  esser  soggetto  di  uno  studio  per  chi  volesse^  oc¬ 
cuparsi  seriamente  sulle  condizioni  dell  Abissinia  nel  1>7S  e 
quelle  dei  giorni  nostri.  Certo  è  che  da  quelle  narrazioni  ne 
risulta  che  quelle  popolazioni  non  sono  e  non  erano  cosi  sel¬ 
vaggio  come  noi  le  crediamo. 


IL  COCCODRILLO 


La  famiglia  (Tei  coccodrilli  si  divide  in  tre  generi:  il  coc¬ 
codrillo  propriamente  detto,  il  caimano  ed  il  gaviale.  Il  primo 
che  oggidì  non  si  trova  che  verso  lo  regioni  dell’alto  Nilo, 
era  sacro  per  gli  egiziani,  i  quali  credevano  die  Tifone,  il 
genio  del  male,  si  fosse  in  lui  trasformato.  I  Romani,  secondo 
quanto  narra  Plinio,  non  conobbero  questo  rettile  che  mezzo 
secolo  circa  prima  dell’èra  cristiana. 

L’edile  Scauro  ne  espose  cinque  alla  curiosità  del  popolo: 
Augusto  ne  fece  introdurre  trentasei  nel  circolo  Flaminio  con¬ 
vertito  in  Naumachia.  Questo  animale  trova  degli  uccelli  che 
gli  rendono  grandi  servizi.  Fra  essi  va  annoverato  quello  de¬ 
signato  da  Erodoto  sotto  il  nome  di  trochilus,  e  dai  moderni 
naturalisti  chiamato  Charadrius  JEgyptus  o  Melano  ccpha- 
lus,  conosciuto  dagli  Arabi  coll’appellativo  di  Siksak.  All’av- 
vicinarsi  dell’uomo,  il  suo  grido  acuto  avverto  il  coccodrillo 
di  tenersi  in  guardia.  Nè  questo  è  il  solo  servizio  da  lui  pre¬ 
stato  al  rettile,  ed  il  fatto  strano  raccontato  da  Erodoto, 
confermato  dalle  osservazioni  di  Geoffroy-Saint-Hilaire  durante 
la  spedizione  d’  Egitto,  è  ormai  fuori  di  contestazione. 

Il  Nilo  genera  una  moltitudine  d’ insetti  che,  allorquando 
il  coccodrillo  vien  a  riposarsi  sugli  isolotti  di  sabbia,  pene¬ 
trano  nella  sua  gola  semiaperta,  e  s’attaccano  al  suo  palato. 
Lo  sventurato  animale  si  trova  nell’  impossibilità  di  sbaraz¬ 
zarsi  da  quell’esercito  di  piccoli  nemici. 

Ed  infatti  la  sua  lingua,  organo  di  cui  Erodoto  e  gli  Arabi 
negavano  l’esistenza,  e  che  non  si  è  manifestata  che  sotto  il 
coltello  anatomico,  è  aderente  al  palato,  e  non  gli  è  di  alcuna 
utilità  per  difendersi. 

Orbene,  il  trochilus  entra  senza  ombra  di  diffidenza  in  quella 


gola  immobile,  e  vi  si  pasce  d’insetti  con  grande  consolazione 
del  rettile. 

Del  resto  egli  non  è  il  solo  volatile  del  Nilo  che  mostri 
tanto  ardire.  Gli  Arabi  pretendono  che  il  siksak  porti  alle 
ali  due  punte  che  forzano  il  mostro  a  mantenergli  libero  il 
passaggio,  nel  caso  che  gli  saltasse  il  ghiribizzo  di  chiudere 
un  po’  troppo  precipitosamente  la  bocca.  Senza  dubbio  è  il 
carradrius  armai us  che  ha  dato  origine  a  questo  racconto. 

Il  genere  del  caimano  comprende  cinque  specie,  la  più  co¬ 
mune  delle  quali  è  quella  detta  caimano  ad  occhiali  che  tro¬ 
vasi  in  così  sterminato  numero  nei  fiumi  americani,  da  ren¬ 
derne  talvolta  impossibile  la  navigazione  ai  piroscafi. 

Finalmente  il  gaviale,  che  non  fu  sinora  rinvenuto  elio 
nelle  acque  del  Gange,  è  distinto  da  una  grossa  prominenza 
cartilaginosa  che  circonda  le  sue  narici  e  si  rivolge  all’  in¬ 
dietro.  I  lettori  ponno  formarsene  un’  idea  dal  nostro  disegno. 


L’INFERNO  DI  GHIACCIO 

DI 

LUIGI  BOUSSENARD 

(Continuazione.) 

VI. 

Disastro  —  Presentimento  —  A  Saiut-Germain  —  Il  dottoro  —  Il  ferito  — 

l/operazione  della  trapanazione  —  Ripresa  delle  facoltà  —  Il  lazo  —  La 

falsa  gruardia  —  Dichiarazione  firmata  —  Cominciano  lo  prore  —  Ritorno 

—  11  furto  —  Il  domani,  le  minaccio  di  morto  —  La  lettera  —  La  stella 

rossa. 

I  sigilli  erano  stati  tolti,  e  Marta  e  suo  fratello  poterono 
rendersi  un  esatto  conto  della  loro  situazione. 

Cercando  nei  registri,  ma  più  leggendo  il  giornale  quoti¬ 
diano  del  padre  loro  —  che  aveva  per  abitudine  di  segnare 
tutto  ogni  giorno  —  poterono  rendersi  un  esatto  conto  della 
loro  posizione  finanziaria. 

Pagati  i  debiti,  congedati  i  servi,  venduta  la  casa  ed  i  mo¬ 
bili,  il  capitale  si  sarebbe  ridotto  a  qualche  biglietto  da  mille. 
Era  dunque  la  rovina,  colla  prospettiva  d’una  vita  di  miseria. 

I  due  giovani  però  non  si  scoraggiarono  e  guardando  al¬ 
l’avvenire  pieno  di  minaccie  risposero  superbamente  : 

—  Lavoreremo! 

La  liquidazione  accordava  loro  alcuno  ore,  forse  parecchie 
settimane  di  tempo  per  ordinar  tutto. 

Risolvettero  di  approfittarne  senza  perdere  un  minuto  e  met¬ 
tersi  alla  ricerca  di  colui  che  li  aveva  resi  orfani  e  soddisfare 
cosi  all’ultima  volontà  del  loro  caro  morto:  la  vendetta. 

In  quella  sicurezza  dei  due  giovani,  nell’ardire  che  li  spin¬ 
geva  a  ingaggiar  battaglia  contro  coloro  che  avevano  trion¬ 
fato  della  giustizia,  ingannato  la  magistratura,  vinta  la  po¬ 
lizia,  colpito  Paolo  Redon,  in  quel  coraggio,  in  quello  slancio 
dei  due  esseri  inesperti  della  vita,  ma  saldi,  ma  irremovibili, 
ma  pronti  a  tutto,  c’era  qualcosa  di  bello,  di  grande,  che  com¬ 
moveva,  che  faceva  pensare. 

Essi  procedevano  sicuri,  senza  vanterie  e  senza  debolezze, 
senza  nascondersi  quali  fossero  le  difficoltà  dell’  impresa,  ma 
ripromettendosi  di  vincere  ad  ogni  prezzo. 

E  fu  Marta  che  aprì  il  fuoco,  con  quella  intrepidezza  pro¬ 
pria  della  donna  che  nei  momenti  decisivi  sa  valere  quanto 
un  uomo,  seppure  non  lo  supera. 

Essa  sapeva  elio  suo  padre  negli  ultimi  giorni  aveva  cer¬ 
cato  l’appoggio  di  alcuni  agenti  della  polizia. 

Dopo  la  catastrofe  non  si  erano  più  rivisti,  e  questa  spa¬ 
rizione  aveva  provocato  vivi  sospetti. 


IMM 


E  DELLE  AVVENTORE  DI  TERRA  E  DI  MARE 


50 


Essa  si  chiedeva  se  i  disgraziati,  al  pari  di  suo  padre,  non 
erano  caduti  in  qualche  imboscata,  vittime  di  un  tranello. 

Si  ricordò  così  che  alla  vigilia  dell’assassinio  si  era  trovato 
un  uomo  gravemente  ferito  in  uno  dei  viali  della  foresta  ed 
era  stato  accompagnato  all’ospedale. 

Provò  un  sens<r  di  freddo  al  cuore  ricordando  quel  partico¬ 
lare  e  disse  al  fratello  : 

—  Se  quel  disgraziato  fosse  uno  degli  agenti  che  hanno  aju- 
tato  papà? 

• —  E  non  è  mica  impossibile,  rispose  il  giovinotto. 

Bruscamente  la  fanciulla  si  alzò  ed  aggiunse: 

—  È  una  forza  invincibile  che  mi  spinge,  una  specie  di 
presentimento...  una  voce  che  mi  chiama.  Debbo  obbedire. 

«  Giovanni,  mio  caro  fratello,  io  vado  a  Saint-Germain. 

—  Debbo  accompagnarti  ? 

—  No,  tu  resterai  qui.  Occorre,  d’or  innanzi,  che  ognuno 
di  noi  operi  liberamente,  come  se  fossimo  due  uomini. 

—  Sta  bene. 

—  Non  una  parola  su  quanto  è  deciso,  non  un  accenno  al 
mio  viaggio,  con  chicchessia.  Nò  alla  signora  Fortin,  nè  al 
giudice  d’istruzione  tu  dirai  parola  che  possa  lasciar  meno¬ 
mamente  capire  dove  io  sono  andata. 

—  Sarai  obbedita, 

—  Ed  ora  abbracciami,  mio  buon  Giovanni,  e  sii  certo  che 
farò  qualcosa  d’utile  per  la  sacra  causa  che  abbiam  preso  a 
difendere. 

I  due  ragazzi  si  scambiarono  un  affettuoso  abbraccio  e 
Marta  se  n’andò. 

Recatasi  alla  stazione,  salì  sul  treno  diretto  a  Saint-Germain 
e  durante  il  viaggio,  che  durò  una  mezz’ora  circa,  tracciò  un 
piano  di  condotta  assai  semplice,  ma  che  certo  doveva  dare 
degli  ottimi  risultati. 

Giunta  a  Saint-Germain,  si  recò  subito  all’ospedale. 

Essa  sapeva  bene  di  non  poter  chiedere  di  visitare  un  am¬ 
malato  di  cui  ignorava  persino  il  nome. 

Senza  contare  l’anormalità  della  visita  in  sè,  c’era  un’altra 
difficoltà  da  superare  :  quella  dei  divieti  posti  dai  regolamenti 
relativi  all’entrata  ed  all’uscita  dei  visitatori  che  non  sono 
conosciuti. 

Perciò  la  fanciulla  chiese  al  portinajo  l’indirizzo  del  dot¬ 
tore  capo. 

Avuta  benevole  risposta,  si  recò  subito  dal  dottore  e  fortu¬ 
natamente  venne  subito  ricevuta. 

—  Signore,  disse  la  giovane  con  quella  sua  voce  che  rive¬ 
lava  il  dolore  e  l’ angoscia,  un  sacro  dovere  mi  conduce  qui. 

«  Mio  padre  è  morto  in  circostanze  altrettanto  terribili 
quanto  misteriose. 

«  Io  ho  ragione  di  credere  che  un  uomo,  trovato  ferito  gra¬ 
vemente  or  sono  tre  giorni  nella  foresta  di  Saint-Germain,  sap¬ 
pia  qualcosa  di  quell’orribile  dramma  che  mi  ha  reso  orfana. 

«  Io  vi  supplico,  dottore,  in  nome  dell’  umanità,  di  conce¬ 
dermi  di  visitare  quell’infelice  che  è  all’ospedale. 

«  Potrà  egli  udirmi  ?  rispondermi  ?  Anche  una  sola  parola  ? 
Fotrei  almeno  sapere  il  suo  nome  per  potergli  parlare  più  tardi? 

II  dottore,  sorpreso  da  quel  discorso,  poco  alla  volta  si  era 
lasciato  commuovere  dal  racconto  doloroso  che  la  bella  fan¬ 
ciulla,  resa  più  bella  dalla  mestizia  che  adombrava  il  volto 
giovanile,  andava  facendo  con  voce  turbata. 

—  Signorina,  disse  poi  con  bontà,  io  farò  tutto  il  possibile 
per  esservi  utile,  ma  non  vi  nasconderò  che  quell’uomo  ha 
subito,  la  sera  stessa  in  cui  fu  portato  all’ospedale,  la  trapa¬ 
nazione  del  cranio. 

—  È  grave  assai  quell’operazione? 

—  Gravissima,  signorina. 

—  Allora...  tornerò.,  più  tardi...  Sì,  più  tardi,  rispose  Marta 
piegando  il  capo. 


Ma  non  potè  impedire  a  due  grosse  lagrime  di  rigarlo  il 
volto. 

—  Io  stesso,  signorina,  vi  condurrò  al  letto  di  quell’uomo. 

—  Oh!  signore.  Quanta  riconoscenza  vi  dovrò... 

—  Signorina,  io  non  faccio  che  il  mio  dovere. 

«  Se  vi  ho  parlato  dell’operazione,  l’ho  fatto  per  consigliarvi 
di  usare  molte  precauzioni,  perchè  l’infermo  non  abbia  a  sof¬ 
frire,  a  stancarsi. 

—  Oh  !  dottore...  io  vi  narrerò  tutto,  vi  dirò  tutta  questa 
orribile  storia  e  vedrete  che  la  verità... 

—  No,  signorina...  Io  non  voglio  saper  nulla.  Voi  non  sa¬ 
pete  mentire. 

«  Conservate  il  vostro  segreto,  osso  vi  appartiene  ed  io  non 
ho  bisogno  di  sapere  alcunché  per  potervi  rendere  un  servizio. 

Dieci  minuti  dopo  il  dottore  introduceva  la  giovinetta  nel¬ 
l’ospedale  e  l’accompagnava  nella  piccola  camera  dove  si  tro¬ 
vava  il  ferito.  ' 

Strada  facendo,  il  cortese  sanitario  aveva  rapidamente  nar¬ 
rato  a  Marta  delle  ferite  riportate  dall’agente,  spiegandolo 
l’operazione  della  trapanazione. 

Terribile  quella  ferita,  -  terribile  ! 

Una  frattura  alla  temporale  sinistra  con  penetrazione  d’una 
parte  ossea  comprimente  le  meningi  e  la  materia  cerebrale  ; 
travaso  sanguigno... 

Il  colpo  che  aveva  causato  la  lesione  era  stato  portato  un 
po’ al  disopra  dell’ orecchio,  con  un  corpo  contendente,  uno 
dei  così  detti  casse-téte  o  con  un  martello. 

Il  ferito  giaceva  in  uno  stato  comatico  e  solo  la  trapana¬ 
zione  lo  poteva  salvare.  E  fu  tentata. 

Lo  strumento  che  aveva  servito  a  questa  operazione  asso¬ 
migliava  ai  trapani  usati  dagli  operai  falegnami  quando  vo¬ 
gliono  fare  un  buco  nel  legno. 

Soltanto  alla  punta,  invece  della  cosidetta  miccia  metallica, 
stava  una  corona  dentellata  in  forma  di  sega,  di  un  diametro 
di  venticinque  millimetri. 

Dopo  aver  inciso  la  pelle  del  capo,  allontanati  i  lembi,  il 
chirurgo  applica  sul  punto  malato  la  corona  e  gira  lenta¬ 
mente  con  preauzioni  il  manico  del  trapano.  I  denti  della 
sega  mordono,  frantumano  l’osso  e  poco  alla  volta  disegnano 
un  circolo  e  penetrano. 

Di  quando  in  quando  il  chirurgo  si  ferma  perchè  l’inser¬ 
viente  possa  ripulire  i  denti  della  sega. 

Quando  è  giunto  il  momento,  il  dottore  fa  cadere  il  pezzo 
tagliato  ed  il  cervello  è  così  messo  a  nudo.  Si  può  così  pro¬ 
cedere  alla  medicazione. 

Ben  soventi  succede  che  il  tentativo  in  apparenza  dispe¬ 
rato  ottenga  un  favorevole  risultato. 

Subito,  le  facoltà  intellettuali  rinascono,  torna  la  parola, 
torna  la  sensibilità  e  anche  la  capacità  di  fare  qualche  mo¬ 
vimento. 

Questo  fu  il  caso  dello  sventurato  Gervais  non  appena  cessò 
la  compressione  della  scatola  cranica  sulla  materia  cerebrale. 

La  sua  intelligenza  rinacque  lucida,  egli  ebbe  coscienza  del 
suo  stato,  ma  da  uomo  prudente  si  astenne  dal  parlare. 

Grazie  alle  cure  antisettiche,  la  terribile  ferita  poteva,  do¬ 
veva  guarire  come  una  ferita  semplicissima. 

Ma  si  capisce  di  leggieri  come  dopo  un  tal  colpo,  l’agente 
si  sentisse  debolissimo  e  quanto  fosse  necessario  per  avere  la 
guarigione  di  ottenere  una  completa  calma,  un’assenza  asso¬ 
luta  di  emozioni. 

Il  dottore  accompagnò,  come  dicemmo,  Marta  fino  al  letto, 
poi  silenzioso  si  ritirò. 

Marta  si  avvicinò  ancor  più  al  letto  e  guardò  il  disgra¬ 
ziato  uomo  che  giaceva,  col  capo  ravviluppato  in  bianche 
tende,  pallido  in  volto  d’un  pallore  di  cera. 

Gli  toccò  la  mano  e,  trovandola  bruciante,  esitò  a  parlare. 
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L’agente  aprì  gli  occhi,  comprese  qnelT esitazione,  ma  si 
rese  anche  conto  (lei  perchè  quella  giovane  sconosciuta  ve¬ 
stita  a  lutto  tosse  venuta  a  cercar  di  lui.  Fu  un  lampo. 

Con  una  voce  distinta,  ma  sottile,  un  sodio  appena,  disse: 

—  In  che  cosa  posso  servirsi?  signorina  o  signora? 

—  Io  sono  Marta 

Grandier... 

—  Ah!  sua  li- 
glia  !  In  lutto  e 
sola!  Mio  Dio,  che 
è  accaduto? 

—  Mio  padre  è  ,  •- 

morto.  Un  assas¬ 
sinio  è  stato  com¬ 
messo  a  Maisons- 
Laftìtte,  voi  siete 
stato  vittima  di  un 
delitto. 

«  E  si  accusa  un 
innocente  !... 

«  Per  pietà,  si¬ 
gnore,  ditemi  tutto 
ciò  che  sapete. 

«  Come  siete  sta¬ 
to  colpito?  Da  chi? 
in  quali  circostan¬ 
ze  ?  Procurate  di 
ricordarvi!...  oh!  vi 
prego,  vi  supplico! 

Il  ferito  colla  vo¬ 
ce  debole  rispose: 

—  Tuttociò  che 
io  posso  dirvi  è  ben 
poca  cosa... 

«  Io  seguivo  a 
cavallo  l’uomo  ve¬ 
stito  d’  una  livrea 
color  caffè  al  quale 
vostro  padre  aveva 
rimessa  la  lettera  : 
questo  uomo  caval¬ 
cava  un  cavallo  clic 
gli  era  stato  custo¬ 
dito  da  una  guar¬ 
dia  forestale. 

—  Come  vi  parve  . 
quelTuomo?  Ve  ne 
ricordate? 

—  Mi  parve  un 
uomo  di  alta  statu¬ 
ra,  forte,  biondo  e 
sbarbato  da  poco, 
come  un  servo  di 
una  famiglia  ricca. 

«  Egli  correva, 
mi  lasciava  avvici¬ 
nare  poi  ripartiva 
di  gran  galoppo 
come  se  avesse  vo¬ 
luto  tirarmi  in  trappola. 

«  Me  ne  accorsi  troppo  tardi. 

«  Questo  inseguimento  accanito  durava  da  un  quarto  d’ora 
e  sebbene  io  non  conoscessi  la  foresta  mi  parvo  che  si  cor¬ 
resse  in  cerchio  su  uno  spazio  ristretto,  in  un  sito  deserto  ove 
non  c’era  alcuno. 

«  Nessun  dubbio...  io  rividi  un  cespuglio  accanto  al  quale 


ri  - 

A 


Il  gaviale. 


ero  già  passato,  dei  tronchi  d’ alberi,  una  capannetta  con  le 
porte  chiuse. 

«  Ero  solo,  senz’armi,  senza  un  mandato  ufficiale. 

«  La  situazione  mi  parve  gravissima  e  sempre  più  mi  con¬ 
vincevo  che  ero  caduto  in  nn  tranello.  Ancora  alcune  folate 

del  mio  cavallo:  si 
ripassa  davanti  al 
cespuglio ,  vedo  i 
tronchi,  la  porta 
della  capanna  è  th 
perta. 

«  L’inseguito  si 
volta  sulla  sella, 
ride,  parte  e  poi 
lancia  un  fischio. 

«  Egli  corre  co¬ 
me  una  freccia,  sal¬ 
ta,  galoppa,  balza. 

*  Qualche  cosa 
fischia  a’  miei  orec¬ 
chi,  mi  passa  at¬ 
torno  al  capo,  mi 
scende  giù  per  le 
spalle,  mi  stringe 
le  braccia  al  corpo. 

«  Io  son  preso  in 
un  nodo  scorsojo... 
un  lazo.  Mi  sento 
tratto  violentemen¬ 
te  di  sella  e  lan¬ 
ciato  a  terra,  ruvi¬ 
damente. 

«  Sbalordito  dal¬ 
la  caduta,  io  tento 
però  di  difendermi, 
mi  dibatto,  grido, 
tento  liberarmi. 

«  Non  ne  ho  il 
tempo. 

«  L’uomo  che  era 
vestito  da  guardia 
forestale,  sbuca  da 
un  gruppo  d’albe¬ 
ri...  era  lui  che  te¬ 
neva  il  cavallo  per 
la  briglia,  sì,  era 
proprio  lui  !  oh  !  lo 
riconoscerei  fra 
cinquanta,  fra  cen- 
1  to  anni...  quadrato, 
svelto,  con  una  lun¬ 
ga  barba  castana. 

«  Tutto  ciò  in  un 
batter  d’occhio. 

«  Mi  menò  un 
tremendo  colpo  al 
capo  con  un’arme 
che  aveva  fra  le 
mani,  credo,  un 
che  la  testa  mi  andasse  in 


bastone  da  cantoniere.  Mi  parve 
frantumi,  credetti  di  morire. 

Scossa  da  un  tremito,  ansiosa,  le  lagrime  agli  occhi,  Marta 
ascoltava  quel  racconto  fatto  con  voce  bassa,  spezzata,  senza 
inflessioni,  e  che  poco  alla  volta  diventava  quasi  inintelligibile. 

—  Basta,  basta  !  ve  ne  prego,  disse  stringendo  la  mano  del 
brav’uomo  che  si  esauriva  in  dolorosi  sforzi  per  parlare,  pei 
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fare  un  po’  di  luce  e  rompere  il  fitto  velo  di  tenebre  che  la 
fanciulla  voleva  squarciare. 

«  Grazie!  oh!  con  tutto  il  cuore,  grazie,  grazie. 

«  Voi  consolate  cosi  due  poveri  vecchi,  li  strappate  dalla 
disperazione,  ren¬ 
derete  la  vita,  la 
libertà,  l'onore  ad 
un  innocente. 

«  Perchè,  ora,  io 
vi  dirò  tutto,  se  pe¬ 
rò  voi  potete  udir¬ 
mi  senza  troppa  fa¬ 
tica. 

—  Parlate,  si¬ 
gnorina,  io  sarò  fe¬ 
lice  di  ascoltarvi, 
il  vostro  racconto 
mi  renderà  più  cal¬ 
mo  ;  conoscerò  i 
dettagli  di  questo 
misterioso  e  cru¬ 
dele  avvenimento. 

Io  ho  bisogno  di 
sapere,  perchè  per 
noi,  agenti  di  poli¬ 
zia,  il  bujo,  il  mi¬ 
stero  è  un  supplizio. 

«  Però,  permette¬ 
temi  un  dettaglio; 
l’uomo  che  mi  ha 
lanciato  il  lazo  a- 
dopera  questo  stru¬ 
mento  con  una  rara 
abilità... 

«  Perchè,  occor¬ 
re  ricordare,  che  il 
lazo  mi  fu  lancia¬ 
to  mentre  io  passa¬ 
vo  al  gran  galoppo 
ed  ero  curvo  sulla 
sella. 

«  Gli  americani 
del  Sud,  i  gauclios 
e  anche  i  messi¬ 
cani  soli  sono  ca¬ 
paci  di  lavorare  in 
questo  modo. 

«  Quell’uomo  non 
è  un  parigino,  non 
è  un  francese,  o  per 

10  meno  egli  ha  la¬ 
vorato  nei  salade- 
ros... 

Marta,  contenta, 
pensava  : 

—  Una  parte 
dell’  accusa  contro 
Leone  Forti»  non  L’INFERNO 

potrà  più  essere  SO-  Mi  menò  un  tremendo  colpo  al  capo  con 

stennta. 

«  Egli  non  ha  preso  parte  nè  al  furto  nè  all’  assassinio 
commessi  nella  foresta... 

«‘Quest’ uomo,  questo  ferito,  è  la  prova  vivente  dell’inno¬ 
cenza  di  Leone... 

«  E  noi  dimostreremo  che  egli  non  ha  commesso  neppure 

11  delitto  di  via  San  Nicola... 


La  fanciulla  narrò  poi  all’ agente  tutto  quanto  sapeva,  o 
cioè  l’arresto  di  Fortin,  le  accuse  che  pesavano  su  di  lui,  la 
convinzione  o  piuttosto  il  partito  preso  dai  magistrati. 
Gervais,  che  dimostrava  chiaramente  di  cedere  alla  fatica, 

ascoltava  attenta¬ 
mente  il  racconto 
o  rispose: 

—  È  terribilmen¬ 
te  imbrogliata  que¬ 
sta  matassa. 

«  Ah!  se  potessi 
uscire  !  che  rivinci¬ 
ta  mi  vorrei  pren¬ 
dere,  poiché,  non  si 
può  negare,  io  sono 
stato  battuto,  vinto 
da  gente  abile,  una 
banda  molto  ben 
organizzata. 

«  Ma  in  ogni  mo¬ 
do,  contate  su  me, 
appena  mi  sentirò 
meglio,  vi  ajuterò 
con  tutte  le  forze. 

—  Grazie  signo- 
r®,  dal  più  profondo 
del  cuore,  grazie. 

«  Io  tornerò  beu 
tosto  a  vedervi,  a 
sapere  vostre  noti¬ 
zie.  E  verrò  a  nar¬ 
rarvi  quanto  saprò, 
quanto  avrò  rac¬ 
colto.  Yoi,  dal  can¬ 
to  vostro  datemi 
notizie... 

—  Ye  lo  pro¬ 
metto. 

—  Ho  ancora  un 
servizio  da  chie¬ 
dervi. 

«  Vi  è  qui  una 
penna,  dell’inchio¬ 
stro,  della  carta  ? 

—  Sì.,  servitevi 
del  libretto  d’osser¬ 
vazione  dei  dottori. 

—  È  quello  che 
mi  occorre. 

Marta  staccò  un 
foglio  del  libretto  e 
rapidamente  scris¬ 
se  : 

«  Io  sottoscritto 
dichiaro  e  certifico 
che  l’uomo  che  ha 
tentato  di  assassi¬ 
narmi  nella  foresta 
di  Saint-Germain 

portava  l’ abito  delle  guardie  forestali,  che  ha  una  quarantina 
d’anni,  che  è  vigoroso,  di  media  statura,  atticciato. 

«  Ospedale  di  Saint-Germain. 

«  28  aprile  1898 .  » 

(Continua.) 
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I  “  GAUCHOS „ 


(Continuazione  e  fine.) 

So  qualcuno  poi  dei  lettori  fosse  curioso  del  sapore  di  questo 
aroma  sud-américano,  dirò  che  i  nostri  lini  palati  europei  non 
gli  vorrebbero  nemmeno  riconoscere  una  lontana  affinità  col 
caffè,  o  forse  a  malincuore  glie  ne  ammetterebbero  una,  non 
prossima,  del  thè.  Dall’uno  e  dall’altro  io  lo  pongo  ben  lungi 
fra  gli  stuzzicanti  del  sistema  nervoso. 

Il  chupar  mate  è  pel  molle  argentino  una  dello  occupazioni 
più  forti  della  giornata,  sia  pei  gauchos,  che  per  quelli  clic 
abitano  nella  città. 

Non  una  volta  sola  mi  è  accaduto  d’attendere  lungo  tempo 
in  un  ufficio  governativo,  prima  che  mi  fosse  sbrigata  un’in¬ 
combenza,  perchè  l’impiegato  stava  lentamente  sorbendo  la  sua 
ventesima  infusione  di  mate. 

La  febbrile  impazienza  e  l’avida  passione  di  vivere  in  fretta, 
di  conoscere,  di  scrutare  ogni  cosa,  che  tormentano  l’europeo 
e  gli  fanno  consumare  tanta  ricchezza  di  forza  e  sacrificare 
tanta  parte  di  felicità,  sono  quasi  sconosciute  fra  gli  ameri¬ 
cani  del  Sud. 

Longanimi,  pazientissimi,  molli,  fiacchi  in  ogni  loro  cura, 
essi  sono  come  se  si  disponessero  ad  una  vita  più  che  seco¬ 
lare. 

Quando  pregheremo  un  argentino  attendere  ad  un  affare 
anche  urgentissimo,  egli  novanta  volte  su  cento  vi  risponderà 
flemmaticamente:  Buono,  mamma  (bene,  domani),  o  l’unica 
risposta  ch’egli  saprà  dare  ad  una  folla  di  impazienti  vostre 
domande,  sarà:  Quieti  sabe?  (e  chi  lo  sa?),  e  se  ancora  gli 
domanderete-  se  adempirà  o  no  ad  una  promessa,  egli  vi  guar¬ 
derà  tranquillo,  e  colla  stessa  calma  vi  risponderà  :  Si  Dios 
quiere  (se  Dio  vuole).  Certo  non  bisogna  soffrire  di  spleen. 

E  dell’indolenza  beata  in  cui  si  cullano  questi  argentini 
fanno  fede  il  disordine  inconcepibile  delle  amministrazioni  go¬ 
vernative,  la  irregolarità  delle  finanze,  gli  imbrogli  nell’am- 
ministrazione  della  giustizia,  la  poca  disciplina  nell’esercito, 
formato  da  un’accozzaglia  di  neri,  meticci,  indi,  figli  del  paese, 
stranieri  naturalizzati,  fra  i  quali  il  numero  dei  graduati  è 
di  poco  minore  di  un  terzo  di  quello  dei  semplici  militi;  ed 
ancora  fanno  fede  dell'indolenza  di  questo  popolo  le  abitudini 
della  famiglia  e  gli  atti  della  sua  vita. 

Il  gaucho  vive  esclusivamente  di  male,  di  tabacco,  di  carne. 

Incapace  ad  ogni  coltura,  per  lui  la  terra  è  arida,  da  lui 
terreni  fecondissimi  sono  dannati  ad  una  forzata  sterilità. 

A  cavallo,  col  lazo,  il  gaucho  stende  al  suolo  il  primo  ani¬ 
male  bovino  che  gli  si  fa  innanzi,  lo  scortica,  ed  asportato 
dal  cadavere  un  pezzo  di  carne,  lo  pone  ad  arrostire  sulla 
brace,  coperto  ancora  dal  suo  cuojo  villoso. 

Questo  è  l’asaro  conciterò,  unico  nutrimento  e  boccone  pie¬ 
ferito  dal  gaucho. 

Le  verdure,  poco  coltivate  dai  nostri  stessi  coloni,  sono  del 
tutto  ignoto  a  lui,  le  inelarancie  e  le  banane  sono  le  uniche 
frutta  ch’egli  assaggi,  del  vino  sente  bisogno,  ed  è  degnissimo 
fratello  dei  yarfiecs  nel  bere  i  liquori,  la  cui  essenza  lo  ine¬ 
bria,  e  sovente  gli  fa  dimenticare  le  lunghe  ore  del  digiuno. 

Auclie  a  questo  la  beata  inerzia  c  la  molle  infingardaggine 
condannano  il  gaucho.  Egli  soffre  la  fame  piuttosto  di  accin¬ 
gersi  a  qualsiasi  lavoro. 

Del  resto  un  cigarillo  spento  fra  lo  labbra,  la  bombilla  del 
mate,  una  cinta  ben  stretta  attorno  al  ventre,  per  non  sen¬ 
tirne  le  dolorose  proteste,  ed  un’amaca  di  agave  che  lenta 
dondola,  contribuiscono  al  trionfo  dell’ozio,  e  per  lungo  temp0 
lo  fanno  vincitore. 

I  gauchos  isolati  in  mezzo  al  deserto  dei  loro  aridi  pascoli 


non  ricevono  alcuna  educazione  morale  e  religiosa,  e  seguono 
per  tradizione  i  loro  costumi  alquanto  liberi. 

Vivono  in  generale  in  concubinato,  e  l’ultima  moglie  educa 
ed  alleva  gli  antcnados,  come  se  fossero  figli  suoi,  e  se  per 
caso  essa  stessa  troppo  a  domicilio  non  pensa  di  amare,  l’amor 
materno  non  fa  naufragio  in  mezzo  alla  colpa,  ed  il  nuovo 
venuto  condivide  cogli  altri  il  rancho  del  generoso  e  presunto 
padre. 

Se  i  più  nobili  ed  alti  sentimenti,  so  i  vincoli  più  sacri  una 
forte  e  quasi  selvaggia  corruzione  fa  abortire  nella  libera  vita 
delle  pampas,  in  mezzo  a  tanta  rovina  morale  permane  su¬ 
bbine  il  sentimento  più  spontaneo,  più  naturale,  più  umano: 
quello  della  maternità. 

Una  donna  abbandonata  con  più  figli  da  un  uomo  che  con 
lei  ha  vissuto  per  molto  tempo,  non  diventa  l’eroina  della  ven¬ 
detta,  non  grida  al  tradimento,  non  uccide,  non  ammazzala 
derelitta  raccoglie  al  seno  i  nati,  li  chiama  coi  più  dolci,  più 
soavi  nomi,  coi  più  affabili  appellativi:  Mi  corazon!  Mique 
rido  chiquito!  Nino  de  mi  sangrc  !  Li  bacia,  li  abbraccia  con 
tenerezza  infinita,  vive  per  loro. 

Emilio  Zola  mai  avrebbe  scritto  pel  popolo  argentino  :  Fe¬ 
condi  té. 

Carlo  Pavesio. 
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I  mammiferi  acquatici,  i  cetacei,  le  foche  sono,  come  si  sa, 
animali  interessanti  e  forniti  di  una  certa  intelligenza. 

La  foca,  specialmente,  si  addimestica  facilmente  e  si  affe¬ 
ziona  all’  uomo,  tanto  che  si  può  anche  addestrarla  a  deter¬ 
minati  uffici. 

Co  lo  prova  il  seguente  fatto  narrato  da  un  collaboratore 
del  Foresi  and  Strcam. 

-È  costume  delle  foche  di  portarsi  alla  foce  d’un  fiume  quando 
hanno  a  mettere  al  inondo  i  loro  piccini:  le  acquo  vi  sono 
tranquille,  e  le  madri  si  fermano  nelle  insenature  per  appre¬ 
stare  alla  loro  progenitura  le  prime  cure  e  fornirle  i  rudi¬ 
menti  dell’educazione. 

Dopo  tre  o  quattro  settimane  se  no  vanno  colla  coscienza 
d’avere  adempiuto  al  loro  dovere  di  madre,  e  gli  adolescenti, 
che  incominciano  a  poter  fare  da  sé,  dopo  alcuni  giorni  le 
seguono  verso  il  mare. 

Uno  di  questi  adolescenti,  che  si  lasciava  trascinare  dalla 
corrente  mandando  grida  disperate,  rassomiglianti  a  quelle 
d’un  bambino,  venne  preso  da  un  pescatore. 

La  piccola  foca  era  troppo  piccina  per  intraprendere  la  lotta 
per  la  vita  :  sua  madre  l’aveva  abbandonata  troppo  presto.  II 
pescatore  fabbricò  un  poppatoio  e  lo  riempì  di  latte  tiepido. 
Il  suo  protetto  imparò  subito  a  servirsi  di  quell’arnese,  e. 
sdrajato  sopra  una  pelle  di  montone  accanto  al  focolare,  non 
tardò  a  vuotare  quella  mammella  artificiale,  e  s’addormentò 
dando  segno  della  sua  soddisfazione. 

Tali  cure  vennero  proseguite  per  diversi  giorni,  sin  che 
giunse  il  momento  in  cui  la  foca  si  sentì  ringagliardita  ed 
in  grado  di  affrontare  il  mare. 

Però  non  aveva  nessuna  voglia  d’andarsene,  e  nessuno  de¬ 
siderava  la  sua  partenza.  Era  piaciuta  agli  uomini  ed  era 
contenta  di  trovarsi  in  mezzo  a  loro  ;  la  sua  affabilità,  la  sua 
famigliarità  avevano  guadagnato  il  cuore  di  tutti  quelli  di 
casa.  Venne  battezzato  —  poiché  era  un  maschio  —  col  nome 
di  Jack,  trattenuto  e  riguardato  come  uno  della  famigli». 

Jack  seguiva,  come  un  cane,  il  suo  padrone  dovunque  an¬ 
dasse,  con  maggior  premura  e  buon  volere,  che  con  grazia, 
s’intende.  Imperocché,  se  la  foca  è  mirabilmente  agile  e  snella 
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in  acqua,  la  sua  locomozione  sulla  terra  manca  di  eleganza, 
è  goffa. 

Un  giorno  seguì  sino  al  mare  il  suo  padrone  che  soleva 
recarvisi  a  pescare  la  trota  di  mare.  Jack  vide  l’acqua.  «  La 
conosco  »  deve  aver  detto  e  vi  si  tuffò.  Jack,  addio  !  Il  pe¬ 
scatore  credeva  di  non  più  rivedere  il  suo  giovine  amico  e  se 
ne  rammaricava,  quando  tutto  ad  un  tratto  sente,  ai  suoi 
piedi  un  soffio  vigoroso. 

DalTacqua  esce  la  testa  di  Jack  che  attraverso  alla  bocca 
tiene  una  grossa  trota. 

La  foca  ha  obbedito  all’istinto  atavico;  pescò  per  proprio 
conto  e  ritornò  colla  preda. 

Il  pescatore  chiama  Jack,  gli  toglie  la  trota,  lo  accarezza 
prodigandogli  le  espressioni  più  affettuose.  L’animale  capisce 
di  avere  compiuto  una  bella  azione,  per  la  gioja  si  arrotola 
nella  sabbia,  poi  si  tuffa  nuovamente  e,  due  o  tre  volto  di 
seguito  ritorna  a  terra  con  una  trota  in  bocca. 

Il  pescatore  non  durò  fatica  ad  addestrare  la  sua  bestiolina 
che  diventò*  subito  un  abile  collaboratore  pieno  di  attività. 
Tutti  i  giorni  sino  a  che  i  pesci  continuarono  a  risalire,  l’uomo 
e  la  foca  si  recavano  al  loro  posto  e  si  davano  alla  caccia 
del  pesce,  ciascuno  secondo  il  proprio  metodo. 

Quello  della  foca  si  mostrò  talmente  superiore  a  quello  del 
bipede,  che  quest’  ultimo  rinunciò  alla  sua  canna  ed  al  suo 
amo,  limitandosi  a  mettere  nel  paniere  le  trote  che  il  suo 
acquatico  gli  portava. 

Ma  si  avvicinò  l’inverno. 

Il  pescatore  non  sapeva  come  regolarsi  con  Jack. 

Anche  questi  studiò  il  problema  e  decise  di  rimanere  col  suo 
padrone. 

Invece  di  fuggire  la  stagione  rigida,  si  strinse  maggior¬ 
mente  alla  famiglia,  dormendo  a  lungo  accanto  al  fuoco  coi 
cani  ed  uscendo  un  pajo  di  volte  al  giorno  per  avvoltolarsi 
nella  neve. 

A  primavera  venne  lo  sgelo  e  Jack  ricominciò  le  sue  corse 
acquatiche,  ma  non  prendeva  nulla  per  la  semplicissima  ra¬ 
gione  che  non  c’era  il  pesce.  Ma  in  breve  il  salmone  inco¬ 
minciò  a  risalire,  e  Jack  s’attaccò  al  salmone,  ma  da  princi¬ 
pio  non  riesciva  a  prenderne. 

Non  si  scoraggiò  e  riuscì  a  trattare  il  salmone,  come,  po¬ 
chi  mesi  prima,  aveva  fatto  con  la  trota,  con  grande  soddi¬ 
sfazione  sua,  poiché,  oltre  alle  ricompense  morali,  riceveva 
dal  suo  padrone  ricompense  materiali. 

Esso  viveva  in  ottimi  termini  colla  sua  famiglia  d’adozione, 
ed  è  certo  che  questa  associazione  sarebbe  durata  lunghi  anni 
se,  giusta  la  loro  abitudine,  le  foche  non  fossero  ritornate. 
Giunsero  all’epoca  consueta,  e,  come  di  consueto  gli  indiani 
diedero  loro  la  caccia  per  procurarsi  delle  pelli  e  del  grasso. 
Jack  era  conosciuto  da  tutti  in  quei  paraggi.  Di  più,  affinchè 
gli  indiani  lo  riconoscessero  e  lo  rispettassero,  il  suo  padrone 
gli  aveva  messo  al  collo  un  nastro  turchino  per  distinguerlo 
daM’altre  foche. 

Ma,  un  brutto  dì  Jack  venne  ucciso  per  isbaglio.  L’indiano 
che  l’aveva  colpito  lo  riconobbe  e  lo  portò  al  suo  padrone  ed 
amico  che  versò  una  lagrima  sul  suo  cadavere. 

Così  finì  la  vita  di  Jack,  che,  vissuto  un  anno  solo,  seppe 
rendersi  utile,  amò  e  fu  riamato. 

Non  di  tutti  gli  uomini  si  può  dire  altrettanto. 


•  La  Società  Editrice  Sonzogno  gir  eviene  tutti 
quei  signori  che  mandano  manoscritti  per 
esame,  all’ Amministrazione  o  alle  varie  Iiedazioni  dei 
giornali  della  Società  stessa,  che  questi  non 
si  restituiscono. 


VARIETÀ 


Gli  effetti  del  freddo  e  della  notte  nelle  regioni 
polari.  —  Leggiamo  nel  Mar  Giure  Magazine  un  articolo 
del  signor  Cook,  chirurgo  a  bordo  della  Belgica,  che  fa  da 
poco  di  ritorno  da  un  viaggio  al  polo  antartico,  quest’efficace 
descrizione  degli  effetti  fisiologici  che  si  provano  in  quelle 
regioni. 

«  La  lunga  oscurità,  l’isolamento,  l’uso  delle  conserve  ali¬ 
mentari,  la  bassa  temperatura  e  la  grande  umidità,  riducono 
finalmente  il  nostro  sistema  a  quello  che  noi  .chiamiamo  l’ane¬ 
mia  polare.  Si  diventa  palli  di,  con  una  specie  di  tinta  verdo¬ 
gnola... 

«  Lo  stomaco  e  tutti  g  li  organi  si  rifiutano  di  lavorare.  Ciò 
che  è  più  pericoloso  ancora,  sono  i  sintomi  cardiaci  e  cere¬ 
brali. 

«  Il  cuore  agisce  come  se  avesse  perduto  la  sua  influenza 
regolatrice:  la  sua  azione  è  debole,  ma  i  suoi  battiti  non 
aumentano  sino  a  che  non  appariscono  altri  sintomi  pericolosi. 
I  sintomi  mentali  sono  meno  spiccati,  ma  gli  uomini  diven¬ 
tano  incapaci  di  concentrare  le  loro  idee  e  sono  pure  nell’im¬ 
possibilità  di  esprimerle. 

«  Un  marinajo  giunse  sul  limitare  della  pazzia,  ma  poi,  al 
ritorno  del  sole,  riacquistò  la  ragione.  » 

Simili  fenomeni  si  ripetono  pure  negli  esploratori  delle  re¬ 
gioni  artiche,  e  il  duca  degli  Abruzzi,  per  non  esserne  col¬ 
pito,  passò  T  inverno  nelle  freddissime  regioni  della  Siberia, 
dove  ebbe  campo  di  abituarsi  al  rigore  del  gelo  un  po’ alla 
volta. 

Raramente  accade  che  chi  è  colpito  un  anno  dai  fenomeni 
del  freddo  artico  od  antartico  lo  sia  pure  nell’anno  seguente. 

Soltanto  dopo  tre  o  quattro  anni  d’ intervallo,  passati  in 
un  clima  mite,  possono  aver  luogo  nuovi  disturbi  pericolosi. 

Un  ospedale  per  le  piante.  —  Ci  sono  ospedali  per 
gli  uomini  e  per  ogni  sorta  di  bestie  ;  è  giusto  che  ve  ne  sia 
pure  uno  per  le  piante. 

Il  signor  Hùtinet  di  Parigi,  cavaliere  della  legione  e  milio¬ 
nario  parecchie  volte,  ha  fondato  il  primo  ospedale  per  le 
piante. 

Egli  si  è  detto:  «  Ma  perchè  non  dobbiamo  pensare  alle 
piante,  che  ci  deliziano  il  gusto  coi  loro  frutti,  la  vista  coi 
loro  fiori,  l’odorato  col  loro  profumo  ? 

«  Forse  che  le  piante  non  hanno  anch’esse  una  organizza¬ 
zione  ? 

«  Nelle  loro  fibre  invece  del  sangue  hanno  la  linfa,  ma  è 
sempre,  come  il  sangue,  un  umore  vitale;  hanno  una  nerva¬ 
tura  come  un  corpo  animato;  vanno  soggette  ad  una  quantità 
di  malattie  diverse;  le  vediamo  soffrire  sotto  ai  nostri  occhi; 
le  foglie  ingialliscono  come  ingialliscono...  le  nostre  giovinette 
clorotiche  ;  i  loro  rami  seccano  ;  lo  radici  non  funzionano  più, 
somigliando  così  ai  nostri  ventricoli.  » 

Animato  da  questa  grande  e  nobile  idea  il  signor  Hutinet 
inalzò  l’ospedale  in  un  grande  cortile,  tutto  ricoperto  a  ve¬ 
trate  mobili.  Le  stufe  si  incaricano  del  calore. 

Le  piante  vi  trovano  il  miglior  terreno  possibile  e  quel 
concime  raffinato,  di  cui  sono  ghiotte,  e  tutte  le  cure  più  amo¬ 
revoli.  Le  piante  tisiche,  quelle  che  soffrono  d’itterizia  ed 
ingialliscono  a  vista  d’occhio...  in  pochi  giorni  riacquistano 
la  salute  e  diventano  rigogliose. 

È  una  bella  soddisfazione  per  un  filantropo. 


Società  Editrice  Sonzogno,  proprietarie u 
Alzati  Day^c,  gerente  responsabile . 
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PER  DIMAGRIRE 

CONTRO  L’OBESITÀ  del  Dottor  Grandwall  sicuro  ef¬ 
fetto  e  senza  inconvenienti.  Scatola  L.  4,50  (franca  L.  4.75). 
—  Grnlis  opuscolo  spiegati vo.  Indirizzare  ordinazioni 
al!’  OFFICINA  CHIMICA 


prendetele 

PILLOLE 

rimedio  di 


DELL*  AQUILA  — 
San  Calocero,  25  —  MILANO. 


Via 


Si  ricevono  presso  la  Società  Editrice  Sonzoono 
in  Milano,  via  Pasquirolo,  N  14,  le  inserzioni  per 
11  Secolo  illustrato  della  Domenica  —  11  Gior¬ 
nale  illustrato  dei  Viaggi  —  Il  Uomanziere 
illustrato  —  La  Novità  —  li  Figurino  —  Il 
Itioamo  —  La  Moda  illustrata  e  I  Tribunali. 


IL 

Catalogo 

Generale 

illustrato  delle  Pub¬ 
blicazioni  della  SO¬ 
CIETÀ  EDITRICE 
SONZOGNO  in  Mi¬ 
lano,  Via  Pasquirolo, 
14,  si  spedisco  GKA- 
TIS  c  franco  di  porto 
a  chi  no  fa  richiesta 


CH.  LORILLEUX  e  C.ia 

.MILANO,  Via  Brera»  IO. 

I Fabbrica  Speciale  d’INCHIOSTRI 

INDELEBILE  »'^  per  timbrare  Tela  )uta,  Sacchl  ed  Imballaggi. 

|i9ty  ri  o  ccnjeu»  eionriip  L’INDELEBILE 

Nnovo  Inchiostro  per  marcare  BIANCHERIA 

Si  adopera  tanto  su  timbri  di  metallo 

quanto  colle  penne  usuali  da  scrivere. 
FLACONE  |  SCATOLA 
in  elegante  astuccio,  j  di  SEI  Elaconi. 

Lire  1,50.  j  Lire  fe». 

3V  Il  tutto  franco  di  porto  nel  Regno. 

Spedizione  dietro  Cartolina-vaglia  o  Francobolli, 


Milano  -  Stabilimento  della  Società  Editrice  Sonzogno  -  Milano 


Si  sono  pubblicate  le  prime  QUATTRO  DISPENSE 

dell’ Edizione  mostrata  dell'interessantissimo  romanzo 


IDI 


Il  nome  di  Carlo  De  Vitis 
non  è  nuovo  nella  letteratura 
romantica  contemporanea  di 
Francia,  da  lui  arricchita  già 
con  due  lavori  poderosi. 

Col  primo  di  essi,  ossia  col 
ROMANZO  D’UN  OPERAIO, 
partecipò,  qualche  anno  fa,  alla 
gara  indetta  dal  Petit  Jour¬ 
nal,  di  Parigi,  e,  fra  568  corv- 
Icorrenti,  ottenne  l'unico  premio 
■promosso  di  trentamila  lire. 

A  quell’  opera  meritamente 
acclamata  fece  seguire  Cuor 
(li  fanciullo,  del  quale  la 
Società  Editrice  Sonzogno  ini¬ 
zia  ora  la  pubblicazione  a  di¬ 
spense  riccamente  ed  artisti¬ 
camente  illustrate. 

In  questo  lavoro,  più  ancora 
— ìm— — forse  che  nel  precedente,  rifui- 
irono  i  pregi  caratteristici  che  distinguono  lo  scrittore,  il  quale  neppure  nn  istante  smarrisce  l’alto  concetto  ispiratore 
deh  azione;  ed  e  appunto  questo  che  la  rende  eminentemente  suggestiva  e  sopratutto  morale. 

Narra,  senza  inai  sconfinare  dalla  verità,  le  vicende  de!  protagonista,  che  attraverso  a  mille  pericoli  e  a  mille  peri- 
pezie,  unicamente  guidato  dalla  innata  bontà  e  da  un  sentimento  forte  e  istintivo  dell’onore,  rasreriunfire  alla  fine  il 
premio  agognato,  pel  quale  lottò  e  sofferse  fanciullo.raggggP»— i— 


DE  Vffli  CARLO 

Lo  stupendo  grandioso  romanzo,  che  per  tanti  mesi  ha  tenuto 
desta  in  modo  straordinario  l9  attenzione  dei  lettori  delle 
appendici  del  SECOLO. 


adolescente,  adulto.  Imperocché,  se  il  suo  gran  cuore 
gli  è  causa  di  pene  e  sofferenze  infinite,  gli  prepara 
pure  le  compiacenze  più  intime  o  vive. 

In  questo  romanzo,  poi,  oltre  che  la  preparazione  e 
lo  svolgimento  delle  situazioni  più  drammatiche,  riesce 
interessantissima  anche  la  parte  puramente  descrittiva. 

Infatti,  quando  l’intensa  curiosità  destata  dagli  av¬ 
venimenti  e  dalle  passioni,  da  cui  sono  agitati  i  non 
meno  che  ottanta  personaggi  del  racconto,  viene  ad 
essere,  quasi  a  dire,  sospesa  —  laddove  cioè  l'autore 
intraprende  la  descrizione  di  paesi  stranieri  veduti,  e 
d’usi  e  costumi  profondamente  studiati  —  tosto  essa 
si  raccende  nel  vivo  e  quasi  inaspettato  diletto  che 
al  lettore  procura  codesti  felici  intermezzi,  nei  quali 
la  sua  mente  trova  preziosi  elementi  d’ istruzione  e 
coltura. 


L’ intero  romanzo  consterà  di  76  dispense  in-4 
grande,  su  carta  di  lusso.  —  Ogni  dispensassi 
compone  di  otto  pagine  di  testo,  illustrate  dà 
due  o  tre  grandi  incisioni. 

PREZZO  D’ABBONAMENTO,  * 

Franco  di  porto  in  tutto  il  Regno  L.  7  —  Estero  Fr.  10  — 

Una  dispensa  separata,  in  tutto  il  Regno,  Cent.  1 0.  ■ 

Tutti  gli  abbonati  riceveranno  gratis  la  copertina  per 
rilegare  il  volume. 

Per  abbonarsi  iniziare  Vaglia  Postale  o  Cartolina- Vaglia 
alla  Società  Editrice  Sonzogno,  *»  Milano,  Via 
Pasquirolo,  N.  li. 
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O  A.  IDEILI  HiXA 


È  questo  un  racconto  intorno  agli  usi  dei  popoli  indiani: 
un  vecchio  racconto  alla  Cooper  o  alla  Aymard,  quei  racconti 
che  ci  divertivano,  ci  istruivano  quando  eravamo  ragazzi  c 
che  ci  dilettarono  adulti. 

*  * 

Apo’iké,  il  capo  dei  Roucoy,  il  forte  Apoiké  è  caduto  prigio- 
gniero  degli  Ayaicou,  tribù  vicina  e  feroce. 

Gli  Ayaicou  sono  felici  della  preda  di  guerra,  e  godono  già 
pensando  alle  torture  da  far  subire  al  prigioniero  e  ai  suoi 
compagni  caduti  in  un  agguato. 

Legato  ad  un  palo,  Apoiké  getta  fieri  sguardi  sui  nemici 
che  lo  ingiuriano,  ma  nel  suo  occhio  si  accende  un  lampo  di 
passione  quando  la  bellissima  figlia  del  capo  nemico,  viene  a 
lui  e  con  fare  affettuoso  gli  porge  di  nascosto  cibi  e  bevande- 
Fra  i  due  giovani  non  tarda  a  costituirsi  una  corrispondenza 
d’affetti. 

La  bella  Saquinama  salverà  Apoiké. 

Ma  il  capo,  il  padre  di  Saquinama  ha  una  giovane  sposa 
elio  pur  essa  è  presa  d’amore  pel  bello  e  fiero  Apoiké  e  poi¬ 
ché  vede  sventate  le  sue  brame  spinge  gli  Ayaicou  a  tortu¬ 
rare  il  giovane  o  forte  nemico. 

Ma  questi  si  finge  morto  e  con  una  forza  d’animo  straor¬ 
dinaria  riesce  a  superare  ogni  prova,  tanto  che  i  nemici  cre¬ 
dendolo  morto  lo  buttano  nel  fiume.  Abilissimo  nuotatore, 
Apoiké  si  salva,  ritorna  a  notte  alta,  libera  i  suoi  compagni 
rapisce  Saquinama  e  fa  prigioniera  la  matrigna  di  questa- 
Camililia. 

La  giovane  sposa  del  capo  viene  afferrata  dai  robusti  in¬ 
diani,  imbavagliata,  legata  e  portata  in  fondo  ad  un  bosco 
ove  deve  subire  tutti  i  tormenti  che  per  ordine  suo  aveva 
subito  Apoiké,  il  quale  intanto  a  vendetta  compiuta  fugge 
felice  con  Saquinama  che  ha  dimostrato  d’ amarlo  verace¬ 
mente. 


L’ UOMO-CANE 


Il  signor  Roulin,  discorrendo  nell'Accademia  francese  di  casi 
mostruosi  osservati  nella  specie  umana,  a  proposito  di  due 
esseri  che  si  facevano  vedere  a  Parigi,  segnalava  l'importanza 
scientifica  di  questo  soggetto  di  studio. 

Noi  crediamo  possa  riescire  piacevole  ai  nostri  lettori  ri¬ 
producendo  in  queste  pagine  i  ritratti  e  le  osservazioni  fatte 
da  un  altro  distinto  francese,  il  signor  Duhousset*.  il  quale 
prese  ad  esaminare,  subito  dopo  il  loro  arrivo  nella  capitalo 
francese,  questi  fenomeni  che  provocarono  le  parole  lette  al¬ 
l’Accademia  delle  scienze. 

«  Fui  a  vedere,  egli  dice,  Andriano  Jcfticieff,  l’ uomo-cane, 
che  attira  la  comune  attenzione. 

«  Non  ha  nè  capelli,  nè  barba,  nè  mustacchi,  e  tutta  la 
faccia,  il  cranio  e  la  parte  posteriore  del  collo  di  questo  strano 
individuo  dispare  sotto  il  folto  pelo  che  gli  ricopre  il  fronte, 
il  naso  e  le  gote,  o  che  raggiunge  la  lunghezza  del  pelo  del 
cane  inglese,  a  cui  egli  somiglia  nell’aspetto  e  nella  disposi¬ 
zione  delle  ciocche,  le  quali  al  tatto  producono  la  stessa  sen¬ 
sazione  che  si  prova  carezzando  un  cane  di  Terranuova. 

«  È  possibile  che  questa  invasione  insolita  abbia  apportato 
1  atrofia  del  sistema  peloso  ordinario,  e  bisognerebbe  forse 
astenersi  dall’andare  a  cercare  al  di  là  d’  una  malattia  della 
pelle  per  determinarne  la  causa. 

«  È  cosa  nota  da  gran  tempo  che  le  anomalie,  nonché  le  de¬ 


formazioni  artificiali,  principalmente  le  alterazioni  della  forma 
del  cianio,  ci  forniscono  esempi  di  trasmissione  nella  gene- 

I  azione  ;  ma,  oltie  che  questi  casi  sono  relativamente  poco 
numerosi,  non  durano,  e  lo  stato  normale  riprende  i  suoi  di¬ 
ritti,  senza  che  il  menomo  traviamento  turbi  di  nuovo  la  sua 
evoluzione. 

«  Andriano  conta  cinquantadue  anni  ;  nacque  in  Russia,  a 
Kostroma,  ne  dintorni  di  Mosca;  è  di  tipo  comune,  di  sta¬ 
tina  oi dinaria,  ma  d  una  intelligenza  che  ci  parve  limitata; 
diffìcilmente  si  potrebbe  rilevare  la  forma  de’ suoi  lineamenti; 
la  faccia  non  è  prognata,  gli  occhi  sono  poco  aperti  e  bruni’ 
leggermente  allungati,  e  sembrano  malati  ;  ha  il  collo  corto  è 
nerboruto,  i  lunghi  peli  del  quale  non  oltrepassano  la  base. 

II  rimanente  del  corpo,  come  pure  le  braccia  e  le  gambe  ro¬ 
buste,  non  offiono  nulla  di  singolare  in  quanto  al  sistema 
peloso,  che  sembra  surrogato  dappertutto  da  peluria. 

«  È  un  soggetto  teratologico  poco  grave,  il  quale  non  ha 
altro  ostacolo  al  compimento  delle  funzioni  vitali,  che  un  ri¬ 
tardo  momentaneo  nella  triturazione  degli  alimenti,  causato 
dalla  conformazione  eccezionale  della  bocca. 

«  Il  fanciullo  di  dieci  anni  ch’egli  ha  con  lui,  e  che  si  può 
giudicate  suo  figlio,  tanto  il  caso  il'  eredità  irnmediuta  si 
scorge  su  tutta  la  sua  persona,  può  ajutarne  a  riconoscere 
sul  suo  viso,  non  ancora  intieramente  ricoperto,  il  tipo  del 
padre,  e  ci  parve  più  ammirabile  di  quello  che  possa  ripro¬ 
durre  la  sua  imagine. 

«  Noi  abbiamo  designato  e  studiato  con  la  maggior  cura 
su  questo  visino  intelligente,  dall’occhio  bruno  e  vivace,  con¬ 
tornato  da  ciglia  nere,  l’impiantamento,  per  così  dire,  bizzarro 
di  quo’  peli,  che  in  Fedor  hanno  la  finezza  e  la  bianchezza 
di  quelli  del  gatto  d’Angora. 

«  I  più  lunghi  partono  dall’angolo  oscuro  dell’occhio,  e  dopo 

aver  formato  i  sopraccigli  e  allungato  le  ciglia  inferiori,  l’uni¬ 
scono  a  quelli  della  capigliatura. 

«  Un  ciufifetto  morbido  sta  tra  gli  occhi,  una  corona  di  peli 
nel  mezzo  del  naso  ed  un  fiocco  alla  sua  estremità  ;  i  mustac¬ 
chi  poi  s’uniscono  ai  lavoriti  lunghissimi. 

«  I  peli  sullo  braccia  sono  .olti  o  finissimi,  la  pelle  della 
faccia,  è  candida  come  quella  del  corpo. 

«  L’interno  dell’orecchio  è  molto  velloso,  cosi  nel  padre  come 
nel  figlio. 

«  Altra  particolarità  di  questi  due  esseri  è  una  anomalia 
ragguardevole  nel  numero  dei  denti. 

«  Andriano  possiedo  quattro  incisivi  nella  mascella  infe¬ 
riore,  ma  no  possiede  uno  solo  nella  superiore;  la  gengiva 
porta  tutta  volta  la  traccia  d'  un  secondo  dente  della  natura 
stessa,  che  scomparve. 

«  Si  può  esser  certi,  toccando  con  un  dito,  esser  stata  quella 
la  sola  dentizione  di  quel  fenomeno  ;  ciò  elio  rimane,  è  molto 
guasto  éd  annerito  dal  tabacco  da  fumare. 

«  In  Fedor  vedonsi  quattro  incisivi  temporanei  inferiori  o 
nessun  altro. 

«  Al  tatto  le  vòlte  dentario  sono  piccolissime  anteriormente, 
e  mancano  le  ineguaglianze  alveolarie. 

«  Andriano  Jefticieff  e  suo  figlio'  devono  naturalmente  tro¬ 
var  posto  nelle  opere  scientifiche  che  trattano  di  questo  ar¬ 
gomento. 

«  Buffon  aveva  notata  Resistenza  d’uomini  dalla  faccia  vel¬ 
losa  nell’Asia,  e  ciò  attribuiva  ad  una  organizzazione  parti¬ 
colare  della  pelle. 

«  Egli  stesso  riferisce,  nel  suo  supplemento  alla  Storta 
naturale ,  d’aver  veduto  a  Parigi,  nel  1774,  un  compatriota 
dei  fenomeni  attuali,  la  cui  fronte  ed  il  viso  erano  coperti  di 
un  pelo  nero  come  la  barba  ed  i  capegli. 

(Continua.) 
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L'INFERNO  DI  GHIACCIO 

DI 

LUIGI  BOUSSENARD 


(  Continuazione.) 

La  fanciulla  lesse  lo  scritto  ed  aggiunse: 

—  Volete  firmare  questa  dichiarazione? 

—  Con  piacere  signorina,  rispose  il  ferito  e  alzatosi  a  se¬ 
dere  sul  letto,  ajutato  dalla  fanciulla,  pose  il  suo  nome  appiè 
del  foglio.  . 

—  Ancora  una  volta  grazio  ed  arrivederci  presto,  disse  la 
fanciulla  sorridendo  di  quel  sorriso  che  le  illuminava  il  bel 
volto. 

Marta  uscendo  dalla  camera  dell’  infermo  trovò  il  dottore 
che  l’aspettava  pazientemente  e  dopo  avergli  espresso  nuova¬ 
mente  la  sua  gratitudine  con  accenti  di  commozione  vivissima, 
lasciò  l’ospedale  dirigendosi  alla  stazione  per  tornare  a  Mai- 
sons-Laffitte. 

Essa  camminava  rapidamente,  felice  di  quel  risultato  in¬ 
sperato,  pensando  alla  gioja  dei  genitori  di  Leone,  ma  non 
prestava  attenzione  a  quel  che  succedeva  attorno  a  lei,  non 
aveva  notato  la  presenza  di  due  uomini,  elegantemente  vestiti, 
che  la  seguivano. 

Marta  si  fermò  alla  stazione,  prese  il  biglietto  e  nell’aprire 
il  portamonete  diè  un’  occhiata  festosa  al  foglio  su  cui  era 
scritta  la  dichiarazione  dell’agente. 

Nascose  il  portamonete  nel  fondo  della  tasca  dell’abito  e 
vi  cacciò  sopra  il  fazzoletto. 

Giunta  all’ultimo  gradino  della  scala  che  conduceva  al 
treno,  la  fanciulla  si  sentì  urtare.  Si  volse  :  un  signore  ele¬ 
gantemente  vestito  e  che  le  camminava  al  fianco  era  scivo¬ 
lato  ed  era  caduto  battendo  fortemente  con  un  ginocchio  su 
un  gradino. 

Parecchie  persone  si  avvicinarono  per  soccorrerlo,  giacché 
pareva  ch’egli  non  potesse  più  rialzarsi. 

Lo  si  udì  gridare: 

—  Ah!  la  maledetta  buccia  d’arancio. 

Vi  fu  allora  una  specie  di  parapiglia,  chi  spingeva,  chi 
gridava,  i  viaggiatori  si  urtavano  tra  di  loro... 

Finalmente  il  caduto  potè  rialzarsi  e  zoppicando  se  ne  andò, 
mentre  Marta,  liberatasi  dalla  folla,  si  avviava  verso  il  treno 
e  saliva  nel  carrozzone. 

Giunta  a  Maisons-Laffitte,  la  fanciulla  discese  e  cercò  nella 
tasca  il  suo  portamonete  contenente  il  biglietto  ferroviario  e 
la  preziosa  dichiarazione  dell’agente. 

Le  sfuggì  un  grido  : 

—  Derubata  !  Sono  stata  derubata  ! 

L’incidente  dal  punto  di  vista  amministrativo  non  aveva 
alcuna  importanza  giacché  Marta  Grandier  era  troppo  cono¬ 
sciuta  perchè  si  potessero  elevare  difficoltà.  Bastò  la  dichia¬ 
razione  perchè  tutti  prestassero  fede. 

Ma  quel  furto,  era  l’ opera  di  un  qualsiasi  ladro,  o  non 
era  piuttosto  da  ricercarsi  anche  lì  la  mano  dei  banditi  che 
avevano  tutto  l’interesse  a  perdere  Leone  Fortin? 

Certo  l’agente  ferito  poteva  rinnovare  la  sua  dichiarazione, 
sia  per  iscritto,  sia  davanti  a  testimoni. 

Me  e  se  fosse  morto  nel  frattempo? 

Nello  stato  in  cui  si  trovava,  la  morte  non  era  mica  da 
escludersi,  e  allora  quella  testimonianza  così  preziosa,  di  ca¬ 
pitale  importanza,  sarebbe  venuta  a  mancare  al  povero  Fortin. 

Marta  narrò  tutto  a  suo  fratello,  ma  a  lui  solo  e  non  di¬ 
menticò  pur  un  particolare. 

Poi  essa  pensò  che  sarebbe'  stato  cosa  prudente  il  tornare 


al  domani  all  ospedale  e  ottenere  dall’  ammalato  una  nuova 
dichiarazione  scritta. 

Così  fu  deciso,  ma  prima  di  partire  la  fanciulla  volle  aspet¬ 
tare  la  distribuzione  postale,  caso  mai  vi  fosse  qualche  let¬ 
tera  importante. 

Ed  ecco  giungere  uno  di  quei  terribili  scritti  che  avevan 
spinto  il  povero  Grandier  al  suicidio. 

«  Fortin  è  colpevole.  Non  potendo  salvarlo  i  suoi  complici, 
i  compagni  della  stella  rossa  lo  abbandonano.  È  inutile  ten¬ 
tai  di  rivedere  1  uomo  dell’ospedale  di  San  Germain.  Un 
nuovo  tentativo  presso  di  lui  vorrebbe  dire  :  la  sua  morte. 

«  E  voi  stessa,  guardatevi.  Vi  è  proibito  sotto  pena  di 
morte  di  nulla  tentare  in  favore  di  colui  che  deve  espiare  la 
sua  disattenzione. 

«  Quando  si  uccide,  non  si  lascian  traccie  di  prove  così 
palesi.  » 

Come  le  lettere  scritte  a  Grandier  anche  questa  lettera 
recava  il  sigillo  della  stella  rossa. 

VII. 

Il  piccolo  vecchio  di  via  La  RoclicfoucauUl  —  Trasformazioni  a  vista  — 
Un  giovanotto  —  In  viaggio  —  Parigi-Calais-Douvres-Londra  —  L'ispet¬ 
tore  Mei  vii  —  I  compagni  della  stella  rossa  —  Toby  numero  2  —  Per 
telefono  —  Prove  d’innocenza  —  Redon  morto  —  Redon  scomparso  —  Re¬ 
don  ricompare. 

Otto  giorni  sono  trascorsi. 

In  casa  di  Redon,  non  si  entra.  La  porta  è  chiusa  a  tutti, 
tranne  che  al  dottore,  un  amico  su  cui  il  giornalista  può  fare 
largo  assegnamento. 

Nessuno  riesce  ad  avere  notizie  precise. 

Non  si  pubblica  alcun  bollettino,  non  si  comunica  nulla  ai 
giornali.  Silenzio  completo  e  feroce. 

Si  sa  vagamente  che  Redon  è  vivo,  ma  che  proprio  egli 
non  è  attaccato  alla  vita  che  per  un  filo  e  che  il  suo  stato  è 
disperato. 

Un  mistero  impenetrabile  circonda  il  padiglione  ove  è  un 
andirivieni  di  giornalisti,  di  reporters,  di  compagni,  di  amici 
del  povero  ferito. 

Il  nono  giorno,  alle  otto  del  mattino,  esce  dal  padiglione 
un  vecchietto,  dalla  barba  grigia,  spettinata,  ravviluppato  in 
un  ampio  soprabito  bujo  e  che  gira  curiosamente  attorno  i 
suoi  occhietti  armati  di  occhiali  a  bacchettina. 

Egli  è  entrato  a  visitare  il  ferito  al  mattino  prestissimo, 
poiché  nessuno  l’ha  visto  passare  e  per  riuscire  a  penetrar 
là  dentro  aveva  certo  delle  ragioni  imperiose. 

Del  resto  nel  viale  c’è  un  via-vai  interminabile  di  forni¬ 
tori,  di  domestici,  di  inquilini,  poiché  la  casa  è  immensa  e  il 
piccolo  vecchio  dai  grandi  occhiali  può  ben  andarsene -come 
è  venuto,  senza  che  alcuno  si  accorga  di  lui. 

Egli  'se  ne  va  trotterellando  per  la  via  di  La  Rochefou- 
cauld,  discende  sino  alla  via  San  Lazzaro  e  giunge  in  piazza 
della  Trinità. 

Qui  giunto  si  ferma,  guarda  lo  carrozze  che  passano,  che 
vengono  dalla  Chaussée  d’Antin,  ne  vede  una  che  gli  par 
più  conveniente  e  fa  segno  al  cocchiere  di  fermarsi. 

Prima  di  salire,  egli  chiacchiera  a  lungo  col  cocchiere,  che 
sembra  dapprima  un  po’  sorpreso,  poi  fa  un  segno  di  assenso 
e  lo  accompagna  con  un  bel  sorriso  quando  vede  mettersi  in 
mano  una  bella  moneta  d’oro. 

Il  vecchio  sale  penosamente  in  carrozza  e  il  veicolo  si  avvia 
al  gran  trotto  per  la  Chaussée  d’Antin,  gira  in  via  Lafayette 
e  pei  rapidissimo  percorre  il  tratto  sino  a  via  di  Treviso. 

Ma  qui  c’è  un  ingombro  di  carri  e  di  veicoli  e  la  carrozza 
del  vecchio  è  obbligata  a  sostare  un  momento... 

La  portiera  si  apre,  ed  ecco  il  vecchietto  discendere. 
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E  non  appena  ha  rinchiuso,  il  cocchiere  riparte,  frusta  cse 
ne  va  senza  nemmeno  volgere  il  capo. 

Ma...  Ma  non  è  il  vecchio  che  è  disceso  di  carrozza. 

Non  è  più  il  vecchio  dai  grandi  occhiali,  dalla  barbetta 
grigia  mal  pettinata,  il  vecchietto  arzillo  ancora  ma  curvo 
sotto  il  peso  dei  settantanni. 

È  un  giovanotto  completamente  sbarbato,  dall’aria  inso¬ 
lente  e  attaccabrighe  ;  il  collo  imprigionato  in  un  alto  colletto 
dritto,  con  una  spilla  a  ferro  di  cavallo  piantata  sulla  cra¬ 
vatta,  e  vestito  di  un  abito  a  quadri.  Sembra  ch’egli  non 
abbia  più  di  ventidue  o  ventitré  anni  e  dimostra  in  tutti  i 
suoi  modi  l’inglese,  anzi  meglio  rivela  essere  un  fantino. 

Con  un’occhiata  rapida,  guarda,  ispeziona  tutta  la  strada, 
vede  la  sua  carrozza  correre  al  gran  trotto,  e  perdersi  lontano. 

Allora  s’avvia  a  gran  passi  alla  stazione  dello  square  Mon- 
thclon. 

La  trasformazione  del 
vecchietto  è  così  rapida 
e  così  completa  che  non 
si  può  credere  che  ad 
un'illusione  ottica. 

Il  giovanotto  si  fer¬ 
ma  d’un  tratto,  parla  ad 
un  cocchiere,  lo  paga, 
apre  la  portiera,  balza 
in  carrozza  e  mentre 
l’auriga,  raccolte  le  re¬ 
dini,  si  avvia,  eccoti 
l’altra  portiera  che  si 
apre  e  il  giovanotto  che 
scende  e  si  perdo  tra  la 
lolla  senza  che-alcuno 
l’abbia  visto  scendere; 
neppure  lo  stesso  coc¬ 
chiere,  il  quale  frusta 
il  suo  ronzino. 

Finalmente  questo 
strano  personaggio  che 
moltiplica  le  precauzioni 
per  non  essere  seguito 
da  alcuno,  monta  in  una 
terza  carrozza  e  dice  al 
cocchiere: 

—  Stazione  del  Nord. 

Giunto  in  brevi  mo¬ 
menti  a  destinazione, 
il  giovanotto  corre  allo 
sportello,  acquista  un 
biglietto  di  prima  classe 

per  Chantilly  e  corre  a  cercare  il  treno.  Si  caccia  in  un  car¬ 
rozzone  ove  c’è  ancora  un  posto,  si  rannicchia  in  un  angolo 
e  si  addormenta.  0  almeno  sembra  si  addormenti,  poiché  di 
quando  in  quando  le  sue  palpebre  si  sollevano  leggermente 
ed  uno  sguardo  investigatore  gira  rapidissimo. 

Alla  stazione  di  Chantilly,  tre  viaggiatori  scendono. 

Il  giovanotto  che  pur  dovrebbe  scendere  continua  il  suo 
viaggio,  si  rannicchia  anche  meglio  nel  suo  angolo  e  conti¬ 
nua  a  dormire  profondamente. 

Tre  altri  viaggiatori  discendono  a  Longeau  ove  il  giova¬ 
notto  paga  al  controllore  ventisei  lire  e  quarantacinque  cen¬ 
tesimi  per  andare  sino  a  Calais. 

E  dunque  a  Calais  che  si  reca  il  misterioso  personaggio,  a 
meno  che  per  via  non  lo  pigli  un  nuovo  capriccio. 

È  infatti  a  Calais  che  egli  discende  alle  dodici  e  cinquanta. 

A  Calais  Marittima,  intendiamoci.  Vi  è 'là  un  pacchebotto 
pronto  a  partire  e  che  lancia  grandi  getti  di  fumo  denso. 


L’ uomo-cane.  —  Andriano  Jofticicff. 


TI  giovanotto,  senza  esitare  attraversa  la  passerella  che 
collega  il  pacchebotto  alla  terra. 

Passano  cinque  minuti. 

L’elice  si  muove,  si-ode  un  fischio,  poi  un  grido. 

—  Pronti...  Via. 

In  viaggio  per  l’Inghilterra! 

Qualche  giro  d’elice,  una  qualche  scossa,  del  fumo  e  la 
traversata  è  fatta. 

Un’ora  e  un  quarto  circa,  o  più  precisamente  ottanta  mi¬ 
nuti,  e  il  pacchebotto  entra  a  Douvres. 

L  espresso  London  Citatimi  and  Dovei'  Iìailioay  è  pronto 
per  partire. 

Il  misterioso  uomo  che  se  ne  va  tra  mari  e  continenti  senza 
alcun  bagaglio,  senza  una  coperta,  uno  scialle,  nulla,  divora 
duo  safidicidis,  un  bicchiere  di  vino  bianco  e  prende  posto 

nel  treno  di  Londra.  . 

Un’  ora  o  tre  quarti 
dopo  il  treno  si  ferma 
alla  stazione  di  Charing- 
Cross. 

Seno  le  quattro. 

L’  uomo  noleggia  un 
cab,  getta  un  indirizzo 
al  cocchiere  ed  eccolo 
attraversare  le  vie  di 
Londra  come  poco  fa 
attraversava  Parigi. 

La  carrozza  si  ferma 
davanti  ad  mia  vecchia 
casa  di  Bow-Street  e  il 
viaggiatore,  sicuro  di 
sé.  percorre  un’allea,  at¬ 
ti  aversa  un  cortile,  per¬ 
corre  una  seconda  allea, 
monta  il  primo  piano, 
batte  ad  una  porta  tre 
colpi  a  segnale  conve¬ 
nuto.  entra  e  si  trova 
lavanti  mi  commesso 
di  studio: 

—  Mister  Mele  il  if 
you  pieuse?  (Il  signor 
Melvil, sevi  piace)  dice 
in  perfetto  inglese. 

11  commesso  apre  una 
porta  e  silenzioso  invita 
il  giovinotto  ad  entrare. 

Ed  ecco  il  misterioso 
individuo  trovarsi  da¬ 
vanti  un  uomo  di  alta  statura,  dalle  spalle  enormi,  degne  di 
mi  Ercole,  dal  volto  bruno,  simpatico  e  rischiarato  da  duo 
occhi  grigi  d’un  riflesso  d’acciajo. 

Questi  è  il  ben  noto  ispettore  Melvil,  uno  dei  più  bravi  e 
dei  più  furbi  agenti  della  polizia  inglese.  Il  suo  nome  non  è 
noto  soltanto  in  Inghilterra  ;  negli  uffici  di  polizia  di  tutto 
il  mondo  il  nomo  di  Melvil  è  favorevolmente  conosciuto. 

Dotato  di  una  memoria  prodigiosa,  egli  conosce  tutti  i  mal¬ 
fattori  di  Londra  di  cui  egli  è  il  terrore. 

Dieci  volte  tentarono  di  assassinarlo,  ma  la  sua  forza  co¬ 
lossale,  la  sua  bravura,  la  sua  abilità  nella  boxe ,  nella  sa- 
ratte,  nella  corsa,  nel  salto,  nella  lotta,  lo  hanno  salvato. 

Si  narrano  di  lui  cose  incredibili  ;  si  ricordano  tratti  di 
audacia  e  di  valore,  si  fanno  racconti  da  far  rabbrividire  gli 
amatori  dei  terribili  drammi  umani,  di  quelle  tremende  scene 
di  caccia  in  cui  la  selvaggina  è  il  bandito,  il  ladro,  l’assas¬ 
sino  e  il  cacciatore  l’agente  di  polizia. 
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L’ispettore  Melvil  si  alza  vedendo  il  misterioso  uomo,  gli 
tende  la  mano  silenziosamente,  gliela  prende  e  la  scuote  al¬ 
l’inglese  e  gliela  stringe  così  vigorosamente  che  l’altro  non 
può  far  a  meno  di  dare  un  leggiero  grido. 

—  Le  cose  non 
vanno  bene  ?  chie¬ 
de  Melvil  con  ac¬ 
cento  francese  pu¬ 
rissimo. 

—  Vali  bene  le 
cose  !  ma  voi  avete 
un  tal  modo  di 
stringer  le r  mani, 
mio  caro  Melvil  ! 

—  Siete  stanco  ? 

—  Abbastanza  ! 

—  Dormite  due 
ore  sul  mio  divano! 

—  Quando  avre¬ 
mo  parlato. 

.  —  Avete  fame  ? 

—  Da  lupo. 

—  Mungeremo... 
lina  cosa  breve  ma 
succosa.  Io  vi  a- 
spettavo  ed  ho  tut¬ 
to  preparato  per 
poter  essere  a  vo¬ 
stra  disposizione. 

—  Oh!  caro  Mel¬ 
vil...  voi  •  siete  la 
perla  degli  amici 

—  E  voi  dun¬ 
que?  Voi  siete  sì, 
un  ottimo  amico. 

«  Ma  sapete  che 
siete  assai  ben  truc¬ 
cato.  I  miei  com¬ 
plimenti  !  '  • 

—  Bah  !  Un  pic¬ 

colo  lavoro  d’ama¬ 
tore.  -  • 

«  Ma  in  ogni  mo¬ 
do  ciò  che  mi  di¬ 
te  mi  fa  piacere  e 
sono  contentissimo 
per  la  vostra  ap¬ 
provazione,  poiché 
voi  mi  avete  data 
qualche  lezione. 

—  Di  cui  avete 
approfittato  molto! 

<  —  Voi  riceveste 
la  mia  lettera? 

—  Sì,  jeri  l’altro. 

«  Credete  di  es¬ 
ser  stato  seguito? 

—  Non  lo  credo, 

©  per  lo  meno  se 
mi  hanno  «  filato  » 

Credo  che  scn  riuscito  a  perderli. 

—  In  ogni  modo  lo  sapremo  subito. 

L’ispettore  Melvil  si  alzò  e  afferrato  un  tubetto  che  pen¬ 
deva  dal  muro  lo  accostò  alla  bocca  e  vi  soffiò  dentro. 

Si  udì  un  fischio. 

Melvil  diede  qualche  ordine  ed  aggiunse: 


—  La  casa  è  custodita.  Ora  mungeremo  e  parleremo.  Fa¬ 
vorite,  qui  nell’altra  camera,  la  tavola  è  preparata. 

Lo  sconosciuto  si  sedette  a  tavola  e  cominciò  a  mangiare 
con  una  foga  da  dimostrare  che  realmente  l’appetito  era 

molto. 

Colmato  il  primo 
vuoto,  il  misterioso 
uomo  vuotò  un 
grosso  bicchiere  di 
birra  e  senza  pre¬ 
amboli  domandò: 

—  Conoscete,  ca¬ 
ro  Melvil,  un  certo 
Francis  Burnett 
dell’età  di  circa... 
—  Quarantanni. 
—  Vigoroso,  at¬ 
ticciato,  barba  lun¬ 
ga.  Il  suo  sarto  è... 

—  Barrow  ;  Ox¬ 
ford  Street. 

—  Parola  d’ono¬ 
re,  siete  impagabi¬ 
le,  Melvil. 

«  Come  sapete 
tutto  ciò? 

—  È  una  cosa  di 
poca  importanza. 

—  È  stupefacen¬ 
te  invece. 

—  Voi  siete  in 
una  casa  in  cui 
non  bisogna  mera¬ 
vigliarsi  di  nulla. 

—  Dunque  voi 
conoscete  Francis 
Burnett  ? 

—  Sì  e  bene.  È 
uno  dei  più  peri¬ 
colosi  banditi  in¬ 
glesi,  un  scellerato 
che  è  sempre  riu¬ 
scito  a  sfuggirmi. 

«  Ancora  adesso 
è  riuscito,  poiché 
da  un  mese  non  ho 
più  sue  notizie. 

«  E  ben  vero  che 
per  lui  l’Inghilter¬ 
ra  era  un  paese  im¬ 
possibile,  pieno  di 
pericolose  buche  in 
cui  poteva  sempre 
cadere. 

—  Durante  que¬ 
sto  tempo,  caro  Mel¬ 
vil,  egli  lavorava 
in  Francia.  L’affare 
di  Maisons-Laffit- 
te«. 

—  Ne  dubitai,  leggendo  il  resoconto  del  delitto  nei  vostri 
giornali.  La  stella  rossa ,  il  suo  stemma  o  piuttosto  lo  stemma 
dell’associazione. 

—  Ah!  vi  è  una  banda? 

—  Che  si  chiama  la  banda  dei  duemila. 

—  Come  ?  Sono  duemila? 


L’INFERNO  DI  GHIACCIO. 

Vi  è  là  uo  pacchebotto  pronto  a  partire  e  che  lancia  grandi  getti  di  fumo  denso  (pag.  68). 
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—  No,  no.  Essi  si  chiamali  così  perchè  non  commettono 
mai  un  reato  d’una  cifra  inferiore  alle  duemila  lire  sterline. 

«  Si  chiamano  o  piuttosto  si  fanno  chiamare  loro  stessi: 
1  cavalieri  della  stella  rossa. 

—  Perdinci  !  Pare  un  titolo  di  un  romanzo. 

«  E  sono  bene  organizzati  ? 

—  In  un  modo  splendido,  rispose  l’ispettore  di  polizia,  la 
cui  fronte  si  abbnjò  al  ricordo. 

«  Fra  di  loro  vi  è  quanto  di  più  furbo,  di  più  abile  si  può 
trovare  fra  i  bricconi.  Sono  persone  estremamente  abili. 

«  Fra  di  loro  vi  sono  ingegneri,  chimici,  medici,  clowns, 
uomini  della  gran  società,  operai  meccanici,  insomma  dei  veri 
uomini  d’ingegno  che  la  società  ha  respinto  ed  a  cui  essi 
lian  dichiarato  una  guerra  accanita  organizzando  un  associa¬ 
zione  terribile  composta  di  uomini  pericolosi,  banditi  di  se¬ 
condo  ordine,  abili  e  pronti  a  eseguire  gli  ordini  rivevuti. 
Insomma  la  testa  e  la  mano. 

«  Noi  abbiamo  loro  reso  la  vita  un  po’  difficile  e  abbiamo 
arrestati  alcuni  degli  esecutori. 

«  Ma  i  capi,  sventuramente  ci  son  sfuggiti  e  per  qualche 
tempo  rimasero  nascosti. 

«  Alcuni  hanno  passato  lo  stretto  e  si  son  recati  sul  con¬ 
tinente  per  continuare  nella  loro  industria. 

—  Ma  sapete  che  quanto  mi  narrate  è  interessantissimo? 
Pare  un  capitolo  di  romanzo. 

(Continua.) 


Il  salmone  in  viaggio  circolare 


Come  l’uomo  ha  l’abitudine  di  andare  a  faro  in  certi  mesi 
dell’anno  un  viaggio  circolare,  cosi  anche  certi  animali  pra¬ 
ticano  questo  genere  di  sport. 

Se  molti  di  questi  animali  sono  conosciuti  nel  loro  nome  e 
nel  loro  aspetto  esteriore,  però  non  lo  sono  dal  punto  di  vista 
dei  loro  costumi. 

Il  salmone,  ad  esempio,  è  molto  più  interessante  vivente 
che  alla  salsa  di  capperi,  poiché  è  un  viaggiatore  che  darebbe 
dei  punti  al  più  fedele  amico  del  Baedeker  o  della  Guida 
Joanne. 

Si  sa  da  tutti  che  le  uova  del  salmone  sono  deposte  nel¬ 
l’acqua  dolce  e  che  da  esse  nascono  dei  pesciolini  d’un  color 
grigio  sul  dorso  con  delle  striscio  trasversali  sui  lati.  Ad  un 
certo  momento  questi  piccoli  salmoni  si  trasformano  e  diven¬ 
tano  smolts ,  come  dicono  gli  inglesi,  cioè  indossano  il  loro 
costume  di  viaggio  :  tutto  il  loro  corpo  si  riveste  di  un  ma¬ 
gnifico  splendore  metallico.  Fino  a  questo  momento  essi  vi¬ 
vono  ciascuno  per  proprio  conto,  ma  divenuti  smolts  —  come 
una  carovana  dell’agenzia  Cook  —  si  uniscono  e  si  formano 
in  troupe s. 

Durante  tutta  la  primavera,  le  bande  dei  salmoni  discen¬ 
dono  i  fiumi  ed  arrivano  al  mare. 

Il  viaggio  non  si  fa  senza  peripezie:  ora  è  il  dento  di  un 
laccio  vorace  che  bisogna  evitare  ;  ora,  pericolo  terribile,  sono  le 
reti  dei  pescatori  che  si  drizzano  minacciose;  ora  è  un  gorgo 
violento  che  li  obbliga  pel  momento  a  cambiar  cammino. 

Ma  questi  sono  i  piaceri  del  viaggio.  Finalmente  lo  bande, 
ufi  po  decimate  arrivano  alla  foce  del  fiume;  invece  di  gettarsi 
subito  al  mare,  soggiorno  che  sarebbe  loro  senza  dubbio  fa¬ 
tale  se  vi  si  stabilissero  subito,  i  piccoli  salmoni  restano  nel¬ 
l’acqua  salmastra  per  due  o  tre  giorni.  Allora  l’abitudine  è 
fatta  e  le  bande  spariscono  nel  mare. 

Che  cosa  accade  di  loro  ?  Non  si  sa  nulla  di  assoluto, 
luttal  più  si  sa  quasi  certamente  che  i  salmoni  spariscono 


nelle  profondità  dell  Oceano,  dove  le  reti  dei  pescatori  non 
possono  prenderli. 

Sembra  che  l’acqua  salata. sia  necessaria  per  fornir  loro 
un  nutrimento  abbondante.  La  prova  di  ciò  è  che,  se  si  ten¬ 
gono  prigionieri  nell’acqua  dolce,  malgrado  l’abbondanza  del 
nutrimento  che  si  dà  loro,  essi  non  ne  ritraggono  vantaggio 
e  la  carne,  scolorata,  diviene  molle  e  scipita. 

Dopo  sette  od  otto  settimane  dalla  loro  fuga  in  mare,  i 
salmoni  riappariscono  alla  foce  del  medesimo  fiume  da  cui 
erano  usciti.  Ma  essi  sono  tanto  cambiati  che  non  li  si  rico¬ 
nosce  più  o  che  addirittura  li  si  prende  per  pesci  del  tutto 
differenti. 

Si  sono  fatti  anzi  molti  esperimenti,  attaccando  un  filo  alla 
coda  dei  smolts  e  lasciandoli  nel  fiume.  Due  mesi  dopo  li  si 
vedeva  tornar  salmoni  sempre  con  il  loro  distintivo. 

Prima  della  partenza  ciascun  smolt  non  pesava  che  2  o 
300  grammi,  al  ritorno  essi  pesavano  Kg.  1,500  o  2  Kg.;  que¬ 
sta  rapidità  di  cresciuta,  assai  rimarchevole,  dimostra  che  se 
i  viaggi  formano  la  gioventù  moralmente,  sono  anche  utili 
fisicamente  ! 

Come  nell’andata  i  salmoni  si  fermano  un  po’ nell’ acqua 
salmastra,  prima  di  mettersi  nell’acqua  dolce.  Poi  le  bande 
si  mettono  a  risalire  la  corrente,  i  vecchi  in  testa,  i  giovani 
in  coda. 

Nel  risalire  il  fiume,  nulla  li  arresta.  Se  danno  contro  una 
rete,  la  lacerano  o  cercano  di  scappare  per  di  sotto  o  dalle 
parti:  e  allorché  uno  dei  pesci  ha  trovato  una  via  d'uscita, 
gli  altri  lo  seguono  ed  il  loro  ordine  primitivo  si  ristabilisce. 
1  salmoni  navigano  in  mezzo  al  fiume  e  vicino  alla  superficie 
dell’acqua,  e  siccome  sono  spesso  assai  numerosi  ed  agitano 
violentemente  l'acqua,  cosi  fanno  un  rumore  che  si  sento  da 
lontano. 

Quando  è  caldo  e  c’è  tempesta  rasentano  il  fondo  dell’acqua 
o  si  rifugiano  noi  luoghi  più  profondi,  dove  possono  godere 
del  fresco  che  cercano;  ed  è  per  questo  bisogno  di  fresco  elio 
essi  amano  le  acque  dolci  che  sono  ombreggiate  sulle  rivo 
dagli  alberi. 

I  corpi  galleggianti  sull’  acqua  ed  i  colori  li  spaventano  e 
li  obbligano  a  retrocedere.  Se  la  temperatura  del  fiume  e  la 
qualità  dell’acqua  convengono  loro,  viaggiano  lentamente;  ma 
se  vogliono  sottrarsi  a  qualche  sensazione  sgradevole  o  qual¬ 
che  pericolo,  si  slanciano  con  tanta  rapidità  che  l’occhio  può 
appena  seguirli. 

Si  è  notato  che  possono  percorrere  in  un’  ora  10  leghe  e  che 
quando  non  sono  obbligati  a  sforzi  prolungati  possono  per¬ 
correre  in  un  secondo  una  stesa  di  24  piedi. 

I  salmoni  hanno  nella  loro  coda  un  remo  potentissimo  ed  è 
per  mezzo  di  questo  che  valicano  le  cateratte  assai  alte. 

Essi  si  puntano  su  grandi  pietre,  avvicinano  la  bocca  alla 
coda  chiudendone  1’  estremità  tra  i  denti  e  facendo  così  una 
specie  di  molla  fortemente  tesa,  aprono  con  violenza  l’arco 
che  forma,  battono  con  violenza  contro  l’acqua,  si  slanciano 
ad  una  altezza  di  4  o  5  metri  e  anche  più,  ed  oltrepassano 
la  cateratta. 

Ricadono  qualche  volta  per  non  aver  potuto  slanciarsi  al 
di  là  delle  roccie  o  perché  vengono  trascinati  dalla  caduta 
dell'acqua,  ma  essi  ricominciano  subito  la  manovra,  riuscendo 
finalmente  nel  loro  scopo;  ed  è  sopratutto  quando  il  più  grande 
di  loro,  che  è  il  conduttore,  ha  saltato  con  successo  che  essi 
si  slanciano  con  nuovo  ardore. 

Quando  le  barriere  sono  troppo  alte,  allora  i  rivieraschi, 
pieni  di  sollecitudine  per,i  salmoni,  sogliono  mettere  le  così 
dette  «  scale  pei  salmoni  »  per  dar  loro  modo  di  superarle. 

Ora  che  i  nostri  lettori  sanno  le  gesta  dei  salmoni,  li  man- 
geranno  ancor  più  volentieri,  tanto  più  che  tutti  i  salmi,  anzi 
tutti...  i  salmoni  finiscono  in  gloria. 


E  DELLE  AVVENTURE  DI  TERRA  E  DI  MARE 
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VARIETÀ 


Le  belve  e  l’influenza  della  musica.  —  Nel  giar¬ 
dino  zoologico  di  Chicago,  vennero  fatte  interessanti  espe¬ 
rienze  sugli  effetti  della  musica  sullp  belve,  sotto  la  direzione 
del  professore  Nachtséllen,  valente  zoologo  tedesco  stabilitosi 
a  Chicago,  dov’è  professore  all’istituto  scientifico. 

Tali  esperienze  non  sono  completamente  nuove,  perchè  ri¬ 
cordiamo  che,  a  più  riprese,  già  vennero  fatte  in  Europa,  e 
specialmente  al  giardino  zoologico  di  Londra  alcuni  anni  fa- 

Tuttavia  esse,  anche  ripetute,  presentano  sempre  molto  in¬ 
teresse  poiché  ci  ajutano  considerevolmente  a  completare  le 
indagini  sulle  facoltà  sensitive  degli  animali,  specialmente 
quelli  feroci. 

La  prima  esperienza  fu  fatta  mediante  un  eccellente  con¬ 
certista  di  violino,  che  pregato  da  Nachtsellen  penetrò  di  buon 
mattino  nel  recinto  degli  orsi,  mentre  ancora  dormivano  pro¬ 
fondamente.  \ 

Gli  orsi,  svegliatisi  di  soprassalto,  si  alzarono  sulle  zampe 
posteriori,  e  appoggiandosi  contro  la  griglia  della  loro  gab¬ 
bia,  passavano  i  musi  tra  gli  spazi. 

J1  violinista  allora  si  avvicinò  ;  uno  degli  orsi,  il  più  gio¬ 
vane,  con  un  grugnito  che  —  relativamente  —  si  potrebbe 
chiamar  dolce,  sedette  più  vicino  che  potè  all’artista,  e  pas¬ 
sando  di  traverso  le  sbarre  le  due  zampe  anteriori,  fece  atto 
di  trarre  a  sè  Tistrumento. 

In  quanto  ai  vecchi  orsi,  mentre  il  violino  suonava  una 
marcia,  la  secondavano  camminando  di  lungo  in  largo  e  re¬ 
golando  il  passo  secondo  la  misura. 

11  successo  non  fu  minore  presso  i  leoni  ;  anche  essi  si  ur¬ 
tavano  presso  l’inferriata  per  poter  meglio  ascoltare. 

Uno  di  essi  —  tal  quale  come  gli  orsi  —  segnava  la  mi¬ 
sura,  ma  in  un  modo  più  originale:  esso  dondolava,  ad  in¬ 
tervalli  uguali,  il  ciuffo  di  peli  neri  che  terminava  la  sua 
coda.  Una  stupenda  leonessa  abissina  fece  di  più.  Cominciò 
col  sollevare  la  testa  meravigliata,  fissando  coi  grandi  occhi 
espressivi  il  violinista.  Poi  si  accoccoli  presso  la  griglia  e 
socchiuse  gli  occhi:  non  dormiva  però,  e  bastava  che  il  vio¬ 
linista  stesse  due  minuti  senza  suonare,  e  subito  gli  occhi  si 
riaprivano,  non  nascondendo  una  certa  irrequietezza  pel  suono 
cessato. 

Dietro  suggerimento  del  Nachtsellen,  il  violinista  suonò 
pezzi  d’indole  diversissima.  Da  Beethoven  a  Brahms,  da  Cho- 
pin  a  Strauss,  da  Wagner  a  Verdi. 

Si  notò  facilmente  che  i  pezzi  melanconici  avevano  più  ef¬ 
fetto  sulla  fiera. 

Un  notturno  di  Chopin  parve  interessarla  molto,  mentre  i 
pezzi  allegri,  vivaci,  sembravano  impazientirla. 

Due  pantere  vennero  sottoposte  all’esperimento. 

L’esito  fu  completamente  negativo.  Drizzarono  le  orecchie, 
diffidando  del  nuovo  rumore.  Poi  visto  che  esso  non  prove¬ 
niva  che  da  un  pezzo  di  legno,  chiusero  gli  occhi  e  si  addor¬ 
mentarono. 

Come  a  tanti  uomini,  la  musica  non  produceva  che  l'effetto 
di  un  narcotico... 

Strano  l’effetto  che  fece  ad  un  lupo.  Se  si  suonavano  pezzi 
melanconici  non  si  commuoveva  ;  ma  se  erano  pezzi  allegri, 
allora  si  agitava,  tutto  incollerito. 

Quelle  note  balzellanti,  irrompenti,  gli  davano  sui  nervi.  Si 
attaccava  alle  sbarre,  spiccava  salti,  urlava. 

Lo  stesso  effetto  lo  si  ebbe  sopra  una  jena.  Aneli’  essa  pa¬ 
reva  di  non  accorgersi  della  musica  che  quando  era  vivace, 
e  allora  manifestava  il  suo  disgusto  con  grugniti  e  salti  pro¬ 
digiosi,  come  soleva  fare  nelle  oro  di  cattivo  umore. 


L’elefante  dimostrò  d’interessarsi  alla  musica,  e  vi  fu  un 
momento  che  tentò  di  afferrare  il  violino  colla  proboscide... 
certo  non  per  suonarlo. 

Completamente  insensibili  furono  il  dromedario  e  la  giraffa. 

Lo  scimie  ascoltavano  attonite.  E  così  i  serpenti,  che,  al¬ 
zata  la  testa,  rimanevano  colla  bocca  socchiusa,  come  per 
raccogliere  il  suono  con  maggiore  facilità. 

Due  tigri,  maschio  e  femmina,  rimasero  insensibili  all’abi¬ 
lità  tecnica  del  violinista  :  mentre  suonava  parevano  non  oc¬ 
cuparsi,  di  altro  che  dei  loro  artigli,  che  arrotavano  sulle 
punte  di  ferro  della  loro  gabbia. 

Si  era  ansiosi  di  conoscere  l’esito  che  le  esperienze  avreb» 
boro  avuto  sopra  un  gorilla,  che  rassomigliava  perfettamente 
ad  un  celebre  drammaturgo. 

Essendo  noto  che  questi  animali  costituiscono  una  specie 
di  anello  di  congiunzione  tra  l’uomo  e  la  bestia,  si  voleva 
vedere  se  in  essi  era  sviluppato,  almeno  embrionalmente,  il 
senso  musicale. 

Ebbene,  no  ;  il  gorilla,  invece  di  far  attenzione  ai  suoni 
sprigionantisi  dal  violino,  pareva  esclusivamente  occupato  a... 
far  colla  lingua  la  pulizia  del  proprio  corpo. 

Da  questa  —  e  da  altre  esperienze  fatte  posteriormente  — 
parrebbe  che  l’orso  prima,  il  leone  dopo,  fossero  tra  le  belve 
più  melomani. 

Però  l'identico  risultato  non  fu  potuto  ottenere  a  Parigi,  in 
quel  giardino  di  acclimatazione,  dove  sono  raccolti  tanti  esem¬ 
plari  di  bestie  feroci. 

Uno  studioso  di  cose  zoologiche,  accompagnato  da  un  vio¬ 
linista,  potè  assicurarsi  che  i  due  orsi,  Jacquot  e  Jean,  «  due 
bestie  che  hanno  il  carattere  più  gajo,  il  temperamento  più 
pazzerellone  che  si  possa  trovare,  non  si  preoccupano  di  mu¬ 
sica,  e  mentre  si  suonava,  essi  seguitavano  a  trastullarsi  a 
colpi  di  zampa,  come  facevano  prima  e  come  fecero  dopo  ». 

Due  leoni  parvero  pure  insensibili  all’ andante  di  Brahms, 
alla  marcia  del  Tannliciuser  e  alle  scale  cromatiche  del  vio¬ 
linista.  Non  si  occuparono,  durante  il  concerto,  che  a  termi¬ 
nare  di  spolpare  un  osso... 

Da  ciò  dobbiamo  concludere  che  anche  tra  le  stesse  specie 
degli  animali,  gli  individui  sono  diversi.  Vi  è  chi  percepisce 
il  valore  dei  suoni  e  chi  no. 

Se  dagli  animali  feroci  passassimo  a  quelli  domestici,  ve¬ 
dremmo  verificarsi  lo  stesso  fatto. 

Mentre  vi  sono  cani  che  danno  sicuro  indizio  di  capire  che 
la  musica  non  è  un’  accozzaglia  di  suoni  qualsiasi,  altri  non 
vi  fanno  la  menoma  attenzione. 

Chi  è  refrattario  alla  musica  è  il  gatto.  Esso,  quando  non 
ha  voglia  od  opportunità  di  allontanarsi  dalla  camera  dove 
si  suona,  finisce  coll’ addormentarsi  profondamente,  pari  a 
certi  pseudo-intelligenti  di  musica  quando  vanno  al  concerto. 
Indifferenti  alla  musica  sembrano  essere  pure  i  bovini  e  gli 
asini.  Non  per  nulla  sono  chiamati...  bovi  ed  asini. 

Un  fungo  luminoso.  —  Si  è  trovato,  nell'isola  di  Tahiti, 
una  nuova  varietà  di  fungo.  Esso  emette,  durante  la  notte, 
dello  fosforescenze  simili  a  quelle  delle  lucciole,  e  conserva 
le  sue  qualità  luminose  ventiquattr’ore  dopo  che  è  stato  colto. 

Le  donne  del  paese  hanno  T  abitudine  di  mettersi  di  sera 
piccole  parti  di  questo  fungo,  quand’  è  ben  fresco,  fra  i  ca¬ 
pelli,  per  dar  risalto  alle  loro  nerissime  capigliature. 

Questo  fungo  non  è  velenoso,  ma  è  insipido  e  perciò  non 
lo  si  mangia. 

•  Un  botanico  inglese,  M.  Jolison,  fa  il  possibile  per  riuscire 
a  riprodurlo  anche  nelle  terre  di  Londra,  dove  è  già  avviata 
la  coltivazione  di  altri  funghi. 


Società  Editrice  Sonzogno,  proprietaria. 
Alzati  Davide,  gerente  responsabile. 
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Si  sono  pubblicate  le  prime  SEI  DISPENSE 

dell' Edizione  Illustrata  dell’ interessantissimo  romanzo 


Lo  stupendo  grandioso  romanzo,  che  per  tanti  mesi  ha  tenuto 
desta  in  modo  straordinario  V  attenzione  dei  lettori  delle 
appendici  del  SECOLO. 


Il  nome  di  Carlo  De  Vitis 
non  è  nuovo  nella  letteratura 
romantica  contemporanea  di 
Francia,  da  lui  arricchita  già 
con  due  lavori  poderosi. 

Col  primo  di  essi,  ossia  col 
ROMANZO  D’UN  OPERAIO, 
partecipò,  qualche  anno  fa,  alla 
gara  indetta  dal  Pctit-jour- 
tutl,  di  Parigi,  e,  fra  568  con¬ 
correnti,  ottenne  l'unico  premio 
promesso  di  trentamila  lire. 

A  quell’  opera  meritamente 
acclamata  fece  seguire  Cuor 
di  fanciullo,  del  quale  la 
Società  Editrice  Sonzogno  ini¬ 
zia  ora  la  pubblicazione  a  di¬ 
spense  riccamente  ed  artisti¬ 
camente  illustrate. 

In  questo  lavoro,  più  ancora 
forse  che  nel  precedente,  rifui* 

ono  i  pregi  caratteristici  che  distinguono  lo  scrittore,  il  quale  neppure  un  istante  smarrisce  l’alto  concetto  ispiratore 
ell’azioue;  ed  è  appunto  questo  che  la  rende  eminentemente  suggestiva  e  sopratutto  morale. 

Narra,  senza  mai  sconfinare  dalla  verità,  le  vicende  del  protagonista,  che  attraverso  a  mille  pericoli  e  a  mille  peri¬ 
pezie,  unicamente  guidato  dalla  innata  bontà  e  da  un  sentimento  forte  e  istintivo  dell’onore,  raggiunge  alla  fine  il 
premio  agognato,  pel  quale  lottò  e  sofferse  fanciullo, 
adolescente,  adulto.  Imperocché,  se  il  suo  gran  cuore 
gli  è  causa  di  pene  o  sofferenze  infinite,  gli  prepara 
pure  le  compiacenze  piu  intime  e  vive. 

In  questo  romanzo,  poi,  oltre  che  la  preparazione  e 
lo  svolgimento  delle  situazioni  piu  drammatiche,  riesce 
interessantissima  anche  la  parte  puramente  descrittiva. 

Infatti,  quando  l’intensa  curiosità  destata  dagli  av¬ 
venimenti  e  dalle  passioni,  da  cui  sono  agitati  i  non 
meno  che  ottanta  personaggi  del  racconto,  viene  ad 
essere,  quasi  a  dire,  sospesa  —  laddove  cioè  l’ autore 
intraprende  la  descrizione  di  paesi  stranieri  veduti,  e 
d’ usi  e  costumi  profondamente  studiati  —  tosto  essa 
si  raccende  nel  vivo  e  quasi  inaspettato  diletto  che 
al  lettore  procura  codesti  felici  intermezzi,  nei  quali 
la  sua  mente  trova  preziosi  elementi  d' istruzione  e 
coltura. 
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La  missione  Foureau-Lamy 


Abbiamo  parlato  altra  volta  di  questa  missione;  oggi  la 
nostra  prima  pagina  illustra  un  doloroso  avvenimento;  la  fu¬ 
cilazione  d’un  traditore.  « 

La  missione  era  giunta  ad  Agades,  e  non  trovando  nè  grano 
nò  carne,  decise  di  riprendere  la  marcia  verso  il  sud  ;  si  era 
alle  porte  di  Daraergou,  paese  abbastanza  ricco. 

Il  sultano  anzi  concesse  una  guida  alla  missione,  un  tal 
Relil.  un  uomo  fedele  ed  abilissimo. 

Gli  abitanti  di  Agades  assicuravano  poi  elio  su  tutta  la 
strada  l’acqua  non  mancava. 

La  missione  si  rimise  in  marcia  credendo  trovare  i  pozzi 
di  Abellama. 

La  prima  fermata  fu  al  pozzo  di  Aballakh. 

—  Dov’è  l’acqua  ?  chiesero  i  capi  a  Relil. 

Questi  si  turbò. 

Egli  eri  passato  di  là  pochissimi  giorni  prima,  l’  acqua 
c'ora...  non  si  spiegava  come  non  ve  ne  fosse  più... 

—  Che  importa?  disse  poi  ad  un  tratto.  Basta  continuare 
il  cammino.  Più  avanti  vi  sono  i  pozzi  di  Irhaienc  e  là  vi  sarà 
acqua  per  tutti. 

La  missione  riprese  il  cammino. 

Si  avevano  38  gradi,  non  si  poteva  camminare  che  di  notte. 

Ma  ecco  che  d’un  tratto  il  Foureau  si  accorse  che  invece 
che  a  sud  si  andava  verso  il  nord. 

Relil,  interrogato,  disse  che  la  strada  che  si  percorreva  era 
buona.  Ma  dopo  poco  convenne  di  essersi  sbagliato  e  fu  gio¬ 
coforza  tornare  indietro. 

E  proprio  in  quel  momento  i  soldati  della  missione  sor¬ 
prendevano  tre  indigeni  montati  su  camelli  e  armati. 

Interrogati  sulla  strada  per  giungere  a  Damergou,  dichia¬ 
rarono  ignorarlo. 

Dei  Touaregs  che  ignorano  la  via  per  giungere  al  paese 
vicino?  Una  guida  che  sbaglia?  Dei  pozzi  senz’acqua? 

Relil,  sospetto,  vien  visitato;  invece  elio  viveri  egli  aveva 
nelle  bisaccio  della  sabbia:  interrogato,  non  seppe  rispondere. 

Il  capitano  Lamy  lo  fece  subito  fucilare  come  traditore, 
dando  cosi  un  severo  esempio  che  servi  mirabilmente  ai  tro 
prigionieri. 

Più  tardi  però  due  di  essi  avendo  ritentato  il  tradimento, 
vennero  fucilati. 


U  UOMO-CANE 

(Continuazione  e  fine.) 

«  Darwin  nella  sua  opera,  parlando'  dei  diversi  animali, 
dimostra  la  relazione  elio  havvi  tra  la  mancanza  di  peli  ed 
un  difetto  nel  numero  o  nella  grossezza  dei  denti.  Cita,  con 
l’appoggio  di  Yarrel,  i  pochi  denti  dei  cani  egiziani  e  in  un 
terriero  senza  pelo. 

«  Ledgwick  osservò  nell’  uomo  moltissimi  casi  singolari  di 
calvizie  ereditaria,  accompagnata  da  una  mancanza  totale  o 
parziale  di  denti. 

«  Il  celebre  naturalista  inglese  trae  dalle  precedenti  cita¬ 
zioni  una  connessione  tra  la  mancanza  di  peli  ed  una  ano¬ 
malia  nel  sistema  masticatorio,  sia  per  difetto  di  denti,  sia 
per  la  loro  sovrabbondanza. 

«  Crawfurt  vide,  alla  corte  del  re  de’  Birmani,  un  uomo  di 
circa  trent’anni  che  aveva  tutto  il  corpo,  ad  eccezione  dei 
piedi  e  delle  mani,  coperto  di  peli  morbidi  e  ritti  che  rag¬ 
giungevano  sulla  spalla  e  sulla  spina  dorsale  una  lunghezza 


di  cinque  pollici  ;  allorché  nacque,  aveva  peloso  soltanto  le 
orecchie. 

«  Egli  non  conobbe  la  pubertà,  e  non  perdè  i  suoi  denti 
da  latte  che  all  età  di  vent’anni,  epoca  in  cui  furono  surro¬ 
gati  da  cinque  denti  alla  mascella  superiore,  quattro  incisivi 
ed  uno  canino,  e  quattro  incisivi  alla  mascella  inferiore;  tutti 
i  suoi  denti  erano  piccoli. 

«  Quell’uomo,  chiamato  Ciu-Maong,  ebbe  quattro  figlie  ;  sol¬ 
tanto  l’ultima  gli  rassomigliava. 

«  In  quanto  ai  peli  che,  fotta  adulta,  cominciarono  a  mo¬ 
strarsi  nell’orecchio,  quella  figlia  aveva  barba  e  mustacchi; 
questa  strana  singolarità  era  dunque  stata  ereditaria. 

«  Fu  probabilmente  questa  donna,  nata  nel  1822,  che  in¬ 
contrarono  gli  ufficiali  inglesi  e  di  cui  fanno  menzione  come 
d’un  fenomeno  nell’India,  ad  Ava,  nel  1855,  o,  per  dir  meglio, 
nel  luogo  stesso  in  cui  Crawfurt  ne  aveva  incontrato  il  padre 
nel  1824. 

«  Darwin  riferisce  un  altro  caso  di  simil  genere,  quello  di 
Giulia  Pastrana  che  aveva  una  barba  folta,  tutto  il  corpo 
velloso  come  la  faccia,  principalmente  la  fronte  ed  il  collo,  e 
come  una  particolarità  più  rilevante,  una  doppia  fila  di  denti 
irregolari  alle  sue  mascelle,  ciò  che  le  prestava  un  profilo  da 
sci  mi  a. 

«  Ma  io  posso  assicurare  che  Darwin  s’inganna  asserendo 
che  la  Pastrana  avesse  due  serie  di  denti  concentrici.  Un 
medico,  mio  amico,  che  possiede  la  forma  plastica  della  bocca 
della  cantante  pelosa,  dice  che  i  suoi  denti,  del  resto  malis¬ 
simo  distribuiti,  si  trovano  internamente  in  quella  guisa  a 
motivo  d’ una  ipertrofia  delle  gengive  alla  parte  esterna  dei 
due  ossi  mascellari. 

«  Quella  affezione  molto  sviluppata,  riempiva  tutto  il  ve¬ 
stibolo  della  bocca,  e  risospingeva  lo  labbra  tumefacendole  e 
tenendole  socchiuse,  ciò  elio  cresceva  l’ aspetto  bestiale  del 
suo  viso. 

«  Dopo  aver  preso  in  considerazione  l’anomalia  da  noi  in¬ 
dicata,  il  diametro  antero-posteriore  della  bocca  non  era  real¬ 
mente  di  tale  natura  da  far  variare  troppo  sensibilmente  l’an¬ 
golo  facciale. 

«  Ebbi  in  questi  giorni  a  discorrere,  intorno  a  questo  fe¬ 
nomeno,  con  un  viaggiatore  erudito  che  visse  lungo  tempo 
nell’America  ;  egli  potè  darmi  nozioni  precise  intorno  a  Giu¬ 
lia  Pastrana,  la  cantatrice  spagnuola  dell’  America  meridio¬ 
nale,  soprannominata  la  Donna  Orso,  che  conobbe  al  Canadà 
verso  il  1858;  era  di  carnagione  brunissima,  di  piccola  sta¬ 
tura,  ma  ben  proporzionata  ;  aveva  l’ estremità  delicate,  le 
unghie  gialle,  un  bel  seno,  l’ombelico  molto  prominente  e  pro¬ 
babilmente  spezzato  coi  denti,  come  si  pratica  di  frequente 
nell’America  meridionale. 

«  Aveva  capegli  lunghi,  nerissimi,  grossi  come  i  crini  del 
cavallo,  e  la  sua  barba  era  aspra  ;  i  peli  della  sua  fronte  che 
raggiungevano  i  suoi  folti  sopraccigli,  ombreggiavano  due 
occhi  dolci  e  umidetti,  circondati  da  lunghe  palpebre  nere  ; 
la  sua  faccia  era  sopratutto  orrida  a  motivo  dell’esagerato 
sviluppo  delle  labbra  socchiuse. 

«  Parlava  difficilmente,  e  cantava  in  ispagnuolo  con  voce 
di  mezzo  soprano. 

«  Le  parti  più  vellose  erano,  oltre  la  faccia,  la  superficie 
delle  spalle  e  delle  anche,  il  petto  e  la  colonna  vertebrale. 
Nulla  si  sapeva  de’  suoi  antenati. 

«  Ed  ora  che  cosa  conchiudere  da  tutto  questo  ? 

«  Molti  autori  trattarono  questa  grave  ed  insolubile  que¬ 
stione  della  generazione,  fra  i  quali  Plinio  che  dimostrava  le 
irregolarità  della  procreazione  umana  ;  Ippocrate,  che  basava 
la  costituzione  fisica  del  fanciullo  sullo  stato  di  salute  della 
madre  ;  Licurgo,  che  raccomandava  ne’  suoi  precetti  la  tem¬ 
peranza,  e  Plutarco,  la  sobrietà,  e  molti  altri  le  cui  opinioni 


E  DELLE  AVVENTURE  DI  TERRA  E  DI  MARE 
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infine  si  riassumevano,  ne’  tempi  antichi,  nella  credenza  elio 
il  fanciullo  poteva  rassomigliare  a  tale  o  tal  altra  persona, 
a  seconda  dell’imaginazione  della  madre. 

«  Ai  nostri  giorni,  la  questione  non  progredì  di  molto,  tut- 
ta volta  vi  fa  introdotto  un  nuovo  elemento,  quello  della  re¬ 
versione. 

«  Non  dubito  punto  che  non  si  riproduca  a  proposito  del 
soggetto  elio  ci  preoccupa,  e  non  si  abbia  a  credere  che 
1’  Uomo-Cane  non  sia  un  ritorno  al  tipo  della  specie  primi¬ 
tiva,  in  conseguenza  di  generazioni  cd  incrociamenti  più  o 
meno  numerosi. 

«  Stimo  che  forse  sia  più  prudente  il  registrare  semplice¬ 
mente  due  fatti  teratologici  nuovi,  senza  risalire  agli  antichi 
diretti  o  collaterali  per  stabilire  un  caso  di  atavismo  troppo 
lontano. 

«  Accontentiamoci  dunque  per  ora,  poiché  ignoriamo  chi 
fossero  gli  ascendenti  di  quelle  due  faccie  vellose,  a  consta¬ 
tare  il  più  seriamente  che  ci  sarà  possibile  il  caso  di  eredità 
diretta  che  abbiamo  sotto  gli  occhi,  affine  di  seguirlo  all’  oc¬ 
casione  nella  sua  discendenza.  » 

E.  D. 


L’INFERNO  DI  GHIACCIO 

DI 

LUIGI  BOUSSENARD 


(Continuazione.) 

—  Sì,  rispose  seriamente  il  poliziotto  inglese.  Questo  ge¬ 
nere  di  storie  è  sempre  interessante  poiché  è  vita  vissuta, 
non  è  fantasia  di  scrittore. 

«  Voi  stesso  che  lavorate  da  dilettante  lo  riconoscete. 

—  Ma  bisognerà  che  io  prenda  degli  appunti... 

—  Inutile. 

«  Dacché  siete  arrivato  ho  dato  ordine  ad  uno  dei  miei 
uomini  di  copiare  una  parte  del  volume  che  riguarda  l’asso¬ 
ciazione  della  stella  rossa. 

«  Voi  non  avrete  che  a  tradurla. 

«  Voi  conoscete  l’inglese  come  la  vostra  lingua  e  vi  sarà 
facile  cosa. 

—  Siete  un  uomo  straordinario.  Voi  pensate  a  tutto. 

—  Oli  !  un  po’  d’ordine  nelle  idee  e  hello  azioni...  è  il  meno 
che  si  possa  fare.  Eppoi  mi  piace  accontentare  un  uomo  come 
voi.  Siete  così  abile,  e  così  prudente.  E  mi  avete  anche  reso 
dei  servizi.  Sapete  che  vi  stimo  molto. 

—  E  voi  sapete,  caro  Mei  vii,  che  stima  e  simpatia  si  in¬ 
contrano. 

—  Lo  so  e  sono  felice,  disse  l'ispettore  stringendo  di  nuovo 
al  solito  modo  la  mano  del  misterioso  personaggio. 

«  Ma  torniamo  ai  nostri  agnellini,  che  sono,  bisogna  pur 
dirlo,  delle  vere  tigri. 

«  Trovando  pericoloso  il  soggiorno  a  Londra,  alcuni  di  essi 
lanino  deciso  di  recarsi  nel  Klondilce...  la  grande  miniera  d’oro... 

—  Perdinci.  È  appunto  ciò  che  il  nominato  Francis  Bur- 
nett  annunziava  in  una  lettera  col  timbro  della  stella  rossa. 

—  Vedete  ! 

—  E  perciò  ch’egli  chiedeva  cinquantamila  lire. 

—  Sì  duemila  sterline,  il  minimum  per  cui  si  mettono  al 
lavoro  quei  birbanti. 

«  Io  ho  mandato  due  dei  miei  migliori  agenti,  ed  essi  mi 
mandano  di  quando  in  quando  notizie.  Ora  sono  in  Francia. 

«  finora  non  hanno  potuto  far  molto  perchè  si  trovano 
isolati,  senza  base  d’operazione,  senza  un  filo  conduttore. 


«  In  ogni  modo  io  conto  su  di  loro  per... 

La  suoneria  elettrica  si  mise  improvvisamente  in  moto  con 
un  fracasso  assordante. 

Melvil  staccò  il  tubo  e  fischiò  leggermente. 

—  Tronti.  Siete  voi,  signor  Melvil. 

—  E  voi  chi  siete  ? 

--  Vostro  agente,  Toby  numero  duo. 

—  Bene  !  Dove  siete  ? 

—  A  Parigi. 

—  Che  c’è  da  dirmi  ? 

Notizie  importanti  sull’assassinio  del  giornalista  francese 
signor  Paolo  Redon. 

—  Sta  bene,  Toby. 

Volgendosi  al  suo  misterioso  compagno,  Melvil  disse: 

—  È  interessantissimo  ciò  che  mi  si  dice.  Prendete  un  ri¬ 
cevitore  ed  ascoltate. 

La  voce  di  Toby  numero  due  continuò  : 

—  Il  signor  Paolo  Rodon  è  stato  assassinato  da  Bob  Wil¬ 
son,  che  voi  conoscete  benissimo. 

—  Sì,  il  braccio  destro,  o  meglio  l’anima  dannata  di  Fran¬ 
cis  Burnett. 

«  Il  signor  Redon,  parlava  all’ufficio  del  giudice  istruttore 
di  Versailles,  ma  la  sua  voce  fu  udita  dalla  vicina  cabina  in 
cui  stavano  Bob  Wilson  o  Francis  Burnett. 

«  I  due  banditi  trovarono  che  il  signor  Redon  sapeva 
troppe  cose  e  risolvettero  di  sopprimerlo  senza  aspettare  di  più. 

«  Ed  è  ciò  che  fecero. 

—  Bene,  Toby,  è  molto  importante  ciò  die  mi  dite.  Bravo. 
Avrete  quattro  sterline  di  premio. 

—  Grazie  padron  mio  !  Altro... 

— -  C’è  altro  ancora? 

—  Sì...  avendo  un  buon  filo,  noi  abbiam  sorvegliato  dav- 
vicino  la  casa  di  mister  Redon  sperando  che  l’assassino  od 
uno  dei  suoi  complici  sarebbe  venuto  a  farsi  vedere. 

«  Gli  assassini  in  generale  sono  come  ipnotizzati  dalla  loro 
vittima  ed  hanno  bisogno  di  tornare  nel  sito  in  cui  hanno 
sparso  il  sangue  altrui. 

—  Bene...  molto  filosofico  quello  che  dite  Toby...  e  poi,  con¬ 
tinuate... 

—  Noi  non  abbiamo  visto  nè  Bob  Wilson,  nò  Francis 
Burnett. 

—  E  allora?... 

— ■  Ebbene,  il  commissario  addetto  alle  delegazioni  giudi¬ 
ziario  avendo  avuto  bisogno  d’interrogare  mister  Redon  si 
recò  al  domicilio  di  questo  signore. 

«  La  porta  era  chiusa  a  tutti. 

«  Grazie  alla  sua  carica,  il  magistrato  potè  entrare. 

«  Mise  piede  anche  nella  camera  da  letto  del  signor  Redon, 
trovò  il  letto,  disfatto,  già  freddo,  i  mobili  in  disordine  e... 
Il  signor  Redon  è  sparito. 

«  Si  cercò  dappertutto,  nel  giardino,  negli  altri  padiglioni... 

«  Nulla.  Il  signor  Redon. non  si  trova. 

Malgrado  la  sua  flemma  britannica  l’ ispettore  non  potò 
trattenere  un  violento  scoppio  di  risa  che  si  ripercuotè  nel 
telefono  e  giunse  alle  orecchie  di  Toby  numero  due,  stupe¬ 
fatto. 

Anche  il  misterioso  individuo  che  stava  con  Melvil  e  che 
aveva  udito  in  gran  silenzio  la  comunicazione  dell’  agente, 
diede  in  una  risata,  come  se  la  inesplicabile  sparizione  del 
reporter  fosse  stata  la  cosa  più  comica  del  mondo. 

—  Voi  ridete,  padrone,  disse  Toby  numero  due...  Padrone, 
c’è  qualcuno  con  voi  ? 

—  Sì,  sì.  Ma  voi  potete  parlare  tranquillamente.  State  certo. 

—  Ebbene,  il  mio  camerata  ed  io  sapevamo,  come  ho  già 
detto,  che  mister  Paolo  Redon  era  stato  assassinato  da  un 
compagno  della  stella  rossa  ma  non  avevamo  le  prove. 


70 


GIORNALE  ILLUSTRATO  DEI  VIAGGI 


«  Ora  questa  prova  l’abbiamo  finalmente  e  all’occasione 
potremo  fornirla  alla  polizia  francese. 

—  Bene!  gridò  il  misterioso  personaggio,  questa  è  la  chiave 

dell’affare. 

«  Sei  vostri  uomini,  hanno  questa  prova, caro  Melvil, l’in¬ 
nocenza  di  Leone  Fortin  sarà  proclamata  a  breve  scadenza. 

—  Io  lo  erodo  come-  voi,  e  il  vostro  viaggio  avrà  un’  in- 
lluonza  capitale  su  questo  misterioso  affare. 

E  ricominciando  a  parlare  al  teletono,  Melvil  disse: 

—  Pronto.  Mister  Toby  due. 

—  Pronto. 

—  Ora  sono  le  sei.  Domani  a  quest’ora  comunicherete  le 
prove  che  avete  raccolte  all’uomo  che  al  pari  di  noi  ha  dichia¬ 
rato  alla  stella  rossa  una  guerra  senza  quartiere. 

—  Sì,  padrone. 

—  Ebbene .  alle  sei 
precise,  presentatevi  in 
via  di  La  Rochefocauld 
al  padiglione  abitato 
dal  reporter  scomparso. 

Suonate  e  chiamate  del 
signor  Paolo  Redon. 

«  Voi  lo  vedrete  in 
carne  ed  ossa  e  non  co¬ 
me  un  fantasma  sebbene 
egli  abbia  qualcosa  del¬ 
lo  spirito  diabolico. 

Vili. 

Ancora  il  pìccolo  vecchio  — 

Chi  era  ?  —  Stupore  —  Un 
risuscitato  —  Paolo  Redoli 
—  Ferita  terribile—  Ener¬ 
gia  di  ferro  —  Le  rivela¬ 
zioni  di  Toby  numero  due 
—  La  lettera  o  la  carta 
asciugante  —  Lo  stampo 
dei  piedi— Identificazione 
—  Luce  — 11  delitto  di  Ba- 
tignolles. 

Appena  suonavano  le 
sei,  che  due  uomini  si 
trovavano  alla  porta 
dell’alloggio  di  Paolo 
Redon. 

Uno  d’esli.  sbarbato 
da  poco,  con  dei  piccoli 
favoriti  biondi,  dal  volto 
magro,  con  dei  denti 
piuttosto  lunghi,  rive¬ 
lava  essere  un  inglese. 

L’altro  vestito  all’.ultima  moda,  giovane,  distinto  aveva 
tutta  l’aria  ed  i  modi  di  un  perfetto  gentiluomo. 

Quest'ultimo  guardava  curiosamente  T  inglese,  il  quale  dal 
canto  suo  studiava  attentamente  il  compagno.  Entrambi  fe¬ 
cero  l’atto  di  toccare  il  bottone  della  suoneria  elettrica. 

La  porta  si  aprì  e  la  donna  di  servizio  del  giornalista  Re¬ 
don  apparve: 

—  Il  giornalista  Paolo  Redon  ?  domandò  in  pretto  francese 

il  gentiluomo. 

—  Mister  Pòi  Ridonne?  articolò  penosamente  in  inglese 
l’altro. 

—  Favoriscano  seguirmi,  signori,  disse  la  donna  che  fino 
a  quel  momento  aveva  impedito  a  tutti  di  entrare. 

I  due  obbedirono,  entrarono  nella  camera  da  letto  e  videro 
appoggiato  al  camino  un  piccolo  vecchio  dai  ^capelli  e  dalla 
barba  grigia,  dagli  occhi  furbi,  dalle  gambe  un  po’  piegate  e 
lo  mani  agitate  da  un  tremito  senile. 


—  Paolo  Redon,  disse  con  una  vocotta,  sono  io... 

—  Aoh  !  fece  l’inglese  con  aria  irritata,  voi  volete  prenderò 

scherzo  con  me. 

—  Ehi!  galantuomo  con  me  non  si  scherza,  gridò  il  gen 
tiluomo  in  francese. 

Il  vecchietto  si  drizzò  bruscamente  e  con  voce  in  cui  si 
sentiva  il  riso  soffocato,  rispose: 

—  Sì,  son  io! 

Nello  stesso  tempo  la  barba  cadde,  cadde  la  parrucca  ed 
agli  occhi  attoniti  dei  due  visitatori  apparve  un  giovanotto 
un  po’  pallido,  dall’aspetto  un  po’  stanco. 

—  Sì,  sono  io  Redon!  Non  ne  dubitate,  mio  caro  sostituto. 
Sono  proprio  io  che  vi  ho  telefonato  jeri  sera  da  Londra,  al 
vostro  ufficio  di  Versailles,  invitandovi  qui  per  le  sei. 

«  Voi  siete  stato  veramente  cortese  col  venire. 

—  Ma  voi  siete  an¬ 
cora  irriconoscibile  con 
quest’abito  e  questo  vol¬ 
to  da  fantino.... 

«  E  la  vostra  barba, 
quella  bella  barba  ca¬ 
stana  che  vi  stava  così 
bene  ! 

—  Sacrificata  sull’al¬ 
tare  dell’amicizia  e  allo 
scopo  di  sfuggire  ai  ma¬ 
landrini  che  volevano 
la  mia  vita. 

—  Voi  siete  un  uomo 
straordinario ,  stupefa¬ 
cente,  mio  caro,  disse  il 
magistrato  stringendo 
la  mano  al  giornalista. 

«  Mala  vostra  ferita? 
La  vostra  agonia?  In 
parola  d’onore,  noi  quasi 
abbiamo  pianto... 

—  Oh  !  lo  so,  grazie. 
La  mia  morte  aveva 
provocata  un’emozione. 

«  Ne  parleremo  fra 
non  molto. 

«  Ora,  mio  caro  ami¬ 
co,  ho  il  piacere  di  pre¬ 
sentarvi  mister  Toby 
numero  due,  uno  dei  più 
furbi,  dei  più  abili,  dei 
più  svelti  agenti  della 
polizia  inglese. 

Toby  salutò  dignitosamente,  ma  con  molta  semplicità,  o 
Redon  continuò: 

—  Poiché  è  ben  a  voi  che  ho  telefonato  jeri  quando  ero 
dal  mio  amico  l’ispettore  Melvil  a  Londra  ? 

—  Sì,  mister. 

—  Sedetevi  mister  Toby  e  voi  caro  sostituto,  v»  n*  prego 
accomodatevi  in  quella  poltrona. 

«  Quanto  a  me,  fracassato  da  questo  viaggio  senza  riposo 
da  Parigi  a  Londra,  da  Londra  a  Parigi,  vi  chiedo  il  per¬ 
messo  di  allungarmi  su  questo  divano. 

—  Vediamo  un  po’,  caro  Redon.  Ma  mi  direte  un  po’  che 
cosa  significa  tutto  ciò,  questa  truccatura,  questo  viaggio  di 
andata  e  ritorno,  la  ferita,  la  clausura,  la  notizia  della  vostra 
morte... 

Il  reporter  per  tutta  risposta  aprì  la  sua  camicia,  sollevò 
una  benda  e  mostrando  una  larga  ferita  a  metà  cicatrizzata 
disse: 
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Ecco  qui  mister  Toby  numero  due  che  probabilmente  ce 


—  Colui  che  mi  volle  assassinare  colpì  con  molta  forza  e 
calcolava  di  uccidermi. 

«  Logicamente,  avrei  dovuto  cadere*  stecchito. 

«  La  lama  piantata  con  estrema  violenza,  mi  colpì  al  petto, 
ma  incontrò  la  cra¬ 
vatta  di  seta  e  il 
tessuto  molto  forte 
ammortì  il  colpo  e 
fe’ deviare  la  punta. 

Invece  di  penetrare 
direttamente,  la  la¬ 
ma  lacerò  d'alto  in 
basso  la  pelle  e  la 
carne,  tagliò  pro¬ 
fondo  e  finì  coll’ar- 
restarsi  alle  costole. 

—  E  voi  con  una 
ferita  simile  osaste 
uscire  e  camminare. 

—  Da  trenta  ore. 

—  Che  diavolo 
d'uomo  siete? 

—  Sono  uno  che 
vuole  riuscire. 

«  Del  resto  nel 
primo  momento  mi 
credetti  colpito  a 
morte  e  non  fu  che 
dopo  la  medicazio¬ 
ne  che  mi  venne 
l’idea  di  aggravare 
anche  di  più  il  mio 
stato  e  di  far  spar¬ 
gere  la  voce  della 
mia  morte  prossima 
e  certa. 

«  In  questo  modo 
potei  allontanare  i 
miei  assassini  e  cul¬ 
larli  in  una  certez¬ 
za  che  valse  a  me 
la  possibilità  di  ten¬ 
tare  un  colpo. 

—  Sì,  tutto  va 
bene... 

«  Ma  quella  fé- 
sita  è  terribile. 

—  Infatti,  mi  dà 
un  po’  di  noja,  ma 
siamo  ora  all’undi- 
cesimc  giorno  e  la 
guarigione  è  assai 
avanzata. 

«  Il  dottore  ha 
lavato,  cucito,  ricu¬ 
cito,  disinfettato 
tutto  e,  grazie  alla 
sua  abilità,  il  buco 
si  va  chiudendo  ra¬ 
pidamente  senza 
quasi  avermi  causato  molta  febbre. 

—  È  prodigioso  e  non  so  se  debbo  più  ammirare  la  vostra 
resistenza,  la  vostra  energia,  oppure  una  scienza  che  compie 
simili  miracoli. 

«  Ma  ditemi,  amico  mio,  non  supponete  dunque  chi  possa 
essere  il  vostro  assassino? 


lo  potrà  dire. 

—  Sì  signore,  io  vi  dirò  tutta  la  verità. 

Il  povero  policeman  sudava  a  due  camicie  per  parlar  fran¬ 
cese  onde  il  repor¬ 
ter  gli  disse: 

—  Sentite,  mister 
Toby,  il  mio  amico 
ed  io  parliamo  l’in¬ 
glese  quanto  voi,  se 
volete  dunque  ser¬ 
virvi  del  vostro  idio¬ 
ma,  vi  sarà  più  fa¬ 
cile  spiegarvi  e  me¬ 
no  faticoso  anche. 

—  Grazie,  signo¬ 
re,  rispose  il  p>oli * 
ceman  in  inglese. 

—  Prima  di  tut¬ 
to,  vi  prego,  mister 
Toby,  di  lasciarmi 
il  vostro  indirizzo, 
perchè  possa  in  ca¬ 
so  di  bisogno  ritro¬ 
varvi  subito. 

—  Lasciando  il 
padiglione  Enri¬ 
co  IV  a  Saint- Ger- 
main,  ove  abitai  al¬ 
cun  tempo  in  qua¬ 
lità  di  gentleman , 
entrai  come  came¬ 
riere  al  Wìndsor- 
Rotel  di  Parigi. 

—  A  Saint-Ger* 
inaili?  Voi  foste  a 
Saint  -  Germain ,  e 
nei  giorni  del  de¬ 
litto  ? 

—  Otto  giorni 
prima  e  vidi  Fran¬ 
cis  Burnett  con  Bob 
Wilson  che  il  mio 
compagno  ed  io  ab¬ 
biamo  filato  per 
parecchi  giorni. 

«  Disgraziata¬ 
mente  alcuni  agenti 
della  polizia  fran¬ 
cese  vennero  a  in¬ 
terrompere  il  nostro 
lavoro... 

Il  reporter  di  un 
tratto  diè  in  un  gri¬ 
do,  si  battè  la  fron¬ 
te,  balzò  in  piedi  e 
disse  : 

—  Ma  voi  dove¬ 
te^.  70).  te  conoscere  quei 

piedi? 

—  Che  piedi  ?  domandò  stupito  il  sostituto  che  non  riusciva 
a  capire  il  perchè  delle  parole  di  Redon 

—  Un  momento  e  vedrete. 

Si  diresse  verso  il  suo  gabinetto  da  toeletta,  aprì  la  porta, 
entrò;  cercò  dentro  una  cassa  nascosta  dietro  la  tappezzeria 0 
ne  trasse  i  due  «  stamni  »  ottenuti  nel  giardino  di  San  Nicol? 
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—  Ecco  i  piedi,  mister  Toby,  si  potrebbero  colorire  in  nero 
per  dar  loro  l’apparenza  di  scarpe. 

—  Inutile  signore,  rispose  Toby. 

«  Jeri  mattina  al  Windsor-Hótel  ho  lucidate  delle  scarpe 
perfettamente  uguali. 

«  Riconosco,  senza  ammettere  errore,  la  conformazione  del 
piede,  la  sua  lunghezza  insolita  anche  per  un  inglese,  il  tacco 
consumato,  la  lunghezza  sua,  la  piccola  protuberanza  del 
dito  pollice  sinistro  clic  significa  un  principio  di  gotta... 

«  Sulla  mia  coscienza  d’onost’uomo  quei  piedi  sono  di  Fran¬ 
cis  Burnett,  uno  dei  capi  della  stella  rossa. 

Ma  allora,  gridò  Redoli,  nulla  di  più  facile  che  l’arrestarlo; 
egli  è  all' Hotel  Windsor. 

—  Egli  è  partito  jeri  sera. 

—  Ah!  mille  fulmini!  Ecco  una  disgrazia. 

—  Ma  il  niio  compagno  l’ha  seguito. 

Questo  colloquio  rapido,  in  apparenza  senza  nesso,  aveva 
fluito  col  diventare  inesplicabile  al  sostituto. 

(Continua.) 


I  MUSICISTI  DELLA  NATURA 

Henry  Coupin  pubblicò  nella  Rcvuc  Encpclopcdiquc  Larousse 
di  Parigi,  un  dotto,  interessante  studio  sui  musicanti  del¬ 
l’aria. 

Per  la  stessa  ragione  che  la  tavolozza  d’un  pittore  —  dice 
Coupin  —  è  incapace  di  rendere  tutte  le  sfumature  della  na¬ 
tura,  così  nessun  istrumento  musicale  può  imitare  il  canto 
degli  uccelli  in  tutte  le  sue  finezze.  Si  giunge  bensì  a  ripro¬ 
durre  la  successione  delle  note  in  tutti  i  loro  tuoni  e  le  loro 
intensità,  ma  il  «  timbro  »  o  ciò  che  dà  al  canto  il  suo  ca¬ 
rattere  particolare,  è  composto  di  un  numero  così  grande  di 
suoni,  che  finora  è  stato  impossibile  imitarlo. 

Le  imitazioni  musicali  del  canto  degli  uccelli  sono  sempre 
semplicemente  approssimative;  fra  di  esso  sono  notevoli  il 
famoso  adagio  nella  Sesta  Sinfonia  pastorale  di  Beethowen, 
che  imita  il  cuculo,  la  quaglia  e  l'usignolo,  il  San  Francesco 
di  Listz,  e  gli  Uccelli  profeti  di  Schumann,  ed  altre  imitazioni 
di  celebrati  compositori. 

Il  canto  del  cuculo  e  quello  dell’usignolo  sono  sempre  stati 
i  maggiori  ispiratori. 

Il  dottor  Oppel  ha  osservato  che  il  canto,  abituale  del  cu¬ 
culo  si  compone  di  due  misure,  di  cui  la  seconda  è  di  un 
diesis  più  basso;  i  due  tuoni  sono  quasi  eguali. 

Secondo  Hoefer,  la  femmina  del  cuculo  ha  un  grido  rauco 
che  imita  la  voce  del  Pulcinella  nelle  baracche  delle  fiere  ru¬ 
rali,  ed  è  un  suono  che  segna  più  ardore  che  tenerezza.  11 
maschio  vi  risponde  raddoppiando  precipitosamente  la  prima 
nota  della  sua  perpetua  terza  minore:  la  nota  acuta  corrisponde 
alla  prima  sillaba  e  la  nota  grave  alla  seconda  del  cu-cu  in 
modo  che  se,  per  esempio,  la  prima  nota  è  un  mi  bcmol ,  la 
seconda  sarà  un  do  sotto.  Quando  invece  di  cu-cu  lentamente 
cadenzato  udirete  un  gorgheggio  bruscamente  accelerato  (cu-cu 
cu,  cu,  cu,  cu)  potete  esser  certi  che  il  maschio  ha  veduta  la 
compagna. 

* 

#  * 

Lescuyer,  che  conosce  a  fondo  il  mondo  degli  uccelli ,  ha 
fatto  interessanti  osservazioni  sui  loro  canti.  I  suoni,  egli  dice, 
di  cui  si  compongono  non  sono  soltanto  presi  dalle  dodici 
note  della  nostra  gamma,  ma  anche  fra  le  vibrazioni  che  si 
schierano  in  ogni  intervallo  fra  una  nota  e  l’altra,  cosi  uno 
dei  loro  suoni  può  essere  non  solo  un  do  o  un  re,  ma  anche 
una  delle  vibrazioni  intermedie.  Non  pertanto  le  note  che  si 


producono  successivamente  per  formare  un  periodo  non  hanno 
rapporti  urtati  o  stuonati. 

L  uccello  ha  una  certa  tendenza  a  produrre  delle  note  ascen¬ 
denti  che  hanno  fra  esse  dello  specie  di  intervalli  e  di  terza 
e  di  quinta,  come  il  do,  il  mi,  il  sol,  che  dà  la  trombetta  a 
vuoto.  Spesso  anche  le  note  intermediario  non  sono  senza 
analogia  con  le  note  si,  lau  fa,  re,  e  specialmente  con  i  suoni 
che  suppongono  i  comma  o  divisioni  di  un  tono  in  novo 
parti. 

* 

*  * 

Anche  sotto  il  rapporto  del  periodo  il  canto  degli  uccelli 
somiglia  al  nostro.  Esso  si  compone  di  note  che  formano  un 
insieme  musicale  e  che  sono  l'espressione  di  un  sentimento 
provato.  Vi  sono  talvolta  delle  particolarità  notevoli,  la  dolce 
successione  delle  note  spaziate  soltanto  da  un  comma  o  di  un 
tono,  gli  effetti  di  transizione  e  di  quarta,  quinta,  sesta  e 
ottava;  la  piacevole  cadenza  della  battuta  in  forma  di  trillo, 
il  brio  del  gorgheggio,  lo  scintillìo  della  nota  di  grazia,  la 
riunione  originale  e  ritmica  per  comporre  la  frase,  la  serenità 
della  dizione,  la  poesia  del  suono,  l’incanto  della  melodia. 

.Spesso  il  canto  è  di  breve  durata,  c  allora  specialmente  si 
ripete;  dura  da  2  a  3  secondi  pel  tordo  e  pel  fringuello,  da 
3  a  4  pel  merlo,  di  2  per  1  usignolo  e  pel  troglodite,  da  4  a  5 
per  la  capinera,  2  minuti  per  la  tortorella  e  da  2  a  5  per  l’al¬ 
lodola.  La  tortorella,  dopo  30  secondi  di  riposo  riprende  la 
serie  del  suo  tubamento. 

Il  canto  degli  uccelli  è  —  se  fa  duopo  dirlo  —  un  vero 
linguaggio  che  essi  comprendono  facilmente  e  che  noi  in  gran 
parte  intuiamo.  Noi  sappiamo  infatti  distinguere  dal  canto 
ordinario  lo  spavento,  il  pianto,  l’allarme,  la  sorpresa,  l’an¬ 
sietà,  la  fuga,  la  chiama,  il  dolore,  l’ invito  a  mangiare,  la 
partenza,  il  coricamento,  il  risveglio,  ecc. 

Essi  mettono  poi  un  ardore  straordinario  nell’avvicinamento 
dei  sessi,  nella  costruzione  del  nido,  nella  difesa  della  loro 
progenitura.  Queste  passioni  si  sentono  .nettamente  nei #loro 
canti,  i  quali  danno  così  il  loro  stato  d’animo. 

*  « 

Lescuyer  ha  notato  che  il  passero  nel  suo  gorgheggio  fa 
una  serie  di  biscrome ,  che  l’ultima  nota  del  grido  dell’alocco 
è  una  minima,  ecc.,  ecc. 

Molti  naturalisti  hanno  studiato  il  linguaggio  degli  uccelli, 
e  il  celebre  romanziere  inglese  Carlo  Dickens  pubblicò  nel  1870 
un  bizzarro  articolo  sull'alfabeto  delle*  bestie.  Egli  nota  che 
1  alfabeto  degli  uccelli  è  più  esteso  di  quello  dei  quadrupedi 
e  si  compone  di  una  grande  varietà  di  suoni  che  si  possono 
rappresentare  con  le  lettere,  cioè  con  vocali  semplici,  doppio 
o  triple,  anche  quando  sono  prolungati.  La  struttura  boccalo 
degli  uccelli  non  permette  ad  essi  di  pronunciare  qualsiasi 
vocale  unita  ad  una  consonante  labiale  quantunque  molti 
uccelli  canori  abbiano  una  grande  facilità  per  emettere  certi 
suoni  che  sembrano  esser  loro  poco  famigliari  come  si,  zi,  hi, 
pi,  ti.  Dickens  nota  ancora  che  esistono  sifóni  consonanti  che 
gli  uccelli  non  possono  articolare  come  VI  e  il  v.  11  canto 
dell’allodola  è  il  solo  in  cui  si  trova  frequentemente  17  molle. 

Lanz  ha  notato  diciannove  canti  differenti  del  fringuello  ai 
quali  ha  dato  un  nome  ciascuno. 

Si  sono  fatte  osservazioni  riguardo  ai  passeri  col  loro  petu¬ 
lante  dici),  diéb  quando  volano,  e  sciti tp,  schlip  quando  sono 
a  ramo.  In  riposo  o  all’ora  di  colazione  ripetono  bilp  o  bium. 
Durr  e  die,  die,  die  sono  i  loro  gridi  di  tenerezza.  Jcrr  pro¬ 
nunciato  con  forza  e  gorgheggio  indica  ravvicinarsi  di  un 
pericolo.  Se  questo  cresce  fanno  tellterelltelltelltell.  Nella  lotta 
pel  possesso  della  scaldati- ice  dei  loro  cuori  mandano  dei  teli, 
teli,  slip,  dell,  dell,  dici),  schlicfc,  ecc.,  che  escono  dalla  loro 
gola  producendo  un  suono  talvolta  assordante  e  alquanto 
antipatico. 


E  DELLE  AVVENTURE  DI  TERRA  E  DI  MARE 
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Il  fi  •inguello  in  amore  invece  canta  gentilmente:  tsitsilsi 
ra-i-ts-iù,  e  la  femmina  di  rimando:  si,  si,  si,  e  allora  ripe¬ 
tono  insieme  trr,  trr,  trr. 

Il  canto  dell’usignuolo  fu  assai  bene  notato  da  Dnreau  de 
la  Malie  cosi  (accelerato)  :  'linu,  timi,  timi,  tieni  —  Spretiti, 
z-qua  —  Chcrrech,  pi,  pi  —  Tio,  tio,  tio,  tix  —  Zquo,  zquo, 
zquo,  zquo  —  Zi,  zi,  zi,  zi,  zi,  zi,  zi  —  Cherrer,  tiù,  selcia, 
pi,  pi  lei  ! 

La  pronunzia  italiana  si  presta  meglio  delle  altre  ad  imi¬ 
tare  il  canto  degli  uccelli  e  specialmente  dell’usignolo. 

Il  canto  più  armonioso  è  quello  nel  periodo  degli  amori  ;  il 
canto  che  gli  succede  è  più  dolce  ;  è  il  momento  in  cui  le 
passioni  si  sono  calmate  e  il  signore  e  le  signore  pensano  al 
loro  nido.  E  quando  vengono  i  rampolli,  le  madri  danno  suoni 
ancor  più  delicati  per  insegnare  ad  essi  a  mangiare  o  a  vo¬ 
lare.  Infine  il  canto  si  trasforma  in  grido  se  il  nemico  invade 
il  nido,  o  quando  l’uccello  è  ferito  o  preso. 

In  ogni  specie  di  uccelli  il  tipo,  l’andatura  della  melopea 
concorda  con  la  natura  stessa  dell’  uccello,  ovvero  non  ne  è 
che  il  fedele  riflesso. 

Così  l’ardente  fringuello,  e  l’agile  capinera  non  cantano  che 
in  presto  o  almeno  in  allegro.  Il  largo,  l’adagio,  l’andante  sono 
l’andatura  preferita  dal  grosso  tordo,  cantatore  sentimentale, 
del  merlo  melanconico,  e  dell’elegiaco  pettirosso.  L’allodoletta 
ci  dà  spesso  il  giocondo  allegretto  e  il  voluttuoso  smorzando. 

Vi  sono  poi  gli  uccelli  polifoni  che  imitano  le  voci  e  i  canti 
di  altri  uccelli  e  vari  aitai  suoni.  Uno  dei  famosi  è  il  tordo 
del  Messico  che  imita ,  come  per  schernirli ,  tutti  gli  uccelli 
del  vicinato. 

L’uccello-flauto  dell’Australia  imita  inoltre  gridi  e  parole. 
Meraviglioso  è  l’uccello  canzonatore  degli  Stati  Uniti. 

#  . 

L’entusiasmo  umano  per  gli  uccelli  data  da  lunghi  secoli. 
L’imperatore  Claudio  offrì  ad  Agrippina  un  usignolo  che  va¬ 
leva  seimila  sesterzi  (1350  franchi).  La  maggior  parte  degli 
usignoli  costavano  ciascuno  più  di  una  pietra  preziosa. 

Più  tardi  questo  entusiasmo  per  l’usignolo  passò  dal  cuore 
e  dal  cervello  allo  stomaco,  ed  i  ricchi  cercavano  far  servire 
i  re  degli  uccelli  cantori  alle  sensualità  gastronomiche. 

La  storia  ci  narra  che  Lucullo  mangiò  deliziosamente  un 
piatto  di  questi  graziosi  uccelletti  arrostiti  su  fette  di  pane 
condite  di  mostarda.  Oggidì  ci  si  accontenta  'di  farli  prigio¬ 
nieri  per  gustarne  il  canto  nell’abitato,  ma  raramente  vivono 
a  lungo. 

Non  pertanto  Sabatier  racconta  che  due  suoi  usignoli  in 
gabbie  separate  si  lanciavano  delle  vere  sfide  di  bel  canto,  e 
che  se  ne  son  visti  spesso  soccombere  di  aneurisma  in  queste 
prove  di  valore. 


VARIETÀ 

La  più  bella  biblioteca  del  mondo.  —  Gli  abitanti 
di  Boston  credono  che  sia  quella  della  loro  cita.  Il  solo  edi¬ 
lizio  costò  mezzo  milione. 

I  bostoniani  si  vantano  di  aver  ottenuto  coi  loro  dollari 
la  più  bella  costruzione  del  mondo. 

Come  una  prova  della  cura  colla  quale  i  libri  di  valore  sono 
custoditi,  si  deve  ricordare  che  non  c’è  bisogno  di  aprire  le 
finestre  della  biblioteca. 

Un  ventilatore  trae  aria  dall’interno  della  corte  in  ragione 
di  40000  piedi  cubici  al  minuto. 

L’aria  penetra  nell’  edilizio  purificato  e  senza  produrre  il 
menomo  inconveniente.  Nell’  inverno  attraversa  una  camera 
calda. 


Per  pompa  nell’  edilìzio  vi  è  una  scala  di  marmo  ;  ma  per 
l’uso  comune  c’è  l’ascensore. 

Molte  cure  e  molte  spese  furono  fatte  per  la  scelta  del  marmo 
e  del  materiale  dell’  edilìzio.  Delle  decorazioni  interne  è  im¬ 
possibile  dare  una  dettagliata  descrizione. 

Strettamente  parlando  quella  di  Boston  non  è  una  sola  bi¬ 
blioteca,  ma  il  centro  di  un  sistema  di  biblioteche. 

In  varie  sezioni  vi  sono  dieci  collezioni  ausiliario  di  libri, 
e  in  addizione  a  queste  vi  sono  diciassette  sezioni  per  la  con¬ 
segna,  dodici  delle  quali  contengono  libri. 

Tra  l’edifizio  centrale  e  queste  ventisette  appendici  vi  è  una 
costante  comunicazione,  in  guisa  che  nessuno  ha  bisogno  di 
ricorrere  al  centro  della  città  quando  deve  prendere  o  resti¬ 
tuire  un  libro. 

Quale  splendida  cosa  sarebbe  per  Londra  se  un  simile  si¬ 
stema  esistesse  e  che  avesse  per  centro  la  biblioteca  del  Bri- 
tish  Museum  ! 

Il  numero  delle  persone  aventi  diritto  di  prendere  libri  è 
di  65  000;  cioè  l’ottavo  degli  abitanti  della  città. 

Le  campane  di  nikel  e  di  alluminio.  —  La  scelta 
del  materiale  con  cui  si  fabbricano  le  campane  per  le  chiese 
è  una  cosa  tutt’altro  che  indifferente;  oltre  alla  sonorità  e 
alla  bellezza  del  timbro,  un  elemento  di  cui  bisogna  tener 
gran  conto  è  il  peso,  non  solo  per  la  difficoltà  di  sollevare 
una  campana  sull’alto  del  campanile,  ma  più  ancora  per  lo 
scuotimento  determinato  dalle  oscillazioni  della  campana 
stessa,  scuotimento  che  può  danneggiare  più  o  meno  seria¬ 
mente  il  campanile,  quando  questo  non  sia  abbastanza  forte. 
Il  così  detto  «  peso  vibrante  »  delle  campane  è  senza  dubbio 
uno  dei  principali  coefficienti  della  rovina  dei  campanili. 

Tenendo  conto  di  questo,  nonché  della  maggiore  economia, 
sembra  che,  nella  fabbricazione  delle  campane,  sia  riserbato 
un  grande  avvenire  a  una  lega  di  alluminio,  rame  e  nikel, 
alla  quale  è  stato  impostò  il  nome  di  nikel-alluminio;  il  me¬ 
tallo  che  ne  risulta  pesa  un  terzo  in  confronto  col  bronzo,  e 
le  campane  con  esso  formate  hanno  un  timbro  uguale  a  quello 
delle  campane  comunemente  usate,  anzi,  si  dice,  più  bello 
perchè  il  nikel-alluminio  non  si  ossida  nò  all'aria,  nè  a  con¬ 
tatto  diretto  dell’acqua. 

Per  queste  ragioni  è  probabile  che  la  fabbricazione  delle 
campane  con  la  nuova  lega,  già  provata  con  buon  risultato, 
andrà  prendendo  sempre  maggior  diffusione. 

La  caccia  dei  lupifcin  Francia.  —  Nell’anno  scorso 
in  Francia,  non  si  distrussero  che  500  lupi.  Questo  numero 
va  diminuendo  ad  ogni  anno. 

Nel  1884,  per  esempio,  se  ne  uccisero  2351  !  Cosicché  se 
una  volta  si  spendeva  in  media,  come  ricompensa  ai  caccia¬ 
tori  di  lupi,  una  somma  di  185  000  lire,  ora  non  se  ne  spen¬ 
dono  più  che  25  000. 

Dal  1880  si  distrussero  in  Francia  circa  8C00  lupi,  senza 
contare  i  piccoli. 

Questa  distruzione  non  ha  costato  all’erario  meno  di  550  000 
lire  in  premi  pagati  ai  cacciatori. 

Aggiungiamo  che  questa  spesa  va  ripartita  in  un  piccolo 
numero  di  dipartimenti,  poiché  in  55  di  essi  i  lupi  vi  sono 
sconosciuti. 


La  Società  Editrice  Sonzogno  previene  tutti  quei 
signori,  che  mandano  manoscritti  per  esame  all’ Ammini¬ 
strazione  o  alle  varie  Redazioni  elei  giornali  della  Società 
stessa,  che  questi  non  si  restituiscono.  *7gHì 
— - - - - 

Società  Editrice  Sonzogno,  proprietaria. 

Alzati  Davide,  gerente  responsabile. 
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LA  SORDITÀ 


dell’ 


E  1  MALI 
D’ORECCHIO 

trovano  un  ottimo  e  innocuo  rimedio  coll’uso 

RiniTIM  A  LI3STX3VTE3STTO 

W  E?  fi  ■  I  PS  Sk  ACUSTICO 

Questo  meraviglioso  ritrovato,  ormai  dovunque  apprez¬ 
zato  per  le  sue  indiscutibili  proprietà,  ò  chiamato  rimedio 
sovrano  contro  la  SORDITÀ.  —  Essa  guariste  o 
allevia  la  sordità  qualunque  ne  sia  la  causa,  rinforza, 
rav  viva  l’udito  ai  sordastri,  toglie  il  ronzìo  d'orecchi,  ecc., 
e  ciò  nel  breve  corso  di  pochi  giorni.  Affatto  innocuo,  può 
usarsi  fiduciosamente  da  chiunque.  —  Prezzo  L.  1,75  la 
boccetta  (L.  2  fr.  di  porto)  —  N.  2  Boccette  Ir.  di  porto 
L.  3.50.  —  Una  bocchetta  di  Uditina  o  un  pajo  di  cornetti 
acustici  (servono  a  portare  al  timpano  un  maggior  numero 
di  onde  sonore)  L.  0,90  franco  di  porto  Spedirò  cartolina- 
vaglia  alla  OFFICINA  CHIMICA  DELL’AQUILA,  Via  San 
Calogero,  25.  —  MILANO. 


LA  NOVITÀ 

Tesoro  delle  famiglie,  è  il  più 
importante  e  ricco  giornale  di 
Moda  d'Italia.  Esce  una  volta 
al  mosee  contiene,  coi  finissimi 
disegni  degli  ultimi  figurini, 
un  modello  tagliato  di  abiti 
femminili,  un  figurino  a  colori, 
una  tavola  di  mode  diverse, 
un’altra  colorata  di  lavori,  di 
patrona,  ecc.  —  Ogni  numero 
separato  costa  Una  lira,  ed  ò 
aperto  presso  la  Società  Edi¬ 
trice  Sonzoono  in  Milano,  un 
convenientissimo  abbonameli  l  o 
annuo,  franco  di  pollo  per  L.  8 
in  Italia,  e  Fr.  i0  all’estero. 


GABINETTO  MAGNETICO 

La  Sonnambula  Anna  d’ Amico  dà  con¬ 
sulti  per  qualunque  domanda  d’ interessi 
particolari.  1  signori  che  vogliono  consul¬ 
tarla  per  corrispondenza  devono  dichiarare 
ciò  che  desiderano  sapere,  e  invieranno  L.  5 
.  in  lettera  raccomandata  o  per  cartoliti  a-va- 
■  glia.  Noi  riscontro  riceveranno  tutti  gli 
schiarimenti  e  consigli  necessari  su  tutto  quanto  sarà 
possibile  conoscere  e  sapere  per  favorevole  risultato. 

Dirigersi  ni  prof.  Plet  .o  d’Amlco,  Via  Konia,  2, 
7>.°  2.°  —  Bologna. 


%  .  ".Si,: 


Si  ricevono  presso  la  Società  Editrice  Sonzoono 
in  Milano,  via  Pasquirolo,  N.  14,  le  inserzioni  per 
tutti  i  giornali  editi  dalla  casa. 


Stabilimento  della  SOCIETÀ  EDITRICE  SONZOGNO  in  Milano,  Via  Pasquirolo,  N.  14 


Al 


Nuova  Edizione  popolare  al  massimo  buon  mercato 


PARADISO 


hi 


Illustrato  da  GUSTAI/  0  D0I(É  pfp  DUTOl 

y  ^  y  y  y  y  y,  y  ,y\y  yy  y  y  yvyy  y/y/y  yyyyyyTy  B~y 

VERSIONE  XTj^XL,XJ±XsT^  XDX  LAZZARO  PAPI 

con  prefazione  del  traduttore  e  colli  aggiunta  di  alcuni  cenni  sulla  vita  dell'  autore 

L’  opera  completa,  consterà  di  37  dispense,  formato  in-folio,  illustrate  con  50  grandi  com¬ 
posizioni  del  suddetto  rinomato  artista. 

Le  costanti  domande  che  ci  pervengono  di  questa  nostra  pubblicazione,  la  quale  ebbe  già  l'onore  di  ben 
cinque  edizioni  tutte  completamente  esaurite,  ci  ha  persuasi  di  imprenderne  una  sesta,  mantenendo,  anche  per 
questa  la  forma  popolare  al  massimo  buon  mercato.  —  Noi  siamo  persuasi  che,  anche  questa  volta,  arriderà  al 
poetico  lavoro  di  Milton ,  il  favore  del  pubblico,  tanto  più  che  adornano  anche  questa  edizione  le  sempre  splen¬ 
dide  illustrazioni  del  Dorè. 


PREZZO  D’ABBONAMENTO  ALLE  37  DISPENSE: 

Franco  di  porto  in  tutto  il  Kegno  L.  3  50  —  Estero . .  .  .  .  Fr.  L.  5  50 

IO  CENT.  •  Una  dispensa  separata,  in  tutto  il  Regno  •  CENT.  IO 

- - -  - 

Gli  abbonati  riceveranno  in  dono,  a  pubblicazione  compiuta,  la  copertina  per  rilegare  il  volume. 


Per  abbonarsi  inviare  Vaglia  o  Cartolina-Vaglia  alla  SOCIETÀ  EDITRICE  SOyzOGNO  in  Milano,  via 
squirolo,  14,  che  spedisce  gratis  a  richiesta  il  Catalogo  Generale  illustrato. 
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FERRO-CHINA  BISLERI 


Volete  digerir  teoett 


Squisito  liquore  tonico 

RICOSTITUENTE  DEL  SANGUE 


dolete  la  Salute  TU 


UiLANO 


(Sorgente  Angelica) 

ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 


SIILASIO 


FELICE  BISLERI  &  C.  -  TVrrr  ■  a  Tvgr-> 


Inchiostri  ch.  Lorilleux  e  C.ie,  Milano. 


Tip.  della  Società  Editrice  Sonzoono  In  Milano. 


e  delle  avventure  di  terra  e  di  mare 


PREZZO  D’ABBONAMENTO  : 

Franco  di  porto  nel  Regno  .  .  Anno  L.  2.50 

E<tero .  »  Fr.  5.  — 

Un  ninnerò  separato,  nel  Regno,  Cent.  5. 


ANNO  XX.  —  N.  246  —  li  Marzo  1901. 

SOCIETÀ  EDITRICE  SONZOGNO 

81  PUBBLICA  IN  MILANO  OGNI  GIOVEDÌ. 


LE  INSERZIONI  A  PAGAMENTO 

si  ricevono  alla  Società  Editrice  Sonzogno 
in  Milano. —  Frezzo  per  ogni  linea  in  corpo  6:  In 
7.»  pagina,  L.  2.  —  in  8.*  pagina,  L.  l  — 


NR  Non  si  restituiscono  i  manoscritti  mandati  per  esame  al  giornale  o  alla  Società  Editrice  Sonzogno 
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Gii  schiavi  africani. 
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GLI  SCHIAVI  AFRICANI 


Nel  Sudan,  i  provveditori  dei  mercanti  di  schiavi  sono  gli 
stessi  principi  indigeni. 

È  questa  la  principale  sorgente  della  loro  rendita. 

Sono  maomettani  quasi  tutti,  essi  non  riconoscono  nelle  po¬ 
polazioni  pagane,  che  si  trovino  o  no  sotto  il  loro  dominio, 
alcuna  specie  di  diritto  alla  protezione  dei  credenti. 

Le  razzìe,  che  organizzano  ed  alle  quali  interessano  i  capi 
ed  i  soldati  dei  loro  piccoli  eserciti,  si  estendono  su  vasti 
territori. 

Circondano  e  incendiano  i  villaggi,  uccidono  chiunque  re¬ 
sista  o  sembra  inetto  alla  marcia,  al  lavoro  o  al  divertimento; 
jl  resto  si  traggono  seco. 

Le  devastazioni  e  carneficine  che  segnano  quelle  sinistre 
spedizioni  sono  indescrivibili:  provincie  intiere  che  poc’anzi 
eransi  vedute  popolose  e  prospere,  si  rivedono  talora,  in  capo 
a  pochi  anni,  deserte  ed  aride. 

Una  di  queste  scene  di  devastazione  è  quella  clic  rappre¬ 
senta  la  nostra  incisione. 

Ed  a  questo  proposito  non  abbiamo  che  a  citare  le  parole 
di  Livingstone  nel  capitolo  Razzìa  di  schiavi: 

«  Incominciata  la  strage,  uomini  e  donne  feriti  dalle  palle 
fuggivano  gridando  ;  le  fucilate  continuavano,  cadendo  sui 
deboli  e  sui  feriti.  » 

In  un  dotto  studio  dell’Africa  e  della  Conferenza  geografica 
di  Brusselle,  pubblicato  da  Emilio  Banning,  membro  della 
Conferenza,  troviamo  sulla  tratta  africana  nella  nostra  epoca, 
terribili  ragguagli,  taluni  dei  quali  vogliamo  riferire. 

«  Sopra  un  continente  in  diretto  e  continuo  contatto  col 
nostro,  egli  dice,  alle  nostre  porte  e  quasi  sotto  gli  occhi  no¬ 
stri  si  è  organizzato  e  prospera  un  sistema  di  brigantaggio^ 
di  devastazioni  e  di  stragi,  di  cui  le  guerre  più  sanguinose 
della  storia  hanno  appena  uguagliato  di  tratto  in  tratto  gli 
errori  giornalieri. 

«  Dopo  l’abolizione  della  schiavitù  in  America,  dopo  la  pro¬ 
scrizione  ufficiale  della  tratta  per  opera  di  tutti  i  popoli  ci¬ 
vili,  pare  che  la  caccia  dell’ uomo  avrebbe  dovuto  sparire,  od 
almeno  ridursi  a  proporzioni  insignificanti. 

«  Non  è  stato  cosi. 

«  Il  traffico  degli  schiavi  esiste;  ha  i  suoi  mercanti  regolari 
di  approvigionamento  e  di  vendita,  e  il  numero  delle  sue  vit¬ 
time  si  conta  ogni  anno  a  centinaja  di  migliaja.  » 

Questi  miseri  schiavi  strappati  al  loro  suolo  nativo  sono 
tratti  quindi  sui  mercati  deH’interno. 

Ecco  quanto  dice  il  signor  Berlioux  sovra  Konka,  città  del 
Burnii,  che  è  una  delle  principali  di  questi  mercati  : 

«  I  compratori  di  Konka  onorano  il  loro  mestiere. 

«  Laonde  la  mercanzia  è  messa  in  mostra  in  tutta  la  loro 
triste  sozzura  ;  gli  schiavi  sono  sudici  e  coperti  di  miserabili 
stracci. 

«  Si  esaminano,  misurano  la  loro  statura,  aprono  la  loro 
bocca  per  vederne  i  denti,  s’ informano  se  mangiano  bene, 
perchè  l’appetito  è  considerato  come  un  pegno  di  salute. 

«  Un  giovinetto  costa  dai  15  ai  20  talleri  (dalle  50  lire  e 
22  cent,  sino  alle  112  e  50). 

«  Una  giovinetta  vale  dai  112  ai  124  franchi;  le  giovani 
fellata,  che  sono  di  colore  chiaro  ed  hanno  lineamenti  rego¬ 
lari,  costano  sempre  più  care. 

«  Un  vecchio  od  una  madre  è  data  per  un  prezzo  che  varia 
dai  12  ai  40  franchi. 

«  Questo  è  anche  il  prezzo  d’un  ragazzo. 

«  Il  lunedì,  che  è  il  giorno  del  mercato,  giungono  spesso 
migliaja  di  schiavi  che  sono  posti  in  vendita;  tutti  gli  altri 


giorni  si  è  certi  di  trovarne  piccoli  branchi  di  qualche  cen¬ 
tinaio. 

«  Sono  tratti  ogni  settimana,  sulla  piazza  di  Konka,  almeno 
cinque  o  seimila  schiavi. 

«  Una  parte  di  questi  infelici  restano  nel  paese  per  i  bi¬ 
sogni  dell’interno. 

«  La  gran  nqissa  vien  comperata  da  mercanti  arabi  e  av¬ 
viata  attraverso  il  deserto,  sotto  un  sole  ardente  e  per  aride 
strade  lunghe  dai  1200  a  1500  chilometri;  verso  Murzuk,  ca¬ 
pitale  di  Fezzan.  » 

(Continua.') 


IN  ABISSINIA 


Di  quando  in  quando  corron  notizie  di  improvvisi  arma¬ 
menti  da  parte  del  negus  Menelik  d’Abissinia  e  quelle  voci 
che  si  direbbero  sparse  ad  arto  hanno  sempre  un  triste  eco 
nella  nostra  Italia,  poiché  se  il  ricordo  doloroso  di  tristi  giorni 
è  ormai  lontano,  non  è  chiusa  peranco  la  ferita  sanguinosa 
al  cuore  delle  madri  italiane  che  si  videro  rapiti  i  figli  non 
per  combattere  in  nome  d’ un  santo  ideale,  ma  sibbene  per 
una  delittuosa  ambizione,  una  criminosa  smania  di  conquista. 

L’Abissinia  è  paese  selvaggio,  i  popoli,  checché  se  ne  dica, 
sono  primitivi  e  se  in  taluni  siti  si  danno  ali’  agricoltura,  lo 
fanno  proprio  perchè  la  caccia  e  la  pesca  non  danno  di  che 
vivere,  oppure  perchè  le  popolazioni  da  predare  non  sono 
ricche. 

Quando  il  negus  d’  Abissinia  Menelik  dubita  della  fedeltà 
dei  suoi  vassalli  ordina  un’improvvisa  levata  d’armi  e  con 
cinquanta,  centomila  uomini  attraversa  distanze  considerevoli 
per  piombare  sull’  infedele  e  punirlo. 

E  le  truppe  al  loro  passaggio  spogliano,  saccheggiano,  de¬ 
rubano,  uccidono. 

La  nostra  incisione  rappresenta  alcuni  tipi  di  guerrieri 
abissini. 

Aggiungiamo  però  che  essi  in  questi  ultimi  anni  hanno 
imparato  a  maneggiare  le  armi  da  fuoco  ;  ed  i  fucili  e  can¬ 
noni  di  cui  sono  provvisti,  seppure  non  rappresentano  l’ul¬ 
tima  espressione  dell’arte  dell’ uccidere,  sono  però  strumenti 
che  seminano  la  morte  in  modo  terribile,  tanto  più  in  un  paese 
ove  gli  europei  facilmente  possono  venir  sopraffatti,  vinti,  de¬ 
cimati,  massacrati  a  causa  delle  sorprese  che  riserbano  i  terreni. 


L’INFERNO  DI  GHIACCIO 

DI 

LUIGI  BOUSSENARD 


( Continuazione .) 

—  Vediamo  un  po’,  chiese  egli  al  reporter,  ma  che  cosa  si¬ 
gnifica  tutto  ciò? 

—  Vi  ricordate  che  telefonicamente  io  vi  pregai  di  far  se¬ 
questrare  un  baule  alla  stazione  di  San  Lazaro  ? 

—  Perfettamente. 

—  Ebbene,  nel  baule  c’erano  degli  abiti  appartenenti  al 
malandrino  del  quale  ho  ottenuto  gli  «  stampi  »  dei  piedi. 
Questi  «  stampi  »  li  ottenni  io  nel  giardino  della  casa  del  de¬ 
litto  a  Maisons-Laffitte.  Le  impronto  si  trovavano  al  basso 
del  muro  di  cinta,  nel  punto  in  cui  l’assassino  è  balzato  nel 
giardino. 

«  Esse  erano  cosi  nitide  che  io  ne  potei  ritrarre  questi 
«  stampi  »  che,  vedete,  sono  riusciti  benissimo. 


E  DELLE  AVVENTURE  DI  TERRA  E  DI  MARE 
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«  Ora,  mister  Toby  li  riconosce  formalmente,  e  dice  clic 
questo  è  lo  «  stampo  »  dei  piedi  di  Francis  Buniett,  un  ma¬ 
landrino  inglese,  uno  dei  capi  della  banda  della  stella  rossa , 
capite,  della  stella  rossa... 

«  Voi,  mister  Toby,  continuate  nella  vostra  affermazione? 

—  Sì,  signore,  sono  pronto  a  giurarlo  sul  mio  onore. 

Il  magistrato  cominciava  a  vederci  un  po’  chiaro  in  quella 
terribilmente  buja  faccenda  e  si  interessava  por  bene  capire 

tutto. 

Cominciava  a  capire  d’aver  commesso  un  errore,  e  da  uomo 
intelligente  non  desiderava  che  di  essere  completamente  con¬ 
vinto  per  riparare. 

I  suoi  sentimenti  si  tradussero  in  un'occhiata  eloquentissima 
a  Paolo  Redon. 

E  il  reporter ,  che  capì  subito  a  volo,  rispose: 

—  Vi  farò  leggere  il  completo  incartamento  rimessomi  dal¬ 
l’ispettore  Mei  vii,  e  la  vostra  convinzione  sarà  completa  dopo 
la  lettura  di  questi  documenti. 

«  Allora  riparleremo  di  Leone  Fortin. 

—  È  un  affare  straordinariamente  imbrogliato,  disse  il  so¬ 
stituto  a  mezza  voce. 

«  Ma  continuate,  ve  ne  prego,  mio  caro  amico. 

«  Invitandomi  qui,  voi  mi  annunciaste  che  vi  si  doveva 
dire  il  nome  del  vostro  assassino,  e  la  prova  che  egli  è  real¬ 
mente  l’autore  del  delitto. 

—  Credo  che  mister  Toby  ci  soddisferà  entrambi. 

«  Non  è  vero? 

—  Sì,  mister. 

—  Ebbene,  io  vi  accerto,  disse  il  magistrato,  che  se  questo 
assassino  ha  il  minimo  rapporto  colla  banda  della  stella  rossa, 
la  mia  convinzione  sarà  fatta. 

Toby  numero  due,  cercò  nelle  suo  tasche  e  disse: 

—  Ecco  prima  di  tutto  il  coltello  con  cui  foste  colpito,  si¬ 
gnor  Redon. 

«  È  una  buona  lama  di  Sheffield  e  sul  manico  di  bufalo 
vi  sono  le  due  iniziali  B  e  W  e  al  disopra  una  stella  rossa 
a  cinque  punte. 

Redon  prese  Tarma,  l’aprì,  appoggiò  il  dito  sulla  punta,  ne 
esaminò  attentamente  la  lama  e  un  po’ scherzando  disse: 

—  Perdinci,  questo  taglia  e  punge. 

«  Del  resto;  ne  ho  ben  fatta  io  la  prova! 

—  Questo  è  il  coltello  di  Bob  Wilson.  Io  lo  presi  proprio 
nelle  tasche  di  questo  signore,  continuò  Toby. 

«  Del  resto  non  ha  alcun  valore,  tranne  che  per  le  iniziali, 
per  la  stella  rossa  e  per  la  sua  provenienza. 

«  Ecco  qui  qualcosa  di  meglio... 

E  ciò  dicendo,  l'agente  di  polizia  cavò  dalla  tasca  interna 
dell’  abito  un  pacco  nel  quale  si  trovava  un  foglio  di  carta 
rosa  pallido,  coperto  di  segni  di  scrittura. 

—  Questo,  disse,  è  un  foglio  di  carta  asciutta  della  cartella 
da  scrivere  dell’albergo  nella  camera  occupata  da  Bob  Wilson 
all  'Hotel  Windsor. 

«  Io  stesso  ho  rinnovata  la  carta  della  cartella  nella  spe¬ 
ranza  che  Bob  Wilson  scrivesse  di  nuovo  e  che  avrei  potuto 
avere  nuovi  documenti. 

«  Guardate  se  mi  sono  ingannato.  Leggete,  signori. 

Là  scrittura  si  trovava  riportata  a  rovescio  sulla  carta  as¬ 
sorbente. 

La  lettura  diretta  era  quindi  quasi  impossibile. 

L’agente  passò  il  foglio  rosa  su  un  vetro  e  subito  i  caratteri 
apparvero  chiarissimi. 

II  sostituto  e  il  reporter  poterono  leggere  con  facilità  le  se¬ 
guenti  parole  d’una  eloquenza  e  d’una  concisione  terribile  : 

«  Ho  liquidato  Redon.  Egli  sapeva  troppe  cose.  L'uomo  di 
Mai&ons-Laffitte  e  perduto.»  ^  Bob  WIlson  ^ 


—  Io  protesto  !  gridò  Redon.  Sono  un  morto  che  non  ne 
vuol  sapere  di  essere  morto  e  che  vive  ancora. 

Toby  numero  due,  colla  sua  flemma  da  buon  inglese,  con¬ 
tinuò  : 

—  Questa  ò  proprio  la  scrittura  di  Bob  Wilson. 

«  Del  resto,  tanto  perchè  possiate  essere  certi,  ecco  un  altro 
documento  che  io  raccolsi. 

«  Vogliate  vedere  anche  questo,  signori. 

Questo  nuovo  documento  non  era  che  la  brutta  copia  di 
una  lettera  qualsiasi,  senza  importanza  pel  contenuto,  ma  di 
alto  vafPre  per  la  nitidezza  dei  caratteri. 

Tra  questi  e  quelli  impressi  sulla  carta  assorbente  vi  era 
una  tale  rassomiglianza  che  ogni  esitazione  era  impossibile. 

A  prima  vista  si  doveva  convenire  che  le  scritture  erano 
perfettamente  uguali,  dovute  alla  stessa  mano. 

Bob  Wilson  era  l’autore  dei  due  scritti. 

L’assassino  di  Redon  era  il  proprietario  del  terribile  col¬ 
tello,  recante  le  iniziali  o  il  distintivo  della  banda  della  stella 
rossa. 

Ora  il  magistrato  era  più  che  convinto  che  se  i  soci  della 
banda  della  stella  rossa  avevano  voluto  assassinare  ruolo 
Redon  gli  era  perchè  il  giornalista  sapeva  troppe  cose. 

Persuaso  dell’innocenza  di  Leone  Fortin,  egli  lavorava  per¬ 
chè  la  verità  avesse  a  risplendere  in  tutto  il  suo  fulgoro:  si 
tentava  di  sopprimerlo  !  Ecco  tutto. 

Il  sostituto,  con  voce  un  po’  commossa,  disse: 

—  La  vostra  furberia,  la  vostra  tenacia,  mio  caro  Redon,  la 
vostra  abilità,  la  vostra  pazienza,  mister  Toby,  procureranno 
il  trionfo  della  verità. 

«  Grazie  a  voi  si  riparerà  T  errore  commesso,  T  innocente 
sarà  rimesso  in  libertà,  riabilitato. 

«  Mi  resta  ora  a  convincere  il  giudice  d’istruzione.  Ma  mi 
pare  che  la  cosa  mi  sarà  facile.  Voi  mi  ajuterete  entrambi. 

—  Oh!  con  tutte  le  nostre  forze,  esclamò  Redon. 

«  Ecco  equi  l’incartamento  della  polizia  inglese  e  che  Melvil, 
l’ispettore,  mi  ha  consegnato.  Voi  lo  leggerete.  È  una  cosa 
veramente  prodigiosa. 

«  Ed  ora,  potrò  io  parlare  liberamente  con  Fortin,  quel  po¬ 
vero  amico  che  mi  diventò  tanto  più  caro  poiché  lo  vidi  cosi 
sventurato  ? 

«  Io  vorrei  dargli  queste  buone  notizie,  vorrei  poter  asciu¬ 
gare  le  lagrime  dei  suoi  vecchi  genitori. 

—  lo  torno  subito  a  Versailles,  vedrò  Leone  Fortin  e  gli 
darò  io  stesso  queste  notizie. 

—  Grazie,  mio  buon  amico,  grazie. 

—  Voi  siete  stanco,  riposate  fino  a  domani  alle  dodici  e 
venite  poi  a  trovarmi  a  Versailles. 

—  Non  mancherò. 

—  Ed  anche  voi,  signor  Toby. 

—  Sì,  mister.  Io  accompagnerò  il  signor  Redoli  e  non  lo 
lascerò  più. 

—  Voi  rimanete  con  me,  mister  Toby? 

—  Sì,  mister.  Questo  è  T  ordine  del  mio  capo,  T  ispettore 
Melvil.  E  sono  felice  di  obbedire  a  questo  comando. 

«  Vi  sarò  moltò  utile,  vedrete. 

«  Prima  di  tutto,  io  conosco  di  vista  i  malandrini,  i  quali 
così  non  potranno  assalirvi. 

«  In  secondo  luogo,  vedendovi  con  un  agente  inglese,  ca¬ 
piranno  che  sono  scoperti  e  temeranno  per  la  loro  libertà. 

«  E  credetelo,  signor  Redon,  essi  lasceranno  ben  presto  la 
Francia,  poiché  vedranno  che  sarà  paese  pericoloso. 

—  Bene,  bene,  mister  Toby.  Dite  delle  cose  giuste,  voi. 

«  Rimanete  qui,  guardate,  quella  è  la  vostra  camera;  fate 
conto  di  essere  in  casa  vostra;  mangiate,  bevete,  leggete... 
quanto  a  me,  io  vado  a  letto. 

«  A  domani  alle  dodici,  mio  caro  sostituto. 
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GIORNALE  ILLUSTRATO  ORI  VIAGGI 


«  Prendete  T  incartamento,  non  vi  scordate. 

—  Grazie. 

—  Vedete  che  avevo  ragiono  di  dirvi:  Adagio,  adagio  cho 
c’è  da  rompersi 
il  collo. 

—  Sì,  avevate  r 

ragione  e  vi  rin¬ 
grazio  con  tutto 
il  cuore  anche  a 
nome  della  giu¬ 
stizia  che  rap¬ 
presento. 

—  Bali!  non 
ne  vale  la  pena. 

—  Non  sono 
della  vostra  o- 
pinione.  Perchè 
rendete  a  tutti 
noi  un  grande 
servizio. metten¬ 
doci  sulla  stra¬ 
da  buona  e  im- 
pedendoci  di 
prolungare  una 
deplorevole  si¬ 
tuazione. 

«  E...  tutto  ri¬ 
marrà  tra  noi, 
non  è  vero? 

—  Ve  ne  dò 
la  mia  parola.  g* 

—  Non  mi  a- 
spettavo  meno 
da  un  uomo  del 
vostro  valore, 
che  saprà  an¬ 
che  resistere  al 
piacere  di  faro 
dello  spirito  a 
nostre  spese. 

«  Noi  erria¬ 
mo  tal  volta,  poi*  / 

chè  non  siamo 
che  uomini  o 
tutto  ciò  che  è 
umano  è  sog¬ 
getto  all’errore. 

«  Ma  la  no- 

stia  buona  fede  , 

è  assoluta,  poi¬ 
ché  noi  tentia¬ 
mo  sempre  con 
tutte  le  nostre 
forze  di  restare 
i  rappresentanti 
imparziali  della 
legge:  formida¬ 
bile  e  sacra. 

«  A  domani. 

Partito  il  so¬ 
stituto,  Redon 
si  fè  servire  da 
pranzo,  mangiò 
con  molto  appetito,  poi,  messosi  a  letto,  si  addormentò. 

Alle  otto  di  sera  Toby  uscì,  saltò  in  una  carrozza  e  si  fece 
condurre  àìYJIótcl  Windsor .  ■ 


Regolati  i  conti,  cacciata  la  sua  roba  in  un  baule,  e  fat¬ 
tolo  caricare  sulla  carrozza  su  cui  risali,  il  policeman  si  di¬ 
resse  all’abitazione  lì  Radon. 

Per  le  vie  si 
vendevano  i 
giornali  della 
) )  sera. 

I  Uno  strillone 

gridò  d’un  trat¬ 
to  a  squarcia¬ 
gola: 

•  f.  — Ultime  no- 

i.  tizie  :  il  delitto 

di  Batignolles, 

]  l’assassinio  del 

vecchio,  il  furto 
di  cinquantami¬ 
la  lire... 

Toby  pensò  : 
—  Cinquanta¬ 
mila  lire:  due¬ 
mila  sterline... 
Se  fossero  an¬ 
cora  i  soci  della 
stella  rossa  ? 

Ordinò  al  coc¬ 
chiere  di  ferma¬ 
re,  scese,  acqui¬ 
ci  stò  il  giornale 
e  alla  luce  d’un 
l  fanale  lesse  la 
> .!  narrazione  del 
fatto. 

(  Indi  risalì 
!  mormorando: 

."  /  '•  —  Se  sono  i 

coci  della  ban¬ 
da  rossa  che 
«n*.  i  *i  hanno  commes- 

so  il  delitto, 
liSEat''.  ;  , f  «ertamente  a 

quest’ora  se  la 
son  svignata. 

«  Bisognerà 
ritrovarli  e  non 
sarà  facRo. 
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IX. 

Pre«au2Ìoni  inutili 
—  Furberia  dia- 
bulica  —  E  lavo- 
•  ro  inglese  —  In 
libertà—  Oh  !  il 
giudizo  della  fol¬ 
la  —  Dolce  com¬ 
penso— Un  vero 
amico  —  ReiJon 
comandatario  — 
SiandràalKlon- 
dike— Partenza 
per  l'America. 


L’assassinio 
commesso  ai 
Batignolles  ri¬ 
mase  sempre  ravvolto  nel  mistero  e  gli  autori  non  furono  mai 
scoperti. 

Il  delitto  compiuto  con  un’  audacia  ed  un’  abilità  sorpreir 


denti,  appassionò  moltissimo  la  popolazione,  ma  la  polizia 
francese,  malgrado  la  sua  furberia  ben  nota,  non  seppe  trovar 
traccia  dei  colpevoli. 

Solo  forse  Toby  numero  due  e  il  suo  compagno,  l’abilissimo 
agente  dell’ispetto¬ 
re  Melvil,  suppose¬ 
ro  la  verità, 

La  vittima  era 
un  vecchio  di  set¬ 
tantanni,  molto  a- 
varo,  e  creduto  ric¬ 
chissimo  da  tutti 
gli  abitanti  del 
quartiere ,  i  quali 
assicuravano  che 
egli  aveva  una  pas¬ 
sione,  quella  solita 
degli  avari  :  cioè  di 
accumulare  danari, 
monete  d’oro  e  bi¬ 
glietti,  e  fare  tesoro 
di  tutto. 

Niente  di  nuovo 
come  ognun  vede. 

Il  vecchio  viveva 
con  una  sola  fan¬ 
tesca,  una  donna 
di  sessantanni,  un 
po’  sorda  e  si  dice¬ 
va  anche  parecchio 
amica  dei  bicchie¬ 
rini  di  liquore. 

Nel  giorno  stesso 
il  vecchio  aveva 
riscosso  cinquanta¬ 
mila  lire  alla  ban¬ 
ca  di  Lione  ed  era 
tornato  a  casa  con 
un’aria  sospetta 
stringendo  in  tasca 
il  pacco  dei  bi¬ 
glietti. 

Poi  si  chiuse  nel 
suo  piccolo  gabi¬ 
netto  ove  teneva  il 
forziere  ed  ove  nes¬ 
suno  penetrava, 
nemmeno  la  fan¬ 
tesca. 

Il  vecchio  spin¬ 
geva  la  diffidenza 
agli  estremi  limiti 
e  moltiplicava  lo 
precauzioni  per  fa¬ 
re  del  suo  appar¬ 
tamento  una  for¬ 
tezza  inaccessibile. 

Le  imposte  erano 
ricoperte  di  striscio 
d’acciajo  e  si  chiu¬ 
devano  con  un  sistema  complicato  di  sbarre,  di  ganci  e  di 
molle.  ' 

La  porta  d’entrata  ugualmente,  oltre  all’essere  foderata  di 
metallo,  aveva  tutto  un  mondo  di  chiavistelli,  di  catene,  di 
sostegni,  l’uno  collegato  coll’altro. 

Infine  ogni  fumajuolo  era  stato  armato  di  una  difesa  in 


tentato  di  penetrare  calandosi  dal  tetto. 

Sventuratamente  però  il  poveruomo  aveva  dimenticato  di 
far  ricoprire  di  sbarre,  di  lastre  metalliche  le  mura  della  ca¬ 
mera,  forse  perchè 
non  voleva  rinchiu¬ 
dersi  in  un  cubo 
metallico. 

Un  giorno,  dal- 
l’ alloggio  proprio 
al  disopra  dell’ap¬ 
partamento  occu¬ 
pato  dal  vecchio 
avaro,  gli  inquilini 
sloggiarono  e  poco 
dopo  alcune  perso¬ 
ne  dall’aspetto  ab¬ 
bastanza  civile  lo 
affittarono,  facendo 
trasportare  i  loro 
mobili,  non  molto 
numerosi,  non  mol¬ 
to  ricchi  ed  appena 
sufficienti  a  garan¬ 
tire  il  padrone  di 
casa. 

L’edifìcio  si  tro¬ 
vava  però  in  una 
via  poco  frequenta¬ 
ta:  via  Boursault, 
ed  il  proprietario 
non  discuteva  mol¬ 
to  pur  di  affittare 
i  locali  nel  timore 
che  gli  avessero  a 
rimaner  vuoti. 

I  nuovi  inquilini 
non  davano  alcun 
disturbo;  andavano 
e  venivano  ad  oro 
precise,  come  im¬ 
piegati  che  si  re¬ 
cassero  all’ufficio  e 
ne  tornassero  alla 
sera  per  andare  a 
letto. 

Ma  nella  notte, 
con  un’  abilità  ed 
un’audacia  real¬ 
mente  diaboliche, 
muniti  di  strumenti 
adatti,  essi  aveva¬ 
no  bucato  il  pavi¬ 
mento  senza  solle¬ 
var  rumore.  In  otto 
notti  avevan  com¬ 
piuto  quel  lavoro 
da  forzati. 

Dovevano  cono¬ 
scere  bene  la  topo¬ 
grafia  della  casa,  perchè  il  buco  era  stato  fatto  proprio  al  di¬ 
sopra  della  camera  in  cui  si  trovava  il  forziere. 

Nell’ottava  notte,  bucarono  la  sottile  crosta  di  gesso  che 
divideva  i  due  piani  e  discesero  nel  gabinetto. 

Il  vecchio  dovette  sentire  un  po’  di  rumore  poiché  tentò  di 
'  accendere  un  cerino  che  venne  trovato  intatto  nella  sua  man.o 


E  DELLE  AVVENTURE  DI  TEKitA  VI  MARE 


metallo  che  avrebbe  impedita  ogni  discesa  d’uomo  che  avesse 


L’ INFERNO  DI  GHIACCIO. 

I  ladri  irruppero  allora  nella  camera  ipag.  86). 


GIORNALE  ILLUSTRATO  DEI  VIAGGI 


8‘- 


I  ladri  irruppero  allora  nella  camera,  lo  afferrarono,  lo  stran¬ 
golarono  c  abbandonarono  poi  il  cadavere  in  un  angolo. 

Indi  cominciarono  a  lavorare  attorno  al  forziere.  Senza  ten¬ 
tare  di  forzarne  le  serrature,  senza  tentare  l’enorme  fatica  di 
lavorare  cogli  scalpelli,  bucarono  la  parete  di  metallo  con 
una  punta  d'acciajo  diamanto  applicata  a  un  piccolo  ti  apano 
mosso  da  un  meccanismo  speciale:  una  meraviglia. 

Dopo  un  buco  no  fecero  un  secondo,  e  rimpiazzarono  il  tra¬ 
pano  con  un  altro  strumento  die  metteva  in  moto  una  ben 
affilata  sega  circolare. 

In  meno  di  due  ore  tagliarono  cosi  la  porta  al  livello  della 
serratura. 

Ma  non  la  poterono  far  agire. 

Uno  dei  ladri  però  potè  pel  buco  introdurre  la  mano  e  riuscì 
a  trovare  il  pacco  delle  cinquantamila  lire  clic  il  vecchio  aveva 
ritirato  quel  giorno  stesso. 

Si  accontenteranno  essi  di  quel  bottino  ?  qualche  rumore  li 
venne  a  disturbare  ? 

Fatto  è  che  non  continuarono  più  nel  loro  lavoro. 

Risalirono  nel  loro  alloggio,  si  cambiarmi  d’abiti  e  alle  tre 
del  mattino  invitarono  la  portinaja  a  tirare  il  cordone  che 
apriva  la  porta. 

La  fantesca  non  aveva  udito  nulla. 

Alle  sei  del  mattino  essa  venne  a  picchiare  alla  porta  della 
camera  del  padrone,  porta  che,  come  sempre,  era  ermeticamente 
chiusa. 

Ritornò  alle  otto,  e  non  udendo  risposta,  spaventata,  corse 
dal  portinaio,  il  quale  si  recò  subito  ad  avvisare  il  commis¬ 
sario. 

Allora  si  constatò  l’assassinio  c  il  furto,  ma  fu  impossibile 
di  trovare  gli  autori. 

Solo  Toby  numero  due  poteva  saperne  qualcosa. 

Potè  ottenere  dagli  agenti  della  polizia  francese  qualche 
indicazione,  vide  gli  strumenti  abbandonati  dai  ladri  e  disse 
a  Redon  : 

—  Questo,  signore,  è  lavoro  di  inglesi. 

«  I  vostri  ladri  francesi  non  possedono  strumenti  cosi  per¬ 
fetti  e  non  saprebbero  adoperarli.  Sono  meno  fini  dei  nostri. 

—  È  possibile,  mio  caro  Toby,  risposo  gravemente  Redon. 
Del  resto,  credetemi,  proprio  non  ne  faccio  questiono  e  nel 
mio  amor  proprio  nazionale  non  mi  sento  punto  menomamente. 

(Continua.) 


MATRIMONI  E  SPONSALI 

presso  i  popoli  primitivi 


Nei  popoli  selvaggi  e  primitivi  i  matrimoni  c  gli  sponsali 
si  compiono  in  mezzo  a  cerimonie  e  riti  così  bizzarri  e  pren¬ 
dono  tante  forme  strane  e  inattese  che  vai  la  pena  di  esa¬ 
minarne  qualcuno  da  vicino. 

Gli  Ironlas  si  maritano  davanti  ad  un  formicajo  per  ac¬ 
quistare  sotto  la  sua  influenza  una  grande  fecondità  e  una 
posterità  illimitata.  Poi,  dopo  aver  acceso  un  pezzo  di  canfora, 
il  futuro  marito  passa  una  cordicella  al  collo  della  sposa  e 
la  conduce  via. 

Nè  un  altro  popolo,  i  Badagas,  mette  una  più  grande  so¬ 
lennità  ne’  suoi  sponsali. 

Si  balla  e  si  canta  in  casa  della  sposa,  e  qualcuno  le  getta 
un  secchio  d’acqua  addosso  per  buon  augurio.  Poi  in  un  giorno 
così  detto  propizio  la  conducono  nella  nuova  casa,  adorna  di 
rami  fioriti,  e  i  parenti  la  rimettono  in  mano  del  marito;  essa 
deve  prosternarsi  ai  suoi  piedi  ed  egli  le  mette  flemmatica¬ 


mente  il  piede  sulla  nuca  dicendo:  «  Ti  auguro  lunga  vita. 
Portami  un  secchio  d’acqua.  » 

Essa  obbedisce,  ritorna  col  secchio  e  l’affare  è  conchiuso. 
Però  essa  non  ha  diritto  al  titolo  ufficiale  di  sposa  se  non 
dopo  aver  condotto  a  termine  una  prima  gravidanza. 

Al  settimo  mese  i  parenti  si  riuniscono  a  banchetto.  Il  gio¬ 
vane  domanda  al  padre  della  sposa  :  «  Permetti  che  io  passi 
questo  cordone  al  collo  di  tua  figlia?  »  Lo  suocero  accon¬ 
sente  :  il  cordone  è  passato  e  le  nozze  compiute. 

lira  qualche  volta  il  giovane  fa  tre  o  quattro  volte  la  prova 
prima  di  trovar  il  guanto  che  gli  calza  ! 

I  Klionds  nel  Bengala  simulano  nella  cerimonia  del  matri¬ 
monio  il  ratto. 

Tutti  i  parenti  e  amici  si  riuniscono  in  festa  e  sul  più 
bello  gli  zii  materni  caricano  sulle  spalle  a  cavalcioni  la  sposa 
e  lo  sposo  e  fuggono  via  a  gambe  levate;  i  presenti  li  inse¬ 
guono  gridando,  minacciando,  fingendo  di  volerli  arrestare. 
Un  prete  intanto,  preso  per  la  circostanza,  accompagna  i  ra¬ 
pitori  per  allontanare  dalla  strada  il  mal’occhio. 

Egli  tende  anche  un  filo  attraverso  i  ruscelli  che  si  pas¬ 
sano,  ponte  magico  per  gli  spiriti  protettori  che  in  questo 
modo  troveranno  indicata  la  via  per  andare  a  visitare  la  coppia 
nel  nuovo  clan. 

Arrivati  a  casa  gli  zii  depongono  i  dolci  pesi  e  avviene  una 
specie  di  riconciliazione. 

Ai  giovani  vidi  presentata  una  lampada  accesa,  simbolo 
dell’amor  conjugale  di  cui  il  marito  deve  mantenere  la  fiamma. 

Allora  il  giovane  appoggia  il  suo  piede  sul  piede  della  fi¬ 
danzata,  la  fa  chinare  all’indietro  sulla  sua  spalla  e  con  una 
goccia  del  proprio  sangue  la  segna  in  rosso  sulla  fronte,  atto 
solenne  annunciato  con  una  scarica  di  moschetti. 

Delle  tende  distese  in  questo  momento  nascondono  il  gruppo, 
intorno  a  cui  i  guerrieri  battono  le  loro  lande  per  mettere  in 
fuga  i  demoni. 

I  parenti  presentali  loro  la  coppa  d’amore  riempita  di  un 
liquore  fermentato,  e  i  due  sposi  immergon  le  dita  e  ne  be¬ 
vono  ciascuno  una  metà. 

In  certe  tribù  della  Nuova  Guinea,  a  quanto  raccontava  un 
viaggiatore  italiano,  il  Laria,  il  matrimonio  ha  una  funzione 
protettiva  sia  pel  marito  come  per  la  moglie. 

In  questo  paese  la  donna  rappresenta  la  ricchezza  e  un 
individuo  è  considerato  tanto  più  ricco  quanto  più  donne  ha  : 
la  moglie  si  può  comprare  tanto  dal  padre  come  dal  figlio 
allo  suocero. 

Ora  un  padre  vecchio  che  ha  dei  figli  piccoli  crede  suo  do¬ 
vere,  come  da  noi  il  prendere  una  polizza  sull’  assicurazione 
della  vita,  di  comprar  loro  delle  mogli  elio  saranno  loro  di 
un  valido  ajuto  quando  egli  morrà  e  si  hanno  così  dei  ma¬ 
riti  di  4,  5  anni  con  delle  mogli  di  20,  25  anni. 

Viceversa  un  uomo  di  2<>,  24  anni  compra  spesso  una  mo¬ 
glie  di  4  o  5  anni,  con  cui  fa  veramente  tutte  le  cerimonie 
degli  sponsali,  per  allevarla  a  suo  modo  e  anche  perchè  costa 
meno. 

Fra  gli  «  Inoits  »  dell’ Alaska  vige  un  costume  molto  biz¬ 
zarro. 

Ogni  donna  ha  regolarmente  due  mariti  :  un  marito  in 
prima  e  un  assistente,  che  è  incaricato  di  far  le  sue  voci, 
provvedere  al  «  menage  »,  accudire  alla  donna,  ai  figli  quando 
egli  è  in  mare,  e  che  gli  devo  quando  ritorna  la  deferenza 
elio  ogni  cadetto  deve  aver  per  il  suo  principale. 

Se  il  marito  in  prima  muore,  il  secondo  lo  sostituisce  sce¬ 
gliendo  colla  moglie  un  altro  secondo. 

Fra  le  istituzioni  matrimoniali  una  delle  più  curiose  e  pri¬ 
mitive  è  quella  dei  popoli  Nairs. 

Dappertutto  il  matrimonio  significa  la  presa  di  possosso 
dell’uomo  sulla  donna. 
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Nel  Malabar  invece  le  nozze  non  hanno  altro  scopo  che  di 
emancipar  la  donna  e  d’ introdurla  nel  mondo.  Una  malaba- 
rese  si  sposa  verso  i  dodici  anni. 

Un  astrologo  sceglie  un  giorno  fausto  per  la  festa,  cele¬ 
brata  con  gran  pompa. 

Vcngon  musicisti,  commedianti,  saltimbanchi,  ballerini,  sono 
invitati  tutti  i  parenti;  gli  zii  e  i  fratelli  della  sposa  ricevono 
e  presentano  i  visitatori. 

Infine  la  signorina  malabarese  e  lo  sposo  che  le  è  stato 
scelto  fanno  la  loro  entrata. 

Con  grandi  cerimonie  si  passa  loro  una  catena  d’ oro  al 
collo  e  così  incatenati  insieme  girano  su  e  giù  davanti  al¬ 
l’assemblea. 

Subito  dopo  vengon  sciolti;  ma  lo  sposo  lega  al  collo  della 
sposa  un  tali  che  equivale  al  nostro  anello.  Legato  il  tali  i 
giovani  son  dichiarati  uniti  in  nome  della  leggo  e  cominciano 
le  feste.  • 

Dopo  quattro  o  cinque  giorni  di  feste  vengono  congedati 
gli  amici...  e  il  marito. 

Il  capo  di  casa  gli  rimette  un  vestito  nuovo,  una  borsa  con 
del  danaro  e  lo  prega  di  sbarazzare  il  campo. 

Già  Marco  Polo  era  stato  meravigliato  di  queste  strane 
nozze. 

«  Più  d’  un  viaggiatore  di  aspetto  gradevole  —  egli  dice 
—  è  stato  sorpreso  della  proposta  che  gli  si  faceva  di  sposar 
sul  momento  qualche  bella  creatura;  ma  dopo  il  matrimonio, 
la  famiglia  gli  tirava  la  riverenza  e  gli  Riceva  capire  che  sa¬ 
rebbe  stato  indiscreto  di  voler  rimaner  più  a  lungo... 

«  La  sposa  poi  vive  presso  la  madre  o  presso  un  fratello 
legandosi  con  chi  vuole,  meno  che  col  marito  legale  il  che 
sarebbe  riprovato  dall’  opinione  pubblica,  e  mettendo  tutto  il 
suo  onore  e  puntiglio  ad  avere  il  più  gran  numero  di  galanti 
addetti. 

«  In  queste  famiglie  il  capo  di  casa  è  sempre  lo  zio  ma¬ 
terno,  e  il  titolo  di  zio  equivale  al  nostro  di  padre,  è  lo  zio 
che  accudisce  i  figli  della  sorella. 

«  Anche  l’ eredità  passa  dagli  zii  ai  nipoti,  mai  dal  padre 
ai  figli. 

«  Un  altro  uso  molto  curioso  e  che  non  è  limitato  solo  al 
Malabar,  ma  si  ritrova  anche  in  Birmania  e  nol'Cambodge  è 
quello  di  far  nobilitare  il  sangue  delle  donne  dai  sacerdoti 
bramani. 

«  A  questi  bramani,  dice  il  Roberts,  tocca  di  nobilitare  la 
razza  coabitando  colle  donne  di  caste  inferiori. 

«  Essi  corrono  città  e  campagna,  e  ricevono  per  quest’uffi¬ 
cio  regali  di  argento  e  di  stoffe.  » 

Nelle  grandi  case  il  servizio  che  rendono  è  pagato  con  doni 
principeschi,  nelle  famiglie  borghesi  la  somma  per  rimune¬ 
rarli  è  economizzata  a  gran  stento  e  infine  le  famiglie  povere 
la  raccolgono  con  sottoscrizioni  che  si  trovano  facilmente,  per¬ 
chè  i  donatori  pensano  che  la  somma  sarà  loro  resa  centu¬ 
plicata  nell’altro  mondo!... 

Infine  le  più  misere  famiglie  che  non  possono  pagarsi  un 
tal  lusso  domandano  per  favore  al  bramano  di  entrare  almeno 
nelle  loro  case,  gli  lavano  i  piedi  e  bevono  il  lavacro  ! 

* 

*  *  • 

È  certo  che  molte  di  queste  usanze  contrastano  e  urtano 
molto  col  nostro  concetto  morale,  ma  ad  ogni  modo  servono 
a  mostrare  quanti  differenti  punti  di  vista  morale  possano 
essere  professati  sotto  la  cappa  del  cielo,  e  professati  da 
persone,  che,  come  noi,  probabilmente,  si  credono  solo  nel 
giusto!... 

Paola  Lombroso. 


VARIETÀ 


Le  amazzoni  boere.  —  Un  giornalista  americano,  il 
signor  Howard  C.  Ilillegas,  ha  scritto  un  libro  intitolato : 
With  thè  Boer  Forces,  in  cui  sono  ritrattate  con  molta  ener¬ 
gia  tutte  le  personalità  più  in  vista  dell’  attuale  guepra  del 
Sud-Africa,  tanto  indigene,  quanto  straniere. 

Fra  gli  stranieri,  notevoli  sono  le  pagine  dedicate  all’ ita* 
liano  capitano  Ricciardi,  il  quale  fece  la  campagna  d’ Abis- 
sinia  colle  truppe  italiane,  quindi  combattè  con  Aguinaldo 
nelle  Filippine,  e  finalmente  comandò  la  piccola  legione  ita¬ 
liana  contro  gl’inglesi  nel  Transvaal. 

Nel  libro  del  pubblicista  americano  vi  sono  molte  illustra, 
zioni  riprodotte  da  fotografie;  e  fra  queste  notevoli  quelle 
delle  amazzoni  boere  che  sono  molto  più  numerose  di  quanto 
comunemente  si  crede. 

Un  ritratto  interessante  è  quello  della  moglie  di  Luigi  Botila, 
generalissimo  dell’esercito  boero. 

La  signora  Botila  ha  fatto  tutta  quanta  la  campagna  da 
Colenso  a  Lydenburg  correndo  di  comando  in  comando  ed 
incoraggiando  i  combattenti.  La  signora  Botila  è  nipote  di 
Roberto  Emmet,  noto  patriota  irlandese. 

Ma  non  sono  queste  le  sole  amazzoni  boere.  Molte  di  esse 
hanno  combattuto  e  combattono  accanto  ai  loro  mariti,  vestite 
di  abiti  maschili. 

Una  di  queste  intrepide  combattenti  fu  trovata  morta  a 
Picter’s  Hill  e  tre  altre  caddero  prigioniere  degl'inglesi  a  Co- 
lesberg. 

Un  naufragio  nei  mari  polari  che  risale  a  cin¬ 
quanta  anni  fa.  —  Un  telegramma  da  Nuova  York  an¬ 
nunzia  l’arrivo  in  quel  porto  della  barca  da  pesca  Silicon 
reduce  da  una  crociera  nei  mari  polari,  durante  la  quale  fece 
una  emozionante  scoperta. 

Sulla  coste  del  Labrador,  a  una  cinquantina  di  miglia  dallo 
stretto  di  Hudson,  il  Silicon  incontrò  un  mese  fa  una  nave 
russa  di  vecchio  modello,  che  sembrava  abbandonata  e  se  ne 
andava  alla  deriva. 

Il  capitano  del  Silicon  e  due  uomini  abbordarono  in  un 
canotto  il  veliero. 

Essi  trovarono  ogni  cosa  perfettamente  in  ordine  in  coperta. 
Scesi  nel  sottoponte  vi  rinvennero  un  carico  di  pelliccie,  ot¬ 
timamente-  conservate. 

Nella  cabina  di  poppa,  aperto  sopra  un  tavolo,  e  ingi  allito 
dal  tempo,  trovarono  iUgiornale  di  bordo,  che  s’ arrestava 
alla  data  del  febbrajo  1848. 

L’ultima  nota  del  giornale  diceva  che  la  nave  era  comple¬ 
tamente  bloccata  dai  ghiacci  e  che  il  suo  equipaggio  si  ve¬ 
deva  costretto  ad  abbandonarla. 

Tanto  nella  cabina  di  poppa  che  nell’  alloggio  dei  marinai 
a  prua  della  nave  tutto  era  in  eccellente  stato,  Io  panche,  le 
sedie  e  anche  gli  indumenti.  Il  freddo  intenso  aveva  tutto 
conservato. 

Il  capitano  del  Silicon  ha  portato  con  lui  una  parte  dei 
carico  di  pelliccie,  che  pare  siano  di  grande  valore. 

Fra  gli  altri  oggetti  egli  portò  pure  due  bottiglie  di  rham, 
che,  al  momento  attuale,  hanno  più  di  cinquanta  anni  di 
esistenza. 

Quanto  alla  storia  di  quella  nave -fantasma  ed  alla  sorte 
del  suo  equipaggio,  impossibile  poter  fare  alcuna  ipotesi,  con. 
siderata  la  lunga  serie  di  anni  trascorsi  dopo  il  suo  miste¬ 
rioso  abbandono. 


Società  Editrice  Sonzogno,  proprietarie u 
Alzati  Davide,  gerente  responsabile. 
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GLI  SCHIAVI  AFRICANI 


(Continuazione  e  fine-) 


Le  torture  e  privazioni  ciré  provano  queste  marnile  di  schiavi 
sono  indescrivibili. 

Il  viaggiatore  tedesco  G.  Rohlfs  dice  in  proposito. 

«  Dai  due  lati  della  strada,  vediamo  le  imbiancate  ossa  di 
schiavi  morti  :  alcuni  scheletri  hanno  tuttora  il  katun  (abito) 

dei  negri.  ,  .  . 

«  Chi  anche  non  conoscesse  la  strada  di  llurnu  non  ha  clic 

seguire  le  ossa  disperse  a  destra  e  a  manca  della  via  e  non 
sbaglierà  strada.  » 

L’abbominevole  tratta  dei  negri  desola  M  Sudan  e  toglie  a 
queste  contrade  non  meno  di  30  000  teste  all  anno. 

Quanto  agli  organizzatori  della  tratta,  sono  da  una  parte 
mercanti  egiziani  ed  arabi,  e  da  un  altra  avventurieri  di  u  1 
i  paesi  reclutati  nella  feccia  di  tutte  le  popolazioni- 
La  caccia  degli  schiavi  assume  ivi  le  proporzioni  di  una 
vera  impresa  militare;  gli  imprenditori  della  tratta,  organiz¬ 
zati  e  armati  da  guerra,  si  dividono  il  territorio  ed  ogni  truppa 
obbedendo  a  un  capo  di  spedizione,  si  attribuisce  una  regione 

talvolta  grande  come  una  provincia.  . 

Nel  centro  è  formato  un  campo  trincerato  dove  i  soldati, 
il  cui  numero  varia  dai  100  ai  300,  si  fortificano  sotto  gli 
ordini  dell’  intraprenditore  o  del  capo  ch’egli  ha  messo  alla 
loro  testa. 

Il  commercio  onesto  è  stato  il  punto  di  partenza  di  que- 
st’orribiìo  traffico  ;  ma  a  poco  a  poco  l’attrattiva  del  guadagno 
ha  convertito  i  cacciatori  di  elefanti  ed  i  mercanti  di  avorio 
dapprima  in  ladri  di  bestiami  e  finalmente  in  cacciatori  di 

uomini.  .  .  . 

In  venti  anni,  il  malo  ha  proso  tali  proporzioni  clic  in  un 
solo  anno  quelle  contrade  forniscono  più  di  20  000  schiavi  sui 
mercati  egiziani. 

La  città  di  Khartouin  è  quella  che  è  diventata  il  quartier 

generale  di  questo  turpe  traffico. 

Gli  schiavi  vi  giungono  dagli  allinditi  del  Nilo,  chiusi  e 
incatenati  come  bestiame,  entro  barche  dove  il  vajuolo  e  la 
peste  fanno  per  il  consueto  le  loro  stragi  ;  vengono  quindi 
avviati  ai  diversi  mercati  dell’Oriente,  dove  sono  venduti  pub¬ 
blicamente  senza  darsi  veruna  cura  dello  sdegno  che  ispira 
agli  europei  quell’abbcminevole  commercio. 

L’incisione  che  accompagna  questo  articolo  rappresenta  una 
fila  di  schiavi  tratti  lontani  dai  luoghi  che  li  videro  nascere. 

Ed  ecco  il  racconto  deirimmortale  Livingstone  e  che  esprime 
meglio  di  quello  clic  potremmo  tarlo  noi  la  brutalità  dei  capi 
della  tratta: 

«  Fiaccato  dalla  stanchezza,  non  potendo  più  andare  in¬ 
nanzi,  fu  ucciso  con  un  colpo  di  scure... 

«  Una  madre  che  ricusava  di  prendere  un  fardello  clic  le 
impediva  di  portare  il  suo  bambino,  vide  tosto  bruciare  le 
cervella  della  povera  creatura... 

«  Una  lunga  catena  d’uomini,  di  donno  e  di  ragazzi  legati 
in  fila  e  con  le  mani  strette  serpeggiava  sulla  collina...  La 
maggior  parto  aveva  il  collo  chiuso  nell’  incavatura  di  un 
grosso  ramo  tenuto  stretto  alla  gola  da  una  spranga  di  ferro.» 

E  sopratutto  sul  terzo  e  principale  teatro  di  questo  esecra¬ 
bile  traffico  che  hanno  luogo  lo  barbarie  le  più  spaventevoli. 

Il  signor  Emilio  Banning  si  esprime  in  questi  termini  sulle 
devastazioni  che  la  tratta  opera  in  quelle  miserande  contrade: 

«  Appena  il  viaggiatore  ha  oltrepassato  i  confini  del  sul¬ 
tanato  di  Zanzibar,  incontra  le  regioni  dell’  Ousagara  e  del- 
F  Ougongo,  chiamati  un  tempo  il  giardino  dell’Africa ,  al 
presente  diventate  incolte  e  deserte  sotto  l’ influenza  della 


tratta;  gli  abitanti  dispersi  nei  boschi  spiano  ormai  con  oc¬ 
chio  ostile  il  passaggio  del  viaggiatore  e  della  carovana.  In 
tutta  questa  zona  orientale,  la  tratta  ha  preso  l’aspetto  d’una 
guerra  di  razze:  è  la  lotta  dell’invasore  arabo  contro  il  negro 
indigeno,  il  primo  armato  di  fucile  e  di  rivoltella,  il  secondo 
senz’altro  armi  per  difendersi  che  la  chiaverina  e  la  freccia,., 

«  Sopra  alcuni  punti,  gli  arabi  imprenditori  della  tratta 
hanno  trovato  il  modo  di  associare  alle  loro  infernali  opera¬ 
zioni  quelli  stessi  che  ne  sono  le  vittime. 

«  Allora  la  caccia  si  complica  con  una  quantità  di  guerre 
intestine  fra  tribù,  cito  la  rendono  più  fruttuosa  per  gli  spo¬ 
gliatoli  e  più  disastrosa  ancora  per  gli  indigeni. 

«  Sotto  l’influenza  di  queste  degradanti  alleanze,  si  sono 
veduti  negri  vendersi  fra  loro,  e  dare  alla  schiavitù  i  loro 
propri  figli.  » 

Nel  suo  bel  libro  sulla  tratta  orientale,  il  signor  Berlioux, 
già  da  noi  citato  nel  nostro  precedente  articolo,  completa  il 
quadro  delle  miserie  che  devono  subire  quei  miseri  prigionieri 
durante  il  lungo  calvario  che  devono  percorrere  sino  alla  co¬ 
sta  orientale  di  Tanganyka ,  dove  si  trova  il  deposito  gene¬ 
rale  degli  arabi  imprenditori  di  tratte. 

«  Qui,  dall’  altipiano  al  mare,  dal  punto  ove  la  razzìa  è 
stata  fatta  sino  al  porto  dove  viene  imbarcata,  la  strada  non 
conterà  più  lunghe  settimane,  e  si  può  viaggiare  in  minor 
numero. 

«  Ara  bisogna  andar  presto  perchè  dietro  i  massi  o  nelle 
profondità  dei  boschi  possono  nascondersi  delle  imboscate. 
L’indigeno  non  risparmia  1’  arabo,  se  trova  l’occasione  favo¬ 
revole. 

«  Camminare  rapidamente,  è  l’ordine  ripetuto  agli  schiavi 
incatenati  ;  ma  quando  l’ordine  non  è  ascoltato,  quando  il  ba¬ 
stone  non  ha  più  azione  sul  miserabile  cui  la  stanchezza  ab¬ 
batte,  lo  si  uccide  senza  pietà  o  lo  si  abbandona  in  mezzo 
alla  solitudine. 

«  11  signor  Baker  ci  parla  di  un  convoglio  condotto,  non 
già  da  arabi,  ma  da  turchi  ;  le  vecchie  catturate  nella  razzia 
non  camminavano  abbastanza  presto.  Appena  la  stanchezza 
ne  faceva  cadere  una,  l'accoppavano;  un  colpo  di  clava  sulla 
nuca,  e  non  restava  che  un  cadavere  agitato  dalla  morte.  La 
strada  era  segnata  da  questi  orribili  strascichi. 

«  Quando  il  mare  si  avvicina,  quando  il  pericolo  sembra 
allontanato,  allora  l'interesse  consiglia  al  mercante  maggiori 
precauzioni... 

«  Il  branco  non  procede  più  riunito;  i  miseri  sono  scaglio¬ 
nati  a  gruppi  lungo  il  sentiero, barcollanti, simili  a  scheletri: 
il  loro  viso  non  ha  ormai  altra  espressione  che  quella  della 
fame,  i  loro  occhi  sono  foschi  ed  infossati,  le  loro  guancie 
sono  diventate  scarne. 

«  È  ormai  tempo  di  giungere  al  termine  della  corsa. 

«  Ala  che  procurerà  a  quegli  infelici  quel  termine  di  viaggio? 

«  Le  nere  barche  sono  là,  colla  loro  stiva  cupa,  angusta  o 
fetida,  per  la  mercanzia  umana.  » 


IL.  MARABÙ 


Con  questo  nome  è  chiamato,  al  Senegai  e  nelle  varie  re¬ 
gioni  dell’India,  Targala. 

Il  maschio  ha  una  sgarza  di  piume  lunghissime  che  può 
distendersi  sulla  testa  a  guisa  di  cappuccio,  quando  se  ne  sta 
in  riposo,  e  tiene  il  collo  ripiegato  sul  petto;  inoltre  le  piume 
a  lato  del  groppone  sono  più  o  meno  lunghe,  setose,  di  un 
candore  niveo,  a  bargiglioni  scomposti  ed  arricciati.  Questo 
penne  sono  di  gran  prezzo  nell’India,  e  servono  ad  adornare 
l’acconciatura  delle  donne- 
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Largala  è  tenuto  in  gran  pregio  a  Calcutta  e  a  Ciander- 
nagor,  dove  sta  sotto  la  protezione  del  g'overno,  essendo  uti¬ 
lissimo  per  purgare  i  campi  dagli  insetti  e  dalle  immondizie 
le  strade. 

Questi  uccelli  sono  talmente  addomesticati,  che  non  man¬ 
cano  mai  di  schierarsi  tutti  i  giorni  nell’  ora  del  desinare 
innanzi  alle  caserme,  in  attenzione  della  fine  del  pasto  per 
divorarne  le  reliquie  che  vengono  loro  gettate,  e  principal¬ 
mente  gli  ossi  che  inghiottono  intieri,  e  che  se  li  disputano 
accanitamente. 

Largala,  quando  è  giovane,  è  d’un  bruno  scuro,  mentre  il 
vecchio  è  grigio,  ed  ha  l’occipite  ed  il  collo  coperto  in  gran 
parte  d’una  peluria  grigia. 

Appartiene  al  genere  della  cicogna. 


IL  MAHKEMEH 

o  corte  del  cadì  (giudice)  al  Cairo 

Al  Cairo,  le  questioni  di  proprietà  e  le  dispute  di  famiglia 
sono  giudicate  e  sciolte  nel  Mahkeweh  (palazzo  di  giustizia) 
o  corte  del  cadì. 

Questa  corte  occupa  una  parte  del  vecchio  palazzo  dei  sul¬ 
tani,  ed  attigua  ad  essa  si  trova  una  bellissima  camera  a 
vòlta,  ora  in  rovina,  die  fu  parte  della  dimora  di  Saladino. 
All’estremità  della  corte  apresi  nel  muro  un’altissima  melimi), 
o  nicchia  arabesca,  destinata  alla  preghiera,  simile  a  quelle 
delle  moschee. 

La  corte  è  sempre  affollata,  essendo  gli  abitanti  del  Cairo 
molto  amanti  dei  litigi  e  dei  cavilli. 

Naturalmente  vi  si  esercita  la  corruzione  su  grande  scala. 

Il  cadì  è  nominato  dal  sultano  ed  è  mandato  da  Costanti¬ 
nopoli. 

L’incisione  nostra  fu  tolta  da  un  dipinto  dell'artista  Dillon- 
Sheffield. 


L’INFERNO  DI  GHIACCIO 

DI 

LUIGI  BOUSSENARD 


(Continuazione.)  . 

Ridotto  alle  supposizioni,  il  policeman  inglese,  ajutato  dal 
suo  compagno,  si  mise  a  cercare  attivamente,  ma  non  sco¬ 
perse  nulla. 

E  giunse  a  questa  conclusione  :  che  gli  assassini  avevano 
lasciata  la  Francia  poiché  avevano  raggiunto  il  loro  scopo: 
possedevano  cioè  le  cinquantamila  lire. 

E  così  espresse  il  suo  parere  al  giornalista: 

—  Io  mi  ingannerò  di  molto,  ma  non  mi  pare  :  credo  cioè 
che  voi  siete  liberato  dalla  presenza  dei  terribili  uomini  della 
Stella  rossa. 

—  Auguriamoci  siate  nel  vero,  mio  buon  Toby. 

—  Io  credo  anche  che  quei  due  miserabili,  come  già  volevan 
fai  e,  siano  partiti  per  il  Klondike  allo  scopo  di  pescare  in 
qualche  acqua  torbida  alcuni  milioni.  Essi  hanno  ora  il  danaro 
necessario  per  le  spese  di  viaggio,  le  cinquantamila  lire  che 
reputavano  indispensabili  per  recarsi  nel  paese  dell’oro  senza 
soffrir  troppe  privazioni. 

Ma  allora  sarebbe  facile  farli  arrostare  alle  partenze  per 
l’ America,  allo  Havre,  a  Liverpool... 


—  Essi  sono  troppo  furbi  per  imbarcarsi  su  una  nave  fran¬ 
cese  od  inglese. 

«  Io  credo  che  essi  han  già  varcate  le  frontiere  e  che  par¬ 
tiranno  o  da  Anversa  o  da  Brema. 

«  Ah!  se  potessi  essere  nei  due  siti  contemporaneamente! 
—  Ebbene,  partite  per  Brema  e  mandate  il  vostro  collega 
ad  Anversa. 

Non  osavo  proporvelo,  signor  Redon,  disse  il  policeman 
i  cui  occhi  scintillavano  dal  desiderio.  Ilo  ordine  dal  mio  capo 
di  vegliare  su  di  voi. 

Liazie,  mio  caro  'loby,  io  ora  non  ho  più  alcuna  paura 
e  staio  attento.  Partite  senza  pensiero  per  me  e  mandate 
ogni  giorno  notizie. 

Partiti  i  due  agenti,  Redon  si  recò  a  Versailles  e  giunse 
proprio  nel  momento  in  cui  Fortin  stava  per  essere  posto  in 
libertà. 

La  stupida  ed  abbominevole  accusa  cadeva  naturalmente. 
Lo  sventurato  giovane,  circondato  sino  allora  dal  più  rigo- 
i  oso  mistero,  si  trovava  nella  strada  senza  conoscere  alcunché 
degli  avvenimenti  come  nel  giorno  in  cui  era  stato  arrestato. 

Lo  mettevano  in  libertà  come  l’ avevano  arrestato,  senza 
un’ombra  di  ragione,  di  spiegazioni. 

Egli  trovò  il  fedele  Redon  irriconoscibile  poiché  privo  della 
barba;  pallido  in  volto  e  cogli  occhi  scintillanti  per  la  febbre 
che  ancora  non  l’aveva  abbandonato. 

Si  strinsero  nervosamente  la  mano,  commossi  entrambi  fino 
alle  lagrime  e  non  trovando  una  parola. 

Balbettavano  come  bambini. 

Poi  il  giornalista  prese  a  braccetto  lo  sventurato  Fortin  e 
gli  disse: 

—  Vieni!  Torniamo  a  Maisons-Laffitto. 

«  Vi  sono  degli  occhi  elio  piangano,  dei  cuori  clieg'omono; 
andiamo  presto. 

Durante  il  tragitto,  Redon  narrò  rapidamente  tutto  ciò  che 
era  avvenuto  e  non  si  attribuì  che  una  modesta  parte  ai  mol¬ 
teplici  avvenimenti  che  avevano  poi  condotto  alla  liberazione. 
A  Maisons-Laffitte  il  suo  arrivo  fu  assai  notato. 

Alla  stazione  ceia  molta  g'ente:  una  folla  curiosa  fino  al¬ 
lindiseli  czione,  sino  alla  brutalità  e  che  nel  suo  contegno  non 
rivelava  aver  simpatie  pel  povero  Leone. 

Lo  assemblee  umane  obbediscono  a  impulsi  strani,  irragio¬ 
nevoli,  di  un’ingiustizia  talvolta  mostruosa. 

Questo .  organismo  multipli*  dai  mille  cuori,  dai  mille  cer¬ 
velli,  è  di  una  straordinaria  eccitabilità,  non  compensata  dal¬ 
l’imparzialità,  nè  dal  ragionamento. 

La  folla  ama,  detesta,  esalta,  misconosce,  adora  o  disprezza 
d’istinto,  senza  saper  perchè,  ingiustamente,  bestialmente,  se¬ 
condo  che  due  o  tre  capi  vogliono  ed  ordinano. 

Talora  basta  una  parola  lanciata  per  caso,  mal  interpretata 
o  mal  intesa  per  far  scoppiare  un  urlo  che  va  aumentando 
di  potenza  sino  a  paragonarsi  pegli  effetti  dipnoi  al  ru«-o-ito 
d’una  belva. 

L’indifferenza  si  muta  in  odio  ;  ognuno  vuol  gridare,  assa¬ 
lire,  colpire,  lacerare. 

Qualcuno,  vedendo  Fortin  discendere  dal  carrozzone,  disse: 

—  Toh  !  ecco  Leone  Fortin.  È  lui  che  fu  accusato  di  aver 
assassinato  quel  povero  uomo  di  via  San  Nicola. 

«  Lo  hanno  rilasciato...  dev’essere  innocente!... 

I  più  vicini  udirono,  guardarono  ansiosamente,  e  qualcuno 
ripetè  : 

—  Ah  !  sì,  l’assassino  di  via  San  Nicola. 

Un  altro  ripetè: 

—  Un  assassino! 

Poi  d’uno  in  altro  la  voce  corse: 

—  Un  assassino?  Chi?  Quel  giovane  biondo?  Quello  grande... 
sì  mi  ricordo.,,  sgozzato  un  povero  vecchio  in  San  Nicola. 
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La  gente  si  stringeva  attorno  ai  (lue,  si  sentivano  le  voci- 

Gli  sguardi  non  erano  amichevoli. 

Redon,  pallidissimo,  mormorava: 

—  Ali!  miserabile  umanità!...  Ancora  oggi...  malgrado  le 
prove  d’innocenza  !... 

Leone  Fortin,  l’occhio  pieno  di  lampi,  i  denti  stretti,  gettava  , 
su  quei  bruti  occhiate  di  disprezzo  e  per  la  prima  volta  senti 
nel  cuore  profondo  l'odio  per  la  folla. 

Una  donna  giovane,  graziosa,  si  allontanò  da  lui  con  un 
gesto  di  sgomento: 

—  Ah!  è  lui  l'assassino. 

E  la  parola  infame  circolava  di  bocca  in  bocca. 

La  terribile  scena  durò  due  minuti  :  due  secoli  ! 

Eoi  i  viaggiatori  salirono  nel  treno  diretto  a  Parigi. 

Tre  o  quattro  soltanto  erano  discesi  contemporaneamente 
ai  due  amici. 


Il  marabù. 


La  buona  vecchia  lo  abbracciò  con  uno  slancio  furioso  e, 
colla  voce  rotta  dai  singhiozzi,  disse: 

—  Figlio  mio,  mio  caro  figlio,  eccoti  dunque...  noi,  non  vi¬ 
vevamo  più...  lontani  da  te...  così  sventurato...  accusato  d’un 
simile  delitto... 

«  Oh!  quei  giudici...  quei  giudici,  come  poterono  accusare 
te...  il  mio  Leone?... 

Il  giovane  disse: 

—  Tu  almeno,  madre  mia,  tu  almeno  mi  credi  innocente  ! 

Leone  abbracciò  poi  suo  padre  che,  poveretto,  pallido,  sof¬ 
focato  dalla  gioja,  quasi  senza  respiro,  rimaneva  in  piedi  senza 
trovare  una  parola,  piangendo  come  un  bambino. 

Allora  soltanto  Leone  e  l’amico  suo  si  accorsero  della  pre¬ 
senza  di  due  persone,  che  rimanevano  nascoste  nell’ombra. 

Un  giovinotto  ed  una  signorina,  entrambi  vestiti  a  lutto, 
commossi  e  piangenti  essi  pure. 


13eii  presto  Redon  e  Fortin  furono  soli  aspettando  i  parenti. 

—  Ah!  esclamò  Fortin,  questi  infami  mi  hanno  avvelenata 
la  festa  del  ritorno  ed  hanno  ucciso  in  me  l’alta  gioja  della 
vita. 

«  Bisogna,  lasciare  questo  paese. 

—  Gli  infami  !  gridò  il  reporter  facendo  un  gesto  di  di¬ 
sprezzo.  Sì,  bisogna  allontanarsi,  al  più  presto  possibile,  poiché 
sarà  sempre  così  finché  gli  autori  del  delitto  non  siano  ar¬ 
restati. 

Al  loro  passaggio  altre  persone  si  fermarono  curiosamente. 

La  pietà  dei  primi  giorni,  quella  pietà  che  aveva  applau¬ 
dito  al  contegno  commovente  di  Marta  Grandier  pareva  morta. 

Si  crede  più  facilmente  al  male...  meglio  trascinare  nel 
fango  un  uomo,  meglio  dar  un  colpo  nel  cuore  a  un  individuo 
che  procurargli  una  gioja. 

Giunsero  alla  casa. 

Leone  apri  la  porta,  entrò  a  passo  di  corsa,  vide  sua  madre 
aprì  le  braccia,  e  scoppiando  in  lagrime,  gridò  : 

—  Oh  !  mamma,  mamma,  mia  povera  mamma  ! 


Mentre  Paolo  Redon  abbracciava  anche  lui  i  due  vecchi 
genitori  di  Fortin,  i  quali  ben  sapevano  qual  parte  avesse 
egli  preso  al  loro  dolore  e  quanto  avesse  operato  in  prò’  del 
loro  figliuolo,  Leone  esclamava  : 

—  Signorina  Grandier..-.  voi  qui  !  Ah  !  Dio  vi  benedica  ! 

—  Signore,  disse  la  fanciulla  con  molta  dignità,  poiché  un 
tragico  destino  ha  confuso  da  qualche  tempo  le  vostre  soffe¬ 
renze  colle  nostre,  poiché  i  nostri  dolori  hanno  comune  l’ori¬ 
gine,  abbiamo  voluto,  mio  fratello  ed  io,  essere  i  primi  dopo 
i  vostri  genitori  a  dirvi  quanta  sia  la  nostra  stima  e  come 
protestiamo  contro  l’infamia  di  cui  voi  siete  stato  vittima. 

Sbalordito,  trasfigurato,  dimentico  delle  torture  subite,  degli 
insulti  prodigatigli  dalla  folla,  Fortin  afferrò  le  mani  della 
giovinetta  e  del  fratello,  e  commosso,  balbettò: 

—  Voi  non  potete  credere...  quanto  bene  mi  fate...  poiché' 
è  per  me  la  riparazione...  il  diritto  di  levare  la  testa...  di  af¬ 
frontare  le  ingiurie  degli  stupidi,  dei  cattivi,  dei  vili. 

—  Ah  !  finalmente  sei  tornato  al  nostro  amore,  interruppe 
colla  sua  tipica  volubilità  di  buona  donna  affettuosa  la  madre. 
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«  Tu  hai  molto  sofferto  !  ina  anche  noi...  ed  anche  questa 
cara  signorina  e  suo  fratello. 

«  Minacciati  di  morte  so  dicevano  una  parola,  se  facevano 


—  Come,  ti  hanno  voluto  assassinare?  Ma  tu  non  me  lo 
hai  detto... 

—  Oh  Dio  !  non  ne  vai  la  pena.  Parliamo  di  cose  serie,  ri¬ 


mi  gesto,  se  movevano  un  passo  in  tuo  favore...  minacciati 
dai  banditi...  certamente  gli  stessi  che  hanno  a  metà  ucciso 
questo  bravo  signor  Redon. 


spose  con  noncuranza  il  reporter.  Io  credo  che  adesso  il  più 
difficile  è  fatto  e  che  ci  siamo  sbarazzati  dei  nostri  nemici. 

«  E  qtii,  signora  Fortin,  che  vi  è  di  nuovo? 
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—  Tatto  va  di  malo  in  peggio,  signor  Redon. 

«  Siamo  mostrati  a  dito  e  non  osiamo  più  metter  piede  fuori 
di  casa, 

«  Poi  il  mio  povero  Leone  ha  perduto  il  suo  impiego  alla 
Sorbona...  ecco  qui  la  lettera  che  annunzia  che  al  suo  posto 
han  nominato  un  altro. 

—  Ah  !  disse  amaramente  Leone,  gli  errori  giudiziari  sono 
come  la  calunnia,  qualcosa  rimane  sempre... 

«  Così,  eccomi  senza  impiego,  col  mondo  ufficiale  e  la  massa 
degli  indifferenti  contro  di  me. 

«  Mio  Dio,  che  fare,  che  fare? 

—  Espatriare,  disse  Redon,  guadagnare  all’estero  una  for¬ 
tuna  colossale,  enorme,  assurda,  insolente  e  restituire  disprezzo 
per  disprezzo. 

—  Ma  io  sono  povero. .  i  miei  parenti  non  hanno  nulla... 
come  farli  vivere? 

—  Nulla  di  più  facile. 

«  Vediamo,  papà  Fortin,  quanto  vi  occorre  per  vivere  con¬ 
venientemente. 

—  Io  non  so  troppo  bene,  mio  caro  signore...  rispose  timi¬ 
damente  il  brav’uomo. 

—  Ecco,  io  posseggo  sulle  rive  del  mare,  nella  mia  cara 
Bretagna,  poiché  io  son  bretone,  una  casetta,  una  deliziosa 
casetta  con  un  bel  giardino. 

«  Voi  l’abiterete...  quindi  niente  affitto  da  pagare. 

«  Voi  raccoglierete  dei  legumi,  la  vita  è  a  buon  mercato... 
vi  basterebbero  cento  lire  al  mese  ? 

—  Oh  !  sarebbero  troppe,  mio  caro  signore. 

—  Allora  bene.  Siamo  intesi:  cento  lire  al  mese. 

—  Ma,  caro  Paolo...  interruppe  Leone. 

—  Ebbene,  che  vuoi  tu  dire  col  tuo  caro  Paolo? 

«  Sono  il  tuo  socio,  non  è  vero?... 

«  Noi  qui  fumliamo  una  società:  io  porto  i  capitali,  tu  la 
tua  intelligenza,  il  concorso  del  tuo  sapere...  la  vita  materiale 
dei  tuoi  genitori  è  assicurata  da  una  parte  dei  capitali  pre¬ 
levati  sull’accomandita... 

—  Non  capisco  niente. 

—  Mi  spiego:  tu  hai  bisogno  di  cinquantamila  lire  ( niente 
che  fare  colla  Stella  rossa )  per  andare  a  tentare  la  fortuna 
al  Klondike. 

«  Queste  cinquantamila  lire  io  te  le  presto. 

—  Ma  io  non  voglio  spogliarti. 

—  Ah!  l’imbecille...  oh!  signore  mie,  domando  scusa... 

«  Io  sono  certo  che  le  cinquantamila  lire  ci  frutteranno 
cinquanta  milioni.  Faccio  dunque  un  buon  affare. 

«  Del  resto,  al  Klondike  ci  vengo  anch’io  perchè  qui  la 
vita  è  monotona. 

—  Verrai,  malgrado  il  freddo?  Bada,  son  più  di  45°  sotto 
zero... 

—  Perdinci  !  Morirò  un’altra  volta.  Ma  morire  come  un  sor¬ 
betto  non  mi  spiace. 

—  Tu  ridi  di  tutto... 

—  Sarebbe  forse  meglio  piangere? 

«  Dunque  è  deciso...  Noi  partiamo  per  far  fortuna. 

«  Quanto  prima  sarà,  tanto  meglio  agiremo. 

«  Io  penso  che  colla  tua  macchinetta... 

—  Che  macchinetta  ? 

Ma  la  tua,  la  bussola  per  l’oro,  quella  del  leoniuiu...  in¬ 
somma...  ebbene,  mi  pare  ci  porterà  fortuna  e  che  torneremo 
presto  e  ricchi. 

«  Poi  chissà  che  non  si  trovino  colà  i  scellerati  che  col 
nome  di  soci  della  Stella  rossa,  hanno  commesso  tanti  de¬ 
litti,  sparso  tanto  sangue.  E  non  sarei  mica  malcontento  di 
potermi  vendicare  e  restituire  loro...  Ah  !  una  buona  vendetta 
mi  sorride. 

—  Anche  a  me  garberebbe  poter  mettere  quei  malandrini 


m'11  impossibilita  di  nuocere  ad  altri...  poter  colpire  coloro  che 
hanno  spezzata  la  mia  vita... 

Il  giovane  fratello  di  Marta  a  queste  parole  balzò  in  piedi 
e  fremente  esclamò: 

—  Essi  hanno  ucciso  nostro  padre. 

«  Signori  !  io  vi  prego,  conducetemi  con  voi  se  si  tratta  di 
colpire... 

—  Bene,  giovanotto,  disse  il  giornalista. 

«  E  che  età  avete? 

Sedici  anni,  signore,  ma  ve  lo  giuro,  avrò  il  coraggio 
d’un  uomo. 

Sì,  ne  son  certo.  Del  resto,  nel  1S70,  altri  ragazzi  conio 
voi  fecero  prodigi  e  furono  ottimi  soldati. 

«  Ecco,  è  deciso,  voi  verrete  con  noi. 

—  Grazie,  signori,  e  non  vi  pentirete. 

«  Quanto  a  mia  sorella... 

—  Essa  non  ti  abbandona,  caro  Giovanni,  interruppe  Marta 
facendo  un  passo  avanti... 

Come,  signorina,  gridò  Leone,  voi  affrontereste  le  tor¬ 
ture  del  l’inferno  di  ghiaccio,  le  fatiche,  le  privazioni,  il  freddo, 
il  freddo  che  è  un  vero  supplizio... 

Nostro  padre  è  morto  e  ci  lasciò  l’incarico  di  vendicarlo, 
io  perseguirò  dappertutto  i  suoi  assassini.  Affronterò  l’inferno 
di  ghiaccio,  andrei  nel  Sahara  se  occorresse,  sfido  ogni  tor¬ 
tura,  ogni  dolore,  la  morte,  senza  esitare,  senza  rimpianti. 

La  fanciulla  diceva  tutto  ciò  con  un’aria  calma,  con  quella 
freddezza  di  coloro  che  hanno  ben  deciso  e  che  non  retrocedono. 

Vedendola  parlare  si  comprendeva  elio  sotto  quella  pelle 
bianca  correva  un  sangue  ardente,  un  sangue  generoso,  si 
sentiva  che  quella  fanciulla  aveva  un  cuore  di  leone. 

I  due  uomini  s’inchinarono  rispettosamente,  incapaci  di  sol¬ 
levare  un’ objezione  e  conquisi  da  quell’energia  che  spirava 
dalle  parole  e  dagli  sguardi. 

II  silenzio  dei  due  uomini  fe’  capire  alla  giovane  che  la 
causa  era  vinta  e  con  nuova  energia  continuò: 

State  certi,  non  sarò  d’imbarazzo.  Il  mio  povero  padre, 
quasi  avesse  previsto  l’avvenire,  mi  ha  allevata  secondo  il 
metodo  americano. 

«  Io  sono  forte,  pronta  ad  ogni  fatica,  iniziata  a  tutti  gli 
sports...  sarò  per  voi  un  compagno  che  reclamerà  la  sua  parte 
di  fatiche  e  di  pericoli. 

«  Infine,  dopo  il  disastro  ci  rimane  un  po’  di  danaro,  gli 
avanzi  della  nostra  fortuna.  Saranno  diecimila  lire  in  tutto.  È 
la  nostra  quota:  quella  di  mio  fratello  e  la  mia  nella  società. 
Noi  diventiamo  così  vostri  associati,  non  è  vero? 

—  Signorina,  disse  rispettosamente  il  giornalista,  i  vostri 
desideri  sono  per  noi  degli  ordini. 

«  Tutto  ciò  che  desiderate  è  Ritto. 

«  Ed  ora  ancora  una  parola: 

«  Bisogna  essere  pronti  a  partire  fra  otto  giorni  per  l’A¬ 
merica. 

—  Ma  noi  siamo  pronti!  gridarono  ad  una  voce  Marta  e 
Giovanni. 

—  Benissimo.  E  tu,  Leone? 

—  Mi  occorrono  tre  giorni  per  mettere  in  ordine  la  mia 
bussola. 

—  Sta  bene...  Io,  dal  canto  mio,  aspetto  una  notizia  im¬ 
portante  che  non  avrò  che  tra  quarantotto  ore.  Dipende  da 
questa  notizia  1  accelerare  o  il  ritardare  la  nostra  partenza. 
Appena  l’avrò  ricevuta,  vi  narrerò  tutto. 


Marta  e  suo  fratello  tornarono  alla  villa  Carmen  che  do¬ 
vevano  fra  breve  lasciare  per  sempre. 

Leone  Fortin  si  chiuse  noi  suo  laboratorio  e  si  mise  al  la¬ 
voro. 
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I  suoi  genitori,  addolorati  dalla  prossima  partenza,  ma 
consci  della  necessità,  si  prepararono  a  partire  per  la  Bre¬ 
tagna. 

Paolo  Redon,  tornato  a  Parigi,  acquistò  tutte  le  pubblica¬ 
zioni  relative  all’Alaska  e  al  Klondike,  allo  scopo  d  istruii  si 
sui  nuovi  paesi  in  cui  doveva  por  piede 

Si  secò  poi  al  Crédit  Lyonnais ,  e  si  fece  rimettere  una  let¬ 
tera  circolare  per  i  corrispondenti  all’estero  della  banca,  e 
senza  dire  motto  ad  alcuno  sui  suoi  progetti  ordinò  le  sue 
robe. 

Quarantotto  ore  passarono. 

Redoli  cominciava  a  impazientirsi,  quando  ricevette  un  te¬ 
legramma,  la  lettura  del  quale  lo  decise. 

Chiuse  i  bauli,  chiamò  un  omnibus  della  Compagnia  del¬ 
l'ovest  e  fece  trasportare  tutto  alla  stazione  di  San  Lazzaro. 

Ciò  fatto  diede  qualche  istruzione  alla  sua  fantesca  e  a  piedi 

si  recò  alla  stazione  dell’ovest. 

Un  collega,  vedendolo  colla  borsetta  da  viaggio  a  tracolla, 

gli  domandò  : 

—  Voi  partite? 

—  Oli!  vado  a  Maisons-Laffitte,  rispose  il  reporter. 

E  infatti  Redon  andava  a  Maisons-Laffitte,  ove  giunse  a 
notte  alta. 

Marta  Grandier,  suo  fratello,  Leone  Fortin  e  i  suoi  parenti, 
informati  telegraficamente,  lo  aspettavano. 

Vedendolo,  ciascuno  capì  che  una  decisione  era  stata  presa. 

(Continua.) 


FUOCO  E  GHIACCIO 


Un  incendio  terribile  ha  raso  al  suolo  la  capitale  del  Ca¬ 
nada  la  città  di  legno  è  stata  tutta  quanta  preda  delle 
fiamme  ed  ora  bisognerà  pensare  a  ricostruirla. 

Ma  Ottawa  è  la  capitale  del  Canadà  soltanto  ufficialmente; 
la  vera  capitale  è  ancor  sempre  Montreal,  la  città  francese,  su 
cui  si  è  posato  il  dominio,  ma  dove  non  si  è  estesa  ancora 
l’influenza  inglese. 

E  inglesi  e  francesi,  del  pari  che  in  patria,  anche  in  quelle 
terre  lontane  sono  nemici  accaniti;  i  primi  pieni  della  bal¬ 
danza  del  padrone,  i  secondi  attaccati  ai  loro  diritti  antichi, 
decisi  a  non  lasciar  distruggere  la  loro  nazionalità,  a  non 
lasciarsi  sopraffare,  a  non  lasciar  togliere  a  sé  stessi  questa 
loro  seconda  patria,  alla  quale  devono  forse  più  che  alla 
prima.  Poiché  la  vecchia  nazione  qui  ritrova  nuovo  vigore,  ed 
uno  scrittore  inglese  si  meraviglia  della  fecondità  di  cui  la 
razza  francese,  colpita  da  sterilità  nella  propria  patria,  di¬ 
venta  capace  quando  è  trasportata  nella  rude  e  vivificante 

atmosfera  del  nord. 

Le  famiglie  di  quindici  o  venti  figli  non  sono  rare  al  Ca¬ 
nadà,  racconta  questo  scrittore:  Mr.  Henry  Lomis  Nelson, 
nel  Harper’s  Magatine.  Si  racconta  a  proposito  di  Ouinet, 
che  fu  ministro  dei  lavori  pubblici  nel  Dominion,  un  aneddoto 
che  dà  un’idea  esatta  dei  costumi  del  Canadà  francese. 

Il  futuro  ministro  era  il  ventesimosesto  figlio  di  un  povero 
fittajuolo.  Quando  suo  padre  lo  portò  a  battezzale,  disse  al 
curato:  «  Voi  prelevate  a  titolo  di  decima  sulla  mia  1  accolta 
uno  stajo  di  grano  su  ogni  26  ;  è  giusto  che  vi  dia  anche  il 
mio  ventesimosesto  figlio.  »  Il  curato,  che  era  un  uomo  molto 
caritatevole,  s’ incaricò  di  tutte  le  spese  dell  educazione  del 
fanciullo,  che  divenne  più  tardi  uno  dei  capi  del  partito  con¬ 
servatore. 

Questo  aneddoto  mette  anche  in  luce  la  quasi  onnipotenza 
del  clero  francese  nel  Canadà,  il  quale  ha  conservato  l’antica 


austerità  e.  l’antico  rigore.  Ter  esso,  per  esempio,  i  teatri  o  i 
balli  sono  spettacoli  immorali,  e  li  proibiscono  ;  e  il  popolo 
obbedisce. 

M  a  i  due  popoli  che  non  hanno  lo  stesso  sangue,  che  non 
professano  il  medesimo  culto,  che  non  parlano  la  stessa  lin¬ 
gua,  i  due  popoli  cui  tutto  separa,  sono  tuttavia  congiunti 
da  un  legame:  il  ghiaccio.  È  sul  ghiaccio  che  si  opera  la 
Pacificazione  e  l’unione.  In  questo  paese  dove  l’inverno  dura 
sei  mesi  gli  esercizi  sportivi  sul  ghiaccio,  il  pattinaggio,  le 
corse  di  slci,  sono  il  maggior  divertimento  del  popolo  che  no 
diventa  sano  o  robusto  ;  e  a  questi  divertimenti  prendono  parte, 
in  comune,  inglesi  e  francesi. 

I  palazzi  di  ghiaccio  che  si  elevano  ogni  anno  al  principiar 
dell’inverno  e  spariscono  ai  primi  raggi  del  sole  di  primavera 
sono  il  simbolo  più  interessante  e  il  più  completo  di  questa 
civilizzazione  artica.  È  specialmente  a  Montreal  che  questi 
monumenti  effimeri  si  distinguono  per  le  proporzioni  impo¬ 
nenti  e  per  l’apparente  solidità. 

Un  palazzo  di  ghiaccio  non  è  un  giocattolo  da  bimbi,  ma 
un’opera  d’arte  e  nello  stesso  tempo  un  'opera  di  carità. 

Benché  gli  orrori  della  miseria  europea  siano  quasi  scono¬ 
sciuti  in  quel  paese,  destinato  a  diventare  il  granajo  del 
mondo,  l’ozio  forzato  di  un  inverno  di  sei  mesi  può  parer 
lungo  a  operai  che  hanno  da  nutrire  famiglie  di  quindici  o 
venti  persone. 

II  mezzo  imaginato  dalle  municipalità  canadesi  per  venire 
in  ajuto  a  questa  povera  gente,  che  non  domanda  di  meglio 
che  di  lavorare  e  arrossirebbe  di  accettare  un’  elemosina,  è 
ingegnoso  e  pratico.  Li  fanno  lavorare  per  parecchi  mesi  alla 
costruzione  di  un  giocattolo  monumentale,  che  è  per  tutta  la 
popolazione  di  una  grande  città,  un  motivo  perpetuo  di  diver¬ 
timento. 

Un’impresa  di  questa  importanza  è  soggetta  alle  medesime 
formalità  che  regolano  la  costruzione  di  uno  stqbilimento 
di  utilità  pubblica.  Centinaja  di  operai  sono  occupati  sulle 
rive  del  fiume,  a  segare  blocchi  di  ghiaccio  rettangolari  di 
grandezza  uniforme,  che  slitte  trascinano  poi  sul  luogo  ove 
deve  sorgere  il  palazzo. 

Un  architetto  di  rinomanza  è  incaricato  dei  piani  e  della 
direzione  dei  lavori.  Gli  artisti  canadesi  domandano  sempre 
la  loro  ispirazione  al  periodo  feudale;  essi  non  costruiscono 
elio  castelli  medioevali;  e  infatti  è  questo  il  solo  genere  d’ar¬ 
chitettura  che  possa  servirsi  del  materiale  di  cui  dispongono; 
poiché  le  colonne  sottili  o  le  aperture  troppo  larghe  potreb¬ 
bero  essere  causa  di  disgrazie. 

Invece  i  muri  massicci,  che  sembrano  tagliati  di  un  sol 
pezzo  in  una  montagna  di  cristallo,  non  sono  meno  solidi  di 
quelli  di  granito,  fino  a  che  dura  il  freddo.  Col  sopravvenire 
dei  primi  tepori,  poi  si  fondono  dolcemente,  sen  za  che  vi  sia 
da  temere  qualche  crollo  improvviso. 

Di  notte  questi  palazzi  incantati  sono  illuminati  a  luce 
elettrica  e  talvolta,  per  rendere  ancora  più  fantastico  l’aspetto, 
si  fa  bruciare  del  calcio  nelle  torri  di  questa  fortezza  traspa¬ 
rente. 

Migliaja  di  curiosi  sfidano  i  rigori  delle  notti  di  dicembre 
per  ammirare  l’illuminazione  di  questi  palazzi  incantati. 

L’ultima  notte  di  carnevale,  dei  giovani,  travestiti  da  in¬ 
diani,  fìngono  un  assalto  alla  foltezza.  Gli  assediati  si  difen¬ 
dono,'  e  dopo  un  combattimento  a  varie  vicissitudini,  gli  ag¬ 
gressori  riportano  la  vittoria.  Allora  tutta  la  fortezza  s’illumina 
a  fuochi  bengalici,  i  muri  di  ghiaccio  brillano  di  tinto  rosse, 
azzurre  e  verdi;  i  ragazzi  salgono  al  cielo  e  vincitori  e  vinti 
si  riconciliano  nell’apoteosi  di  un  fuoco  d’artificio  finale. 
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U  biglietti  della  Grande  Lotte¬ 
ria  Nazionale  Napoli-Verona,| 
concorrono  a  2710  premi  me¬ 
diante  il  solo  numero  senza 
serie  nè  categoria. 

Per  avere  la  certezza  dii 
vincere  non  meno  di  un  pre¬ 
mio  occorre  sollecitare  T  ac¬ 
quisto  di  centinaia  complete 
di  biglietti  interi  o  frazionati.! 

Acquistando  biglietti,  interi! 
e  frazionati,  appartenenti  a 
centinaia  diverse  si  concorre 
[a  tanti  premi  quante  sono  le] 
centinaia  stesse. 

La  probabilità  di  vincere 
(aumenta  in  ragione  diretta] 
della  quantità  di  biglietti  che 
si  possiedono. 

Chiedere  il  programma  det¬ 
tagliato  a  tutti  i  principali  j 
Banchieri  e  Cambiavalute, 
agli  Uffici  Postali  e  Colletto- 1 
rie,  e  alla  Banca  Fratelli  CA- 
SARETO  di  F.sco,  Genova, 
|che  lo  spedisce  gratis  e  franco.] 

A  giorni  verrà  chiusa  la, 
vendita  dei  biglietti. 

Pubblicazioni  di  attualità. 

LI  REGINA  VITTORIA 

(V  Inghilterra 

(290.°  volumetto  della  Biblio¬ 
teca  del  Popolo.) 

Prezzo  di  ciascun  volumetto,  Cent. 


(291.°  volumetto  della  Biblio¬ 
teca  del  Popolo.) 


Diligersi  alla  Società  Editrice  Sonzogno ,  in  Milano. 


IL 

Catalogo 


Generale 


illustrato  delle  Pub¬ 
blicazioni  della  SO¬ 
CIETÀ  EDITRICE 
SONZOGNO  in  Mi¬ 
lano,  Via  Pasquirolo, 
14,  si  spedisce  GRA¬ 
TIS  e  franco  di  porto 
adii  ne  fa  richiesta. 


Ouwùta^ocb^'  _ 

Sciroppo^)  EGRI 


GABINETTO  MAGNETICO 

m  La  Sonnambula  Anna  cT  Amico  da  con- 

suiti  per  qualunque  domanda  d'interessi 
■0  particolari.  I  signori  che  vogliono  consul¬ 

tarla  per  corrispondenza  devono  dichiarare 
ciò  che  desiderano  sapere,  e  invieranno  L.  5 
.  in  lettera  raccomandata  o  per  cartolina-va- 
■  glia.  Nel  riscontro  riceveranno  tutti  gli 
schiarimenti  e  consigli  necessari  su  tutto  quanto  sarà 
possibile  conoscere  e  sapere  per  favorevole  risultato 
Dirigersi  al  prof.  Pie(;-o  d'Amlco,  Via  Roma,  2, 
p .*  2  °  —  Bologna. 


Novità  letteraria 

FlU  MORGANA 

FANTASTICHERIA 

ACHILLE0  BlZZOWi 

Prezzo  L.  3. 


Diligersi  alla  .Società  Edi¬ 
trice  Sonzogno  in  Milano,  Via 
Pasquirolo,  N.  U. 


Le  inserzioni  a  pa¬ 
gamento  per  II  Se¬ 
colo  illustrato  — 
Il  Giornale  illu¬ 
strato  dei  Viaggi 
—  II  Romanziere 
illustrato  —  La 
Novità  —  La  Alo¬ 
da  illustrata—  Il 
Ricamo  —  Il  Fi¬ 
gurino  —  I  Tri¬ 
bunali.  si  ricevono 
presso  la  SOCIETÀ 
EDITRICE  SORZO-' 
GRÒ  in  Milano,  Via 
Pasquirolo,  li. 


I CH.  LORILLEUX  £  C.ia 

J  .M  ri. A  IVO,  Via  Brera,  Iti. 

— J Fabbrica  Speciale  d’ INCHIOSTRI 

k  in  DELEBILI  ,,  1  psr  timbrare  Tela  juta,  Sacchf  ed  Imballaggi. 

«“^L’INDELEBILE 

Nuoto  Inchiostro  per  marcare  BIANCHERIA 

Si  adopera  tanto  sn  timbri  di  metallo 

quanto  colle  penne  usuali  da  scrivere. 

.  FLACONE  I  SCATOL A 
in  elegante  astuccio,  |  di  SEI  Elsiconii 
Lire  1,50.  f  Lire  «. 

BV  II  tutto  franco  di  porto  nel  Regno.  IMS 

Spedizione  dietro  Cartolina-vaglia  o  FrancoboìTL 


I  i 


Nuova  edizione  illustrata  dell’Interessantissimo  romanzo  : 


LA  PORTATRICE  DI  PANE 

Saverio  di  JVIontépin 

Lì rnm.an~°  consterà  di  42  dispense  in- 4  q rande ,  illustrato  da 
bellissime  incisioni.  —  Escono  due  dispense  alla  settimana. 

PREZZO  D’ABBONAMENTO: 

!•  ranco  di  porto  in  tutto  il  Regno  L.  4  —  Estero  .  .  Fr.  6  _ 

Una  dispensa  separata,  nel  Regno,  Cent.  IO 

^  volume *°n0r*  stonati  riceveranno  gratis  la  copertina  per  rilegare  il 
I l0in  MG^Wa  PasquT^N.  <j*rto,i,UrVa*1Ì4  SOCIETÀ  EDITRICE  SONZOGNO 


Volete  digerir  bene?? 


ZCHINAJ BISLERI 


Squisito  liquore  tonico 

RICOSTITUENTE  DEL  SANGUE 


Volete  là  Salate  m 


tiMLANO 


(Sorgente  Angelica) 

ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 


FELICE  BISLEBI  <3c  C.  —  3VTTT ,  a  ixrr~i  @. 


MILANO 


Irohiostri  Ch.  Lorilleux  e  c.ie,  Milano, 


Tip.  della  Società  Editrice  Sonzoono  In  Milano. 


e  delle  avventure  di  terra  e  di  mare 


PREZZO  D’ABBONAMENTO: 

Fianco  di  porto  nel  Regno.  .  .  Anno  L.  2.50 

Estero  . »  Fr.  5.  — 

Un  numero  separato,  nel  Regno,  Cent.  '» . 


ANNO  XX.  —  N.  248  -  28  Marzo  1901 

SOCIETÀ  EDITRICE  SONZOGNO 

SI  PUBBLICA  IN  MILANO  OGtyl  GIOVEDÌ. 


LE  INSERZIONI  A  PAGAMENTO 
si  ricevono  alla  Società  Editrice  Sonzogno 
in  Milano.  —  Prezzo  per  ogni  linea  in  corpo  6:  In 
7  *  pagina,  L.  2.—  in  S.*  pagina,  L.  1  — 


NB.  Non  si  restituiscono  i  manoscritti  mandati  per  esame  al  giornale  o  alla  Società  Editrice  Sonzogno 
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Thiers  e  Krùger 


La  popolazione  francese  si  è  assai  interessata  alle  sventure 
del  valoroso  popolo  boero,  e  quando  il  presidente  Krfiger 
venne  in  Europa,  le  varie  città,  clic  lo  ebbero  ad  ospitare 
furono  larghe  di  accoglienze  festose. 

Le  sventure  del  Transvaal  hanno  ricordato  ai  Francesi  le 
sconfitte  del  1870:  il  trionfo  della  forza  brutale. 

* 

*  * 

Nel  luglio  del  1870,  Thiers,  esaurita  tutta  la  sua  eloquenza, 
il  suo  ardore,  la  sua  energia  per  fermare  la  marcia  fatale 
delle  cose,  si  era  ritirato  nella  sua  casa  di  piazza  San  Gior¬ 
gio.  Invano  egli  tentava  dimenticare  la  patria,  rifugiandosi 
nella  serenità  degli  studi  filosofici. 

Al  4  settembre  il  vicepresidente  del  nuovo  governo  veniva 
a  bussare  a  quella  porta. 

Giulio  Favrc  veniva  a  invitare  Thiers  a  cercare  ajnti  alla 
patria  presso  le  varie  nazioni,  e  lo  consigliava  di  rivolgersi 
subito  all’Inghilterra. 

Thiers  accettò,  e  allorché  uscì  dalla  capitale  dovette  ser¬ 
virsi  di  carrozze,  il  servizio  ferroviario  essendo  interrotto. 

A  un  dato  punto  dovette  fermarsi  ad  un  posto  militare. 

Un  ufficiale  del  genio  si  avvicinò  alla  carrozza. 

Thiers  cercava  nelle  tasche  i  documenti. 

—  È  inutile,  disse  l'ufficiale,  ho  l’onore  di  conoscervi.  Siete 
un  uomo  meraviglioso. 

«  Manderò  uno  dei  miei  uomini  ad  accompagnarvi. 

«  Badate  che  gli  ulani  spareranno  sul  vostro  cavallo,  non 
temete,  essi  son  troppo  lontani... 

«  Ed  ora,  signor  Thiers,  addio;  io  vado  a  preparare  la  mina 
per  il  ponte  su  cui  voi  passerete...  appena  la  vostra  carrozza 
sarà  a  distanza,  il  ponte  salterà  in  aria  e  nessuno...  dopo 
di  voi...  Addio...  » 

L’ufficiale  fé’  un  sogno,  la  carrozza  parti. 

Fochi  momenti  dopo  Thiers  sentiva  una  violenta  detona¬ 
zione:  il  ponte  e  l’ufficiale  insieme  erano  saltati  in  aria,  di¬ 
strutto  uno,  ferito  gravemente  l’altro. 


I  MANDANI  AMERICANI 


Consultando  una  buona  carta  dell’America  settentrionale, 
trovasi  il  nome  dei  Mandani,  selvaggi  che  formano  una  tribù 
vicina  a  quella  dei  Menitarri,  ed  abitano  due  villaggi  sullo 
rivo  dell’alto  Missuri,  che  chiamano  l’uno  Villaggio  d1!  mez¬ 
zodì,  l’altro  Villaggio  di  quelli  che  si  voltano. 

Entrambi  contavano,  circa  il  1836,  una  popolazione  totale 
di  novecento  a  mille  anime.  Alla  fine  del  secolo  XVI II,  i  vil¬ 
laggi  mandaci  erano  ancora  in  numero  di  tredici;  attual¬ 
mente  ne  rimangono  pochissimi. 

Robusti,  ben  fatti,  coraggiosi  o  fieri,  i  Mandani  si  danno 
il  nome  «  d’uomini  ». 

Il  colore  della  loro  pelle  è  bruno,  talvolta  bronzino.  Ai 
giovani  piace  di  far  bella  mostra  di  sé;  portano  uno  spec¬ 
chietto  sospeso  al  polso  da  un  nastro  ;  hanno  nei  capelli  una 
divisa  traversale  e  treccie  piatte  cadenti  lungo  le  tempie, 
donde  pendono  due  pezzi  di  cuojo  o  di  panno  guarniti  di 
granelli  di  vetro:  un  altro  ornamento  composto  di  pezzettini 
di  legno  e  di  fili  di  metallo  scende  giù  dalla  parte  posteriore 
dei  capelli. 

Nei  giorni  di  festa  si  fanno  acconciature  di  penne  lucenti, 
a  cui  i  guerrieri  aggiungono  segni  di  legno  per  indicare  le 
loro  gesta  e  le  loro  ferite. 


Indossano  una  veste  di  bisonte,  coperta  di  pitture  che 
ricordano  i  fatti  memorabili  della  loro  vita.  Hanno  calzoni  di 
cuojo  e  scarpe  di  pelle  di  cervo  o  di  bissonte. 

Le  donne  portano,  sopra  i  calzoni,  lunghe  vesti  di  cuojo, 
a  maniche  aperte  ed  una  cintura  al  corpo.  I  Mandani  sono 
ospitali.  Non  vivono  di  sola  caccia:  coltivano  il  granoturco, 
le  fave,  le  zutche  ed  il  tabacco. 

Nulla  permette  di  supporre  che  fossero  mai  antropofagi. 
Amano  molto  i  figli,  ma  li  allevano  male,  proponendosi  un 
solo  scopo,  quello  di  sviluppare  in  loro  il  sentimento  dell’in¬ 
dipendenza  e  l’energia  della  volontà. 

Le  madri  ed  i  padri  stessi  spingono  talvolta  questo  sistema 
d’educazione  fino  a  lasciarsi  percuotere  impunemente  dai  figli, 
dicendo:  «  Sarà  un  giorno  un  bravo  guerriero  ». 

Le  donne  hanno  grandi  privilegi.  A  loro  appartengono 
tutti  i  cavalli  che  i  giovani  indiani  prendono  in  guerra.  D’al¬ 
tra  parte,  si  spogliano  senza  rammarico  da  ogni  ornamento 
desiderato  da’  lori  fratelli. 

I  Mandani  hanno  la  memoria  fertilissima.  Alcuni  possono 
narrare  tutta  la  storia  della  loro  nazione  senza  commettere 
un  solo  sbaglio. 

Grande  è  la  loro  suscettibilità  morale  :  se  ne  citano  parec¬ 
chi  che  si  uccisero  per  non  potere  sposare  la  donna  che  ama¬ 
vano,  o  perché  la  loro  fama  era  irreparabilmente  macchiata. 
Il  dottor  3Ior.se  cita  l’esempio  d’un  di  loro,  che  s’uccise  per¬ 
ché  accusato  di  viltà,  dopo  che  sua  madre  ebbe  sofferta  la 
morte  per  lui. 

II  principe  di  Massimiliano  di  Wied-Neuwied  parla  con  lodo 
di  parecchi  capi  dei  Mandani  massime  di  Mato-Tope,  dise¬ 
gnato  qui  dal  vero  da  Carlo  Bodmer,  che  ci  dà  su  quest'in¬ 
diano  le  notizie  seguenti: 

«  Uomo  di  molta  intelligenza  e  di  gran  coraggio,  di  sta¬ 
tura  mezzana.  —  Abbigliamento  di  gala.  —  Volto  dipinto  in 
nero  ed  in  rosso,  ad  imitazione  del  sangue  che  scorre;  sulle 
guancie  righe  rosse  a  zig-zag  figuranti  la  folgoro  —  Dal  capo 
ai  piedi,  criniera  di  penne  d’aquila  ;  —  acconciatura  composta 
d’ermellino,  di  penne  di  gufo  e  di  corna  di  bisonte.  —  Ca¬ 
micia  di  pelle  di  montone  selvatico,  riccamente  ornata  di  ri¬ 
cami,  di  code  d’erm  ellino,  di  crini  e  di  capelli  umani,  trofei 
di  nemici  ;  sul  davanti  son  figurate  le  ferite  date  o  ricevute. 
—  Calzoni  di  pelle  dipinta  e  ricamata,  scarpe  di  cuojo  con 
code  di  lupo,  alle  calcagna.  —  Lancia  ornata  d’una  chioma 
umana  e  di  penne  d’aquila.  » 

Mato-Tope  uccise  un  giorno  in  un  combattimento  singolare 
il  suo  avversario.  Ecco  i  particolari  di  quel  combattimento: 

Mato-Tope  facendo  una  scorrerìa  con  alcuni  suoi  guerrieri, 
incontrò  dei  cavalieri  caycni,  suoi  nemici  accaniti;  il  capo  di 
questi  s’avanzò,  accennando  di  voler  parlamentare;  domandò 
se  il  celebre  Mato-Tope  era  con  loro. 

Ricevuta  una  risposta  affermativa,  il  cayeno  replicò  che  non 
soffrirebbe  un  rivale  come  Mato-Tope,  c  che,  se  questi  volesse, 
combatterebbero  alla  presenza  dei  loro  compagni. 

Scesero  da  cavallo;  s’avvicinarono  l’uno  all’altro  scaricando 
i  fucili,  che  subito  abbandonarono  per  venire  all’arma  bianca. 
Il  cayeno  alto  e  forte,  impugnò  il  coltello  da  scalpare  ;  Mato- 
Tope,  più  piccolo,  ma  più  svelto  la  scure  da  guerra. —  Nella 
lotta  ghermì  per  la  lama,  tagliandosi  le  dita,  il  coltello  del¬ 
l’avversario,  e  con  esso  l’uccise,  poi  lo  scalpò.  —  Morto  il 
cayeno,  i  suoi  soldati  fuggirono.  —  In  memoria  di  questo 
fatto  d’arme,  il  guerriero  mandano  porta  un  coltello  legato 
al  capo. 

I  selvaggi  dell’America  credono  in  Dio  ed  all’ immortalità 
dell’anima.  Le  tribù  delle  rive  del  Missuri,  particolarmente  i 
Mandani,  onorano  in  prima  linea  il  Signore  della  vita.  Egli 
creò  la  terra  e  gli  uomini.  Venerano  poi  il  primo  uomo  creato; 
Dio  gli  dié  grande  potere,  e  discorre  spesso  con  lui  di  quello 
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che  tocca  gli  altri  uomini.  Esiste  un  genio  cattivo,  il  Mal¬ 
vagio  della  terra,  ma  non  ha  che  un  potere  secondario.  Tre 
altri  esseri  soprannaturali  ricevono  gli  omaggi  degli  Indiani. 
Il  primo  abita  la  stella  di  Venere  :  è  un  Dio  protettore.  Il 
secondo  percorre  continuamente  la  terra,  come  l’ebreo  errante, 
e  lo  chiamano  il  Lupo  bugiardo  delle  praterie.  Il  terzo  non 
apparisce  che  in  sogno.  Il  sole  è  considerato  come  il  padrone 
della  casa  del  Signore  della  vita;  gli  si  fanno  offerte  e  pre¬ 
ghiere.  La  luna  è  anche  oggetto  d’un  culto.  Ivi,  dicono  i  sel¬ 
vaggi,  abita  la  vecchia  che  non  muor  mai.  Non  è  ben  noto 
chi  sia.  Ha  tre  figli  :  il  Giorno,  la  Notte  ed  il  Sole,  e  tre  figlie 
alloggiate  in  tre  stelle  :  la  stella  del  mattino,  la  stella  della 
sera,  e  la  Zucca  listata,  che  gira  intorno  alla  stella  polare. 

Ne’  dintorni  de’  villaggi,  gl’indiani  legano  a  grandi  pertiche 
fantocci  formati  di  pelle,  di  terra  e  di  frasche,  che  suppon¬ 
gono  rappresentare  il  Signore  della  vita.  Quando  provano 
qualche  dolore  o  desiderano  vivamente  qualcosa,  vanno  solitari 
appiè  di  quegl’idoli,  li  pregano,  li  supplicano,  piangendo  e 
lamentandosi,  durante  tutto  il  giorno  e  tutta  la  notte,  talora 
durante  intere  settimane. 

Sospendono  anche  alle  pertiche  de’  voti ,  specialmente  pelli 
di  vitelle  bianche  che  fra  loro  sono  molto  stimate. 
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(Continuazione.) 

Dopo  i  primi  saluti,  Redon  trasse  dalla  sua  tasca  il  tele¬ 
gramma  e  lo  lesse  come  a  rispondere  alle  domande  che  tutti 
avevano  sulle  labbra  : 

«  Brema,  5  maggio  1898 ,  ore  2. 

«  Compagni  Stella  rossa  imbarcati  stamane  sul  pacchebotto 
Kaiser- Wilhelm  diretti  New-Yorlc,  poi  Canadà-Klondike.  Par¬ 
titi  mezzogiorno.  Parto.  Seguirò  sempre.  Scrivere  Silka  Wan- 
couver,  indi  Dawson-City.  «  T(?bt  numer0  doe.  » 

—  Avete  capito?  chiese  Redon. 

«  No?  Bene,  vi  narrerò  tutto. 

E  allora  Redon  fece  il  racconto  dettagliato  delle  sue  avven¬ 
ture,  dal  momento  in  cui  aveva  presi  gli  «  stampi  »  delle 
pedate  dell’assassino  nel  giardino  di  San  Nicola,  sino  al  mo¬ 
mento  in  cui  aveva  avuto  la  soddisfazione  di  vedere  Leone 
Fortin  in  libertà. 

Quando  ebbe  tutto  spiegato,  quando  ebbe  forniti  i  documenti 
relativi  ai  compagni  della  Stella  rossa,  il  reporter  aggiunse  : 

—  Oggi  è  giovedì,  6  maggio.  Domani  noi  prendiamo  il 
transatlantico  delle  sei  per  lo  Havre.  Sabato,  alle  cinque  del 
mattino,  saliamo  a  bordo  della  Guascogna...  e  poi,  in  viaggio 
per  l’America,  ove  ci  chiamano  la  vendetta  e  la  ricchezza. 

Fine  della  parte  prima. 


PARTE  SECONDA. 

IL  CESTO  DEGLI  ARANCI 

I. 

Il  paese  dell'oro  —  Regione  sconosciuta  -  Prima  spedizione  dei  milionari  — 
La  febbre  dell'oro  —  Minatori  d’avanguardia  —  Cormack  al  Klondike  — 
Ogilvie  —  Disinteressamento  —  Miseria  e  milioni  —  All’assalto  -  In¬ 
vasione  —  Molti  i  chiamati... 

Sono  appena  tre  anni  circa  ed  i  geografi  quasi  ignoravano 
il  nome  di  Klondike,  quest’umile  ruscello,  tributario  del  Yukon, 


il  fiume  gigante  del  paese  dei  ghiacci  o  clic  corre  sul  suolo 
eternamente  gelato  del  Canada  e  dell’Alaska. 

Oggi  tutti  conoscono  e  ripetono  quel  nome,  derivato  dalla 
parola  indiana:  «  Thron-Duick  »,  che  significa:  molti  pesci. 

Klondike  oggi  vuol  dire  oro...  dell’oro  a  sazietà,  in  abbon¬ 
danza,  senza  limiti. 

E  l’ Eldorado  del  paese  dello  nevi,  il  sito  misterioso  dove 
deve  trovarsi  la  grande  riserva  dell’oro,  il  Marc  (l'oro ,  come 
dicono  i  minatori,  il  Big  lump  of  Gold  degli  americani  e  la 
scoperta  del  quale  potrebbe  portare  un  tremendo  sconcerto 
nella  vita  economica  dei  popoli,  poiché  il  prezioso  metallo 
scemerebbe  di  valore  sino  al  disprezzo. 

Il  Klondike  è  anche  lTnferno  di  ghiaccio,  ove  c’è  la  febbre 
dell’oro,  ove  ruggono  le  disperazioni,  ove  si  accumulano  i 
desideri,  ove  nell’ombra  stanno  le  pazzie. 

Sì,  lTnferno  di  ghiaccio,  ove  vi  è  un  freddo  di  quaranta- 
cinque,  cinquanta  e  cinquantacinque  gradi  sotto  zero,  ove  le 
roccie  scoppiano  col  fragore  del  tuono,  ove  si  taglia  la  carne 
coll  ascia,  il  burro  colla  segaj  ove  il  mercurio  diventa  consi¬ 
stente  come  piombo  e  brucia  per  effetto  della  congelazione, 
ove  la  vita  sembra  impossibile,  ove,  durante  le  interminabili 
notti  polari,  lavorano  furiosamente  alla  ricerca  dell’oro  uomini 
accorsi  da  ogni  parte  del  mondo! 

Dopo  due  anni,  la  fame  dell’oro,  eccitata  dalle  notizie,  ha 
chiamato  su  quelle  terre  genti  di  tutte  le  razze,  che  parlano 
tutte  le  lingue  e  tutte  dominate  dalla  febbre  dell’oro,  che  non 
vedono  altro  che  oro  ovunque  e  lo  vogliono  trovare,  vedere, 
toccare,  possedere,  a  costo  di  qualunque  fatica,  d’ogni  sforzo, 
d’ogni  sofferenza. 

Il  17  luglio  1897,  lo  steamer  Portland,  ritornando  da  Sitka, 
riconduceva  a  San  Francisco  una  cinquantina  di  minatori. 

Stanchi,  affranti,  consumati  dalle  malattie,  dalle  fatiche, 
quegli  uomini  dovevano  aver  subito  torture  terribili,  sofferenze 
inaudite;  i  loro  organismi  rivelavano  appena  la  lontana  ro¬ 
bustezza. 

Tutti  quegli  uomini  cenciosi,  sporchi,  privi  del  necessario, 
recavano  seco  un  infinito  numero  di  casse,  di  sacelli,  di  colli 
bizzarramente  chiusi,  e  non  se  ne  allontanavano  mai,  non 
permettevano  ad  alcuno  di  avvicinarsi;  dormivano,  mangia¬ 
vano  sempre  lì  accanto. 

Arrivati  a  San  Francisco,  si  recarono  alla  Zecca,  e  davanti 
agli  impiegati  aprirono  le  casse,  i  colli,  le  ceste... 

Fu  un  fiume  d’oro  :  pepite  e  polvere... 

Si  pesò  tutto  :  ve  n’erano  più  di  duemila  chilogrammi  ;  un 
milione  e  duecentomila  dollari  :  sci  milioni  di  nostra  moneta. 

Scambiarono  il  loro  oro  contro  dei  ehèques,  delle  banconote, 
e  ricchi  oramai,  al  riparo  da  ogni  bisogno,  parlavano  di  tor¬ 
nare  laggiù  e  sfruttare  i  terreni  di  cui  erano  concessionari. 

Si  chiese  loro  donde  venissero. 

Risposero  : 

—  Dal  Klondike. 

Raccontarono  le  loro  torture  :  l’inverno  passato  sotto  le  tende, 
a  55  gradi  sotto  zero,  il  lavoro  faticoso,  i  compagni  morti... 

—  Sì,  sì,  sta  bene...  Ma  l’oro? 

—  L’oro?  Ma  ve  n’ha  dappertutto. 

Ed  era  vero. 

Quegli  uomini  comunicarono  la  loro  febbre  a  tutta  la  città. 

Fu  Taffare  di  una  sera. 

La  notizia  corse,  giunse  nel  Canadà,  arrivò  agli  Stati  Uniti, 
sulle  rive  dell’Atlantico,  nell’Europa,  dilagò  nel  mondo  tutto. 

La  gran  febbre  cominciava. 

Dopo  qualche  giorno  il  nome  del  Klondike  e  dei  suoi  af¬ 
fluenti  erano  diventati  popolari. 

I  minatori  li  avevano  battezzati  :  Hunker,  Bear,  Eldorado, 
Bonanza,  il  più  celebre  di  tutti,  e  che  trasudava  letteralmente 
Toro. 
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Si  organizzarono  partenze,  si  crearono  depositi,  forse  città 
dell’avvenire,  ove  si  raccolsero  gli  oggetti  di  prima  necessita: 
Testiti,  utensili,  provvigioni... 


industriali,  marinai,  artieri  tutti  diventati  minatori,  se  ne  an¬ 
davano  a  raggiungere  i  pionieri  della  prima  ora  che  laggiù 
organizzavano  quel  mare  di  uomini  e  di  cose. 


Mato-Tope,  capo  di  una  tribù  di  MandauL 


Poi  dei  vapori  eanchi  di  nomini,  di  bestie,  di  cani,  di  stru¬ 
menti,  di  viveri  partirono  da  Vancouver,  da  San  Francisco. 
Mercanti,  cow-boys,  preti,  avvocati,  agricoltori,  avventurieri, 


Fra  di  loro  si  trovava  W.  Cormack,  il  minatore  dell’ avan¬ 
guardia,  il  fortunato  scopritore  dell’Eldorado-Creek. 

Cormack,  il  pazzo,  che  sognava  Toro  sotto  il  circolo  polare, 
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che  per  vent’ anni  errò  solitario,  come  un  cane  ramingo,  fame¬ 
lico  e  febbrile,  sempre  tormentato,  non  scoraggiato  mai,  cer¬ 
cando  sempre  e  trovando  nel  terreno  gelato  qualche  pezzetto 
d’oro...  quel  tanto  che  bastava  per  dar  sempre  nima  vita 
alle  sue  speranze. 

Egli  non  era  iso¬ 
lato,  per  lo  meno 
relativamente,  per¬ 
chè  a  cento  miglia 
da  lui,  al  sud,  ve¬ 
getava  un  gruppo 
di  altri  minatori, 
un  migliajo  circa, 
che  frugavano  ner¬ 
vosamente  la  terra, 
nel  campo  di  For- 
ty-Mile. 

Ed  anche  quelli 
erano  arrabbiati 
cercatori ,  attirati 
dalle  leggende  in¬ 
diane  relative  al¬ 
l’oro  e  che  avevano 
per  Cormaclc,  il  so¬ 
litario,  quella  com¬ 
miserazione  che  si 
ha  pei  deboli  di 
spirito. 

Tutti  del  resto, 
lavorando  come  ca¬ 
ni,  riuscivano  a 
raccogliere  un  po’ 
d’ oro  e  vivevano 
miseramente  sotto 
quel  cielo  infame. 

Un  mese  d’ago¬ 
sto,  Cormack,  lavo¬ 
rando  con  un  suo 
cognato,  un  india¬ 
no  tagish,  lavò  un 
pezzo  di  terra  con¬ 
tenente  tanto  oro 
per  trecento  lire. 

In  due  giorni  la¬ 
vò  settemila  lire  e 
la  vena,  invece  di 
esaurirsi ,  pareva 
si  allargasse. 

In  una  settimana 
raccolse  ventimila 
lire ,  quando  im¬ 
provvisamente  i  vi¬ 
veri  gli  vennero  a 
mancare. 

Si  recò  allora  al 
campo  di  Forty- 
JVIile,  ove  acquistò 
del  lardo,  della  fa¬ 
rina  e  delle  patate, 
indi  ripartì  dopo 
aver  informato  della  scoperta  alcuni  conoscenti. 

Questi,  in  numero  di  dodici,  lo  seguirono  e  giunsero  sulle 
rive  del  ruscello  che  il  Cormack  aveva  battezzato  l’Eldorado. 

Secondo  l’uso  dei  minatori,  divisero  il  terreno  in  claims  o 
concessioni  di  70  metri  di  lato,  poi  si  misero  febbrilmente  al 
lavoro. 


I  primi  risultati  furono  stupefacenti. 

Mai  a  memoria  di  minatori,  nei  tempi  favolosi  della  Cali¬ 
fornia  o  dell’Australia,  si  era  vista  una  simile  abbondanza. 
Due  degli  intimi  amici  di  Cormack,  il  vecchio  John  Casey 

e  il  giovane  Cla- 
rence  Berry,  si  as¬ 
sociarono. 

Quest’  ultimo  a- 
veva  seco  la  mo¬ 
glie,  una  graziosa 
figurina,  bella,  gio¬ 
vane....  come  una 
rosa  d’inverno  tra 
le  nevi. 

Tutti  e  tre,  la  si¬ 
gnora  Berry  lavo¬ 
rando  attivamente 
aneli’  essa,  in  do¬ 
dici  giorni  lava¬ 
rono  quarantamila 
lire  d’oro,  estraen- 
dolo  da  una  fossa 
di  tre  metri  di  lato. 

Quattro  camera¬ 
ti,  JoeMac-Knight, 
Douglas,  Fire  ed 
Hartmann,  più  for¬ 
tunati  ancora  in  tre 
settimane  estras¬ 
sero  centoventimi¬ 
la  lire. 

Due  giovinotti , 
Eeed  e  Lenuinier, 
fecero  una  scoperta 
che  non  aveva  pre¬ 
cedenti  e  non  ebbe 
seguito. 

In  quindici  gior¬ 
ni  da  un  fossa  di 
otto  metri  ritira¬ 
rono  trecentomila 
lire. 

Infine,  un  cac¬ 
ciatore  della  com¬ 
pagnia  delle  pel¬ 
liccerie  di  San  Lui¬ 
gi,  lavorando  in  un 
giorno  solo  diciotto 
ore,  estrasse  tren- 
taseimila  lire. 

Tutte  queste  per¬ 
sone,  che  fino  al¬ 
lora  non  avevano 
lavato  che  dei  pez¬ 
zi  producenti  un 
utile  minimo,  par¬ 
vero  impazzire  da¬ 
vanti  a  quell’  ab¬ 
bondanza. 
Scordavano  il 
cibo,  il  riposo,  tanto  i  loro  nervi  eccitati  dalla  febbre,  li  spin¬ 
gevano  a  quella  frenesia  del  lavoro,  i 
Come  già  era  successo  a  Cormack,  quando  lavorava  solo 
coll’indiano,  le  provvigioni  vennero  loro  a  mancare. 
Ritornarono  al  campo  di  Forty-Mile  a  cercare  viveri. 

Alla  vista  dei  succhi  pieni  d’oro,  polvere  e  pepite,  mille- 
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duecento  minatori  partirono  come  un  sol  uomo  per  l’Eldorado, 
portando  seco  tutto  ciò  che  potevano. 

Allora  un  canadiano,  certo  Giuseppe  Lcdoux,  che  possedeva 
una  segheria  sul  fiume  Sixty-Milo,  presentendo  1*  avvenire, 
trasportò  il  molino  e  il  materiale  al  confluente  del  Klondike 
e  del  Yukon  e  fondò  uno  stabiliménto,  die  dopo  due  anni  era 
diventato  una  città  di  trentamila  abitanti:  Dawson-City. 

Ma  la  febbre  dei  minatori  avrebbe  potuto  dar  luogo  a  con¬ 
testazioni,  a  risse,  a  omicidi. 

Per  fortuna,  il  misuratore  dei  terreni  del  governo  del  Ca¬ 
nada,  William  Ogilvie,  trovandosi  nei  dintorni  con  vari  geo¬ 
metri  per  delimitare  i  confini  di  frontiera  dell’America  e  del 
Canada,  credette  cosa  ben  fatta  misurare  tutti  i  claims ,  se¬ 
gnarne  i_  confini  e  di  erigersi  arbitro  imparziale  fra  tutti 
quegli  uomini  divorati  dalla  febbre  dell’oro  e  che  erano  così 
eccitati  da  non  poter  resistere  a  lungo  in  una  discussione 
senza  metter  mano  ai  revolver  ed  ai  coltelli. 

William  Ogilvie  per  fortuna  non  perdette  inai  il  sangue 
freddo,  non  si  lasciò  mai  trasportare  e  si  dimostrò  sempre 
equo. 

Persino  quando  gli  si  vollero  far  dei  regali  o  dare  dei  com¬ 
pensi  per  i  suoi  buoni  uffici,  egli  rifiutò  dicendo: 

—  Lo  Stalo  mi  paga  per  fare  il  dovere,  non  per  guadagnare 
denaro. 

Questo  modo  d’agire,  questa  condotta  gli  fecero  guadagnare 
un’autorità  assoluta  e  i  suoi  giudizi  valevano  come  sentenze. 

Egli  riuscì  a  far  rispettare  i  diritti  acquisiti,  stabilì  l'ordine 
fra  quegli  energumeni  ed  impedì  gli  omicidi  sino  a  organiz¬ 
zare  un  corpo  di  polizia  a  piedi  e  a  cavallo  con  uomini  man¬ 
dati  dal  governo  d’Ottawa. 

I  cercatori  doro  dispersi  attraverso  alle  vaste  solitudini 
dell’Alaska  ove  vivevano  miseramente,  accorsero  al  Klondike 
che  li  attirava  irresistibilmente. 

Che  miserie  terribili  in  quella  caccia  all’oro  ! 

Camminavano  servendosi  della  bussola,  attraverso  le  nevi, 
trascinando  i  loro  carriaggi,  divorando  la  carne  gelata  degli 
stessi  cani,  quando  il  lardo  veniva  a  mancare,  con  una  tem¬ 
peratura  di  T)0  gradi  sotto  zero,  dormendo  sotto  la  neve  e 
sorreggendosi  sulla  speranza  di  un  ricco  filone. 

Quanti,  quanti  ne  morirono  per  via. 

Ma  quale  fortuna  immensa  per  coloro  che  sopportarono 
vittoriosamente  la  formidabile  prova. 

L’inverno  passò  tra  le  privazioni  e  con  un  lavoro  superiore 
alle  forze  umane. 

La  maggior  parte  dei  minatòri  non  possedeva  che  delle 
tende  di  tela  di  cotone,  i  meno  fortunati  dormivano  sulla  neve 
o  sulla  nuda  terra  al  più. 

Ma  T  implacabile  febbre  dell’  oro  bruciava  il  loro  sangue, 
ardeva  le  loro  mani,  incendiava  gli  organismi  sino  alle  mi¬ 
dolla  e  impediva  loro  di  sentire  il  freddo,  l’atroce  freddo,  che 
invece  di  ucciderli  dava  loro  un  vigore  da  pazzi. 

Venne  la  primavera,  ed  un  primo  convoglio  di  settanta- 
cinque  minatori  che  si  trovavano  abbastanza  ricchi  e  prova¬ 
vano  il  bisogno  di  riposare,  partì. 

Furono  i  viaggiatori  del  Portland  e  il  loro  arrivo  a  San 
Francisco  produsse  l’emozione  di  cui  parlammo. 

Un  mese  dopo,  1  ’Excclsior  viaggiava  con  sei  milioni  di  dol¬ 
lari,  pari  a  trenta  milioni  italiani,  e  riconduceva  una  seconda 
squadra  di  sessanta  minatori. 

Fra  di  loro  trovavasi  il  californiano  Berry  e  la  sua  intre¬ 
pida  compagna. 

Berry  aveva  raccolto  ottocentomila  lire  di  polvere  e  di  pe¬ 
pite  e  possedeva  un  clahn  valutato  cinque  milioni  e  più. 

Il  suo  compagno  portava  seicentocinquantamila  lire;  un 
dentista  d’Olimpia  recava  cinquecentomila  lire  di  puro  oro;  un 
avvocato  senza  cause  di  Tacoma  era  ricco  di  quattrocentomi'a 


lire;  Giuseppe  Lcdoux,  il  fondatore  di  Dawson-City,  era  pro¬ 
prietario  di  mezzo  milione. 

E  i  canadiani  Desfontaines,  Michaud,  Brctonnct,  Denonvil- 
liorSj.Bergeron,  Gilbert,  tutti  oriundi  francesi,  arrivavano  an- 
ch’essi  con  parecchi  milioni. 

Avevano  lavorato  dieci  mesi. 

Altri,  altri  ancora  ve  ne  erano  che,  partiti  cenciosi,  torna¬ 
vano  milionari... 

Allora  cominciò  la  corsa  pazza,  la  caccia  disperata,  cieca, 
frenetica. 

Da  tutte  le  parti  accorrevano  gli  assetati  d’oro,  che  pren¬ 
devano  letteralmente  d’assalto  le  navi,  andando  poi  alla  ven¬ 
tura  senza  provvigioni,  senza  pensiero  del  terribile  clima,  che 
dal  mese  d’ottobre  comincia  a  gelare  tutte  le  correnti  d’acqua, 
cosicché  la  vita  in  certe  parti  rimane  sospesa  se  non  si  può 
provvedere  subito. 

Eppure  gli  sventurati  accorrevano  pazzi,  correndo  all’assalto 
•del  paese  dei  ghiacci,  incuranti  del  terribile  freddo,  sfidando 
la  morte  che  li  decimava  e  imperturbabili,  non  fermandosi  mai 
davanti  a  qualunque  ostacolo,  procedevano  fin  che  le  vie  eran 
seminate  di  cadaveri. 

Era  d  inverno...  od  essi  procedevan  sempre. 

Da  ogni  lato  sorgevano  nuove,  e  più  terribili  difficoltà. 

Le  navi  si  fermavano  a  Skaguay  o  a  Dyca. 

Di  qui  per  giungere  al  lago  Bennet,  ove  è  possibile  stabi¬ 
lire  un  regolare  servizio  di  veicoli,  vi  sono  cinquanta  chilo¬ 
metri. 

A  mezza  via  si  eleva  un  banco  montagnoso  alto  1068  metri, 
un  pendio  abbominevole,  coperto  di  neve,  una  sommità  alla 
quale  non  si  giunge  che  per  una  strada  da  capre  (1). 

Nò  cani,  nè  cavalli,  nè  muli  possono  arrampicarsi. 

L'unica  bestia  da  soma  è  l’uomo. 

Carico  di  una  balla  di  roba  pesante  sessanta  chilogrammi, 
curvo,  le  reni  spezzate,  il  mento  che  va  a  toccare  le  ginoc¬ 
chia,  il  futuro  milionario  si  arrampica  con  ardore,  pianta  i 
tacchi,  si  attacca  colle  mani,  soffia,  rugge,  bestemmia,  pro¬ 
gredisce  lentamente,  quasi  col  ventre  a  terra,  toccando  colla 
fronte  le  grosse  scarpe  di  colui  che  lo  precede. 

Son  la  un  migliajo  alla  volta,  che  salgono,  come  formiche 
all’assalto  d’una  collinetta,  segnando  il  terreno  nevoso  duna 
linea  nera. 

(Continua.) 


Un  anno  fra  i  ghiacci  del  polo  antartico 


Il  noto  giornalista  Fitz-Geral  ha  pubblicato  sullo  Strami 
Maya z ine  di  Londra  un’intervista  avuta  col  celebre  esplora¬ 
tore  Borchgrevink,  testé  di  ritorno  dai  mari  polari  del  Sud,  e 
poiché  tale  intervista  è  piena  d’interesse,  crediamo  opportuno 
riassumerla,  sia  pure  con  un  po’  di  ritardo. 

bene  ricordare  che  la  Croce  del  Sud  parti  dall’Australia 
sulla  fine  del  1898  e  il  17  febbrajo  1899,  dopo  4625  Km.  di 
navigazione  fra  i  ghiacci  di  tutte  le  forme,  riuscì  ad  appro¬ 
dare  nella  baja  di  Robertson  presso  il  Capo  Adare,  sulle  co¬ 
ste  settentrionali  della  Terra  Vittoria,  scoperta  nel  1840  dal 
celebre  navigatore  inglese  Giacomo  Ross. 

Furono  subito  sbarcati  i  materiali  per  la  costruzione  d’una 
capanna,  atta  a  ricoverare  i  membri  della  spedizione  durante 
l’inverno  antartico  e  in  seguito  le  casse  degli  strumenti,  delle 
armi,  del  vestiario  e  degli  alimenti. 


(1)  Queste  notizie  strettamente  autentiche  sono  ricavate  dalla  Klondike 
Ilcvus  e  l'autore  è  uno  dei  più  noti  esploratori  dei  Campi  d'oro  del  Klon¬ 
dike  e  del  bacino  minerario  del  Yukou. 


E  DELLE  AVVENTURE  DI  TERRA  E  DI  MARE 
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Tale  rude  lavoro  durò  12  giorni,  sotto  stenti  infiniti,  con  i 
piedi  nelle  pozze  d’acqua  ghiaccia,  con  le  mani  bruciate  dal 
freddo  e  col  viso  sferzato  dal  vento  e  dalle  raffiche  di  neve. 

Terminata  la  cousueta  cerimonia  della  presa  di  possesso  di 
questo  lembo  del  mondo,  la  Croce  del  Sucl  salpò  diretta  a  più 
paesi  uniti  con  l’incarico  di  ritornare  sui  primi  del  1900  a 
riprendere  i  volontari  esiliati  di  sì  pauroso  deserto  di  ghiaccio. 

Qui  ha  principi  la  terribile  odissea. 

Di  giorno  in  giorno  il  freddo  diventa  più  vivo,  l’aria  è  fitta 
di  una  sottilissima  polvere  cristallina  clic  accieea  e  che  sof¬ 
foca  ed  il  baraccamento  nel  quale  sono  ricoverati  gli  esplo¬ 
ratori  è  «  cannoneggiato  da  una  pioggia  di  pietre  strappate 
dalle  roccie  vicine  dalle  raffiche  violenti  »  e  tale  ne  è  la  furia 
che  un  giorno  uno  dei  canotti  alati  a  riva  fu  trasportato  a 
perdita  di  vista,  nò  fu  più  possibile  rintracciarlo. 

Narra  il  Borehgrevink  che  per  andare  all’Osservatorio  me¬ 
teorologico,  situato  a  circa  150  m.,  dalla  capanna  principale, 
era  necessario  tenersi  avvinti  ad  una  corda  tesa  fra  le  due 
stazioni  per  impedire  che  si  rinnovellasse  il  caso  del  dottor 
Trans,  il  quale,  preso  da  una  tormenta,  fu  lanciato  in  aria  e 
poi  coinvolto  e  gettato  privo  di  sensi  in  un  burrone,  dove  fu 
raccolto  quasi  moribondo  dopo  circa  quattro  ore  di  ricerca. 

•r 

*  * 

La  cattiva  stagione  seguiva  il  suo  corso,  i  giorni  decresce¬ 
vano  rapidamente,  e  sui  primi  del  maggio  cominciò  la  lunga 
notte  polare,  che  è  il  periodo  più  penoso  e  durante  il  quale 
le  forzo  dell’uomo  diminuiscono,  la  sensibilità  nervosa  s’acuisce 
ed  il  morale  si  abbatte. 

Ma  tanto  il  Borehgrevink,  quanto  i  suoi  compagni,  non 
potevano  rassegnarsi  ad  una  semplice  vita  di  svernatol  i  e  in 
ciascuna  più  o  meno  favorevole  occasione  cercavano  di  com¬ 
piere  parziali  ricognizioni  nei  paraggi,  ed  ora  avanzavano 
attraverso  montagne  e  ghiacciai,  ora  battevano  in  slitta  le 
rive  irte  di  gelo,  di  fjorcls  inesplorati  e  tristi. 

Però  queste  interrotte  corse  piene  di  pericoli  e  talune  da 
drammatici  incidenti,  sotto  un  freddo  che  oscillava  dai  40°  ai 
53°  sotto  zero,  non  diedero  grandi  risultati,  e  il  Borehgrevink 
definitivamente  si  persuase  che  il  continente  antartico  —  al¬ 
meno  per  questa  ragione  —  è  in  modo  assoluto  inaccessibile, 
e  che  la  Terra  Vittoria  altro  non  è  che  un  selvaggio  e  cao¬ 
tico  accumulamento  di  ghiacciai  e  di  vette  che  drizzano  le 
loro  creste  spaventose  oltre  i  4000  m. 

Imaginatevi  il  gruppo  delle  Alpi  Cozie  sorgenti  a  picco, 
isolate  dal  mare. 

Col  ritorno  della  primavera  il  paesaggio  è  il  medesimo, 
medesima  è  l’asprezza  del  freddo  e  medesima  la  violenza  della 
bufera. 

Sugli  organismi  già  depressi  lo  scoraggiamento  compie 
l’opera  lenta  della  malattia  ed  il  14  ottobre  il  giovane  zoo¬ 
logo  della  spedizione,  Hansen,  manca  per  sempre  ai  suoi  com¬ 
pagni  afflittissimi. 

Però  l’estate  antartica  s’avvicina  (essa  coincide  con  il  no¬ 
stro  Natale)  e  con  l’estate  lo  scioglimento  dei  ghiacci  che  dà 
alla  Baja  di  Robertson  l’imagine  di  una  giocosa  coppa,  entro 
la  quale  frema  un  misterioso  liquido  opalino. 

Gli  esiliati  sono  quindi  al  termine  delle  loro  sofferenze  c 
molte  sono  le  ore  trascorse  a  riva,  scrutando  l’orizzónte  nella 
speranza  di  avvistare  la  nave  liberatrice. 

Fu  solo  il  28  gennajo  u.  s.  che  la  Croce  del  Sud  ancora 
una  volta  vittoriosa  sulle  formidabili  barriere  di  ghiaccio,  get¬ 
tava  gli  ormeggi  dinanzi  al  luogo  dove  si  era  dipartita. 

Le  privazioni,  le  lotte,  le  sofferenze  del  terribile  sverno  fu¬ 
rono  dimenticate,  un  nuovo  ardore  bruciò  l’animo  di  questi 
pionieri  della  scienza,  e  poiché  il  mare  p'resentavasi  libero 
anche  verso  il  sud  lontanissimo,  il  Borehgrevink,  senza  por 


tempo  in  mezzo  diede  l’ordine  di  salpare,  non  più  verso  il 
paese  del  sole,  ma  verso  le  ancor  più  misteriose  contrade  del¬ 
l’impero  antartico. 

vff 

*  # 

La  nave  costeggia  le  alte  rive  dello  sconosciuto  continente, 
sepolto  sotto  una  cappa  millenaria  di  ghiaccio  ;  vette  gigan¬ 
tesche  si  susseguono  incessanti  ed  infine  i  due  coni  vulcanici, 
Trebus  o  Terror,  quest’  ultimo  in  piena  attività,  si  drizzano 
minacciosi  fra  le  nubi. 

Ma  qui  una  formidabile  cintura  di  ghiaccio  compatto,  alta 
cinquanta  metri,  estesa  più  di  trecento  chilometri,  sbarra  la 
marcia  della  nave,  che  è  costretta  a  retrocedere,  e  il  Borch- 
grevink,  non  datosi  ancora  per  vinto,  approfittando  di  una 
breve  apertura,  salta  sulla  massa  eternamente  ghiacciata  ed 
in  compagnia  di  due  uomini  si  spinge  più  che  gli  è  possibile 
verso  il  sud. 

Poche  ore  dopo,  l’ ardito  osservatore  batteva  il  record  di 
Ross  (78"  10'),  toccando  il  78°  50'  di  lat.  S.,  arrestandosi  a 
circa  1289  km.  dal  polo  stesso  c  cioè  a  una  distanza  pari  a 
quella  che  divide  Roma  da  Parigi. 

Tali  sono  i  progressi  compiuti  in  questa  regione  e  ci  sia 
permesso  sperare  che  la  conquista  di  simile  paurosa  contrada 
del  mondo  si  avveri  fra  un  tempo  più  o  meno  lontano,  tanto 
più  che  è  ora  scopo  di  un  attacco  e  di  un  investimento  me¬ 
todico  da  parte  degli  inglesi,  dei  tedeschi  e  Megli  scozzesi. 

A.  Faustini. 


VARIETÀ 

Battaglia  d’elefanti.  —  Una  mastodontica  battaglia  ebbe 
luogo  pochi  giorni  fa  nel  cortile  di  una  villa,  presso  la  città 
di  Pera  (Stato  d’indiana). 

In  quel  cortile  erano  alloggiati  cinque  grossi  elefanti.  Due 
di  essi,  battezzati  Prince  e  Diomond,  si  vedevano  da  qualche 
tempo  di  mal  occhio. 

Diomond,  che  pesa  più  di  quattro  tonnellate,  attaccò  im¬ 
provvisamente  il  suo  camerata.  Ma  Prince  si  difese  con  ener¬ 
gia  e  pervenne  a  stritolare  una  delle  zanne  dell’aggressore  e 
a  spingerlo  contro  il  muro,  il  quale,  non  potendo  reggere  a 
quel  peso  si  sfasciò. 

Gli  altri  elefanti,  rompendo  le  loro  catene,  si  gettarono  nella 
mischia. 

Durante  una  mezz’  ora  vi  fu  un  combattimento  degno  di 
essere  cantato  da  Omero. 

11  rumore  della  lotta  ed  i  barriti  degli  animali  si  sentivano 
ad  un  miglio  di  distanza.  Invano  i  guardiani  coraggiosamente 
si  gettarono  tra  i  combattenti. 

Non  pervennero  a  domarli,  mettendo  loro  al  collo  altre  ca¬ 
tene,  che  quando  furono  stanchi  e  pieni  di  contusioni. 

Nessuna  delle  ferite  fu  mortale,  e  dopo  quello  sfogo  gli 
elefanti  vivono  più  in  buona  armonia  di  prima. 

Diomond  solo  pare  un  po’  mortificato  per  avere  una  zanna 
rotta,  e  sembra  aver  rammarico  che  non  vi  siano  dentisti  per 
gli  elefanti,  perchè  in  questo  caso  l’applicazione  di  un  dente 
finto  sarebbe  indispensabile. 


jggg"  La  Società  Editrice  Sonzogno  previene  tutti  quei 
signori,  che  mandano  manoscritti  per  esame  all’Ammini¬ 
strazione  o  alle  varie  Eedazioni  dei  giornali  della  Società 
stessa,  che  questi  non  si  restituiscono.  US) 


Società  Editrice  Sonzogno,  proprietaria • 
Alzati  Dayide,  gerente  responsabile. 
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GIORNALE  ILLUSTRATO  DEI  VIAGGI 


E 


di  grande  interesse  che  nessuno  ignori 
che  coi  fortunati  biglietti  della  GRAN 
DE  LIUTERIA  NAZIONALE 

NAPOLI-VERONA 

si  possono  vincere  somme  rilevantissime. 

I)i  biglietti  in  vendita  ne  rimangono  ben 
pochi  e  a  giorni  colla  chiusura  di  questa  verrà 
proclamata,  mediante  apposito  DECRETO  MI¬ 
NISTERIALE.  la  data  assolutamente  irrevo¬ 
cabile  per  l’estrazione  di  Duemilasettecento- 
dieci  premi  per  l’importo  di 

UN  MILIONE  E  TRECENTO  MILA  LIRE 

in  contanti  e  esenti  da  ogni  tassa. 

Per  acquistare  gli  ultimi,  e  come  sempre  i 
più  fortunati  biglietti  bisogna  rivolgersi  in 
Genova  alla  Ranca  F.lli  CASARETO  di  F.co, 
Via  Carlo  Felice,  IO.  —  Nelle  altre  Città  ai 
principali  Banchieri,  Cambiavalute,  Uffici  e 
Collettorie  Postali  autorizzate  dal  Ministero 
delle  Poste  e  Telegrafi. 


Alberto,  angolo  Portici  Settentrionali  —  Cesare  Ponti, 
Portici  Settentrionali,  22  —  G.  De-Lodovici,  Via  santa 


sio,  S.  Palazzo  della  Fondiaria  -  Bollettino  delle  Estra- 1 
zioni,  Corso  Vitti.  Em.,  13. 


12T  I  biglietti  interi  costano  L.  IO. 

^  I  mezzi  biglietti  costano  L.  5. 

I  decimi  di  biglietti  costano  L.  1. 

Alle  ordinazioni  inferiori  a  Lire  Dieci  ag- 
gi ungere  le  spese  postali. 


GABINETTO  MAGNETICO 

La  Sonnambula  Anna  d*  A  ni  Irò  da  con¬ 
sulti  per  qualunque  domanda  d  interessi 
particolari.  1  signori  che  vogliono  consul¬ 
tarla  per  corrispondenza  devono  dichiarare 
ciò  che  desiderano  sapere,  e  invieranno  L.  5 
in  lettera  raccomandata  o  per  cartolina-va- 
—  glia.  Nel  riscontro  ricemanuo  tutti  gli 
schiarimenti  e  consigli  necessari  su  tutto  quanto  sara 
possibile  conoscere  e  sapere  per  favorevole  risultato. 

Dirigersi  al  prof .  Pietro  d’ Amico,  Via  Doma,  2, 
p.°  2.°  —  Bologna. 


Si  ricevono  presso  la  SOCJF/J  A  EDITlilCE 
SONZOGNO  in  Milano,  ria  Pasquirolo,  N.  li, 

le  inserzioni  per  tuffi  i  giornali  editi  dalla  casa. 


IL 

Catalogo 

Generale 

illustrato  delle  Pub¬ 
blicazioni  della  SO¬ 
CIETÀ  EDITRICE 
SONZOGNO  in  Mi¬ 
lano,  Via  Pasquirolo, 
14,  si  spedisce  GRA¬ 
TIS  e  franco  di  porto 
achi  ne  fa  richiesta. 
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Fabbrica  Speciale  d’ INCHIOSTRI 


L’INDELEBILE 

Nuovo  Inchiostro  per  marcare  BIANCHERIA 

Si  adopera  tanto  su  timbri  di  metallo 

quanto  colle  penne  usuali  da  scrivere. 
FLACONE  1  SCATOLA 
elegante  astuccio,  |  eli  SEI  I-'lacoiii. 

Lire  1,50.  j  Lire  fei. 

r~  Il  tutto  franco  di  porto  nel  Pregno. 

Spedizione  dietro  Cartolina-vaglia  o  Francobolli. 


Nuovi  edizione  popolare  al  massimo  buon  mercato 


MILTON 


II 


illustrato  da 

GUSTAVO  DORÈ 

Versione  italiana  di  LAZZARO  PAPI 

con  prefazione  del  traduttore 
e  coll' aggiunta  di  alcuni  cenni  sulla  vita  dell'  autore 

L  opera  completa  consterà  di  37  dispense,  formato  in-folio,  illu¬ 
strate  con  50  grandi  composisioni  del  suddetto  rinomato  artista. 

Le  costanti  domande  che  ci  pervengono  di  questa  nostra  pubblicazione 
la  quale  ebbe  giu  l’onoro  di  ben  cinque  edizioni  tutte  completamente  esau¬ 
rite,  ci  ha  persuasi  di  intraprenderne  una  sesta,  mantenendo,  anche  per 
questa  la  forma  popolare  al  massimo  buon  mercato.  —  Noi  siamo  persuasi 
che,  anche  questa  volta,  arriderà  al  poetico  lavoro  di  Milton ,  il  favore  del 
pubblico,  tanto  piu  che  adornano  anche  questa  edizione  le  sempre  splendide 
illustrazioni  del  Dorè.  1 


PREZZO  D'ABBONAMENTO  ALLE  37  DISPENSE: 

Franco  di  porto,  in  tutto  il  Regno,  L.  3  50  —  Estero  Fr.  5  50 

Una  dispensa  separata,  nel  Regno,  Cent.  10 

Gli  abbonati  riceveranno  in  dono,  a  pubblicazione  compiuta,  la  copertina 
per  rilegare  il  volume. 


Per  abbonarsi  inviare  Vaglia  o  Cartolina- Vaglia  alla  Società  Editrice 
Sonzogno  in  Milano,  via  l’asqwrolo ,  li. 


FERRO-CHINA 


Volete  digerir  fceneff 


Squisito  liquore  tonico 

RICOSTITUENTE  DEL  SANGUE 


Volete  la  BaMetn 


bu*a  ivo 


(Sorgente  Angelica) 

ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 


BILA2XO 


-®  FELICE  BISHiEiRI  «to  O.  —  "K/TTT ,  a,  tSTQ  @- 


Inchiostri  Cn.  Lorilleux  e  C.le,  Milano. 


Tip.  della  Società  Editrice  Sonzogno  in  Milano. 


PREZZO  D’ ABBONAMEN  TO  : 

Franco  di  porto  nel  Regno.  .  .  Anno  L.  2.50 

Estero  . »  Fr.  5.  — 

Un  numero  separato,  nel  Regno,  Cent.  5. 


ANNO  XX.  —  N.  249  -  4  Aprile  1901 

SOCIETÀ  EDITRICE  SONZOGNO 

SI  PUBBLICA  IN  MILANO  OGNI  GIOVEDÌ. 


LE  INSERZIONI  A  PAGAMENTO 

si  ricevono  alla  Socletìt  Editrice  Sonzogno 
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LA  LEGGENDA  DI  SAN  GIACOMO 


Mauro  Ferrei’,  uno  scrittore  ecclesiastico,  così  narra  la  leg¬ 
genda  che  per  . san  Giacomo  raccontano  i  Galiziani. 

♦ 

*  * 

Allorché  i  discepoli  del  gran  san  Giacomo  trasportavano  il 
cadavere  sulle  rive  della  Gallizia,  notarono  al  momento  di 
sbarcare  che  una  ricca  cavalcata  sfilava  tra  canti,  suoni  e 
grida  di  festa. 

Era  il  marchese  di  Maya,  che  sposatosi  il  giorno  prima  fa¬ 
ceva  ritorno  al  proprio  castello. 

D’un  tratto,  con  grande  stupore  di  tutti,  il  cavallo  del  si¬ 
gnor  di  Maya  balzò  nel  fiume  e  malgrado  gli  sforzi  del  ca¬ 
valiere  si  avviò  verso  la  barca  in  cui  giacevano  i  resti  del 
santo. 

Cavallo  e  cavaliere  furono  ricoperti  di  conchiglie,  e  i  di- 
-scepoli  del  santo  spiegarono  il  fenomeno  dicendo  che  in  tal 
modo  Dio  voleva  dimostrare  le  virtù  e  i  poteri  del  defunto 
san  Giacomo. 

Il  signor  Di  Maya  chiese  allora  di  essere  battezzato  e  la 
sua  conversione  fu  seguita  da  quella  di  tutti  gli  abitanti  del 
paese. 

*  * 

Come  leggenda,  la  narrazione  del  Ferrei-  non  è  eccessiva¬ 
mente  originale,  la  logica  nel  racconto  lascia  parecchio  a 
desiderare,  ma  bisogna  calcolare  che  questi  avvenimenti  si  sa¬ 
rebbero  svolti  molte  e  molte  centinaja  d’anni  sono,  e  quindi  il 
racconto  è  un  po’  polveroso  e  ha  perduto  molto  del  suo  po¬ 
tere,  specie  poi  per  la  nostra  generazione  poco  disposta  a  cre¬ 
dere  ai  miracoli. 


IL  MATTINO 


Candido  nume  che  rosato  ha  il  piede, 

E  di  Venere  l'astro  in  fronte  porta, 

Il  bel  mattino  sorridendo  riode, 

Del  già  propinquo  sol  messaggio  e  scorta. 

Fuggì  dinanzi  a  lui  notte  che  or  siede 
Sovra  l'occidentale  altinea  porta. 

Con  mano  traendo  a  sé  da  tutto  il  cielo, 

E  in  se  stesso  piegando  il  fosco  velo  (1). 

Intanto  un  roseo  vapore  s’impossessa  del  balzo  orientale; 
•  le  nubi,  che  in  parte  velano  il  cielo,  si  dissipano  gradata- 
mente,  spinte  da  un  leggiero  venticello,  e  qualche  stella  ap¬ 
pena  splende  ancora  sol  firmamento,  che  tosto  disparisce  non 
appena  ricompajono  i  primi  raggi  luminosi  del  sole. 

All’ apparire  di  quest’astro  tutta  la  terra  si  rianima  e  si 
abbella:  i  fiori  splendono  de’ più  vivi  colori  e  dalle  loro  co¬ 
rolle  tramandano  i  più  grati  profumi,  che  la  natura,  uscita 
dalle  tenebre  della  notte,  riprende  le  sue  leggiadre  sembianze, 

È  il  mattino,  è  la  speranza,  l’attività,  la  gioja  ! 

Il  giovane  agricoltore  non  ha  aspettato  per  alzarsi,  vestirsi 
e  calzarsi,  il  sorridente  appello  del  sole  che  illumina  i  vetri 
delle  soffitte;  al  primo  albore,  precursore  dell’aurora,  si  è  get¬ 
tato  abbasso  dal  suo  lettuccio,  e  la  coppia  di  manzi,  coricata 
nella  stalla,  ha  sollevato  lentamente  le  sue  teste  sonnolenti 
verso  il  consueto  giogo,  nell’udire  scorrere  sui  suoi  cardini  la 
massiccia  porta  della  stalla. 

Quando  l’ alba  spunta  e  risplende,  squarciando  come  una 
Bottil  serpe  d’  argento,  un  sottil  velo  di  nebbia,  il  laborioso 
aratro  è  già  al  suo  posto  nella  pianura. 


(1)  I.  Pinuemon’ie.  Le  quattro  parti  del  (jiorno. 


Il  contadino  impugna  con  mano  ferma  il  manico  del  carro, 
dà  con  un  fischio  il  segno  della  partenza,  e  guida,  attento 
come  un  pilota  al  timone,  il  solco  diritto  e  netto  dello  scin¬ 
tillante  vomero  attraverso  le  fumanti  glebe  della  terra  som¬ 
mossa. 

Oh  !  la  giornata  sarà  lunga,  sarà  bella  e  chiara,  perchè  il 
sole  sorge  nel  pallido  cielo  dell’  orizzonte,  e  saluta  con  tutti 
i  suoi  raggi  i  lavoratori  ! 

Quelle  buone  bestie  riscaldate  tirano  il  carro  con  più  ro¬ 
busta  spalla  e  con  piede  più  fermo  ! 

La  pianura  arata  esala  alla  luce  del  sole  un  alito  più  denso, 
più  tepido,  più  profumato  ! 

Per  la  qual  cosa  procede  allegramente,  e  porta  alto  il  capo 
il  bravo  conduttore,  il  quale  non  ha  bisogno  di  pungolo  per 
spronare  i  suoi  compagni,  e  aspira  a  pieni  polmoni  l’aria  sa¬ 
lubre  che  riempie  le  sue  membra  di  vigore  e  il  suo  cuore  di 
speranza  ! 


LA  SEPIA. 


Oh  bella  sera,  am&bil  dea  fra  mille, 

Che  non  suonano  i  miei  versi  più  dolce, 

E  il  gentile  tuo  viso,  e  le  pupille, 

Onde  melanconia  spira  si  dolce, 

E  il  crin.  che  ambrosia  piovo  a  larghe  stillo, 

E  quel  che  l’aure  rinfrescando  moloc, 

Respiro  della  tua  bocca  rosata, 

Che  non  ho  per  lodar  voce  più  grata  ?  (1) 

È  la  sera,  la  stanchezza,  il  riposo,  la  malinconia! 

Por  tutto  il  giorno  il  vecchio  agricoltore,  lasciando  ai  suoi 
figli  i  lavori  più  duri,  ha  portato  lentamente  in  giro  sopra  i 
solchi  già  aperti  il  pesante  rullo  che  egli  dirige  dall’alto  del 
suo  sedile  a  spalliera  ! 

Le  ultime  resistenze  del  terreno  sono  vinte;  questo  racco¬ 
glierà  da  tutti  i  suoi  pori  le  preziose  semenze  che  cadranno 
dalle  mani  del  seminatore;  le  penetranti  pioggie  che  cadranno 
dalle  mani  di  Dio  per  fecondare  la  semenza! 

La  montuosa  superficie  del  campo,  che  alla  mattina  sem¬ 
brava  onde  di  mare  in  tempesta,  si  è  spianata  come  l’aja  ovo 
si  batte  il  grano  maturo;  e  i  rossi  chiarori  del  tramonto  vi 
scorrono,  chiari  e  limpidi,  senza  urtarsi  ad  ogni  prominenza, 
senza  lasciar  trascinare  la  menoma  ombra! 

Ma  la  giornata  è  stata  dura  !  I  buoi  sfiniti  muovono  pe¬ 
santemente  le  loro  muscolose  e  rigonfie  gambe,  e  il  loro 
stanco  conduttore,  scoprendosi  la  fronte  bagnata  di  sudore, 
lascia  cadere  insieme  al  pungolo,  le  sue  braccia  indolenzite 
e  la  sua  testa  cogitabonda! 

Non  più  stridi  d’insetti,  non  più  canti  d’uccelli. 

La  terra,  abbandonata  dal  sole,  tende  al  silenzio  e  al  racco¬ 
glimento;  e  il  bravo  agricoltore  e  le  intrepide  bestie,  che  sen¬ 
tono  il  bisogno  di  nutrimento  e  di  riposo,  abbandonano  i 
campi,  e  s’avviano  alla  capanna  ed  alla  greppia. 

Intanto: 

Dalla  capanna  in  ruote  bianche  ed  adrc 
Dolce  al  villan  richiamo,  il  fumo  ascendo; 

Dalla  capanna,  ove  solerte  madre  • 

A  preparar  la  parca  cena  intende: 

Mentre  il  fanciullo  corre  incontro,  e  al  padre 
La  faccia  inalza,  e  lo  ginocchia  prende, 

E  arcani  amor  va  balbettando  :  stanco 
Quel  piìi  non  sente  c  travagliato  il  fianco. 

E  il  figlio  in  alto  leva,  cd  entro  viene  ; 

E  il  minor  fratellin  tolto,  ed  assiso 

L’un  sul  ginocchio,  o  in  braccio  l'altro  tiene, 

Di  cui  la  mano  scherzagli  sul  viso; 


(D  I.  Pinhemonte.  La  sera. 
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La  madre  ora  al  bollir  dell'olle  piene, 

Ed  ora  a  quei  tre  cari  ha  rocchio  fiso; 

E  già  la  mensa  lor  fuma,  non  senza 
1  due  sali  miglior,  fame  e  innocenza  (l). 

E  il  buon  agricoltore  poi  s’addormenta  tranquillo  della  sua 
vita  operosa  ed  onesta,  insieme  alla  sua  famiglia. 


L’INFERNO  DI  GHIACCIO 

DI 

LUIGI  BOUSSENARD 


(Continuazione.) 

Finalmente  stanchi,  sudati,  spezzati,  affranti,  essi  giungono 
alla  sommità. 

Il  freddo  gela  loro  gli  abiti  addosso. 

Con  un  brusco  movimento  i  cercatori  d’oro  buttano  il  ca¬ 
rico  a  terra  e  la  balla  rotola  pell’altro  fianco  del  monte. 

E  mentre  da  una  parte  la  salita  faticosa  degli  uomini  con¬ 
tinua,  dall’altra  avviene  il  rotolamento  delle  balle  che  preci¬ 
pitano  e  vanno  ad  affondarsi  nella  neve  ove  bisognerà  andarli 
a  ricercare,  scavando,  lavorando,  sudando  nuovamente. 

Si  calcola  che  occorrono  mille  chilogrammi  di  roba  tra  vi¬ 
veri  ed  effetti  perchè  un  minatore  possa  vivere  un  anno. 

Quelli  che  posseggono  questo  indispensabile  viatico  dividono 
in  dieci  balle  le  loro  modeste  proprietà;  salgono  con  una,  la 
trasportano  sino  alla  sommità,  poi  la  precipitano,  ridiscen¬ 
dono  a  cercare  la  seconda  e  ripetono  la  faticosa  salita...  e 
così  via  via  sin  che  le  hanno  trasportate  e  precipitate  tutte. 
Cioè  ripetono  dieci  volte  la  tremenda...  passeggiata. 

Quello  si  chiama  il  passaggio  del  Chilcot  ! 

Finita  la  salita  e  la  conseguente  discesa  comincia  la  ricerca 
tra  le  nevi,  indi  le  balle  vengono  caricate  su  speciali  veicoli 
che  vengono  trascinati  da  uomini  e  da  cani. 

Allora  comincia  una  marcia  sotto  il  flagello  del  vento,  colla 
neve  che  flagella  il  volto  fin  che  la  fatica  atterra  uomini  e 
cani,  i  quali  si  addormentano  sfiniti  e  non  si  risvegliano  che 
a  causa  del  freddo  sempre  più  terribile  e  che  giunge  alle  ossa 
malgrado  le  pollicele. 

Dal  lago  Bennet  a  Dawson-City  vi  sono  centocinquanta 
chilometri,  una  distanza  che  i  battelli  a  vapore  percorrono  in 
cinque  giorni  alla  fine  della  primavera,  quando  cioè  i  corsi 
d’acqua  son  liberi  dai  ghiacci. 

In  pieno  inverno  occorrono  invece  al  minimum  venticinque 
giorni. 

Ed  è.  un  viaggio  che  si  compie  in  circostanze  spaventose. 
Persino  a  V  ashington,  governo  e  compagnie  ferroviarie  si 
commossero,  malgrado  la  loro  proverbiale  rudezza  e  crudeltà. 
Si  telegrafò  agli  agenti  di  San  Francisco  e  di  Vancouver: 

«  Impedite  le  partenze,  fermate  i  minatori,  dite  che  aspet¬ 
tino  la  primavera.  » 

Erano  già  quindicimila  che  aspettavano  e  che  urlavano: 

—  "\  ogliamo  partire.  Ecco  il  nostro  danaro.  Non  si  ha  di¬ 
ritto  di  farci  rimaner  qui.  Vogliamo  partire,  vogliamo  partire. 

E  le  partenze  si  effettuavano  e  gli  assetati  d’oro  affluivano 
più  furiosi,  più  febbrili,  ed  i  cadaveri  gelati  si  ammonticchia¬ 
vano  e  la  lugubre  schiera  si  andava  aumentando. 

_  filila  poteva  arrestare  quella  corsa  insensata,  quella  fame 
di  rabbiosi,  queU’inseguimento  pazzo  ai  milioni. 

I  dannati  dell  inferno  di  ghiaccio  cadevano,  morivano,  e 
malgrado  1  vuoti  nei  ranghi,  la  schiera  aumentava  sempre, 
sempre,  sempfe. 


Le  compagnie  tentarono  di  regolare  le  partenze  e  gli  arrivi, 
i  giornali  pubblicarono  il  vade-mecum  del  cercatore  d’oro,  un 
memoriale  in  cui  si  raccomandava  ai  minatori  di  non  dimen¬ 
ticare  certi  oggetti  di  prima  necessità,  e  il  loro  prezzo  di  co¬ 
sto,  poi  suggerivano  misure  igieniche  e  indicazioni  geogra¬ 
fiche  elementari,  ma  necessarie. 

Le  autorità  provvidero  anche  a  facilitare  la  scalata  del  ter¬ 
ribile  passaggio  del  Chilcot  e  vi  fecero  porre  una  gran  corda 
in  metallo,  a  cui  coloro  che  salivano  potevano  attaccarsi  e 
risparmiare  un  po’  dello  loro  forze. 

Altri  provvide,  per  iniziativa  privata,  all’impianto  di  una 
specie  di  ferrovia  funicolare  che  però  non  diede  quei  risultati 
che  si  potevano  aspettare. 

lutto  ciò  nell’attesa  della  costruzione  della  ferrovia  che  due 
anni  dopo  doveva  superare  la  White-Pass,  vicina  a  quella 
del  Chilcot. 

Ma  in  quei  giorni,  ricchi,  poveri,  forti,  deboli,  che  commet¬ 
tevano  1  imprudenza  di  partire  nell’inverno,  dovevano  subire 
miseiie  e  torture  terribili  che  quasi  sempre  si  terminavano 
con  una  morte  non  troppo  rapida  neppure. 

Quelli  al  contrario  che  avevano  il  buon  senso  di  aspettare 
la  primavera  e  lo  scioglimento  dei  ghiacci,  viaggiavano  quasi 
comodamente  e,  si  può  dire,  che  le  traversate  fossero  perfino 
divertenti. 

Il  viaggio,  dopo  la  terribile  salita  del  Chilcot,  diminuiva 
di  molto  nelle  difficoltà. 

Anzi,  se  quella  gente  non  fosse  stata  presa  dalla  febbre, 
avrebbe  potuto  quasi  godere  come  ad  una  partita  di  piacere...’ 

II. 

Impressioni  d’un  alunno  di  liceo  -  Nuovi  amici  -  Il  canadiano  c  sua  figlia 
Ciò  che  si  deve  portare  al  Klondike  —  Le  preoccupazioni  d’un  reporter 
—  Il  viaggio  d’estate  —  Da  Vancouver  a  Skaguay  —  Ostacoli  —  11  pas¬ 
saggio  del  Cavallo  morto  —  Da  Skaguay  al  lago  Bennet  —  Un  viaggio 
per  Dawson-City. 

Ebbene,  Giovanni,  che  ne  dite  dei  quindici  giorni  tra¬ 
scorsi  ? 

Un  sogno,  signor  Redoli,  o  piuttosto  una  féerie,  rispose 
al  reporter  il  fratello  di  Marta  Grandier. 

—  Una  féerie...  sì  è  vero.  E  proprio  così. 

«  E  voi  siete  felice? 

—  Entusiasmato,  signor  Redon,  e  cerco  le  parole  che  pos¬ 
sano  esprimere  la  gioja  che  trabocca  dal  mio  animo. 

«  La  partenza  improvvisa  dall  Havre,  questa  splendida  tra- 
veisata  dell  Atlantico  :  otto  giorni,  poi  New-York...  ventiquat- 
ti  oi  e  ed  ecco  Montreal...  Poi  la  corsa  furiosa  di  sei  giorni 
attraverso  il  continente  anglo-americano...  quattromila  e  non 
so  quante  centinaia  di  leghe,  di  chilometri  sulla  linea  Cana- 
dian-Pacific-Railway...  ed  eccoci  a  Vancouver...  la  seconda 
tappa  del  nostro  grande  viaggio  al  paese  dell’oro. 

«  Ah  !  io  non  posso  credere  d’esser  già  a  Vancouver,  sulle 
live  del  Gian  Pacificò,  all  altra  estremità  del  nostro  vecchio 
Canada. .. 

«  I  progetti  pazzi  che  io  facevo  colla  mia  testa  di  studente 
di  liceo,  il  sogno  di  tutti  gli  adolescenti  cui  turba  la  visione 
del  misterioso  e  pauroso  ignoto  supposto  al  di  là  dei  mari, 
tutto,  tutto  è  superato  dalla  realtà. 

«  Mi  sembra  di  leggere  un  romanzo  o  un  numero  del  Gior¬ 
nale  dei  viaggi... 

—  Bravo,  Giovanni,  bravo,  interruppe  la  bella  voce  di  Leone 
Fortin. 

«  Apprezzo  tanto  più  il  vostro  entusiasmo  inquantochè  noi 
lo  dividiamo,  non  è  vero,  signorina  ? 

—  Sì,  signore,  Giovanni  ha  interpretato  perfettamente  il 
pensiero  mio  ed  il  vostro  ;  è  meraviglioso  ! 

Duo  altri  personaggi,  muti  sino  a  quel  momento,  sorrido* 


(l)  I.  Pindemontk.  La  sera. 
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,-ano  amichevolmente  ai  quattro  amici  nostri  c  parevano  sor¬ 


presi  di  udirli  riassumere  le  loro  impressioni  con  simili  parole. 

Uno  era  un  colosso  di  sei  piedi  d’altezza,  dal  volto  simpa¬ 
tico  e  allegro  ;  i  tratti  rivelavano  l'energia,  la  franchezza  e 
la  bontà. 

Egli  aveva  quarantacinque  anni  circa,  ma  no  dimostrava 
dieci  di  meno. 

L'  altro  era  una  bella  giovane  di  venti  anni  appena,  dai 
grandi  occhi  azzurri,  dai  capelli  castani,  con  un’espressione  a 
volte  dolce,  a  volte  risoluta. 

Nel  fresco  viso  rassomigliava  al  gigante  che  le  stava  al¬ 
lato. 

Evidentemente  erano  padre  e  figlia. 

—  E  voi,  signor  Duchàteau,  riprese  il  reporter ,  questi  otto 
giorni  di  ferrovia  non  vi  parvero  lunghi?  Non  vi  hanno 
stancato  ? 

—  Oh  !  noi  canadiani,  rispose  il  gigante,  non  sappiamo  che 
cosa  è  la  fatica. 


«  Sempre  pronto  a  renderci  servizio,  voi  vi  dimenticato  per 
non  pensare  che  a  noi,  ed  oggi  ancora  avete  spinta  la  cor¬ 
tesia  fino  ad  incaricarvi  dell’acquisto  delle  provvisioni. 

—  Bah  !  è  cosa  di  poco  conto. 

—  Ma  noi  ve  ne  siamo  riconoscentissimi. 

«  Parola  d’onore  !  senza  il  vostro  intervento  noi  avremmo 
dovuto  lavorare  per  otto  giorni  o  certo  saremmo  stati  derubati. 

Ancora  una  volta,  non  è  forse  naturale  quello  che  io  ho 
fatto? 

«  Noi  abbiamo  avuto  la  fortuna  di  far  la  vostra  conoscenza 
a  Montreal;  io  vado  al  Klondike,  mia  figlia  mi  accompagna, 
facciamo  la  strada  insieme  e  siccome  ho  un  po’  l’esperienza 
dei  viaggi,  specie  nel  paese  dei  ghiacci,  cosi  metto  la  mia 
esperienza  a  vostro  profitto.  Ecco  tutto.  E  se  non  vi  spiace, 
non  parliamone  più!... 

Tutti  diedero  in  una  buona  e  franca  risata  e  lasciarono  la 
sala  da  pranzo  ove  ognuno  veniva  a  ricevere  la  colazione 
del  mattino. 


Il  mattino. 


«  Eppoi  è  tanto  il  piacere  che  provo  trovandomi  con  dei 
francesi,  proprio  francesi  di  Francia,  che  il  tempo  mi  è  vo¬ 
lato.  E  son  certo  che  mia  figlia  Giovanna  è  del  mio  avviso. 

«  Voi  non  credete,  signori  e  anche  voi  signorina,  quanto 
sia  l’affetto  nostro,  profondo,  vivissimo,  che  noi  abbiamo  per 
la  Francia,  che  è  rimasta  la  mia  vera  patria...  e  qual  gioja 
sia  la  nostra  di  vivere  accanto  a  voi  che  venite  da  quei  paesi, 
parlate  quella  lingua... 

Egli  si  commoveva  parlando,  il  volto  era  impallidito,  le  suo 
mani  tremavano  e  nei  suoi  occhi  chiari  tremava  una  lagrima. 

I  quattro  amici  gli  si ‘fecero  incontro  e  gli  strinsero  le  mani 
affettuosamente. 

Redon,  Fortin  e  i  due  Grandier  conoscevano  il  canadiano 
da  appena  una  settimana,  ma  tra  persone  leali  e  sincere  una 
corrente  di  simpatia  si  stabilisce  presto. 

Con  una  felice  frase,  Fortin  sintetizzò  la  situazione; 

—  Sarebbe  a  dire,  caro  signore,  che  voi  siete  una  delle  mi¬ 
gliori  guide,  uno  dei  migliori  incontri  che  possa  fare  un  viag¬ 
giatore.  .»;!•>' 


Si  recarono  nelle  camere  che  letteralmente  rigurgitavano 
di  oggetti  i  più  disparati  e  in  cui  regnava  uno  spaventevole 
disordine.  ^ 

Un  gran  cane  di  Terranova,  dal  pelo  arricciato,  dal  muso 
nero  e  lucente,  dagli  occhi  quasi  umani  li  seguiva  scodinzo¬ 
lando. 

La  parola  disordine  non  ò  ancor  quella  che  può  dare  un’idea 
di  che  cosa  era  quella  camera. 

Leone  Fortin  levava  le  braccia  gemendo  dei  dolorosi  ah  ! 
ah  !  e  Faolo  Redon  pareva  costernato. 

Invece  il  canadiano  pareva  nel  suo  elemento  e  agiva  come 
un  uomo  che  sa  benissimo  di  aver  tutto  sottomano. 

Cavò  di  tasca  un  libretto  di  annotazioni  e  cominciò  a  leggere  : 

—  Prima  di  tutto  occupiamoci  delle  scarpe...  è  cosa  utilis¬ 
sima...  ò  indispensabile...  per  quattro  uomini  e  due  donno. 

«  Vediamo,  sei  paja  di  scarpe  di  gomma,  sei  paja  di  scarpe 
di  cuojo,  sei  paja  di  scarpe  ferrate,  sei  paja  di  raquettes  per 
la  neve,  in  pelle  originale,  e  sei  paja  di  stivali  alti  in  pelle 
di  daino. 
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—  E  tutto?  domandò  Redon. 

—  Diamine,  è  cosa  che  è  necessaria  per  la  neve,  rispose 
gravemente  il  canadiano  senza  por  mente  al  tono  comico  del 
giornalista. 

«  Ed  ora  per  completare...  dopo  le  scarpe  occorrono  le  calze. 
Diriamo  :  calze  di  lana,  calze  di  lana  fitta  per  mettere  sulle 
calze...  e  calze  pesantissime. 

—  Ma  cogli  stivali,  noi  avremo  dei  piedi  da  elefante,  osservò 
il  reporter  ancora  memore  dell’  eleganza  del  parigino  e  che 
cominciava  a  preoccuparsi  dell’estetica  anche  nel  nuovo  paese. 

—  Sì,  rispose  gravemente  il  canadiano,  tutto  ciò  sarà  un 
po’  grosso,  sopratutto  a  causa  delle  mutande  di  lana,  dei  pan¬ 
taloni  di  lana  per  mettere  sopra,  e  le  mutande  ed  i  pantaloni 
di  tela  da  mettere  sopra  tutto. 

«  Noi  abbiamo  tutta  questa  roba,  signor  Redon,  per  tutti 
e  sei  e  tutto  è  di  prima  qualità,  ve  lo  assicuro. 

«  Ali!  il  freddo  è  atroce  in  questi  paesi  e  bisogna  difen¬ 
dersi. 


—  Ma  gli  è  per  combattere  il  freddo  che  noi  abbiamo  com¬ 
prato  queste  camicie  di  flanella,  questi  giubbetti  di  grossa 
lana,  i  panciotti  di  lana  bianca  da  mettere  sopra  e  poi  ancora 
per  coprire  tutto  delle  pesanti  giacchette  col  cappuccio  e  colla 
pelliccia  nell’interno. 

«  Per  copricapo  dei  berretti  di  pelliccia.  Guardate  come 
sono  soffici. 

«  E  per  le  mani,  che  sono  assai  sensibili,  ho  provvisto  dei 
guanti:  due  paja:  uno  sottile,  il  secondo  di  pelliccia  come 
l’interno  degli  abiti.  Vedete,  nella  neve  occorre  questa  roba. 

—  Ed  è  qui  tutto  ? 

—  Ah!  ma  no,  no.  C’è  ancora  l’impermeabile  competo, al¬ 
l’olio  di  lino,  e  il  mantello  di  cauciù. 

—  Ma  allora  per  muoverci  occorrerà  una  locomotiva.  Pen¬ 
sate,  quando  noi  avremo  rivestito  il  nostro  corpo  di  tutto 
quel  po’  po’  di  roba  si  sarà  grossi  come  ippopotami. 

—  Voi  camminerete  invece  come  se  aveste  un  costume  da 
bagno.  Nel  freddo  sarete  leggiero  come  un  passero. 


La  sera. 


—  Ma  io  non  voglio  mica  rimanere  qui  nell’inverno,  io. 

«  Io  spero  bene  di  battermela  dolcemente  alla  fine  dell’e¬ 
state  ;  io  sono  un  freddoloso,  oh  !  sono  celebre  per  soffrire  il 
freddo,  io  sternuto  soltanto  a  vedere  un  sorbetto,  e  se  passo 
davanti  ad  un  quadro  che  rappresenti  la  ritirata  di  Russia 
mi  sento  gelare  il  sangue,  mi  vengono  i  geloni  a  tutte  le  dita 
dei  piedi... 

—  Ma,  mio  caro  signore,  quando  si  viene  in  questi  paesi  non 
si  sa  mica  se  si  potrà  sì  o  no  far  a  meno  di  passare  l’inverno. 

«  Talvolta  la  stagione  calda  si  prolunga  di  tre  mesi  e  an¬ 
che  quattro;  talvolta  non  dura  due  mesi  ed  allora  ci  si  trova 
prigionieri  per  sette  mesi  con  un  freddo  precoce. 

—  Perdinci.  Eccomi  in  un  bel  pasticcio...  coi  miei  facili  raf¬ 
freddori,  le  mie  laringiti,  il  mio  stomaco  rovinato  e  i  miei 
nervi  ammalati.  Cinquanta  gradi  di  freddo...  ho  capito,  è  la 
morte. 

Udendo  quella  valanga  di  lamentele,  Duchàteau  non  potè 
trattenersi  del  sorridere  e  con  una  voce  tutta  sua  speciale 
disse 


—  Oppure  potrò  assomigliare  a  un  bue  che  voglia  far  la 
danza  delle  uova. 

Le  due  fanciulle,  Leone  e  Giovanni  diedero  in  una  risata. 

—  Eppure,  caro  mio,  questi  abiti  sono  indispensabili,  ri— f 
prese  il  canadiano  senza  perdere  nulla  della  sua  gravità. 

«  Ora  ci  occorre  un  po’  di  biancheria,  fazzoletti  e  salviette^ 
poi  dei  sacchi-letto  in  pelliccia,  delle  coperte  e  delle  pelliccie..^ 
Non  ve  ne  ha  mai  abbastanza. 

«  Nulla  manca...  tutti  ora  hanno  il  necessario...  Voi  vedrete? 
come  si  dormirà  bene  nei  sacchi-pelliccia,  sotto  una  buona' 
tenda  di  seta,  con  una  stufa  del  Youkon  a  tubi  telescopici^ 
cioè  rientranti  a  volontà. 

«  Io  ho  comperato  due  stufe  e  due  tende. 

«  Questa  è  tela  catramata  per  ravviluppare  tutta  la  nostra 
roba  in  balle  di  settantaquattro  libbre  ciascuna. 

—  Ma  non  finisce  mai  questa  storia.  Dio,  Dio,  la  mia  testa 
se  ne  va. 

—  Diamine  !  Ma  ci  vuole  ancora  dell’altro...  tutta  la  roba 
per  cucina.  Occorrono  delle  pentole,  dei  piatti,  dei  coltelli, 
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delle  forchette,  dei  recipienti;  eppoi,  dello  scodelle  per  lavare 
l’oro,  dello  corde,  delle  soglio,  chiodi,  ascie,  forbici,  pietre, 
martelli. 

«  Infine,  il  necessario  per  la  pesca,  degli  arpioni  ;  poi  del 
filo,  degli  aghi,  delle  spille,  della  lana,  degli  occhiali  affumi¬ 
cati  per  la  riverberazione  della  neve,  del  tabacco,  fiammiferi, 
coltelli  da  caccia,  fucili  e  munizioni,  pietre  focaje,  zanzariere 
e  olio  contro  le  mosche. 

—  Come,  nella  nove  le  mosche? 

—  Caro  signore,  noi  siamo  in  estate  e  le  bestioline  clic  vo¬ 
lano,  che  hanno  digiunato  tutto  l'inverno,  lavoreranno  alle¬ 
gramente  sulla  nostra  pelle. 

«  Credete  a  me,  so  quel  che  dico. 

«  Ed  ora,  se  volete,  faremo  delle  balle  e  ravvolgeremo  tutto 
nelle  tele  impermeabili. 

«  Io  vi  farò  vedere...  oh  !  è  facile. 

«  Quanto  al  resto... 

—  Come?  Ma  c’è  ancora  un...  resto,  esclamò  con  un  filo 
di  voce  Redon. 

—  Si,  signore,  lo  provvigioni. 

«  Bisógna  avere  provvigioni  nella  néve. 

«  E  bisogna  provvedere  a  sette  persone,  perchè  il  nostro 
cane  Porthos ,  che  è  anche  lui  una  creatura  del  buon  Dio, 
conta  per  uno. 

Udendo  pronunziare  il  suo  nome,  il  bravo  bestione  si  levò, 
passeggiò  la  sua  coda  su  tutti  i  pacchi  e  venne  a  fregare  il 
muso  sulle  ginocchia  del  padrone  prima,  su  quelle  degli  altri 
dippoi,  ricevendo  da  tutti  delle  carezze. 

—  Queste  provvigioni,  continuò  Dnchateau,  son  rimaste  al 
magazzino  ove  saranno  imballate  sotto  la  mia  sorveglianza 
e  da  speciali  impiegati. 

«  Volete  che  vi  dica  che  cosa  porteremo? 

—  Udiamo!  avanti...  dite  pure,  caro  signore. 

—  Farina  di  frumento,  farina  d’avena,  biscotto  marino,  zuc¬ 
chero,  mele  seccate  al  forno,  cipolle,  legumi  compressi  per  la 
zuppa,  lardo,  burro,  sale,  pepe,  mostarda,  pesche  secche,  uva 
secca,  riso,  thè,  lievito  artificiale,  scatole  di  conserve  varie, 
tavolette  di  sugo  di  limone...  più  qualche  dolce  per  le  signo¬ 
rine. 

—  Ah  !  è  molto  interessante  tutto  ciò. 

«  Che  peccato  che  laggiù  d’ inverno  faccia  così  freddo... 
senza  di  ciò  sarebbe  proprio  una  bella  gita  di  piacere. 

—  Si,  ma  in  compenso,  l’estate  comincia  e  voi  potete  pre¬ 
pararvi  a  sudare  come  se  vi  trovaste  in  un  bagno  a  vapore. 
I  calori  non  durano  molto,  ma  sono  temperature  infernali. 

«  Ed  ora,  miei  cari  compatrioti  del  mio  vecchio  paese  di 
Francia,  se  volete  che  realmente  non  si  perda  tempo  e  si  parta 
presto,  se  non  volete  neanche  più  perdere  un  minuto,  all’o¬ 
pera. 

E  dando  l’esempio,  il  buon  canadiano  cominciò  a  cercare  le 
sue  telo  impermeabili,  distenderle,  mettervi  in  buon  ordine 
vari  oggetti,  o  poi  misurare  il  peso  coll’occhio. 

—  Ecco,  così  basta...  Due  giri  di  corda  catramata,  due  so¬ 
lidi  nodi  e  la  balla  è  fatta. 

Incoraggiati  dall’esempio  e  non  volendo  perdere  neppure 
un’  ora,  eccitati  dalle  sirene  delle  navi  in  partenza,  i  nostri 
amici  e  le  signorine  si  posero  all’opera  lavorando  con  ardore 
e  con  molta  attenzione. 

La  pazienza  ed  il  buon  volere  sostituivano  l’esperienza. 

Lavoravano  senza  risparmiarsi,  e  a  poco  a  poco  il  monte 
degli  oggetti  più  disparati  andava  diminuendo,  mentre  cre¬ 
sceva  il  numero  delle  balle  di  forma,  d’aspetto  e  di  peso  quasi 
uguali  le  une  alle  altre. 

Occorsero  però  dieci  ore  di  lavoro  intenso  perchè  tutto  fosse 
finito.  (Continua.) 


Le  peripezie  della  spedizione  alla  ricerca  di  Jlndrée 


Come  è  noto,  la  Società  geografica  di  Stoccolma  ha  orga¬ 
nizzato,  nel  1898,  una  spedizione  per  andare  alla  ricerca  di 
Andrée,  di  cui  ora  il  signor  Jonas  Stadling  ha  pubblicato  un 
interessante  e  movimentato  resoconto  nel  fascicolo  di  febbrajo 
del  The  Centurij  Illustrateci  Montlily  Magaeinc. 

A  capo  della  spedizione  era  stato  posto  l'autore  dell’  arti¬ 
colo,  dottor  Stadling,  e  gli  erano  compagni  nell’ardua  impresa 
attraverso  la  Siberia  il  dottor  Nilson,  giovane  scienziato,  e 
l’ing.  Froenkel,  fratello  di  uno  dei  tre  compagni  di  Andréc. 

I  tre  andarono  por  terra  a  Yayutyk  e  di  qui  scesero  la 
Lena  sino  alla  foce;  dove  seppero  dalla  bocca  dei  nativi  che 
nessuna  traccia  di  Andrée  si  trovava  sulle  isole  della  Nuova 
Siberia  e  neppure  sulle  rive  del  Mare  Artico  fra  Anabar,  al¬ 
l’ovest  della  Lena,  ed  Indigirka,  all’est  del  fiume,  ad  una  di¬ 
stanza  di  più  di  1800  miglia. 

II  dottor  Stadling  decise  allora  di  passare  fra  i  nativi  della 
Lena  il  tempo  che  ancora  doveva  trascorrere  prima  che  i  fiumi 
ed  i  laghi  fossero  gelati  e  fosse  possibile  mettersi  sulla  lan¬ 
dra  alla  ricerca  di  Andrée  verso  la  foce  dello  Yenissei. 

«  !1  17  settembre,  io,  racconta  lo  Stadling,  e  l’ing.  Frcen- 
kel  ci  separammo  dal  dottor  Nilson,  che  ritornò  al  sud  sul 
piroscafo  Lena,  e  su  una  Iodica  primitiva  ci  avventurammo 
alla  bocca  dell’Olenek.  Eravamo  in  tutto  sei  persone. 

«  In  tutti  i  luoghi  dove  sbarcavamo  per  pernottare,  le  gio¬ 
vani  donne  avevano  grande  timore  di  noi,  imaginandosi  che 
noi  fossimo  ufficiali  o  mercanti  russi,  e  si  rassicuravano  solo 
quando  le  informavamo  che  noi  eravamo  di  un  altro  paese 
molto  lontano. 

«  Allora  ci  portavano  regali  e  ci  lasciavano  prendere  foto¬ 
grafie  dei  loro  gruppi. 

«  Dopo  una  navigazione  difficile,  in  mezzo  ad  una  tempesta 
di  neve,  toccammo  Orto-Stan,  dove  incontrammo  il  capo  nativo 
della  parte  occidentale  del  Lena,  il  y  aleuto  Vinokuroff,  il  quale 
ci  ricevette  in  alta  uniforme,  segno  della  dignità  di  principi 
conferita  da  Caterina  li  ai  capi  della  Siberia  settentrionale. 

«  Egli  era  stato  avvertito  della  nostra  spedizione  e  ci  aspet¬ 
tava  in  agosto. 

«  Ora  era  troppo  tardi  per  traversare  il  mare  dal  delta 
all’Olenek.  Le  acque  potevano  ghiacciare  da  un  momento  al¬ 
l’altro. 

«  Durante  la  notte,  nella  capanna  del  capo,  ebbi  un  lungo 
colloquio  intorno  ai  suoi  popoli,  che  erano  ora  andati  tutti 
alla  caccia  della  renna. 

«  Una  volta  gli  abitanti  del  delta  erano  circa  mille;  ma 
il  vajnolo  li  aveva  ridotti,  dodici  anni  fa,  a  circa  la  metà. 

«  Sono  divisi  in  distretti,  con  a  capo  un  anziano;  conducono 
una  vita  nomade,  movendosi  di  luogo  in  luogo  per  procurarsi 
da  vivere. 

«  In  giugno,  all’  arrivo  degli  uccelli  di  mare,  vanno  nelle 
isole  a  raccogliere  uova;  dopo  prendono  oche  selvatiche,  prin¬ 
cipalmente  per  mezzo  di  reti. 

«  Accanto  al  pesce,  il  principale  loro  mezzo  di  nutrimento 
è  la  renna  selvatica. 

«  L’intenso  calore  estivo  e  le  zanzare  delle  immense  regioni 
a  foreste  del  sud  spingono  migliaia  di  renne  selvatiche  alle 
rive  ed  allo  isole  del  Mare  Artico.  AH’autunno  esse  ritornano 
al  sud,  ed  in  larghe  frotte  si  gittano  a  nuoto  in  determinati 
luoghi,  dove  i  nativi  le  aspettano  nei  loro  canotti,  uccidendolo 
con  ramponi.  Ogni  anno  più  di  mille  renne  sono  uccise  nel 
delta. 

«  Viene  poi  la  volpe  bianca  del  polo,  che  i  nativi  cacciano 
in  gran  numero  por  mezzo  di  reti  poste  sulle  rive  del  Mare 
Artico. 
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«  I  nativi  hanno  la  credenza  che  le  volpi  del  polo  siano 
preannunciate  daH'arrivo  di  una  specie  di  topi  chiamati  bru¬ 
ni  ings. 

«  Quando  cade  .l’inverno,  i  nativi  si  ritirano  ai  villaggi  d’in¬ 
verno,  dove  colgono  pesci  con  reti  gettate  nell’  acqua  attra¬ 
verso  buchi  praticati  nel  ghiaccio. 

«  Dopo  aver  lette  le  carte  che  ci  erano  state  date,  dalle 
autorità  russe,  Vinolcuroff  si  decise  ad  accompagnarci  finché 
avessimo  trovato  qualcuno  dei  suoi. 

«  La  navigazione  fu  spaventevole  per  tempeste  di  neve  ed 
infuriare  di  ghiacci. 

«  Alla  prima  stazione  non  incontrammo  nessuno.  Fu  solo 
nella  seconda  giornata  che,  calmatasi  un  po’  la  tempesta,  po¬ 
temmo  riprendere  la  navigazione;  e  dopo  poche  ore  di  viaggio 
incontrammo  cinque  degli  uomini  del  capo,  che  venivano  va¬ 
gando  nelle  loro  pittoresche  velJcas,  cariche  di  carne  fresca 
di  renna,  di  cui  trenta  erano  state  uccise  il  giorno  prima. 

«  Il  capo  ordinò  ai  suoi  uomini  di  seguirci,  e  tutti  sbar¬ 
cammo  ad  un  luogo  di  ricovero,  dove  il  capo,  in  disparte,  tenne 
coi  suoi,  consiglio  intorno  all’opportunità  dì  concederci  ajuto 
nella  nostra  impresa. 

«  Io  cominciavo  già  a  disperare,  quando  Kusma,  che  aveva 
un’autorità  subalterna  a  quella  del  capo,  venne  in  mio  ajuto. 

«  Kusma  era  stato  all’  est  sino  alle  isolo  Tschuktshees  ed 
all’ovest  sino  ai  paesi  dei  Samojedi. 

«  Egli  aveva  ajutato  il  prof.  Nansen,  nel  1893,  a  comprare 
i  suoi  cani,  ed  era  stato  alcuni  mesi  col  norvegese  Torgensen 
su  un’isola  nel  Mare  Artico,  vicino  alla  bocca  dell’Olenek  in 
custodia  dei  cani  di  Nansen. 

«  Era  un  uomo  di  molto  coraggio  ed  indipendenza  di  mente; 
ora  era  un  poco  zoppo  e  reumatico;  ma  la  sua  poderosa  elo¬ 
quenza  non  aveva  sofferto;  e  di  ciò  diede  una  chiara  testi¬ 
monianza  subitamente  levandosi  in  piedi  ed  indirizzandosi  in 
tono  aspro  e  forte  al  capo  nel  modo  seguente: 

«  —  Tu  sei  un  vigliacco,  e  come  un  vigliacco  tu  parli.  Credi 
tu  che  il  grande  Tangaro  (Dio)  abbia  mandati  questi  grandi 
e  dotti  uomini,  questi  uomini  meravigliosamente  potenti,  in 
queste  regioni  per  cercare  i  loro  perduti  fratelli,  per  lasciarli 
perire  nelle  tempeste  e  nel  freddo?  Via. 

«  E  sputò  con  indignazione  sul  suolo. 

«  —  No,  continuò,  io,  anche  da  solo,  andrò  con  essi,  per 
la  vita  e  per  la  morte  !  • 

«  Il  discorso  ebbe  un  potente  effetto.  Altri  due  uomini  of¬ 
fersero  di  accompagnarci,  e  il  capo  medesimo  si  risolse  a  ve¬ 
nire  con  noi  ancora  per  un  po’. 

«  Alla  sera  giungemmo  a  Balagan-Syr,  ove  trovammo  pa¬ 
recchie  graziose  capanne. 

«  Una  vedova  ci  accolse  offrendoci  carne  di  renna  e  pesce 
gelato,  e  raccontandoci,  in  mezzo  alle  lacrime,  la  recente  morte 
del  suo  marito. 

«  Il  figlio  più  giovane  aveva  ora  ereditato  l’asse  paterno. 

«  Secondo  il  costume  dei  nativi,  il  figlio  più  giovane  sol¬ 
tanto  eredita  dal  padre  i  beni  e  i  debiti.  Gli  altri  ricevono 
solo  alcuni  regali.  Se  i  figli  sono  tutte  femmine,  l’eredità  va 
al  più  giovane  fratello  vivente  del  morto,  e  se  non  vi  sono 
fratelli  viventi,  al  suo  parente  più  prossimo. 

«  Nel  giorno  seguente,  con  molta  fatica,  lottando  contro  la 
tempesta  e  contro  il  freddo  —  ci  mancavano  ancora  i  vestiti 
d’inverno,  perchè  il  nativo  clic  aveva  promesso  di  apprestar¬ 
celi  era  scomparso  —  giungemmo  a  Uytang. 

«  Anche  qui  trovammo  capanne  belle  e  gente  ospitaliera. 

«  Nella  famiglia  dove  alloggiammo  vi  erano  due  graziose 
giovani  ragazze,  che  recentemente  si  erano  maritate,  ma  che 
dovevano  rimanere  sole  ancora  due  mesi,  non  essendo  ritenuto 
conveniente  dai  nativi,  per  una  giovane  coppia,  il  coabitare 
prima  che  siano  passatore  mesi  dal  giorno  delle  nozze. 


«  I  matrimonisi  conchiudono  di  solito  .nel  modo  seguente  : 

«  Quando  un  padre  vuole  una  moglie  per  il  liglio,  va  curii 
stesso  o  manda  un  incaricato  per  cercare  una  ragazza  con¬ 
veniente.  Trovatala,  occorre  stabilire  col  padre  il  prezzo  clic 
per  essa  si  deve  pagare.  Quando  le  parti  si  accordano  in¬ 
torno  al  prezzo,  si  deve  pagare  un  primo  acconto  ;  un  secondo 
si  dà  alle  nozze,  e  l’ultimo  quando  la  donna  comincia  a  di¬ 
rigere  la  casa  alla  fine  del  periodo  di  prova  dei  tre  mesi. 

«  La  vita  della  donna  maritata  è  assai  dura. 

«  Non  solo  essa  ha  la  cura  dei  fanciulli,  ma  deve  anche 
apprestare  la  pelle  della  renna,  fare  i  vestiti  per  l’intiera  fa¬ 
miglia,  erigere  le  tende,  raccogliere  e  tagliare  la  legna,  pro¬ 
curar  ghiaccio  e  fonderlo  per  far  bollire  il  cibo,  ecc. 

«  L’uomo  va  a  caccia,  a  pesca,  e  sta  in  agguato  delle  volpi, 
A  casa  l’uomo  mangia  e  dorme.  Al  più,  rammenda  le  reti. 

«  Il  giorno  dopo  il  capo  si  separò  da  noi. 

«  Ma  prima  ci  indirizzò  un  solenne  discorso. 

«  Volto  prima  a  me,  mi  chiamò  «  il  grande  e  dotto  capo, 
inviato  dal  grande  Sole  bianco  lontano  (lo  tsar)  ». 

«  Quindi  mise  in  luce  i  pericoli  della  navigazione  sul  delta 
e  sul  mare,  in  una  barca  così  piccola;  e  rivolto  ai  suoi  uo¬ 
mini  loro  ingiunse  di  adempiere  fedelmente  al  loro  dovere  e 
di  accompagnarci  «  nella  vita  e  nella  morte  ». 

«  Nel  pomeriggio,  dopo  aver  salutato  il  capo  ed  avergli 
fatto  dei  regali,  giungemmo  alla  piccola  isola  di  Khangala- 
tskii,  l’ultima  isola  del  delta  della  Lena  verso  occidente. 

«  Qui,  avendo  trovate  alcune  capanne  disabitate,  scegliemmo 
la  migliore  ed  apprestammo  un  buon  fuoco,  lusso  inapprezza¬ 
bile  per  un  viaggiatore  artico. 

«  Il  terzo  giorno  della  nostra  permanenza  in  quel  luogo, 
la  temperatura  cadde  a  20  centigradi  al  disotto  dello  zero;i 
canali  ed  il  mare  si  copersero  di  ghiaccio,  imprigionandoci 
sul  desolato  isolotto.  . 

«  Non  ci  rimase  altro  da  fare  se  non  aspettare  che  il  ghiac¬ 
cio  diventasse  abbastanza  resistente,  in  modo  da  potere  in¬ 
viare  i  nativi  a  cercare  altri  nativi,  con  cani,  per  trasportare 
noi  ed  il  nostro  bagaglio  sul  mare  fino  ad  Olenek. 

«  Durante  i  settanta  giorni  che  passammo  aspettando,  noi 
Tacemmo  osservazioni  meteorologiche,  mentre  i  nativi  confe¬ 
zionavano  vestiti  d’inverno  con  la  pelle  di  renna. 

«  Finalmente,  111  ottobre,  partimmo  da  Khangalatskii  con 
note  slitte  e  più  di  cento  cani  pel  nostro  viaggio  sul  mare 
ghiacciato  fino  all’Olenek,  donde  continuammo  per  circa  1600 
miglia  fino  alla  bocca  dello  Yenissei,  e  più  oltre  per  1200 
miglia  di  qui  alla  ferrovia  a  Krasnoyarsk.  » 

Questa  seconda  parte  del  suo  viaggio  l’autore  descriverà  in 
un  secondo  articolo,  e  se  vi  troveremo  qualche  particolare 
interessante,  non  mancheremo  d’informarne  i  lettori. 


VARIETÀ 

Il  timor  panico  d’un  elefante.  —  Un  grosso  elefante, 
narra  Y  Eco  di  Calcutta,  era  stato  adoperato  a  trascinare  il 
cadavere  di  un  toro,  attaccato  alla  sua  bardatura. 

In  un  momento  di  fermata,  si  volse  e  si  accorse  della  specie 
di  peso  che  si  trascinava  dietro. 

A  tale  vista,  si  mise  a  tremare  tutto,  poi,  assalito  da  un 
eccesso  di  paura,  ruppe  i  legami  che  lo  ritenevano  avvinto  ai 
cadavere  e  scappò  spaventato. 

Percorse  così  parecchi  chilometri,  poi,  calmatosi  subita¬ 
mente,  si  lasciò  ricondurre  e  riattaccare  al  cadavere  senza 
altri  segni  di  protesta. 


-  Società  Editrice  Sonzogno,  proprietaria. 
Alzati  Davide,  gerente  responsabile. 
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GABINETTO  MAGNETICO 

La  Sonnambula  Anna  d’ Amico  dà  con^ 
suiti  per  qualunque  domanda  d' interessi 
particolari.  1  signori  che  vogliono  consul¬ 
tarla  per  corrispondenza  devono  dichiarare 
ciò  che  desiderano  sapere,  e  invieranno  L.  5 
in  lettera  raccomandata  o  per  cartolina-va¬ 
glia.  Nel  riscontro  riceveranno  tutti  gli 
schiarimenti  e  consigli  necessari  su  tutto  quanto  sarà 
possibile  conoscere  e  sapere  per  favorevole  risultato. 

Dirigersi  al  prof.  Pietro  d’ Amico,  Via  Doma,  8, 
p  ò  —  Bologna. 


Si  ricevono  presso  la  Società  Editrice  Sonzogno  in  Mi¬ 
lano.  via  Pasquirolo,  N.  li,  le  inserzioni  per  tutti  i giornali 
editi  dalla  casa. 


IL 

Catalogo 

Generale 

illustrato  dello  Pub¬ 
blicazioni  della  SO¬ 
CIETÀ  EDITRICE 
SONZOGNO  in  Mi¬ 
lano,  Via  Pasquirolo, 
14,  si  spedisce  GRA¬ 
TIS  e  franco  di  porto 
ncbi  ne  fa  richiesta. 


|  CH.  LORILLEUX  e  C.ia 

MILANO,  Via  Brera,  1». 

Fabbrica  Speciale  d’ INCHIOSTRI 

HÌÌftT INDELEBILE  il  P0r  timbrare  Tela  |uta.  Sacrili  ed  Imballaggi. 

IbM  o  unipfiiiii  mSijjf  ^L’INDELEBILE 

Nuovo  Inchiostro  per  marcare  BIANCHERIA 

Si  adopera  tanto  su  timbri  di  metallo 

quanto  colle  penne  usuali  da  scrivere. 
FLACONE  1  SCATOLA 
in  elegante  astuccio,  j  di  SEI  Eln.com» 
Lire  1,50.  j  Lire  fei. 

Il  tutto  franco  di  porto  nel  Regno. 

Spedizione  dietro  Cartolina-vaglia  o  Francobolli. 


Sciroppo  ÈGRI 


PREGHIAMO  la  spettabile  nostra  Clientela  di 
prendere  buona  nota,  che  tutti  i  pagamenti 
dolio  inserzioni,  debbano  sempre  e  senza  ecce¬ 
zione  essere  fatti  direttamente  alla 

CASSA  delia  SOCIETÀ  EDITRICE  SONZOGNO 

Via  Pasquirolo,  14,  Milano. 

Le  ordinazioni  di  pubblicità  per  essere  valide  debbono 
sempre  ottenere  li»  dirotti»  conferma  della  ^»o- 
oietii  liditi-iee  Woiizogno. 


Stabilimento  della  SOCIETÀ  EDITRICE  SONZOGNO  in  Milano,  Via  Pasquirolo,  N.  14 


NUOVA  EDIZIONE  ILLUSTRATA  DELL' INTERESSANTISSIMO  ROMANZO: 

LA  PORTATRICE  DI  PANE 


DI 

{Saverio  1  >  i  Montépin 

L’ intero  romanzo  consterà  di  42  dispense  in-4  grande,  illustrato  da  bellissime  incisioni.  — 
Escono  due  dispense  alla  settimana. 

PREZZO  XD'^ABBOOSrA^lS^ElSrTO  : 

Franco  di  porto  in  tutto  il  lìegno  L.  4  — *  Estero . Fr.  G  — 

10  CENTESIMI  —  Una  dispensa  separata,  in  tutto  il  Regno  —  CENTESIMI  10 

Tutti  i  signori  abbonati,  riceveranno  gratis  la  copertina,  per  rilegare  il  volume. 

Per  abbonarsi  inviare  Yagìia  o  Cartolina- Vaglia  alla  SOCIETÀ  EDITRICE  SONZOGNO  in  Milano,  via 
Pasquirolo,  14,  che  spedisce  gratis  a  richiesta  il  Catalogo  Generale  illustrato. 


FERRO-CHINA  BISLERI 


Volete  digerir  fcéneff 


BULAKQ 


Squisito  liquore  tonico 

RICOSTITUENTE  DEL  SANGUE 


Volete  la  Salate  TU 


(Sorgente  Angelica) 

ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 


HILABO 


-©  FEUCB  BISLERI  &  C  -  3VTTT ,  A ISTO 


Inchiostri  Ch.  Lorilleux  e  C.ie,  Milano, 


Tip.  della  Società  Editrice  Sonzogno  in  Milano. 


e  delle  avventure  di  terra  e  di  mare 


PREZZO  D’ABBONAMENTO  : 

Franco  di  porto  nel  Regno  .  .  Anno  L.  2.50 

Estero .  »  Fr.  5. 

Un  numero  separato,  nelRegno,  Cent.  5. 

ANNO  XX.  —  N.  250  -  11  Aprile  1901. 

SOCIETÀ  EDITRICE  SONZOGNO 

SI  PUBBLICA  IN  MILANO  OGNI  GIOVEDÌ. 

LE  INSERZIONI  A  PAGAMENTO 

si  ricevono  alla  Società  Editrice  Sonzogno 
in  Milano.  —  Prezzo  per  ogni  linea  in  corpo  6:  In 
7.*  pagina,  L.  2.  —  in  8.*  pagina,  L.  1  — 

NB.  Non  si  restituiscono  i  manoscritti  mandati  per  esame  al  giornale  o  alla  Società  J editrice  Sonzogno 

La  missione  Foureau-Lamy.  —  ...  gli  ufficiali  lanciarono  il  comando  •  «  alla  carica  ». 
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La  missione  Foureau-Lamy 


Già  parlammo  più  volte  di  questa  missione:  oggi  diamo 
una  breve  narrazione  della  battaglia  di  Kousscri. 

Era  il  22  aprile  dell’anno  scorso:  il  campo  di  Rabali  ap¬ 
pariva  a  poca  distanza. 

Lamy  ordinò  il  fuoco  delle  artiglierie  e  della  fanteria,  ac¬ 
celerato,  intenso. 

In  due  ore  si  consumarono  32  010  calduccio  e  100  obici. 

L’effetto  fu  terribile. 

Quando  si  credette  il  momento  opportuno  gli  ufficiali  lan¬ 
ciarono  il  comando:  «  alla  carica  »  e  la  colonna  francese  si 
precipitò  all’assalto. 

Le  truppe  di  Rubali  si  difesero  energicamente,  ma  poi  Uni¬ 
rono  col  volgere  in  ritirata. 

La  colonna  francese  subì  però  gravi  perdite  :  lo  stesso  Lamy 
cadde  di  sella  ferito  al  petto  e  con  un  braccio  fracassato. 

I  soldati  di  Rubali  si  riordinarono  però  o  tentarono  una 
disperata  resistenza  c  i  francesi  cominciavano  a  perdersi  un 
po’  d’animo,  quando  d’un  tratto  si  vide  un  tiratore  senegalese 
avanzare  levando  in  alto  la  testa  di  Rubali. 

Allora  fu  un  grande  urlo  :  di  vittoria  da  una  parte,  di  ter¬ 
rore  dall’altra. 

Ripreso  animo,  i  francesi  misero  in  fuga  tutti  i  banditi 
indigeni  privi  ormai  del  loro  temuto  capo  e  i  ribelli  scompar¬ 
vero  nel  deserto  lasciando  sul  terreno  armi,  bandiere,  prigio¬ 
nieri. 

La  vittoria  costò  però  la  vita  al  comandante  Lamy  morto 
poche  ore  dopo  in  seguito  alle  ferite  riportate. 


L’abbadia  dai  benedeMii]i  a  pfeffers 


Pfeffers  è  un  villaggio  della  Svizzera  nel  cantone  San  Gallo, 
in  una  delle  più  pittoresche  e  silvestri  situazioni,  bagnato 
dall’impetuoso  Tamina,  e  dove  il  sole  non  penetra  che  durante 
due  o  tre  ore  del  giorno. 

I  monti  che  s’inalzano  lungo  la  valle  della  Tamina  o  di 
Pfeffers,  sono  sparsi  di  piante  alpine.  Fra  le  specie  più  rare 
si  distingue  il  Lilium  martagon,  il  lìitbus  saxalis,  il  Juncus 
niveus ,  la  Linnte  boresalt,  il  Pinus  cembro. 

Due  sentieri  vi  hanno  che  menano  ai  frequentati  bagni  di 
Pfeffers,  l’uno  più  comodo  che  si  può  fare  sul  dorso  dei  muli, 
l’altro  più  erto,  .ma  più  breve,  e  che  può  solo  praticarsi  dal 
viaggiatore  pedestre,  il  quale  guida  direttamente  al  convento 
de’  Benedettini.  Dopo  due  leghe  circa  di  erta  salita  il  viag¬ 
giatore  trovasi  sopra  una  verdeggiante  ed  amena  spianata, 
nel  cui  fondo  sorge  il  chiostro.  Le  pittoresche  rupi  che  "cin¬ 
gono  all’intorno  quella  vailetta,  i  verdi  abeti  che  la  adornano, 
ed  una  bella  cascata  d’acqua  che  di  fronte  al  convento  cade 
rumoreggiando  fra  i  massi  che  fanno  quell’onda  spumosa, 
rendono  quel  luogo  oltremodo  romantico  e  delizioso.  Dall’alto 
di  una  collina,  chiamata  Tabor,  donde  si  scorge  il  Reno,  si 
domina  una  vista  maravigliosa. 

Benché  non  offra  il  convento  all’esterno  alcuna  traccia  d’an¬ 
tichità,  essendo  stato  ricostrutto  nel  1665  a  cagione  di  un 
furioso  incendio  che  lo  distrusse,  conta  però  molti  secoli, 
dacché  vuoisi  che  sia  stato  fabbricato  sino  dal  713.  Possedeva 
un  tempo  quella  abbazia  tutte  le  terre  circonvicine,  e  l’abbate 
portava  il  titolo  di  principe.  La  rivoluzione  privò  l’abbazia  di 
una  parte  de’  suoi  beni  e  della  sovranità  che  esercitava  sovra 
i  suoi  vassalli. 

Sessantanni  or  sono,  godeva  ancora  del  padronato  di  molte 


parròcchie  circonvicine,  alle  quali  nominava  fra  i  monaci  i 
parrochi,  che  per  tre  anni  consecutivi  tenevano  quella  carica. 

Un  distinto  scrittore  che  la  visitava  in  quell’epoca,  così  ne 
scriveva  : 

«  Bello  e  spazioso  è  il  convento  ;  osservai  le  stanze  dell’ab¬ 
bate,  che  ancora  erano  addobbate  con  molto  decoro  ;  vidi  il 
giardino  del  chiostro  sparso  di  bei  fiori  e  di  piante  esotiche, 
amando  que’  padri  benedettini  lo  studio  della  botanica.  Con¬ 
dotto  nella  chiesa  del  convento  ammirai  quel  vaso  sontuoso, 
ben  decorato  e  ricco,  con  un  organo  singolare.  Vidi  innanzi 
ai  gradini  dell’altare  maggiore,  un’ imagine  della  Vergine, 
posta  sotto  un  tabernacolo,  a  fianco  del  quale  sorgeva  il  pre¬ 
sbiterio,  ornato  di  baldacchino,  e  d’una  gran  sedia  che  serviva 
all’abbate.  11  buon  frate  che  m’accompagnava,  vecchio  di  circa 
settant’anni,  mostrandomi  tutte  le  rarità,  mi  narrava  la  pompa 
con  cui  solevansi  per  lo  passato  celebrare  le  solennità,  quando 
l’abbate  godeva  titolo  di  principe.  Fi  mi  narrava  queste  cose 
con  tale  ingenuità,  ch’io  lo  udiva  con  sommo  piacere.  Aveva 
quel  frate  un  volto  rubizzo,  una  fronte  serena  e  pacifica,  da 
cui  traspariva  contentezza  e  pace. 

*  —  A  quel  che  mi  sembra,  io  gli  dissi ,  voi  siete  conten¬ 
tissimo  della  vostra  condizione? 

«  Ed  egli,  sorridendomi  in  viso,  mi  rispose  : 

«  —  Se  non  fossi  contento,  non  sarei  venuto  a  rifuggirmi 
in  questo  chiostro. 

«  —  Avete  ragione;  so  però  che  molti  entrano  nel  seno 
della  religione  non  per  una  vera  vocazione,  ma  forzati  da 
circostanze. 

*  —  È  vero  ;  ve  ne  sono  anche  di  costoro,  c  ne  abbiamo  di 
questi  anche  nel  nostro  convento....  Ma  questi  sono  una  ec¬ 
cezione  alla  regola.  Per  me  sono  contentissimo  di  avere  ab¬ 
bracciata  la  vita  monastica.  Nel  chiostro  non  vi  hanno  cure 
che  frastuonino,  non  inquietudini,  non  vani  desideri  d’onori. 

10  non  cambierei  per  tutto  Toro  del  mondo  questa  vita  di 
silenzio  e  di  solitudine  con  la  varietà  tumultuosa  che  offre  il 
mondo. 

«  Mentre  stavamo  ragionando,  sopraggiunse  un  monaco: 
era  un  giovane  di  circa  venti  anni,  aveva  occhio  vivo,  ful¬ 
minante,  spaziosa  fronte  che  dinotava  essere  uomo  di  genio  : 

11  suo  volto  era  pallido,  il  di  lui  sorriso  melanconico,  da’  suoi 
sguardi  trapelava  inquietudine  o  malcontento. 

«  li  frate  che  m’accompagnava,  mi  disse  che  quel  monaco 
attendeva  alla  musica,  e  che  suonava  eccellentemente  l’organo. 

«  Io  lo  pregai  caldamente  a  bearmi  l’orecchio  col  suono  di 
quell’organo  eli’  io  supponevo  portentoso,  ed  egli  compiacen¬ 
tissimo  appagò  il  mio  desiderio.  Io  rimasi  estatico  a  quel 
suono,  all’abilità  con  cui  scorreva  la  tastiera,  alla  perizia  con 
la  quale  sapeva  trarre  quei  suoni  e  registrare  gli  strumenti 
di  quell’organo.  A’  i^iei  elogi  chinò  umilmente  la  testa  con¬ 
fessando  non  essere  quella  tuttavolta  la  carriera  e  la  profes¬ 
sione  alla  quale  sentivasi  fortemente  inclinato. 

«  —  E  qual  è,  o  maestro?  gli  chiesi  allora  ansioso. 

«  —  Io  amo  dedicarmi  più  alla  composiziono  che  all’esecu¬ 
zione  della  musica  ;  ma  in  questo  chiostro,  dove  non  mi  è  dato 
di  mettere  a  prova  l’arte  e  l’ingegno,  il  mio  genio  s’inaridisce. 

«  —  E  perché,  scusatemi  la  domanda  un  po’  indiscreta,  per¬ 
chè  rinchiudervi  in  questo  oscuro,  angusto  recinto,  se  il  vostro 
ingegno  vi  chiamava  a  migliore  carriera  ? 

«  A  quella  richiesta  mi  guardò,  poi  sospirando  disse  : 

«  —  Signore  !  questa  domanda  c  suggerita  da  curiosità  o 
da  compassione  ?...  Comunque  sia,  io  vi  dirò  schiettamente 
che  le  circostanze,  più  che  la  volontà,  mi  trascinarono  in 
questo  luogo.  Credetti  di  spegnere  fra  il  silenzio  di  queste 
mura  una  passione  fatale  d’amore  ;  ma  troppo  tardi  m’accorsi 
che  nel  santuario  non  vi  può  esser  pace,  quando  non  vi  è 
nel  cuore.  L’amore  dell’arte,  il  desio  della  gloria  si  fanno  ora 
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sentire  altamente  in  ine;  ina  mi  è  chiuso  il  passo  ad  una 
splendida  e  gloriosa  carriera;  rilegato  all’umiltà  del  chiostro, 
alla  monastica  disciplina,  mi  è  forza  di  rassegnarmi  all’oblio. 

«  In  tal  guisa  parlando  mi  guardava  con  occhio  pieno  di 
mestizia  ;  io  lo  confortava  a  sperare  ncH’avvenire. 

«  Due  anni  dopo  quel  mio  viaggio  seppi,  come  per  gli  scon¬ 
volgimenti  avvenuti,  molti  conventi  erano  stati  soppressi.  Fra 
questi  contavasi  pure  l’abbazia  di  Pfeffcrs  che  contava  novo 
secoli  desistenza.  » 


L’INFERNO  DI  GHIACCIO 

DI 

LUIGI  BOUSSENARD 


(Continuazione.) 

E  ognuno  fece  bene,  non  soltanto  del  suo  meglio,  memore 
che  il  successo  dipendeva  dall’  avere  tutto  il  necessario  in 
buon  ordine. 

Quando  tutto  fu  terminato,  il  canadiano,  munito  di  un  pen¬ 
tolino  pieno  di  un  liquide  color  rosso  e  di  un  pennello,  di¬ 
segnò  su  ogni  balla  certi  numeri,  disegni  e  geroglifici  tutti 
speciali  e  che  dovevano  servire  a  far  riconoscere  subito  le 
balle. 

Cadeva  la  notte. 

I  viaggiatori  francesi,  che  non  avevano  visto  nulla  della 
città  di  Vancouver,  avevano  progettato  una  piccola  escursione 
nella  città  per  l’indomani. 

Ma  Duchàteau  non  era  di  quel  parere. 

—  Voi  visiterete  la  città  al  ritorno,  quando  saremo  milio¬ 
nari.  Per  ora  i  minuti  valgono  tanto  oro. 

«  I  posti  sono  già  presi  a  bordo  dell’ Humphry,  che  domani 
è  pronto  al  far  del  giorno.  Verranno  subito  a  celare  le  balle 
e...  To’,  eccoli  già  qui  che  vengono  i  facchini... 

«  Vedete  questi  accidenti  d’uomini?  Faticano,  è  vero,  ma 
guadagnano  quasi  settanta  lire  al  giorno... 

«  Ora  io  pago  il  conto  dell’  albergo...  poi  attraversiamo  la 
strada...  dall’altra  parte,  a  cinquanta  passi,  c’è  l’ufficio. 

«  Ecco  qui  il  numero  delle  nostre  cabine,  per  ritrovarci  su¬ 
bito  a  bordo...  Per  maggior  sicurezza  portiamo  i  nostri  ba¬ 
gagli  noi  stessi. 

Uscirono  e  si  trovarono  in  mezzo  ad  una  folla  di  gente, 
dei  carrettieri,  dei  muli,  dei  cani,  uomini  curvi  sotto  il  peso 
delle  balle  e  giunsero  allo  scalo  davanti  al  quale  soffiava, 
buttando  torrenti  di  fumo  nero  e  denso,  un  grande  steamer. 

C’era  anche  là  una  folla  di  gente  carica  di  balle... 

I  colli,  i  carichi,  i  fardelli  erano  numerosissimi:  ve  no  era 
dappertutto,  in  ogni  angolo. 

E  che  confusione  di  uomini  e  di  lingue  ! 

Si  gridava,  si  davano  ordini,  si  bestemmiava  in  tutte  le 
lingue;  la  folla  ondeggiava,  si  udivano  grida,  comandi;  un 
pandemonio  insomma  da  far  perdere  la  testa  a  chiunque. 

Ognuno  non  si  preoccupava  che  di  far  trasportare  presto 
la  roba  sua  a  bordo,  nel  grande  naviglio  che  si  andava  riem¬ 
piendo  in  modo  da  credere  che  stesse  per  affondare  sotto  il 
peso. 

Le  brache  montavano  e  scendevano  con  dei  bruschi  tonfi, 
la  mercanzia  continuava  a  scendere,  a  scendere,  a  scendere. 

Ci  si  vedeva  come  in  pieno  giorno  sotto  l’onda  di  luce  elet¬ 
trica  che  pioveva  bianchissima. 

Duchàteau  attraversò  per  ultimo  la  passerella  seguito  dal 
fedele  Porthos. 

Altre  mercanzie,  altri  carichi  giungevano,  si  accumulavano 
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c  la  nave,  la  cui  sirena  lanciava  urla  da  mostro,  divorava 
insaziabilmente  uomini  o  cose. 

Carico  fino  all’orlo,  Y Humphry  si  preparava  per  la  par¬ 
tenza  all’albeggiare. 

La  folla  si  veniva  ordinando. 

Stavano  tutti  pigiati  come  acciughe,  ma  ognuno  aveva  la 
sua  tavola,  il  suo  posto;  i  privilegiati  stavano  sullo  spanicele 
superiore;  coloro  che  pagavano  meno  stavano  su  quello  in¬ 
feriore. 

I  nostri  amici  stavano  a  due  a  due:  la  signorina  Grandier 
e  Giovanna  Duchàteau  occupavano  una  stessa  camera,  Leone 
Fortin  e  Giovanni  Grandier,  Paolo  Redon  e  Duchàteau  in 
compagnia  di  Porthos. 

Essi  erano  vicini  di  tavola  e  non  si  lasciavano  quasi  mai. 

Malgrado  i  rumori  dormirono  tranquillamente  da  gente  che 
vuol  riposarsi  di  sei  giorni  e  sei  notti  di  ferrovia  e  che  non 
può  scegliere  momento  migliore  per  imbarcarsi. 

II  viaggio  doveva  durare  cinque  giorni  e  mezzo,  cioè  fin 
che  il  naviglio  fosse  giunto  a  Skaguay,  il  punto  ove  finisce 
la  navigazione. 

Già  non  bisogna  credere  che  il  viaggio  fosse  comodo,  poi¬ 
ché  bisogna  tener  conto  che  sull ’ Humphry  vi  erano  sottanta- 
cinque  cavalli,  conto  buoi  e  centocinquanta  cani  da  tiro. 

Vedendo  la  nave,  ci  si  domandava  come  mai  tutte  quelle 
persone,  quegli  animali,  quella  roba  potesse  contenersi  là 
dentro. 

Lo  sbarco  fu  rumoroso,  pieno  d’incidenti,  col  solito  accom¬ 
pagnamento  di  urla,  di  grida,  di  bestemmie. 

A  tutto  il  resto  aggiungansi  le  formalità  della  dogana, 
poiché  Skaguay  è  su  territorio  americano  e  si  viene  dal  Ca- 
nadà  per  rientrarvi. 

Con  molta  pazienza  e  parecchi  dollari  abilmente  scivolati 
nelle  mani  degli  incorruttibili  impiegati  della  dogana,  Du¬ 
chàteau  guadagnò  moltissimo  tempo  e  giunse  nella  città,  di¬ 
stante  un  chilometro,  colla  sua  piccola  compagnia  con  un 
largo  vantaggio  su  tutti  gli  altri  viaggiatori. 

L’eccellente  uomo,  che  si  moltiplicava,  si  occupava  già  dei 
trasporti. 

Siccome  conosceva  benissimo  l’itinerario,  egli  decise  che  si 
passasse  dalla  White-Pass  invece  che  dalla  Chilcot-Pass, 
forse  meno  breve,  ma  infinitamente  più  aspra. 

Riordinamento  delle  ballo,  accordo  con  un  impresario  dei 
trasporti,  carico  dell’  innumerevole  quantità  di  roba  sui  ca¬ 
valli  e  sui  muli  e...  in  viaggio  ! 

Si  va  a  piedi  sulla  strada  della  White-Pass,  che  si  chiama 
anche  il  Dead  borse  tra.it:  il  sentiero  del  cavallo  morto. 

Durante  l'ultimo  autunno  più  di  tremila  cavalli  caddero  su 
quella  strada  che  è  sempre  ingombra  di  carcasse  e  di  ca¬ 
rogne. 

L’ anno  prossimo  vi  sarà  la  strada  ferrata  per  percorrere 
quel  tratto  che  per  i  pedoni  e  le  bestie  da  soma  rappresenta 
tre  giorni  di  fatiche  immense. 

Lassù  fa  sempre  un  freddo  da  lupi  e  le  nevi  non  si  sciol¬ 
gono  quasi  mai. 

Redon  borbottava  sempre,  ma  il  lavoro  materiale  gli  aveva 
eccitato  un  tremendo  appetito. 

Il  suo  debole  stomaco  di  parigino  nottambulo,  che  si  rifiu¬ 
tava  a  molti  cibi,  si  era  benissimo  adattato  e  il  giornalista 
mandava  giù  tranquillamente  una  libbra  di  lardo  con  due 
biscotti  marini  senza  risentirne  danno. 

Egli  stesso  era  meravigliato. 

Si  giunse  così  sulle  rive  del  lago  Bonnet,  ove  comincia  la 
navigazione  fluviale  e  lacustre. 

L’ingombro  non  era  punto  cessato  dopo  che  si  era  sbarcati 
dall’ Humphry.  Bestie,  persone,  carichi,  fardelli...  tutto  occupava 
ogni  angolo,  provocando  il  solito  disordine,  il  solito  rumore. 


L’  abbadia  dei  benedettini  a  Pfeffers 
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Una  compagnia  si  è  da  non  molto  costituita  :  la  Bennet 
labe  Klondikc  Navigation  Company,  che  possiede  tre  grandi 
stcamers,  capaci,  vasti  e  rispondenti  ai  nomi  di  Ora,  Flora 
e  Nora. 

Il  prezzo  dei  pri¬ 
mi  tempi  era  enor¬ 
me.  Ma  nessuno  re¬ 
clamava  ,  nessuno 
discute  va,  perciò  gli 
affari  degli  azioni¬ 
sti  vanno  benissi¬ 
mo. 

Il  viaggiatore 
non  si  preoccupa 
che  del  tempo...  Il 
tempo  è  oro...  oro. 

La  gran  parola  che 
è  sulle  labbra  di 
tutti. 

I  bagagli  e  le 
provvigioni  della 
piccola  truppa  fran- 
co-canadiana  ven¬ 
nero  caricati  sullo 
steamer  Flora  e  i 
sette  viaggiatori, 

Porthos  compreso, 
si  imbarcarono  e  la 
nave,  carica  fino 
all’  orlo,  come  già 
YHumphry,  si  mise 
in  marcia. 

Se  non  avvengo¬ 
no  catastrofi,  il 
viaggio  si  compie 
in  cinque  giorni  e 
si  arriva  a  Daw- 
son-City,  il  termine 
del  viaggiò. 


III. 

Sulla  Nora  —  Lo  sbarco 
—  Le  cateratte  —  Sul 
Youkon  —  A  Daw- 
sou-City  —  In  pieno 
pantano  —  Gli  effetti 
dello  sgelo  —  La  gran 
società  nel  paese  del¬ 
l’oro  —  Cloaca  —L’al¬ 
bergo  Bclle-vus  — 
Seicento  lire  al  gior¬ 
no  —  A  prezzo  d'oro 
—  La  polizia  —  Si¬ 
curezza. 


L’INFERNO  DI  GHIACCIO. 

Si  giunse  così  sulle  rive  del  lago  Bennet...  (pai 


Dal  lago  Bennet 
a  Dawson-City  vi  è 
una  distanza  di  cir¬ 
ca  870  chilometri, 
press’a  poco  la  di¬ 
stanza  che  separa 
Parigi  daMarsigìia. 

Le  previsioni  ofctimiste  degli  impresari  di  trasportfper  per¬ 
coli  eie  questa  discreta  distanza  erano  di  cinque  giorni  com¬ 
pleti. 

Occorre  però  cambiare  d’opinione. 

E  in  viaggio  specialmente  che  Tuomo  propone  e  Dio  dispone. 

Prima  di  tutto  il  servizio  degli  steamer s  era  appena  orga¬ 


nizzato  e  non  si  sapeva  troppo  bene  come  lo  navi  se  la  sa¬ 
rebbero  cavata  nei  due-  passaggi  assai  pericolosi  detto  il  Mile 
Canon  e  il  White  Horse. 

La  via  fluviale  comprendo  inoltre  una  serio  di  laghi  che 

comunicano  l’ uno 
coll’  altro  a  mezzo 
di  canali  naturali. 

Dopo  il  lago  Ben¬ 
net  viene  il  lago 
Tagish. 

Sono  in  comuni¬ 
cazione  per  mezzo 
del  Bras-du-Vent. 

Il  lago  Tagish 
sbocca  nel  lago 
Marsh  per  mezzo 
della  gola  delle  An¬ 
tilopi  e  infine  un 
canale  abbastanza 
lungo  unisce  il  lago 
Marsh  al  lago  La- 
barge,  T  ultimo.  È 
questo  canale  che 
nella  sua  prima  par¬ 
te  vien  detto  Mile 
Canon  e  nell  a  secon¬ 
da,  a  quattro  chilo¬ 
metri  più  avanti,  il 
White  Horse.- 
In  realtà,  è  un 
canale  molto  stret¬ 
to  e  la  corrente  rag¬ 
giunge,  specie  nel 
White  Horse,  la  ve¬ 
locità  spaventosa 
di  quarantacinque 
chilometri  all’ora. 

Nel  momento  del 
salto  la  velocità  ten¬ 
de  ad  accrescere  e 
aumentano  così  i 
pericoli. 

Così  non  si  con¬ 
tano  più  le  imbar¬ 
cazioni  che  lanciate 
come  dardi  finirono 
coll 'andarsi  a  fra¬ 
cassare  sulle  roccie 
emergenti  ai  lati, 
coperte  da  grandi 
fiotti  di  schiuma 
bianchissima. 

La  Nora  tentò  di 
cacciarsi  nel  Mile 
Canon.  Ma  davanti 
alle  proteste  dei 
passeggieri  il  capi¬ 
tano  tornò  indietro. 
115)-  E  prese  terra  nel 

punto  ove  si  stava 

costruendo  un  tramway  elio  un  mese  dopo  doveva  unire  i  duo 
laghi  seguendo  la  cascata  ed  evitando  così  il  trasporto. 

Bisognò  scaricare  tutte  le  merci  e  trasportare  a  terra  tutti 
i  passeggieri,  ricorrendo  agli  impresari  di  trasporti. 

Visto  il  pericolo  della  futura  concorrenza,  questi  approfit¬ 
tarono  della  situazione  e  si  fecero  pagare  il  triplo  della  tariffa. 
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Gli  uomini  si  avviarono  a  piedi  e  lo  mercanzie  alla  meglio 
vennero  trasportate  allo  scalo  del  lago  Labarge,  ove  c’era  la 
Flora  che  aspettava  prevedendo  i  fatti. 

Si  aveva  un  caldo  infernale  e  la  folla  clic  doveva  calpestare 
tutto  il  fango  nato  dallo  sciogliersi  delle  nevi,  sudava  visi¬ 
bilmente. 

La  temperatura  era  tale  che,  senza  lo  sfondo  delle  montagne 
bianche  di  neve  e  i  massi  di  ghiaccio  trasportati  dalle  acque, 
si  sarebbe  creduti  in  un  paese  del  mezzogiorno. 

A  tal  punto  che  Redon,  l’eterna  mente  gelato  e  che  esaltava 
i  benefici  del  sole,  si  prose  un  bellissimo  colpo  di  sole  alle 
orecchie. 

I  due  organi  esteriori  dell’udito  cominciarono  a  diventare 
rossi,  gonfiarono  o  diventarono  la  sede  di  varie  flittene  che 
bucate  lasciarono  colare  del  siero  e  un  po  di  sangue. 

Egli  fu  il  primo  a  ridere  dell’avventura  e  a  Leone  Fortin 

che  ascoltava  incredulo,  disse: 

—  Io  amerei  ora  di  più  dicci  gradi  di  freddo,  essere  ben 
coperto  c  non  sentire  più  questo  milione  di  bestiolino  che  mi 
bucano  la  pelle  e  questo  caro  sole  che  come  tutti  i  cari  amici 
un  po’  maleducati  abusa  dell’affetto  che  nutro  per  lui. 

La  navigazione  fluviale  fu  ripresa  per  non  essere  più  in¬ 
terrotta,  ma  si  procedeva  con  una  prudenza  che  faceva  bor¬ 
bottare  tutti  gli  americani. 

Si  avanzava  con  una  rapidità  sufficiente  su  quella  bella 
Lewis,  che  diventò  più  tardi  il  Youkon,  il  fiume  gigante  del¬ 
l’America  polare. 

La  Flora ,  troppo  carica,  governava  male  e  sovente  si  are¬ 
nava  sui  banchi  nascosti  sotto  le  acque  giallastre  e  su  cui 
galleggiavano  tronchi,  rami,  assi,  ecc. 

In  tempi  ordinari  e  in  altri  paesi,  la  più  elementare  pru¬ 
denza  avrebbe  suggerito  di  fermarsi  di  notte. 

Ma  in  quel  sito,  in  simile  epoca,  non  c’era  più  distinzione 
fra  il  giorno  e  la  notte. 

II  sole  si  coricava  alle  undici  di  sera  e  riappariva  alluna 
'lei  mattino;  in  modo  che  aurora  o  crepuscolo  si  Confondevano. 

—  Si  dimentica  di  dormire,  tanto  lo  spettacolo  è  magni¬ 
fico,  gridava  Giovanni  Grandier  il  cui  giovanile  entusiasmo 
sresceva  tutti  i  giorni. 

Si  erano  perdute  le  nozioni  o  non  si  sapeva  più  con  preci¬ 
sione  in  qual  giorno  si  vivesse,  tanto  era  la  persistenza  del 
sole  sull’orizzonte. 

Si  avanzava  sempre  e  ben  presto  vennero  segnalate  nuove 
cascate. 

Erano  il  Cinque-Dita  e  il  Link  a  quattro  chilometri  Luna 
dall’altra. 

La  Flora  superò  la  prima  benissimo,  ma  passando  alla  se¬ 
conda  s’ebbe  un  guasto. 

Una  falla  si  dichiarò.  Bisognò  correre  alla  riva,  scaricare 
di  nuovo  la  nave,  alleggerirla,  turare  la  via  d  'acqua,  chiu¬ 
derla  alla  meglio  con  dei  cunei  di  legno,  della  stoppa,  del 
grasso,  ecc. 

Riparato,  lo  steamer  riprese  il  viaggio  preceduto  da  una 
flottiglia  di  barche  su  cui  i  minatori  avevano  caricato  i  loro 
materiali. 

La  Flora  li  superò  ben  tosto  grazie  alla  sua  velocità  elio 
si  andava  aumentando  sul  corso  d’acqua  libero  alfine  dagli 
scogli  e  dai  ghiacci. 

Si  passò  davanti  a  Fort-Selkirk,  uno  degli  antichi  magaz¬ 
zini  fortificati  che  la  compagnia  delle  pelliccio  della  baja 
d’IIudson  aveva  edificato  dappertutto. 

Attorno  al  magazzino  vi  erano  una  sessantina  di  capanne 
indiane  e  circa  venti  tende  da  minatori. 

Tutto  ciò  formava  un*  piccolo  villaggio,  nel  quale  gli  en¬ 
tusiasti  vollero  vedere  la  futura  capitale  del  territorio  cana- 
diano  del  nord-ovest. 


È  là  elio  il  Pelly  si  unisce  al  Lewis  per  formare  il  Youkon. 
uno  dei  più  grandi  fiumi  del  mondo. 

Il  Youkon  corre  su  una  lunghezza  di  8300  chilometri  ;  SODO 
sono  navigabili. 

Il  bacino  copre,  una  superficie  di  un  milione  di  chilometri 
quadrati,  di  cui  532  500  nel  Canadà. 

Da  quel  punto  a  Dawson-City  non  vi  sono  che  290  chilo¬ 
metri. 

Dawson-City,  l’abbiamo  detto,  è  la  capitale  del  paese  del¬ 
l’oro. 

La  distanza  è  rapidamente  percorsa  dalla  nave  cui  nulla 
più  ostacola  il  cammino  ed  ecco  Dawson. 

L’aspetto  della  giovane  città  non  ha  nulla  di  meraviglioso. 

Da  gente  che  partendo  da  Montreal,  cioè  da  quindici  giorni 
non  ha  avuto  un  po’  di  buon  riposo  e  non  ha  potuto  fare  che 
toeletta  sommaria,  i  viaggiatori  sospirano  per  un  buon  lotto 
e  un  buon  bagno. 

Il  capitano  della  Flora  indicò  loro  un  albergo,  il  più  im¬ 
portante  di  Dawson,  l’albergo  Belle-ime,  il  solo  che  sia  degno 
di  viaggiatori  un  po’  distinti  come  i  nostri  amici  dimostra¬ 
rono  di  essere. 

Mentre.il  buon  canadiano  sorveglia  lo  scarico  dell’innume¬ 
revole  quantità  di  balle  rappresentanti  il  materiale  dell  asso¬ 
ciazione,  Paolo  Redon  offre  il  braccio  a  Giovanna  e  Leone 
Fortin  lo  imita  con  Marta. 

Giovanni,  accompagnato  da  Porthos,  se  ne  viene  per  ultimo. 

Similmente  alle  città  americane,  Dawson  è  composta  di 
corsi  e  di  strade  tagliate  ad  angolo  dritto. 

Le  vie  sono  orientate  da  est  a  ovest  e  i  corsi  da  sud  a  nord. 

Il  primo  corso,  la  grande  strada  ricca,  quella  che  è  più 
elegante,  segue  a  nord  del  Youkon  e  si  chiama  Front  Street. 

—  Perdinci  !  dice  Redon  mettendo  piede  sul  suolo,  un  buon 
pajo  di  scarpe  impermeabili  non  sarebbe  inutile. 

—  Meglio  una  piccola  barchetta...  osservò  Leone  Fortin. 

Le  due  giovani  diedero  in  una  risata  e  bravamente,  sapendo 

quale  vita  di  avventure  le  attendesse,  misero  piede  nella  via. 

Un  vero  pantano,  un  lago  di  melma,  nella  quale  però  pas¬ 
seggiavano  tranquilli  gli  uomini  più  eleganti  di  Dawson-City. 

—  Parola  d’onore,  disse  Redon,  si  direbbe  una  Corte  dei 
miracoli.  Se  non  come  abiti,  certo  come  infermità. 

Pensate  all’accumulamento  più  bizzarro  dei  cenci  più  spor¬ 
chi,  degli  abiti  più  a  pezzi,  dei  vestiti  più  scoloriti. 

(Continua. y 


NEL  MONDO  AMERICANO 


HONDURAS 

DEL  DOTTOR  CARLO  DE  SCHERZER 

Crediamo  far  cosa  grata  ai  nostri  lettori  col  riportare,  dalla  viennese  Neve 
Frcir  Presse,  un  articolo  dovuto  alla  dotta  e  geniale  penna  deH'illustrc 
viaggiatore  e  scienziato,  comm.  Carlo  Do  Schorzor,  inviato  straordinario 
c  ministro  plenipotenziario  nella  sua  patria. 

I. 

« 

Quando,  verso  l’anno  giubilare  della  libertà,  con  giovanile 
spensieratezza  e  tenacia  appassionata,  ed  anche  e  cagione 
della  malvagità  di  alcuni  condottieri  politici,  irruppe  nuova¬ 
mente,  sulla  massima  parte  del  continente  europeo,  la  .marea 
della  reazione  —  noi,  stanchi  dell’Europa,  ci  decidemmo,  in¬ 
sieme  al  nostro  amicò,  dottor  Maurizio  Wagner,  ad  intra¬ 
prendere  un  viaggio  scientifico  in  America,  calcolandone  la 
durata  in  tre  anni. 


E  DELLE  AVVENTURE  DI  TERRA  E  DI  MARE 
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Preparativici  accuratamente  c  fornitici  di  numerose  commen¬ 
datizie,  tanto  onorifiche  quanto  potenti,  da  parte  di  Autorità, 
di  Società  scientifiche  e  di  dotti  eminenti,  percorremmo  anzi¬ 
tutto.  durante  un  anno,  l’Unione  Americana,  in  tutta  la  sua 
estensione,  dal  fiume  San  Lorenzo  lino  alla  foce  del  Missis¬ 
sippi  nel  golfo  del  Messico. 

In  questo  viaggio,  la  nostra  qualità  di  esploratori,  ci  aprì, 
quale  talismauo,  tutto  le  porte,  poiché  i  Nord- Americani,  nel 
loro  pregiudizio  nazionale,  di  voler  mettere  il  proprio  paese 
nella  miglior  luce  possibile  e  di  farlo  apparire  nei  più  sma¬ 
glianti  colori,  danno  la  più  grande  importanza  al  dimostrare 
la  massima  ospitalità  verso  i  viaggiatori  stranieri,  nei  quali, 
accanto  alla  loro  principale  missione,  essi  suppongono  anche 
scopi  letterari. 

La  sovrabbondanza  di  tema,  che,  tanto  il  nostro  viaggio 
attraverso  agli  Stati  Uniti  quanto  1  nostri  scopi  scientifici, 
fornivano  continuamente  ai  più  autorevoli  giornali  tedeschi  e 
inglesi  di  colà,  ebbe  invero  per  noi  parecchi  lati  piacevoli,  ma 
diede,  quale  conseguenza,  anche  luogo  ad  alcuni  episodi  vera¬ 
mente  penosi. 

Così,  per  esempio,  una  volta,  il  Monitore  dell'Ovest  annunziò 
il  nostro  arrivo  in  Saint-Louis  con  queste  altisonanti  parole  : 

«  Codesti  uomini,  chiari  per  nobiltà  d’ intelletto,  meritano 
di  essere  accolti  in  modo  ben  più  distinto  e  con  deferenza 
maggiore,  che  non  quelle  nobiltà  di  nascita,  due  membri  della 
quale  testé  viaggiavano  nell’Ovest.  » 

(Si  trattava  di  due  giovani  principi  tedeschi  del  Sud.) 

Una  curiosa  combinazione  volle,  che  noi,  appunto  la  sera 
in  cui  comparve  quell’articolo,  ci  trovassimo  invitati  presso 
il  console  tedesco  A.  e  a  tavola  il  discorso  cadde  sulla  stampa, 
che  incensava  gli  esploratori  tedeschi. 

Il  duca  Paolo,  celebre  naturalista  egli  stesso  (zoologo),  che 
per  il  suo  carattere  gioviale  e  per  le  sue  semplici  abitudini 
di  vita  si  trovava  a  proprio  miglior  agio  nell’America  del 
Nord  e  vi  dimorò  più  a  lungo  che  non  nel  suo  castello  di 
Mergentheim,  seppe  tosto  dare  al  discorso  una  piega  allegra 
e  attutire  quella  puntura  che,  alcune  osservazioni  sarcastiche 
del  giornale,  avevano  lanciata  all’indirizzo  dei  giovani  principi. 

Ma  il  vero  objettivo  della  nostra  attività  era  l’America 
Centrale,  che,  dalla  Nuova  Granata  fino  al  Messico,  porta 
l’impronta  d’un  istmo  formato  a  terrazzi,  con  proeminenti  re¬ 
gioni  fatte  a  gradini  e  ad  altipiani,  e  che  offre  in  conseguenza, 
un  grande  alternarsi  di  rapporti  ipsometrici,  come  pure  di 
clima  e  di  prodotti  del  suolo. 

Poiché  quell’alto  ponte  di  terraferma  —  che  le  forze  ignee 
sotterranee  (quando  sollevarono  la  grande  catena  di  trachito 
delle  Cordigliere)  costruirono  a  collegazione  -dei  due  immensi 
coùtinenti  americani,  del  nord  e  del  sud  —  era  ancora,  al 
tempo  della  nostra  visita,  la  parte  conosciuta  e  percorsa  del¬ 
l’America,  ed  è  quella,  intorno  alla  quale  finora  non  esiste,  in 
alcuna  lingua,  un’opera  completa. 

L’acquistare  perciò  cognizioni  maggiori  intorno  alle  condi¬ 
zioni  naturali,  al  clima,  all’orografia  ed  al  carattere  saliente 
della  flora  e  della  fauna  d’un  paese  ancora  tanto  scarsamente 
esplorato,  ci  sembrava  tanto  più  utile  e  desiderabile,  inquan- 
tochè,  sull’  altipiano  dell’America  Centrale,  in  un’  atmosfera 
tepida  e  sana  (nella  quale  la  temperatura  del  giorno  non  di¬ 
scende  mai  al  disotto  di  +  17  gradi  nè  sale  mai  al  disopra 
di  +  25  gradi  Celsio),  anche  la  razza  bianca  vi  può  perfet¬ 
tamente  prosperare. 

E,  questa  splendida  regione  di  Stati,  uno  dei  pochi  paesi 
tropicali  della  terra,  dove  l’immigrante  del  nord  ritrova,  su 
quei  pianori,  T  aria  vivificante  della  propria  patria,  che,  ivi, 
gli  conferisce  un’energia  personale  ancora  maggiore  ;  poiché, 
in  codesta  felice  regione,  il  caldo  spossante  ed  il  rigido  gelo 
sono  piaghe  affatto  sconosciute. 


Il  clima  ed  il  suolo,  ivi,  fanno  all’abitatore  regalo  di  una 
ricchezza  di  frutti,  quali,  1  arte  di  nessun  giardiniere  e  nes¬ 
suna  serra  imperiale  possono  neanche  imitare;  e  tutto  ciò  elio 
di  meglio  può  offrire  il  dessert  di  un  monarca  europeo,  è  in¬ 
feriore  a  quei  svariati  a  squisitissimi  frutti  dei  tropici,  che, 
ivi,  nudi  fanciulli  indiani  si  divertono  a  lanciarsi  reciproca¬ 
mente  in  quella  stessa  guisa  con  cui,  nello  stesso  mese,  gli 
scolari  tedeschi  si  lanciano  le  palle  ghiacciate  di  neve  ! 

Sorpreso  ed  estasiato,  il  viaggiatore  scorge,  fra  le  piante 
dei  tropici,  numerose  formo  che  gli  ricordano  la  temperatura 
•più  bassa  ed  il  carattere  più  semplice  della  vegetazione  della 
propria  patria. 

Accanto  alle  palme,  ai  mangos,  ai  pisangs,  agli  anoni, 
stanno  gli  abeti,  i  salici  e  le  varietà  di  quercia  ;  ed  accanto 
ai  frutti  più  squisiti  della  zona  equatoriale,  vi  prosperano 
anche  i  cereali,  gli  alberi  fruttiferi  e  le  varietà  di  legumi  im¬ 
portativi  dall’Europa. 

Noi  avevamo  reiteratamente,  e  colla  parola  e  cogli  scritti, 
accennato  ai  molteplici  ed  importanti  vantaggi,  che  il  paese 
istmico  dell  America  Centrale  offre  all’emigrazione  e  coloniz¬ 
zazione  tedesche  ;  ma,  a  quell’epoca,  la  corrente  principale 
dell’emigrazione  germanica  era  ancora  diretta  verso  l’Ame¬ 
rica  del  Nord,  dove  l’immigrante  trovava  un  assetto  politico 
ed  economico  più  ordinato,  come  pure  condizioni  migliori  al 
suo  primo  stabilirvisi,  che  non  negli  Stati  di  gran  lunga  più 
primitivi  dell’America  Centrale,  dove  egli  dovea,  in  massima 
parte,  procacciarsi  anzitutto  ogni  cosa  da  sé  stesso. 

Alcuni  deboli  tentativi,  che,  al  principio  della  metà  del  no¬ 
stro  secolo,  furono  fatti  in  Costarica  dalla  Società  colonizza¬ 
trice  fondata  allora  in  Berlino,  non  approdarono,  a  cagione 
di  mezzi  pecuniali  insufficienti,  come  anche  della  scarsità  di 
cognizioni  pratiche  dei  personaggi,  cui  fu  affidata  l’impresa, 
per  quanto  essi  fossero  già  illustri  ed  entusiasti  della  loro 
missione. 

(Continua.) 


VARIETÀ 


A  proposito  di  freddo.  —  Ecco  alcuni  usi  e  costumi 
presso  gli  Esquimesi  : 

La  padrona  di  casa,  per  darvi  un  attestato  di  particolare 
deferenza,  vi  lecca  accuratamente  con  la  lingua  i  singoli  pezzi 
di  carne  che  man  mano  vi  offre. 

Rifiutare  un  boccone  così  offerto  sarebbe  la  massima  villa¬ 
nia  che  si  possa  commettere  dall’un  all’altro  polo. 

Quanto  poi  alle  bevande,  gli  Esquimesi  vi  offrono  quanto 
di  meglio  potete  ideare  in  materia  liquida  e  ricostituente: 
delle  ampie  coppo  riempite  d'olio  di  foca,  fresco,  che  i  viag¬ 
giatori  assicurano  avere  tutto  il  sapore  del  lardo  liquefatto  ; 
e,  in  bicchierini  speciali,  certo  strutto  liquido  cavato  dalla 
testa  delle  balene,  che  ha  tutta  la  soave  fragranza  deliziosa 
e  il  gusto  fine  e  dolce  dell’olio  di  ricino. 

Si  assicura  che  gli  esloratori  inglesi  vi  pigliano  delle  sbor¬ 
nie  solenni. 


»  La  Società  Editrice  Sonzogno  previene  tutti 
(pici  signori  che  mandano  manoscritti  per 
esame ,  all’Amministrazione  o  alle  varie  Redazioni  dei 
giornali  della  Società  stessa,  che  questi  non 
si  restituiscono. 


Società  Editrice  Sonzogno,  proprietaria. 
Alzati  Davide,  gerente  responsabile. 
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GABINETTO  MAGNETICO 

La  Sonnambula  Anna  tl*  A  mi  co  dà  con¬ 
sulti  per  qualunque  domanda  d' interessi 
particolari.  I  signori  che  vogliono  consul¬ 
tarla  per  corrispondenza  devono  dichiarare 
ciò  che  desiderano  sapere,  e  invieranno  L.  5 
in  lettera  raccomandata  o  per  cartolina-va¬ 
glia.  Nel  riscontro  riceveranno  tutti  gli 
schiarimenti  e  consigli  necessari  su  tutto  quanto  sarà 
possibile  conoscere  e  sapere  per  favorevole  risultato. 

Dirigersi  al  prof.  Pici  co  (l’Amico,  Via  Roma,  2, 
p.°  2.”  —  Bologna. 


Si  ricevono  presso  la  Società  Euitricf.  Sonzoc.no  in  Mi¬ 
lano,  via  Pasquirolo,  N.  14,  le  inserzioni  per  tutti  i  giornali 
editi  dalla  casa. 


IL 

Catalogo 

Generale 

illustrato  delle  Pub¬ 
blicazioni  della  SO¬ 
CIETÀ  EDITRICE 
SONZOGNO  in  Mi¬ 
lano,  Via  Pasquirolo, 
14,  si  spedisce  GRA¬ 
TIS  e  franco  di  porto 
achi  ne  fa  richiesta. 


CH.  LORILLEUX  e  C.ia 

MILANO,  "Vii,  lli'era,  141. 

! Fabbrica  Speciale  d’ INCHIOSTRI 

per  timbrare  Tela  juta,  Sacchi  ed  imballaggi. 

gg»Md  ®  onje»  wfil !  à  j'j|i  L’INDELEBILE 

Nuoto  Inchiostro  per  marcare  lilÀNCHERÌA 

Si  adopera  tanto  su  timbri  di  metallo 

quanto  colle  penne  usuali  da  scrivere. 
FLACONE  1  SCATOLA 
in  elegante  astuccio,  j  eli  SEI  Flaconi-, 
Lire  1,50.  j  Lire  S. 

£W~  Il  tutto  franco  diporto  nel  Regno. 


Spedizione  dietro  Cartolina-vaglia  o  Francobolli. 


SCAPPO  NEG  RI 


PREGHIAMO  la  spettabile  nostra  Clientela  di 
prendere  buona  nota,  che  tutti  i  pagamenti 
«lolle  Inserzioni,  debbano  sempre  e  senza  ecce¬ 
zione  essere  fatti  direttamente  alla 

CASSA  della  SOCIETÀ  EDITRICE  SONZOGNO 

Via  Pasquirolo,  14,  Milano. 

Le  ordinazioni  di  pubblicità  per  essere  valide  debbono 
sempre  ottenere  li*  «lieetts*  eonicrma  della  So- 
cielii  l’Alilricc  Sionzo^no. 


& 


Nuova  Edizione  popolare  al  massimo  buon  mercato 

|  t/tit  tamii  1  yi'Xiiti'tirtt 


IL  PARADISO I 


4 

»* 

Illustrato  da  GUSTAVO  DOI^É 
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PERDUTO t 


VERSIONE  IDI  LAZZARO  IF’.A.IPI 

con  pref  azione  del  traduttore  e  coll' aggiunta  di  alcuni  • cenni  sulla  vita  dell’  autore 

L’  opera  completa,  consterà  di  37  dispense,  formato  in-folio,  illustrate  con  50  grandi  com¬ 
posizioni  del  suddetto  rinomato  artista. 

PREZZO  D’ABBONAMENTO  ALLE  37  DISFENSE: 

Franco  di  porto  in  tutto  il  Regno  L.  3  50  —  Estero  . . Fr.  5  50 

10  CENT.  •  Una  dispensa  separata,  in  tutto  il  Regno  •  CENT.  10 

Gli  abbonati  riceveranno  in  dono,  a  pubblicazione  compiuta,  la  copertina  per  rilegare  il  volume. 


Per  abbonarsi  inviare  Vaglia  o  Cartolina-Vaglia  alla  SOCIETÀ  EDITRICE  SOXZOGXO  in  Milano ,  via  Pa¬ 
squirolo ,  44,  che  spedisce  gratis  a  richiesta  il  Catalogo  Generale  illustrato. 


FERRO-CHINA  BISLERI 


Volete  digerir  fceneff 


Squisito  liquore  tonico 

RICOSTITUENTE  DEL  SANGUE 


Volete  la  Salute  in 


•ULANO 


(Sorgente  Angelica) 

ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 


-®  FELICE  BISLERI  &  c.  -  ~T\ZTTT .  a  Tjr~> 


Inchiostri  Ch.  Lorilleux  e  C.ie,  Milano, 


Tip.  della  Società  Editrice  Sonzoono  in  Milano. 


PREZZO  D’ ABBONAMEN  IO  : 

fianco  di  porto  ne!  Regno.  .  .  Anno  L.  2  50 

Estero  . »  Fr.  5. 

Un  ninnerò  separato,  nel  Regno ,  Cent.  ó. 


e  delle  avventure  di  terra  e  di  mare 


•ANNO  XX.  —  N.  251  -  18  Aprilo  1001 

-  ;  SOCIETÀ  EDITRICE  SONZOGNO 

sr  PUBBLICA  IN  MILANO  OGNI  GIOVEDÌ. 


LE  INSERZIONI  A  PAGAMENTO 

si  1  ice vono  alla  Società  Editrice  Sonzos 
in  Milano.  —  Prezzo  per  ogni  linea  in  corno  0' 
7  1  pagina,  L.  2.-  in  S.‘  pagina,  L.  1  — 


Y|*  .  .  .  - - - — _ _ _ _ _  ***«.,  aj,  .  ili  o.  Jl, 

— — ,..Non  istituiscono  i  manoscritti  mandati  per  esame  al  giornale  o  alla  Società  Editrice  Sonaogno 


Bassompierre.  — 


il  suo  cavallo  lo  trasporta  fra  le  schiere  turche... 
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BASSOMPIERRE 


So  vi  fu  un  uomo  elio  abbia  molto  sposo  in  vita  sua  di 
danaro  o  d’allegria,  corto  quegli  fu  Bassompierre,  il  galante, 
l’irresistibile  Bassompierre. 

Il  suo  lusso  era  proverbiale:  uno  dei  suoi  abiti  viene  ancora 
ricordato:  era  di  tela  d’oro,  ricoperto  di  perle  e  gli  era  costato 
14  000  scudi. 

Bassompierre  era  galante,  battagliero,  coraggioso,  e  quando 
si  trovò  al  passo  di  Suze,  avanzando  verso  Luigi  XIII,  disse: 

—  Maestà,  l’assemblea  è  al  completo,  i  musicanti  a  posto, 
le  maschere  alla  porta.  Quando  Vostra  Maestà  lo  voglia,  si 
comincerà  a  ballare. 

E  si  sa  che  razza  di  ballo  fu  quello. 

Bassompierre  aveva  girato  tutto  il  mondo. 

Ma  d’ un  tratto  lo  prese  la  febbre  delle  guerre  ed  eccolo 
partito  per  la  Turchia,  ove  c’era  da  battersi. 

Ma  a  mezza  via  il  padre  gli  ordinò  di  ritirarsi,  e  il  nostro 
bollente  giovane  senz’  altro  corre  a  mettersi  agli  ordini  del 
duca  di  Ferrara,  elio  stava  per  entrare  in  campagna  contro 
il  papa. 

Ma  la  guerra  non  scoppiò,  e  Bassompierre  fu  anzi  uno  dei 
messaggeri  di  pace. 

La  smania  di  battersi  lo  spinge  di  nuovo  in  Austria,  in 
Svizzera,  in  Ungheria  e  finalmente  entra  in  campagna  contro 
i  Turchi. 

L'avvicinarsi  del  nemico  non  gli  impedisce  di  fare  quello 
che  vuole  ed  un  giorno  che  il  suo  cavallo  lo  trasporta  fra  le 
schiere  turche  e  sta  per  cadere  prigioniero,  la  più  grande  sua 
preoccupazione  non  è  quella  di  perder  la  vita,  sibbene  di  aver 
guaste  le  armi  e  gli  abiti. 

Tornato  in  Svizzera,  fu  accolto  festosamente,  e  in  una  riu¬ 
nione,  mentre  tutti  brindavano  a  lui,  egli  si  cavò  una  scarpa, 
la  riempi  di  vino  e  bevve...  La  vuotò  ?  La  storia  non  dico, 
certo  è  che  a  Berna  c’è  un’  osteria  dall’  insegna  della  scarpa 
di  Bassompierre. 

Il  valoroso  cavaliere,  cosi  sprezzante  della  vita,  doveva  ca¬ 
der  vittima  della  crudeltà  del  cardinale  Kichelieu. 

Un  giorno  Bassompierre  scomparve,  e  più  tardi  si  seppe 
che  era  alla  Bastiglia,  da  cui  uscì  dopo  undici  anni. 

Malgrado  le  sofferenze,  le  privazioni,  i  dolori,  egli  era  an¬ 
cora  uno  dei  più  bei  cavalieri  di  Francia,  certo  il  più  bello 
fra  tutti  i  suoi  contemporanei. 


Il  capo  Bovis  e  !a  congiunzione  dei  Seret  col  Danubio 


Il  capo  Bovis,  posto  in  vicinanza  alla  piccola  stazione  fer¬ 
roviaria  di  Barboschi,  poco  lungi  da  Galatz,  credesi  sia  l’a¬ 
vanzo  di  una  fortezza  romana  dell’epoca  di  Trajano. 

Attualmente  ò  un  erboso  promontorio  il  quale  domina  la 
valle  del  Seret  e  la  congiunzione  di  questo  fiume  col  Danu¬ 
bio  ;  si  vede  a  grande  distanza,  ove  l’altra  sponda  del  gran 
fiume  termina  in  una  grande  pianura,  che  si  stende  fino  alla 
base  delle  prime  cime  dei  monti  Balcani. 

Le  vestigia  dei  ruderi  delle  salde  mure  che  dapprincipio 
cingevano  la  fortezza,  si  distinguono  tuttora  chiaramente,  e 
l’alto  promontorio  che  ritiensi  sia  stato  successivamente  oc¬ 
cupato  da  una  colonia  militare  dei  Romani,  dai  Goti  e  da 
altri  barbari,  poi  dai  Genovesi  e  dai  Turchi,  ha  fornito  agli 
antiquari  una  larga  messe  di  medaglie  antiche,  non  che  di 
statue  in  marmo  e  bronzo,  e  frammenti  di  pregevoli  sculture. 

Il  punto  in  cui  il  Seret  sbocca  nel  Danubio,  costituisce  il 
confine  tra  la  Moldavia  e  la  Valachia. 


L’INFERNO  DI  GHIACCIO 

DI 

LUIGI  BOUSSENARD 

(Continuazione.) 

rollicele  divorate  dalla  rogna  come  schiene  di  cani  pelosi, 
scarpe  di  candii  bucate,  lacerate,  piene  di  fango,  cappelli 
guasti,  rovinati  dall’uso,  camicie  piene  di  buchi...  mettete 
tutto  ciò  sopra  un  busto  e  delle  membra  qualsiansi,  in  modo 
che  uno  stivale  vada  d’accordo  con  una  scarpa,  una  pelliccia 
con  un  Pantalone  lacerato...  posate  su  questi  tronchi  una  testa 
magari  dagli  occhi  ardenti  per  la  febbre,  dei  capelli  irti,  barbe 
incolte  e  avrete  un’idea  dell’alta  società  polare  che  passeggia 
aspettando  l’ora  del  vermouth. 

Quegli  uomini  si  salutavano  con  dei  brevi  cenni  delle  mani, 
si  interpellavano,  chiacchieravano  colla  posa  e  i  gesti  di  veri 
milionari. 

Esser  cencioso  al  Klondike  non  significa  nulla  e  un  indi¬ 
viduo  che  passeggia  con  una  scarpa  ed  uno  stivale,  i  panta¬ 
loni  un  po’  stracciati,  le  spalle  coperte  dai  pezzi  di  un  man¬ 
tello  di  gomma,  possiede  magari  mezzo  milione  depositato 
alla  Canadian  lunch  of  Commerce  oppure  alla  Banch  of  Bri- 
tisli  Nortli  America. 

Qualche  signora,  vestita  abbastanza  correttamente,  dà  il 
braccio  a  quei  cenciosi  e  sembra  non  si  accorga  che  le  scarpe 
del  compagno  siali  lineate...  anzi  neppure  si  accorge  dove  lei 
stessa  va  ponendo  i  piedi. 

Bisogna  opporre  una  corta  indifferenza  a  tutto  quel  bitume. 

È  una  cloaca  senza  nome,  un  ammasso  di  pezzi  di  legno, 
di  segatura,  di  pezzi  di  pane,  di  carne,  scatole  di  conserva 
e...  tutti  i  detriti  insomraa  dell’umanità. 

L’inverno  toglie  ogni  pericolo  a  tutta  quella  raccolta. 

Il  freddò,  di  50  gradi,  dà  a  tutto  una  consistenza  di  pietra. 
La  neve  livella  e  cancella  tutto,  la  vista  e  l’odorato  non  sono 
più  offuscati. 

Ma  nell’estate,  quando  i  corsi  d’acqua  sono  liberi,  si  aspetta 
l’ inondazione  perchè  porti  via,  spazzi  tutto. 

Quel  pantano,  quelle  porcherie,  giaciono  per  mesi,  tiepide, 
nauseanti,  e  sopra  tutto  volteggiano  migliaja  di  mosche.  La 
terra  non  assorbe  nulla.  A  trenta  centimetri  di  profondità  il 
suolo  è  gelato,  impermeabile,  duro  come  la  roccia. 

Malgrado  tutto,  malgrado  quell’  umidità  che  trasmette  la 
febbre,  malgrado  quella  nuvola  di  mosche  che  vi  avviluppano-, 
malgrado  quell’atmosfera  satura  di  microbi,  la  città  è  piena 
di  allegria. 

Vi  è  un  gran  numero  di  liquorerie,  di  taverne,  di  bettole, 
di  rcstaurants,  di  case  di  giuoco,  di  sale  da  ballo  donde  sfug¬ 
gono  ondate  di  musica. 

Ogni  stabilimento  ha  la  sua  orchestra:  una  tromba,  un’arpa, 
un  organo  od  una  cornetta. 

In  tutte  le  sale  ove  si  radunano  i  cittadini  più  eminenti, 
vi  è  un  pianoforte. 

E  tutto  ciò  canta,  suona,  urla,  stuona,  lanciando  ondate 
sonore  nella  via  con  grande  diletto  dei  passanti. 

Una  volta  stabilito  che  era  necessario  guazzar  nel  fango, 
immergersi  fino  alla  caviglia,  i  nostri  amici  lo  fecero  alle¬ 
gramente. 

Porthos,  anche  lui,  da  buon  cane  intelligente,  correva  in¬ 
contro  ai  vari  cani  che  si  trovavano  per  le  vie  e  pareva  gli 
volessero  dare  il  benvenuto. 

A  Dawson-City  la  circolazione  è  facile  perchè  non  vi  sono 
che  sette  corsi  e  cinque  strade. 

La  nostra  comitiva  arrivò  così  al  Fair  Wiew  Hotel,  una 
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vasta  costruzione,  in  legno,  naturalmente,  e  che  costò  250  000 
lire.  E  l’albergo  migliore  della  città,  ciò  che  non  significa 
mica  che  vi  sia  un  lusso  da  Nababbo.  Si  mangia  e  si  dorme 
senza  soffrir  troppo  la  noja  delle  mosche. 

Da  viaggiatore  consumato  Redon,  per  evitare  ogni  sorpresa 
poco  gradevole,  volle  conoscere  i  prezzi  e  chiese  al  direttore  : 
—  Quanto  al  giorno? 

—  Dieci  dollari  per  ogni  persona  (cinquanta  lire). 

—  Rene,  noi  siamo  sei. 

—  Allora  sono  sessanta  dollari.  Si  paga  anticipato. 

—  Noi  contiamo  di  restar  qui  due  giorni,  ecco  centoventi 
dollari  seicento  lire). 

—  Il  cane  resta  con  voi? 

—  Sì...  e  perchè? 

—  La  pensione  è  di  due  dollari  al  giorno. 

—  Bravo  !  Ecco  ciò  che  si  dice  saper  fare  gli  affari. 

—  Oh  !  signore,  rispose  il  direttore,  il  cane  di  persone  come 
voi  non  può  mica  andar  a  cercare  il  suo  cibo  fra  le  immondizie. 

—  È  giusto.  Poi  Porthos  è  un  animale  gentile  ..sì...  voglio 
dire  che  è  un  cane  distinto,  appartiene  alla  gran  società. 

I  cinque  presero  posto  aspettando  Duchàteau. 

Intanto  il  direttore,  che  era  un  canadiano,  prese  a  discor¬ 
rere  colla  signorina  Giovanna  e  poi  anche  con  Redon. 

Egli  raccontò  delle  cose  interessantissime  sulla  vita  di 
Dawson. 

Tutto  colà  ha  un  prezzo  veramente  straordinario. 

Le  patate  valgono  tre  lire  cadauna,  son  più  costose  cioè  di 
un  tartufo  da  noi. 

Un  arancio  si  paga  cinque  lire,  una  piccola  pera  due  e  cin¬ 
quanta. 

Due  polli,  piccoli,  trovano  acquisitori  a  centosettanta  lire 
e  l’albergatore  che  li  venderà  centoventi  lire  cadauno  ai  suoi 
clienti,  farà  pagare  una  costoletta  con  patate  la  piccola  somma 
di  trenta  lire. 

I  liquidi  non  costano  meno. 

Una  bottiglia  d’absinthe,  di  cognac  o  di  whisky  costa  cento 
lire,  una  bottiglia  di  birra  non  si  vende  meno  di  trenta  lire. 
Mai  meno,  quasi  sempre  molto  di  più. 

II  vino  non  ha  prezzi,  specie  poi  il  champagne. 

Una  bottiglia  con  una  marca  qualunque,  più  o  meno  nota 
non  importa,  è  pagata  correntemente  trecento  lire  dai  minatori 
che  vogliono  fare  festa. 

Insemina  la  vita  a  Dawson-City  non  è  possibile  che  a  co¬ 
loro  che  son  di  passaggio,  che  rimangono  appena  un  venti- 
quattro  o  al  più  quarantotto  ore,  oppure  a  coloro  che  arric¬ 
chitisi  nella  cerca  dell’oro  vengono  ad  alleggerirsi  un  po’  la 
borsa. 

Anche  gli  alloggi  costano  prezzi  favolosi  in  quella  città 
del  ghiaccio,  del  fango  e  dell’oro,  dove  il  valore  degli  oggetti 
è  tale  da  parere  una  sfida  gettata  al  buon  senso. 

Un  pezzo  di  terreno,  lungo  trenta  metri  e  largo  diciotto,  pa¬ 
gato  venticinque  lire  nel  1896,  valeva  nel  1898  centomila  lire. 

Certi  terreni  d’affitto  si  pagano  centocinquanta  lire  al  mese 
ogni  metro  quadrato. 

Naturalmente  questi  terreni,  senza  contenere  delle  vere  pe¬ 
pite,  sono  però  abbondantemente  auriferi. 

Per  trovare  un’abitazione  un  po’  più  accessibile  come  prezzo 
occorre  recarsi  al  quarto  corso. 

Vi  sono  là  delle  cabine  strettissime,  grandi  quanto  l’interno 
d'una  delle  nostre  carrozzelle  pubbliche  e  l’affitto  costa  appena 
millecinquecento  lire  al  mese. 

Dietro  il  settimo  corso  e  al  di  fuori  della  città,  c’è  un  po’ 
di  terreno,  che  ben  presto  sarà  invaso  dalla  speculazione  se 
Dawson  continua  ad  aumentare  le  sue  proporzioni. 

È  in  quel  punto  che  sorge  la  città  di  tela. 

Su  quel  suolo  fangoso  sono  piantate  sette  od  ottocento 


tende,  un  migliajo  forse,  sotto  cui  soffocano  d’estate,  gelano 
d’inverno  i  minatori  che  non  hanno  ancora  una  casa  propria. 

Sotto  queste  tende  viene  anche  posta  la  merce  e  le  provvi¬ 
gioni,  che  per  sette  mesi  dell’anno  non  hanno  nulla  a  temere 
dalle  intemperie,  poiché  il  freddo  comunica  a  tutte  le  derrate 
solide  e  liquide,  l’alcool  compreso,  una  durezza  di  sasso. 

E  tanto  il  freddo  sotto  quelle  tende  che  se,  ad  esempio,  duo 
amici  vogliono  offrirsi  un  bicchierino  di  liquore,  non  hanno 
bisogno  del  recipiente  di  vetro  per  contenere  la  bibita  e  per 
brindare. 

Il  taverniere  presenta  loro  gravemente  su  un  vassojo  di 
legno,  due  piccoli  cubi  di  whisky  gelato.  I  due  delicatamente, 
colle  mani  coperte  di  guanti,  li  prendono  e  se  li  mettono  in 
bocca  aspettando  che  il  calore  li  sciolga. 

E  semplice,  originale  e  tonico. 

Finalmente,  ad  una  domanda  del  reporter  diventato  mae¬ 
stro  in  fatto  di  interviste,  il  direttore  dell’  albergo  con  una 
certa  compiacenza  rispose  : 

—  Voi  mi  parlate  della  sicurezza  delle  persone  e  delle  loro 
sostanze. 

«  La  sicurezza  è  qui  assoluta.  Mai  si  lamentano  furti,  nò 
violenze,  sebbene  la  popolazione  sia  composta  di  gente  che. . 
via,  non  sono  stinchi  di  santi. 

«  Noi  abbiamo  qui  un  corpo  di  guardie  a  cavallo.  Sono  due- 
centocinquanta  uomini  che  esercitano  una  sorveglianza  inces¬ 
sante. 

«  Sono  soldati  svelti,  di  un  vigore  e  di  una  resistenza  spe¬ 
ciali.  Li  stimano  e  li  ajutano  volentieri  perchè  su  di  essi  ri¬ 
posa  la  sicurezza  della  città  e  delle  ricchezze  che  essa  contiene. 

«  Pensate  che  qui  vi  sono  più  di  cinquanta  milioni  in  oro, 
in  provvigioni  e  in  materiali. 

«  Ebbene,  a  memoria  di  minatore,  non  vi  fu  mai  un  serio 
tentativo  per  rubare  l’oro. 

«  Quanto  alle  provvigioni  e  al  materiale...  ebbene,  si  la¬ 
sciano  volentieri  sotto  la  tenda  o  nelle  cabine  di  legno.  Tutto 
è  affidato  alla  lealtà  pubblica  e  ognuno  si  farebbe  un  caso 
di  coscienza  a  toccare  uno  spillo. 

Redon  si  accontentò  di  scuotere  il  capo  e  guardando  ai 
suoi  compagni,  quando  il  direttore  si  fu  allontanato,  disse: 

—  È  proprio  l’età  dell’oro  per  i  ladri. 

«  La  confidenza  dappertutto  è  assoluta;  che  bazza  e  che 
vasto  campo  d’opèrazione  pei  banditi  della  forza  degli  ascritti 
alla  tremenda  e  tenebrosa  Stella  rossa  ! 

IV. 

Noviziato  —  Donne  di  casa  e  uomini  di  fatica  —  Leggi,  decreti  e  conces¬ 
sioni  —  Alle  mine  —  Quanto  oro  !  —  Venuti  troppo  tardi  oppure  troppo 
presto  —  Lo  sfruttamento  dei  terreni  auriferi  —  Tutti  minatori  —  La¬ 
vatura  dei  primi  pans  —  Disappunto  —  La  scoperta  di  Porthos  —  Il 
«  costo  degli  aranci  ». 

Rapidamente  la  vita  dei  nostri  futuri  milionari  si  era  andata 
organizzando  ;  fu  l’affare  appena  di  ventiquattro  ore. 

Prima  di  tutto  partenza  dall’  albergo  ove  si  viveva  a  cin¬ 
quanta  lire  al  giorno. 

Poi  affitto  d’un  modesto  loci  cabin  del  sesto  corso  al  prezzo 
di  mille  lire  al  mese. 

Radunarono  quindi  le  provvigioni  e  il  materiale  d’inverno, 
che  sarebbero  rimasti  al  riparo  dallo  intemperie;  chiusero  lo 
porte  e  si  allogarono  bravamente  sotto  la  tenda,  su  quel  ter¬ 
reno,  ove  già  si  erano  allogati  un  migliajo  di  minatori. 

Era  una  vita  nuova,  piena  di  novità  e  mancante  del  più 
semplice  dei  conforti. 

Si  dormiva  per  terra,  sulle  pclliccic,  che  bene  o  male  fa¬ 
cevano  l’ufficio  di  materassi,  e  preservandosi  dall’umidità  con 
delle  tele  impermeabili. 

Il  terreno  era  come  una  spugna  imbevuta. 
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Lo  due  fanciulle  stavano  sotto  una  delle  tende  dove  c’erano 
le  provviste  col  materiale  di  uso  quotidiano. 

Esse  facevano  la  cucina,  si  occupavano  del  buon  andamento 
della  casa,  mentre  gli  uomini  provvedevano  l’acqua  e  la  le¬ 
gna,  cosa  questa  che  non  era  di  poca  importanza. 

Ciascuno  si  era  messo  al  lavoro  con  uno  slancio  mirabile, 
senz’  ombra  di  esitazione,  per  quanto  duri,  aspri  e  poco  pia¬ 
cevoli  fossero  i  primi  esperimenti. 

Del  resto  Giovanna  Duchàteau  era  per  Marta  Grandier  una 
maestra  piena  d'esperienza  e  d’affetto. 

La  giovane  canadiana  aveva  sovente  accompagnato  suo 
padre  e  i  suoi  zii  nelle  spedizioni  d’inverno  e  d’estate,  quando 
partivano  come  mietitori  oppure  come  taglialegna. 


vano  il  canadiano  che  dava  loro  lezioni  per  l’ abbattimento 
degli  alberi. 

Le  mani  si  coprivano  di  calli,  le  loro  schiene  si  piegavano 
faticosamente...  e  tutti  ridevano. 

E  più  di  tutti  Redon  che  maltrattava  la  sua  nevrastenia  e 
la  sua  dispepsia. 

E  quanto  più  tornavan  carichi  come  muli ,  tanto  migliore 
trovavano  il  cibo;  il  lardo  fritto  era  delizioso,  eran  deliziosi 
certi  intingoli  pesanti  come  piombo  e  unti  come  vecchie  cas¬ 
seruole. 

Tutto  ciò  però  non  doveva  durare  che  qualche  giorno,  poiché 
da  un  momento  all’altro  si  doveva  partire  per  il  campo  del¬ 
l’oro. 


Il  capo  Bovis  e  la  congiunzione  del  Seret  col  Danubio. 


Ed  era  un  bellissimo  spettacolo  il  vedere  quella  fanciulla 
trarre  profitto  da  tutto;  ogni  pezzetto  di  legno  o  di  stoffa  a 
lei  serviva,  questo  pel  fuoco,  quell'altro  per  la  pulizia;  la  sca¬ 
tola  di  conserve  vuote,  la  tela  d’una  balla,  una  tavola  di  le¬ 
gno...  tutto  serviva. 

Serviva  un  fiore  selvaggio,  serviva  un  ramo  verde...  tutto 
veniva  utilizzato. 

Il  padre  dal  canto  suo  insegnava  ai  suoi  nuovi  amici  l’arte 
diifìcile  e  sopratutto  faticosa  del  taglialegna. 

Bisognava  andar  lontano,  molto  lontano  a  cercare  la  prov¬ 
vigione  di  combustibile  necessaria  alla  cucina. 

I  dintorni  di  Dawson-City  erano  giù  stati  spogliati  di  tutti 
gli  alberi,  e  le  foreste  si  allontanavano  di  giorno  in  giorno 
sotto  i  colpi  delle  ascie  dei  minatori. 

Leone,  Paolo  e  Giovanni,  armati  ciascuno  di  un’ascia,  segui¬ 


si  viveva  dunque  in  mezzo  ad’una  folla  nervosa,  affannata, 
ove  ognuno  si  isolava  volentieri  in  piccoli  gruppi  di  egoisti, 
ove  nessuno  si  conosceva,  nessuno  si  occupava  del  vicino, 
neanche  si  degnava  di  guardarlo  come  se  il  tirannico  pen¬ 
siero  della  conquista  dell’oro  avesse  uccisa  ogni  socievolezza. 

E  forse  che  si  aveva  il  tempo  di  pensare  ad  altro  che  ai 
milioni  nascosti  nella  terra,  sepolti  a  cinque,  dieci,  venti  leghe 
al  più  ?  Ma  ognuno  avrebbe  voluto  partire  subito,  correre  colà 
spinto  della  febbre  del  desiderio,  di  quel  desiderio  ardente  che 
bruciava  tutti  i  cervelli. 

Ma  vi  sono  leggi,  decreti,  che  regolano  la  conquista  del¬ 
l’oro,  garantiscono  la  proprietà  e  vi  sono  degli  agenti  che  ve¬ 
gliano  attenti. 

Quel  caos  di  idee,  di  appetiti,  di  desideri  è  ordinato  ormai, 
viene  oggi  organizzato  regolarmente. 
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Tutto  ciò  è  non  soltanto  utile,  ma  indispensabile  a  sapersi 
per  ben  comprendere  le  fasi  del  racconto  nostro  che  ora  pro¬ 
cederà  senza  interruzioni. 

I  terreni  auriferi,  o  come  li  dicon  laggiù  amministrativa¬ 
mente,  il  territorio 
del  Nord-Ovest  del 
Canada  è  diviso  in 
quattro  distretti. 

Essi  sono:  il  di¬ 
stretto  del  Youkon, 
quello  del  Klondy- 
ke,  quello  d’Indian 
River  e  quello  di 
Stewart  River. 

Ogni  distretto 
comprende  quindi 
il  bacino  d’un  corso 
d’  acqua  e  de’  suoi 
affluenti,  cioè  a  dire 
tutte  le  piccole  valli 
al  fondo  delle  quali 
corrono  quei  ruscel¬ 
li  oggimai  celebri 
nel  mondo  intero. 

Nel  distretto  del 
Klondyke  i  più  noti 
corsi  d’acqua  sono 
il  Bear,  1’  Hunker, 
il  Little  Jim,  il 
Gold  Bottum,  l’He- 
ster,  ecc. 

Ogni  minatore 
arrivando  nel  ter¬ 
ritorio  del  Nord- 
Ovest  a  destra,  pa¬ 
gando  settantacin- 
que  lire  ha  un  claim 
o  concessione  in  o- 
gni  distretto. 

Dunque,  presen¬ 
tando  all’agente 
del  governo  quattro 
dichiarazioni  con 
un  versamento  di 
settantacinque  lire 
ciascuno,  il  mina¬ 
tore  diventa  pos¬ 
sessore  di  quattro 
claims. 

Questo  diritto  di 
acquisto  diretto  dal 
governo,  ogni  mi¬ 
natore  non  lo  ha  che 
una  sola  volta  ;  può 
però  comperare  dei 
claims  dal  legitti¬ 
mo  possessore. 

II  cercatore  d’oro, 
fatte  le  sue  dichia¬ 
razioni,  cerca  sul- 
1  uno  o  sull’altro  affluente  del  corso  d’acqua  principale  un  punto 
che  gli  convenga  e  che  naturalmente  non  è  occupato  da  alcuno- 

Egli  comincia  allora  le  ricerche  e  le  lavature  preparatorie 
del  terreno. 

Fatta  la  scelta  definitiva,  egli  non  può  più  reclamare,  pro¬ 
testare  e  chiedere  una  sostituzione  di  terreno. 


Interviene  allora  il  misuratore  del  governo  che  segna  i  li¬ 
miti,  sempre  esigui  del  resto,  del  terreno  da  sfruttarsi. 

I  terreni,  orientati  perpendicolarmente  al  corso  d’acqua,  mi¬ 
surano  sessantasei  metri  di  lato  se  sono  sull’altipiano  del 

monte,  sessantasei 
nel  senso  della  val¬ 
le,  e  trecento  nel 
senso  del  pendio  se 
sono  a  lama  di  col¬ 
tello  e  sessantasei 
di  lunghezza  nel 
senso  del  corso  d’ac¬ 
qua  se  occupano  le 
rive  con  una  lun¬ 
ghezza  proporzio¬ 
nata  a  quella  della 
valle. 

L’acquisitore  ha 
il  diritto  di  entrare 
sul  claim  per  ese¬ 
guire  i  lavori  di 
mine,  costrurre  una 
casa,  usufruire  dei 
prodotti  che  ne  ri¬ 
tirerà;  potrà  usare 
gratuitamente  di 
tanta  acqua  quanta 
ne  vuole  di  quella 
che  scorre  natural¬ 
mente  di  traverso 
e  al  di  là  del  detto 
claim  per  lavorare 
la  sua  miniera... 

Questa  concessio¬ 
ne  non  trasmette 
alcun  diritto  sulla 
proprietà  del  suolo, 
essa  sarà  dichiara¬ 
ta  nulla  se  il  claim 
non  è  lavorato  con¬ 
tinuamente  e  coi 
metodi  necessari 
dal  titolare  o  dai 
suoi  associati. 

Si  vede  dunque 
che  i  cercatori  d’o¬ 
ro  non  sono  persone 
come  si  potrebbe 
credere,  sprovviste 
di  ogni  risorsa,  che 
si  slanciano  nell’i¬ 
gnoto  alla  cerca  del 
terreno  per  ricavar¬ 
ne  un  primo  gua¬ 
dagno. 

Son  tutti  indivi¬ 
dui  che  hanno  un 
certo  gruzzolo  di 
denaro,  soventi  so¬ 
no  le  ultime  risorse, 
colle  quali  hanno  potuto  pagarsi  il  viaggio,  acquistare  prov¬ 
vigioni,  strumenti  e  infine  comperare  le  concessioni.  È  soltanto 
quando  ha  speso  sin  l’ultimo  dollaro,  e  ha  constatata  l’aridità 
del  suo  campo,  che  il  minatore  diventa  fattorino,  cuoco,  coc¬ 
chiere,  manovale  e  guadagna  largamente  la  vita  a  lavorare 'per 
gli  altri,  formando  così  la  popolazione  parassita  del  territorio. 


L’INFERNO  DI  GHIACCIO. 

Noi  abbiamo  qui  un  corpo  di  guardie  a  cavallo  (pag.  123). 
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GIORNALE  ILLUSTRATO  DEI  VIAGGI 


Parassita,  ma  non  dannosa,  parassiti  ma  non  ladri  a  causa 
dello  terribili  punizioni  che  aspettano  i  colpevoli  di  furto  o 
di  assassinio. 

La  legge  in  quei  paesi  non  ischerza,  eppoi  vi  è  la  tremenda 
legge  Lynch  che  talvolta  all’  improvviso  lancia  delle  chia¬ 
mate  formidabili,  il  ricordo  delle  quali  vive  a  lungo  nelle  me¬ 
morie. 


INI  a,  basta  coi  preliminari. 

Duchàteau  e  sua  figlia,  la  graziosa  Giovanna,  Marta  Gran- 
dier,  Leone  Fortin,  Paolo  Redon  e  Giovanni  Grandier  erano 
tutti  liberi  minatori,  sebbene  quest’ultimo  non  avesse  ancora 
l’età  legale  dei  diciotto  anni. 

La  legge  canadiana  accorda  in  realtà  ed  a  ragione,  agli 
uomini  ed  alle  donne  uguali  diritti  alla  concessione  dei  terreni. 

Tutti  i  nostri  amici  si  presentarono  all’agente  del  governo 
e  l’alta  statura,  le  spalle  quadrate,  il  petto  largo  e  i  piccoli 
baffi  nascenti  di  Giovanni  non  fecero  nascere  alcun  sospetto 
circa  l’età. 

Infatti  l’agente  segnò  «  diciotto  anni  »  e  Giovanni  non 
sorrise. 

Ottennero  così  il  diritto  su  quattro  concessioni  ciascuno, 
cioè  ventiquattro  claims  da  sfruttare  a  tempo  e  luogo.  Per 
prudenza  ne  segnarono  uno  per  ogni  divisione  amministrativa 
del  territorio  Klondyke,  Indiali  River,  Youkon,  Stewart  River. 

Finite  le  pratiche,  esaurite  le  richieste,  tutti  lasciarono 
Dawson  e  se  no  andarono  al  campo  d’oro  per  vedere  se  la 
fortuna  voleva  soddisfarli,  se  sarebbe  stato  loro  possibile  rea¬ 
lizzare  il  sogno  che  turbava  le  menti  di  tutti  coloro  che  li 
avevan  preceduti  e  li  seguivano. 

Le  strade  in  quei  paesi  sono  terribili. 

Sì...  laggiù  dicono  strada  a  una  traccia  qualsiasi  segnata 
nel  fango,  in  quell’orribile  fango  che  copro  tutta  la  regione. 

A  trenta  centimetri  di  profondità,  vi  è  il  ghiaccio  duro  come 
le  roccie  e  al  disopra  l’immondo  pantano. 

Ad  ogni  passo  si  sente  il  //oc  floc...  del  guazzar  dei  piedi, 
e  sale  un  tanfo  fetido,  mentre  a  milioni  volano  lo  mosche  dal 
veleno  che  rendo  pazzi. 

È  grazia  se  si  può  procedere  seguendo  i  carri  che,  a  prezzo 
d’oro,  trasportano  le  balle. 

Il  trasporto  costa  una  lira  per  ogni  venti  chilometri,  due 
e  cinquanta  per  cinquanta  chilometri,  e  così  di  seguito  cre¬ 
scendo  per  aumentare  i  guadagni  degli  imprenditori,  i  quali 
hanno  utili  maggiori  di  quelli  dei  minatori. 

I  nostri  amici  che  avevan  del  denaro  si  servirono  di  quel 
comodo  mezzo,  mentre  molti  altri  che  eran  sprovvisti  del  co¬ 
sidetto  «  nerbo  della  guerra  »  procedevano  stentatamente,  curvi, 
carichi  come  bestie  da  soma,  verso  1’  Eldorado  fascinatore. 

Più  avanti  anche  quella  specie  di  strada  scomparve  e  fu 
d’uopo  procedere  attraverso  le  erbe  e  certi  alberi  nani  che  ‘ 
flagellavano  coi  rami  le  ginocchia. 

Ahimè!  Che  fatica,  che  triste  marcia,  qui  fango  fitto,  pe¬ 
sante,  laggiù  del  ghiaccio  sul  quale  si  scivolava,  e  sempre 
sempre  quelle  tremende  mosche  che  pungevano  orribilmente, 
facendo  gonfiare  i  volti  e  le  mani. 

Ma  i  minatori  sentivano  di  cominciare  a  vedere  dell’oro  dap¬ 
pertutto. 

Sì,  dell’oro  in  quantità  fra  quei  rottami  accumulati,  da  smuo¬ 
vere  colla  pala  e  da  gettarsi  sia  nel  sluice-box  o  nel  rokcr. 

I  claims  erano  in  pieno  lavoro  e  i  minatori  giubilavano, 
malgrado  il  sudore,  le  mosche,  le  fatiche  sovrumane;  solo  la 
vista  del  metallo  bastava. 

—  Quanto  oro,  quanto  oro,  esclamò  Redon  con  un  fare  dram¬ 
matico  non  privo  di  un  certo  senso  d’ironia. 

(Continua.) 


NEL  MONDO  AMERICANO 

HONDURAS 

DEL  DOTTOR  CARLO  DE  SCHERZER 


( Continuazione .) 

II. 

Una  volta,  noi  ci  eravamo  aggiunti  ad  una  spedizione,  che, 
per  incarico  della  Società  Colonizzatrice  di  Berlino,  doveva 
trovare  nna  via  attraverso  alle  foreste  vergini,  da  Angostura 
in  Costarica  fino  al  porto  di  Moin  o  Limon  snU’Oceano  Atlan¬ 
tico,  per  stabilire,  mediante  essa,  la  congiunzione  così  impor¬ 
tante  fra  la  costa  orientale  e  l’occidentale. 

Ma,  dopo  una  peregrinazione  di  ventun  giorni,  accompa¬ 
gnata  da  strapazzi  e  privazioni  indicibili,  dovemmo  ritornare 
senza  aver  raggiunto  il  desiderato  scopo,  per  la  pusillanimità 
e  l’indolenza  del  nostro  conduttore  tecnico,  certo  ing.  Kurze 
di  Berlino. 

Poco  tempo  prima,  alcuni  cavalieri  e  primi  luogotenenti 
prussiani  (fra  cui  un  conte  di  Lippe,  un  barone  Yon  Biilovv 
ed  un  signor  Di  Natzmer),. avevano  tentato  di  fondare  in  An¬ 
gostura,  a  circa  una  giornata  di  viaggio  da  Cartago,  uno 
stabilimento,  che  però  ebbe,  per  lo  stesso  motivo,  una  mise¬ 
rabile  fine. 

La  ragione  si  fu,  che  quei  signori  si  erano  messi  all’opera 
con  spensieratezza  massima  e  con  ignoranza  completa  delle 
condizioni  locali. 

Così,  per  esempio,  essi  avevano  armato  in  Amburgo  un  ve¬ 
liero  e  caricato  di  mercanzie  d’ogni  specie,  che  speravano  rea¬ 
lizzare  con  grande  vantaggio  a  Costarica. 

Erano  state  spedite  casse  colme  di  portamonete  per  un 
paese,  i  cui  abitanti  indossavano  abiti  senza  tasche,  per  la 
semplice  ragione  che  andavano  vestiti  del  costume  il  più  pri¬ 
mitivo;  erano  state  trasportate  latrine  inglesi  per  una  popo¬ 
lazione,  che  era  ancora  abituata  a  soddisfare  ad  un  bisogno 
naturale  nel  modo  il  più  spiccio;  erano  stati  presi  a  bordo 
vini  francesi,  che  durante  la  navigazione  a  vela,  che  durò 
due  mesi,  furono  consumati  dalla  compagnia  viaggiante  ancor 
prima  che  la  meta  del  viaggio  fosse  raggiunta  !  , 

Ugual  sorte  si  ebbe  un  altro  progetto,  che,  alcuni  anni 
dopo,  il  generale  Frémont,  divenuto  anche  celebre  come  scien¬ 
ziato,  per  avere  per  il  primo  e  completamente  esplorate  le 
Montagne  Rocciose,  aveva  fatto  col  noto  viaggiatore  ameri¬ 
cano  C.  G.  Squier,  e  che  mirava  a  costrurre  una  ferrovia  lunga 
circa  165  miglia,  attraverso  1’  Honduras,  da  Puerto  Gabello 
sull’Oceano  Atlantico,  verso  l’isola  di  Sacate  o  dell'Erba  nel 
golfo  di  Fonseca,  nel  mare  del  Sud,  affine  di  aprire,  con  tal 
mezzo,  al  commercio  mondiale  i  grandi  tesori  naturali  di 
quella  repubblica,  finora  assolutamente  trascurati. 

La  nostra  corrispondenza  d’allora  coi  capi  di  quell’impresa, 
ci  fornì  la  prova  che  le  intenzioni  di  Frémont  e  di  Squier 
erano  tutt’affatto  oneste,  b  che  gli  attacchi,  che  essi  dovettero 
sopportare,  derivavano  soltanto  da  gelosia,  come  pure  l’igno¬ 
ranza  dei  fatti,  e  che  solo  la  guerra  civile,  scoppiata  a  quel¬ 
l’epoca  nell’Unione,  fece  naufragare  quell’impresa  tanto  gran¬ 
diosamente  concepita. 

La  ferrovia  doveva,  p'artendo  dal  nord,  inoltrarsi  lungo  la 
valle  del  fiume  Ulna  fino  alla  sua  sorgente,  circa  100  miglia 
inglesi  all’  interno,  e  quindi  per  una  lunghezza  di  65  miglia 
inglesi,  seguire  il  corso  del  fiume  Guascoran,  che  si  getta  nel 
Pacifico. 

La  spesa  della  linea  era  calcolata  circa  sei  milioni  di  dol¬ 
lari,  e,  mediante  tale  linea  ferroviaria,  il  viaggio  fra  New 

York  e  San  Francisco  si  sarebbe  abbreviato  di  sette  giorni. 

« 


E  DELLE  AVVENTURE  DI  TERRA  E  DI  MARE 
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In  compagnia  del  presidente  provvisorio  dell’impresa,  si¬ 
gnor  Armory  Edwards,  noi  visitammo  quei  punti  della  linea, 
nei  quali,  secondo  l’opinione  pubblica,  la  collocazione  del  bi¬ 
nario  avrebbe  incontrate  difficoltà  insuperabili,  e  trovammo 
invece,  appoggiati  dalle  dimostrazioni  degli  ingegneri,  che  non 
soltanto  non  v’hanno  affatto  rilevanti  difficoltà,  ma  che  l’in¬ 
tera  linea,  lunga  160  miglia  inglesi,  può  venir  costrutta,  senza 
che  apparisca  necessaria  una  sola  opera  d’arte  dispendiosa. 

La  scelta  era  anzitutto  caduta  sull’  Honduras,  per  la  ra¬ 
gione  che  questo  Stato  condivide  col  Panama,  col  Nicaragua 
e  l'istmo  di  Fehuantcpee  il  vantaggio  della  più  facile  attra- 
versabilità,  e  specialmente  per  l’avere  buoni  porti  d’approdo 
ai  due  capo-linea,  è  da  anteporsi  ai  paesi  di  transiti  rivali, 
semprechè  quivi  si  tratti  solo  di  un  tronco  di  ferrovia  tra  i 
due  oceani,  e  non,  come  nel  Nicaragua,  della  costruzione  di 
un  canale  navigabile. 

In  seguito,  per  quanto  ci  consta,  non  furono  più  fatti  ten¬ 
tativi  di  sorta  degni  di  menzione,  per  guidare  la  corrente 
dell’emigrazione  estera  verso  gli  Stati  dell’America  Centrale: 
paesi  cotanto  da  preferirsi  agli  altri,  per  essere  dessi  tutti 
ugualmente  privilegiati  dalla  natura. 

Ed  invero,  per  le  difficoltà  che  il  governo  dell’Unione  ulti¬ 
mamente  frappone  all’affluenza  degli  emigranti  stranieri,  le 
mete  d’emigrazione  subirono  un  cambiamento  radicale;  mala 
corrente  dell’  immigrazione  tedesca  ed  italiana  si  volge  ora 
verso  il  Sud-America  e  specialmente  verso  il  Brasilo  meridio¬ 
nale  e  gli  Stati  del  Piata,  i  quali,  mediante  concessioni  d’ogni 
sorta,  fatte  dai  relativi  governi  agli  immigranti  stranieri,  pre¬ 
sentano  vantaggi  cotanto  importanti,  che  costoro  non  si  pre¬ 
occuparono  affatto  della  natura  del  clima  e  delle  fatiche  del 
dissodamento  di  un  terreno  vergine. 

Quand’ecco  giungere  da  Amburgo  la  notizia  sorprendente, 
noi  potremmo  quasi  dire  mirabolante,  che  la  repubblica  del 
Centro-America,  Honduras,  ha  cessato  di  essere  uno  Stato 
indipendente  ed  è  passata  in  possesso  definitivo  di  una  Com¬ 
pagnia  di  negozianti  di  New  York,  per  diventare,  nelfiavve- 
nire,  parte  integrale  dell’Unione  Nord- Americana. 

Dei  miliardi,  di  cui  apparentemente  dispone  questa  Asso¬ 
ciazione  yankee,  potrebbe  gran  parte  verosimilmente  consi¬ 
stere  in  titoli  di  carta;  ma  il  fatto  in  sè  stesso  non  puossi 
revocare  in  dubbio,  e,  per  questo  motivo,  sarebbe  prezzo  del¬ 
l'opera  apprendere  alcunché  di  più  preciso  intorno  ai  rapporti 
fisici  ed  economici  di  uno  Stato,  che  lo  scrittore  di  queste 
righe  ha  percorso  nelle  più  svariate  direzioni,  parte  a  piedi 
e  parte  a  dorso  di  mulo,  senza  arrestarsi  dinanzi  a  sacrifici 
ed  a  fatiche,  pur  di  acquistare  nuove  ed  attendibili  nozioni 
intorno  alla  configurazione  plastica  del  suolo,  intorno  al  ca¬ 
rattere  del  regno  vegetale  ed  animale,  come  intorno  alla  po¬ 
polazione. 


VARIETÀ 

Il  pozzo  più  profondo.  —  Si  è  fatta  un’  importante 
comunicazione  alla  Società  Industriale  di  Mulhouse  dall’in¬ 
gegnere  Zundel  intorno  ad  un  foro  testé  praticato  a  Peru- 
schowitz  nell’  alta  Silesia  e  che  costituisce  il  più  profondo 
pozzo  fin  qui  scavato  da  mano  d’uomo. 

Questo  giunge  alla  profondità  di  2003  metri  e  34  centimetri, 
nel  mentre  che  il  foro  di  Schaldebach  presso  Leipzig,  il  più 
profondo  fin  qui  non  toccava  che  i  1748  metri. 

Quello  fu  cominciato  con  un  diametro  di  0,32  ma  poi  ri¬ 
dotto  a  0,27. 

Alla  profondità  di  metri  177  gli  strumenti  incontrarono  un 
sedimento  di  marmo  turchino  che  spezzava  le  punte  più  dure 


e  si  dovette  continuare  il  lavoro  colle  punte  di  diamante.  Il 
solo  che  resistette. 

Seguirono  dei  sedimenti  di  sabbia  che  portavano  difficoltà 
non  minori,  ma  di  ben  altro  genere. 

Quindi  un  altro  ostacolo  lo  presentò  l’enorme  peso  dei  pali 
di  ferro  che  uniti  capo  per  capo  debbono  risalire  alla  super¬ 
ficie  per  portar  fuori  i  detriti. 

Si  pensi  che  a  200  metri  di  profondità  quel  palo  pesa  chi¬ 
logrammi  13  707. 

Il  gran  peso  e  la  lunghezza  dell’asta  produceva  di  sovente 
spezzature,  alle  quali  è  difficile  riparare  dovendosi  pescare  il 
pezzo  del  palo  spezzato  e  rimasto  nel  foro  a  quella  profondità. 

Nel  corso  dei  lavori  si  fecero  degli  studi  di  vario  genere  e 
sopratutto  sulla  temperatura  delle  varie  profondità. 

Quando  la  temperatura  alla  superficie  era  di  12°,  a  2003 
metri  si  elevava  a  60°  3',  ciò  che  dà  un  aumento  in  media 
d’un  grado  ogni  m.  34,14  di  profondità. 

Questa  cifra  non  è  molto  differente  da  quella  trovata  nello 
sonde  fatte  altrove. 

A  Schaldebach  è  d’un  grado  ogni  35,15,  ed  al  pozzo  arte¬ 
siano  di  Grenelle  a  Parigi  è  d’un  grado  ogni  31,83. 

Egli  è  sopra  di  tale  constatazione  sperimentale  che  poggia 
l’ipotesi  ora  generalmente  ammessa  dai  geologi  che  l’interno 
della  massa  terrestre  sia  allo  stato  fluido  liquido,  e  fors’anche 
finisca  per  divenire  gasoso,  come  lo  era  un  tempo  la  costitu¬ 
zione  del  nostro  pianeta,  circondato  da  un  involucro  solido  o 
crosta  terrestre  relativamente  molto  sottile. 

Infatti,  un  aumento  di  calorico  d’un  grado  per  32  o  34  in. 
di  profondità  si  riduce  a  30°  per  chilometro. 

Perciò  a  50  chilometri  di  profondità  si  avranno  1500°  di 
calorico. 

Ora,  a  1500°  di  calorico  non  vi  è  quasi  sostanza  conosciuta 
nella  massa  tellurica  che  non  entri  in  fusione  e  passi  allo 
stato  liquido. 

Da  ciò  nasce  evidente  la  conseguenza  che  la  crosta  terre¬ 
stre  che  ci  sorregge  non  ha  uno  spessore  più  grande  di  50 
chilometri. 

Il  diametro  interno  del  nostro  pianeta  da  un  polo  all’altro 
è  di  1300  chilometri,  il  che  vuol  dire  che  la  parte  solida  di 
esso  sta  come  50  a  1500  ! 

Pochino  davvero  ! 

All’incirca  come  la  coccia  dell’uovo  sta  alla  massa  dell'uovo 
stesso. 

Lo  stesso  ragionamento  rende  plausibile  che  più  addentro 
la  tei  ìa  nostia  abbia  tuttora  da  rimanere  allo  stato  gasoso  ili 
cui  era  al  principio  dei  tempi,  perchè  nessuna  sostanza  cono¬ 
sciuta  può  reggere  a  quel  grado  di  calorico  che  non  isvapori. 

Ed  ecco  con  un  po’  di  ragionamento,  indovinata  la  costitu¬ 
zione  della  nostra  patria...  provvisoria...  la  terra! 

Strano  modo  per  uccidere  i  serpenti.  —  I  villaggi 
del  Texas  sono  infestati  da  serpenti  che  rendono  impossibile 
T  allevamento  degli  animali  domestici  e  specialmente  del 
pollame. 

I  serpenti  penetrano  nei  cortili  e  divorano  i  pulcini,  i  polli, 
i  paperi,  le  anitrine.  Mangiano  sopratutto  avidamente  le  uova 
che  inghiottiscono  senza  nemmeno  rompere  il  guscio., 

Gli  affittavoli  ed  i  pollicolturi  vedendo  ciò  hanno  imaginato 
di  seminare  la  corte  d’ova  di  porcellana,  perfettamente  imi¬ 
tate.  I  serpenti  non  indovinano  l’inganno,  le  inghiottiscono 
e,  non  potendo  digerirle,  muojono  soffocati. 

Con  questo  procedimento  abbastanza  curioso  si  è  già  riu¬ 
sciti  ad  uccidere  centinaja  di  rettili. 


Società  Editrice  Sonzogno,  proprietaria. 
Alzati  Davide,  gerente  responsabile. 
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SE  NON  AVETE 

biglietti  della  Grande  Lotteria  Nazionale 
NAPOLI-YERONA,  vuol  dire  che  non  ne 
conoscete  l'importo  dei  premi  ed  il  chia¬ 
rissimo  metodo  d'estrazione, 

Chiedetelo  a  tutti  i  principali  Ban¬ 
chieri  e  Cambia  Valute,  ed  alle  Collet¬ 
torie  e  Uffici  Postali  autorizzati  dal  Mi¬ 
nistero  delle  Poste  e  Telegrafi, 

limiM  BEOROEABiLE 

30  GIUGNO  1901 


La  Modi  illustrata 


per  la  sua  varietà  di  figurini 
dell’ ultimissima  moda,  per  la 

_  novità  dei  modelli  tagliati,  per 

la  finezza  delle  incisioni  e  la  grande  varietà,  e  il  piu  {«po¬ 
lare  e  diffuso  giornale  settimanale  d'Italia.  Ogni  numero 
separato ,  in  tutto  il  Regno,  costa  solo  IO  centesimi  e  si  da 
dalla  Società  Editrice  Sonzogno  di  Milano  in  abbonamento  per 
un  anno,  franco  di  porto  a  L.  5  per  l’Italia,  e  Fr.  8  all'estero. 


GABINETTO  MAGNETICO 

La  Sonnambula  Anna  d’ Amico  dà  con¬ 
sulti  per  qualunque  domanda  d  interessi 
particolari.  1  signori  che  vogliono  consul¬ 
tarla  per  corrispondenza  devono  dichiarare 
Ciò  che  desiderano  sapere,  e  invieranno  L.  5 
in  lettera  raccomandata  o  per  cartolina-va¬ 
glia.  Nel  riscontro  riceveranno  tutti  gH 
seliiamnenti  e  consigli  necessari  su  tutto  quanto  sarà 
possibile  conoscere  e  sapere  per  favorevole  risultato. 

Dirigersi  al.  prof.  Pie;  o  (l’Amico,  Via  Roma ,  2, 
pS  2  °  —  Bologna. 


I3F*  PREGHIAMO  la 
spettabile  nostra  Cliente¬ 
la  eli  prender  buona  nota, 

che  tutti  i  pagamenti 
delle  inserzioni,  deb¬ 
bano  sempre  e  senza  ec¬ 
cezione  essere  fatti  diret¬ 
tamente  alla  cassa  del¬ 
la  Società  Editrice 
Sonzogno,  Via  Pasqni- 
rolo,  14,  Milano.  —  Le  ordinazioni  di  pubblicità  per  essere  valide  debbono 
sempre  ottenere  la  diretta  conferma  della  Società  Editrice  Son¬ 
zogno. 


illustrato  delle  Pub¬ 
blicazioni  della  SO¬ 
CIETÀ  EDITRICE 
SONZOGNO  in  Mi¬ 
lano,  Via  Pasquirolo, 
14,  si  spedisce  GRA¬ 
TIS  e  franco  di  porto 
a  chi  ne  fa  richiesta 


CH.  LORILLEUX  e  C.la 

JMILAAO,  Via  Brera,  HI. 

Fabbrica  Speciale  d’INCHIOSTRI 

per  timbrare  Tela  juta,  Sacchi  ed  Imballaggi. 

■  ■  ~  «»■  -  ■ ■  ■ 

r*.  jWri  o  un  je  ni  L’INDELEBILE 

Nuoto  Inchiostro  per  inarcare  BIANCHERIA 

Si  adopera  tanto  su  timbri  di  metallo 

quanto  colle  penne  usuali  da  scrivere. 


»RE»  MARCARE  BTANpnrt 


FLACONE 
in  elegante  astuccio. 
Lire  1,50. 


SCATOLA 
di  SEI  Flaconi, 
Lire  8. 


9V  II  tutto  franco  di  porto  nel  Regno. 
Spedizione  dietro  Cartolina-vaglia  o  Francobolli 


Stabilimento  della  SOCIETÀ  EDITRICE  SONZOGNO  in  Milano,  Via  Pasquirolo,  N.  14. 


IP  MPUnDIP  III  fllPDPTin  HDFVPIIQ  ~  Nei  cinque  anni  di  martirio,  quando  era  relegato  nell’Isola  del 
Lu  Iti  Li  itili  li  1  L  U1  HulIvLUU  UHuIrUu*  Diavolo  perduta  nell’ Oceano,  solo  coi  suoi  pensieri  che  fremevano 

all'unisono  colla  tempesta  ruggente  intorno  allo  scoglio,  il  Capitano  Alfredo  Dreyfus.  credendosi  da  tutti  abbandonato, 
non  aveva  altro  conforto  fuorché  quello  di  confidare  alla  carta  le  impressioni  di  quelle  toroide  eterne  ore. 

Ma  allorché  la  verità,  colla  possente  voce  di  Zola  che  sollevò  la  ribellione  delle  coscienze,  ebbe  rotto  la  rete  degli  in¬ 
trighi  e  delle  turpitudini,  il  capitano  fu  ridonato  alla  libertà  e  alla  famiglia  e  qual  testimonianza  delle  sofferenze  durate, 
pensò  di  rendere  pubblico  quel  giornale,  intitolato: 

CINQUE  ANNI  DELLA  MIA  VITA 


(1694  -  1899) 


Sono  le  pagine  del  dolore  —  son  quelle  della  disperazione  e  sono  anche  quelle  della  speranza  che  nelle  ore  serene  ri¬ 
splende  sull’orizzonte  del  prigioniero. 

Questo  libro  che  ha  già  suscitatola  curiosità  di  tutto  il  mondo  intellettuale,  uscirà  alla  luce  il  primo  Maggio  pros¬ 
simo,  contemporaneamente  in  tutte  le  lingue,  e  sarà  posto  in  vendita  a  L.  3. 

Il  diritto  di  pubblicarlo  in  Italia  fu  acquistato  dalla  Società  Editrice  Sonzogno,  Milano ,  via  Pasquirolo,  li. 


Inviare  Vaglia  Postale  o  Cartolina-Vaglia  alla  Società  Editrice  Sonzogno,  in  Milano,  Via  Pasquirolo,  N.  14. 


FERRO-CHINA  BISLERI 


Volete  digerir  tiene  fi 


Squisito  liquore  tonico 

RICOSTITUENTE  DEL  SANGUE 


Volete  le  Salate  TU 


BML&NO 


( Sorgente  Angelica) 

ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 


-®  FELICE  BISLERI  efe  C.  —  IVTHLjAlsrO  a- 


Inchiostri  ch.  LotmxBux  e  C.ie,  Milano. 


Tip.  della  Società  Editrice  Sonzogno  In  Milano. 


PREZZO  D’ABBONAMENTO: 

Franco  di  porto  nel  Regno  .  .  Anno  L.  2.50 

Estero .  »  Fr.  5. 

Un  numero  separato,  nel  Regno,  Cent.  5. 

ANNO  XX.  -  N.  2  5  2  -  25  Aprile  1901. 
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.  .  le  inserzioni  a  pagamento 

si  ricevono  alla  Società  Editrice  Sonzognc 
in  Milano. —  Prezzo per  ogni  linea  in  corpo  6:  In 
7.*  pagina,  L.  2.  —  in  8.*  pagina,  L.  1  — 

NB.  Non  si  restituiscono  i  manoscritti  mandati  per  esame  al  pini-naie  n  alla 

Società  Editrice  Scnzogno - : — 

Il  reame  di  Boisbelle.  —  IL  re  discese  da  cavallo,  s’inginocchiò,  prese  dell’acqua  nelle  mani 


ISO 
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IL  REAME  DI  BOISBELLE 


Non  molto  lontano  da  Parigi  sorge  la  cittadina  di  Henri- 
chemont,  capitale  un  dì  del  reame  di  Boisbelle. 

Questo  Boisbelle  ha  una  storia  graziosissima. 

La  traduzione  letterale  ò  «  Bevi  bella  »,  e  infatti  si  narra 
che  un  giorno  Carlo  VII,  mentre  andava  a  caccia,  s’ incon¬ 
trasse  con  una  vezzosa  giovane  a  cui  non  riusciva  di  avvici¬ 
nare  le  labbra  ad  una  fonte. 

Il  re  discese  da  cavallo,  s'inginocchiò,  prese  dell’acqua  nelle 
mani,  e  disse  alla  giovane  : 

—  Bevi  bella... 

In  memoria  dell’  avvenimento  la  città  si  chiamò  Boisbelle, 
nome  che  ancona  conserva. 


IL  CEFALOPODE 


Si  dà  questo  nome  ad  una  classe  di  molluschi  di  forma 
assai  bizzarra,  che  hanno  il  capo  distinto,  ma  con  attorno 
una  corona  di  piedi. 

Il  tronco  è  in  essi  coperto  dal  mantello  che  ha  la  forma  di 
un  sacco,  dal  quale  esce  il  capo  assai  grosso,  circondato  dai 
tentacoli  che  non  oltrepassano  il  numero  di  otto,  e  sono  nel 
loro  lato  interno  sparsi  di  ventose  o  succhiatoi,  mercè  cui  i 
cefalopodi  possono  aderire  ai  corpi  coi  quali  trovansi  in  con¬ 
tatto. 

Fuori  del  circolo  dei  tentacoli  che  diconsi  piedi  si  notano 
altre  due  appendici  più  lunghe,  liscio  e  sottili,  che  l’animale 
può  ritirare  nel  suo  corpo  e  che  diconsi  braccia. 

Al  disotto  della  corona  dei  piedi,  ai  lati  della  testa  spor¬ 
gono  gli  occhi  assai  grandi  e  rassomiglianti  per  la  loro  strut¬ 
tura  a  quelli  dei  pesci. 

Il  tegumento  è  fibroso,  resistente,  di  colore  che  muta  se¬ 
condo  le  condizioni  in  cui  si  trova  l’animale,  e  ciò  a  cagione 
di  una  quantità  di  cellule,  sparse  fra  le  fibre  cutanee  conte¬ 
nenti  un  pigmento  nelle  une  giallo,  nelle  altre  rosso,  o  azzurro, 
o  bruno,  le  quali  si  chiamano  cromatofori. 

Alcuni  cefalopodi,  come  i  polpi  e  gli  eledoni ,  non  hanno 
conchiglia;  altri,  come  i  calamai  e  le  sepie,  l’hanno  interna; 
altri  finalmente,  come  i  nautili  e  gli  argonauti,  ne  hanno  una 
esterna  che  serve  loro  di  ricovero. 

La  circolazione  si  effettua  mediante  un  compiuto  sistema 
di  vasi  arteriosi  e  venosi  e  di  tre  cuori  separati  e  distinti. 

La  respirazione  si  fa  per  le  branchie  poste  entro  il  man¬ 
tello  fuori  dell’inviluppo  generale  dei  visceri.  Alla  loro  base 
trovasi  il  cuore  branchiale  che  riceve  e  spinge  sangue  venoso, 
il  quale,  reduce  poi  dalle  branchie  stesse,  confluisce  da  ambo 
i  lati  al  cuore  arterioso  che  sta  nel  mezzo. 

Quasi  tutti  i  cefalopodi  secernono  un  umore  denso  e  nero 
che  chiamasi  inchiostro,  col  quale  intorbidano  l’acqua  allor¬ 
ché  sono  perseguitati,  e  che  dai  pittori  si  adopera,  col  nomo 
di  nero  di  sepia ,  a  preparare  l 'inchiostro  della  Cina.  Un  tale 
umore  è  contenuto  in  una  borsa  piriforme  posta  lungo  la  linea 
mediana  del  corpo  nel  sacco  viscerale. 

Non  ha  luogo  un  vero  accoppiamento  fra  i  cefalopodi. 

Le  uova,  inviluppate  in  una  membrana  coriacea,  vengono 
deposti  in  cumuli  di  varia  forma,  e  vi  aspettano  la  feconda¬ 
zione. 

11  nuoto  di  questi  animali,  che  sono  esclusivamente  abita¬ 
tori  del  mare,  è  veloce  e  agilissimo;  a  terra  essi  camminano 
a  stento;  sono  voracissimi  e  distruggono  gran  quantità  di 
piccoli  pesci,  molluschi  o  crostacei. 

Pervengono  talvolta  a  notevole  statura,  nè  sono  rari  quelli 


che  abbiano  due  o  tre  metri  di  lunghezza,  la  quale  circostanza 
diè  luogo  alla  favolosa  leggenda  del  kr alien,  che  si  credeva 
un  gran  polpo  della  mole  della  balena,  il  quale  cogl’immensi 
suoi  tentacoli  abbrancava  i  bastimenti  e  li  facea  travolgere 
in  mare. 

I  cefalopodi  si  distinguono  dai  moderni  naturalisti  in  duo 
ordini,  quello  cioè  dei  dibranehiati  e  quello  dei  letràbranchiati , 
secondo  che  hanno  due  o  quattro  branchie. 

Al  primo  appartengono  le  sepie,  le  spinile,  i  polpi,  gli  ar¬ 
gonauti;  al  secondo  i  nautili  e  gli  ortoceratiti  ed  ammoniti 
che  trovansi  allo  stato  di  fossile. 


L’INFERNO  DI  GHIACCIO 

DI 

LUIGI  BOUSSENARD 


(Continuazione.) 

Erano  i  giorni  in  cui  Toro  si  trovava  dappertutto  e  con 
un’abbondanza  meravigliosa.  Solo  quelli  che  avevano  seminato 
potevano  raccogliere.  Così  quale  disillusione  per  quelli  che 
arrivavano  e  capivano  di  esser  giunti  o  troppo  tardi  o  troppo 
presto. 

Contro  ogni  presunzione,  Testate  in  qnei  paesi  è  la  sta¬ 
gione  morta.  Non  si  lavora  che  per  sei  od  otto  settimane  ed 
ancora,  lavorano  coloro  che  da  novembre  alla  fine  d’aprile 
hanno  impiegato  il  loro  inverno  a  cercare  nelle  centinaja  di 
pozzi  che  bucano  il  suolo  e  a  estrarne  la  sabbia  aurifera. 

Queste  sabbie  che  vengono  raccolte  in  canali  chiamati 
i lumps  contengono  moltissimo  metallo.  Cosi  quelli  che  le  la¬ 
vano  dopo  aver  lavorato  tutto  T  inverno  ad  estrarle  fanno 
affari  veramente  d’oro. 

I  procedimenti  d’estrazione  sono  primitivi,  poiché  ci  si  tiene 
ancora  allo  sluice  ed  al  voler. 

Lo  sluicc-box  è  la  scatola  chiusa,  una  specie  di  canale 
aperto  ai  due  capi,  avente  la  forma  di  un  truogolo.  Nel  fondo 
vi  è  un  pezzo  di  lana  con  delle  piccole  bacchette  longitu¬ 
dinali. 

Si  incastrano  l’una  dentro  l’altra  varie  di  queste  cassette 
inclinate  a  trenta  gradi  sui  cavalletti. 

Si  versa  colla  pala  la  sabbia  aurifera  e  si  riempiono  poi 
coll’acqua  di  un  vicino  ruscello  e  che  si  fa  correre  rapidissima. 

La  terra  e  i  sassi  divisi,  quasi  diluiti  dall’acqua  corrono  a 
cacciarsi  nelle  scanalature  di  legno,  Toro  trascinato  dal  suo 
peso  cade  tra  queste  scanalature  e  si  ferma  sulla  stoffa  di 
lana.  Quando  il  minatore  crede  giunto  il  momento,  si  strofina 
la  lana  con  una  spazzola,  fa  cadere  Toro  nel  cosidetto  pan 
e  ricomincia  la  lavatura. 

II  roller  è  una  specie  di  culla  nella  forma  composta  di  un 
setaccio  di  metallo  posato  su  un  telajo  oscillante. 

11  minatore  riempie  il  setaccio  di  quanta  terra  esso  ne  può 
contenere,  poi  con  una  mano  armata  d’un  grosso  cucchiajo 
versa  dell’acqua  mentre  coll’altra  agita  il  setaccio  col  movi¬ 
mento  ondulante  delle  culle. 

Il  liquido  distacca  i  pesi,  sabbie  e  terra,  e  trascina  Toro 
che  attraversa  il  setaccio  e  cade  in  una  piattaforma  coperta 
d’un  pezzo  di  lana. 

Questi  sono  gli  strumenti,  assai  imperfetti  magari,  ma  la 
civiltà  laggiù  non  ha  saputo  portare  altro. 

E  per  poter  compiere  questo  lavoro  occorre  aver  passato 
tutty  T  inverno  a  picchiare,  lavorare  colle  vanghe,  le  pale,  lo 
zappe,  aver  sofferto  freddo  e  magari  anche  la  firme. 

I  nuovi  venuti,  gli  allucinati,  coloro  che  credevano  che  le 
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pepite  d’oro  potessero  trovarsi  come  si  trovali  le  patate5  si 
guardavano  costernati  e  riprendevano  a  capo  chino,  tristi  c 
pensosi,  la  via  per  Dawson. 

Non  c’era  nulla  a  fare  prima  di  tre  mesi,  poiché  d’estate  è 
impossibile  di  cercare.  Le  terre  mancano  di  consistenza,  i  pozzi 
a  misura  che  son  creati  crollano  ;  quella  terra  non  si  lascia 
lavorare  se  non  nell’ inverno. 

Pensate  dunque  quale  sia  la  disperazione  per  quei  disgra¬ 
ziati,  la  maggior  parte  dei  quali  aveva  esaurita  ogni  risorsa 
e  si  trovava  senza  un  soldo! 

I  nostri  amici  si  guardavano  tranquilli  e  lo  stesso  Redon 
non  trovò  neppure  una  parola  di  protesta  malgrado  la  sua 
paura  del  freddo. 

E  già  si  preparavano  a  tornare  a  Dawson-City,  seguendo 
il  consiglio  del  canadiano,  quando  Marta  disse: 

—  Poiché  noi  abbiamo  un  daini  nelle  vicinanze,  dovremmo 
almeno  andare  a  visitarlo. 

—  Allora,  signorina,  il  fango  non  vi  spaventa...  disse  Redon 
che  guazzava  nella  mota  fino  a  mezza  gamba. 

Marta  fe’  un  gesto  d’ indifferenza  ed  aggiunse  : 

—  Bah!  Un  po’  più  od  un  po’  meno.  Che  conta!  Che  cosa 
ne  pensate  voi  Giovanna? 

—  Oh  !  io  sono  sempre  pronta. 

—  Ebbene  allora  andiamo.  Questa  concessione  è  mia  ed  io 
sono  certa  che  il  viaggio  non  sarà  inutile. 

Si  rimisero  quindi  in  marcia,  e  camminarono  per  dodici  oro 
continue. 

Le  persone  erano  sfinite,  le  bestie  non  ne  potevano  più. 
Colle  carte  geografiche  in  mano  i  quattro  uomini  procede¬ 
vano  esaminando  il  paese,  fin  che  trovarono  il  loro  daini. 

Grazie  al  pendìo,  le  acque  scolavan  lente.  Non  c’era  più 
fango  e  si  poteva  camminare  sul  terreno  duro. 

Si  rizzarono  le  tende,  si  dispose  tutto  e  si  pranzò  poi  con 
un  appetito  spaventoso.  E  sì  che  il  cibo  non  era  troppo  de¬ 
licato. 

Quel  pranzo  era  il  quinto  della  giornata;  erano  le  undici 
di  sera  ed  il  sole  non  si  era  ancor  coricato.  Perciò  i  nostri 
amici  decisero  di  riposarsi  e  dormirono  tranquillamente  fino 
alle  tre  e  mezza  del  mattino. 

Il  sole  era  in  quel  momento  già  caldo.  I  rari  minatori  la¬ 
voravano  di  già  attivamente. 

Felici  di  avere  delle  giornate  di  ventiquattr’ore,  tutti  quegli 
uomini  lavoravano  come  cani...  che  lavorano,  e  parevano  este¬ 
nuati. 

I  nostri  amici  si  trovarono  subito  in  buoni  rapporti  coi  vi¬ 
cini,  ed  offrirono  loro  qualche  bicchierino  di  wisky. 

In  quel  paese  non  c’è  che  una  cosa  che  interessi:  l’oro; 
non  c’è  che  una  cosa  di  cui  si  parli,  dell’oro;  non  c’è  che 
uno  scopo  :  l’oro. 

I  terreni  sono  poveri  relativamente.  In  tutti  i  casi  sono 
dieci  volte  meno  ricchi  di  quelli  del  fianco  opposto.  Vi  sono 
dei  claims  che  appena  appena  restituiscono  il  denaro  im¬ 
piegato. 

Tutto  ciò  non  era  molto  rassicurante  e  neppure  molto  in¬ 
coraggiante. 

Però  siccome  i  nostri  amici  eran  venuti  per  esaminare,  cioè 
per  riconoscere  se  il  terreno  era  buono,  si  misero  subito  alla 
bisogna. 

Si  trattava  dapprima,  di  ottenere  un  esatto  «  prospetto  »  ; 
cosa  assai  semplice  poiché  consisteva  nel  prelevare  prima  di 
tutto  alla  superficie  del  suolo,  poi  ad  una  profondità  maggiore, 
dei  campioni  di  terra. 

Essa  veniva  posta  nei  «  piatti  »  per  lavare,  ossia  nei  pan 
che  hanno  una  capacità  di  sette,  otto  ed  anche  dieci  chilo¬ 
grammi.  Questi  piatti  sono  in  ferro  oppure  di  latta  galva¬ 
nizzata. 


Si  portano  al  ruscello.  Il  minatore  immerge  il  pan  sino 
all’orlo,  e  gli  imprimo  un  movimento  di  va  e  vieni  semicir¬ 
colare,  tenendolo  ben  orizzontale  e  dividendo  cosi  la  sabbia, 
i  sassi,  la  terra. 

Dopo  un  po’  lo  ritira,  continua  il  movimento,  lo  immerge 
di  nuovo  e  cosi  di  seguito  finché  il  contenuto  del  pan  così 
lavato  è  completamente  libero  dalla  sabbia  o  terra. 

L’oro  puro,  libero,  si  depone  in  fondo  al  piatto. 
Quest’operazione,  così  semplice,  richiede  però  una  certa  ca¬ 
pacita,  una  certa  abilità,  e  talvolta  i  minatori  riescono  a  di¬ 
ventar  abilissimi  in  poco  tempo. 

I  nostri  amici  ebbero  la  fortuna  di  incontrare  nei  vicini 
delle  persone  cortesi  che  insegnarono  loro  come  si  doveva 
operare. 

Anche  Marta  e  Giovanna  vollero  imparare  e  diventarono  su¬ 
bito  abilissime.  Così  pure  Giovanni.  Non  così  il  canadiano 
[  che  riusciva  mediocremente,  Leone  Fortin  era  un  pessimo  la¬ 
vatore,  Paolo  Redon  poi  addirittura  impossibile. 

Ma  lavorarono  tutti,  ognuno  facendo  del  suo  meglio  e  si 
presero  numerosi  campioni  di  terra  prima  alla  superficie,  poi 
un  po’  più  profondamente,  infine  ad  una  discreta  misura. 

I  principi  furono  buoni. 

Dopo  dieci  minuti  di  lavatura  coscienziosa,  si  trovò  al  fondo 
della  scodella  una  piccola  quantità  di  oro  in  polvere.  Ma  il 
colore...  come  dicevano  i  minatori,  era  assai  debole. 

Ve  n’era  cioè  per  un  venti,  trenta  o  cinquanta  centesimi 
al  massimo,  una  vera  miseria,  pensando  alla  ricchezza  del 
distretto  che  si  trovava  ad  una  lega. 

Pei  una  mezza  giornata  si  lavorò  senza  alcun  successo. 

II  sudore  colava,  le  fronti  si  abbruciavano,  la  bella  fede 
dei  primi  momenti  andava  raffreddandosi.  I  nostri  amici  erano 
ormai  demoralizzati. 

Perciò  di  comune  accordo  cessarono.  Avevano  le  reni  spez¬ 
zate,  le  gambe  piegavano,  le  fronti  bruciavano. 

Senza  parlare,  i  sei  associati  si  guardarono,  un  po’  inter¬ 
detti,  seri,  tristi...  e  sentendosi  un  po’  degni...  di  ridicolo. 

Tutto  ad  un  tratto  una  piccola  bestia  della  grossezza  di 
un  topo,  uscì  da  un  buco,  corso  disperatamente  senza  una  di¬ 
lezione,  urtò  contro  lo  zampe  di  Porthos  e  scappò  cercando 
un  altro  buco. 

Porthos  che  sembrava  assai  annojalo,  quanto  cioè  lo  può 
essere  un  cane  di  Terranova,  immune  dalla  febbre  dell’oro, 
balzò  alla  vista  del  topo  e  gli  si  lanciò  dietro. 

Le  distrazioni  sono  rare  al  campo  dell’oro  e  Porthos  afferrò 
quella  che  gli  si  presentava  sotto  forma  di  caccia  senza  fucili. 
Uno!  due!  tre!...  fu  l’affare  d’un  batter  d’occhio. 

Il  topo  sparì  come  per  incanto  sotto  terra. 

—  Già  finita  !  parve  volesse  dire  Porthos  che  forse  calco¬ 
lava  divertirsi  a  lungo. 

—  Cerca  Porthos  !  cerca...  gridò  Giovanni  che  era  diven¬ 
tato  il  migliore  amico  del  cane. 

Porthos  furiosamente  si  diè  a  grattare  lanciando  attorno  a 
sè  la  terra  ed  i  sassi. 

Poi  cacciò  il  muso  nel  buco  e  dava  dei  colpi  di  dente  come 
se  il  topo  stesse  proprio  lì  sotto  e  non  lo  potesse  afferrare. 

—  Qui,  porta  qui!  gridò  Giovanni. 

Il  Terranova  lavorò  ancora  un  po’,  indi  sollevò  il  muso. 
Portava  tra  i  denti  un  oggetto  che  non  si  potè  capire  che 
cosa  fosse,  ma  che  egli  lasciò  subito  cadere  per  rimettersi 
alla  cerca. 

Un  raggio  di  sole  cadde  su  quell’oggetto  e  un  lampo  si 
accese. 

Giovanni  si  precipitò,  afferrò  l’oggetto  e  sollevandolo  disse  : 

—  Pesa  più  di  sei  libbre  e  si  direbbe  che  è  oro  ! 

—  Dell’oro!  Perdinci!...  Ma  sicuro...  Mi  pare  proprio  oro, 
disse  Redon. 
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La  pepita  enorme  corse  di  mano  m  mano,  tutti  la  osser¬ 
varono  attentamente  perchè  era  una  delle  più  grosse  che  si 
fossero  trovate  al  Klondyke. 

—  Evviva,  evviva!  È  finita  colla  miseria!  Ah!  che  for¬ 
tuna!  Bravo  Porthos,  bravo! 

Alle  grida  di  entusiasmo  dei  sei  amici,  i  minatori  dei  cìaims 
vicini  accorsero. 

Uno  di  essi,  un  vecchio  cercatore  d’oro,  gelato  dal  freddo 
di  vari  inverni,  uno  dei  più  abili  fra  i  vecchi,  gridò  non  po¬ 
tendo  credere  ai  suoi  occhi: 

—  Ma  è  oro  !  Il  più  bello,  il  più  puro  eh’  io  abbia  mai  visto 
dacché  ho  posto  piede  in  questo  dannato  paese.  Ragazzi  miei, 
questo  vale  diecimila  lire  almeno  almeno. 

Queste  parole  provocarono  una  specie  di  stupore  cui  suc¬ 
cesse  un’allegria  rumorosissima. 


—  Taglialegna  —  Il  wisky  —  La  fiammata  —  I  giornali  —  Celebrità  — 

Progetti  da  banditi. 

In  California,  al  Capo,  in  Australia,  i  minatori  d’origine 
anglo-sassone,  chiamano  cesto  d’aranci  la  riunione  in  un 
dato  spazio  di  pepite  d’oro  assai  grosse. 

Dire  di  qualcuno  :  ha  trovato  un  cesto  d’aranci,  significa 
in  linguaggio  di  cercatori  d’oro  che  egli  è  arricchito  d’un 
colpo  dalla  scoperta  d’una  «  tasca  »  d’oro,  d’nn  pezzo  di  terra 
ove  il  prezioso  metallo  sovrabbonda. 

È  questo  un  modo  di  dire  non  troppo  esatto,  perchè  il  se¬ 
dicente  cesto  d’aranci  sembra  piuttosto  un  prosaico  cumulo 
di  patate  molto  mature. 

Infatti,  il  buco  ove  Porthos  aveva  frugato  era  preciso  a 
quelli  che  col  suo  uncino  di  ferro  fa  il  contadino  quando  rac¬ 
coglie  il  prezioso  tubercolo  alimentare. 


Il  cefalopode. 


Gli  associati  che  un  momento  prima  parevan  disperati,  si 
(asciarono  trasportare  dall’entusiasmo  generale. 

Diecimila  lire  !  quel  pezzo  di  metallo  grosso  come  una  bella 
patata!  Diecimila  lire!  Diecimila  lire! 

Ma  Porthos  continuava  a  cercare  il  suo  topo  e  si  accaniva 
cacciando  sempre  più  giù  il  muso  sanguinolento. 

Chi  sa?  Forse  ve  n’era  ancora!  Perchè  no? 

I  sei  amici  accorsero,  allontanarono  il  cane,  allargarono  la 
buca... 

Un  grido,  un  coro  d’ammirazione  usci  da  tutte  le  bocche 
davanti  allo  spettacolo  veramente  straordinario: 

—  Ah,  perdinci  !  esclamò  il  vecchio  minatore.  Ecco  un  cesto 
di  aranci,  come  non  ho  mai  visto  l’uguale. 

V. 

Che  cosa  è  un  cesto  d’aranci  —  Follia  —  Febbre  d’oro  —  L’oro  o  il  sangue 

—  Sul  suolo  gelato  —  Perchè  non  si  cerca  nell’estate  1  —  Anche  subito 


Quanto  alle  pepite  stesse,  sparse  fra  la  terra  umida,  ave¬ 
vano  la  stessa  tinta  giallastra  delle  patate,  colla  stessa  forma 
irregolare,  un  po’  arrotondita,  piene  di  protuberanze  e  di  de¬ 
pressioni. 

Ye  n’erano  là  per  lo  meno  dodici  e  le  più  piccole  avevano 
le  misure  quanto  un  uovo  di  gallina  o  le  più  grosse  erano 
pari  ad  un  grosso  pugno  d’uomo. 

Il  vecchio  minatore  si  piegò,  o  piuttosto  si  lasciò  cadere  sul¬ 
l’orlo  del  buco,  prese  nervosamente  varie  pepite,  le  pesi  e, 
pallido  in  volto,  con  una  voce  spezzata  dall’emozione,  disse  : 

—  Voi  siete  gente  fortunata.  Sì...  sull’  anima  mia  !  i  più 
fortunati  fra  tutti  quelli  che  frugano  la  terra,  questa  terra 
maledetta  e  adorata. 

«  Voi  farete  molti  gelosi...  poiché  avete  qui  una  vera  for¬ 
tuna. 

—  E  non  sarà  mica  tutta  qui,  io  spero,  disse  Redon,  che 
nella  sua  qualità  di  giuocatore  si  ontusiasmava  facilmente. 


E  DELLE  AVVENTURE  DI  TERRA  E  DI  MARE 
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La  febbre  dell’  oro  rassomiglia  infatti  a  quella  del  ginoco. 

—  Noi  diventeremo  i  re  dell’oro! 

Prese  due  pepite,  le  pesò,  le  'strinse,  le  guardò  a  lungo,  in¬ 
tensamente,  sorrise  e  disse: 

—  Non  credevo 
che  a  vedere  una... 
fortuna...  così  sul¬ 
l’orlo  di  questa  bu¬ 
ca,  mi  producesse 
un  tal  effetto  !... 

«  Io  ho  voglia  di 
saltare,  di  cantare, 
di  fare  delle  pazzie! 

«  Ma  voi...  par¬ 
late  dunque...  dite 
qualcosa....  qualco¬ 
sa... 

«  Non  lottate  con¬ 
tro  l’emozione  che 
vi  prende  alla  go¬ 
la...  è  in  utile...  Io  lo 
so  bene,  io... 

Ed  era  vero  ! 

Nessuno  sfuggi¬ 
va  a  quella  febbre 
che  afferra  i  meno 
impressionabili 
quando  le  prime 
manate  di  polvere 
o  i  grani  d’oro  bril¬ 
lano  ai  loro  occhi 
sbarrati. 

Si  verifica  allora 
un  fenomeno  d’  or¬ 
dine  psjcologico  ab¬ 
bastanza  strano  nel 
senso  che  esso  è 
particolare  all’oro  ; 
si  potrebbe  dire  che 
è  esclusivo. 

Questa  emozione 
fulminante  che  va 
fino  al  delirio,  non 
si  manifesta  di  fron¬ 
te  ad  altre  scoperte 
talvolta  più  ricche. 

Vi  sono  giaci¬ 
menti  di  ferro,  di 
sale,  di  carbone,  di 
fosfati,  di  platino 
che  valgono  milio¬ 
ni,  e  la  scoperta  dei 
quali  rappresenta 
un’opulenza  ben 
maggiore  di  quella 
del  più  ricco  «  cesto 
d’aranci  ».  Ebbene! 
quella  scoperta  di 
milioni  ugualmente 
nascosta  sotto  la 

terra,  non  provoca  la  febbre  come  succede  per  l’oro.  Non  si 
verifica  quella  follìa  istantanea  così  ben  conosciuta  dai  cer¬ 
catori. 

È  forse  perchè  l’oro  essendo  il  più  ricco  dei  metalli  usuali, 
rappresenta  con  una  piccola  quantità  l’ideale  dello  gioje  umane  ? 

È  forse  perchè  esso  personifica  a  torto  od  a  ragione  la  for¬ 


tuna,  la  sua  possessione  essendo  l’unico  scopo  delle  battaglie 
della  vita? 

Finalmente  1  anima  umana,  a  causa  d  un  atavismo  secolare, 
è  essa  stata  impiegnata  di  generazione  in  generazione  da 

quella  febbre  furio¬ 
sa  per  l’oro,  quella 
febbro  che  sembra 
esser  stata  la  più 
dominante  nella 
razza  ? 

Tutto  è  possibile 
e  fino  ad  un  certo 
punto  queste  sup¬ 
posizioni  spiegano 
l’innegabile  fatto. 

Il  canadiano  era 
d’un  tratto  impalli¬ 
dito,  poi  pareva  che 
il  suo  volto  fosse 
stato  colorito  artifi¬ 
cialmente  tanto  era 
rosso. 

I  suoi  occhi  luce- 
vano,  ardevano  co¬ 
me  carboni,  le  mani 
tremavano  e  appe¬ 
na  con  una  voce 
rauca  potè  dire  : 

—  Voglio  tocca¬ 
re.  toccare,  lasciato 
che  tocchi. 

«  Ah  !  finalmen¬ 
te...  Giovanna.  Ec¬ 
coci  ricchi,  eccoci 
ricchi  alla  nostra 
volta. 

La  fanciulla  essa 
pure  si  animò,  poi 
Leone,  poi  Marta 
stessa. 

La  loro  emozione 
era  forse  meno  in¬ 
tensa  di  quella  di 
Redon  e  del  cana¬ 
diano,  ma  non  era 
perciò  meno  note¬ 
vole. 

II  solo  che  rima¬ 
nesse  freddo,  insen¬ 
sibile,  era  Giovan¬ 
ni,  che  guardava 
ansiosamente. 

Per  Duchàteau  e 
sua  figlia  era  la  fine 
d’una  vita  di  stenti, 
senza  gioje  e  senza 
speranze. 

Per  Marta  era  la 
indipendenza  assi¬ 
curata,  la  povertà 
allontanata,  era  ancora  e  sopratutto  la  prospettiva  d’una  pos¬ 
sibile  vendetta  per  gli  assassini  di  suo  padre. 

Come  tutto  ciò  era  stato  rapido,  inatteso,  stupefacente. 
Qualche  ora  d’un  lavoro  assurdo  e  sterile,  poi  un  caso  pro¬ 
digioso  verificatosi  per  una  serie  di  circostanze  futili  ed  in¬ 
fine  un  avvenimento,  uno  di  Quegli  avvenimenti  che  sconvol- 


L’ INFERNO  DI  GHIACCIO. 

Giovanni  si  precipitò,  afferrò  1’  oggetto...  (pag.  131). 
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gono  tutta  un’esistenza  e  apportano  la  rivoluzione  in  un  centro 
minerario. 

Mentre  i  suoi  padroni  si  agitavano  e  si  estasiavano  sul¬ 
l'orlo  del  buco  da  lui  aperto,  Porthos  era  lilialmente  riuscito 
ad  afferrare  il  topo. 

Era  una  povera  bestiolina  che  il  cane  non  tardò  ad  ucci¬ 
dere  colle  zampe  e  coi. denti  poderosi. 

Ora  giaceva  sventrato,  sanguinoso,  in  mezzo  alle  pepite  su 
cui  erano  cadute  alcune  goccio  di  sangue  ! 

E  sempre  quell’  eterno  e  doloroso  contrasto  dell’  oro  e  del 
sangue. 

Marta  e  Leone  Tortili,  alla  vista  delle  macchie  sanguigne 
sul  metallo,  ebbero  uno  stesso  pensiero  e  il  loro  entusiasmo 
si  raffreddò. 

L’abbominevole  febbre  dei  banditi  per  l’oro  !  il  sangue  ver¬ 
sato!  il  delitto!  l'onore  o  la  libertà  in  pericolo! 


Paolo  Redon,  più  eccitato  che  mai,  gesticolava  e  chiedeva: 

—  Ter  che  cifra?  quanto  ve  no  ha?  Dite,  dite,  centomila 
lire? 

—  Chi  lo  può  sapere?  rispose  il  vecchio  minatore. 

«  Quando  si  trova  la  vena  è  come  aver  fortuna  al  giuoco... 
continua,  continua... 

Prese  una  zappa  e,  con  un  vigore  raddoppiato  dalla  febbre, 
allargò  il  buco  ..  Lo  strumento  risuonò  d’acciajo  :  le  sabbie,  i 
sassi  volavano,  sprizzavan  scintille... 

—  Là...  io  ve  lo  dicevo,  ve  lo  dicevo  io...  esclamò  con  voce 
strangolata. 

«  Ecco...  ecco...  ancora,  ancora  ! 

«  Ma  che  avete  da  guardarmi  con  quegli  occhi  bianchi? 

«  Prendete  una  pala,  perdinci,  e  togliete  tutto  ciò...  in¬ 
gombra,  ingombra. 

«  Perdinci!  Como  è  bello!  Ah!  quanta  ve  n’ha,  quanto! 
oh  !  quanto  ! 

Redoli  afferrò  una  pala  e  si  gettò  su  quell’ammasso  di  terra 
nel  mezzo  del  quale  apparivano  nuove  pepite. 

Con  grandi  gesti  furiosi  egli  spargeva  la  terra,  sentendosi 
un  vigore  d’atleta,  lavorando  come  un  manovale  qualsiasi  o 
gettando  delle  rauche  esclamazioni,  cui  rispondevano  i  so¬ 
spiri  faticosi  e  le  grida  spezzate  del  vecchio  minatore. 

Il  canadiano  raccoglieva  le  pepite  e  le  metteva  in  disparte. 

I  minatori  dei  claims  vicini  accorrevano  e  facevano  circolo. 

II  lavoro  era  abbandonato  dappertutto  e  tutta  quella  gente 
rimaneva  là  cogli  occhi  sbarrati,  tremando  e  facendo  dei  calcoli. 

La  notizia  correva. 

Bruscamente  la  zappa  del  minatore  urtò  contro  un  ostacolo 
duro  come  la  roccia. 

—  È  finita!  disse  lascialo  cadere  la  zappa. 

—  Come?  non  c’è  più  oro? 

—  Oh!  sì,  sì  ve  n’ha  ancorai  Ve  n’ha  molto.  Lo  sento,  ne 
son  certo,  ma  si  è  giunti  al  suolo  gelato  e  non  vi  sono  stru¬ 
menti  d’acciajo,  maneggiati  da  un  uomo  che  possa  bucare.... 

—  Ma  allora  d’inverno,  come  fate?  chiese  Redon  che  bal¬ 
bettava  per  l’impazienza. 

—  Si  accendono  dei  fuochi  nei  pozzi,  in  dodici  ore  il  ca¬ 
lore  fa  sciogliere  il  ghiaccio  e  rammollisce  la  terra  per  la 
profondità  di  due  piedi.  Si  toglie  questa  terra  che  viene  de¬ 
posta  sull’orlo  doli’  orifizio,  si  formano  i  dumps  e  nell’estate 
la  terra  viene  poi  lavata. 

—  Allora,  bisogna  aspettar  l’inverno. 

—  Si,  due  mesi  e  mezzo  o  al  più  tre  mesi. 

—  Neanche  per  sogno.  Io  voglio  cominciar  subito  il  lavoro 
come  d’inverno. 

«  Che  ne  dici  tu,  Leone?  E  lei,  Duchàteau,  che  no  pensa? 

(Continua.) 


HONDURAS 

DEL  DOTTOR  CARLO  DE  SCHERZER 

(Continuazione  e  fine)  . 

III. 

L’Honduras,  che,  quanto  alla  sua  estensione,  è  il  terzo  Stato 
dell' A  melica  Centrale,  giace  fra  il  13°  e  10'  ed  il  16°  di  la¬ 
titudine  nord,  e  fra  l’83°  e  21/  e  l’89°  e  30'  di  longitudine 
orientale  ed  ha  una  superfìcie  di  119  820  kmq.;  è  perciò 
grande  quanto  la  Galizia,  la  Moravia,  la  Bukovina  e  la  re¬ 
gione  costiera  austriaca,  prese  insieme,  con  una  popolazione 
precisa  di  400  000  abitanti. 

Segnano  i  suoi  confini,  al  nord  e  all’est,  il  golfo  di  Hon¬ 
duras  ed  il  mare  Caraibico  o  delle  Antille,  con  uno  sviluppo 
di  coste  di  circa  400  miglia  marine;  al  sud,  la  repubblica  di 
Nicaragua  ;  ed  infine,  al  sud  ovest  ed  all’ovest,  le  repubbliche 
di  San  Salvador  e  di  Guatemala. 

L’Honduras  ha,  sull’Oceano  Pacifico,  nella  baja  di  Fonseca, 
uno  dei  più  magnifici  e  più  sicuri  porti  naturali  del  mondo, 
con  una  lunghezza  di  coste  di  60  miglia  marine,  mentre  sulla 
costa  occidentale  possiede  del  pari  due  buoni  porti,  in  Fru- 
xillo  ed  Omoa. 

Come  gli  altri  Stati  liberi  dell’America  Centrale,  ad  ecce¬ 
zione  del  Nicaragua,  anche  l’Honduras  presenta  in  genere  il 
carattere  di  paese  assai  montuoso  ;  la  vera  Cordillera  o  cosi¬ 
detto  Spartiacqua,  che  separa  i  fiumi  dell’Oceano  Atlantico 
da  quelli  del  Pacifico,  e  la  cui  elevazione,  ad  eccezione  di 
alcune  vette,  può  essere  calcolata  in  media  non  più  di  6000 
piedi,  divide  lo  Stato  in  direzione  sud-occidentale,  mentre  da 
questa  catena  principale  scorrono  ai  due  Oceani  numerosi 
corsi  d'acqua. 

Il  ripiano  di  Fegucigalpa  ha  un’  elevazione  media  di  3400 
piedi,  quello  di  Intibucat  5300  piedi,  quello  di  Gracias  a  Dios 
e  Santa  Rosa  3200  piedi,  mentre  la  pianura  di  Comayagua, 
antica  capitale,  si  eleva  solo  alquanto  più  di  1900  piedi. 

Del  resto,  dei  numerosi  fiumi  del  paese,  potrebbero  soltanto 
servire  al  commercio:  l’Ulux,  il  quale, col  suo  riunirsi  a  molti 
altri  fiumi  in  vicinanza  della  sua  foce,  diviene  il  massimo 
fiume  deH’Honduras;  quindi  il  fiume  Roman  e  il  fiume  Wanlcs 
o  Segovia,  che  riuniti  si  gettano  nel  mare  Caraibico;  ed  in¬ 
fine  anche  il  Guascoran. 

Lo  Stato  è  sopratutto  favorito  dalle  sue  città,  porti  di  mare, 
nella  baja  di  Fonseca  o  Conchagna  sull’  Oceano  Pacifico,  il 
più  bel  porto  di  mare,  lungo  l’intera  costa  occidentale. 

L’entrata  ne  è  larga  circa  18  miglia  marine  ed  è  custodita 
da  ciascuna  parte  da  un  gigantesco  vulcano. 

Nel  golfo  stesso  si  elevano,  in  guisa  quanto  mai  pittoresca, 
otto  isole,  delle  quali  una  parte  appartiene  all’  Honduras  o 
l’altra  alla  vicina  repubblica  di  San  Salvador. 

Le  due  isole  più  importanti  e  che  sono  possedute  dall’Hon- 
duras,  sono  l’isola  della  Tigre  e  quella  di  Sacate  o  dell’Erba. 

La  prima  ha  circa  20  miglia  inglesi  di  circuito  e  si  eleva 
maestosamente  in  forma  conica  completa  per  2500  piedi  al  di¬ 
sopra  dell'Oceano. 

Ad  oriente  di  essa  giace  Aiuapala,  il  cantiere  più  impor¬ 
tante  dell’  Honduras  sulla  costa  occidentale,  principale  scalo 
d’esportazione  pei  suoi  prodotti. 

Il  carattere  montuoso  predominante  di  questo  territorio,  no 
rende  la  massima  parte,  non  soltanto  abitabile  agli  emigranti 
che  provengono  dalle  zone  terrestri  temperate,  ma  perfino  il 
clima  salubre  e  piacevole,  mentre  bisogna  fare  una  sola  ecce¬ 
zione  per  le  pianure,  che  hanno  un’aria  umida-calda  e  snervante. 
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La  maggior  parte  degli  altipiani  o  cosidetti  Altos  di  Hon¬ 
duras  godono  perciò  di  una  temperatura  primaverile  sempre 
dolce  (1),  che  non  priva  mai  la  vegetazione  del  suo  verde  or¬ 
namentale,  nè  obbliga  mai  gli  abitanti  a  riscaldarsi  artifi¬ 
ciosamente,  e  loro  permette  di  adoperare  senza  sofferenza,  du¬ 
rante  l’intero  anno,  tutte  le  forze  del  corpo  e  dello  spinto. 

Vi  sono  soltanto  poche  piante  da  coltura  dei  tropici,  le  quali 
non  possono  crescere  con  grande  profitto  nell’Honduras. 

Se  ciò  venne  finora  trascurato,  lo  si  deve  solo  all’indolenza 
della  popolazione,  pigra,  molle  ed  ignorante. 

Mentre  le  piante  tropicali,  che  richiedono  il  massimo  ca¬ 
lore,  come  il  cacao,  l’indaco,  ecc.,  prosperano  magnificamente 
nelle  basse  pianure  dell’ Honduras,  la  canna  da  zucchero,  il 
caffè,  i  banani  (2)  danno  ancora  abbondante  raccolto  fino 
all’altezza  di  4000  piedi  ;  .anzi  il  mais  (3),  il  riso,  il  tabacco  (4) 
e  le  fave,  come  pure  le  piante  tubercolifere,  quali  li  zucca, 
l’yams  e  le  camote  possono  venire  coltivate  con  vantaggio 
perfino  ad  una  ragguardevole  altezza. 

Sugli  altipiani  (ìi  Fegucigalpa  (10  000  ab.),  Intibucat  (500° 
ab.)  e  Santa  Rosa  (1500)  prosperano  magnificamente  varie 
specie  di  cereali  della  zona  settentrionale,  come  frumento, 
orzo,  segala  ed  avena,  come  pure  la  più  grande  varietà  di 
legumi  europei,  e,  sovra  un  suolo,  che  non  ha  mestieri  d’es¬ 
sere  concimato,  danno,  con  metà  lavoro,  un  prodotto  doppio 
di  quello  che  si  ottiene  in  Europa. 


VARIETÀ 


La  traversata  della  Manica  in  pallone  —  Emozio¬ 
nanti  incidenti.  —  Una  emozionante  traversata  della  Ma¬ 
nica  in  pallone  è  stata  compiuta  da  due  inglesi,  l’ aeronauta 
Percival  Spencer  e  Mr.  Pollock. 

Partiti  da  Cristal  Palace  alle  2  pom.,  in  poco  meno  di  sei 
ore  gli  aeronauti  discesero  sani  e  salvi  sulla  costa  francese, 
presso  Treport. 

Il  viaggio  fu  interessantissimo  e  ricco  di  incidenti. 

Verso  le  7  pomeridiane  il  pallone  era  in  vista  delie  coste 
francesi. 

L’aerostato  si  trovava  in  quel  mentre  a  7000  piedi  di  al¬ 
tezza.  I  viaggiatori  non  disponevano  più  che  di  un  solo  sac¬ 
chetto  di  sabbia.  Se  ne  sbarazzarono  e  il  pallone  sali  a 
10  000  piedi. 

Poco  dopo  cominciò  a  discendere  rapidamente.  Tutti  gli 
oggetti  che  si  trovavano  nella  navicella  furono  gettati  ab¬ 
basso,  ma  ciò  non  arrestò  la  discesa. 

Alle  otto  meno  dieci  non  rimaneva  più  nulla  da  gettare  e 
l’aerostato  calava  vertiginosamente  verso  le  onde.  Ì  viaggia¬ 
tori  si  trovavano  a  più  di  dieci  miglia  dalla  spiaggia. 

Per  arrestare  la  caduta  venne  tagliata  la  corda  dell’àncora 
che  precipitò  in  mare.  L’ aerostato,  liberato  da  quel  peso,  ri¬ 
sali  a  2000  piedi  di  altezza. 


(1)  La  temperatura  media  di  +  20  gradi  Celsio,  è  la  normale  sull'altipiano. 

(2)  Il  banano,  il  quale,  rapporto  allo  spazio  die  occupa,  è,  di  tutte  le 

piante  terrestri,  quella  che  produce  maggiore  sostanza' nutritiva,  vi  produco 
grappi  di  enorme  grossezza.  , 

(Z)  La  maggior  parte  delle  pianure  basse  danno  tre  raccolti  all'anno  di 
mais,  con  un  prodotto  da  3C0  fino  a  400  volto  maggiore  della  semente. 

(4)  Pare  che  il  tabacco,  clic  si  ricava  nei  distretti  di  Trinidad  e  Santa 
Rosa,  rivaleggi  colle  migliori  qualità  di  Cuba, 

Numerosi  tratti  di  terreno,  che  si  prestano  in  ispecial  modo  a  questa 
coltivazione,  sono  ancora  affatto  incolti. 

La  mancanza  di  lavoratori,  lo  smercio  reso  più  difficile,  l’instabilità  del 
Governo  impedirono  tanto  lo  sviluppo  del  paese  in  generale,  quanto  il  fio¬ 
rire  della  coltura  del  tabacco. 


Alle  7..;>5,  discendendo  colla  rapidità  di  500  piedi  al  minuto, 
l’aerostato,  spinto  dal  vento,  raggiunse  la  costa,  andando  a 
cadere  in  un  bosco  presso  Woincourt,  paesello  a  metà  strada 
fra  Dieppe  o  Treport. 

La  discesa  è  avvenuta  senza  incidenti. 

Circa  la  sparizione  delle  giraffe.  —  Si  pretende  che 
le  giraffe  tendano  a  sparire  dalla  superficie  della  terra. 

Questa  sparizione  però  non  sembra  ancora  tanto  vicina,  se 
aggiustiamo  fede  alla  corrispondenza  d’un  viaggiatore  inglese, 
il  signor  Ellreton  Fry,  che  ha  testé  esplorato  la  regione  dello 
Zambese,  presso  le  cascate  di  Victoria, 

Nelle  vicinanze  del  fiume  Simoane  ha  incontrato  degli  in¬ 
digeni  che  avevano  ucciso  una  giraffa,  i  quali  gli  offrirono 
una  zampa. 

Un  po’  più  lontano,  a  Umevatcha,  egli  vi  segnalò  la  pre¬ 
senza  di  parecchi  greggi  di  giraffe. 

Ad  Hendrich’s  Vley,  gli  indigeni  che  gli  servivano  di  scorta, 
uccisero  una  giraffa  e  passarono  la  notte  a  cenare  colla  sua 
carne.  Vicino  libakai,  constatò  le  traccie  recenti  di  numerosi 
greggi  di  giraffe  e  di  alci. 

Infine  pure  a  Sibuyan  raggiunse  un  branco  di  sei  giraffe, 
sopra  le  quali  sparò,  senza  però  colpirle. 

Il  costo  morale  di  una  palla  di  bigliardo.  —  Un 

viaggiatore  tedesco  ha  fatto  delle  ricerche  speciali  per  calco¬ 
lare  quanto  venga  a  costare  una  palla  da  bigliardo,  non  nel 
senso  materiale,  ma  in  quello  morale. 

Da  questi  calcoli,  confortati  da  documenti  ineccepibili,  ri¬ 
sulta  che  una  carovana  recante  l’avorio  alla  costa,  conta,  nel 
corso  della  sua  spedizione  160  morti  per  causa  di  omicidi, 
risultati  da  combattimenti  o  da  assassini;  30  in  seguito  alle 
fatiche  e  alle  malattie.  v. 

La  caccia  agli  elefanti,  dai  quali  si  ha  l’avorio,  ha  causato 
10  morti  e  10  ferimenti  gravi;  a  questo  totale  bisogna  ag¬ 
giungere  i  furti,  i  tradimenti,  gli  atti  di  brutalità  e  di  cru¬ 
deltà. 

Ora,  una  zanna  d’elefante,  di  grossezza  mediana  e  senza 
difetti,  non  può  fornire  che  una  o  due  palle  da  bigliardo,  da 
ciò  ne  consegue  che  si  può  concludere  che  ogni  palla  rappre¬ 
senta  almeno  un  omicidio  o  un  delitto. 


Il  massimo  della  forza  fisica.  —  Il  Giornale  d’igiene 
riporta  le  osservazioni  di  un  medico  tedesco  intorno  al  mas¬ 
simo  della  forza  fisica. 

Con  un  dinamometro  di  sua  invenzione  questo  medico  ha 
registrato  diecimila  esperimenti. 

Rappresentata  geograficamente,  la  forza  media  di  un  uomo 
di  sana  costituzione  è  una  curva  quasi  parabolica,  ma  irre¬ 
golare,  la  cui  sommità  è  presso  il' 31°  anno. 

Un  giovane  di  17  anni  deve  poter  sollevare  senza  difficoltà 
un  peso  di  126  kg.;  a  20  anni  la  sua  forza  dinamometrica  è 
di  144  kg.,  a  31  si  eleva  a  200  per  ridiscendere  a  154  a  40 
anni,  a  149  a  50  e  a  112  a  60. 

Esperienze  speciali  fatte  sulla  forza  fìsica  dello  razze  negre 
danno,  contrariamente  ad  una  opinione  invalsa,  un  risultato 
quasi  uguale  a  quella  delle  razze  bianche. 


»  La  Società  Editrice  Sonzogno  previene  tutti 
quei  signori  che  mandano  manoscritti  per 
esame ,  all’ Amministrazione  o  alle  varie  Redazioni  elei 
giornali  della  Società  stessa,  che  questi  non 
si  restituiscono. 


Società  Editrice  Sonzogno,  proprietaria* 
Alzati  Davide,  gerente  responsabile. 
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Massima  onorificenza  alla  III  Esposizione  Campionaria  Mondiale  di  Roma 
Con  Gran  Premio  (l'Onore  o  Medaglia  (l’Oro  di  I  grado 


LA  NOVITÀ 


Loden  impermeabili  ^apolli 


di  puro  pelo  di  Cammello, 
lane  Himalaia  e  Alpacca  pre¬ 
parati  cou  processo  chimico  elettrico  di  pro- 
pria  invenzione,  fabbri' ati  n'.ll'i  ^tabilimcuto 

Ultimo  perfezionamento  per  l  igiene.  =  ETTORE  IMAGNOLFI  &  C.  - 
PRATO  (Toscana).  —  Garanzia  assoluta  per  l’indistruttibile  impermeabilità  e  di  facile  traspirazione 
perla  salute.  —  NOVITÀ  ATTUA  ENTE.  —  ARTICOLO  DI  GRAN  SUCCESSO.  -  Superiore  ai  congeneri  Tiro¬ 
lesi  e  Inglesi.  —  Confezioni  di  stretta  moda  e  su  misura  per  uomo  e  per  signora  —  Specialità  per 
Ufficiali  e  qualunque  genere  di  sport.  —  Raccomandati  dalle  primarie  autorità  mediche  e  scientifiche. 

PREZZO  UNICO  tanto  per  i  tagli  che  per  le  confezioni  TU 

IMPORTANTE.  —  Prima  di  decidersi  «  fare  gli  acquisii  si  prega  richiedere  il  nostro  campionario  di  prezzi. 
Dirigere  le  domande  alla  nostra  Ditta  ETTORE  MAGNOLFI  &  C.  —  PRATO  (Toscana). 
Ficercansi  seri  rappresentanti  e  preferibilmente  sarti  ed  ombrellai  per  la  rendita  al  minuto. 


CH.  LORILLEUX  e  C  " 

MILANO,  Via  Itrerm  IO. 

_  Fabbrica  Speciale  d’INCHIOSTRI 

*  &' INDELEBILI"  par  timbrare  Tela  jota.  Sacchi  ed  Imballaggi. 
pR  MARCARE  ETANI#!  I  flkinrì  f™  O  1  I  F- 

INULLLDlLt. 

Nuovo  Inchiostro  per  marcare  BIANCHERIA 

Si  adopera  tanto  su  timbri  di  metallo 

quanto  colle  penne  usuali  da  scrivere. 
FLACONE  I  SCATOLA 
in  elegante  astuccio,  |  di  SEI  Flaconi, 
Lire  1,(50.  j  Lire  8. 

BKP  II  tutto  franco  diporto  nel  Regno. 

Spedizione  dietro  Cartolina-vaglia  o  Francobolli. 


Tesoro  delle  famiglie,  è  il  più  im¬ 
portante  e  ricco  giornale  di  Moda 
a'  Italia.  Esce  una  volta  al  mese 
e  contiene,  coi  finissimi  disegni 
degli  ultimi  figurini,  un  modello 
tagliato  di  abiti  femminili ,  un 
figurino  a  colori,  una  tavola  di 
mode  diverse,  un'altra  colorata  di 
lavori,  di  patrons,  ecc.  —  Ogni 
numero  separato  costa  Una  lira, 
ed  è  aperto  presso  la  Società  Edi¬ 
trice  Sonzoono  in  Milano,  un 
convenientissimo  abbonamento  an¬ 
nuo,  franco  di  porto  per  L.  8  in 
Italia,  e  Fr.  10  all’estero. 


li;; 

;■ 

r 

B 

M  IMEGFH 


GABINETTO  MAGNETICO 

La  Sonnambula  Anna  d’ Amico  dà  com 
suiti  per  qualunque  domanda  d' interessi 
particolari.  1  signori  che  vogliono  consul¬ 
tarla  per  corrispondenza  devono  dichiarare 
ciò  che  desiderano  sapere,  e  invieranno  L.  5 
in  lettera  raccomandata  o  per  cartolina-va; 

- —  glia.  Nel  riscontro  riceveranno  tutti  gli 

schiarimonti  e  consigli  necessari  su  tutto  quanto  sarà 
possibile  conoscere  e  sapere  per  favorevole  risultato. 

Dirigersi  al  prof.  Pietro  d’Amlco,  Via  Roma,  2, 
p.°  2.°  —  Bologna.  _ 


PREGHIAMO  la  spettabile  nostra  Clientela  di  pren- 
__  _  dorè  buona  nota,  che  tulli  i  pagamenti  delle 
inserzioni,  debbano  sempre  e  senza  eccezione  essere 
fatti  direttamente  alla  oaww»  della  Sìoeietà  Edilrice 

Nonzosii»  Via  Pasquirolo,  14,  Milano. 

Le  ordinazioni  di  pubblicità  per  essere  valide  debbono 
sempre  ottenere  la  «tirella  conferma  della  Società 
l<:ditri«»o  Nonzogno. 

ir  II  F  un  ni  P  ni  Il  ED  PII  fi  flDDVPIIQ  -Nei  cinque  anni  di  martirio,  quando  era  relegato  nell’Isola  del 
l\)  MhmlIKIh  1  A  li  l  n  t  Ull  Unti  I  UÙ»  Diavolo  perduta  nell’  Oceano,  solo  coi  suoi  pensieri  che  fremevano 
affL^no  colla  tempesta  ruggente  mtorw>  allo  ^  scoglio,  il  Capitato  Alfredo  »«yfvs,  J»  tatt'  abbandonato, 

non  aveva  altro  conforto  fuorché  quello  di  confidare  alla  carta  le  ìmpressioi  i  Q  coscienze  ebbe  rotto  la  rete  denti  in- 

Aiu  nlimvhò  la  verità  mila  uossente  voce  di  Zola  che  sollevo  la  nbellioue  delle  coscienze,  eoue  rouo  ìeie  «egli  in 

trighf  e  delle ^  turpitudini;  il  capitano  fu  ridonato  alla  libertà  e  alla  famiglia  e  qual  testimonianza  delle  sofferenze  durate, 
pensò  di  rendere  pubblico  quel  giornale,  intitolato:  _ 

CINQUE  ANNI  DELLA  MIA  VITA 

Sono  le  pagine  del  dolore  -  son  quelle  della  disperazione  e  sono  anche  quelle  della  speranza  che  nelle  ore  serene  ri- 

EplC1 Qnesto'ubrothe1' ha giTSStola  curiosità  di  tutto  il  mondo  intellettuale  uscirà  alla  luce  il  primo  Maggio  pros- 

S 1  »‘t?  ’.fq1!1AenA?01,:Ìl,^i1^nel?Ae  ò?  Tl11^  ‘ft.  ‘acfinistatrual  l^iSo  c  1  e  M  tri  <-o~  SSO .  o  n o  ■  Stilam,  ré,  Paiolo,  Il 

‘  Inviare  Vaglia  Poetale  o  Cartolina-Vaglia  alla  Società  Editrice  Sonzogno,  in  Milano,  Via  Pasquirolo,  y.  14. 


FERRO-CHINA  BISLERI 


Volete  digerir  tene  f t 


Squisito  liquore  tonico 

RICOSTITUENTE  DEL  SANGUE 


Volete  là  Salute  W 


tliLAKQ 


(Sorgente  Angelica) 

ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 


-®  FELICE  BISLERI  Ss  O.  —  IVCLLAISrO  ® 


Inchiostri  Ch.  Lorilleux  e  C.ie,  Milano. 


Tip.  della  Società  Editrice  Sonzoono  in  Milano, 


e  delle  avventure  di  terra 


PREZZO  D’ABBONAMENTO: 

Franco  di  porto  nel  Regno  .  .  .  Anno  L.  2.50 
Estero .  »  Fr.  5.  — 

Un  numero  separato ,  nel  Regno,  Cent.  5. 


A'NNO  XX.  -  N.  253  -  2  Maggio  1901 

SOCIETÀ  EDITRICE  SONZOGNO 

SI  PUBBLICA  IN  MILANO  OGNI  GIOVEDÌ. 


Et.  iNSEKZium  A  PAGAMENTO 

si  ricevono  esclusivamente  dàlia  Ditta  HAASEN- 
STEIN  &  VOGLER,  Milano,  Corso  Vitt,  Eman  ,  18. 

Prezzo  per  ogni  linea  in  corpo  6- 
ln  7  '  pagina  .  L.  2.--  In  ?.*  pagina  .  E.  1  — 
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Le  comunicazioni  col  pianeta  Marte 


La  nostra  incisione  è  il  prodotto  della  fantasia  d’un  egregio 
artista,  memore  delle  comunicazioni  fatte  or  non  è  molto  da 
uno  scienziato,  il  quale  affermò  che  dal  pianeta  Marte  si  fa¬ 
cevano  segnali  con  grandi  fuochi. 

Quanta  verità  vi  sia  nell’asserto  dello  studioso  che  affermò 
Marte  abitato,  non  si  può  dir  ora:  resta  a  vedere  su  quali 
basi  si  poggiava  l’asserto  dello  scienziato. 

Però  intanto  ecco  ai  nostri  giovani  lettori  offerto  un  qua¬ 
dro  della  vita  planetare  così  come  si  svolge...  secondo  la  fan¬ 
tasia  del  pittore. 


LA  CACCIA  COL  FALCONE 


Le  reti,  i  lacci,  il  visco,  i  dolci  inganni 
l  luoghi  eletti  c  i  più  felici  giorni 
A  depredar  gli  augei,  che  da  diverse 
Parti  movendo,  i  nostri  eccelsi  monti 
E  i  colli  aprichi  c  le  campagne  aiorte 
Passano  a  volo,  ecc. 

Così  cantava  il  veronese  poeta  Antonio  Tiraboschi  nel  pre¬ 
ludio  del  suo  poema  dell’Uccellagione;  poema  lodato  da  tutti 
allorché  piacevole  nella  parte  georgica,  contiene,  passi  affet¬ 
tuosi,  descrizioni  animate  e  patetiche  che  rapiscono  l’animo 
del  lettore,  vuoi  per  la  squisitezza  di  gusto,  e  per  la  sensi¬ 
bilità  che  spirano,  nonché  per  l’armonia  e  tluidità  del  verso 
e  per  lo  stile  puro  ed  elegante. 

Questo  bel  lavoro 'del  nostro  poeta,  oltreché  offrire  a  chi  lo 
legge  largo  campo  a  meditare  e  tener  conto  del  merito  let¬ 
terario  che  in  sé  racchiude,  tende  poi  ad  allettare  l’orecchio 
ed  il  cuore  precipuamente  della  studiosa  gioventù,  la  quale, 
dopo  le  fatiche  e  le  veglie  sudato  di  un  intero  anno  scola¬ 
stico,  ha  pur  bisogno  di  riposo  non  solo,  ma  eziandio  di  un 
qualche  onesto  passatempo  diretto  a  ristorare  le  fibre  illan¬ 
guidite  da  una  soverchia,  comunque  necessaria,  applicazione. 

E  tale  passatempo,  cioè  quello  dell’uccellagione,  fra  tanti 
altri  di  certo  il  più  onesto  ed  innocente,  viene  appunto  dal 
nostro  poeta  suggerito  e  proposto  alla  gioventù,  siccome  quella 
che  è  più  facile  a  seguirlo  nel  cammino  da  lui  tracciato  e  che 
colpita  una  volta  dai  piacevoli  o  svariati  episodi  offerti  da 
quell’esercizio,  non  sa  dimenticarlo,  e  lo  segue  con  compia¬ 
cenza  anche  nell’età  più  matura. 

Uno  dei  passatempi  più  prediletti  dei  grandi  signori,  nel 
tempo  passato,  ora  andato  in  disuso,  era  il  dare  caccia  col 
falcone,  o  fra  gli  uccelli  di  questa  specie,  il  più  atto  alla  edu¬ 
cazione  della  falconeria,  è  il  girifalco,  o  falco  gentilis ;  mala 
sua  educazione  è  lunga  e  dilììcile. 

Per  educare  il  falco  alla  caccia  bisogna  innanzi  tutto  sog¬ 
giogarlo,  caricandolo  di  lacci  o  di  pastoje  per  fargli  cono¬ 
scere  che  gli  tornerebbe  vana  qualsiasi  rivolta. 

Gli  si  attaccano  poi  alcuni  sonagli  ai  piedi,  affinchè  do¬ 
vunque  si  noti  la  sua  presenza;  lo  si  aggrava  di  lavoro,  gli 
si  nega  il  sonno,  e  lo  si  avvezza  a  lasciarsi  coprire  la  testa 
con  un  cappuccio;  non  gli  si  dà  a  mangiare  che  in  piccola 
quantità,  e  gli  si  varia  sempre  il  pasto.  Reso  schiavo,  rico¬ 
nosce  a  poco  a  poco  il  suo  padrone,  ne  ascolta  la  voce,  ne 
eseguisce  i  comandi,  e  gli  si  affeziona.  Lo  si  abitua  a  cono¬ 
scere  il  selvaggiume  alla  cui  caccia  si  destina,  facendogli  cor¬ 
rere  dinanzi  conigli  e  lepri,  o  lasciandogli  volare  avanti  per¬ 
nici  od  altri  uccelli. 

Quando  s’è  reso  così  dipendente  ch’ei  non  possa  vivere  senza 
il  suo  padrone,  allora  si  può  farlo  cacciare.  Lo  si  porta  sul 
pugno  della  mano,  gli  si  tiene  la  testa  coperta  col  cappuccio, 


e  non  gli  si  scoprono  gli  occhi  che  allorquando  vuoisi  lan¬ 
ciarlo  sulla  preda?  Allora 

li  girifalco,  uscito  di  cappello, 

Vola  per  punta,  c  dà  del  petto  al  vento. 

Non  un  sibilo,  sai,  dallo  strozziere, 

Sebben  lo  vegga  sormontar  la  preda 
D’ incredibile  altezza.  E  suo  costume 
Allorquando  di  poca  ala  è  il  pennuto 
A  cui  fu  messo  in  caccia,  in  larghe  ruote 
Sollevarsi,  portarglisi  di  sopra, 

Piombar  come  saetta  indi  a  ghermirlo. 

Ma  se  la  preda  è  tal  che  possa  stargli 
Pari  di  forza  c  d’ardimento  a  fronte, 

Lo  vedrai  destreggiarsi  in  mille  giri, 

Or  da  costa,  or  da  tergo;  in  finti  assalti 
Or  piombare,  or  fuggir,  finché  non  giunga 
A  ferirlo  improvviso  c  fraudolento 
0  sul  fianco  o  sul  collo...  (t) 

se  ne  impadronisce,  ed  alla  voce  del  cacciatore  subito  a  lui 

lo  cede. 

La  falconeria,  ossia  l’arte  del  governare  i  falconi,  risale  in 
Francia  per  lo  meno  ai  tempi  della  dinastia  dei  Carlovingi, 
e  nella  cronaca  di  Garin  il  lorcno,  si  dice  che  re  Poppino 
aveva  un  maestro  de’  suoi  uccelli.  Sino  al  tredicesimo  secolo, 
la  cura  de’  falconi  dipendeva  dalla  gran  caccia;  ma  verso  il 
1250,  la  falconeria  fu  liberata  da  questa  subordinazione  fa¬ 
stidiosa,  e  incamminossi  liberamente  incontro  agli  onori  ed 
ai  grossi  trattamenti.  Nel  decimosettimo  secolo  salì  al  suo 
apogeo;  non  già  che  Luigi  XIV  avesse  ereditato  tali  gusti 
puerili  dal  padre  suo,  ma  tutto  quanto  poteva  accrescere 
pompa  alla  sua  corona  e  aumcntare.il  numero  de’  suoi  do-' 
mestici  gallonati,  gli  era  in  particolar  modo  caro.  Il  susse¬ 
guente  secolo  fece  della  falconeria  un  vero  benefizio  gratuito 
che  la  rivoluzione  del  1789  spazzò  via.  •*  ¥ 

La  caccia  al  falcone  fu  tra  gli  argomenti  prediletti  di  molti 
pittori  passati  ed  anche  presenti,  in  cui  il  loro  ingegno  po¬ 
teva  sbizzarrirsi  a  loro  piacere,  e  una  prova  l’abbiamo  nel 
nostro  disegno  che  non  manca  di  originalità  e  di  spirito. 

X. 
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( Continuazione .) 

—  Ma  certamente,  subito,  subito,  risposero  ad  una  voce  i 
due  uomini. 

—  Ma  è  pericoloso...  objettò  il  vecchio  cercatore. 

—  Perchè? 

—  Le  terre  non  sono  solide,  a  misura  che  voi  scaverete,  le 
terre  franeranno  a  rischio  di  seppellirvi. 

—  Faremo  dei  rivestimenti  di  legno. 

—  L’acqua  vi  si  rovescierà  addosso. 

—  La  pomperemo.  . 

—  Si  sviluppano  dei  gas  mortali  dal  suolo.  Rimarrete  asfis¬ 
siati. 

—  Non  si  muore  che  una  volta. 

—  Ah  perdio  !  Ma  voi,  sì  che  siete  un  uomo,  gridò  il  vec¬ 
chio  cercatore  e  se  mi  pagate  bene,  sono  pronto  a  correre 
tutti  i  rischi  per  condurre  a  buon  termine  i  vostri  lavori. 

—  Quanto  chiedete  al  giorno  ? 

—  Cento  lire...  vi  *par  troppo  ? 


(1)  II  Falconiere,  ili  L.  Marenco. 
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—  Ne  avrete  duecento  e  sarete  il  nostro  capo  operajo. 

«  Duchàteau,  Forti»,  acconsentito  ? 

—  Sì,  sì...  duecento  lire,  gridarono  ad  una  voce  i  due  uo¬ 
mini  e  le  ragazze. 

Sui  claìms  non  si  mercanteggia  e  si  paga  profumatamente. 
Questa  generosità  dà  splendidi  risultati  e  i  sei  associati 
fecero  un  buonissimo  affare,  poiché  il  vecchio  cercatore  era 
uomo  di  molta  esperienza  e  il  suo  appoggio  voleva  dir  mol¬ 
tissimo  pel  buon  andamento  dei  lavori. 

Si  decise  di  cominciare,  malgrado  tutto,  e  cominciare  su¬ 
bito  subito. 

Occorreva  del  legno,  del  legno  da  ardere. 

Mentre  Leone,  Paolo  e  il  canadiano,  diretti  dal  vecchio, 
zappavano  e  scavavano  una  fossa  di  due  metri,  Giovanna, 
Marta  e  Giovanni  andarono  a  cercar  legna. 

Armati  di  ascie,  di  scuri,  di  seghe,  i  tre  fecero  ritorno  poco 
dopo  trascinando  ognuno  un  bel  carico  di  legna. 

Occorse  però  molta  fatica  e  fu  necessario  in  certi  momenti 
trasportare  i  grossi  carichi  a  spalle. 

Gli  zappatori  intanto  lavoravano  coll’  insistenza  e  la  cele¬ 
rità  d’una  macchina. 

Quando  videro  tornare  le  due  ragazze  e  Giovanni  diedero 
in  alte  grida  di  «  bravi,  bravi  ». 

Il  vecchio  minatore  si  unì  agli  altri  o  disse: 

—  Ma  ne  occorre  ancora  dell’  altra  ;  ritornate  a  cercar  le¬ 
gna,  portatene  molta,  molta. 

Tutti  e  tre  ripartirono  senza  far  parola  e  tornarono  dopo 
un’ora. 

Erano  addirittura  piegati  dalle  fatiche,  avevano  le  mani 
lacerate,  i  vestiti  sudici  di  fango,  i  capelli  coperti  di  fango. 

Ma  la  febbre  dell’  oro  li  spingeva  sempre,  sempre,  ancora, 
ancora. 

Il  pozzo  era  stato  scavato  seguendo  il  declivio  della  collina- 

I  quattro  uomini  radunarono  sulla  terra  gelata  i  rami  di 
pino  raccolti. 

—  Lasciate  che  li  accenda  io,  gridò  il  canadiano  sfregando 
un  fiammifero.  • 

Ma  i  rami  verdi  crepitavano  e  le  fiamme  non  salivano. 
Occorreva  aver  della  paglia  o  del  legno  secco. 

Redon  ebbe  un’idea. 

Corse  alla  tenda  ove  c’eran  le  provvigioni  e  ne  tornò  con 
un  grosso  recipiente  nel  quale  erano  otto  litri  di  wisky. 

Stappò  la  bottiglia,  l’appressò  alle  labbra,  bevve  lungamente 
e  poi  disse: 

—  Chi  ne  vuole? 

—  Disgraziato,  gridò  Leone,  e  la  tua  gastralgia  ? 

—  La  guarisco  coll’alcool  e  la  fatica. 

«  Per  mille  diavoli,  mangerei  del  filo  di  ferro  e  del  vetro 
pesto,  tanto  questo  esercizio  diabolico  mi  ha  eccitato! 

II  vecchio  minatore  e  il  canadiano  non  si  fecero  pregare. 
Bevettero  essi  pure  e  passarono  poi  il  recipiente  a  Leone  che 
rifiutò. 

Redon  prese  la  grossa  bottiglia,  balzò  nel  pozzo  e  rovesciò 
il  liquido  sui  rami,  inaffiando  tutta  la  legna  abbondantemente. 

E,  quando  fi  recipiente  fu  vuoto,  il  reporter  disse  al  cana¬ 
diano  : 

—  Buttate  lì  un  fiammifero,  ora,  vedrete  che  bel  punch. 
Detto  fatto. 

Una  fiamma  enorme  si  sollevò  subito,  ravvolse  i  rami  elio 
cominciarono  a  crepitare,  a  torcersi  e  bruciare  sollevando  un 
fumo  denso,  nero,  acre. 

I  vicini,  che  formavan  circolo  attorno  allo  scavo,  gridarono  : 

—  Hurrà  ! 

—  Ed  ora,  concluse  Redon,  mentre  la  terra  sgela,  facciamo 
il  conto  di  cassa. 

Era  un’idea  che  tutti  già  da  un  po’  avevano. 


Si  raccolsero  le  pepite,  si  cercò  fi  a  la  terra  e  la  sabbia,  si 
posero  a  parte  i  pezzi  più  grossi  e  si  depose  tutto  dentro  una 
tela  incerata. 

L’abbondanza  inaspettata  e  il  volume  straordinario  dei  pezzi 
d’oro  provocavano  un  vero  stupore. 

Mai  a  memoria  di  cercatori  si  era  vista  una  cosa  simile, 
non  solo,  ma  non  si  era  neanche  pensata. 

Al  primo  aspetto  e  con  un  giudizio  inferiore  al  vero,  si  sta¬ 
bilì  esservi  là  raccolti  non  meno  di  sessanta  chilogrammi 
d’oro,  cioè  conto ttan tatuila  lire  in  pepite. 

L’entusiasmo  guadagnava  gli  animi  di  tutti,  ma  senza  sol¬ 
levare  gelosie  nei  vicini,  i  quali  erano  cullati  .dalla  speranza 
di  esser  ugualmente  fortunati. 

Degli  impresari  di  trasporti  che  tornavano  a  Dawson-City 
sparsero  la  notizia  strada  facendo,  e  la  voce  non  tardò  a  giun¬ 
gere  al  primo  ufficio  telegrafico  e  partì  amplificata  per  la 
borsa,  ove  si  ripercosse  come  un  colpo  di  tuono. 

Dei  reporters ,  appartenenti  ai  due  principali  giornali  di 
Dawson,  il  Klondyke  Nugget  ed  il  Yulcon  Midniglit  Sun  par¬ 
tirono  per  il  daini  che  non  era  ancor  stato  denominato. 

Occorrevan  loro  disegni,  fotografie,  documenti,  biografie,  in¬ 
terviste. 

La  città  dell’oro  era  in  rivoluzione  e  i  curiosi  reclamavano 
notizie  da  soddisfare  la  brama  di  sapere. 

Giunsero  al  campo  dell’  oro  molti  individui  ed  il  tumulto 
aumentò  anche  di  più  in  quel  sito  ove  c’era  già  un’enorme 
affluenza. 

I  giornalisti  arrivarono  accompagnati  da  operai  in  cerca 
di  lavoro  e  da  loschi  messeri  in  cerca  d’avventure.  Gente  che, 
senza  un  soldo  e  venuti  al  Klondike  colla  speranza  di  trovar 
loro  battendo  col  piede,  si  trovavano  in  piena  miseria  ed 
eran  pronti  a  tutto. 

Ah!  dove  era  quell’ assoluta  sicurezza  di  cui  parlava  l’al¬ 
bergatore  ? 

Sicurezza  forse  a  Dawson...  ma  al  campo  dell’  oro  le  cose 
erano  un  po’  diverse. 

Le  guardie  a  cavallo  non  possono  essere  dappertutto  e  la 
legge  Lynch  non  si  applica  che  quando  il  delitto  è  compiuto. 

I  reporters  americani  vennero  ricevuti  da  Paolo  Redon,  un 
collega,  e  che  quei  giornalisti  conoscevano  benissimo. 

Redon  rispose  con  una  speciale  compiacenza  alle  domande 
un  po’  indiscrete  dei  due  giornalisti,  diede  documenti,  dati  e 
cifre,  con  una  tale  abbondanza  che  i  libretti  degli  appunti  in 
breve  erano  coperti  di  scritti,  di  cifre... 

I  reporters  fotografarono  poi  i  sei  associati,  in  gruppo,  in 
particolare,  fotografarono  il  pozzo,  il  cane  Porthos,  tutto,  tutto... 

Dopo  un  pajo  d’ore,  dopo  avere  mangiato  qualche  biscotto 
e  bevuto  un  bicchiere  di  wisky,  ripartirono  al  galoppo. 

II  lavoro  d’ estrazione,  interrotto  per  un  momento,  venne 
ripreso  e  con  slancio. 

Il  suolo  era  sgelato  a  una  profondità  d’un  metro  dal  fuoco 
intenso  che  si  era  poco  alla  volta  estinto. 

Non  si  trattava  che  di  togliere  la  cenere  e  frugare,  rive¬ 
stendo  intanto  le  pareti  del  pozzo. 

La  terra  bruciava,  ma  le  zappe  lavoravano. 

Il  minatore  e  il  canadiano  zappavano,  Fortin  e  Redon  colle 
pale  trasportavano  lontano  la  terra  e  Giovanna,  Marta  ed  il 
fratello  di  questa  esaminavano  rapidamente  ogni  palata,  rac¬ 
cogliendo  tutti  i  pezzi  d’oro  che  apparivano  :  grandi  e  piccoli. 

Il  calore  nel  pozzo  era  intenso,  tanto  più  che  i  quattro  uo¬ 
mini  facevano  un  lavoro  da  galeotti.  i  I 

Avevano  spogliati  gli  abiti,  erano  in  maniche  di  camicie, 
mostravan  le  braccia  nude,  sudavano...  si  sentivano  le  ossa 
scricchiolare. 

—  Andiamo,  avanti,  avanti,  amici  miei,  gridava  Redon, 
scotendo  la  testa  per  far  cadere  il  sudore  dalla  fronte  o  non 


La  caccia  col  falcone 
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perder  tempo...  Ciascuno  di  noi  guadagna  mille  lire  al  giorno... 
ma  clic  al  giorno...  mille  lire  all’ora... È  un  bel  guadagnare! 
—  Ah  !  perdinci,  gridò  il  vecchio  cercatore. 

—  Che  c’è? 

—  Ecco  che  c’è.,, 
guardate,  ma  guar¬ 
date  questo  !  Si  di¬ 
rebbe  che  noi  ab¬ 
biamo  trovato  il 
mare  dell’oro,  la 
grande  tasca  d’oro 
del  Yukon. 

La  sua  zappa  a- 
veva  posto  in  luce 
una  pepita  grossa 
quanto  la  prima 
scoperta  da  Por¬ 
thos. 

«,  Leone  e  Paolo  la 
esaminarono  at¬ 
tentamente,  indi  si 
guardarono  in  vol¬ 
to.  Si  erano  già 
capiti. 

—  Prendetela, 
camerata,  disse  Re¬ 
don,  prendetela, 
questa  è  vostra... 

Il  cercatore  a 
tutta  prima  non 
capiva... 

—  Ma  sì...  disse 
Redon,  accettatela, 
è  per  voi... 

«  Non  è  vero, 
signorine  ? 

—  Ma  sì...  con 
tutto  il  cuore  !  gri¬ 
darono  le  due  fan¬ 
ciullo  sorridendo. 

Il  vecchio  impal¬ 
lidì  per  1  emozione 
e  una  smorfia  con¬ 
trasse  tutto  il  suo 
volto  rugoso,  il  suo 
volto  magro,  in  cui 
lucevano  strana¬ 
mente  due  occhi 
giovanili. 

La  risposta  len¬ 
ta....  venne  final¬ 
mente,  ma  con  voce 
spezzata  : 

—  Voi  siete  bra¬ 
ve  persone,  sì...  sul¬ 
l’anima  mia...  dei 
cuori  d’oro...  come 
questo  metallo. 

«  Voi  siete  degni 
di  questa  fortuna 

che  vi  favorisce,  poiché  siete  proprio  buoni... 

«  Voi  mi  arricchite...  e  la  mia  riconoscenza  sarà  eterna. 

«  Io  sono  vostro...  'prendetemi  con  voi...  vedrete,  vi  sarò 
utile,  sapete...  come  è  vero  che  mi  chiamo  Pietro  Lestang, 
nato  nella  parrocchia  di  San  Bonifacio  a  Winnipeg  nel  Ca¬ 
nada... 
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—  Voi  avete  visto..,  Bevvero...  non  dimenticherete  nulla., 


—  To’,  un  compatriota  !  gridò  Duchàteau  tendendo  le  mani. 
Avrei  dovuto  dubitarlo  dall’accento. 

—  Ma  noi  siam  tutti  compatrioti,  sì...  della  vecchia  Fran¬ 
cia,  aggiunse  Fortin.  E  voi  sarete  dei  nostri,  è  detto. 

Durante  questo 
incidente,  un  grup¬ 
po  di  individui  dal¬ 
l’aspetto  sordido  si 
era  avanzato. 

I  cenci  dei  mise¬ 
rabili  di  Dawson 
offrono  per  la  loro 
caratteristica  uno 
spettacolo  che  sa 
di  pittoresco. 

I  cenci  dei  nuovi 
venuti  invece  da-, 
vano  alle  persone 
qualcosa  di  sini- . 
strò  e  pareva  espri¬ 
messero  il  delitto  e 
la  crapula. 

I  fortunati  cerca¬ 
tori  d’oro  non  pre¬ 
starono  attenzione. 

Tutti  intenti  al 
loro  pozzo,  non  no¬ 
tavano  gli  sguardi 
di  sorda  invidia 
gettati  sulle  tende, 
sul  pozzo,  sul  cu- 
mùlo  delle  pepite 
che  ingrossava  a 
vista  d’occhio. 

Dopo  una  lunga 
e  muta  contempla¬ 
zione,  quegli  uomi¬ 
ni,  dal  volto  di  ban¬ 
diti  ,  si  ritirarono 
lentamente  come  a 
malincuore,  verso 
una  taverna  con¬ 
dotta  da  uno  di 
quegli  uomini  che 
i  minatori  han  de¬ 
finito  :  le  piovre  dei 
campi  d’oro. 

Sedettero  davan-’ 
ti  ad  un  tavolo,  or¬ 
dinarono  una  bot¬ 
tiglia  di  wisTcy  e 
quando  si  videro 
soli,  quando  furono 
ben  certi  che  nes-i 
suno  li  poteva  sen-, 
tire,  parlarono  a; 
bassa  voce, 
v  Uno  d’essi,  che' 
sembrava  il  capo,j 
disse  : 

—  Voi  .avete  visto...  nevvero...  non  dimenticherete  nulla...) 

«  In  special  modo,  attenti  al  cane. 

«  Perdio!  quei  merlotti  hanno  più  di  cento  chilogrammi 
d’oro,  che  valgono  almeno  trecentomila  lire.  Bisogna  che  tutta^ 


quella  roba 
tott’ore. 


sia  nostra,  checché  possa  avvenire,  fra  quaran- 
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Due  agenti  di  polizia  a  cavallo  —  Tranello  —  Assassinio  I  due  cada\oii 

—  Un  macello  —  Uopo  il  delitto  —  Ancora  un  morto  —  Complico  recal¬ 
citrante  —  Incendio  —  Ritorno  a  Dawson  —  Falsi  agenti  —  Una  scorta 

per  il  «  cesto  d’aranci  ». 

Otto  giorni  dopo,  i  sinistri  uomini  che  desideravano  così 
ardentemente  il  «  cesto  d’aranci  »  si  trovavano  al  villaggio 
di  La  Fourche. 

Situato  al  confluente  dei  due  corsi  d’ acqua,  Eldorado  e 
lìonanzo,  la  Fourche  è  in  piccolo  una  riproduzione  di  Dawson- 
City. 

La  stessa  posizione,  lo  stesso  fango,  le  stesse  miserie,  le 
stesse  bettole,  le  stesse  persone. 

Soltanto  l'organizzazione  sociale  è  più  rudimentale,  la  vita 
più  cara  e  più  tumultuosa,  i  piaceri  più  brutali. 

C’è  bene  un  ufficio  di  polizia  montata,  ma  gli  uomini  ap¬ 
partenenti  a  quel  corpo  distinto,  così  a  ragione  stimato,  ado¬ 
perati  per  numerosissimi  e  faticosi  servizi,  sono  sempre  in 
viaggio  per  monti  e  per  valli.  In  modo  che  gli  ubriachi,  nelle 
loro  prodezze,  lo  risse,  nello  quali  lampeggiano  i  coltelli  o  la 
polvere  parla,  non  son  disturbati. 

Del  resto  gli  agenti  hanno  modi  così  affettuosi,  metodi  tati1 
speciali  fatti  di  cortesie  e  di  consigli  e  non  di  violenzo,  nè  di 
brutalità,  che  l’ intera  popolazione,  che  ha  per  loro  una  viva 
simpatia,  non  li  chiede  mai,  non  cerca  mai  di  disturbarli. 

Li  avvicinano  come  amici,  parlano  loro  cordialmente,  of¬ 
frono  volentieri  il  bicchierino. 

Essi  accettano  sempre,  tanto  più  che  il  regolamento  non 
vieta  nulla  di  tutto  ciò  e  che  il  loro  stipendio  è  così  esiguo 
da  non  permetter  loro  il  minimo  spasso. 

In  quel  giorno,  tre  ore  dopo  l’arrivo  di  quegli  individui  più 
che  sospetti  clic  «avevano  visitata  la  miniera  dei  nostri  amici, 
due  polieemen  a  cavallo  ritornavano  a  La  Fourche. 

Giunti  davanti  alla  prima  casa,  un’  osteria  nella  quale  al¬ 
cuni  minatori  si  divertivano,  si  videro  venir  incontro  uno  dei 
cercatori  che  pareva  li  stesse  aspettando. 

Diede  loro  in  inglese  il  «  buon  giorno  »,  o  con  una  voce, 
da  consumato  bevitore  di  u'isley ,  disse: 

—  Voi  verrete  a  bere  con  noi,  non  è  vero? 

—  Certamente  e  volentieri,  rispose  l’agente.  Noi  siamo  in 
marcia  da  quattro  giorni  e  abbiamo  una  fame  da  lupi... 

—  Bene,  bene!  venite!  Noi  abbiam  trovato  il  «  cesto  degli 
aranci  ».  Lo  stiamo  bevendo  e  mangiando.  Voi  ci  ajuterete! 

—  Lasciateci  provvedere  prima  ai  nostri  cavalli. 

—  Ma  nemuien  per  sogno  !  C’  è  qui  un  taverniere  che  è 
fatto  apposta.  Egli  darà  ai  vostri  cavalli  doppia  razione  di 
biada,  una  lettiera  fresca  e  poi  penserà  a  pulirli. 

—  Grazie,  camerata  !  E  grazie  anche  pei  nostri  cavalli  che, 
poveretti,  cadono  dalla  stanchezza. 

Il  padrone  della  bettola  sopraggiunse. 

Era  un  pezzo  d’  uomo  alto  come  un  corazziere,  quadrato, 
biondo  di  barba  e  di  capelli.  Poteva  avere  trentanni. 

Coll’occhio  del  conoscitore  esaminò  i  cavalli. 

—  To’!  disse  uno  dei  polieemen.  Non  vi  conosco,  non  vi 
ho  mai  visto  qui  ! 

—  Niente  di  strano,  camerata  !  Sono  qui  da  pochi  giorni... 
Sono  il  successore  di  Joe  Grossa-Spugna  che  è  morto  la  set¬ 
timana  scorsa  ucciso  dal  delirium  tremens . 

—  Ciò  che  fatalmente  doveva  succedere,  soggiunse  il  secondo 
policeman,  quel  povero  Joe  beveva  non  meno  di  un  gallone 
(4  litri)  d’alcool  al  giorno,  ciò  che  è  eccessivo,  se  vogliamo  ! 

—  Noi  faremo  conoscenza,  signori,  e  voi  non  sarete  ricevuti 
con  minor  cordialità  di  quella  del  mio  predecessore. 

«  Ora  abbiamo  parlato  abbastanza,  entrate...  io  mi  occuperò 
dei  vostri  cavalli.  (Continua.) 


LA  PENA  DI  MORTE 

nei  vari  Stati 


Molti  Stati  hanno  abolita  la  pena  di  morto,  e  se  non  l’ hanno 
cancellata  dal  loro  codice,  non  1’  hanno  da  gran  tempo  ap¬ 
plicata. 

Quelli  che  la  tengono  ancora  in  vigore,  e  non  sono  pochi, 
hanno  ciascuno  una  esecuzione  da  lungo  tempo  adottata,  o 
paro  non  vogliano  nè  mutare,  nè  abbandonare. 

Gli  studi  dei  filantropi  e  dei  giuristi  sostenitori  della  pena 
di  morte  hanno  sempre  mirato  a  render  più  possibile  e  men 
dolorosa  l’esecuzione. 

Venne  molto  discusso  sulla  questione  della  persistenza  della 
vitalità  nei  ghigliottinati:  è  tuttavia  probabile  che  la  decol¬ 
lazione  eseguita  con  eccezionale  rapidità  non  permetta  di  con¬ 
servare  alcuna  coscienza,  nonostante  i  movimenti  riflessi  che 
vennero  osservati  nell’  intero  corpo. 

Contrariamente  alla  credenza  generale,  la  ghigliottina  non 
è  punto  un’  invenzione  del  dottor  Guillotin,  nè  del  dottor 
Louis,  ma  semplicemente  una  riforma  dell’antica  mannaja, 
che  nel  diciassettesimo  secolo,  fu  lo  strumento  di  supplizio 
adottato  in  Francia  e  in  Germania.  È  con  la  ghigliottina  che 
fu  giustiziato  il  conestabile  di  Montmorency,  nella  piccola 
corte  del  Capitolo  di  Tolosa. 

Ciò  che  non  toglie,  del  resto,  che  i  custodi  del  •  Museo  mo¬ 
strino  ai  visitatori  un’accetta  che  si  crede  abbia  servito  alla 
esecuzione. 

* 

*  * 

Lo  studio  di  procacciare  la  morte  più  rapidamente  possi¬ 
bile  e  senza  far  soffrire  il  paziente,  ha  spinto  gli  americani, 
vogliosi  sempre  di  novità,  a  cercare  un  processo  scientifico, 
e  a  servirsi  dell’  elettricità  per  giustiziare  i  condannati.  Ma 
1'  elettricità  che  miete  spesso  le  sue  vittime  fra  operai  inno¬ 
centi  e  spesso  imprudenti,  non  riesce  sempre  sicura  nel  dar  la 
morte  ai  colpevoli. 

E  accade  che  talvolta  ai  pazienti  si  devo  ripetere  l’esecu¬ 
zione  e  accertarne  dopo  qualche  tempo,  ancora  hr  piena  vi¬ 
talità  !  Perciò  la  maggior  parte  degli  Stati  americani  sono 
ritornati  ad  adottare  per  pena  di  morte  l’impiccagione:  pro¬ 
cesso  molto  più  sicuro  e  pur  troppo  seguito  anche  nei  bar¬ 
bari  linciaggi. 

In  Ispagna  esiste  il  supplizio  medianto  la  {/arrota,  che  nel 
suo  romanzo  di  Montecristo,  Alessandro  Dumas  ha  illustrato 
con  vividi  colori. 

Come  noto,  il  collo  del  paziente  è  stretto  come  in  una 
morsa,  che  glielo  spezza  e  determina  lo  strangolamento. 

Si  vedono  i  piedi  del  condannato  agitarsi  convulsivamente 
durante  i  pochi  minuti  d’agonia. 

La  morte  è  lenta  e  spaventevole. 

11  giustiziato  perde  subito  ogni  sembianza  umana. 

In  Germania  si  adopera  la  sciabola  per  mozzare  la  testa 
al  condannato,  che  gli  viene  spiccata  dal  basto  da  un  sol 
colpo  del  carnefice  e  salta  lontano  dal  luogo  del  supplizio. 

È  costume  che  il  carnefice  faccia  colazione  insieme  al  con¬ 
dannato;  ma  é  dubbio  che  una  tale  compagnia  desti  appetito 
al  suo  commensale. 

•  sje 

*  * 

Il  palo  è  abolito  nella  Turchia  europea,  ma  in  vigore  an¬ 
cora  in  alcuni  villaggi  lontani  dell’Impero  musulmano.  Il 
paziente  vi  resta  sospeso  per  due  giorni,  nella  più  dolorosa 
angoscia. 

In  Austria  si  impicca  ancora. 

In  Russia  è  abolita  la  pena  di  morte,  salvo  elio  per  i  de¬ 
litti  politici;  ed  è  pure  abolita  la  pena  del  knout. 


E  DELLE  AVVENTURE  DI  TERRA  E  DI  MARE 
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In  Italia,  in  antico,  la  pena  di  morte  era  la  «  mazzolata  ». 
Il  condannato  riceveva  un  poderoso  colpo  di  mazza  alla  tem¬ 
pia,  e  cadeva  morto. 

Nel  Belgio,  in  Olanda,  in  alcuni  Cantoni  svizzeri  --  e  fra 
questi  quello  di  Ginevra,  dove  il  Luccheni  ha  potuto  assas¬ 
sinare  T  imperatrice  d’Austria  —  in  Svezia  e  Norvegia,  la 
pena  di  morte  è  ugualmente  abolita. 

Negli  altri  Stati  è  in  vigore  l’impiccagione. 

Solamente  la  Cina  ha  il  lusso  non  invidiabile  di  molti  sup¬ 
plizi,  uno  più  crudele  dell’altro,  e  fra  essi,  recentissimo,  quello 
di  porre  il  paziente  in  un  gabinetto  ermeticamente  chiuso,  e 
togliergli  l’aria,  in  guisa  da  farlo  morire  per  asfissia. 


VARIETÀ 


L’elefante  spazzino.  —  In  un  romanzo,  intitolato  Ignis, 
coronato  dall’Accademia  francese,  del  conte  Didier  de  Chousy, 
le  cui  fantastiche  narrazioni  superano  di  molto,  per  stranezza, 
quelle  di  Giulio  Verne  o  del  Bellamy,  si  parla  di  una  grande 
città  dell’avvenire  —  Industria-City  —  che  sarebbe  veramente 
una  città  straordinaria. 

Ivi  la  specie  umana,  divenuta  puramente  intellettuale,  non 
è  più  occupata  che,  a  godere,  pensare  e  creare,  dividendo  il 
tempo  fra  lo  studio,  gli  affari,  lo  sport  e  i  piaceri. 

I  lavori  rudi  e  servili  sono  tutti  affidati  a  macchine,  ad 
automi  infinitamente  perfetti,  dotati  dalla  magìa  della  scienza, 
di  una  specie  d’anima  a  di  congegni  superiori  a  membra  vi¬ 
venti,  «  uomini  di  ferro  o  di  bronzo,  simili  a  palombari  o  a 
paladini  sotto  T  armatura,  corpi  nei  quali  il  vapore  si  è  so¬ 
stituito  al  sangue,  dei  quali  l’elettricità  anima  il  meccanismo 
così  raffinato,  così  sottile,  così  impregnato  di  genio  umano  che 
s’immaterializza  per  virtù  della  propria  materia,  e  che  i  suoi 
atti  rassomigliano  meno  a  prodotti  della  forza  che  a  manife¬ 
stazioni  della  vita  ». 

Sono  questi  schiavi  artificiali  che  lavorano  la  terra;  sono 
essi  che  compiono  tutti  i  lavori  industriali,  essi  che  fanno 
da  operai  e  da  domestici. 

Nei  dintorni  della  città,  nei  sobborghi  popolari,  bisogna  ve¬ 
dere  questo  mondo  d’automati  al  loro  lavoro  attivo  e.  rapido  : 
i  fattorini  express  e  i  facchini  a  vapore  o  ad  aria  compressa: 
ercoli  di  ferro,  dall’andatura  pesante,  che  portano  sulle  spalle 
montagne  di  fardelli:  le  vetture  automobili  a  grande  velocità, 
rattenute  a  stento  dai  loro  cocchieri  meccanici,  i  quali,  per 
farsi  largo,  spingono  a  gran  colpi  di  frusta  elettrica  quella 
plebe  di  metallo,  che  riceve  la  carica  e  fogge  urlando. 

Quegli  innumerevoli  servitori  vanno,  vengono,  s’incrociano, 
si  tagliano  la  strada,  evitando,  con  una  destrezza-  che  si  giu¬ 
rerebbe  cosciente,  degli  scontri,  terribili  fra  passanti  animati 
di  una  tale  forza  viva. 

Insomma,  la  perfezione  è  stata  spinta  a  tale  segno,  che 
questi  automati  —  gli  atmofiti ,  come  li  chiama  l’ autore  — 
possiedono,  non  soltanto  1  istinto,  ma  come  un  embrione  di 
ragione  e  di  pensiero. 

Naturalmente,  ne  abusano... 

Un  bel  giorno,  gli  atmofiti  si  rivoltano.  Saccheggiano  i  ma¬ 
gazzini  di  forza  motrice,  devastano  l’energia  delle  dinamo  e 
degli  accumulatori,  e  finalmente,  ubriachi  di  vapore  e  di  elet¬ 
tricità,  mettono  a  sacco  Industria- City. 

La  sarebbe  finita  con  la  nuova  civilizzazione,  se  l’ingegnere 
sir  James  Àrchbold  non  avesse  la  presenza  di  spirito,  fra  la 
confusione  generale,  di  chiudere  il  calcolatore  della  rete  di¬ 
stributrice  della  forza  motrice  canalizzata. 

Undici  secondi  dopo,  l’insurrezione  si  arrestava  improvvi¬ 


samente,  nel  bel  mezzo  della  sua  opera  devastatrice,  per  man¬ 
canza  d’insorti. 

Infatti,  gli  atmofiti,  la  cui  energia  laboriosa  e  combattiva 
non  poteva  più  rinnovarsi,  erano  rimasti  paralizzati  sul  luogo 
delle  loro  gesta. 

Questo  il  romanzo. 

Una  bizzarria,  certo,  ma  non  una  sciocchezza,  e  punto  no- 
joso  poi. 

* 

*  * 

A  Chicago  è  stato  fabbricato  un  elefante  d’acciajo,  di  gran¬ 
dezza  naturale,  destinato  a  spazzare  le  vie. 

Attualmente  si  stanno  facendo  degli  esperimenti  :  se  questi 
daranno  il  risultato  che  promettono,  il  trovato  verrà  applicato 
in  grande. 

Il  lavoro  si  eseguisce  a  mezzo  stella  proboscide  che  è  com¬ 
posta  di  un  centinajo  di  brevissimi  tubi  d’acciajo  rientranti 
l’uno  nell’altro,  in  modo  da  dare  all’organo  un’agilità  stra¬ 
ordinaria. 

Nella  testa  vi  è  un  potente  apparato  aspirante. 

Il  motore  che  mette  in  azione  tutto  il  sistema  è  poi  nascosto 
nei  fianchi  dell’animale. 

Il  conduttore  sta  seduto  sul  collo  dell’elefante,  come  si  fa 
con  quelli  veri. 

Quando  vede  sulla  strada  una  pietra,  un  pezzo  di  carta,  un 
mucchio  d’immondizie,  preme  una  leva  collocata  a  portata 
della  sua  mano,  la  quale  dirige  i  movimenti  della  tromba  o 
dell  apparato  aspirante.  La  tromba  si  allunga  verso  l’oggetto 
da  raccogliere  e  l’apparato  si  mette  in  azione. 

Ne  segue  un  aspirazione  violenta  alla  quale  nulla  resiste, 
di  modo  che  pietre,  cenci,  pezzi  di  carta,  torsoli,  immondizié, 
vanno  a  inabissarsi  nel  corpo  dell’elefante  spazzino,  al  quale 
non  resta  più  che  andar  a  scaricarsi. 

L’operazione  è  facile  ;  si  gira  una  chiave,  una  valvola  s’apre 
e  il  ventre  si  vuota  in  un  lampo. 

Con  questo  sistema  si  sono  spazzate  due  grandi  piazze  in 
poco  più  di  un  quarto  d  ora  ;  e  tutto  ciò  senza  strepito,  nel 
modo  più  semplice,  più  elegante,  più  perfetto  possibile. 

Supponete  ora  che  l’ingegnere  di  Chicago,  invece  di  dare 
al  suo  fantoccio  la  figura  di  un  elefante  ne  abbia  fatto  un 
uomo.  Nulla  di  straordinario,  in  fin  dei  conti. 

Anzi,  avrebbe  potuto  ispirarsi  al  precedente  creato,  sarà 
qualche  anno,  dal  suo  compatriota  G.  Moore,  che  presentava 
in  libertà,  a  Nuova  York,  un  uomo  a  vapore  che  camminava 
da  sé,  trascinando  a  rimorchio  una  vettura  carica  di  musicisti. 
Sarebbe  quasi  quasi  YAtmofita  del  conte  Didier  de  Chousy. 
Senza  dubbio  1  elefante  di  Chicago  ha  bisogno  di  un  con¬ 
duttore.  Ma  il  fantoccio  del  Moore  non  ne  aveva  bisogno  per 
fare  il  giro  del  circo  o  per  muoversi  nelle  strade  ;  bastava 
metterlo  sulla  buona  via  e  se  ne  andava  da  se. 

Una  piccola  modificazione  nel  congegno  —  cosa  certo  non 
difficile  in  questi  tempi  di  così  alto  progresso  meccanico  —  e 
il  nostro  elefante  potrà  fare  altrettanto. 

E  chi  sa  se,  presto  o  tardi,  non  saranno  degli  automati  di 
questo  genere,  che,  come  a  Industria-City ,  saranno  incaricati 
di  quegli  uffici  che  gli  uomini,  troppo  raffinati,  non  vorranno 
più  accettare. 


»  La  Società  Editrice  Sonzogno  previene  tutti 
(pici  signori  che  mandano  manoscritti  per 
esame;  all’ Amministrazione  o  alle  varie  Ecdazioni  dei 
giornali  della  Società  stessa,  che  questi  non 
si  restituiscono. 


Società  Editrice  Sonzogno,  proprietaria. 
Alzati  Davide,  gerente  responsabile. 
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PILLOLE  UNIVERSALI  FATTORI 

di  Cascara  Sagrarla,  (Ramm.  Purs.) 

CONTRO  IL  H\. 

GASTRICISMO 

STITICHEZZA 

La  paiola  al  Sig.,  Prof.  D.  Colmayer  di  Napoli 

Napoli,  9  Febbraio  1901. 

Le  pillole  Universali  Fattori  sono  state  da  me  largamente  sperimentate  in  individui  affetti  da  «  torpore  di 
fegato  >*  c  da  «  ingorgili  epatici  »  e  persino  da  «  catarri  dei  (lotti  biliari  »  posso  quindi  attestare  che  esse  eccitano,  la 
secrezione  biliare,  riuscendo  così  uno  dei  migliori  colagoghi.  Le  ho  trovate  pure  utilissime  nelle  stitichezze  determinate 
da  torpore  dei  muscoli  intestinali,  specialmente  negli  individui  convalescenti  e  di  debole  costituzione. 

Dott.  D.  COLMAYER 

Modico  dell’Ospedale  Clinico  e  del  Neurocomio  di  Miano  (Napoli). 

Scatole  da  1  e  2  lire  in  tntte  le  Farmacie  e  dai  Chimici  G.  FATTORI  e  C.,  via  Monforte,  1G,  Milano.  —  1  Riven¬ 
ditori  rivolgansi  a  TRANQUILLO  RAVASIO,  Milano,  Deposito  di  tutte  le  acque  Minerali  e  specialità  medicinali. 


GABINETTO  MAGNETICO 

La  Sonnambula  Anna  d' Amico  dà  con¬ 
sulti  per  qualunque  domanda  d  interessi 
particolari.  I  signori  che  vogliono  consul¬ 
tarla  per  corrispondenza  devono  dichiarare 
ciò  che  desiderano  sapere,  e  invieranno  L.  5 
in  lettera  raccomandata  o  per  cartai  ina-va- 

_ ì  glia.  Nel  riscontro  riceveranno  tutti  gli 

schiari  urenti  e  consigli  necessari  su  tutto  quanto  sarà 
possibile  conoscere  e  sapere  per  favorevole  risultato. 

Dirigersi  cU  prof.  Pietro  d'Amlco,  Via  Roma,  2, 
p .«  2 .°  —  Bologna.  _ 


AVVERTIAMO  la  nostra  spettabile  Clientela  che  le  inserzioni  a  pa¬ 
gamento  poi  giornali:  Secolo  illustrato,  Guerin  Meschino,  Nomtà,  Modjg 
illustrata,  Ricamo,  Figurino ,  Giornale  dei  viaggi,  Romanziere  illustrato  e 
Tribunali ,  si  ricevono  esclusivamente  presso  gii  Uffici  di  Pubblicità 

HAASENSTEIN  &  VOGLER 

tanto  a  Milano,  Corso  Vittorio  Emanuele,  18,  che  a  Torino,  Genova,  Fi¬ 
renze,  Venezia,  Roma  e  Napoli. 
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SALTEADORES  E  COMPADRES 

Saltecidorcs  e  comparir  e$,  cosi  si  chiamavano  molti  anni  or 
sono  i  ladri  che  infestavano  le  campagne  americane. 

La  nostra  incisione  rappresenta  appunto  una  delle  scene 
che  accadevano  tutti  i  giorni  ai  miseri  che  dovevano  viag- 

giare.  '  _ 

Non  c’erano  le  ferrovie  e  bisognava  servirsi  delle  famose 

diligenze.  . 

I  sistemi  dei  compaclres  non  variavano  da  quelli  in  uso 

presso  altri  malandrini. 

II  conduttore  d’un  tratto  si  vedeva  i  cavalli  fermati  da  al¬ 
cuni  individui  dal  volto  mascherato  e  poi  la  canna  d  un  fu¬ 
cile  appoggiato  al  petto. 

L’auriga  non  si  faceva  troppo  pregare  per  arrestare  la 
marcia. 

Allora  era  la  volta  dei  viaggiatori,  i  quali  dovevano  con¬ 
segnar  tutto. 

Accadeva  talvolta  che  qualcuno  non  volesse  arrendersi  al¬ 
l’invito  dei  ladri,  ed  allora  questi  obbligavano  il  disgraziato 
a  scendere  e  lo  minacciavano  di  pronta  morte. 

Bisognava  cedere  e  lasciarsi  spogliare. 

Accadeva  che  una  corriera  postale  venisse  fermata  anche 
due  o  tre  volte  durante  il  viaggio  e  i  viaggiatori  finivano  col 
giungere  a  destinazione  spogli  di  tutto  quanto  poteva  rappre¬ 
sentare  un  valore,  non  esclusi  gli  abiti. 

Uno  dei  rimedi  migliori  era  quello  di  nascondere  i  danari 
cacciandoli  in  bocca  ai  bambini,  ma  non  di  rado  i  piccini, 
per  quanto  ben  istruiti,  sgomenti  all’apparire  dello  truci  fisio¬ 
nomie  dei  malandrini,  davano  in  acute  grida  e  il  trucco  era 
scoperto. 

Quasi  sempre  i  banditi  si  vendicavano  con  una  fucilata  o 
quello  che  è  peggio  impossessandosi  del  bambino,  sul  quale 
facevano  poi  gravare  una  grossa  taglia,  pronti  a  troncare  la 
giovane  vita  se  il  danaro  non  arrivava  a  puntino. 


LA  VOLPE 


qualche  vecchio  albero  per  ritrovare  le  sue  provvigioni  in 
caso  di  bisogno. 

Tutte  le  volpi  tramandano  un  odore  disaggradevole  e  così 
forte  che,  quando  sono  passate  da  un  luogo,  si  può  ricono¬ 
scerle  senza  averle  vedute. 

Tale  odore  ha  qualche  somiglianza  con  quello  d’ un  fiore 
detto  la  corona  imperiale. 

Sonvi  delle  volpi  nelle  regioni  fredde,  ove  la  neve  copre  la 
terra  per  più  mesi,  ed  havvene  una  specie  dal  pelo  azzurro 
indigena  più  che  d’altrove  della  Siberia,  e  la  cui  pelliccia  si 
ritiene  molto  stimata. 

Chiamasi  Isatis  o  Volpe  azzurra,  la  così  detta  Volpe  argen¬ 
tea,  che  pure  s’incontra  nelle  stesse  regioni  e  che  ha  il  pelo 
nero,  ma  bianco  nell’  estremità  ;  somministra  pure  al  com¬ 
mercio  una  delle  più  belle  e  costose  pelliccie,  che  per  finezza, 
vaghezza  e  foltezza  riesce  molto  ricercata  dagli  Orientali. 


L’INFERNO  DI  GHIACCIO 


DI 


LUIGI  BOUSSENARD 


Che  cosa  pensate  di  questo  animale  rappresentato  dalla  no¬ 
stra  incisione,  la  quale  lo 'raffigura  che  sta  guardando  alcune 
galline  accovacciate  su  d’un  bastone  in  un  pollajo? 

È  una  volpe,  e  deve  farci  conoscere  che  questo  animale  non 
si  compiace  che  di  ammazzare  e  di  mangiare  quegli  esseri 
troppo  deboli  per  difendersi  dai  suoi  assalti. 

La  volpe  ha  molta  rassomiglianza  col  cane  quanto  alle 
forme,  ma  l’istinto  suo  ne  la  differenzia'  di  molto. 

Essa  è  notturna,  solitaria,  non  molto  grossa,  col  pelo  ros¬ 
sastro,  le  orecchie  dritte,  la  coda  lunga  e  folta  di  peli. 

Non  è  per  certo  la  robustezza  che  ci  rende  temibile  questo 
animale  ;  non  ne  possiede  molta,  ma  in  compenso  è  estrema- 
mente  furbo,  e  la  sua  astuzia  è  passata  in  proverbio. 

La  volpe  si  trova  in  tutte  le  parti  del  mondo,  ed  è  il  mag¬ 
gior  nemico  degli  affittajuoli,  e  guai  a  loro  se  non  rinchiudono 
accuratamente  le  loro  galline,  i  tacchini,  le  anitre  e  lo  oche  ; 
questi  poveri  animali  diverrebbero  sua  preda. 

Abbiarn  detto  che  è  un  animale  notturno,  perchè  di  giorno 
sta  nascosta  nei  boschi  e  fugge  gli  uomini,  scavasi  un  buco 
o  tana,  grattando  la  terra  colle  zampe,  e  la  notte,  quando 
tutto  tace,  comincia  il  suo  mestiere  di  ladro,  e  va  ad  aggi¬ 
rarsi  intorno  alle  masserie  di  campagna,  e  se  riesce  ad  aprirsi 
un  varco  in  qualche  pollajo,  uccide  tutto  ciò  che  può  trovare, 
e  tutto  quello  che  non  mangia,  lo  porta  via  per  i  figli. 

Talora  seppellisce  ciò  che  non  mangia  sotto  lo  radici  di 


( Continuazione .) 

Guidati  dall’uomo  che  li  aveva  invitati  nella  via,  i  polke- 
men  entrarono  in  una  vasta  sala  ove  quattro  uomini  stavano 
ad  un  tavolo  mangiando  a  quattro  palmenti. 

Gli  agenti  furono  ricevuti  con  Jiurraah  !  poi  si  fece  loro  del 
posto  alla  tavola  carica  di  vini  e  di  cibi. 

Si  spinsero  loro  davanti  delle  grosse  scodelle,  che  mani 
un  po’ tremanti  riempirono  all’orlo,  dei  piatti  di  stagno  pieni 
di  carne,  di  cibi  non  troppo  delicati  ma  assai  ricercati  per  le 
loro  qualità  nutrienti  e  tutti  insieme  mangiarono  e  bevettero. 

Abituati  all’ospitalità  rumorosa,  lunga  e  tumultuosa,  il  più 
delle  volte,  dei  minatori,  i  due  agenti,  sicuri  in  loro  coscienza, 
ben  sapendo  di  non  trasgredire  ad  alcun  ordine  e  che  se  il 
caso  l’avesse  voluto  nulla  poteva  tarli  scendere  a  patti  col 
dovere,  sedettero  c  trincarono  senza  farsi  pregare. 

Grandi  mangiatori,  bevitori...  rispettabili  come  l’hanno  da 
essere  uomini  abituati  a  vivere  in  un  ambiente  di  cinquanta 
e  più  gradi  sotto  zero  di  freddo,  essi  bevettero  subito  avida¬ 
mente,  lungamente. 

Poi  si  misero  a  mangiare  con  quella  rapidità  propria  dei 
soldati  quando  sono  in  campagna,  che  ingojano  i  cibi  lesta¬ 
mente,  paurosi  quasi  che  qualche  incidente  venga  a  interrom¬ 
pere  il  pasto. 

Bevettero  di  nuovo  per  cacciar  giù  i  cibi  e  diedero  in  uno 
di  quei  sospiri  di  soddisfazione,  di  benessere  che  son  naturali, 
tanto  più  quando  si  è  soddisfatto  il  primo  appetito. 

Il  taverniere  rientrò  carico  di  bottiglie  e  di  piatti  colmi. 

Scambiò  con  uno  dei  bevitori  un’occhiata  e  disse: 

—  I  cavalli  sono  serviti,  signori,  voi  potete  rimanere  qui 
tranquillamente. 

I  polieemen  ringraziarono  e,  sbarazzandosi  delle  armi,  delle 
tracolle,  si  misero  un  po’  a  loro  agio  per  goder  meglio  della 
festa  assai  comune  nel  campo  d’oro. 

Sbottonarono  poi  i  loro  giubboni,  slacciarono  le  cinture  e 
sempre  mangiando  e  bevendo  ascoltavano  tranquillamente mna 
canzone  che. uno  dei  minatori  urlava. 

I  versi  erano  scadenti,  la  musica  poco  simpatica  c  il  can¬ 
tante  indegno  perfino  di  fischi. 

Ma  si  applaudì  in  ogni  modo  e  si  continuò  a  bere  ed  a 
mangiare.  Ma  a  bere  sopratutto,  poiché  i  cibi  svegliavano  una 
sete  indiavolata. 


E  DELLE  AVVENTURE  DI  TERRA  E  DI  MARE 
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Le  ore  passavano,  e  siccome  la  festa  stava  per  degenerare 
in  un’orgia  da  ubriachi,  i  policemen  dichiararono  che  erano 
obbligati  a  ritirarsi. 

—  Come?  diggià?  Ci  si  divertiva  però... 

Gli  agenti  si  alzarono  in  piedi. 

—  Andiamo,  ancora  un  bicchiere...  quello  della  staffa. 

—  Un  bicchierino  di  kitsch.. .  di  puro  estratto  di  ciliegie 
della  Foresta  Nera...  quel  che  vale  quindici  dollari  la  bot¬ 
tiglia. 

I  policemen  accettarono. 

Si  riempirono  le  loro  ciotole,  e  bevettero... 

•  Ma  d’ un  tratto  i  loro  occhi  si  spalancarono,  diventarono 
rotondi,  fissi  ;  le  bocche  si  contrassero,  le  mani  lasciarono 
sfuggire  le  ciotole...  . 

Una  scossa  convulsiva  per  tutto  il  corpo...  dal  capo  alle 
piante...  Non  un  grido,  non  un  sospiro  e  i  due  uomini  caddero 
come  corpi  morti  :  fulminati  ! 

—  Non  sono  mica  morti,  nevvero  Francis?  chiese  uno  dei 
bevitori,  cui  quell’ avvenimento  aveva  fatto  l’effetto  di  una 
doccia  gelata. 

—  Io  li  ho  uccisi  senza  esitazioni  e  senza  rimorsi,  rispose 
con  voce  molto  calma  l’assassino  che  rispondeva  al  nome  di 
Francis. 

«  Una  buona  dose  d’acido  cianidrico,  cacciata  nella  ciotola 
del  kirscli  ed  ecco  fatto... 

«  Eccoli  passati ,  senza  soffrire  menomamente  e  sopratutto 
senza  un  grido! 

—  Ma  avremo  ora  contro  di  noi  tutta  la  popolazione. 

«  Noi  saremo  linciati...  appesi...  fucilati... 

—  Oh!  Dio,  come  se  avessimo  rubato..’,  qui  non  c’è  diffe¬ 
renza... 

«  Ma  ora  abbiamo  chiacchierato  troppo.  Bisogna  spogliare 
quei  due  signori  finché  sono  ancora  caldi. 

E,  aggiungendo  gli  atti  alle  parole,  il  nominato  Francis  si 
diede  a  svestire  il  policemen  che  gli  si  trovava  più  vicino  e 
che  era  caduto  col  volto  sul  tavolo,  le  braccia  ciondolanti... 

Sfibbiò  il  centurone  al  quale  era  attaccata  la  busta  in  cuojo 
contenente  il  revolver  d’ordinanza,  trasse  una  delle  maniche 
del  giubbone,  poi  l’altra  e  disse: 

Siamo  della  stessa  statura...  mi  andrà  come  un  guanto. 
Ma  il  minatore,  che  aveva  protestato,  aggiunse  : 

—  Si  era  stabilito  di  non  compiere  assassini. 

«  Io  -voglio  rubare...  io  non  voglio  assassinare,  non  voglio 
uccidere,  io...  capisci  Francis.  * 

«  Non  contare  più  su  di  me,  non  faccio  più  parte  dell’as¬ 
sociazione. 

—  È  la  tua  ultima  parola  ? 

—  Sì. 

—  Pensa  che  ti  aspetteranno  circa  venticinque  milioni,  un 
milione  di  sterline. 

«  La  cifra  è  grossa...  chi  vuole  il  fine  vuole  i  mezzi. 

—  Non  sono  un  assassino. 

Colla  rapidità  del  pensiero,.  Francis  afferrò  il  revolver  del 
policeman,  lo  armò  e  spai  ò  quasi  a  bruciapelo  sull’uomo,  che 
cadde  col  capo  fracassato. 

—  La  colpa  è  tua,  imbecille. 

«  E  siccome  io  non  voglio  con  me  che  uomini  risoluti,  pronti 
a  tutto,  io  sopprimo  i  deboli,  gli  irresoluti,  che  domani  sa¬ 
rebbero  dei  traditori. 

Bravo  Francis,  gridò  con  voce  avvinazzata  uno  dei  mi¬ 
natori  che  aveva  preso  parte  al  banchetto.  Tu  sei  un  vero 

capo,  tu  !  e  noi  ti  seguiremo  fino  all’inferno,  se  ci  vorrai  con¬ 
durre  ! 

«  Non  è  vero,  camerati? 

—  Sì,  sì,  Francis  ha  fatto  bene! 

«  Nè  deboli,  nè  traditori  ! 


Il  taverniere  entrò  in  quel  momento  nella  camera  piena  di 
fumo. 

—  Un  colpo  di  revolver...  Francis,  tu  hai  torto.  Non  siamo 
in  California  od  in  Australia... 

Occorreva  così,  Bob...  non  era  un  uomo  sicuro... 

—  Ecco  la  nostra  associazione  ridotta  a  quattro  e  bisognava 
essere  in  cinque  ! 

—  Bah  !  non  ci  pensare. 

«  Troveremo  qui  qualche  compagno  e  se  occorro  no  chia¬ 
meremo  uno  dallTnghilterra. 

«  Si  vedrà  ! 

«  I  ei  oia  bisogna  sbarazzarci  di  quei  tre  cadaveri  che  im¬ 
brogliano. 

—  Purché  la  detonazione  non  sia  stata  udita. 

Scaviamo  subito  un  buco,  qui  nella  casa.  Vi  seppelli¬ 
remo  fraternamente  i  tre  defunti. 

—  Tu  dimentichi  che  il  suolo  a  due  metri  è  gelato  e  che 
è  duro  quanto  la  roccia. 

—  E  vero.  Maledetto  paese. 

Non  dirne  male.  È  il  paese  dei  milioni... 

—  Non  vedo  che  un  mezzo  per  sbarazzarci  di  questa  carne. 
Bisogna  tagliarli  a  pezzi,  chiuderli  bene,  come  se  si  trattasse 
di  pacchi  di  viveri  e  poi  gettarli  in  acqua,  oppure  scaraven¬ 
tarli  in  qualche  pozzo  che  i  minatori  abbiano  abbandonato. 

Eccellente  il  tuo  metodo  !  Andiamo  e  non  perdiamo  un 
momento...  Io  chiuderò  la  porta  come  se  il  proprietario  se  ne 
fosse  andato  per  qualche  giorno. 

I  quattro  banditi  spogliarono  gli  sventurati  agenti  degli 
abiti  che  vennero  con  ogni  cura  raccolti  in  un  angolo. 

E  quando  i  corpi  furono  completamente  nudi,  li  allungarono 
sulla  tavola  e  cominciarono  la  disarticolazione. 

Lo  spaventoso  lavoro  era  fatto  rapidamente  da  quei  scel¬ 
lerati  che  non  si  commovevano  punto  alla  vista  delle  loro 
vittime  e  che,  colle  mani  rosse  di  sangue,  trovavano  la  forza 
di  scherzare  e  di  ridere. 

Di  quando  in  quando  poi  s’interrompevano  per  bere. 

Le  viscere  e  le  membra  vennero  ravvoltolate  in  tele  imper¬ 
meabili  e  se  no  fecero  dei  pacchi  ben  legati  e  simili  in  tutto 
allo  balle  contenenti  le  provvigioni. 

Fu  lavoro  d’una  mezz’ora. 

Rimaneva  ancora  il  cadavere  dell’ex  socio,  ucciso  con  un 
colpo  di  revolver. 

Lo  si  voleva  mutilare  come  si  era  fatto  cogii  agenti,  quando 
Bob,  battendosi  il  fronte,  disse  : 

Io  ho  un  idea...  una  splendida  idea  che  ci  risparmierà 
un  lavoro  inutile. 

Senza  perder  tempo  a  dar  altre  spiegazioni,  Bob  prese  una 
corda  abbastanza  lunga,  vi  fece  un  nodo  corsojo  e  la  passò 
al  collo  del  cadavere. 

Noi  faremo  di  lui  un  appiccato  o  meglio  ancora  un  con¬ 
dannato. 

«  Un  modo  come  un  altro  di  giustificare  la  ferita  d’arma 
da  fuoco  che  ha  al  capo. 

—  Io  non  capisco,  disse  Francis.. 

—  Taci  e  vedrai... 

Bob  prese  un  pezzo  di  carta  bianca  e  bagnando  un  dito 
nel  sangue  vi  scrisse  queste  parole  : 

«  Condannato  e  giustiziato  per  furto  dal  giudice  Lynch.  » 
Con  uno  spillo  attaccò  il  foglio  sul  petto  dell’antico  com¬ 
pagno  ed  aggiunse: 

—  Approfitteremo  delle  tenebre,  per’  quanto  poco  fitte,  di 
queste  notti,  per  portarlo  a  qualche  lega  di  qui...  lo  attacche¬ 
remo  ad  un  albero... 

«  La  gente  crederà  al  fatto,  servirà  d’esempio,  e  coà  sa¬ 
remo  più  tranquilli  anche  da  parte  dei  nostri  rivali... 

—  Benissimo,  beassimo,  Bob. 
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«  Ed  ora...  al  lavoro. 

Francis,  dette  queste  parole,  si  spogliò,  e  in  un  batter  d’oc¬ 
chio  si  rivestì  dell’abito  del  policcman  dicendo  a  Bob  : 

-  A  te...  imitami.  ,  ,  ,  .  , 

Bob  obbedì  senza  battor  ciglio  e  in  un  baleno  la  trasfor¬ 
mazione  dei  due  uomini  fu  completa. 

Essi  erano  irri¬ 
conoscibili. 

L’occhio  più  ese  r¬ 
citato  non  sarebbe 
riuscito  a  scoprire 
in  quei  due  police - 
men  i  terribili  e 
sanguinosi  banditi 
che  i  nostri  lettori 
conoscono. 

I  complici  lava¬ 
rono  intanto  subito 
e  con  ogni  cura  la 
tavola  su  cui  i  po¬ 
veri  agenti  erano 
stati  squartati. 

Poscia  si  porta¬ 
rono  nuove  botti¬ 
glie  e  i  quattro  as¬ 
sassini  continuaro¬ 
no  a  bere,  come  se 
la  non  si  trovasse¬ 
ro  tre  cadaveri. 

D’un  tratto  si  udì 
un  rumore... 

Qualcuno  si  av¬ 
vicinava... 

Infatti  si  pic¬ 
chiarono  alcuni 
colpi  alla  porta, 
che  era  ermetica¬ 
mente  chiusa. 

—  Hdl  damit 
you,  urlò  Bob,  la 
casa  è  affittata  a 
milionari  che  si  di¬ 
vertono  e  non  vo¬ 
gliono  essere  di¬ 
sturbati. 

«  Ritornerete  do¬ 
mani  ! 

E  gli  individui 
che  avevano  pic¬ 
chiato,  capirono 
che  non  era  il  caso 
d’insistere  e  si  al¬ 
lontanarono  senza 
protestare. 

Le  ore  passavano 
e  la  notte  veniva 
lentamente. 

Quando  credet¬ 
tero  giunto  il  mo¬ 
mento  opportuno,  i  due  compagni  di  Bob  e  di  Francis,  pre¬ 
sero  il  cadavere  dell’  antico  compagno  sulle  spalle  e  s’avvia¬ 
rono  verso  una  foresta  vicina. 

Non  si  udiva  alcun  rumore. 

Attaccarono  rapidamente  il  cadavere  ai  rami  di  un  albero, 
ebbero  cura  che  il  cartellino  fosse  ben  visibile  e  si  allonta¬ 
narono  di  corsa,  ritornando  alla  taverna. 


Quegli  che  rispondeva  al  nome  di  Francis  e  che  pareva  il 
capo  disse  loro: 

—  Fate  in  modo  che  sparisca  ogni  traccia.  State  attenti. 
Raccomando  prudenza.  Non  date  vita  a  sospetti  e  aspettate  pa¬ 
zientemente  il  nostro  ritorno  alla  taverna  dell’Uomo-Cannone. 

«  Da  questa  prima  operazione  che  intraprendiamo  dipendo 

1  fortuna  insolente 
che  vi  ho  promes¬ 
so... 

«  Dei  milioni... 

—  È  inteso,  Fran  ¬ 
cis.  Conta  su  di  noi,- 
come  su  te  stesso. 

I  due  falsi  poli - 
cetncn  si  recarono 
allora  alla  scude¬ 
ria,  sellarono  i  ca¬ 
valli,  e  balzati  in 
groppa  si  avviaro¬ 
no  verso  la  miniera 
dei  sei  associati. 

I  loro  complici, 
rimasti  soli  nella 
taverna  non  ave¬ 
vano  altro  da  fare 
che  nascondere  i 
cadaveri  dei  due 
soldati  di  polizia 
a  cavallo. 

Questo  lavoro 
presentava  molte 
difficoltà. 

Prima  di  tutto  le 
balle  erano  nume¬ 
rose  e  pesantissime. 

Ve  n’ erano  sei 
pesanti  circa  ses¬ 
santa  libbre  ca¬ 
dauna. 

Dove  portarle? 
Francis  aveva 
detto  :  nei  pozzi  ab¬ 
bandonati.  Ma  nel¬ 
le  vicinanze  non  ve 
n’erano. 

Buttarle  in  ac¬ 
qua  ? 

Ma  potevano  ve¬ 
nire  a  galla  e  tutto 
essere  scoperto. 

E  anche  per  far 
questo  occorrevano 
almeno  tre  viaggi, 
pericolosi  e  fatico¬ 
sissimi. 

Uno  dei  banditi 
ebbe  un’idea! 

Constava  ciò  nel 
fatto  di  demolire 
le  assi,  accumularle, 


La  volpe. 


l’interno  della  baracca,  rompere  tutte 
incendiarle  e  mettervi  dentro  i  cadaveri. 

Detto  fatto. 

Trascinarono  i  lardi  e  gli  zamponi,  le  sacchette  piene  di 
grasso  per  rendere  la  combustione  più  facile,  bevettero  quanto 
più  poterono  di  liquore,  indi  spezzarono  le  bottiglie  rimaste 
.  e  inaffiarono  tutto  con  l’alcool. 
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Poi  diedero  fuoco  alla  catasta,  nel  mezzo  della  quale  ave¬ 
vano  abilmente  disposti  i  pacchi  coi  cadaveri  e  chiusero  la 
porta. 

In  un  batter  d’occhio  la  fiamma  si  elevò  ampia,  vasta,  ter¬ 
ribile. 

Pareva  si  bru¬ 
ciasse  della  paglia, 
della  stoppa. 

Siccome  a  La 
Fourche  non  vi  so¬ 
no  nè  pompe  per  gli 
incendi, nè  pompie¬ 
ri,  siccome  le  abi¬ 
tazioni  sono  isolate, 
nel  timore  d’incen¬ 
dio,  gli  abitanti  la¬ 
sciano  tranquilla¬ 
mente  che  il  fuoco 
compia  l’opera  sua. 

Così  l’unica  pro¬ 
va  dell’ abbomine- 
vole  delitto  rima¬ 
neva  sepolta  per 
sempre. 

I  due  compagni, 
oramai  liberi  da 
ogni  preoccupazio¬ 
ne,  se  ne  andarono 
lentamente  verso 
Dawson  al  ritrovo 
indicato  dai  falsi 
policemen  che 
viaggiavano  in  di¬ 
rezione  opposta. 

Bob  e  Francis, 
senza  troppo  acce¬ 
lerare,  rimontaro¬ 
no  il  corso  dell’El¬ 
dorado. 

Essi  procedevano 
l’uno  a  fianco  del¬ 
l’altro  al  passo  ca¬ 
denzato  dei  cavalli, 
cordialmente  salu¬ 
tati  al  passaggio, 
invitati  da  tutti  a 
bere,  a  mangiare, 
in  una  parola  be¬ 
neficiando  e  larga¬ 
mente  dell’alta 
considerazione  di 
cui  godono  gli  a- 
genti  di  cui  i  due 
malandrini  aveva¬ 
no  usurpato  l’abito 
e  le  funzioni. 

Essi  accettavano 
tranquillamente, 
restituivano  i  sa¬ 
luti,  le  strette  di 

mano  e  lasciavano  1  minatori  sorpresi  di  tairta  cordialità. 

Su  quell  opulenta  riviera,  i  claims  si  succedevano  ricchi, 
abbondanti...  Poi  i  terreni  sfruttati  si  fecero  sempre  più  radi... 

Le  concessioni  a  misura  che  i  due  si  approssimavano  ad  una 
catena  di  colline  separanti  il  bacino  del  Bonanza  e  delì’Indian 
Ri  ver,  erano  sempre  piò  isolate. . 


Bob  e  Francis  fecero  riposare  i  loro  cavalli  e  poi  continua¬ 
rono  la  loro  marcia  dirigendosi  verso  il  daini  ove  i  nostri 
ambi  avevano  fatta  la  scoperta  eli©  aveva  messo  a  rumore 
tutto  il  campo. 

Del  resto  l’oro  in 
abbondanza  era  Io 
scopo  del  viaggio 
dei  quattro  uomini 
e  delle  due  fanciul¬ 
le.  Ma  dopo  quel 
lunghissimo,  quel 
faticosissimo  lavo¬ 
ro  d’estrazione  do¬ 
veva  venire  il  mo¬ 
mento  in  cui,  mal¬ 
grado  la  febbre,  i 
nostri  amici  ed  il 
vecchio  minatore 
sarebbero  caduti 
dalla  stanchezza. 

E  infatti  dopo 
qualche  tempo  de¬ 
cisero  di  comune 
accordo  di  riposare 
e  di  rifocillarsi. 

La  tavola  era  una 
semplice  tela  cera¬ 
ta  stesa  al  suolo.’ 

Ognuno  si  accoc¬ 
colò  per  terra  come 
per  un  pranzo  di 
campagna. 

1  cibi  preparati 
dalle  due  ragazze 
erano  abbondanti 
e  conditi  con  quella 
meravigliosa  salsa 
che  si  chiama  l’ap¬ 
petito. 

L’arrivo  dei  due 
policemen  fu  salu¬ 
tato  da  un  grido  di 
gioja.  -  •' 

Durante  il  loro 
soggiorno  a  Daw¬ 
son  i  nostri  amici 
avevano  imparato 
a  conoscere  e  sti¬ 
mare  gli  agenti  di 
polizia. 

Quanto  ai  due 
canadiani  da  lungo 
tempo  sap evali d 
quanto  fossero  me¬ 
ritevoli  di  conside¬ 
razione  i  poliziotti 
del  campo  dell’oro. 

Dunque,  acco1- 
glienza  simpatica 
su  tutta-  la  linea. 

Li  invitarono  a  bere  ed  a-  mangiare. 

T  due  falsi  policemen  non  si  fecero  troppo  pregare  ;  disce¬ 
sero  da  cavallo  e  si  occuparono  prima  di  tutto  delle  due  be¬ 
stie;  imitando  in  ciò  i  due  veri  poliziotti  morti  avvelenati. 

E  quando  si  trovarono-  alla-  loro  volta  accanto  ai  nostri 
amici,  felici  della  buona  accoglienza  loro  fatta,  ma  un  po’  in» 


L’INFERNO  DI  GHIACCIO. 

Francis  sparò  quasi  a  bruciapelo  sull'uomo,  che  cadde  coi  capo  fracassato  (pag.  147). 
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GIORNALE  ILLUSTRATO  DEI  VIAGGI 


Umiditi  da  quegli  ospiti  che  sentivano  essere  di  condizione 

più  elevata,  il  vecchio  minatore  gridò: 

—  Ecco  una  bella  fortuna,  amici  miei  !  Noi  abbiamo  da 
trasportare  alla  Banca  più  di  duecento  libbre  d’oro,  e  questi 
due  bravi  uomini  ci  serviranno  di  scorta. 

_  È  una  vera  fortuna!  disse  Iledon  colla  bocca  piena. 

«  Si  ha  un  bel  vantare  la  sicurezza  del  paese...  io  non  ho 
un’assoluta  tranquillità  in  tutti  questi  spostati  che  popolano 

la  regione. 

—  Sono  del  tuo  avviso,  aggiunse  Leone,  il  «  cesto  d  aranci  » 
costituisce  la  nostra  fortuna,  non  sarò  tranquillo  che  quando 

sarà  in  un  luogo  sicuro.  . 

—  E  voi  potete  contare  su  noi  per  metter  al  riparo  la^  vostia 
fortuna,  rispose  gravemente  il  falso  milite  nominato  Francis. 

—  È  nostro  dovere...  c  bisognerebbe  ucciderci  prima  che  si 
riesca  a  toccare  la  vostra  fortuna...  aggiunse  Bob,  il  complice. 

—  Bah!  ora  siamo  sicuri  e  possiamo  dormire  tra  due  guan¬ 
ciali,  concluse  il  canadiano. 

VII. 

Astuzie  di  banditi  -  Durante  il  sonno  -  Il  «  cesto  d'aranci  »  cambia  pro¬ 
prietari  -  Marta  e  Giovanna  -  Sono  morti  1 Salvataggio  -  Il  do  o- 
formio  -  Risveglio  doloroso  -  Derubati  -  turerò  di  Redon  -  Porthos 
—  Non  bis  in  idem  -  Ricercho  di  J>eono  -  I  dolori  di  uno  scienziato. 

Le  gambe  rigide,  la  schiena  curva,  le  spalle  cadenti,  i  due 
soldati  di  polizia  sembravano  spezzati  dalla  fatica. 

La  cosa  non  arrecava  sorpresa  ai  minatori,  che  sapevano 
quanto  lavoro  era  imposto  a  quelle  brave  persone. 

Perciò  i  nostri  amici  proposero  loro  di  riposarsi  per  un  do¬ 
dici  ore  almeno. 

La  colazione  era  terminata,  quella  colazione  che  pareva 
piuttosto  una  cena,  poiché  aveva  avuto  luogo  allo  undici  di 

sera.  . 

I  policemen  finsero  di  rifiutare  dapprima  ed  unicamente  per 

la  forma,  ma  avendo  cura  di  sbadigliar  soventi  e  di  abban¬ 
donarsi  involontariamente  al  sonno  che  li  vinceva. 

•  Si  insistè  quindi,  si  fece  loro  un’  amichevole  violenza  e  fi¬ 
nalmente  si  indicarono  loro  due  posti  sotto  la  tenda,  la  più 
grande,  quella  riserbata  agli  uomini. 

Come  a  Dawson-City,  Marta  e  Giovanna  stavano  sotto  la 
tenda  più  piccola  che  serviva  anche  di  deposito  dei  \ivcii. 

Per  la  quarta  volta  il  crepuscolo  giunse  e  il  sole  immenso, 
d’uu  rosso  porpora,  si  abbassò  e  disparve  lentamente. 

Venne  la  notte,  o  piuttosto  una  specie  di  chiaroscuro  che 
permetteva  di  distinguere  a  una  certa  distanza  gli  oggetti 
vicini,  lasciando  però  le  loro  forme  imprecise. 

In  tutti  i  clahns  si  dormiva  profondamente. 

Era  un  torpore  irresistibile,  una  specie  di  catalessi  che  af¬ 
ferrava  tutti  quegli  uomini  che  avevano  lavorato  venti  ore 
consecutive  come  negri  sotto  la  frusta. 

Leone  Portili,  Paolo  Rodon,  Puchàteau,  il  vecchio  minatore 
Tietro  Lestang  e  Giovanni  Grandier,  letteralmente  spezzati, 
si  allungavano  sui  loro  giacigli  in  una  promiscuità  fraterna 
e  respiravano  faticosamente. 

I  policemen  avevano  preso  posto  vicino  all’  apertura  della 
tenda,  colla  scusa  di  poter  vegliare  sui  cavalli  che  stavano 
legati  a  pochi  passi  di  distanza  e  che  tranquilli  si  consuma 
vano  la  loro  razione  di  fieno  e  di  biada. 

Una  mezz’ora  trascorse  così. 

D’un  tratto  dalla  tenda  apparve  una  testa  e  dopo  un  mo¬ 
mento  una  seconda.. 

La  tela  della  tenda  però  era  tenuta  stretta  intorpo  ai  colli, 
in  modo  da  impedire  all’aria  di  penetrare. 

Si  sentiva  però  un  certo  profumo,  un  odore  sottile  levarsi, 
spandersi  lentamente.  Un  odore  caratteristico,  strano,  un  odore 
snervante... 


I  due  che  avevano  posto  il  capo  fuori  della  tenda  aspira¬ 
vano  larghe  boccate  d’aria  pura,  l’aria  che  certo  doveva  man¬ 
care  a  coloro  che  si  trovavano  nascosti. 

Passò  così  una  mezz’ora. 

Le  due  teste  si  agitarono  leggermente. 

Si  udì  un  susurrlo...  un  mormorio  impercettibile. 

—  L’affare...  è  fatto? 

/-  Sì... 

—  Sono  morti? 

—  Non  lo  so...  non  mi  riguarda. 

«  Io  ne  ho"  versato  in  abbondanza...  in  modo  da  renderli 
inservibili  come  fantocci  di  legno. 

—  E  il  cane? 

—  È  immobile  come  gli  nomini.  Ciò  prova  che  ha  respirato 
e  con  abbondanza. 

—  Sai  dov’è  il  tesoro? 

—  Si. 

—  Allora  non  c’è  tempo  a  perdere. 

«  Ho  messo  da  parte  una  candola,  l’accenderò  e  ti  passerò 

le  pepite. 

—  Se  per  sventura  uno  dei  dormienti  si  sveglia  e  vuole 
protestare,  gridare... 

—  Ho  il  coltello:  il  primo  che  tenta  un  grido,  lo  sgozzo 
come  un  pollo. 

«  Ma  non  ci  pensare... 

—  Andiamo...  Piano.  Non  facciamo  rumore...  le  donne  dor¬ 
mono  sotto  l’altra  tenda... 

Una  delle  teste  rientrò  ed  uno  degli  uomini,  leggermente, 
senza  rumore  quasi,  sfregò  un  fiammifero  ed  accese  una 
candela. 

Nulla  si  muoveva  o  appena  si  sentiva  la  respirazione  dei 
cercatori  d’oro  che  si  riposavano  dall’enorme  fatica. 

Tutti  erano  in  uno  stato  d’abbandono .. 

Vedendo  i  loro  volti  pallidi,  stanchi,  alla  luce  vacillante 
della  candela  sembrava  trovarsi  di  fronte  a  cadaveri. 

Solo  il  cane  aveva  gli  occhi  aperti,  con  uno  sguardo  vago, 
perduto,  morto. 

(Continua.) 


L’ARTE  DEI  NEGRI 

In  che  modo  il  negro  ha  interpretato  le  forme  viventi ,  o 
specialmente  quella  umana? 

Felice  Regnault,  in  un  suo  interessante  studio  intorno  a 
tale  soggetto,  comincia  coll’esclndere  dall’arte  negra  tutto  ciò 
che  è  musulmano  e  che  perciò  rivela  un’importazione  asiatica. 
Il  negro  feticcio,  invece  possiede  un’arte,  propria,  certo  grosso¬ 
lana,  ma,  in  certi  casi,  assai  originale. 

In  tutte  le  regioni  africane  il  negro  ha  sempre  amato  di 
scolpirò  delle  statuette  in  legno,  ma  la  figura  di  esse  varia 
secondo  le  contrade;  di  modo  che  nell’Africa  esistono  parec¬ 
chie  scuole  artistiche  (se  tali  si  possono  chiamare)  che  si  ri¬ 
conoscono  a  corti  tratti  particolari. 

L’arte  loango  (Guinea  inf.),  per  esempio,  differisce  molto 
dalla  dahomiana  (Guinea  sup.)  e  gli  Oslcba,  popolazione  del 
Gabon,  all’equatore,  hanno  un’arte  tutta  loro  propria.  Inoltre 
la  materia  varia  secondo  le  regioni. 

Gli  Oslelm  lavorano  il  rame  e  fanno  degli  idoli.  Così  pure 
gli  abitanti  di  Cassala  (Sudan  orien). 

Al  Loango  si  usano  invece  l’osso  e  l’avorio.  I  Dahomiani 
ricorrono  perfino  al  ferro  per  fabbiicare  le  statuette  feticco, 
sebbene  in  generale  il  legno  sia  la  materia  più  usata. 

Mentre  l’arte  ornamentale  pura,  formata  cioè  di  linee  geo¬ 
metriche,  è  poco  avanzata  presso  i  negri  feticci,  l’arte  figurata 
è  molto  progredita,  e  serve  spesso  ad  ornare  gli  oggetti  usuali. 
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A  Daliomè  (ove  il  re  ha  una  guardia  del  corpo  costituita 
da  4000  amazzoni),  i  piedi  delle  sedie  in  legno  sono  formati 
da  cariatidi.  In  alcune  regioni  (Mozambico)  come  'nell’antica 
America,  i  vasi  rivestono  la  forma  umana. 

Tra  le  statuette,  esaminate  dal  Regnault  al  museo  del  Tro- 
cadero  ed  a  quello  delle  colonie,,  alcune  sono  ben  eseguite, 
tini,  altre  appena  abbozzate,  schematiche. 

Accade  presso  i  negri  quello  che  avviene  in  tutti  i  paesi  e 
in  tutte  le  civiltà.  Degli  artisti,  alcuni  si  danno  ad  interpre¬ 
tare  fedelmente  la  forma,  ed  eseguiscono  un’opera  interessante  ; 
gli  altri  scelgono  la  via  più  svelta,  lasciando  al  colto  pub¬ 
blico  di  comprenderli  ;  il  loro  disegno  è  trascurato,  i  più  im¬ 
portanti  dettagli  sono  omessi,  eccetto  qualcuno  troppo  signi' 
fìcante. 

Sono  indovinelli  a  più  soluzioni ,  come  certi  pretesi  lavori 
artistici,  che  vanno  da  noi  spacciando  alcuni  geni  incompresi, 
i  quali  celano  la  loro  ignoranza  e  la  loro  pigrizia  sotto  il 
programma  di  una  estetica  strampalata  e  indecifrabile.  For¬ 
tunatamente,  quelle  pseudo  opere  campan  poco. 

Tra  i  negri,  larte  loango  parrebbe  di  quelle  che,  a  traverso 
una  lunga  evoluzione,  sono  riuscite  più  perfette. 

Certi  loro  idoli  in  legno  hanno  una  testa  assai  espressiva, 
le  guancie  ben  modellate,  gli  occhi  bianchi  colla  pupilla  nera, 
il  naso  colle  narici  ben  distinti,  il  mento  staccato.  Vi  è  reso  il 
tipo  di  quei  popoli  dal  naso  schiacciato,  dalle  grosse  labbra, 
e,  nelle  donne,  dalle  mammelle  allungate.  Altri  lavori  invece 
sono  più  trascurati;  si  potrebbero  rassomigliare  a  quei  rozzi 
giocattoli  di  legno  che  si  vendono  alla  fiera  di  Sant’Ambrogio 
per  pochi  centesimi:  l’artista  ha  segnato  una  figura  in  un 
pezzo  di  legno  piano  da  cui  si  eleva  appena  il  naso  ;  si  di¬ 
stinguono  anche  gli  occhi  e  la  bocca,  ma  non  vi  sono  altri 
particolari. 

Al  Gabon ,  gli  Osleba  sono  ancora  più  spicci.  I  loro  idoli 
in  rame  consistono  in  un  disco  metallico  ovale  concavo  figu¬ 
rante  la  testa.  Sopra  questo  disco  è  inscritta  una  croce  ;  sulla 
branca  verticale,  all  angolo  d’intersecazione,  emerge  un  naso  ; 
sulle  due  branche  orizzontali  sono  fissati  due  cerchi  formanti 
gli  occhi.  Il  corpo  è  ancor  più  rudimentale.  Più  piccolo  della 
testa,  è  rappresentato  dalle  gambe,  le  ginocchia  aperte  ed  i 
piedi  uniti. 

Lo  schema  che  rende  la  figura  umana  è  dunque  variabile 
Da  principio  1  artista  non  ha  regole  fisse  che  impongano  una 
forma  sempre  uguale.  A  questo  schema  avviciniamo  quello 
offertoci  dalle  porte  di  Abomè  (città  capoluogo  del  regno  di 
Daliomè).  In  mezzo  a  numerosi  disegni  di  animali,  vi  si  ve¬ 
dono  incisi  due  occhi  ed  un  naso.  Ciò  basta  per  indicare  un 
individuo.  Così  del  resto  anche  i  nostri  monelli  alle  loro  prime 
armi,  fanno  sul  muio  col  carbone.  Gli  altri  disegni  invece 
applicati  alle  porte  sono  come  bassorilievi  colorati  e  resi  con 
finezza  e  con  gusto  ;  dei  camaleonti,  leoni  dalla  folta  giubba, 
cani,  elefanti,  uccelli,  cavalli,  vi  sono  effigiati  senza  ordine 
apparente  insieme  ad  armi,  fucili  e  coltelli,  trombe  di  guerra 
dalla  testa  d’animale. 

La  stessa  arte  dahomiana  ci  ha  rivelato  il  primo  tentativo 
dei  negri  per  riprodurre  l’uomo  alla  grandezza  naturale.  Geso, 
Gleglè  e  Behanzin  sono  scolpiti  in  un  sol  blocco  di  legno. 

Due  hanno  testa  di  pesce  squalo  e  di  leone,  uno  solo  ha 
figura  umana,  le  statue  sono  dipinte  in  rosso  e  in  verde.  È 
qui  il  caso  di  dimostrare  che,  in  origine,  scultura  e  pittura 
erano  due  arti  strettamente  unite. 

Più  stiana  è  la  statua  d’Ebo  tenente  una  squarcina.  Essa 
è  foggiata  in  lamiera  di  ferro,  e  la  sua  figura  non  manca 
d’espressione. 

Al  Museo  del  Trocadero  si  osservano  due  bellissime  maschere 
del  basso  Niger,  dalle  guance  modellate,  dalle  narici  e  dalla 
bocoa  ben  trattate,  dallo  svelto  mento.  Vicino  ad  esse,  dei 
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feticci  che  fumano  la  pipa  sono  addirittura  puerili;  la  faccia 
piatta  e  allungata  col  naso  e  cogli  occhi  appena  distinti,  senza 
mento,  termina  colla  bocca  che  tiene  la  pipa. 

Alla  Costa  dclTAvorio  i  negri  lavorano  bene  il  rame  ed 
hanno  un’arte  speciale.  Fanno  dei  piccoli  oggetti ,  lunghi  un 
pollice;  ma  graziosi  e  delicati:  coccodrilli  dalle  scaglie  mar¬ 
cate  e  dei  grandi  occhi  ;  pesci,  tori,  insetti  di  ogni  sorta.  Le 
statuette  invece  e  le  maschere  sono  meno  finite.  Una  ha  due 
corna  d  antilope,  il  naso  tocca  il  mento,  la  faccia  è  piatta  e 
rossa,  la  fronte  nera  :  l’artefice  si  è  dimenticato  la  bocca. 

Questi  che  abbiamo  veduti,  sebbene  esempi  scarsi  ed  isolati, 
bastano  però  a  dare  un’idea  dell’arte  negra,  la  quale  in  certi 
casi,  si  è  notevolmente  elevata  da  quello  stato  di  rozzezza  in 
cui  gli  europei  l’avevano  sempre  ritenuta. 

E  siccome  giova  sempre  risalire  alle  fonti,  è  certo  che  nella 
bella  ingenuità  di  parecchi  tra  questi  lavori ,  ispirati  diret¬ 
tamente  dal  vero,  anche  i  nostri  artisti  avrebbero  qualcho 
cosa  da  imparare. 


VARIETÀ 


Un’  isola  felice.  -  Nell’  Oceano  Atlantico,  al  sud-ovest 
del  Capo  di  Buona  Speranza,  vi  è  un’  isoletta  che  si  chiama 
Tristan  d’Acunha  e  che  appartiene  agli  Inglesi. 

Tristan  d’Acunha  non  ha  che  64  abitanti. 

Il  denaro  vi  è  ignorato.  Ogni  famiglia  possiede  una  casetta. 
I  prodotti  sono  divisi  in  parti  eguali,  fra  tutti. 

Come  i  personaggi  biblici,  sono  vestiti  assai  sommariamente, 
ma  i  loro  costumi  sembrano  irreprensibili. 

Gli  abitanti  di  Tristan  d’Acunha  non  leggono  perchè  non 
hanno  libri. 

Quando  un  foiestiere  sbarca  nell’isola,  essi  lo  ricevono  cor¬ 
tesemente,  ma  senza  curiosità  e  non  gli  domandano  notizia 
alcuna. 

Che  importa  loro  dell’universo  ? 

Sono  anime  serene,  che  della  vita  non  conoscono  se  non 
ciò  che  essa  offre  a  quanti  si  accontentano  d’un  bel  cielo,  di 
un  bel  paesaggio  e  d’una  compagna  semplice  e  affettuosa. 

L  oi o  nascosto.  Si  calcola  che  l’oro  nascosto  nei 
sotterranei  dei  templi,  dei  palazzi  dei  rajahs  e  nelle  case  dei 
ricchi,  ammonti  a  miliardi  e  miliardi  di  lire. 

Si  sa  anche  che  questo  tesoro  infruttifero  è  composto  tutto 
di  monete  coniate. 

Uno  studioso  inglese  valuta  a  più  di  50  miliardi  di  lire  la 
pi  eduzione  dell  oro  in  tutto  il  mondo  da  quando  fu  scoperta 
1  America,  e,  cosa  veramente  curiosa,  una  gran  parte  di  que¬ 
sta  pioduzione,  invece  di  continuare  a  circolare,  passando  per 
l’India,  vi  si  ferma  per  non  uscirne  più. 

Pei  quanto  tempo  vi  rimarrà  ancora  nascosto  e  improdut¬ 
tivo  ? 

Forse  i  Russi  e  glTnglesi  si  incaricheranno  un  giorno  della 
risposta. 


La  Società  Editrice  Sonzogno  previene  tutti 
(pici  signori  che  mandano  manoscritti  per 
esame ,  all’ Amministrazione  o  alle  varie  Redazioni  dei 
giornali  della  Società  stessa,  che  questi  non 
si  restituiscono. 


oucieta  Editrice  teonzogno,  proprietaria. 
Alzati  Davide,  gerente  responsabile. 
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Le  SIGNORE  AFFETTE  da  PELI 

sia  al  viso  che  in  qualunque  altra  parte  del  coipo,  sanno 
nei-  esperienza  die  i  depìlatorii,  tutti  senza  eccezione, 
sono  soltanto  dei  momentanei  palliativi,  pei  che  non  di¬ 
struggono  la  papilla  generatrice  del  pelo,  ma  questola- 
sc  aito  rinascere  più  tenace  e  piu  vigoroso  di  puma. 
Solo  relettrolisi,  la  più  ingegnosa  applica7.ione  dell  elet¬ 
tricità  distrugge  il  polo  per  sempre  senza 
nerlcolo  che  abbia  novellamente  a  spun- 
fare,  perchè  atrofizza  in  modo  assoluto,  sicuro,  in t.il- 
lihile.  il  bulbo  pilifero.  Siamo  pronti  a  pagaieoOOO  Ine 


Tchiimò  provare  non  vero  il  nostro  asserto!  Ormai 
grazie  alla' I).r  Wood's  Electrolytic  Batter),  qua¬ 
lunque  signora  può,  da  sè  stessa,  tn  pochi  * 

“enea  ùuoavenimti  di  sorta,  liberarsi  da  peli  « ideila 
lanugine  che  ne  deturpano  il  viso,  le  Spalle,  le  braccia, 
ecc  Diffuse  spiegazioni  m  opuscolo  illustrato  si  man¬ 
dano  in  busti  aperta  a  chi  le  chiede  con  francgollo 
da90  centesimi  alladitta  THE  ELLCTRICAL  BAI  lbttii 
tia  Paleatro,  3,  MILANO.  Contro  4  francobolli  da  cen¬ 
tesimi  20,  si  spediscono  con  segretezza  in  busta  chiusa, 
senza  indicazioni  di  provenienza 


Società  Editrice  Sonzogno 

in  MILANO 


Novità 

Letteraria 

LE  MEMORIE 

PI 

ALFREDO  DREYFUS 

Cinque  anni 
della  mia  vita 


(1S94-1S99) 


Questo  libra  che  ha  già  su¬ 
scitato  la  curiosità  di  tutto  il 
mondo  ùddleltuale,  si  è  pub¬ 
blicalo  contemporaneamente 
in  latte  le  ling ut,  e  l'edi¬ 
zione  italiana  trovasi  in  ven¬ 
dita  al  prezzo  di 

ILIRE  TRE 

Inviare  Vaglia  Postale  o  Car¬ 
tolina-Vaglia  alla  Società 
Editrice  Sonzogno  in  Mi¬ 
lano,  Via  Pasjuirolo.  14. 


conserva 
sani 
i  denti. 


jfil  dentifrici» 
|  più  diffusi 
I  del  mondo! 


È  incontestabilmente  //  migliore 
di  tutti  quantii  dentifrici  conosciuti 


GABINETTO  MAGNETICO 

La  Sonnambula  Anna  d*  Amico  dà  con¬ 
sulti  per  qualunque  domanda  d'  interessi 
particolari.  I  signori  che  vogliono  consul¬ 
tarla  per  corrispondenza  devono  dichiarare 
ciò  che  desiderano  sapere,  e  invieranno  L.  5 
in  lettera  raccomandata  o  per  cartolina-va- 

_ I  ;lia.  Nel  riscontro  riceveranno  tutti  gli 

schiarimenti  e  consigli  necessari  su  tutto  quanto  sarà 
possibile  conoscere  e  sapere  per  favorevole  risultato. 

Dirigersi  al  prof .  Pietro  d’ Amico,  Fin  Roma,  2, 
p.°  d?.°  —  Bologna. 


Bl^l 

Sciroppo  NEGRI 


AVVERTIAMO  la  nostra  spettabile  Clientela  che  le  in- 
wm  sor/ ioni  a  pagamento  poi  giornali:  Secolo  illustrato.  Guaiti 

Meschino,  Novità,  Moda  illustrata.  Ricamo,  Figurino,  Giornate  da 
viaggi,  Romanziere  illustrato  e  Tribunali,  si  ricevono  esclusivamente 
presso  gli  Uffici  di  Pubblicità 

HAASENSTEIN  &  VOGLER 

tanto  a  Milano,  Corso  Vittorio  Emanuele,  1S,  che  a  Torino,  Genova , 
Firenze,  Venèzia,  Roma  e  Napoli. 

Preventivi  e  numeri  di  saggio  gratis. 


ferro-china  bisleri 


Volete  digerir  fcraefl 


Squisito  liquore  tonico 

RICOSTITUENTE  DEL  SANGUE 


Volete  la  Salate  Tn 


BiLAKO 


(Sorgent9  Angelica) 

ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 


S1LASO 


~®  FELICE  BISLERI  O-  - 


®- 


Tip.  della  Società  Editrice  Sonzogno  In  Milano, 


e  delle  avventure  di  terra  e  di  mare 


PREZZO  D’ABBONAMENTO: 

Franco  di  porto  nel  Regno  .  .  .  Anno  L.  2.50 
Estero . »  Fr.  5.— 


Un  nvmero  sepurnto,  nel  Pegno,  Cent.  5, 


ANNO  XX.  —  N.  255  -  10  Maggio  1901 

SOCIETÀ  EDITRICE  SONZOGNO 

SI  PUBBLICA  IN  MILANO  OGNI  GIOVEDÌ. 


LE  INSERZIONI  A  PAGAMENTO 

si  ricevono  esclusivamente  dalla  Ditta  HAASEN- 
STEIN  &  VOGLERj  Milano,  Corso  Vitt.  Emau.,  18. 

Prezzo  per  ogni  linea  in  corpo  6: 

In  7.*  pagina  .  L.  2.—  In  8.*  pagina  .  L.  A.— 


■filli 


All!  ma  è  il  nostro  amico  Francesco!  disse  appena  vide  il  pastore, 


Nella  Pulperia 
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NELLA  PULPERIA 


Alberto,  uno  dei  miei  compagni  di  viaggio,  era  stato  morso 
da  uno  scorpione,  qualche  giorno  prima  che  si  arrivasse  nella 
pampa. 

Consideravamo  il  nostro  amico  un  uomo  spacciato,  quando 
il  pastore  di  una  vicina  fattoria  trovò  il  mezzo  di  salvar 
•  l’infelice. 

Conoscendo  a  fondo  la  flora  della  regione  e  tutte  le  virtù 
medicinali  delle  varie  erbe,  egli  rapidamente  trovò  modo  di 
impedire  l’avvelenamento  del  sangue  con  delle  bevande  che 
ebbero  un  grandissimo  e  benefico  effetto. 

Dopo  tre  ore  il  nostro  amico  era  dichiarato  fuori  pericolo, 
ma  però,  ci  dichiarò  il  pastore  essere  necessario  una  lunga 
convalescenza.  E  sopratutto  una  convalescenza  da  passare  in 
una  casa  e  non  in  aperta  campagna. 

Alberto  non  reggeva  in  piedi  e  occorreva  portarlo. 

Per  fortuna  era  con  noi  un  marinajo,  Tremel,  un  gigante 
al  quale  portare  un  uomo  non  arrecava  alcuna  fatica,  tanto 
era  forte,  quadrato,  enorme,  starei  per  dire. 

11  marinajo  non  si  fece  pregare,  prese  il  ferito  tra  le  braccia 
e  guidati  dal  pastore  ci  avviammo  verso  una  pulperia,  indi¬ 
cataci  dal  bravo  contadino. 

Li  meno  di  un’ora  di  marcia  vi  giungevamo. 

Ma  suonava  la  mezzanotte  e  in  quell’ora  le  case  non  si 
aprono  tanto  facilmente. 

Il  pastore  si  avvicinò  alla  porta,  e  picchiò  gridando  poi  il 
saluto  : 

—  Ave  Maria  purissima. 

Ma  invece  del  sin  peccado  concebida,  da  noi  vivamente 
atteso  e  che  avrebbe  significato  che  ci  si  concedeva  l’ospita¬ 
lità,  ci  rispose  un  primo  abbajar  di  cani. 

E  poco  dopo  si  intese  girar  le  chiavi. 

Il  pastoie  insistè,  gridando  forte  per  farsi  conoscere  dalla 
sua  voce: 

—  Ave  Maria  purissima. 

I ayan  a  todos  los  dtablos  !  gridò  una  'voce  d’uomo 
daH’interno  della  casa. 

Il  pastore  si  voltò  verso  di  noi  con  aria  addolorata  : 

—  È  inutile,  non  ci  apriranno. 

«  Temono  che  siarn  ladri. 

—  Ah!  perdinci,  disse  Tremel,  farei  ben  aprire  io! 

—  E  come? 

—  E  come?  Ma  butto  giù  la  porta. 

No...  ecco,  disse  il  pastore,  basterebbe  appena  praticarvi 
qualche  buco. 

«  Avete  armi? 

—  Ma  che  armi,  urlò  Tremel.  Ecco  come  si  fa. 

E  deposto  il  malato  per  terra,  il  gigante  corse  alla  porta 
e  cominciò  a  menar  pugni.  Uno,  due,  tre,  quattro. 

Al  quinto  la  porta  scricchiolò  e  uno  degli  assi  si  fracassò 
schiodato. 

L’effetto  fu  immediato. 

Si  udirono  grida  di  donna,  di  uomini,  di  bambini,  latrar 
di  cani  e  la  porta  si  aperse. 

La  faccia  pallida  del  padrone  della  pulperia  comparve. 

—  Ah!  ma  è  il  nostro  amico  Francesco!  disse  appena  vide 
il  pastore. 

«  Oli  !  ma  venite,  venite.  Se  sapevo  che  eravate  voi... 

—  E  un’ora  che  egli  urla,  gridò  Tremel,  Ave  Maria.  Ave 
Maria,  e  voi  rispondete  mandandoci  al  diavolo. 

—  Capirete,  al  campo  (in  campagna),  non  si  apre  tanto 
facilmente.  Scusate. 

—  Beh!  disse  Tremel,  aprite  e  fateci  entrare.  Qui  non  è 
posto  per  ammalati. 


Il  linguaggio  franco,  energico  di  Tremel,  più  che  l’amicizia 
del  pastore,  valsero  a  farci  concedere  l’ospitalità  per  l’arama- 
lato,  il  quale  però,  una  volta  accolto,  si  vide  fatto  segno  alle 
più  squisite  cortesie,  rivelanti  elio  l’ospitalità  degli  abitanti 
dello  pampas  non  è  un  nome  vano  ! 

Haciielle. 


IL  CACCIATORE  DI  FRODO 


U  cacciatore  di  frodo  differisce  interamente  dal  cacciatore 
poi-passatempo,  sebbene  la  passione  per  la  caccia  sia  oltre- 
ìnodb  viva  in  entrambi;  ma  se  il  primo  se  ne  infischia  d’ogni 
icenza  e  d  ogni  logge,  1  altro  sa  rispettare  le  leggi  emanate 
contro  la  distruzione  giornaliera  e  parziale  della  selvaggina 
si  dannosa  alla  loro  conservazione. 

Il  cacciatore  di  frodo  se  ne  va  tutto  solo  chiotto  chiotto  ar¬ 
mato  del  suo  fucile  e  seguito  dal  fido  suo  cane,  meno  di  giorno 
clie  di  notte,  attraverso  i  campi  e  le  foreste,  senza  rispetto  al¬ 
iai  fruì  proprietà;  uccide  l’animale  che  si  presenta  sotto  il  tiro 
della  sua  arma  micidiale,  e  se  la  svigna  lesto  colla  sua  preda 
ancor  palpitante  prima  che  lo  sparo  Riccia  accorrere  i  pro¬ 
prietari  del  luogo.  Ma  non  sempre  può  sfuggire  al  rigore  della 
e°fe  ;  etf  “  castigo  al  quale  va  incontro  non  basta  a  correg¬ 
gerlo,  cli’ei  ritorna  di  nuovo  e  subito  alla  sua  opera  cri- 
minosa. 

,  C.ac^ia  è  un  esercizio  sanguinario,  comandato  in  origine 
dall  istinto  di  conservazione,  il  progresso  dello  incivilimento 
lo  converti  in  un  sollazzo,  e  l’abitudine  lo  fa  talvolta  dege¬ 
nerare  in  passione  violenta  e  pericolosa;  veggonsi  infatti  spesso 
'°  te  «omini  irrequieti,  trasportati  dall’ardore  della  caccia 
passare  intieri  giorni  lungi  dalla  famiglia  abbandonata,  sfi- 
ando  a  rischio  della  vita,  le  intemperie  delle  stagioni,  dimen¬ 
ticando  di  bere  e  di  mangiare  del  pari  che  tutti  i  doveri  della 
oro  professione.  Non  li  vedi  altresì  andare  tronfi  della  loro 
destrezza  e  buona  fortuna,  e  contare  sul  serio  come  uno  dei 

,‘w  fflorm  deUa  ,oro  vita  quello  in  cui  hanno  portato  a  casa 
la  piu  ricca  preda  ?  Da  ultimo  quanti  se  ne  trovano  resi  da 
quella  passione  bugiardi,  rozzi,  inumani,  e  che  diconsi  cac¬ 
ciatori  di  contrabbando,  o  di  professione,  bistrattare  le  guar¬ 
die  campestri,  che  faceano  ostacolo  alle  loro  scorrerie  not- 
urne  ?  Del  resto  la  caccia  fu  in  ogni  tempo  il  noviziato  della 
gm  na,  la  prima  infatti  altro  non  è  che  una  guerra  alle  bestie 
mentre  la  seconda  è  una  caccia  contro  gli  uomini.  11  più  an¬ 
tico  di  tutti  i  conquistatori,  Nembrod,  fu  cacciatore. 


L’INFERNO  DI  GHIACCIO 

DI  1 

LUIGI  BOUSSENARD 


(Continuazione.) 

L’uomo  che  aveva  accesa  la  candela  era  Francis,  il  falso 

policeman. 

Toccò  colle  sue  grosse  scarpe  armate  di  sproni  i  corpi  dei 
dormenti,  come  per  assicurarsi  elio  proprio  non  erano  svegli, 
nè  potevano  facilmente  svegliarsi. 

Poi  mormorò: 

—  Neanche  un  cannone  riuscirebbe  a  svegliarli.  Tutto  va 
bene.  Bob,  tienti  pronto. 

. 11  bandito  si  allungò  senza  far  rumore,  uscì  dalla  tenda  e 
si  accoccolò  col  pugnale  tra  i  denti  per  avere  le  mani  libere. 

Per  fortuna  anche  Marta  e  Giovanna,  spezzate  dalla  fatica, 
dormivano  profondamente. 


E  DELLE  AVVENTURE  DI  TERRA  E  DI  MARE 
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Al  minimo  rumore,  al  minimo  gesto,  il  miserabile  le  avrebbe 
sgozzate  senza  pietà. 

Il  «  cesto  d’  aranci  »  era  diviso  in  quattro  pacchi  pesanti 
ciascuno  cinquanta  libbre. 

Malgrado  l’irregolarità  della  pepita,  ogni  pacco  non  era  di 
grosso"  volume,  riguardo  arila  densità  dell’oro  che,  come  ognun 
sa,  è  di  19,26.  (Ricordiamo  che  la  densità  del  piombo  è  11,35 
e  quella  del  ferro  7,78  ) 

Ciascuno  dei  quattro  associati  era  coricato  su  una  di  queste 
frazioni  poste  sotto  il  materasso  in  un  piccolo  buco. 

Francis,  che  sapeva  di  non  aver  nulla  a  temere,  depose  la 
candela  al  suolo,  sollevò  con  una  mano  l’uno  dopo  l’altro  quei 
corpi  inerti,  fece  loro  fare  un  quarto  di  circolo,  cacciò  l’altra 
mano  nel  buco  e  ne  trasse  il  pacco  d  oro. 

Bob  li  riceveva  a  misura  che  il  complice  glieli  passava,  e 
fu  l’affare  di  dieci  minuti. 

Dopo  aver  svaligiato  completamente  i  quattro  associati,  ì 
banditi  sellarono  i  loro  cavalli,  attaccarono  solidamente  gli 
involti  delle  pepite  ai  ganci  delle  selle  e  tranquilli  se  ne  an¬ 
darono  risalendo  verso  il  Nord. 

Pochi  momenti  dopo  erano  spariti  nei  terreni  deserti  e  senza 
che  la  furtiva  partenza  fosse  stata  notata  da  alcuno  poiché 
tutti  i  minatori  dormivano  saporitamente. 

Alle  due  del  mattino,  Marta  e  Giovanna,  estenuate  dal 
lavoro  dei  giorni  precedenti,  accennavano  a  svegliarsi. 

Sorprese  dal  silenzio  che  le  circondava,  esse  balzarono  a 
sedere  e  poi  scesero.  Dalla  tenda  che  Paolo  Redon  scherzosa¬ 
mente  definiva  «  il  quartiere  delle  dame  »  uscì  Giovanna  per 
la  prima  e  sorridente  si  avviò  alla  tenda  degli  uomini. 

Essa  chiamò  suo  padre,  non  riuscendo  a  concepire  come 
l’attivo  canadiano,  sempre  primo  ad  alzarsi,  fosse  ancora  im¬ 
merso  in  un  così  profondo  sonno. 

—  Andiamo,  babbo...  il  sole  è  già  alto... 

Nulla!  Non  una  parola  di  risposta,  non  un  movimento...  e 
neppure  un  abbajamento  del  cane,  di  solito  così  vigilante. 

La  giovane  ebbe  paura,  sentì  freddo  al  cuore... 

—  Marta,  gridò  poi...  venite  presto. 

«  Temo  una  sventura,  venite... 

Marta  impallidì,  senti  un  sudor  freddo  correrle  por  le  reni, 
accorse  e  violentemente  aprì  la  tenda. 

La  luce  penetrò  a  ondate. 

Marta  lasciò  sfuggire  un  grido  d’angoscia  vedendo  i  cinque 
uomini  stesi  a  terra  come  cadaveri. 

—  Morti!  Oli!  mio  Dio...  Ma  non  è  mica  possibile! 

La  fanciulla  penetrò  sotto  la  tenda  e  respirò  quell’aria  an¬ 
cora  impregnata  di  quell’odore  strano,  sneivante. 

Le  parve  fosse  cloroformio. 

Nello  stesso  tempo  Giovanna  constatava  Ir.  scomparsa  dei 
cavalli  dei  due  agenti  di  polizia. 

—  Partiti! 

I policemen  partiti,  un  dubbio  attraversò  il  cervello  di  Marta 
che  domandò  : 

—  Partiti  ?  Perchè  ? 

Ma  non  c’era  tempo  da  perdere  in  riflessioni,  non  c’era  tempo 
per  piangere. 

Occorreva  agire. 

Da  fanciulla  energica,  abituata  alla  sventura,  essa  reagì, 
fece  appello  al  suo  sangue  freddo  e  gridò  all  amica: 

—  Aria,  aria,  occorre  dell’aria... 

Con  un  vigore  di  cui  non  si  sarebbero  credute  capaci,  le 
due  fanciulle  afferrarono  i  quattro  uomini  e  il  giovinetto  e  li 
trascinarono  fuori  della  tenda  all’aria  libera. 

Un  particolare  le  rassicurava:  tutti  i  corpi  eran  caldi  c  la 
respirazione,  per  quanto  debole,  si  verificava  ancora. 

—  Giovanna  !  Ve  ne  prego  !  Dell’acqua  fredda...  correte. 
Mentre  la  canadiana,  armata  di  un  recipiente,  correva  verso 


il  ruscello,  Marta  slacciava  gli  abiti  dei  cinque  uomini,  ne 
denudava  i  petti  e  operava  vigorose  frizioni.  Ma  ogni  fatica 
sembrava  inutile. 

Giovanna  ritornò. 

Marta  prese  un  fazzoletto,  lo  cacciò  nell’acqua  e  con  quel 
pezzo  di  tela  gocciolante  frustò  con  violenza  il  volto  pallido 
dei  cercatori,  che  continuavano  a  giacere  immoti. 

—  Giovanna,  fate  come  me,  ve  ne  prego  ! 

Le  guancie  cosi  colpite  cominciarono  a  colorirsi  lievemente. 

E  Marta,  ricordandosi  alcuni  precetti  di  igiene  e  di  cure  ai 
feriti,  disse  : 

—  La  respirazione  artificiale. 

La  fanciulla  operò  sul  torace  del  vecchio  minatore  dello 
pressioni  abbastanza  intonse;  in  modo  da  diminuire  il  volume 
dei  polmoni,  poi  cessò  bruscamente  per  provocare  una  forte 
aspirazione. 

Il  rimedio  dava  buoni  effetti,  poiché  il  brav’uomo  cominciò 
ad  agitarsi  lievemente. 

Venne  così  la  volta  di  Leone  che  si  trovava  steso  accanto. 
Le  mani  della  giovinetta  tremarono  al  contatto  di  quel¬ 
l’amico,  così  buono,  così  devoto  e  che  aveva  tanto  sofferto. 
Sentendone  il  corpo  quasi  freddo  la  fanciulla  impallidì. 

Il  polso  di  Leone  appena  era  percettibile,  le  slabbra  aveva 
pallide,  i  denti  stretti... 

La  fanciulla  si  fé’  animo. 

Prese  un  cucchiajo  di  ferro,  lo  cacciò  tra  le  mascelle,  le 
aprì  di  forza  e  non  padrona  di  tutti  i  suoi  atti,  afferrò  una 
bottiglia  di  ivislcy  e  ne  rovesciò  con  abbondanza  nella  bocca 
dcll'jnfelico. 

Leone  era  un  bevitore  d’acqua. 

Al  contatto  del  liquido  infernale  che  gli  bruciava  le  carni 
come  un  acido  minerale,  il  giovanotto  ebbe  una  rapida,  una 
violenta  contrazione  dei  muscoli  della  gola,  poi  il  petto  ecci¬ 
tato,  si  sollevò  provocando  un  brusco  movimento  del  dia¬ 
framma. 

Tutto  ciò  provocò  un  accenno  di  tosse  convulsiva.  E  subito 
dopo  il  sangue  salì  al  volto,  il  polmone  si  riempì  d’aria,  il 
corpo  si  agitò,  gli  occhi  si  aprirono  e  Leone  che  di  quella 
sincope  poteva  rimanere  vittima,  rinacque  alla  vita. 

Si  levò  a  sedere,  guardò  sbalordito  attorno  a  sè  e  vedendo 
i  compagni  a  terra  e  Marta  accanto  pallida  e  sgomenta,  capì 
e  balbettò  : 

—  Oh  !  signorina  Marta,  salvato...  e  salvato  da  voi. 

I  suoi  sguardi  caddero  di  nuovo  sui  compagni  allungati  al 
suolo  e  su  Giovanna  che  dopo  aver  colpito  ripetutamente  i 
loro  volti  col  fazzoletto,  li  spruzzava  d’acqua. 

Credette  ad  una  emanazione  di  gas  mefitici  sorti  dal  suolo 
e  disse  : 

—  Asfissiati  ?... 

—  Un  tentato  omicidio...  I  policemen  sono  scomparsi...  Vi 
abbiamo  trovati  morenti. 

Leone  si  alzò  in  piedi,  riservandosi  di  chiedere  più  tardi 
delle  spiegazioni  volendo  ora  prestar  ajuto  a  Marta  ed  a  Gio¬ 
vanna. 

Si  avvicinò  a  Giovanni,  gli  aprì  la  bocca,  e  colle  dita  co¬ 
perte  dal  fazzoletto,  gli  afferrò  la  lingua  ed  operò  qualche 
trazione  ritmica. 

Questo  rimedio,  il  migliore  forse  contro  1  asfissia,  diede  im¬ 
mediati  risultati  e  il  fanciullo  diè  segni  di  vita. 

Mentre  Marta  si  occupava  del  vecchio  minatore  e  Giovanna 
di  suo  padre,  Leone  si  incaricò  di  Redon. 

Anche  in  questi  le  trazioni  della  lingua  fecero  effetto,  ma 
occorse  circa  un  quarto  dora  di  lavoro  inintei lotto. 

E  Porthos? 

Il  Terranuova  se  l’era  cavata  senza  ajuto  d'alcuno. 

Giunse  dal  fondo  della  tenda,  sbadigliando  come  una  bestia 
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Il  cacciatore  di  frodo 


p  sa  tlal.la  P^nzia-  Sl  unì  al  grappo  degli  uomini  che  cer¬ 
cavano  di  tornare  alla  vita,  che  tentavano  di  riordinare  le 
loro  idee  e  di  tenersi  sulle  gambe  vacillanti. 


I  pohccnicn  ?...  Dove  sono  i  policemcn?  domandarono 
con  voce  affannosa  i  due  canadiani  ed  il  reporter. 

—  Partiti,  risposero  Marta  e  Giovanna, 
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Questa  partenza,  che  rassomigliava  ad  una  fuga,  parve 
sospetta. 

—  Purché  non  ci  abbiano  derubati,  disse  Leone  già  infor¬ 
mato  del  fatto. 


Questo  pensiero 
nacque  a  tutti  e  a 
passi  brevi,  mal 
sicuri,  si  avviarono 
a  cercare  nei  buchi 
praticati  sotto  i 
giacigli... 

I  depositi  erano 
vuoti  ! 

Solo  la  presenza 
delle  giovani  ra¬ 
gazze  potè  impe¬ 
dire  uno  scoppio  di 
bestemmie  e  di  im¬ 
precazioni. 

Sia  il  furore  di 
tutti  quei  cercatori, 
così  derubati,  non 
fu  meno  violento. 

—  Ah  !  siamo 
stati  ben  gabbati! 

«  Compatrioti.,., 
noi  siamo  degli 
stupidi....  gridò  il 
Duchàteau....  Sì.... 
sette  imbecilli... 
tutti...  tutti... 

«  Ma  ciò  che  è 
più  irritante,  gli  è 
che  i  giornali  di 
Dawson  pubbliche¬ 
ranno  le  nostre  fo¬ 
tografie,  le  foto¬ 
grafie  dei  pozzi 
meravigliosi,  delle 
pepite... 

—  Ah!  perdio, 
gridava  Redon,  e 
tutti  ci  invidiano; 
noi  siamo  i  felici,  i 
fortunati  proprie¬ 
tari  del  «  cesto  di 
aranci  ». 

«  Maledetti,  ma¬ 
ledetti... 

Leone  Fortin  per 
conto  suo  taceva. 

D’un  tratto  disse: 

—  Bah  !...  è  me. 
glio  essere  oggetto 
di  invidia  che  di 
pietà.  Rifaremo  la 
nostra  fortuna. 

—  Ah  !  tu  lo  cre¬ 
di?  Ah!  tu  credi, 
gridava  Redon,  che 
si  troverà  un  secondo  topo  che  si  cacqerà  in  un  buco  da  cui 
verranno  fuori  le  pepite...  un  secondo  «  cesto  d’aranci  >>. 

—  Ebbene,  proviamo! 

«  Cerca  Porthos  !  Cerca  il  topo... 

Ma  il  cane  appena  reggeva  sulle  zampe.  Mugolò  lamento¬ 
samente,  mosse  la  coda  e  guardò  cogli  occhi  istupiditi. 
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—  Ecco...  vedi,  anche  lui,  non  ne  può  più. 

«  Eppoi,  caro  Leone,  credi  a  me.  Non  bis  in  idem,  si  dice 
in  latino,  e  cioè  non  si  trovano  due  volte  gli  aranci  nello 
stesso  cesto. 

—  Chissà!  disse 
Fortin. 

—  Come?  Che 
dici  ? 

—  Se  non  nello 
stesso  cesio  potreb¬ 
bero  trovarsi  nello 
stesso  daini. 

—  Ma  vedi  bene 
che  Porthos  non 
serve  più... 

«  Occorrerebbe 
piuttosto  avere  un 
cane  abituato  a  cer¬ 
care  i  tartufi... 

—  In  mancanza 
di  Porthos  lavore¬ 
rò  io. 

—  Ebbene,  allo¬ 
ra,  mettiti  subito 
alla  ricerca  e  pre¬ 
sto,  perchè,  credi, 
mi  brucia  orribil¬ 
mente  il  pensiero 
di  dover  segnare 
alla  partita  perdite 
tutto  quell’oro  ru¬ 
batoci  dai  police- 
men.  Ah  !  i  ladri. 

E  pensare  che  Ri  a¬ 
vevo  scambiati  per 
due  galantuomini. 
Con  quelle  faccie 
così  oneste... 

—  Ebbene,  io 
coni  incerò  le  mie 
ricerche. 

—  E  tu  vuoi  es¬ 
ser  solo? 

-  Sì. 

—  Come  credi  ! 
Leone  si  avviò  e 
percorse  il  daini 
in  tutti  i  sensi. 

Di  quando  ili 
quando  si  inchina¬ 
va,  poi  si  inginoc¬ 
chiava,  indi  rico¬ 
minciava  a  cam¬ 
minare. 

Questo  lavoro 
che  tutti  seguivano 
con  molta  atten¬ 
zione  durò  un’ora 
circa,  dopo  di  elio 
Leone  stanco,  su¬ 
dato,  ritornò  alla  tenda  ove  il  pranzo  lo  aspettava. 

Sul  suo  volto  nulla  poteva  leggersi,  e  se  le  fanciulle  sorri¬ 
devano,  Redon  era  invece  molto  irritato. 

Tranne  le  ragazze,  nessuno  mangiò  col  solito  appetito. 

Ancora  gli  uomini  risentivano  gli  effetti  dell’avvelenamento 
per  respirazione,  dippiù  erano  furenti  per  il  furto. 
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Infine  Redon,  non  potendo  più  reggere,  gridò: 

—  Ma  infine...  parla...  parlaci  dell’oro. 

«  Poiché  hai  la  possibilità  di  scoprirlo,  come  gli  stregoni, 
poiché  sai  trovare  l’oro  sotterra,  narra  che  cosa  hai  trovato. 

_ poca  cosa!  Il  duini  contiene  dell’oro  quasi  dappertutto, 

ma  in  minima  quantità. 

—  Ah  !  mio  Dio...  signorina  Marta,  il  vostro  daini  che  era 
una  vera  fortuna... 

«  Neanche  un  «  cestino  d’aranci  »  neanche  qualche  pepita, 
neanche... 

—  Sì!  aggiunse  Fortin...  Avrei  ben  trovato...  ma  non  oso 
cercare... 

«  Temo  un  errore... 

—  Al  contrario. 

«  Prendiamo  le  zappe  e  lo  palo. 

«  Tu  ci  farai  vedere  il  sito  e  cercheremo. 

«  Porthos  che  ci  ha  aiutati  una  volta  verrà  ancora  con  noi  !... 
Tutti  e  sette,  uomini  e  donne,  a  cui  si  aggiunse  il  cane, 
lasciarono  la  tenda  e  si  recarono  nel  punto  indicato  da  Fortin. 

Questi,  un  po'  pallido,  mordeva  i  suoi  baffi  e  pareva  in  preda 
ad  una  grande  emozione. 

Certo  egli  non  era  indifferente  all’acquisto  dell’oro.  Ma  lo 
studioso  era  ben  più  preoccupato  pensando  che  stava  per  espe- 
rimentare  la  scoperta  sua,  che  stava  per  sapere  qual  valore 
si  potesse  attribuire  alla  speciale  e  straordinaria  scoperta 
E  questa  non  era,  come  ognuno  lo  potrebbe  supporre,  quella 
di  un  volgare  «  cesto  d’aranci  »  un  deposito  d’oro,  ma  sib* 
bene  quella  delle  proprietà  singolari  del  metallo. 

Vili. 

Nuova  scoperta  —  Non  è  il  caso  —  «  Costo  d'aranci  ?...  »  —  Piatto  di  cltinois 

—  Redon  scoraggiato  —  Favoriti  dalla  fortuna  —  Escursione  nei  domini 
scientifici  —  Ra  bussola  dell’oro  —  La  leggo  periodica  di  Mindelcff  Lira 
dissertazione  che  vale  il  cloroformio. 

Leone  Fortin  si  avviò  dunque  seguito  dai  compagni. 

Le  fanciulle  accompagnavano  i  cercatori,  avidi  e  curiosi  di 
sapere. 

Nel  fatto  di  cercare  l’oro  così  alla  cieca  vi  era  alcunché  di 
strano  e  di  bizzarro,  ed  anche  di  assurdo. 

Duchàteau  guardava  Leone  con  un’aria  di  stupore  e  si  ri¬ 
peteva  che  certo  quel  signor  Fortin  era  un  po’  debole  di  cer¬ 
vello.  E  vedere  un  francese  dar  segni  dì  pazzia  gli  causava 
un  vero  dolore. 

Il  vecchio  canadiano:  che  da  vent’anni  frequentava  i  campi 
d’oro,  e  che  certo  era  uno  dei  cercatori  più  abili  del  conti¬ 
nente,  sorrideva  ironicamente. 

Egli  ricordava  quel  contadino  che  udendo  parlare  un  pro¬ 
fessore  d’agricoltura,  diceva  : 

—  Ecco  qui  questo  elegante  signore  della  città  che  viene 
ad  insegnare  ai  contadini  come  si  fa  a  piantare  e  far  cre¬ 
scere  le  carote  ed  i  cavoli. 

La  comitiva  attraversò  il  daini  e  giunse  al  limite  occiden¬ 
tale  a  due  metri  appena  dalla  concessione  vicina. 

—  È  qui,  disse  Fortin  con  voce  un  po’  tremante  e  indicando 
il  posto  che  aveva  segnato  con  una  croce  fatta  con  un  colpo 
di  tacco  nella  terra. 

—  Ebbene  cerchiamo  !  disse  Redon  dando  il  primo  colpo 
di  zappa. 

Il  vecchio  canadiano  alzò  le  spalle,  mormorò  sordamente  e 
poi  disse  a  mezza  voce  a  Duchàteau  : 

—  No,  no,  è  una  fanciullagine...  non  si  troverà  nulla... 

E  l’altro,  con  quella  specie  di  commiserazione  che  si  ha  pei 
cervelli  -  deboli  : 

—  Diamine.,  lo  so  bene! 

«  Ma  poiché  è  del  nostro  paese...  accontentiamolo. 

Si  misero  al  lavoro  e  si  constatò  che  il  reporter ,  degno  di 


molti  biasimi  nella  lavatura,  aveva  fatti  grandi  progressi  nel¬ 
l’arte  dello  zappatore. 

Redon  stesso  lo  riconosceva  e  sorridendo  disse  : 

—  Dopo  un  anno  di  lavoro  sarei  un  operajo  distinto. 

Si  frugò  nella  terra  per  una  mezz’ora  e  il  pozzo  diventava 
sempre  piu  grande  e  più  profondo.  * 

Tra  non  molto  si  sarebbe  giunti  allo  strato  gelato.  La  pala 
del  reporter  urtò  contro  un  oggetto  che  diè  un  suono... 

—  Che  c’è?...  Un  arancio? 

D  vecchio  minatore  lasciò  cadere  la  zappa,  si  abbassò,  rac¬ 
colse  l’oggetto  e  gridò  stupito: 

—  Buon  Dio  !  Ma  è  oro  ! 

Poi,  come  se  l’oggetto  che  aveva  afferrato  gli  bruciasse  lo 
dita,  lo  buttò  appiedi  di  Fortin... 

Era  una  bella  pepita  grossa  quanto  una  bella  castagna. 

—  Perdinci!  gridò  Redon,  eseguendo  col  manico  della  pala 
un  molinello  trionfante...  la  vena  ritorna. 

«  Bravo  Leone...  Rifaremo  la  nostra  fortuna. 

—  Eh!  può  essere  un  caso  !...  disse  il  vecchio  minatore.  So 
no  ci  sarebbe  da  credere  che  il  francese  è  in  parentela  col 
diavolo. 

Leone  prese  la  pepita,  la  presentò  a  Marta  e  le  disse  sor¬ 
ridendo  : 

—  Io  spero  che  non  si  tratti  di  un  caso,  come  dico  il  no¬ 
stro  amico. 

—  Oli  !  signor  Fortin,  sarebbe  troppo  bello  ! 

«  Ma  in  ogni  modo  io  credo  in  voi,  ho  fiducia... 

—  E  una  deduzione  puramente  scientifica  la  mia. 

«  Se  voi  lo  permetterete,  io  vi  spiegherò  più  tardi  il  segreto 
veramente  straordinario  di  questa  scoperta. 

—  Ed  a  me,  signor  Leone,  la  direte?  domandò  Giovanni 
che  guardava  attentamente  la  pepita  che  la  sorella  teneva  tra 
le  mani. 

—  Si,  amico  mio,  in  caso  di  sventura  voglio  che  voi  rac- 
cogliate  la  mia  eredità... 

«  E  credetemi,  la  mia  successione  vi  farà  i  Re  dell’oro. 

—  Oh  !  signor  Fortin,  non  parlate  cosi...  Voi  non  sapete 
qual  male  mi  fate.  (Continua.) 


LI  MISTERIOSA  TIRI  DI  BLOSSEVILLE 

Dopo  le  spedizioni  del  Ivoldewey  a  bordo  della  Germania , 
dell’Hogcmann  a  bordo  deU7/awsa  nel  1870,  e  dopo  le  note¬ 
voli  campagne  di  esplorazione  dei  comandanti  Holm  e  Garde, 
degli  ufficiali  Rydez  e  Amdrup  nel  1898  e  infine  quella  del 
dottor  Nathorst  che  ha  visitati  e  studiati  i  profondi  fjords 
di  Francesco  Giuseppe  e  del  Re  Oscar,  la  costa  orientale  della 
Groenlandia  è  ormai  conosciuta  abbastanza  nelle  sue  linee 
principali;  però  per  completarne  il  rilievo  non  rimaneva  che 
la  zona  compresa  tra  il  70°  ed  il  67°  22'  di  latitudine  nord, 
cioè  quella  compresa  tra  lo  stretto  di  Scoresby  Sound  ed  il 
Capo  Hildebrand  presso  il  parallelo  dellTslanda  settentrionale 

Nel  1833  un  bride  francese,  la  Lilloise ,  comandato  dal  gio¬ 
vane  marinajo  conte  De  Blosseville  avvistava  nelle  lontane 
brume  dell’orizzonte  una  serie  di  colline  alte  e  coperte  di 
ghiaccio  che  accusavano  la  presenza  di  una  vasta  terra,  senza 
dubbio  la  continuazione  della  terra  groenlandese  verso  il  nord 
ed  alla  quale  impose  vari  nomi  cari  alla  Francia  o  cari  alla 
marina  francese. 

Ma  in  un  secondo  viaggio  compiuto  per  una  più  accurata 
esplorazione  di  'questo  lembo  di  terra  polare  da  lui  scoperto^ 
tanto  la  nave  quanto  i  suoi  uomini  e  lui  stesso  trovarono  la 
morte  poiché  mai  più,  nè  della  Lilloise  nè  del  Blosseville  si 
ebbe  più  nuova. 


E  DELLE  AVVENTURE  DI  TERRA  E  DI  MARE 


Mèta  appunto  di  una  nuova  campagna  di  esplorazione  per 
parte  del  tenente  Amdrup  nell’anno  18^9,  fu  questa  terra  mai 
più  accostata  e  quindi  visitata  da  alcuno,  campagna  che  il  gio¬ 
vane  e  già  noto  ufficiale  Danex  ha  saputo  brillantemente  con¬ 
durre  a  termine,  chiudendo  così  l’opera  scientifica  cominciata 
e  seguita  sino  dal  1876  dalla  reale  marina  danese,  la  rico¬ 
gnizione  cioè,  più  o  meno  perfetta,  delle  coste  groenlandesi 
occidentali  ed  orientali  dall’estremo  nordico  punto  civile  del 
mondo  Uppernirik  al  capo  Bismarck  che  segna  sul  lembo  orien¬ 
tale  il  punto  massimo  delle  nostre  conoscenze  in  Groen¬ 
landia. 

La  spedizione  inviata  dalla  Danimarca  era  suddivisa  in  due 
missioni,  entrambe  imbarcate  sulla  baleniera  a  vapore  Antartici 
La  prima,  comandata  dall’Amdrup,  doveva  discendere  presso 

10  Scoresby  Sound  e  di  lì  far  rotta  in  canotto  lungo  la  costa 
in  mezzo  alla  banchina  di  ghiaccio,  verso  Angraagsalik,  sta¬ 
zione  danese  situata  sulla  terra  di  Cristiano  IX,  mentre  la 
seconda,  comandata  dal  dottor  Hartz,  rimanendo  a  bordo  della 
nave  doveva  esplorare  i  paraggi  dello  Scoresby  Sound  e  la 
costa  a  nord  di  questo.  Quattro  naturalisti  accompagnavano 

11  dottor  Hartz,  più  un  geodeta,  il  tenente  Koclc,  ed  un  pit¬ 
tore,  il  prof.  Ditlevsen. 

* 

•  .  *  * 

L ’Antartic  salpò  da  Copenagen  il  15  giugno  1899  e  dieci 
giorni  dopo  ancorava  nell’isola  di  Jan  Mayen,  desolata  isola 
perduta  nell’Oceano  glaciale  artico  fra  lTrlanda  e  lo  Spitz- 
bergen. 

L’11  luglio,  dopo  undici  giorni  di  lotta  con  la  formidabile 
banchina  di  ghiaccio  che  difende  perennemente  le  coste  orien¬ 
tali  della  Groenlandia,  giungeva  ad  ancorarsi  sulle  spiaggie 
dell’isola  Sabine,  base  già  delle  esplorazioni  tedesche  del 
Koldewey  e  del  Paye  nel  1869-70. 

Di  lì,  dopo  una  sosta  di  due  giorni,  consacrata  alle  prime 
ricerche  scientifiche,  YAntartic  volse  la  prora  sul  capo  Dalton 
a  sud  dello  Scorerby  Sound  e  precisamente  a  60°  25'  di  la¬ 
titudine  nord,  località  ove  la  spedizione  si  divise  :  l’Amdrup 
sbarcandovi  con  tre  uomini  per  raggiungere  Angmagsalik  ed 
il  dottor  Hartz  per  esplorare  i  fjords  che  addentellano  pro¬ 
fondamente  quelle  coste  sepolte  dal  ghiaccio. 

Non  appena  la  missione  del  tenente  Amdrup  si  distaccò 
dai  suoi  compagni,  cominciarono  le  enormi  difficoltà  di  marcia. 
Una  compatta  banchina  ghiacciata  irta  di  hammocJcs,  di  ice- 
bergs,  e  di  asperità  minacciose  vietava  una  marcia  rapida  e 
favorevole  a  ricerche  scientifiche  di  ogni  specie  e  fu  solo  il 
29  luglio  che  la  spedizione  potè  toccare  il  capo  Grivel  così 
chiamato  dall’infelice  Blosseville  in  onore  del  ministro  della 
Marina  francese  che  avevaio  autorizzato  a  compiere  quella 
crociera  polare  che  divenne  a  lui  sì  fatale.  ‘ 

Ma  la  banchina  diveniva  sempre  più  formidabile.  Per  ogni 
dove  era  una  foresta  di  pericolosi  e  gigantesci  icébergs ,  che 
minacciavano  sempre  di  crollare  e  la  situazione  era  resa 
vieppiù  critica  da  una  nebbia  fittissima  che  impediva  qual¬ 
siasi  orientamento. 

Ma  lo  sforzo  e  l’audacia  del  piccolo  drappello  ebbero  una 
rivincita  e  dopo  aver  navigato  con  il  piccolo  canotto  attra¬ 
verso  tortuosi  labirinti,  tra  ghiaccio  e  ghiaccio  in  movimento, 
riuscì  a  toccar  terra,  ove,  mosso  da  un  sentimento  di  pietoso 
ìicordo  a  riguardo  del  valoroso  ufficiale  che  aveva  per  il  primo 
intravedute  quelle  lande  deserte,  inalberò  la  bandiera  francese 
a  fianco  di  quella  danese. 

Numerose  traccie  di  accampamenti  estivi  e  di  abitazioni 
permanenti  esquimesi  dimostrarono  all’Amdrup  che  quello  terre 
oggi  desei  te  e  desolate,  ospitarono  un  giorno  quei  figli  me¬ 
schini  dell’umanità,  ma  che  in  seguito  non  ebbero  più  forza 
di  sostenere  quell’aspra  struggle  for  life  ed  hanno  dovuto 
emigrare  per  sempre,  lasciandosi  dietro  le  rovine  delle  loro 
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case,  che  oggi  attestano  —  silenziosi  testimoni  —  il  passato 
di  quella  disgraziata  razza  artica. 

•v 

Dopo  una  lunga  serie  di  pericoli  e  di  privazioni,  il  tenente 
Amdrup  riuscì  a  toccare,  con  i  suoi  compagni,  il  2  settembre, 
Angmagsalik,  termine  prestabilito  del  suo  viaggio  ;  e  le  fa¬ 
tiche  e  i  disagi  e  la  lunga  lotta  con  gli  elementi,  vengono 
onnai  obliati  dinanzi  all'importanza  dei  risultati  ottenuti. 

E  stata  rilevata  tutta  la  costa  della  Groenlandia  orientalo 
dal  69°  28'  al  67°  22'  di  latitudine  nord  ;  è  stato  scoperto  un 
immenso  complesso  di  profondi  fjords ,  a  sud  del  Capo  Glad- 
stone;  e  furono  raccolte  importanti  collezioni  di  storia  naturalo 
che  colmarono  così  un  a  importante  lacuna  nelle  nostre  cono¬ 
scenze  polari  artiche. 

A.  Faustini. 


VARIETÀ 

Un  villaggio  che  cammina.  —  È  un  fenomeno,  dis- 
graziatamente,  abbastanza  curioso  quello  di  vedere  delle  caso 
e  anche  dei.  villaggi,  quando  sono  stati  fabbricati  su  terreno 
sabbioso,  minacciar  rovina,  o  spostarsi  abbastanza  sensibil¬ 
mente. 

.  Del  resto’  11  movimento  è  nelle  leggi  della  natura;  si  videro 
intere  montagne  sfasciarsi  e  colmar  laghi,  producendo  gra¬ 
vissime  inondazioni,  e,  sul  litorale,  certe  coste  si  abbassano, 
mentre  altre,  per  contrapposto,  si  sollevano. 

.  ^  Echo  des  mines  e  de  la  metallurgie  ci  annunzia  che  vi¬ 
cino  a  Crusac  c  è  un  villaggio  in  moto. 

In  seguito  alla  costruzione  di  lavori  per  i  pozzi  delle  mi¬ 
niere  trovantisi  in  quelle"  località,  si  è  prodotto  tale  scuoti¬ 
mento  da  mettere  in  moto  uno  strato  argilloso  che  sembra 
formare  il  sottosuolo  di  un  villaggio  situato  alle  falde  della 
montagna  di  Laverne. 

Gli  abitanti,  sommamente  impauriti,  hanno  dovuto  abban¬ 
donare  i  loro  focolari,  temendo  una  catastrofe,  la  quale,  a 
detta  dei  tecnici,  non  si  potrà  evitare. 

Il  movimento  del  villaggio  è  finora  abbastanza  lento,  non 
essendo  che  di  pochi  centimetri  nelle  ventiquattro  ore. 

Tanto  lento  che  finora  le  case  si  spostarono  senza  subire 
avarìe. 

Persino  il  campanile  della  chiesa,  che  è  la  costruzione  più 
alta,  non  ha  sofferto.  Ma  è  certo  che,  continuando  la  discesa 
questa  si  farà  sempre  più  rapida,  e  che  le  case  andranno  in 
rovina. 

Un  paese  senza  rose.  —  Esiste  una  piccola  località 
presso  Pittsburg,  negli  Stati  Uniti,  dove  gli  abitanti  non  vi- 
dero  mai  rose. 

Una  signora  che  visitava  le  scuole,  avendo  presentato  agli 
scolari  due  rose,  nessuno  potè  dirne  il  nome,  non  avendone 
mai  viste.  Fu  una  festa  per  tutti. 

Le  due  rose  vennero  mostrate  ad  una  folla  di  curiosi. 

Tutti  volevano  odorarle  e  toccarle. 

È  strano  che  in  detto  paese  tutti  i  rosai  che  si  vollero  tra¬ 
piantare  appassirono,  cosicché  a  nessuno  più  venne  la  volontà 
di  seguitare  il  trapiantamento. 


La  Società  Editrice  Sonzogno  previene  tutti  quei 
signori ,  che  mandano  manoscritti  per  esame  all’ Ammini¬ 
strazione  o  alle  varie  Redazioni  dei  giornali  della  Società 
stessa,  che  questi  non  si  restituiscono, 


Società  Editrice  Sonzogno,  proprietaria. 
Alzati  Davide,  gerente  responsabile. 
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FERRO-CHINA  BISLERI 


ULANO 


(Sorgente  Angelica) 

ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 


FELICE  BISLERI  <Sc  C. 


MILAUO  @- 


GABINETTO  MAGNETICO 

La  Sonnambula  Anna  d*  Amico  dà  con¬ 
sulti  per  qualunque  domanda  d'interessi 
particolari.  1  signori  die  vogliono  'consul- 
tarla  per  corrispondenza  devono  dichiarare 
rio  che  desiderano  sapore,  e  invieranno  L.  5 
in  lettera  raccomandata  o  per  cartolina-va: 
glia.  Nel  riscontro  riceveranno  tutti  gli 
schiarimenti  e  consigli  necessari  su  tutto  quanto  sarà 
possibile  conoscere  e  sapere  per  favorevole  risultato. 

Dirigersi  al  prof.  Pietro  d’Amico,  Via  Roma,  2, 
p.°  2 —  Bologna.  — — 


Giornale  dei  Viaggi 
Romanziere  Illustrato 

e  dirigetevi  all’Agenzia  di  Pubblicità 

HAASENSTEIN  &  VOGLEK 

cbe  fornisce  gratis  qualsiasi  preventivo  e  numero 

di  saggio. 


Volete  digerir  bene  f  V 
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Squisito  liquore  tonico 

RICOSTITUENTE  DEL  SANGUE 


Volete  la  SaMe  m 


NEGOZIANTI  !  !  ! 

Se  volete  far  conoscere  i  vostri  articoli,  fate 
della  pubblicità  sulle  importanti  e  diffuse  riviste 
illustrate 


Mf*  Indirizzare  lettere,  raglia  o  cartoline 
vaglia  al  POL1CONSULTOBIO  MLDltO, 

Via  Palentro .  3  —  MILANO 
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Dono  •  Ricordol  catàlogiTi 

f.  a  chi  acquista  I  0  CAMPIONI \ 
PIÙ  DI  50  LIRE.  I  GRATIS. 


UOMINI  DEBOLI  I 


GIOVANI 


ADULTI 


che  avete  abusato  della  Ine¬ 
sperienza  della  vita  e,  quale 
w _  ......  conseguenza,  ne  pagate  ora  , 

il  fio  con  perdite  esaurienti,  pustolctte,  timidezza, 
avversione  per  la  società,  che  provate  un  senso 
di  spossatezza,  di  malinconia,  mancanza  o  de¬ 
bolezza  di  memoria,  di  visore,  ecc.,  e  che  per¬ 
ciò  non  vi  sentite  inclinati  allo  studio,  agli  af¬ 
fari,  al  matrimonio,  non  aspettate  di  ricorrere 
al  rimedio  quando  sarà  troppo  tardi,  non  lascia¬ 
tevi  trattenere  da  un'ingiustificata  timidezza, 
non  trascurate  di  cercare  un  rimedia 

Migliaia 
e  m  t  - 
gliaiadi 

voi  soffrono  d’indeboli¬ 
mento  o  esaurimento  ce¬ 
rebro-spinale,  di  assenza 
di  vigore,  perdite,  depe¬ 
rimento  generale  nella  sa¬ 
lute.  Per  quanti  di  voi  la 
vita  non  ha  più  fascino, 
non  ha  più  scopo  !  Eppure 
anche  per  questo  secondo 
stadio  v’ha  rimedio  t 

che  piu 
che  al- 
_ _  l'età  do¬ 
vete  agli  abusi,  ai 
vizi,  alfe  imprudenze 
della  vita  giovanile 
e  adulta,  lo  stato  vo¬ 
stro  attuale,  che  sof¬ 
frite  di  premature  e  ingiustificate  atonie  organiche,  a  voi  pure  in  mol¬ 
tissimi  casi  è  dato  di  riacquistare  almeno  parte  del  perduto  vigore, 
al  cui  termine  non  pensavate  e  che  inconsciamente  avete  accelerato 
con  gli  abusi,  i  vizi,  il  surmenage  fisico  e  intellettuale. 

Voi  tutti,  giovani,  adulti,  vecchi,  che  vi  trovate  in  una  delle  condi¬ 
zioni  suaccennate,  non  lardate  a  far  uso  della  prodigiosa  Catena 
Elettrogenica  Wood  N  5-A  (di  25  elementi  con  speciale  placca 
bimetallo  geoilo-ricostitupnte)  la  cui  corrente  costante,  dolcissima, 
senza  urli  nè  inconvenienti,  di  misurata  azione,  imprime  a  tutto  il 
corpo  una  sensazione  di  generale  benessere.  Sotto  la  sua  azione  l’in¬ 
tero  sistema  nervoso  si  rafforza,  il  sangue  riprende  la  sua  circola¬ 
zione  normale  e  si  fortifica  c  i  muscoli  ritornano  forti,  riacquistano 
la  perduta  energia.  Migliaia  di  guarigioni.  —  L  uso  della  Catena 
l'Iettrogenica  Wood  è  facilissimo  e  si  può  fare  nel  modo  più  segreto, 
dovunque  e  da  chiunque.  Esso  è  di  rilètto  sicuro  nel  maggior  numero 
dei  rasi  di  Anafrodisia,  Atonia  geuesiaca,  Esaurimento 
cerebro-spinale  dipendente  da  a busi  sessuali,  Debolezza  e  Im¬ 
potenza  virile.  NEVRASTENIA  anche  in  grado  accentuato,  Pol- 
luzioni  notturne,  Upermatorrea,  ecc.  —  L’applicazione  si  fa 
preferì bihnenlc  di  none.  —  1‘irzm  della  Catena  Elettrogenica 
Wood  N  5-A  col  Din a»m talare  per  la  canea  e  la  pratica  istruttorie 
illustrala  per  l'uso  Lire  24  —  Per  spedizioni  fuori  di  Milano  aggiun¬ 
gere  •  por  l’Italia  £ent  SO  —  Per  l'Estero  Fr.  2  —  Spedizione  se- 
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SOCIETÀ  EDITRICE  SONZOGNO 

SI  PUBBLICA  IN  MILANO  OGNI  GIOVEDÌ. 


LE  INSERZIONI  A  PAGAMENTO 

si  ricevono  esclusivamente  dalla  Ditta  HAASEN- 
STEIN  &  VOGLER,  Milano,  Corso  Vite  Enian  ,  18. 

Prezzo  per  ogni  linea  in  corpo  6  : 

In  7.”  pagina  .  L,  2. —  In  8.*  pagina  .  L.  1. — 
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Il  castello  di  cristallo.  —  Gli  invasori,  vestiti  alla  foggia  indiana,  si  precipitarono  all’assalto. 
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IL  CASTELLO  DI  CRISTALLO 


Imbarcatici  il  7  all’Havre,  arrivammo  la  mattina  del  16  a 
New-York  e  partimmo  subito  alla  volta  di  Montreal. 

Era  notte  alta  quando  giungemmo  in  questa  città. 

Il  domani  lo  spendemmo  tutto  nel  visitare  la  città,  che  si 
trova  sul  confluente  del  fiume  Saint-Laurent  e  del  corso  d’ac¬ 
qua  nominato  Ottawa. 

Fu  qui  che  io  mi  ebbi  una  profonda  impressione,  quasi 
come  una  visione  del  passato. 

Mi  trovai  d’un  tratto  in  pieno  1534,  e  lo  confesso,  il  mio 
sogno  durò  a  lungo. 

Visitai  con  un  amico  molta  parte  della  città,  finché  d’  un 
tratto,  mettendo  piede  in  una  piazza,  vedemmo  sorgere  un 
immenso  castello  che  ci  parve  fatto  di  cristallo. 

Le  mura  erano  trasparenti,  ed  i  raggi  del  sole  si  rifrange¬ 
vano  con  effetti  di  colore  graziosissimi. 

Qual  non  fu  il  nostro  stupore,  quando  la  guida  ci  disse 
che  il  castello  era  tutto  di  ghiaccio  ! 

Comprendo  che  è  necessaria  una  spiegazione  ai  lettori  e  mi 
affretto  a  darla  in  brevi  parole. 

Ogni  anno,  nell’inverno,  gli  abitanti  delle  grandi  città  del 
Canadà,  desiosi  di  dar  lavoro  agli  operai,  fanno  elevare  un 
monumento,  composto  esclusivamente  di  ghiaccio  tagliato  in 
pezzi  rettangolari. 

Questi  pezzi  posti  gli  uni  sugli  altri,  si  uniscono,  si  fon¬ 
dono,  si  solidificano  e  formano  dei  veri  muri,  nei  quali  non 
appariscono  linee  d’attacco. 

Inutile  dire  che  questi  castelli,  col  giunger  della  primavera, 
spariscono. 

I  primi  raggi  di  sole  non  tardano  a  far  sciogliere  le  mura 
solidissime  dell’edifizio. 

La  guida  ci  avvisò  che  appunto  in  quella  sera  si  sarebbe 
celebrato  una  gran  festa  e  noi  decidemmo  di  assistervi. 

Lo  spettacolo  fu  interessantissimo. 

Illuminato  all’intenio  da  una  grossissima  lampada  elettrica 
il  castello  aveva  del  fantastico. 

Alle  dieci  la  folla  era  immensa. 

Sulle  mura  del  castello  apparvero  numerosi  indiani,  o  per 
lo  meno  individui  camuffati  da  indiani  e  che  si  apprestavano 
a  difendere  il  maniero  dall’attacco  degli  invasori. 

E  questi  numerosissimi,  essi  pure  vestiti  alla  foggia  in¬ 
diana,  si  precipitarono  all’assalto. 

Fu  uno  scambio  di  fucilate,  urla,  grida,  fischi,  finché  ad  un 
tratto  vincitori  e  vinti,  assedianti  e  assediati,  comparvero  sul¬ 
l’alto  di  una  torre  fraternamente  abbracciati. 

Fu  uno  spettacolo  interessantissimo  e  che  non  mi  si  can¬ 
cellò  mai  dalla  memoria.  G.  M. 


I  NUOVI  NIDI 


Sono  tornate  le  rondinelle,  le  leggiadre  messaggiere  delle 
rose  e  dell’amore,  e  col  loro  grazioso  cicaleccio  ci  portano  una 
speranza,  ci  suscitano  un  ricordo. 

Hanno  abbandonato  laggiù  nell’Africa  e  nell’Oriente  i  loro 
nidi  e  son  ritornate  fedeli  alla  nostra  gronda  ospitale. 

Affezionate  ai  luoghi  che  le  hanno  vedute  nascere,  tornano 
sempre  agli  antichi  loro  nidi,  o  accanto  a  questi,  distrutti  da 
mani  crudeli,  no  costruiscono  dei  nuovi. 

Guardate  con  che  arte,  con  che  intelletto  d’amore,  li  fab¬ 
bricano  ! 

Vanno,  vengono  senza  posa,  col  becco  pieno  di  mota  che 
appiccicano  alla  gronda  e  compiuti  che  li  abbiano,  li  tap¬ 


pezzano  internamente  di  borra  e  piume,  sicché  diventano  mor¬ 
bidissimi. 

Quante  madri  sono  superate  in  previdenza  e  laboriosità  da 
questi  uccelletti  ! 

Ecco  una  famiglinola  di  rondinelle  :  cinque  pulcini  accoc¬ 
colati  nel  nido  spalancano  i  beccolini  per  ricevere  1’imbeccata 
della  madre. 

—  Pazienza  !  uno  alla  volta  !  par  che  questa  voglia  dire  : 
ed  infatti,  uno  alla  volta,  vengono  imbeccati  tutti,  finché  non 
siano  soddisfatti  tutti  ugualmente. 

E  pensare  che  vi  sono  madri  che  fanno  odiose  parzialità 
verso  i  loro  figliuoli. 

I  nidi  delle  rondini  non  sono  tutti  della  stessa  forma. 

Quelli  della  rondine  comune  sono  troppo  noti  per  descriverli; 
quelli  àeWhirundo  urbica  o  balestruccio  sono  quasi  emisferici 
e  coperti  esternamente  di  piuma  e  lana  ;  quelli  del  darda- 
nello  o  rondine  riparia  sono  scavati  nelle  spiaggia  scosceso 
e  sabbiose  dei  fiumi  e  consistono  in  un  foro  lungo  sei  deci¬ 
metri,  in  fondo  a  cui  l’uccello  depone  le  uova  sopra  uno  strato 
di  radichette  e  poche  piume. 

Vhirundo  esculenta  o  indiana  fabbrica  i  famosi  nidi  man¬ 
giabili,  che  formano  un  considerevole  capo  del  commercio 
chinese. 

Fanciulli,  rispettate  i  nuovi  nidi  non  solo  delle  rondinelle, 
ma  anche  di  tutti  gli  uccelletti. 

Pensate  quante  fatiche,  quanti  sacrifìci  è  c  stato  ai  vostri 
genitori  il  prepararvi  il  vostro  nido  dove  siete  protetti  dal 
freddo,  dalla  pioggia,  dal  vento,  dove  godete  tante  gioje. 

Anche  gli  uccelletti  patiscono  freddo  e  fame,  anch’essi  sof¬ 
frono  e  godono  perché  hanno  anch’essi  un  corpicino  sensibile 
ed  un  cuoricino  che  palpita. 


L’INFERNO  DI  GHIACCIO 

DI 

LUIGI  BOUSSENARB 


(Continuazione.) 

Una  esclamazione  di  Duchàteau  impedì  a  Fortin  di  ri¬ 
spondere. 

—  Ancora  una  pepita! 

«  Meno  grossa  che  l’altra,  ma  ugualmente  bella  ! 

—  Ancora  una  ! 

Questa  volta  era  il  vecchio  Lestang  il  minatore  che  gridava. 

La  pepita,  grossa  come  un  bel  nocciuolo  di  pesca,  cagionò 
una  vera  emozione. 

Era  la  terza  ed  in  meno  di  cinque  minuti  e  il  vecchio  co¬ 
minciava  a  guardare  a  Fortin  con  uno  sguardo  in  cui  c’era 
dell’incredulo,  ma  anche  un  vago  timore. 

—  E  questa  ! 

—  E  questa  ! 

Ad  ogni  colpo  di  pala  Redon  traeva  fuori  un  pezzo  d’oro 
grosso  come  il  tappo  di  cristallo  d’una  bottiglia. 

Gettò  lo  strumento,  e  piegatosi  raccolse  le  uepite  e  gioche¬ 
rellando  disse: 

—  Ebbene,  papà!  Sono  cinque...  vediamo. 

«  Credete  ancora  al  caso  voi? 

—  Ah!  no,  buon  Dio!  Il  francese  è  uno  stregone. 

«  È  certo  che  non  vi  entra  il  caso  qui. 

—  Ma  sì!  Io  sono  uno  stregone. 

«  In  Francia  lo  siamo  tutti  un  po’. 

«  E  dite  un  po’,  è  bello  questo  oro? 

— ■  Non  c’è  a  sbagliarsi.  È  un  nuovo  «  cesto  d’aranci  ». 
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—  Però...  li  trovo  un  po’  piccoli  i  vostri  aranci. 

«  Ehi  !  Leone,  di’  al  tuo  socio,  il  diavolo,  di  fare  un  po’  me¬ 
glio  le  cose.  . 

—  Gli  parlerò,  rispose  Leone  ridendo,  mentre  il  vecchio 

minatore  lo  guardava  spaventato.  .  . 

Marta  era  raggiante  e  Giovanna  si  associava  con  tutto  il 

cuore  alla  gioja  della  sua  amica. 

Il  lavoro  continuava  accanito. 

Si  trovavano  numerose  pepite,  ma  molto  più  piccole. 

Erano  grosse  come  noccioli  di  pesca. 

Il  secondo  «  cesto  d’aranci  »  era  ben  lontano  dal  primo 

come  valore.  ,  . .  ,. 

Ma,  come  fece  osservare  Redon,  non  si  trattava  piu  ai  ur 

«  cesto  d’aranci  ».  ...  .  ,.  . 

Tutt’al  più  quello  era  un  piatto  di  chinois,  specie  di  pic¬ 
coli  aranci  appena  formati,  e  che  compajono  alle  tavole  dei 
ricchi,  tra  i  dolci. 

Dopo  tre  ore  di  lavoro  si  eran  raccolti  tre  chilogrammi  di 
oro,  cioè  a  dire  per  diecimila  lire  in  moneta  corrente,  ciò  che 
sui  giacer s  del  Klondyke  non  si  era  ancora  verificato. 

I  più  arrabbiati  cercatori  d’oro  avrebbero  gettate  grida  di 
entusiasmo  di*  fronte  ad  un  risultato  che  oltrepassava  le  ge¬ 
nerali  aspettative,  le  migliori  previsioni. 

Ma  invece  !...  il  successo  insperato,  fulminante,  aveva  spez¬ 
zate  le  braccia  al  reporter.  _  . 

Egli  non  aveva  più  quello  slancio  che  gli  nasceva  dalla 

vista  delle  pepite  del  valore  di  diecimila  lire  ciascuna. 

Ora  la  zappa  e  la  pala  gli  pesavan  tra  mani  e  il  fuoco 
sacro  gli  veniva  meno  tanto  più  facilmente  poiché  bisognava 
fermarsi  ad  ogni  colpo  per  sparpagliare  la  terra  colle  mani, 
rompere  i  sassi,  prendere  i  pezzi  d’oro,  buttarli  a  parte  e  rac¬ 
cogliere  anche  la  terra  da  lavarsi  più  tardi. 

Alla  fine,  non  potendone  più,  egli  uscì  dalla  buca  ove  i 
due  canadiani  lavoravano  con  ardore  e  gridò . 

—  È  l’effetto  del  cloroformio  o  di  qualche  altra  droga  ?  Io 

mi  sento  male!... 

«  Non  ne  posso  più,  non  ne  posso  più. 

«  Almeno  per  ora,  basta...  basta. 

Invano  Duchàteau  volle  trattenerlo  e  lo  pregò  di  voler  con¬ 
tinuare  ancora  per  un  momento. 

_ Non  insistete.  Come  Achille  io  mi  ritiro  sotto  la  tenda . 

«  Senza  rancore...  senza  ire...  ma  unicamente  pei  fai  e  un 

buon  sonno.  . 

_  Xo  ti  accompagno  volontieri,  disse  Leone  che  risentiva 

anche  lui  degli  effetti  del  misterioso  avvelenamento. 

—  Ed  anch’io,  se  lo  permettete,  signori...,  aggiunse  Gio- 

vanni. 

_  Allora...  è  una  diserzione  completa,  gridò  Marta. 

«  In  questo  caso,  signori,  voi  troverete  che  io  faccia  bene 
a  rimanere  qui  con  Giovanna,  per  terminare  un  po  del  lavoio 

più  urgente. 

—  Ma  signorina!... 

—  Ye  ne  prego,  andate,  signori,  ribattè  la  fanciulla  con 
un  tono  a  metà  serio,  a  metà  comico...  noi  lavoreremo  senza 
voi  e  per  voi... 

I  tre  uomini  si  ritirarono  lentamente  e  senza  parlare  at¬ 
traversarono  tutto  il  daini. 

Una  domanda  pertanto  bruciava  le  labbra  di  Giovanni 
Grandier  che  guardava  Leone  come  per  interi  ogai  lo  ma  non 
osava. 

Infine  facendosi  forza  disse: 

—  Signor  Leone...  un  momento  fa  voi  prometteste... 

—  Che  cosa,  amico  mio? 

—  Di  dire  a  Marta  ed  a  me  il  segreto  della  scoperta  che 

faceste  dell’oro. 

«  Marta  non  c’è,  ma  ci  sono  io. 


la  voce...  entriamo 


«  A  lei  lo  spiegherete  più  tardi. 

«  Sarei  cosi  felice  di  sapere... 

—  Piano...  parlate  piano...  abbassate 
sotto  la  tenda... 

«  Saprete  tutto. 

Si  assicurarono  che  nessun  indiscreto  potesse  udire,  ognuno 
si  sedè  su  un  pancliettino  e  Leone  si  cavò  dalla  tasca  interna 
del  panciotto  un  piccolo  strumento  attaccato  ad  una  solida 
catenella  di  nickel. 

—  Paolo...  tu  vuoi  dormire? 

—  No,  no...  rispose  il  reporter. 

«  Riconosco  la  bostiolina  che  serve  a  scoprire  l’oro,  per  lo 
meno  la  tua  bestiolina...  poiché  c’è  l’altra  assai  poco  sicura 
che  è  Porthos. 

Leone  sorrise  e  cominciò  : 

—  Voi  sentite  che  quel  bell’umore  di  Redon  chiama  «  la 
bestiolina  »  questa  scatola  che  sembra  una  bussola. 

«  Vi  è  infatti  una  piccola  scatola  piatta,  circolare,  con  un 
quadrante  ed  un  ago  mobile  che  gira  su  un  perno. 

«  Osservate  però  un  fatto:  che  nulla  può  far  muovere 
questo  ago. 

«  Girate,  inclinate  la  scatola,  presentatela  ai  quattro  punti 
cardinali,  esso  è  sempre  immobile. 

«  Non  è  dunque  una  bussola  ordinaria  o  magnetica  ;  senza 
ciò  la  sua  punta  si  girerebbe  immancabilmente  verso  il  nord. 
Ma  se  tenendola  colla  mano  destra,  io  prendendo  colla  sini¬ 
stra  un  pezzo  d’oro  lo  presento...  vedrete  subito  la  punta  vol¬ 
gersi  da  quella  parte.  Essa  è  influenzata  come  1  ago  dia- 
mantato  lo  è  da  un  pezzo  di  ferro. 

«  Vedete,  esso  gira,  si  agita,  volge  a  destra,  a  sinistra,  a 
secondar  che  io  trasporto  il  pezzo  d’oro  e  lo  segue  insisten¬ 
temente. 

«  Aggiungerò  che  questo  ago  non  si  muove  se  non  quando 
gli  si  presenta  dell’oro  a  minore  o  maggiore  distanza. 

«  Nessun  altro  metallo  ha  potere  su  di  lui. 

«  Infine  l’ago  è  così  sensibile,  e,  come  direbbe  Paolo  «  la 
bestiolina  »  è  così  nervosa,  che  una  quantità  d  ort>  anche  pic¬ 
cola,  basta  per  metterla  in  movimento. 

—  Ah  !  signor  Leone,  questa  è  una  cosa  prodigiosa,  gridò 
il  giovanetto,  il  cui  stupore  cresceva. 

—  Come  risultato  sì,  è  prodigioso. 

—  Vorrei  sapere  la  causa  di  questo  fenomeno. 

-  Ed  anch’io  lo  vorrei...  rispose  sorridendo  Leone. 

«  Io  constato  il  fenomeno,  lo  utilizzo  empiricamente  e  non 
so  dirvi  altro. 

—  Ma  l’ago,  di  che  metallo,  di  che  cosa  è  composto? 

—  Posso  rispondere  a  questo  proposito  ;  poiché  l’ho  inven¬ 
tato  io. 

«  L’ho  trovato  qualche  tempo  prima  che  si  verificassero  i 
tristi  fatti  che  causarono  la  nostra  amicizia,  e  lo  chiamai  il 
metallo  .X,  come  Roentgen  chiama  i  suoi  famosi  ìaggi. 

«  Redon  volle  assolutamente  invece  dargli  il  mio  nome  e 
lo  chiama  il  Lconium. 

Dopo  le  prime  spiegazioni  Leone  riprese  : 

—  Non  giudicai  del  caso  di  annunziare  la  scoperta  delle 
proprietà  di  questo  metallo,  proprietà  che  anche  voi  cono¬ 
scete  ora... 

—  E  che  possono  portare  una  seria  rivoluzione  nel  mondo 
economico,  interruppe  Redon. 

«  Poiché  infine,  questo  unico  pezzo  di  metallo  conosciuto 
da  te  solo,  questo  giocattolo  permette  di  trovare  tutto  l’oro 
nascosto  nelle  viscere  della  terra. 

—  Lo  credo,  riprese  Leone,  poiché  è  soltanto  quest’ago  che 
mi  ha  guidato  stamane  verso  il  secondo  giacimento  del  claim 
e  mi  ha  indicato  nel  modo  più  preciso  il  punto  ove  si  tro¬ 
vava  il  deposito  aurifero  che  ora  i  due  canadiani  estraggono. 
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—  Come  avvenne,  signor  Leone? 

—  In  un  modo  semplicissimo:  tenevo  la  bussola  in  mano 
e  mi  lasciavo  guidare  dall’ago,  come  il  navigatore  Io  fa  colla 
bussola  magnetica. 

«  L’uso  però  non  ò  perfettamente  identico. 

«  Tenevo  lo  strumento  a  volta  a  volta  verticalmente  od 
orizzontalmente 

«  Prima  l'ago  rimaneva  immobile,  poi  piegava  spiccata- 
mente  verso  la  terra...  la  tenni  orizzontale  e  mi  indicò  la  di¬ 
rezione. 

«  La  tenni  in  po¬ 
sizione  verticale  e 
l’ago  oscillò  attorno 
all’  asse  formando 
un  angolo. 

«  Il  mio  strumen¬ 
to  mi  guidava  verso 
la  direzione  e  mi  se¬ 
gnava  la  profondità 
del  giacimento,  così 
che  quando  mi  fer¬ 
mai  l’ago  sempre 
più  influenzato  dal¬ 
la  massa  d’oro  na¬ 
scosta  nella  terra 
si  trovava  in  posi¬ 
zione  completamen¬ 
te  verticale. 

«  Là  era  il  giaci¬ 
mento  aurifero,  in¬ 
dicato  con  una  pre¬ 
cisione  tale,  da  far¬ 
mi  bene  sperare  per 
le  ricerche  future. 

—  Allora  noi  pos¬ 
siamo  quasi  rider- 
%  cene  del  furio  com¬ 
messo  dai  falsi  po- 
licemen,  osservò  il 
giovanotto  sempre 
più  stupefatto. 

—  Voi  stesso  giu¬ 
dicherete. 

—  Quanto  al  Leo- 
nium,  il  vostro  me¬ 
tallo...  io  credo  vi 
sarà  costato  molte 
fatiche,  molti  studi,' 
molte  ore  d’ango¬ 
scia,  di  dubbi... 

—  Oh  !  non  esa¬ 

gerate,  rispose  Leo¬ 
ne,  perchè  io  avevo 
una  guida,  nel  mio  I  nuovi 

lavoro,  come  l’ha 

del  resto  ogni  chimico  che  voglia  o  possa  occuparsi  delle 
scoperte  dei  nuovi  elementi. 

«•Tutto  il  merito,  se  merito  vi  ha,  è  semplicemente  d’aver 
‘applicato  la  teoria  dell’illustre  chimico  russo  Mendeleeff. 

—  E  come  ? 

—  Voi  lo  volete  sapere? 

—  Lo  desidero  vivamente. 

—  Ve  lo  spiegherò  in  poche  parole,  una  spiegazione  messa 
giu  alla  buona,  tanto  per  darvi  una  vaga  idea  del  soggetto 
molto  arduo  e  che  chiederebbe  una  dissertazione  lunga  nel 
campo  astratto.  ’  v 


„  «  Voi  che  Leverrier  appoggiandosi  su  quel  fatto  che 
l’orbita  d’un  astro  essendo  funzione  della  massa  dell’astro, 
delm  masse  astrali  circonvicine  e  della  loro  distanza  potè 
giungere  all  affermazione  seguente:  Vi  è  in  un  dato  punto 
della  sfera  celeste  un  pianeta  che  nessuno  vede  e  che  nessuno 
sospetta  esistere.  Questo  pianeta  occupa  la  tale  e  tal  posizione, 
pesa  tanto,  descrive  una  data  orbita.  Cercatelo,  dirigete  i  vo¬ 
stri  telescopi  su  quel  punto  e  lo  troverete  certo. 

I  calcoli  di  Leverrier  erano  giusti,  e  la  sua  audace  afferma¬ 
zione  fu  ben  tosto 
riconosciuta  vera, 
poiché  poco  tempo 
dopo  Galle  trovava 
il  pianeta  Nettuno. 

«  Questo  per  sem¬ 
plice  analogia  con 
quello  che  fece  Men¬ 
deleeff. 

«  Da  lungo  tem¬ 
po  si  era  notato  in 
chimica,  che  parec¬ 
chi  elementi  presen¬ 
tavano  per  le  loro 
proprietà  fisiche  e 
chimiche  dei  carat¬ 
teri  assai  accentuati 
di  rassomiglianza, 
ciò  che  permetteva 
di  ripartirli  ingrup¬ 
pi  distinti,  gruppi 
di  cui  il  cloro,  il 
bromo  e  lo  jodio 
danno  un  esempio 
palpabile. 

«  Più  tardi  si  con¬ 
statò  una  relazione 
periodica  tra  i  pesi 
atomici  dei  corpi  e 
le  loro  proprietà,  e 
l’ idea  sviluppata, 
applicandosi  a  tutti 
i  fatti  noti,  permise 
una  classifica  più 
razionale. 

«  Mendeleeff  dal 
canto  suo  approfon¬ 
di  anche  più  la  que¬ 
stione  e  le  diede 
l’ ampiezza  voluta 
applicando  questa 
relazione  periodica 
alle  scoperte  future, 
in  modo  da  annun¬ 
ziarle  innanzitempo 
e  da  provocarle 

senza  errore  possibile.  Egli  partì  da  questo  principio  che  si 
potrebbe  così  formulare:  «  Le  proprietà  chimiche  e  psichiche 
degli  clementi  semplici  dei  corpi  sono  funzioni  periodiche  delle 
masse  degli  atomi  di  quegli  elementi.  » 

«  Allora  egli  dispose  gli  elementi  d’uno  stesso  gruppo  se¬ 
guendo  il  crescere  del  loro  peso,  e  questa  disposizione  la  fa- 
<e\a  per  serie  verticali,  di  cui  tutti  i  pesi  corrispondevano 
alla  stessa  periodicità. 

«  4  ormò  così  una  tavola  in  cui  sono  rappresentati  gli  ele¬ 
menti  noti,  ma  con  delle  lacune  talvolta  considerevoli  tra  i 
numeri  che  rappresentano  la  serie  dei  pesi  atomici 
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«  Mendeleeff  afferma  che  queste  lacune  saranno  riempite  un 
giorno  dalla  scoperta  di  elementi  di  cui  specificò  preventiva¬ 
mente  le  proprietà  fisiche  e  chimiche  in  virtù  della  legge  della 
periodicità  che  lega  queste  proprietà  ai  pesi  nella  serie 
completa. 

—  Perdio  !  disse 
Redon  con  un  urlo 
da  pazzo,  io  ho  il 
sangue  alla  testa, 
io  scoppio,  io  cre¬ 
po,  io  ho  voglia  di 
rompere  tutto,  di 
sparare  revolvera¬ 
te,  di  fracassare 
qualcuno  o  qual¬ 
cosa... 

«  Finiscila...  Par¬ 
la  chinese,  patago- 
ne,  alverniate,  par¬ 
la  arabo,  bestem¬ 
mia  in  sanscrito, 
ma  in  nome  dell’a- 
inicizia,  in  nome  di 
tutto  ciò  che  hai  di 
più  sacro,  non  par¬ 
lar  più  di  chimica, 
nel  nome  dei  tuoi 
figli  che  non  hai, 
finiscila,  basta. 

—  Eppure  è  una 
cosa  interessantis¬ 
sima,  ed  è  anche 
molto  chiara,  non 
è  vero,  signor  Gio¬ 
vanni?...  Voi  l’a¬ 
vete  capita  benis¬ 
simo,  nevvero? 

—  Ecco...  sì,  un 
po’....  e  credo  si 
possa  riassumere, 
secondo  l’ho  inteso, 
così  : 

«  Nello  stesso  * 
tempo  che  Lever- 
'rier  poteva  dire  a- 
gli  astronomi  dopo 
i  suoi  calcoli:  «  Vi 
è  là  un  pianeta  », 
così  Mendeleeff  do¬ 
po  avere  stabilito 
queste  serie  può 
dire  ai  chimici  : 

«  Vi  è  là  un  corpo 
semplice,  cercate- 
>o.  » 

« 

—  E  precisamen¬ 
te  così. 

«  Del  resto  i  fatti 
gli  diedero  piena¬ 
mente  ragione. 

r  *  ^stinati  e  abili  ricercatori  riempirono  qualcuna  di  quelle 
lacune  esistenti  nella  classifica  di  Mendeleeff. 

«  Vi  citerò  quella  del  Gallium ,  scoperta  da  Lecocq  di  Bois- 
baudran,  quella  dello  Scanditoli  dello  svedese  Nellson  e  quella 
del  Germanium,  del  tedesco  Winckler. 

«  Questi  tre  studiosi  hanno  determinate  le  proprietà  chimiche 
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Si  assicurarono  che  nessun  indiscreto  potesse  udire...  (pag.  163). 


c  fisiche  dei  corpi  da  loro  scoperti  e  queste  proprietà  concor¬ 
dano  in  tutti  i  punti  colle  previsioni  di  Mendeleeff. 

—  E  realmente  ammirevole. 

Allei  a  io  volli  dal  canto  mio  aggiungere  un  anello  a 

questa  catena. 

«  Sedotto  dal¬ 
l’ammirabile  siste¬ 
ma  periodico  degli 
elementi  ho  tentato 
una  serie. 

«  Mi  sarebbe  im- 
possibile  dirvi 
quante  ipotesi,  ri¬ 
cerche,  calcoli,  ma¬ 
nipolazioni,  mi  oc¬ 
corsero  prima  di 
riuscire  ad  isolare 
un  metallo  rispon¬ 
dente  alla  quantità 
enunciata  nella 
legge  periodica  di 
Mendeleeff. 

«  Provai  un’im- 
mensa  gioja,  con¬ 
finante  colla  follìa 
_ quando  creai  il  mio 
corpo  semplice,  j 
«  Ma  come  ve  lo 
dicevo  un  momento 
fa,  non  credetti  fos¬ 
se  del  caso  di  an¬ 
nunciare  la  mia 
scoperta. 

«  Io  avevo  tro¬ 
vato  il  metallo  X, 
che  Redoli  volle 
battezzare  il  Leo - 
nium,  metallo  che 
ha  la  proprietà  de¬ 
scrittavi  per  la  sua 
affinità  straordina¬ 
ria  coll’oro  e  vidi 
il  risultato  prodi¬ 
gioso  che  avrei  po¬ 
tuto  cavarne  più. 
tardi.  La  proprietà 
continua  ad  essere 
inesplicabile. 

«  Quando  la  no¬ 
stra  fortuna  sarà 
fatta,  cercherò  la 
soluzione  di  questo 
problema. 

Un  russar  sonoro 
gli  impedì  di  con-; 
tinuare. 

Redon,  dopo  di 
aver  lottato  contro* 
il  sonno,  sera  la-; 
sciato  cadere  su  un 


letto  e  s’era  addormentato,  cullato  dalla  voce  dell’amico. 

Ora  anche  gli  occhi  di  Giovanni  si  chiudevano. 

Il  giovanotto  non  sentiva  più,  e  poco  alla  volta  cedeva  al 
sonno. 

Ecco,  disse  Leone  ridendo,  la  mia  dissertazione  li  ha 
addormentati.  Benissimo...  ed  io  li  seguirò  senza  altro. 
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IX. 

Grave  incidente  —  Salvataggio  —  Ferite  gravi  —  Sorpresa  —  loby  numeio 
due  —  Deduzioni  d  un  policeman  -  Chi  erano  i  ladri—  Bisogna  lasciare 
il  claim  —  Ritorno  -  Toby  non  ha  perduto  tempo. 

Un  accidente  abbastanza  grave  avvenne  mentre  si  stava 
estraendo  l’oro  trovato  dalla  bussola  di  Leone  Fortin. 

L’estate  non  era  assolutamente  la  stagione  indicata  per 
spogliar  la  terra  del  suo  oro. 

Malgrado  i  rivestimenti,  bisognava  temere  ad  ogni  istante 
il  crollo  delle  terre,  che  avrebbero  seppellito  i  minatori  lavo¬ 
ranti  al  fondo  del  pozzo.  . 

Più  terribili  ancora  erano  le  emanazioni  di  gas  mefitic1 
cui  un  colpo  di  zappa  o  un  movimento  del  sottosuolo  poteva 
far  sviluppare. 

E  fu  questo  che  capitò  al  terzo  giorno. 

Lestang  e  Duchàteau  lavoravano  animosamente. 

Dubitavano  dapprima  che  Leone  potesse  avere  in  sé  qualche 
potere  soprannaturale,  ma  più  tardi  lo  credettero  ciecamente 
ed  erano  profondamente  convinti. 

Il  mistero  attirava  quelle  anime  primitive,  si  imponeva  a 
loro  come  un  articolo  di  fede,  con  un  non  so  che  di  in¬ 
quietante.  _  t  , 

E  questa  credenza,  che  eccitava  la  cupidigia  dei  due  uomini, 

li  faceva  anche  tremare. 

Erano  persuasi  che  il  francese  troverebbe  delle  montagne 
d’oro,  che  procurerebbero  loro  una  fortuna  immensa. 

Ma  a  qual  prezzo? 

Poiché  tutto  si  paga,  anche  le  stregonerie... 

E  siccome  la  violenta  cupidigia  era  più  forte  che  il  terrore, 
facevano  sgelare  la  terra,  compievano  rivestimenti  alla  gran 
diavola,  e  cercavano,  cercavano,  esponendosi  a  mille  pericoli. 

11  crollo  dei  cumuli,  il  disgregamento  dei  terreni,  le  frane 
e  lo  sviluppo  dei  gas  mefitici  si  verificarono  settantadue  ore 
dopo  la  scoperta  di  Leone  Fortin. 

Giovanna ,  Marta  e  Giovanni  tornavano  dal  raccogliere 

legna. 

Leone  e  Paolo  giravano  le  due  manovelle  del  verricello  im¬ 
piantato  al  disopra  del  pozzo  e  facevano  risalire  in  un  vasto 
secchio  la  terra  aurifera  che  i  due  canadiani  deponevano  dal 
fondo  del  pozzo. 

Si  udì  un  tonfo,  poi  due  grida: 

—  Ajuto...  ajuto...  siami  presi! 

Nello  stesso  tempo  un  fortissimo  odore  di  idrogeno  sali  dal 
pozzo,  da  cui  giungevano  i  lamenti  dei  due  infelici. 

Coraggiosamente  Leone  discese  nel  pozzo  che  non  aveva  più 
di  tre  metri  di  profondità. 

A  metà  asfissiato  Fortin  però  potè  vedere  che  il  due  com¬ 
pagni  erano  sepolti  quasi  sino  alle  spalle  e  che  occorreva  li¬ 
berarli  subito. 

Gridò  a  Redon  : 

—  Presto,  una  pala,  delle  zappe,  presto,  ajuto... 

Marta,  Giovanna  o  Giovanni,  abbandonarono  i  loro  fasci  di 
legna  e  accorsero. 

Aiutarono  Redon  a  discendere. 

Per  fortuna  lo  sprigionamento  dei  gas  cessò. 

I  due  salvatori  potevano  respirare,  sebbene  con  qualche 
difficoltà  ;  ma  con  un’energia  duplice,  accresciuta  dall’angoscia 
e  dalla  disperazione,  cominciaron  un  lavoro  da  giganti. 

Dopo  due  ore  di  sforzi  sovrumani,  riuscirono  finalmente  ad 
afferrare  i  due  uomini,  svenuti,  inerti,  che  non  respiravano 
più...  Solo  dalle  labbra  usciva  un  po’  di  sangue. 

Ed  era  l’unica  cosa  viva  in  quei  corpi  inanimati. 

Con  infinite  precauzioni,  immemori  di  sé,  Redon  e  Fortin 
trassero  i  due  corpi  e  li  portarono  all’aperto. 

(Continua.) 


CINQUE  ANNI  FRA  I  CANNIBALI 

{Un' intervista  col  conte  Fcstetics) 


Le  stranezze  del  caso. 

Fu  veramente  una  strana  combinazione  quella  che  diede 
luogo  ad  una  intervista  d’un  collega  triestino. 

Una  domanda  di  divorzio  era  stata  presentata  al  tribunale 
di  San  Francisco  di  California  dalla  contessa  Ella  Haggin 
Fcstetics. 

Il  caso  era  stato  segnalato  come  interessante  anche  dal  lato 
giuridico  perchè  si  trattava  di  una  motivazione  nuova. 

La  contessa  domandava  il  divorzio  perchè  fin  da  pochi 
mesi  dopo  le  nozze,  avvenute  nel  1892,  il  marito  1  avrebbe 
fatta  viaggiare,  con  un  yacht  di  sua  proprietà,  fra  le  isole 
del  Giappone,  della  Cina  e  dei  mari  del  Sud  in  mezzo  a  con¬ 
tinue  trepidazioni  e  pericoli. 

Stanca  di  una  vita  così  agitata  e  avventurosa,  la  contessa 
abbandonò  il  marito  a  Singapore  nell’aprile  del  1899  e  rim¬ 
patriò. 

Il  conte  Festetics  continuò  i  suoi  viaggi,  e  dopo  una  vera 
odissea  di  pericoli  e  di  avventure  veramente  straordinarie, 
alcuni  giorni  fa  sbarcava  a  Trieste,  e  leggeva  meravigliatis¬ 
simo,  nel  locale  Piccolo ,  la  domanda  di  divorzio  presentata 
dalla  sua  signora. 

Egli  andò  in  redazione  per  domandarvi  ulteriori  informa¬ 
zioni  in  proposito  e  per  pregare  di  far  rilevare  eh  egli  non 
ebbe  mai,  prima  d’ora,  notizia  dei  passi  fatti  dalla  sua  signora 
per  ottenere  il  divorzio. 

E  fu  allora  che  fornì  interessantissimi  particolari  sui  suoi 
viaggi,  da  cui  stralciamo  i  seguenti  episodi. 

I  VIAGGI  DEL  «  ToLNA  ». 

I  viaggi  del  Tolna,  l’yacht  a  vela  di  100  tonnellate,  costruito 
in  America,  espressamente  per  il  conte  Festetics  de  Tolna, 
offrirebbe  abbondante  materia  per  un  intero  volume. 

II  9  ottobre  1893  il  conte  e  la'contessa  Festetics  partivano 
da  San  Francisco  per  i  mari  del  Sud  ;  essi  visitarono  quelle 
splendide  regioni,  percorrendo  tutta  la  zona  di  isole  e  di  ar¬ 
cipelaghi  che  si  estende  dal  gruppo  di  Haiti  fino  alle  coste 
della  Nuova  Guinea,  e  di  là  navigarono  fino  al  Giappone, 
dove  fecero  una  permanenza  di  quasi  due  anni. 

A  Robe  (Giappone)  la  contessa  venne  «informata  che  sua 
madre  era  aggravatissima. 

Partì  allora  per  l’America,  e  trattenutavisi  breve  tempo, 
raggiunse  di  nuovo  il  marito  a  Yokohama. 

Cominciò  allora  la  seconda  serie  di  viaggi  nei  mari  del 
Sud  che  durò  fino  al  febbrajo  di  quest’anno. 

Fra  i  CANNIBALI. 

Lo  stadio  di  civiltà  degli  isolani  dei  mari  del  Sud  è  ancora 
molto  primitivo. 

Tutti  sono  antropofagi,  feroci  e  superstiziosi  al  massimo 
grado. 

Come  tipo  etnico  appartengono  al  gruppo  malese;  sono  di 
statura  media  e  abbastanza  ben  proporzionati  della  persona. 
Portano  lunghi  i  capelli  che  sono  fittissimi  e  ricciuti  ma  non 
lanosi  come  quelli  dei  negri  africani. 

La  guerra  alle  teste. 

La  guerra  di  sterminio  per  impadronirsi  dei  nemici  e  divo¬ 
rarli  —  racconta  il  conte  Festetics  —  è  l’occupazione  non  solo 
necessaria  ma  favorita,  specialmente  nei  gruppi  delle  isole 
Salomone,  della  Nuova  Georgia  e  delle  Nuove  Ebridi. 

Necessaria  perchè  è  quasi  l’unico  modo  di  procurarsi  il  cibo 
—  a  tale  scopo  quegli  isolani  allevano  appositamente  anche 
schiavi;  —  favorita  perchè  la  gloria  di  una  tribù  viene  mi- 
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aurata  dal  numero  delle  teste  che  adornano  le  capanne  ed  i 
monumenti  dei  capi. 

Ecco  come  procedono  in  queste  guerre. 

Hanno  delle  lunghe  piroghe  con  le  estremità  altissime  e 
con  queste  fanno  delle  lunghe  traversate  essendo  abilissimi 
rematori. 

Sono  poi  molto  coraggiosi  ed  anche  l’yacht  fu  più  volte 
attaccato. 

Il  famoso  La  Perouse  finì  per  le  loro  mani  a  Rubiana  La- 
goon  nelle  isole  Vanikoro  del  gruppo  di  Santa  Cruz,  e  l’inglese 
Goodhof  fu  massacrato  assieme  a  tutta  la  sua  ciurma  dagli 
indigeni  delle  isole  Salomone. 

Sono  armati  di  una  specie  di  ascia  che  chiamano  toma- 
haicTc,  nel  cui  maneggio  sono  di  una  straordinaria  abilità.  In 
questi  ultimi  anni  però  i  contatti  più  frequenti  coi  bianchi  li 
hanno  resi  meno  diffidenti. 

Vi  è  anche  qualche  esempio  di  vera  amicizia  degli  indigeni 
per  qualche  bianco. 

Il  re  Gorai,  per  esempio,  delle  isole  di  Bojjgainville,  si  af¬ 
fezionò  talmente  al  capitano,  inglese  Fergusson  che  quando 
questi  perì  per  mano  degli  indigeni  egli  mosse  un’accanita 
guerra  agli  uccisori  ed  impose  al  proprio  figlio,  il  re  attuale, 
il  nome  di  Fergusson. 

Cucina  antropofaga. 

I  cannibali  non  mangiano  i  cadaveri  crudi  appena  uccisi. 
No.  In  alcune  isole  li  seppelliscono  sotto  terra,  li  lasciano 
quasi  putrefare,  e  soltanto  quando  sono  ben  frolli,  se  ne 
cibano. 

Generalmente  però  li  cuociono. 

Scavano  in  terra  un  buco  della  profondità  di  50-60  centi- 
metri,  vi  accendono  il  fuoco  e  poi  vi  dispongono  sopra  delle 
pietre. 

Quando  queste  sono  ben  roventi,  vi  pongono  su  i  pezzi  di 
corpo  umano,  involti  in  foglie  aromatiche  e  coprono  il  tutto 
con  terra. 

Dopo  circa  un’ora  l’arrosto  è  pronto. .  e  si  dà  in  tavola. 

Tatuaggi,  processi,  società  segrete  e  curiosità. 

In  tutte  le  isole  dei  mari  del  Sud  il  tatuaggio  è  una  isti¬ 
tuzione. 

Rari  sono  gli  indigeni  che  non  portino  in  ogni  parte  del 
corpo,  e,  specialmente  sul  petto,  stranissimi  arabeschi. 

Le  orecchie  ed  il  naso  poi  sono  sformate  nelle  più  strane 
guise. 

C'è  uno  schizzo  che  rappresenta  un  indigeno  di  Rubiana  La- 
goon.  Quell’anello  che  si  vede  in  fondo  a  ciascun  orecchio  è, 
diremo  così,  un  orecchino  naturale  e  vivente. 

Mediante  continui  stiramenti,  il  lobo  inferiore  viene  enor¬ 
memente  dilatato,  poi  vi  si  pratica  un’incisione  circolare  e  si 
introduce  nella  ferita  un  disco  di  legno,  che  resta  circondato 
dalla  carne. 

II  naso  poi  è  ornato  di  pezzetti  di  legno,  di  osso,  di  anelli 
e  dà  alla  fisionomia  una  espressione  stranamente  ridicola  e 
spaventosa,  come  si  vede  in  certi  schizzi,  rappresentanti  un 
capo  tribù  di  Malaita,  nell’arcipelago  dell’ammiragliato. 

All’isola  Mioko,  narra  il  conte,  ebbi  occasione  di  assistere 
ad  un  processo  per  danneggiamenti  di  proprietà. 

La  discussione  si  tiene  alla  presenza  del  re,  che  sta  in  piedi 
mentre  il  giudice  siede  a  terra  sopra  una  specie  di  stuoja. 

Tanto  gli  accusatori,  quanto  gli  accusati  devono  portare  in 
giudizio  tutta  la  loro  fortuna  che  consiste  in  una  quantità 
di  piccole  conchiglie  contenute  in  un  rotolo  circolare  di  ma¬ 
teria  fibrosa. 

Il  valore  medio  di  tali  fortune,  ragguagliato  alla  nostra 
moneta,  è  di  circa  2000  corone. 

Quando  muore  un  capo,  gli  si  tributano  onori  grandissimi, 


La  cassa  moituaria  e  costituita  spesso,  nelle  isolo  Salomone, 
dal  corpo  disseccato  di  un  gran  pesce,  entro  cui  s’introduce 
il  corpo  dell’estinto. 

Le  vedove  poi  si  tagliano  i  capelli,  si  cospargono  la  faccia 
di  fango  e  sono  tenute  a  portare  una  collana  di  filamenti  ve¬ 
getali  ed  un  bastone,  che  tengono  luogo,  in  quel  paese  dove 
vanno  completamente  nudi,  dell’abito  da  lutto. 

La  superstizione  non  ha  limiti  e  le  società  segrete  vi  sono 
in  grande  sviluppo. 

La  più  temuta  di  tutte  è  quella  dei  Duk-Duk,  appartenente 
alle  tribù  del  gruppo  di  Malapan. 

Quando  vanno  in  guerra  i  Duk-Duk,  che  sono  forse  i  più 
feioci  cacciatori  di  teste,  si  agitano  senza  tregua  sulle  loro 
piroghe,  -  emettendo  continuamente  grida  selvagge. 

In  naufragio  del  «  Tolna  ». 

Tre  mesi  in  un  faro. 

«  Ero  partito,  racconta  il  conte  Festetics,  da  Singapore,  allo 
scopo  di  tornare  in  Europa  per  la  via  del  Mar  Rosso. 

«  All’altezza  del  capo  Guardafili  il  mio  yacht  ebbe  gli  alberi 
spezzati  dai  monsoni,  che  soffiano  con  istraordinaria  violenza 
in  quei  paraggi,  dimodoché  dovetti  tornare  a  Colombo  perle 
riparazioni. 

«  Ripartii  appena  mi  fu  possibile,  ma  all’altezza  delle  isole 
Minicoy,  dui  ante  una  notte  oscurissima,  mentre  io  riposava, 
il  mio  secondo  portò  la  nave  ad  investire  contro  gli  scogli 
di  quel  gruppo. 

«  Ci  salvammo  io  e  due  soli  uomini  dell’equipaggio. 

«  Gli  indigeni  mi  rifiutarono  ogni  soccorso,  perchè  volevano 
impadronirsi  dell  'yacht:  allora  io  lo  cosparsi  di  petrolio  e  lo 
incendiai,  dopo  aver  posto  in  salvo  tutte  le  mie  preziose  rac¬ 
colte,  che  ora  si  trovano  qui  alia  Dogana. 

«  Gli  indigeni  ne  divennero  furibondi  e,  senza  la  protezione 
di  alcuni  negri  di  Ceylan,  sudditi  inglesi,  che  temevano,  ove 
io  fossi  stato  ucciso,  rappresaglie  da  parte  dell’Inghilterra, 
certamente  non  sarei  sfuggito  alla  loro  ira. 

«  Fui  rinchiuso  per  tre  mesi  nella  «  Lighthouse  »,  il  faro 
di  Minicoy,  senza  libri,  senza  giornali  e  senza  tabacco. 

«  Dovevo  fumare  delle  sigarette  di  foglie  di  thè,  che  in 
mancanza  d’altro  mi  parevano  eccellenti. 

«  Finalmente  passò  di  là  il  vapore  Birchtor,  che  mi  liberò 
e  mi  condusse  a  Perirò,  donde,  toccata  Alessandria  e  Brindisi, 
venni  a  Trieste,  dove  darò  gli  esami  di  abilitazione  al  comando 
d  un  yacht ,  abilitazione  che  ottenni  in  antecedenza  anche  in 
America.  » 


VARIETÀ 

Una  strana  bestia  da  soma.  —  Il  tapiro  brasiliano 
s’incontra  molto  frequentemente  nello  stato  di  domesticità, 
specialmente  in  alcuni  distretti  di  Minas  Novas  e  di  Goyaz, 
dove  è  adoperato  come  bestia  da-  soma. 

Esso  porta  carichi  d’un  peso  superiore  a  quelli  delle  mule. 
Dà  prova  di  molta  intelligenza  e  sopratutto  di  molto  affetto 
verso  coloro  che  lo  trattano  bene. 

Alcuni  seguono  il  loro  padrone  colla  stessa  fedeltà  del  cane3 

Al  Brasile,  preferisce  le  terre  calde  e  temperate  ;  nella  Co¬ 
lumbia  discende  raramente  al  piano. 

Se  ne  trovano  traccie  persino  nei  Paramos,  dove  vi  sono 
larghi  tratti  di  neve  eterna  e  dove  il  termometro  discende  a 
4  e  5°  sotto  lo  zero. 


Società  Editrice  Sonzogno,  proprietaria. 
Alzati  Dayide,  gerente  responsabile. 
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gÀSlNÈTTO  MAGNETICO 

_^La  Sonnambula  Auna  d' Amico  dàcon- 
§ulti  per  qualunque  domanda  d’ interessi 
particolari.  I  signori  che  vogliono  consul¬ 
tarla  per  corrispondenza  devono  dichiarare 
Ciò  che  desiderano  sapere,  e  invieranno  L.  5 
in  lettera  raccomandata  o  per  cartolina-va¬ 
glia.  Nel  riscontro  riceveranno  tutti  gli 
schiarimenti  e  consigli  necessari  su  tutto  quanto  sarà 
possibile  conoscere  e  sapere  per  favorevole  risultato. 

&  Dirigersi  al  prof.  Pietro  d’Amlco,  Via  Roma,  2, 
p.°  2-°  —  Bologna.  ' 


SI  DIMAGRISCE 


in  poche  setti¬ 
mane  prenden¬ 
do  ogni  giorno 

LE  PILLOLE  CONTRO  L’ OBESITÀ  _i£i£r“SlÌ 

effetto  e  senza  inconvenienti.  Oltre  distruggere  l'adipe,  sono 
pure  indicatissimc  contro  i  disturbi  digestivi,  stitichezza, 
emorroidi,  asma,  apoplessia,  ecc.  GRATIS  opuscolo  spiegativo. 
L.  4,50  la  scatola  (L.  4.75  franco  di  porto). 

Vaglia  o  Cart.  Yaclia  unicamente  all'OFFICINA  CHI¬ 
MICA  DELL'AQUILA.  —  MILANO,  Via  San  Ca- 
locero,  25. 


Saint-Jean.  Per  lo  stomaco  e  le  digestioni 


PrP.MP.HRP.  Universalmente  prescritta  per  le 

I _ - _ u00’  affezioni  del  fegato,  della  vescica, 

i  calcoli,  la  renella,  diabete,  podagra,  e  gastralgie. 
Si  beve  pura. 


'  I 

£ 

cS  « 

a  se  ^ 
©  ©  *2 
Tf)  *  X 
*3 

S  .5  * 
sa  -- 

c 'J  .  riD 

S 

A  Q  M 
c3 


f 

g  § 

a>  ~ 

r 

© 
o 

sa 

9 


C  p. 


£  g 


o  a 
a>  -b 

—  O i 

-O  2 
c3 


tf 

W 

A 

0 


OC 
■  CJ 

o  _ 
9  £ 


2  ^ 

g  55 
» 

■s  t? 

o  „ 

£  2 

2  2  -g 

|" 

tt  *  erj 

>  s 

>  © 


e 

S 

© 

»! 

a" 

S 


£ 


.^0 


1  ^  £  » 

<— >  A. 


.§>2  © 


►  r-i 


m 

H 
« 
t 

“  * 

I  < 

o  ^ 

- 


ss 

I  » 
*  .2 
a,  te 
-C  il 

»  a 

«r  * 


JU 

P  fr 
c 

«  fl 

e  ? 
?§ 


-  » 

I- 


S>  fi 

a  s 

?  - 

11 

l| 

3  * 


Negozianti  !  /  / 

Se  volete  far  conoscere  i  vostri  articoli,  fato  della  pubblicità  sulle  importanti 
e  diffuse  riviste  illustrate 

Giornale  dei  Viaggi  £♦■ - 

- Romanziere  Illustrato 

e  dirigersi  all'Agenzia  di  Pubblicità 

IIAASENSTEIN  &  VOGLER 

elio  fornisce  gratis  qualsiasi  preventivo  c  numero  di  saggio. 


TINTURA  AMARA  del  Dottor 
DEPURATIVA  L.  Pellegrini 

P,  efficace  contro  la  Gotta,  l'Artrite,  i  Reumatismi,  l'Inappetenza 
le  Gastriche,  la  Coliche,  gli  Eczemi,  i  Furunooli,  le  Erpeti,  le  Emor¬ 
roidi,  certe  malattie  segrete,  i  capogiri  e  l'isterismo  —  L  I  il  fla¬ 
cone  Pei  6  fine  0.00.  per  12  flae  I„  »*.*0  franchi  nel  Repno. 

Inviare  cartolina-vaglia  alla  Farmacia  Dott  Luigi  Pellegrini 
milauo  via  Giuseppe  Ripamonti.  5.  (Porta  Vigentina) 


GIOVANI 


UOMINI  DE 


che  avete  abusato  della  Ine¬ 
sperienza  deliavita  e,  quale 
- ......  conseguenza,  ne  pagatela 

il  fio  con  perdile  esaurienti,  pustolette,  timidezza, 
avversione  per  la  società,  clje  provate  un  sepso 
ili  spossatezza,  di  malinconia,  mancanza  o  de¬ 
bolezza  di  memoria,  di  vigore,  ecc.,  e  che  per¬ 
ciò  non  vi  sentite  inclinati  allo  studio,  agli  af¬ 
fari,  al  matrimonio,  non  aspettate  di  ricorrere 
al  rimedio  quando  sarà  troppo  tardi,  non  lascia¬ 
tevi  trattenere  da  un'ingiustificata  Umidezza, 
non  trascurate  di  cercare  un  rimedia 

ADULTI  3! 

voi  soffrono  d’indeboli¬ 
mento  o  esaurimento  ce¬ 
rebro-spinale,  di  assenza 
di  vigore,  perdite,  depe¬ 
rimento  generale  nella  sa¬ 
lute.  Per  quanti  di  voi  la 
vita  non  ha  più  fascino, 
non  ha  più  scopo!  Eppure 
anche  per  questo  secondo 
stadio  v’ha  rimedio  ! 

che  più 
che  al- 
l'clk  do¬ 
vete  agli  abusi,  ai 
vizi,  alle  imprudenze 
della  vita  giovanile 
e  adulta,  lo  stato  vo- 
stro  attuale,  che  sof¬ 
frite  di  premature  e  ingiustificate  atonie  organiche,  a  voi  pure  in  mol¬ 
tissimi  casi  è  dato  di  riacquistare  almeno  parte  del  perduto  vigore, 
a!  cui  termine  non  pensavate  e  che  inconsciamente  avete  acceleralo 
con  gli  abusi,  i  vizi,  il  surmenage  fisico  e  intellettuale. 

Voi  tutti,  giovani,  adulti,  vecchi,  che  vi  trovate  in  una  delle  condi¬ 
zioni  suaccennate,  non  tardate  a  far  uso  della  prodigiosa  Catena 
Eiettrogenica  Wood  N  5-A  (di  25  elementi  con  speciale  placca 
bimetallo  genito-ricostituentc)  la  cui  corrente  costante,  dolcissima, 
senza  urli  nè  inconvenienti,  di  misurata  azione,  imprime  a  lutto  il 
corpo  una  sensazione  di  generale  benessere.  Sotto  la  sua  azione  l'in¬ 
tero  sistema  nervoso  si  rafforza,  il  sangue  riprende  la  sua  circola¬ 
zione  normale  e  si  fortifica  e  i  muscoli  ritornano  forti,  riacquistano 
la  perduta  energia.  Migliaia  di  guarigioni.  —  L'uso  della  Catena 
Elettrogenira  Wood  è  facilissimo  e  si  può  fare  nel  modo  più  segreto, 
dovunque  e  da  chiunque.  Esso  è  di  effetto  sicuro  nel  maggior  numero 
dei  casi  di  Anafrodisia,  Atonia  genesiaca,  Esaurimento 
cerebrospinale  dipendente  da  abusi  sessuali,  Debolezza  e  Im¬ 
potenza  virile.  NEVRASTENIA  anche  in  grado  accentuato,  Pol¬ 
luzioni  notturne,  Spermutorrea,  ecc.  —  L’applicazione  si  fa 
preferibilmente  di  notte.  —  Prezzo  della  Catena  Elettrogenica 
Wood  *  5  4  col  Dinamizzatore  per  la  carica  e  la  pratica  istruzione 
illustrala  per  Vino  Lire  24  —  Per  spedizioni  fuori  di  .Milano  aggiun¬ 
gere  '  per  malia  Cent  80  —  Per  l'Estero  Fr.  2  —  Spedizione  se¬ 
greta  in  pacco  suggellato  Speciali  consulti  medici  •  gralis  ». 


VECCHI 


Indirizzare  lettere,  vaglia  o  cartoline 
vaglia  al  POLICONSULTORIO  MEDICO. 

Via  ralestro .  3  —  MILANO, 
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RICOSTITUENTE  DEL  SANGUE 
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Tip.  della  Società  Editrice  Sonzoono  In  Milano. 


e  delle  avventure  di  terra  e  di  mare 


PREZZO  D’ABBONAMENTO 

Franco  di  porto  nel  Regno  .  .  .  Anno  i 
Estero . »  l 

Un  numero  separato ,  nel  Regno,  Cent. 
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La  peste  del  sonno.  —  Distesa  a  terra,  stava  una  donna,  che  al  vedermi,  alzò,  il  capo... 
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NELLA  G-LTIUNTIEAl 


IN  RIVA  AL  MARE 


LA  PESTE  DEL  SONNO 


Dopo  sei  mesi  di  riposo  a  Marsiglia,  mi  giunse  un  ordine 
di  partenza  per  la  Guinea  portoghese,  e  più  precisamente  per 
Boulam  centro  commerciale  dell’Africa  occidentale  in  una  delle 
isole  Bissagos. 

La  vita  laggiù  non  mi  parve  troppo  aspra. 

Quattro  giorni  dopo  il  mio  arrivo  dovetti  partire  al  co¬ 
mando  di  una  carovana  per  recarmi  a  visitare  la  tribù  di 
Landoumans  ove  il  re  di  Galileo  doveva  rimettermi  un  carico 
di  gomma,  di  cauciù  e  di  oro. 

11  viaggio  fu  deliziosissimo  anche  perchè  io  era  ormai  rotto 
alla  vita  dell’esploratore. 

Una  notte,  d’improvviso  fui  svegliato  da  acute  grida  dei 
miei  servi  :  il  nostro  campo  era  attaccato  dalle  formiche. 

Grazie  ad  una  sapiente  dispersione  di  polvere  da  sparo  a 
cui  si  comunicò  il  fuoco,  il  nemico  numerosissimo  non  potè 
danneggiare  le  mercanzie.  Solo  i  viveri  andarono  in  parte 
perduti. 

Il  re  di  Ganko  ci  accolse  festosamente,  quando  dopo  una 
marcia  di  quindici  giorni  arrivammo  nel  paese  e  ci  fu  largo 
di  cortesie. 

Dopo  pochi  giorni  io  stavo  organizzando  la  partenza  quando 
mi  vidi  venir  davanti  un  piccolo  negro  che  talvolta  mi  aveva 
reso  qualche  servizio. 

—  Che  vuoi,  Yago? 

—  Qui  vicino  c’è  mio  padre  e  mia  madre. 

—  Ebbene? 

—  Papà,  mamma  e  tutti  i  miei  fratelli  sono  ammalati! 

—  Oh!  poverini.  Un’epidemia?  La  febbre  forse? 

—  No...  Essi  dormono,  dormono. 

Capii  che  si  trattava  della  peste  del  sonno,  malattia  spe¬ 
ciale  agli  abitanti  di  quelle  regioni  e  per  fortuna  poco  sparsa. 

Volli  visitare  gli  ammalati  per  rendermi  un  esatto  conto 
della  situazione. 

E  al  domani  partii  con  Yago  alla  volta  del  villaggio  at¬ 
taccato  dal  male. 

Distesa  a  terra,  davanti  la  porta  della  prima  capanna  che 
incontrai,  stava  una  donna,  che  al  vedermi,  alzò  il  capo  e  mi 
guardò  con  aria  incosciente. 

Yago  la  interrogò  e  quella  accennò  colla  mano  a  un  forte 
dolor  di  capo. 

Più  lontano,  un  vecchio  negro,  magro  e  debole,  si  trasci¬ 
nava  lento  e  sofferente. 

Yago  mi  disse  che  queU’uomo  da  lungo  tempo  era  malato 
e  che  la  morte  non  era  lontana. 

Finalmente  giungemmo  alla  capanna  del  padre  e  della  ma¬ 
dre  di  Yago. 

I  due  infelici  dormivano  profondamente. 

Yago  li  scosse  :  la  madre  neppure  die  segno  di  vita,  il  pa¬ 
dre  apri  gli  occhi  e  si  riaddormentò. 

Un  altro  uomo  giaceva  a  terra  a  poca  distanza.  Aprì  gli 
occhi,  tentò  di  portare  un  po’  di  cibo  alla  bocca,  ma  non 
potè:  il  braccio  e  la  testa  gli  caddero,  gli  occhi  si  chiusero. 

Visitai  parecchie  case  e  dappertutto  trovai  degli  ammalati. 

Incapace  ad  arrecar  loro  soccorsi,  raccolsi  quante  più  in¬ 
formazioni  mi  fu  possibile  per  poter  esporre  il  caso  a  qualche 
dottore  europeo  perchè  avesse  a  studiare  le  cause  del  terri¬ 
bile  male  che  in  pochi  giorni  cambia  una  città  piena  di  vita 
in  un  cimitero. 

Gervksis-Malissol. 


Ecco  una  rada  dell’isola  di  Malta. 

Nel  mare  solcato  da  velieri  grossi  c  piccoli,  si  specchia  un 
vetusto  edifizio,  reliquia  di  un  castello  medioevale,  già  resi¬ 
denza  di  quei  valorosi  cavalieri,  la  cui  fama  durerà  quanto 
il  mondo  lontana. 

Le  mura  annerite  e  screpolate  fanno  strano  contrasto  con 
l’azzurro  dell’onde  e  lo  splendore  del  cielo. 

Un  uomo  ed  una  donna  stanno  chiacchierando  sulla  spiag¬ 
gia  quieta  e  silenziosa,  ove  un  dì  echeggiavano  canti  guer¬ 
rieri  e  suono  d’armi  e  d'armati. 

Poco  lungi  alcuni  marinai  fanno  la  siesta  sulle  tolde  dei 
bastimenti,  mentre  su  uno  scoglio  in  lontananza  girano  le 
braccia  gigantesche  d’un  molino  a  vento. 

La  lingua  italiana  risuona  dolcemente  anche  su  quella  spiag¬ 
gia  lontana. 

Colà  molti  nostri  compatrioti,  rei  di  amare  la  libertà,  esu¬ 
larono  già  per  sfuggire  alle  persecuzioni  di  tristi  governi  di¬ 
spotici,  e  vi  lasciarono  memorie  incancellabili  ed  onorate. 


L'INFERNO  DI  GHIACCIO 

DI 

LUIGI  BOUSSENARD 


(Continuazione.) 

Giovanna,  pazza  di  dolore,  si  buttò  sul  proprio  padre  che 
credette  morto  e  scoppiò  in  lagrime. 

Per  fortuna  Leone  aveva  fatto  qualche  studio,  la  medicina 
non  gli  era  completamente  ignota,  specie  pei  casi  di  avvele¬ 
namento  e  di  asfissia. 

Si  mise  perciò  all’opera,  usando  dei  mezzi  più  energici  e 
potè  arrestare  la  marcia  fatale  della  morte. 

Dopo  due  lunghe  ore  di  angoscie,  Duchàteau  e  Lestang 
diedero  segni  di  vita. 

Sventuratamente  il  primo  aveva  parecchie  costole  rotte,  e 
il  secondo  una  gamba  fracassata. 

Con  molte  cure,  Leone,  ajutato  da  Redon,  si  occupò  delle 
fratture  e  giunse  anche  a  risultati  meravigliosi. 

Ma  i  due  infelici,  per  parecchie  settimane,  non  avrebbero 
più  potuto  muoversi. 

Era  quindi  necessario  tornare  a  Dawson  per  far  visitare  i 
due  feriti  da  un  medico,  e  per  curarli  convenientemente  fino 
a  guarigione  completa. 

Ciò  voleva  dire  molto  tempo  perduto,  cioè  lo  sfruttamento 
dei  terreni  rovinato  alla  fine  dell’inverno. 

Cosa  bizzarra,  i  due  canadiani  parlavano  con  una  certa  se¬ 
renità,  piuttosto  gioconda  di  quel  terribile  avvenimento  che 
causava  loro  crudeli  sofferenze  e  avrebbe  potuto  costar  loro 
la  vita. 

—  Finalmente  !  Ecco  è  finito,  diceva  il  vecchio  stringendo 
con  effusione  la  mano  di  Leone. 

—  Si,  aggiungeva  Duchàteau  con  una  specie  di  filosofia 
rassegnata,  la  troppa  fortuna  ora  la  paghiamo... 

«  Occorrevano  delle  vittime...  Meglio  che  si  sia  noi. 

E  il  vecchio  minatore,  con  un  sorriso  fatto  anche  di  una 
smorfia,  rispondeva  : 

—  Avete  ragione,  compatriota,  la  andava  troppo  bene,  ci 
volevano  dello  vittime...  Ed  ecco,  ora  la  sventura  ha  avuto 
quello  che  occorreva. 

«  E  voi,  signor  Fortin.  che  siete  uno  stregone,  voi  sarete 
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l’uomo  delle  leggende,  colui  che  scoprirà  nella  valle  del  Youkon 
il  gran  deposito  dell’oro. 

«  E  una  montagna  od  una  caverna,  non  si  sa  ancora,  ma 
è  il  mar  dell’oro. 

«  E  voi  Io  troverete,  oli  !  sì,  lo  troverete...  Ne  sono  certo... 
E  Redon  dal  canto  suo,  aggiunse  borbottando: 

—  Ma  sì...  Il  primo  scongiuro  è  stato  il  furto...  Maledetti 
ladri...  Se  li  potessi  pigliare,  nulla  sarebbe  successo  di  tutto 
ciò...  Ali  !  tutto  quel  «  cesto  d’aranci  »  perduto...  È  grave, 
grave... 

«  Ma  insomma,  voi  credete  che  troveremo  una  montagna 
d’oro... 

«  Vada  per  la  montagna...  e  al  diavolo  gli  aranci. 

«  Ma  in  ogni  modo  non  so  cosa  darei  per  poter  scoprire  i 
ladri. 

In  questo  momento  un  uomo  miseramente  vestito,  dall’aspetto 
stanco,  si  avvicinò  timidamente. 

Era  solo,  e  pareva  aver  percorsa  molta  strada  a  piedi. 

I  due  feriti  erano  sotto  la  tenda  colle  ragazze. 

Eedon,  Fortin  e  Giovanni  stavano  pensando  ai  mezzi  per 
trasportare  i  due  feriti  al  più  presto  e  col  miglior  mezzo. 

Al  saluto  dell’ignoto  individuo  risposero  freddamente. 

II  furto  di  cui  erano  rimasti  vittima  li  aveva  resi  circo¬ 
spetti. 

Senza  lasciarsi  intimidire  da  quell’accoglienza,  l’uomo  fece 
un  passo  avanti,  sorrise  e  disse  : 

—  Ah,  signor  Rodon  !  come  sono  contento  di  vedervi. 

Il  reporter  volse  il  capo  stupito  e  guardò  attentamente  in 
volto  lo  sconosciuto. 

Poi  d’un  tratto  il  suo  volto  si  rischiarò  ;  levò  le  braccia  ed 
esclamò  : 

—  Oh  !  Toby...  voi  qui  ! 

«  Voi,  mio  caro  Toby  ! 

Tese  le  due  mani  e  scambiò  coU’agente  inglese,  una  stretta 
affettuosa... 

—  Mio  caro  Leone,  disse  poi  il  reporter ,  ti  presento  mister 
Toby  numero  2,  il  braccio  destro  dell’ispettore  Melvil. 

«  Mio  buon  Toby,  il  mio  amico  Leone  Fortin  è  la  prima 
vittima  della  Stella  rossa. 

I  due  uomini  si  strinsero  energicamente  la  mano  e  Redon, 
fatto  ora  tranquillo,  domandò: 

—  Qual  buon  vento  vi  conduce  da  queste  parti?... 

—  L  inseguimento  dei  banditi  a  cui  ho  dichiarato  una  guerra 
senza  tregua. 

—  Quanti  avvenimenti  straordinari,  Toby,  dopo  il  vostro 
telegramma  da  Bréme  annunziante  la  vostra  partenza  sul  ' 
Kaiser  Wilhelm  ! 

—  Più  straordinari  che  non  pensiate,  signor  Eedon. 

—  Ma  dite,  come  mai  avete  potuto  trovarci  qui  noi? 

«  Fu  un  caso,  forse,  oppure... 

—  No,  no,  non  è  un  caso. 

«  Voi  dimenticate  che  i  giornali  di  Dawson  non  si  occu¬ 
pano  che  di  voi. 

«  Fotografie,  biografie,  disegni,  interviste,  narrazioni,  rac¬ 
conti  delle  vostre  fortune... 

«  Cosa  molto  pericolosa,  sapete,  perchè  è  assai  meglio 
tener  nascosta  la  propria  fortuna  che  sciorinarla  al  sole... 

—  To’  a  chi  lo  dite  ? 

—  Come?  Vi  è  accaduto  qualche  sventura? 

—  Ci  hanno  semplicemente  rubato  tutto  l’oro  trovato,  tre- 
centomila  lire... 

<t  E  tutto  ciò  con  rara  abilità,  con  un’audacia  meravi¬ 
gliosa... 

—  Allora...  Arrivo  ancora  troppo  tardi. 

«  Ah!  perchè  non  mi  scriveste  appena  giunti...  io  ve  lo 
avevo  detto...  a  Vancouver,  oppure  a  Dawson-City... 


«  Bastava  una  parola  annunziando  il  vostro  arrivo  al  camnc 
dell’oro. 

Avete  ragione.  La  colpa  è  mia. 

«  Una  dimenticanza  imperdonabile. 

—  E  una  sventura.^  una  grande  sventura...  peggio  ancora, 
può  dai  si  che  quel  che  voi  credete...  so  quello  che  io  suppongo 
è  la  realtà. 

Ma...  scusate,  caro  Toby,  io  vi  trattengo  qui  senza  nep¬ 
pure  offrirvi  da  mangiare  e  da  bere. 

«  Scusatemi  e  non  formatevi  un  concetto  troppo  meschino 
della  nostra  ospitalità. 

«  Il  piacele  e  la  sorpresa  di  vedervi  sono  là  causa  di  questa 
'  dimenticanza. 

Ve  ne  piego  aneli  io,  scusateci,  disse  Leone  e  favorito 

con  noi. 

Giazie,  signori  e  con  tutto  il  cuore.  Ma  per  ora...  no. 

«  Si  tratta  di  cose  importanti. 

«  Se  non  vi  spiace,  parliamo. 

—  Vediamo?  Che  cosa  succede? 

—  Non  è  soltanto  il  piacere  di  vedervi  che  mi  ha  condotto 
qui  a  mio  rischio  e  pericolo,  sto  seguendo  una  traccia. 

—  La  polizia  locale  non  vi  ajuta? 

—  Essa  incepperebbe  ogni  mia  mossa  e  mi  obbligherebbe 
a  smettere. 

—  Perchè  ? 

—  Perchè  essa  vuole  si  soffochino  tutti  gli  scandali,  non 
vuole  che  si  sappia  nulla  dei  delitti  che  qui  si  compiono  quo¬ 
tidianamente. 

«  E  tutto  ciò  per  non  frenare  l’arrivo  dei  minatori  al  Klon- 
dylce... 

«  Occorre  assolutamente  che  tutti  abbiano  piena  fiducia, 
che  sian  certi,  tranquilli. 

«  Vedete...  due  uomini  di  polizia  hanno  disertato  e... 

—  Ah!  perdinci,  i  nostri  ladri,  gridò  Leone... 

«  Ma  essi  a  quest  ora  debbono  essere  assai  lontani. 

— -  Ebbene,  la  loro  scomparsa  non  farà  rumore,  nessuno 
saprà  nulla  e  se  le  famiglie  protesteranno  si  risponderà  loro 
che  i  duo  disertoii  sono  morti  nell  esercizio  delle  loro  funzioni. 

—  Ma  è  abbominevole  ! 

—  Sentite  un  po’,  miei  signori. 

«  Pensate  voi  che  il  capo  della  polizia  vorrà  fare  a  tutti 
quelli  che  giungono  nel  paese  questi  discorsi:  Du &  policenicn 
attirati  in  una  casa  di  La  Fourche  sono  stati  assassinati  ed 
i  loro  cadaveri  bruciati... 

—  Toby,  che  diavolo  dite?... 

—  ...  o  gli  assassini,  dopo  aver  vestiti  i  loro  abiti,  le  armi, 
ed  impadronitisi  dei  cavalli,  si  sono  recati  in  un  claim  del 
Nord-ovest  ed  hanno  rubato  ai  titolari  cento  chilogrammi 
d’oro... 

—  Toby... 

—  ...  Dopo  di  che,  si  sono  allontanati  dal  Klondyke,  hanno 
uccisi  i  cavalli,  bruciate  le  uniformi,  distrutto  tutto  e  sono 
toinati  a  Dawson  recando  loro  rubato,  l’oro  fuso  in  sbarre  e 
cambiato  alla  Banca  in  tanti  biglietti... 

«  E  questi  banditi,  visto  il  buon  successo  della  prima  ope¬ 
razione  ne  stanno  organizzando  un’altra  ,  abitano  ora  Dawson, 
frequentano  le  case  di  piacere  aspettando  il  momento  oppor¬ 
tuno  per  lavorare  senza  pericoli. 

—  Ma  Toby,  è  spaventevole  quello  che  ci  narrate! 

—  Ma  è  la  verità. 

«  E  credete  voi  che  un  simile  racconto  non  nuocerebbe  alla 
fiducia  che  ognuno  ha  qui  in  questo  paese  ove  i  ladri  non 
mancano? 

«  No,  no,  la  polizia  non  dirà  una  parola,  tacerà  sempre, 
malgrado  ogni  prova  schiacciante. 

«  Ed  io  sarò  il  solo  a  sapere  che  gli  assassini  degli  sveu- 


In  riva  ai  mare 


-  .  -  _  _  .  . 
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turati  policetnen  e  ladri  del  vostro  danaro  sono  Francis  Bur- 
nett  e  Bob  Wilson,  i  due  capi  della  compagnia  della  Stella 
rossa. 

—  Per  mille  fulmini!  trridò  Leone  Fortin  balzando,  i  miei 
carnefici! 

—  I  miserabili 
die  hanno  tentato 
di  uccidermi ,  ag¬ 
giunse  Redon. 

—  Dei  banditi 
molto  intelligenti, 
rispose  gravemente 
Toby  e  che  io  com¬ 
batto  da  solo. 

—  Ma  noi  vi  a- 
juteremo  ! 

—  Oh!  grazie! 

«  Io  non  dubito 

nè  del  vostro  corag¬ 
gio  nè  del  vostro 
buon  volere,  ma... 

—  Dubitate  della 
nostra  abilità,  non 
è  vero?  chiese  Re¬ 
don. 

—  0  piuttosto 
delle  vostre  attitu¬ 
dini  a  far  della  po¬ 
lizia... 

—  Non  temete, 

Toby.  Ho  fatto  dei 
lavori  tali ,  come 
reporter,  che  hanno 
meravigliato  anche 
dei  poliziotti  abilis¬ 
simi. 

«  Voi  vedrete, 

Toby,  voi  vedrete  ! 

—  Poiché  è  così, 
signori,  credo  che  è 
prudente  che  io  ces¬ 
si  l’inseguimento. 

«  I  due  banditi 
non  hanno  lasciate 
alcune  traccio  in 
questo  deserto,  ed 
un  presentimento 
mi  dice  che  essi  so¬ 
no  tornati  a  Daw- 
son. 

«  Facciamo  come 
loro  e  raggiungia¬ 
moli  alla  capitale. 

—  Ebbene  sia  ! 

Il  tempo  di  pran¬ 
zare  e  comincereme 
i  preparativi. 

Il  policeman,  in¬ 
trodotto  sotto  la 
tenda,  fu  resentato 
come  un  ottimo  amico  europeo  incontrato  per  caso  al  campo 
del  l’oro. 

Ciò  che  era  semplicemente  la  verità. 

Durante  il  pasto,  gli  si  narrò  il  furto  in  tutti  i  suoi  parti¬ 
colari,  le  circostanze  che  Tavevano  accompagnato,  la  fuga  dei 
falsi  policemen. 


E  Toby  che  ascoltava  attentamente,  mormorò: 

—  Il  furto  al  cloroformio.  È  il  loro  sistema  favorito. 

«  Il  dubbio  non  sarebbe  più  possibile,  se  anche  la  mia  con¬ 
vinzione  non  fosse  già  fatta  prima  del  vostro  racconto. 

Seguendo  una 
vecchia  abitudine 
che  ogni  vero  poli¬ 
ziotto  non  perde 
mai,  Toby  studiava 
attentamente  col 
suo  occhio  infalli¬ 
bile  i  due  canadia- 
ni  e  constatava  di 
non  averli  mai  visti 
prima  d’allora. 

In  ogni  modo  si 
teneva  in  un  certo 
riserbo  e  invitò  Re¬ 
don  e  Fortin  a  non 
dar  troppa  confi¬ 
denza  a  quei  due 
ignoti. 

Questa  raccoman¬ 
dazione,  fatta  dopo 
il  pranzo  fuori  del¬ 
la  tenda,  irritò  Re¬ 
don  che  rispose  : 

—  Caro  Toby,  è 
un  granchio  che 
prendete. . 

«  Duchàteau  è  il 
padre  di  quella  bel¬ 
lissima  ragazza  che 
voi  vedeste  accan¬ 
to  alla  signorina 
Grandier... 

«  Io  l’amo  con 
tutto  il  cuore  e  mi 
è  impossibile  dimo¬ 
strare  della  diffi¬ 
denza. 

—  Amate...  ama¬ 
te  !  Chi  ?  Il  padre  o 
la  figlia  ?  domandò 
Toby. 

Redon  diventò 
rosso  in  volto  e  non 
seppe  rispondere  e 
ritornò  nella  tenda 
ove  Giovanni  e  Leo¬ 
ne  cominciavano  i 
preparativi  della 
partenza.  Ma  non 
cessava  di  darsi  del¬ 
lo  sciocco  per  essere 
caduto  così  stupì- ' 
damente  nell’  ag¬ 
guato  tesogli  da 
Toby ,  che  aveva 
emesso  quel  dubbio 
allo  scopo  di  far  fare  a  Redon  la  confessione  del  suo  amore. 

Il  policeman  che  ancora  rideva  e  Redon  che  non  rideva 
affatto,  si  unirono  a  Giovanni  ed  a  Leone,  e  lavoraTono  con 
tanto  ardore,  che  sei  ore  dopo  tutto  era  pronto. 

Occorse  allora  andare  alla  ricerca  di  un  impresario  che  vo¬ 
lesse  incaricarsi  di  trasportare  tutto  a  Dawson. 


L’INFERNO  DI  GHIACCIO. 

Si  udì  un  tonfo,  poi  due  grida:  —  Ajuto.,.  ajuto...  siam  presi!  (pag.  166). 
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I  due  feriti  furono  posti  in  una  carrozzella,  adagiandoli  su 
pollicele  a  guisa  di  materasse. 

II  viaggio  fu  lungo,  poiché  bisognava  procedere  lentamente 
con  gran  dispetto  di  Toby  clic  fremeva. 

Infine  l’ abile  policeman  non  potendone  più  annunziò  che 
sarebbe  partito  solo  per  vedere  se  nulla  c’era  di  nuovo. 

—  Vi  aspetto  a  Dawson...  avrò  certo  qualcosa  da  dirvi. 

E  non  si  sbagliava. 

Trenta  ore  dopo,  quando  il  corteo  giungeva  davanti  alla 
casa,  Toby  arrivava  truccato  da  vecchio  cd  irriconoscibile. 

—  Non  ho  perduto  il  mio  tempo,  disse. 

«  Vi  porrò  faccia  a  faccia  coi  vostri  ladri. 

«  Presto,  ordinate  tutto. 

(Continua.) 


LA  PROVA  DEL  FUOCO 


Nell’  ultimo  numero  della  Society  for  PsycJiical  Research 
Ravvi  un’interessante  comunicazione  dello  scienziato  Andrew 
Lang  sulla  prova  del  fuoco  in  alcune  regioni  a  torto  battez¬ 
zate  come  selvaggie. 

I  lettori  sanno  in  che  consisteva,  nei  tempi  antichi,  la  prova 
del  fuoco:  per  provare  la  propria  santità  e  il  proprio  potere, 
ovvero  dare  una  dimostrazione  d’innocenza  circa  qualche  de¬ 
litto  di  cui  si  era  accusati,  si  passeggiava  impunemente  sopra 
un  braciere  o  vi  si  stendeva  sopra  la  mano. 

Se  la  prova  del  fuoco  è  andata  in  disuso  a  misura  che  la 
superstizione  perdette  terreno,  essa  continua  a  vivere  dove 
questa  pure  vive. 

Nel  gennajo  1899,  il  colonnello  Gudgeon,  inglese,  residente 
a  Rarotonga  (Polinesia  britannica),  non  solo  assistette  alla 
cerimonia  della  prova  del  fuoco,  ma  vi  volle  prender  parte, 
ed  ecco  come. 

* 

*  * 

A  Rarotonga  dunque  una  rappresentazione  doveva  aver 
luogo  per  cura  di  un  prete  indigeno. 

II  fuoco  fu  messo  all’alba. 

Sopra  un  letto  di  grosse  pietre,  poste  le  une  accanto  alle 
altre,  erano  stati  accumulati  molti  rami  secchi:  vi  si  mise  il 
fuoco,  secondo  il  costume,  per  arroventar  le  pietre. 

Si  sa  che  in  Polinesia,  c  in  altre  regioni,  la  cottura  degli 
alimenti  si  fa  col  mezzo  di  pietre  così  riscaldate;  le  carni  c 
i  legumi  sono  posti  sopra  le  pietre,  avviluppati  nelle  foglie, 
poi  ricoperti  di  terra  e  di  ciottoli,  e  rimangono  là  sino  al  mo¬ 
mento  in  cui  il  cuoco  giudica  terminata  l’operazione  che  si 
compie  per  solito  bene. 

*  * 

Il  fuoco,  acceso  fin  dal  mattino,  era  stato  tenuto  ardente 
fino  alle  due  del  pomeriggio. 

Alle  due,  il  prete,  giudicando  abbastanza  roventi  le  pietre, 
con  una  pertica  di  ferro  le  distese  in  piano,  togliendone  i 
tizzoni  e  la  cenere. 

Il  piano  misurava  tre  metri  e  mezzo  di  diametro. 

Il  prete,  accompagnato  dal  suo  discepolo,  pronunciò  alcune 
parole  rituali,  battè  sull’orlo  del  braciere  con  un  ramo  di  dra¬ 
cena,  quindi  vi  salì  sopra  a  piedi  nudi  e  lo  traversò  molto 
lentamente. 

La  lunghezza  del  passo  non  è  indicata,  ma  si  suppone  che 
il  piede  abbia  dovuto  toccare  le  pietre  almeno  tre  volte. 

Quindi  il  prete  si  voltò  verso  i  quattro  europei  che  assiste¬ 
vano  alla  cerimonia,  e  che  avevano  manifestata  l’ intenzione 
di  subire  anch’essi  la  prova. 

Egli  s’indirizzò  ad  uno  di  essi  e  gli  disse  :. 


—  Io  ti  comunicherò  la  mia  mona,  conduci  pure  i  tuoi 
amici. 

La  mana  è  il  potere  misterioso  che  permette  al  prete  ed 
agli  iniziati  di  attraversare  il  braciere  senza  bruciarsi.  Potere 
che  non  è  riprodotto  da  alcun  simbolo,  e  che  si  trasmette 
semplicemente  colla  parola. 

I  quattro  europei  non  accordavano  senza  dubbio  nessuna 
importanza  alla  mana ,  eppure  uscirono  vittoriosamente  dalla 
prova  del  fuoco,  fatta  eccezione  per  uno  che  si  sentì  trafiggere 
dal  dolore  di  una  scottatura.  Eppure  anche  lui  aveva  ricevuta 
la  sua  parte  di  mana  !... 

II  prete  seppe  salvare  la  dignità  del  rito  spiegando  che  lo 
scottato  aveva  commessa  la  colpa  di  guardare  dietro  di  lui, 
cosa  che  non  può  punto  farsi  e  che,  nella  tradizione  poline¬ 
siana,  è  così  riprovevole  come  nella  tradizione  ebraica,  e  ciò 
è  dimostrato  anche  dall’avventura  della  moglie  di  Loth! 

* 

*  * 

Il  colonnello  Gudgeon  fu  uno  dei  tre  europei  che  attraver¬ 
sarono  il  braciere  senza  sentirsi  scottare,  ed  ecco  come  rac¬ 
conta  le  sue  impressioni: 

«  Mi  è  dillicile  di  comunicarvi  le  mie  sensazioni,  ma  eccovi 
quanto  posso  dirvi. 

«  Io  sapevo  benissimo  che  camminavo  sopràTdelle  pietre 
roventi  e  ne  sentivo  il  calore,  tuttavia  non  ne  rimanevo  bru¬ 
ciato. 

«  Sentii  qualche  cosa  che  rassomigliava  a  leggiere  scosse 
elettriche,  tanto  durante  che  dopo  la  prova,  ed  ecco  tutto. 

«  Con  ciò  non  consiglierei  a  tutti  di  tentare  la  prova:  è 
indispensabile  la  mana ,  cioè  della  grande  volontà  e  della 
forza  personale. 

«  Le  pietre  erano  così  calde  che  circa  un’ora  dopo,  gettan¬ 
dovi  sopra  il  ti  (radice  alimentare)  in  pochi  secondi  avvampò... 

«  Traversai  a  piedi  nudi  il  braciere  e,  dopo  di  noi,  vidi 
duecento  indigeni  fare  altrettanto. 

«  Non  uno  di  essi  aveva  ombra  di  calzatura. 

«  Attraversai  lentamente  il  braciere,  temendo  di  incontrare 
qualche  sasso  acuto  che  mi  facesse  cadere.  Notate  che  avevo 
i  piedi  delicati  e  che  ero  convinto  che  la  loro  pelle  dovesse 
andarsene.  Invece,  come  già  dissi,  non  sentii  che  una  specie 
di  formicolio  ai  piedi,  e  questa  sensazione  persistette  durante 
sette  ore  cd  anche  di  più.  La  pelle  non  mi  diventò  indurita 
nemmeno  sotto  l’azione  del  fuoco.  » 

* 

*  * 

Un  altro  fu  riferito  nel  1898  nelle  Transactions  of  thè  New 
Jeland  Institute,  da  F.  M.  Hocken. 

Nella  Nuova  Zelanda,  come  altrove,  il  dono  di  attraversare 
il  fuoco  è  riputato  appartenere  soltanto  ad  alcuni  privilegiati, 
ai  membri  di  tale  famiglia  o  di  tale  casta. 

Il  forno  aveva  la  forma  circolare  e  profonda  di  un  grande 
piatto  :  il  suo  diametro  era  di  una  diecina  di  metri.  Era  stato 
preparato,  poi  riscaldato  nel  modo  ordinario. 

Era  stato  recato  un  termometro,  ma  ristrumento  non  era 
all’altezza  della  situazione. 

La  sua  graduazione  non  sorpassava  i  200  gradi,  ed  era  in¬ 
cassato  in  una  cornice  metallica.  Posto  al  disopra  del  bra¬ 
ciere,  il  metallo  si  fuse  e  lo  si  dovette  ritirare,  mentre  il  ter¬ 
mometro  segnava  140  gradi. 

La  cerimonia  incominciò. 

Sette  od  otto  indigeni  giunsero  in  mezzo  ai  cicaleggi  desti¬ 
nati  a  rallegrare  la  divinità,  ed  entrarono  nel  braciere,  uno 
dopo  l’altro,  non  rimanendovi  più  di  20  o  30  secondi. 

I  piedi  furono  esaminati  prima  e  dopo  la  prova. 

Prima,  essi  erano  perfettamente  normali,  e  si  constatò  che 
non  avevano  subito  nessuna  preparazione,  nè  erano  stati  spal¬ 
mati  da  nessun  preservativo. 
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Dopo  la  cerimonia,  i  piedi  erano  sempre  nello  stesso  stato; 
nessuna  traccia  di  scottatura. 

Il  signor  Hocken  domandò  agli  indigeni  come  spievagano 
il  fenomeno. 

Essi  risposero  semplicemente  : 

—  Questo  succede,  ma  noi  non  ne  sappiamo  il  perchè. 

*  ’  * 

E  però  notevole  il  fatto  che  taluni  riportavano  scottature. 

Ora,  come  spiegare  il  fenomeno? 

Porse  si  invocherà  un  certo  stato  nervoso,  una  condizione 
d’anestesia  isterica  che  può  esistere,  e  che  esiste  anzi  spesso, 
nel  corso  di  certi  riti  delle  religioni  primitive.  Ma  l’anestesia 
isterica  che  spiegherebbe  l’insensibilità,  l’assenza  del’ dolore, 
non  spiega  l’assenza  delle  lesioni. 

L’esperienza  fu  fatta  sopra  gli  isterici  ;  i  senapismi,  i  ve¬ 
scicanti,  le  scottature  della  regione  anestetizzata  vi  produ¬ 
cono  la  stessa  infiammazione  della  pelle  e  lo  stesso  solleva¬ 
mento  come  nelle  parti  non  anestetizzate. 

Non  si  può  dunque  menar  buona  questa  spiegazione;  e, .del 
resto,  essa  cadrebbe  davanti  al  fatto  che  nè  il  colonnello  Gud- 
geon,  nè  i  suoi  compagni  erano  isterici. 

L’isterismo  nulla  può  spiegare  in  questa  faccenda. 

Si  è  parlato,  in  differenti  occasioni  di  preparazioni  miste¬ 
riose,  di  sostanze  capaci  di  proteggere  la  pelle  contro  gli  ef¬ 
fetti  del  calorico,  e  di  cui  gli  iniziati  farebbero  uso,  consistendo 
appunto  l’iniziazione  nel  conoscere  queste  sostanze,  di  cui  l’una 
sarebbe  il  «  grasso  di  ranocchio  ».  Ma,  ancora  una  volta, 
nessun  uso  di  queste  sostanze  venne  fatto  a  Rarotonga  dai 
quattro  europei. 

Eppoi  tali  sostanze  non  hanno  pregio  che  nell’imaginazione 
popolare. 

Si  fa  così  presto  a  spiegare  le  cose  con  altre  cose  che  si 
capiscono  meno  ancora  ! 

Rimane  ancora  insoluto  il  problema  come  si  possa  coi  piedi 
nudi  camminare  sulle  pietre  arroventate,  come  i  falcili  cam¬ 
minano  sulle  punte  dei  chiodi. 

Forse,  senza  andare  nelle  regioni  semibarbare,  possiamo 
trovare  anche  da  noi  persone  che  sono  atte  a  camminare,  pur¬ 
ché  non  si  fermino,  sulle  pietre  arroventate. 

Vi  sono  operai  che  colle  mani  maneggiano  impunemente  il 
piombo  liquefatto,  mentre  che  altri,  se  provassero,  ne  ripor¬ 
terebbero  forti  scottature. 

Forse  dipende  da  uno  special  modo  di  posare  i  piedi,  di 
camminare. 

Anzitutto  per  arrischiarsi  alla  prova  ci  vuole  molto  corag¬ 
gio  e  sangue  freddo.  Ma  è  certo  che,  se  si  avesse  abbastanza 
volontà  per  affrontare  questo  genere  di  esperienze,  molti  mi¬ 
racoli,  in  Polinesia  e...  altrove,  subirebbero  una  menomazione 
d’importanza.  ' 


VARIETÀ 

I  cinesi  a  banchetto.  —  Ecco  come  il  viaggiatore  fran¬ 
cese  La  Barbinais  descrive  gli  usi  convivali  in  Cina. 

L’anfitrione  va  incontro  ai  suoi  invitati  e  li  conduce  nella 
sala  del  banchetto,  le  pareti  della  quale  sono  decorato  da 
magnifiche  pitture:  ivi  comincia  ad  offrir  loro  il  thè. 

Quindi,  prima  del  pranzo,  fa  delle  libazioni  con  una  coppa 
d’argento  e  d’oro,  dinanzi  al  convitato  più  illustre  ;  e,  com¬ 
piuto  questo  dovere,  ritorna- nella  corte  che  precede  la  sala 
del  festino,  per  vuotare  un’altra  coppa  in  onore  dei  geni  tu¬ 
telari  del  focolare  domestico. 

Allora  ciascuno  si  avvicina  alla  tavola:  ma  siccome  il  ci¬ 


nese  è  il  più  cerimonioso  di  tutti  i  popoli,  così  per  un’ora, 
prima  di  sedersi  e  portare  la  coppa  alle  labbra,  non  si  fa  che 
un  incessante  scambio  di  complimenti. 

Finalmente  il  convitato  cui  l’anfitrione  aveva  onorato  colla 
sua  libazione,  dà  il  segnale  e  tutti  bevono,  salutando  il  pa¬ 
drone  di  casa. 

Quando  si  parla  delle  coppe  dei  cinesi,  si  esagera:  il  loro 
bicchiere  è  una  tazza  un  po’  più  grande  di  un  guscio  di  noce, 
cui  il  bevitore  vuota  con  una  lentezza  calcolata. 

I  cibi  sono  mangiati  in  modo  più  rapido:  si  sa  con  quale 
destrezza  il  cinese  fa  saltare  i  grani  di  riso  dal  piatto  nella 
sua  bocca. 

A  metà  del  banchetto  giungono  i  commedianti  colla  loro 
orchestra. 

Noi,  ordinariamente,  chiamiamo  musica  arrabbiata  quella 
detestabile,  ma  dovremmo  dire  «  musica  cinese  ». 

II  viaggiatore  La  Barbinais  n’ebbe  le  orecchie  sorde,  ep¬ 
pure  era  un  marinajo  che  aveva  attraversato  le  più  fragorose 
procelle... 

Un  opificio  di  calderajo  in  piena  attività  rammenta  i  più 
melodiosi  concerti  in  confronto  di  una  orchestra  cinese. 

Una  parte  degli  esecutori  scarica  con  vera  frenesia  una 
grandine  di  calci  e  pugni  sopra  tamburi  di  pelle  di  bufalo  e 
sopra  barili  di  bronzo  o  d’acciajo,  mentre  che  gli  altri  estrag¬ 
gono  dai  loro  flauti  i  suoni  più  lugubri. 

I  cantanti  la  cui  voce  è  accompagnata  da  tale  soave  ar¬ 
monia,  sembrano  voler  lottare  d’ardore  con  l’orchestra  tanto 
urlano  e  fanno  fracasso. 

Gli  attori  hanno  dai  dodici  ai  quindici  anni  al  più,  e  rap¬ 
presentano  drammi  lagrimevoli,  di  cui  il  padrone  di  casa  non 
può  lagnarsi,  perchè  è  sempre  lui  che  li  fornisce. 

Egli  ama  le  storio  tristi;  spesso  si  rappresentano  gli  stessi 
più  infelici  episodi  della  sua  vita. 

Durante  gli  intermezzi,  gli  artisti  fanno  il  giro  nelle  sale 
per  sollecitare  la  generosità  dei  convitati.  , 

Non  è  dunque  un  uso  esclusivamente  europeo  quello  che 
permette  agli  artisti  di  terzo  ordine  —  i  saltimbanchi  in  ispecie 
—  di  dirigersi  al  colto  ed  all’inclita  per  avere  «  una  generosa 
offerta  ». 

Ma  qui  viene  il  bello,  anzi  il  magnifico. 

Dopo  che  gli  artisti  hanno  fatto  la  loro  questua,  cominciano 
i  domestici  a  fare  la  loro. 

Ma  essi  non  si  tengono  il  danaro,  lo  consegnano  al  loro 
padrone. 

E  così  certi  padroni  dei  nostri  caffè  e  ristoranti,  che  hanno 
pure  l’abitudine  di  pagare  i  garzoni  esclusivamente  colle  mancie 
degli  avventori,  nulla  avrebbero  inventato  di  nuovo. 

Poi  un  domestico  viene  a  far  passare  dinanzi  ai  convitati 
il  pranzo  che  sarà  servito  alla  gente  di  servizio,  affinchè  essi 
non  possano  credere  che  in  casa  del  loro  anfitrione  si  mangi 
bene  soltanto  nella  sala  da  pranzo,  dove  sonvi  i  padroni  e 
gli  invitati,  e  si  digiuni  in  cucina. 

Finito  ciò  il  banchetto  cinese  è  terminato. 

Gli  invitati  si  alzano  e  ringraziano  l’ospite  colla  maggior 
effusione. 

Invece  questi  fa  scuse  sopra  scuse  se  non  è  riuscito  ad  of¬ 
frire  a  tanti  illustri  personaggi  che  «piatti  indecenti,  luridi, 
degni  d’una  bestia  ;  serviti  in  vasellame  adatto  più  ai  porci 
che  alle  persone  di  alto  grado;  con  servitori  che  sembrano 
usciti  o  di  galera  o  dagli  immondezzaì  ». 

Dopo  un’ora  di  queste  scuse,  a  cui  gli  invitati  replicano 
con  altrettanti  complimenti,  la  comitiva  si  scioglie. 


Società  Editrice  Sonzogno,  proprietaria. 
Alzati  Dayide,  gerente  responsabile. 
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Se  Volete  Arrivare 

in  tempo  sollecitate  le  ri¬ 
chieste  perche  pochissimi  bi¬ 
glietti  rimangono  disponibili 


GRANDE  LOTTERIA  NAZIONALE 


ESTRAZIONE 

IMPROROGABILE  30  GIUGNO  1901 


Premi  garantiti  ad  ogni  cento  bi¬ 
glietti  o  frazioni  di  biglietti. 

Premi  garantiti  a  tutti  i  biglietti  coi 
numeri  più  prossimi  a  quelli  maggior¬ 
mente  favoriti  dalla  sorte. 

Premio  assegnato  all’Ultimo  Estratto 

Lire  Ventimila 

Sollecitate  le  richieste  se 

VOLETE  DIVENTAR  RICCHI. 

_ 

Gli  ultimi  e  più  fortunati  biglietti  si  ven¬ 
dono  in  GENOVA  presso  la  Banca  F.Ui  CA- 
S ARETO  di  F.sco,  Via  Carlo  Felice,  IO.  — 
In  Milano  e  nelle  altre  città  presso  i  princi¬ 
pali  Banchieri  e  Cambiovalute. 


GABINETTO  MAGNETICO 

La  Sonnambula  Anna  (l’Amico  dàcon- 
sulti  per  qualunque  domanda  d' interessi 
particolari.  I  signori  che  vogliono  consul¬ 
tarla  per  corrispondenza  devono  dichiarare 
ciò  che  desiderano  sapere,  e  invieranno  L.  5 
in  lettera  raccomandata  o  per  cartel  in  a-va- 
glia.  Nel  riscontro  riceveranno  tutti  gli 
schiarimenti  e  consigli  necessari  su  tutto  quanto  sarà 
possibile  conoscere  e  sapere  per  favorevole  risultato. 

Dirigersi  al  prof.  Pietro  d’Amlco,  Via  Doma,  8, 
p.°  8.°  —  Bologna. 


RUGHE, 


GRINZE 

CICATRICI; 

comprese  quelle  del  vaiuolo 


FACILMENTE  SI  VINCONO 


in  duo  mesi  al  massimo  con 
lo  innocue  applicazioni  elet¬ 
tro-ricostituenti  del  premiato 

Apparecchio  Miocenico 

Dott.  WOOD 

Prezzo:  £50  Lire 

completo  con  tutti  gli  acces¬ 
sori  necessari  e  pratica  istru¬ 
zione  per  l’uso. 

Rivolgersi  per  le  or¬ 
dinazioni  all’unica  concessio¬ 
naria  Premiata  Ditta  THE 
ELECTRICAL  BATTERI, Via 
Paleatro,  3  -  Milano.  (b 


Chiedere  il  nuovo 

Catalogo  Onerale  illustrato 

alla  Società  Editrice  Sonzo- 
gno,  Milano,  via  Pasquirolo,  14 


PELI  0  LANUGINE 

del  viso  e  del  cori»  spa-  pvp  pi  I  C  M  A  Depllato- 
riscono  per  seni] ire  col  ULI  I  L_L.IV  \J  |  rio  Inno¬ 
cuo  del  Dott.  Boerhaave.  Flacone  con  istruzione  L.  3  — 
(Franco  L.  3  50). 

Vaglia  c  Cartolina  Vaglia  unicamente  all’  Officina  Chi¬ 
mica  Dell’Aquila,  MILANO,  Via  S.  Calocero,  25. 


La  Tabe  Dorsale . 


.  ATASSIA  LOCOMOTRICE 

trova  il  suo  più  logicò,  innocuo  e  sicuro  trat¬ 
tamento  nel  metodo  di  cura  Dott.  WOOD  con¬ 
sistente  nell'applicazione  di  3  Catene  Elet- 
trogeniche  Wood:  unan.  4  (di  25  elementi) 
lungo  la  colonna  vertebrale  e  intorno  alle  reni 
e  due  n.  3  (di  12  elementi  cadauna)  alternati  agli 
arti  inferiori.  I  dolori  fulguranti,  terebranti,  i 
disturbi  visivi,  della  vescica,  od  anche  quelli  del¬ 
l’intestino,  i  disordini  nella  deambulazione,  ece., 
cessano  in  breve  tempo:  il  miglioramento  si  fa 
presto  generale  e  quando  non  si  raggiunge  la 
guarigione,  si  arresta  però  il  progredire  della 
malattia- 

NUMEROSE  GUARIGIONI 

Certificati  di  medici  e  di  guariti  sempre  a  di¬ 
sposizione.  —  CONSULTI  MEDICI  anche 

per  corrispondenza,  Martedì,  Giovedì  e  Sabato 
non  festivi.  —  Prezzo  della  cura  completa  (non 
richiedente  più  alcuna  altra  spesa)  L.  42,80 
franca  di  porto  in  tutta  Italia  (Franchi  44  — 
all’  Estero).  (d 


§OT  Spedire  lettere  e  Vaglia  alla  Premiata 
Ditta  THE  ELECTRICAL  BATTERY, 
Via  Palestra,  3  (Angolo  Corso  Venezia),  Milano. 


AVVERTIAMO  la  nostra  spettabile  Clientela  'che  le  inser¬ 
zioni  a  pagamento  pei  giornali:  Secolo  illustrato,  Novità,  Moda 
illustrata,  Ricamo,  Figurino,  Giornale  dei  viaggi,  Romanziere  illustrato  e 
Tribunali ,  si  ricevono  esclusivamente  agli  Uffici  di  Pubblicità 

HAASENSTEIN  &  VOGLER 


tanto  a  Milano,  Corso  Vittorio  Emanuele,  18,  che  a  Torino ,  Genova,  Fi - 
reme ,  Venezia,' Roma  e  Napoli. 


FERRO-CHINA  BISLERI 


Volete  digerir  tene  fi 


Squisito  liquore  tonico 

RICOSTITUENTE  DEL  SANGUE 


Volete  la  Salute  in 


•ULANO 


(Sorgente  Angelica ) 

ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 


FELICE  BISLERI  tte  C  -  3VTTT,  ATSTO  »- 


FERNET-BRANCA 


Specialità  dei  FRATELLI  BRANCA  di  Milano 

i  soli  che  ne  posseggono  il  vero  e  genuino  processo 

AMARO,  TONICO,  CORROBORANTE,  DIGESTIVO 
raccomandato  da  celebrità  mediche. 

- Ì3  GUARDARSI  DALLE  CONTRAFFAZIONI  E> - 


Tip.  della  Società  Editrice  Sonzogno  in  Milano, 


©  delle  avventure  di  terra  e  di  mare 


PREZZO  D’ABBONAMENTO: 

Franco  di  porto  nel  Regno  .  .  .  Anno  L.  2.50 

Estero . »  Fr.  5.  — 

Un  ninnerò  separato ,  nel  Regno,  Cent.  5. 


ANNO  XX.  —  N.  258  -  6  Giugno  1901 

SOCIETÀ  EDITRICE  SONZOGNO 

SI  PUBBLICA  IN  MILANO  OGNI  GIOVEDÌ. 


LE  INSERZIONI  A  PAGAMENTO 

si  ricevono  esclusivamente  dalla  Ritta  HAASEN- 
STEIN  &  VOGLER»  Milano,  Corso  Viti.  Eman  ,  18. 

Prezzo  per  ogni  linea  in  corpo  6: 

In  7.  *  pagina  .  L.  2.-  In  8.‘  pagina  .  L.  1.™ 
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IL  CASTELLO  DELLE  NUBI 


Lo  vilas  sono  in  Serbia  quello  che  in  Scozia  sono  le  ondine, 
cioè  amadriadi,  divinità  silvestri  separate  dagli  uomini,  ma 
attirate  verso  di  essi  da  una  grande  simpatia. 

I  serbi  hanno,  a  proposito  di  queste  vilas,  creata  una  leg¬ 
genda  secondo  la  quale  varie  di  queste  fate  vagano  nell  aria. 

Una  di  queste  vilas  si  era  costrutta  una  casa  sulle  nubi. 

Tre  porte  davano  accesso  al  palazzo:  una  del  color  d’oro, 
la  seconda  tutta  perle,  la  terza  di  porpora. 

La  vilas  ebbe  una  figlia  che  però  era  ribelle  al  matrimonio. 

La  fanciulla  proferiva  vivere  in  terra,  nelle  foreste,  nelle 
caverne,  giocherellando  cogli  insetti  sull’erba,  inseguendo  le 
libellule,  saltellando  in  mezzo  all’  acqua  delle  cascate,  gio¬ 
cando  colle  cerve,  oppure  rimanendo  lunghe  ore  a  sentire 
l’usignolo  cantar  nelle  notti  tepide. 

Un  giorno  la  fanciulla  fu  sorpresa  da  un  giovane  caccia¬ 
tore  che  inseguiva  un  cervo.  Ella  per  vendicarsi  del  distur¬ 
batore,  gli  fe’  smarrir  la  via, .  elevando  tra  il  cervo  e  l’inse¬ 
guitore  nuovi  ostacoli. 

II  giovane  stanco  di  cavalcare,  fini  poi  per  lasciarsi  cadere 
appiè  d’ un  albero  e  si  addormentò  profondamente.  Quando 
apri  gli  occhi  la  fanciulla  gli  stava  davanti. 

—  Giocane  straniero,  diss’ella,  perchè  fai  del  male  alle  in¬ 
nocenti  bestie  che  vivono  nella  foresta?  Chi  sei  tu? 

—  Mi  chiamo  Douschan,  rispose  il  cacciatore  impacciato,  e 
la  caccia  non  è  che  una  preparazione  alla  guerra  che  deve 
darmi  la  gloria. 

—  La  gloria  non  vale  la  felicità,  rispose  la  fanciulla,  vuoi 
tu  venire  con  me  nel  castello  delle  nubi?  Vi  saliremo  su  un 
raggio  di  sole  o  su  quel  della  luna,  al  luccichio  delle  stelle. 

—  Io  ti  seguirò  ovunque,  rispose  il  giovane  preso  d’amore 
per  l’ignota  bellezza.  Ma  se  tu  lo  vuoi,  io  ti  offro  un  trono. 
Tu  sarai  la  mia  sposa,  e  il  figlio  che  nascerà  da  te  sarà  la 
gloria  della  Serbia. 

E  presala  per  mano  dolcemente,  sorridendo,  la  condusse 
alla  reggia  e  la  sposò. 


I  DELITTI  DEL  SOLE 


11  gran  maestro  del  nostro  sistema  planetario,  pur  dispen¬ 
sandoci  gli  innumerevoli  benefici  del  suo  fecondo  chiarore,  si 
permette  talvolta  dei  bratti  giuochi,  a  danno  dei  suoi  umilis¬ 
simi  sudditi,  uomini  e  bestie. 

E  tutto  ciò  perchè,  accanto  ai  raggi  che  producono  la  sen¬ 
sazione  della  luce,  il  sole  ne  possiede  altri  oscuri,  che  inge¬ 
nerano  invece  il  calore  e  finalmente  un’  ultima  categoria,  le 
cui  emanazioni,  nè  calde  nè  luminose,  determinano  delle  rea¬ 
zioni  chimiche. 

Di  questa  terza  specie  si  è  parlato  moltissimo  in  occasione 
della  meravigliosa  scoperta  dei  raggi  Roentgen.  Son  essi  che, 
situati  al  di  là  della  regione  del  violetto  nello  spettro,  ecci¬ 
tano  i  tessuti  animali  e  influiscono  sulle  funzioni  della  pelle. 

Son  quasi  cinquantanni  che  Charcot  provava  che  certe  ma¬ 
lattie  di  questa  sono  prodotte  o  aggravate  da  tali  raggi  chimici. 

Più  recentemente  uno  scienziato  danese,  il  Finsen,  dimo¬ 
strava  che  questi  stessi  raggi  scompongono  i  globuli  sangui¬ 
gni,  lasciando  un  ricco  deposito,  il  quale,  invece  di  eliminarsi, 
si  depone,  forma  una  specie  di  corazza,  pimenta  la  pelle  e  im¬ 
pedisce  a  questi  pericolosi  raggi  di  spingere  più  lungi  la  loro 
opera  di  distruzione.  È  questa  l’origine  della  tinta  scura  degli 
esploratori,  ed  è  una  alterazione  di  cui  avrebbero  torto  di 
lagnarsi,  perchè  senza  di  essa  sopporterebbero  male  i  baci 
ardenti  del  sole  africano. 


Anzi,  anche  nei  nostri  climi,  coloro  che  non  possiedono  que¬ 
sta  specie  di  parafulmine  dermico,  sono  molto  soggetti  ai  colpi 
di  sole.  S’intende  con  tal  nome  un  accidente  locale,  senza  gra¬ 
vità,  ben  conosciuto  dai  ciclisti,  dai  cacciatori  e  dai  nuotatori, 
che  produce  una  infiammazione  superficiale  delle  parti  espo¬ 
ste,  una  ustione,  qualche  bolla  ed  un  leggiero  dolore. 

E  bensì  vero  che  l’insolazione  non  può  essere  interamente 
imputata  al  sole.  La  parte  di  quest’ultimo  è  bensì  preponde¬ 
rante,  ma  il  lavoro  dei  muscoli  vi  entra  per  non  poco. 

Il  calore  eccessivo,  che  risulta  dalla  combinazione  di  questi 
due  fattori,  congestiona  i  centri  nervosi,  cagionando  pertur¬ 
bazioni  profonde,  allucinazioni,  delirio  acuto,  tentativi  di  sui¬ 
cidio.  Nelle  marcie  d’estate  sotto  il  sole  ardente,  l’eccesso  di 
attività  muscolare  si  aggiunge  a  una  temperatura  eccessiva 
e  provoca  frequenti  disgrazie. 

I  soldati  vi  sono  tanto  più  esposti  in  quanto  le  cattive 
condizioni  igieniche  difìficultano  quasi  sempre  in  essi  la  respi¬ 
razione.  I  vestiti  troppo  pesanti,  impermeabili,  formano  un 
involucro  che  concentra  il  calore  e  impedisce  la  circolazione 
dell’aria.  Ansimanti,  sfiatati,  sudati,  sono  ancora  strangolati 
dalla  cravatta  e  dal  cinturone,  stretti  dalle  fibbie  e  dalle  cor- 
reggie  dello  zaino. 

Se  oltre  a  ciò  si  verifica,  con  Yallin,  che  la  temperatura 
interna  dei  loro  caschi  raggiunge  talvolta  i  70  gradi  centi- 
gradi  —  sotto  il  cappello  di  paglia  si  hanno  raramente  più 
di  55  gradi  —  si  comprenderà  facilmente  perchè  fra  le  truppe 
le  insolazioni  siano  più  frequenti. 

Durante  la  spedizione  del  maresciallo  Bngeaud  in  Algeria, 
200  uomini  ne  furono  colpiti  in  poche  ore;  11  si  suicidarono. 

Tutti  hanno  udito  parlare  degli  accidenti  avvenuti  durante 
la  rivista  di  Longchamps,  del  l.°  luglio  1877.  Di  150  000  spet¬ 
tatori  nessuno  fu  colto  dal  più  leggiero  malessere.  Invece  i  sol¬ 
dati  nelle  file  cadevano  come  mosche:  due  quartiermastri  mo¬ 
rirono  in  mezz’ora  ;  ma  nessun  ufficiale  entrò  nell’ambulanza. 

Con  tutto  ciò,  e  a  malgrado  delle  sue  apparenze  di  malat¬ 
tia  fisiologica,  l’insolazione  sembra  sia  in  realtà  un’infezione 
parassitaria.  La  causa  determinante  sarebbe  un  microbio,  che 
ancor  non  si  conosce  bene,  ma  del  quale  si  sa  che  esercita  la 
sua  opera  funesta  specialmente  nei  giorni  di  gran  caldo,  e 
penetra,  insieme  alla  polvere,  jiei  polmoni. 

La  scoperta  di  questo  microbio,  che  sarebbe  l’ ultimo  della 
lista  —  per  ora  —  ci  è  annunciata  contemporaneamente  da 
uno  scienziato  tedesco  per  l’insolazione  in  Europa,  e  dall’  in¬ 
glese  L.  W.  Sarabon  per  il  siringe,  un’  insolazione  speciale 
dell’Asia  e  degli  Stati  Uniti.  Queste  scoperte  hanno  bisogno 
d’essere  controllate:  ad  ogni  modo,  il  sole  e  il  caldo  vi  hanno 
sempre  una  parte  poco  onorevole. 

L’ammalato  reclama  cure  energiche  e  immediate.  Si  deve 
scoprirgli  il  petto  e  risvegliare  l’ attività  cardiaca,  mediante 
la  respirazione  artificiale.  Un  altro  rimedio  che  rende  enormi 
servigi  consiste  nelle  injezioni  sottocutanee  d’etere. 

In  Germania  queste  injezioni  son  tenute  in  tale  stima  che 
una  nota  ministeriale  prescriveva,  qualche  anno  fa,  a  tutti  i 
medici  militari  di  portare  indosso  —  non  nel  sacco  d’ambu¬ 
lanza  —  durante  le  marcie  d’estate,  una  siringa  e  una  boc¬ 
cetta  contenente  20  grammi  d’etere  per  il  trattamento  di  even¬ 
tuali  casi  di  insolazione. 

Fra  le  altre  accuse  che  si  muovono  al  sole,  figura  anche  il 
suo  intervento  nella  criminalità.  Quantunque  in  questa  sta¬ 
gione  i  bisogni  fisici  siano  minori  e  la  miseria  più  facilmente 
sopportabile,  la  criminalità  è  più  forte  in  estate  che  in  ogni 
altra  stagiono.  E  del  suicidio  si  può  dire  lo  stosso  :  sono  le 
inesorabili  statistiche  a  provarlo. 

Generalmente  i  mesi  di  gennajo  e  febbrajo  sono  più  onesti, 
mentre  l’agosto  è  il  peggiore.  Le  ammissioni  nei  manicomi 
seno  pure  più  numerose  durante  il  periodo  canicolare. 
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X. 

Le  case  di  piacere  di  Dawson-City  —  Ballo,  musica  e  giuoco  —  Toby  man¬ 
tiene  la  promessa  —  In  presenza  dei  banditi  —  Ladri  ed  assassini  — 
Scandalo  —  Arresto  —  Davanti  al  giudice  —  L’accusa  —  I  testi  —  L’alibi 
—  La  disfatta  -  Condannati  -  In  carcere  -  Il  trionfo  dei  banditi. 

Toby  numero  due  mantenne  la  promessa. 

Da  ventiquattr’ore  i  nostri  amici  erano  a  Dawson-City.  Ave¬ 
vano  preso  in  affitto  una  seconda  camera  vicino  alla  prima, 
ponendovi  i  letti  dei  due  feriti  i  quali  aspettavano  paziente- 
mente  la  guarigione,  che  al  dire  di  un  medico  americano  non 
poteva  tardar  molto.  Del  resto  non  c’erano  a  temere  compli¬ 
cazioni,  bastava  lasciar  fare  al  tempo. 

Toby  che  non  si  era  più  lasciato  vedere,  giunse  pittoresca¬ 
mente  vestito  d’un  abito  azzurro  e  bottoni  dorati,  con  un  pajo 
di  stivali  e  un  immenso  colletto,  nonché  una  cravatta  azzurra  a 
punti  bianchi.  In  capo  aveva  un  cilindro  discretamente  vecchio. 
Portava  la  lente  all'occhio,  aveva  i  baffi  cerati,  un’aria  di  ben¬ 
essere...  Insomma,  era  un  perfetto  elegantone  del  mondo  polare. 
Suonavano  le  undici  della  sera. 

—  Venite,  diss’cgli  ai  suoi  amici. 

Diventati  indifferenti  agli  usi  della  moda  europea,  i  nostri 
amici  non  si  preoccuparono  se  le  loro  camicie  di  flanella  non 
ei  ano  bianchissime,  se  le  scarpe  non  eran  lucide,  e  seguiron 
senz’altro  il  reporter. 

Per  le  vie  di  Dawson  passeggiavano  numerosi  tipi  di  cer¬ 
catoli  e  tutti  si  dirigevano  verso  le  case  di  piacere. 

Saloni,  caffè,  bars,  restaurants,  concerti,  colle  porte  d’in- 
giesso  abbondantemente  illuminate  spingevano  le  loro  sedu¬ 
zioni  sulla  strada  fangosa,  ove  i  gentlemen  in  cerca  di  pia¬ 
ceri  o  di  avventure  passeggiavano  gravemente. 

Gli  strumenti  più  vari  lanciavan  nella  via  le  note  più  strane, 
una  musica  impossibile,  e  tra  una  nota  e  l’altra  si  udivano 
le  voci  degli  strilloni  che  invitavano  il  pubblico. 

Toby  condusse  i  suoi  compagni  in  un  vasto  locale  diviso 
in  tre  parti  ugualmente  spaziose  e  componenti  una  sala  per 
concerti,  una  sala  da  ballo  ed  un  «  salone  ». 

Nel  primo  compartimento  alcuni  uomini  dal  volto  sbarbato 
e  alcune  donne  cantavano  delle  canzoni.  Nel  secondo,  uomini  e 
donne  ballavano  slrenatamente.  Nel  terzo  si  giuocava  alla  rou¬ 
lette,  al  black-jacìi,  al  trenta  e  quaranta,  al  poclter,  ed  al  bac- 
earà.  In  tutte  e  tre  le  sale  si  beveva,  si  fumava,  si  masticava 
tabacco. 

Del  resto,  non  la  più  lontana  ombra  di  allegria  buona. 

Tutta  quella  gente,  che  aveva  1  aria  di  divertirsi  secondo  un 
ordine  ricevuto,  applaudiva  senza  slancio, ballava  sbadigliando, 
beveva  senza  sete  e  giuocava  tanto  per  far  qualche  cosa. 

L’elemento  americano  dominava  e  ognuno  sa  che  l’allegria 
americana  non  è  punto  serena  e  sincera. 

Ma  i  proprietari  della  taverna  della  casa  di  piacere  sape¬ 
vano  bene  quel  che  facevano. 

I  consumatori  del  concerto  si  eccitavano  a  poco  a  poco 
poiché  bevevano,  il  ballo  continuava  l’opera  e  quando  met¬ 
tevano  piede  nella  sala  da  giuoco,  bevande  precedentemente 
preparate  aumentavano  l’eccitazione. 

Leone,  Paolo  e  Toby  si  fermarono  per  curiosità  pochi  mo¬ 
menti  nella  sala  da  ballo  e  di  musica,  poi  si  diressero  alla 
volta  del  «  salone  ». 

—  Siete  giocatori?  domandò  Toby. 
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Io  si...  un  poco...  poco,  disse  a  sua  volta  il  reporter 

-  lauto  meglio!  Qui  si  perdono  delle  somme  enormi, poi- 
che  non  ce  limite.  Io  credo  poi  che  i  tenitori  del  giuoco  fac¬ 
ciano  delle  cose  poco  chiare. 

Coloro  che  arrivavano,  pagavano  il  cassiere  in  oro  in  pol¬ 
vere  o  in  piccole  pepite.  P 

L’uomo  pesava  e  gridava  forte: 

—  fante  libbre,  a  trecento  dollari  la  libbra 

outn^TnlT ent8  11  8'ÌU°Ca?ore  ritirava  Ia  metà,  cioè  centocin¬ 
quanta  dollari  in  «  gettoni  »,  l’altra  metà  lasciava  in  deposito 

Poi,  liceo  dei  gettoni,  rappresentanti  un  dollaro  cadauno 
diletto3,  a  alS1  Spennacchiare  a  ffualche  tavolo  al  giuoco  pre- 

Sulle  tavole  da  giuoco  o  sulle  roulettes  non  vi  erano  nè 
biglietti,  nè  monete,  nè  pepite,  nè  polvere  d’oro.  In  una  pa¬ 
iola:  mancava  tutta  quella  messa  in  scena  che  colpisce  il 
giuocatore,  lo  eccita,  lo  esalta,  lo  ubriaca,  gli  accenda  il  san¬ 
gue  e  lo  spinge  agli  atti  da  pazzo. 

Ridotto  allo  scambio  di  valori  artificiali,  il  giuoco  perdeva 
ogni  interesse,  quell’interesse  che  lo  rendeva  cosi  caldo  sui 
•campi  d  oro  di  California,  d’Australia  e  dell’Africa  australe, 
all  epoca  della  scoperta  delle  miniere. 

I  banchieri  -  croupiers  o  tenitori  -  vestiti  elegantemente 
impomatati  e  profumati,  avevano  quell’aria  indifferente,  propria 
ai  grandi  maneggiatori  d’oro. 

Parlavano  brevemente  e  con  un’abilità  tutta  speciale  ma¬ 
neggiavano  carte,  gettoni  e  rastrelli  d’avorio. 

Appena  messo  piede  là  dentro,  i  tre  amici  si  sentirono  presi 
alla  gola,  agli  occhi,  al  naso  dal  fumo  delle  pipe  e  dei  si¬ 
gari,  1  odore  degli  alcools  ed  il  tanfo  di  sudore  di  tutti  quei 
lavoratori. 


Un  silenzio  relativo  regnava  nella  vasta  sala  fra  i  giuoca- 
tori,  che  si  spingevano  attorno  alle  tavole  sotto  la  luce  delle 
lampade  a  petrolio.  Si  udivano  brevi  voci,  delle  voci  rauche, 
delle  bestemmie  ;  e  tutte  le  voci  erano  dominate  dalla  voce 
secca  dei  banchieri  pronuncianti  le  parole  sacramentali: 
Signori,  fate  il  vostro  giuoco... 

D°P°>  essersi  fermati  brevemente  nella  sala,  abituandosi 
così  all  atmosfera,  Paolo  e  Leone  si  fermarono  davanti  a  una 
tavola  a  cui  sedevano  già  due  uomini.  Li  videro  appena  di 
sfuggita,  ma  le  voci  svegliarono  la  loro  attenzione. 

Toby  fece  un  segno  e  susurrò: 

—  Avviciniamoci  ! 

Lentamente,  poco  alla  volta,  riuscirono  a  porsi  in  prima 
fila  e  poterono  così  vedere  bene  in  volto  i  due. 

Fu  un  caso  se  riuscirono  a  trattenere  un  grido  di  stupore 
e  di  collera  ! 

Erano  proprio  loro,  i  due  falsi  policemen,  i  ladri,  gli  infami, 
che  avevano  abusato  dell’ospitalità  loro  concessa  per  rubare 
il  «  cesto  d’aranci  ».  Non  c’era  dubbio. 

Un  fremito  li  scosse,  impallidirono,  e  appena  udirono  Toby 
che  diceva: 

—  Calma  !  Pazienza.  Non  fate  rumore,  o  si  perde  tutto. 
Leone  e  Paolo  avrebbero  urlato  volentieri,  e  riuscirono  a 
tacere,  ma  non  a  calmarsi.  Malgrado  le  esortazioni  di  Toby, 
i  due  uomini  girarono  attorno  alla  tavola,  allontanarono  i 
giocatori,  giuriselo  vicino  ai  due  banchieri,  e  senza  una  pa¬ 
rola,  senza  un  grido,  li  afferrarono  alla  gola. 

Yi  fu  un  momento  di  stupore  nella  folla. 

I  due  banchieri,  presi  alla  sprovvista,  si  dibattevano  e  chia¬ 
mavano  soccorso.  Ma  le  mani  di  Redon  e  di  Fortin  li  strin¬ 
gevano.  ferocemente  e  non  lasciavano  la  presa.  Malgrado  i  loro 
sforzi,  i  due  miserabili  non  riuscivano  a  liberarsi. 

Ma  infine  che  cè?  Perchè  questa  violenza?  domandarono 
tutti  i  giocatori  che  cominciavano  a  interessarsi. 
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—  C’è  che  questi  uomini,  gridò  a  voce  alta  il  reporter, 
sono  due  banditi.  La  settimana  scorsa  essi  ci  han  rubato 
duecento  libbre  d’oro.  Essi  eran  vestiti  degli  abiti  di  due 
policemen,  che  hanno  assassinato. 

E  Leone  con  mag¬ 
gior  violenza  ag¬ 
giunse  : 

—  Sì,  dei  banditi 
che  hanno  commes¬ 
so  in  Inghilterra  ed 
in  Francia  orribili 
delitti.  Sono  due  ca¬ 
pi  della  Stella  Bos¬ 
so,  detta  dei  «  Cin¬ 
quantamila.  » 

Davanti  a  simile 
accusa  lo  simpatie 
lasciarono  luogo  al¬ 
l’indignazione. 

Qualcuno  dei 
giuocatori  cominciò 
a  ingiuriare  i  ban¬ 
chieri,  messi  ormai 

nell’impossibilità  di 

fuggire. 

Nell’interesse  del¬ 
la  giustizia  e  della 
verità,  Toby  a  sua 
volta  si  affrettò  ad 
intervenire  : 

—  Signori,  gridò, 
ve  ne  prego,  nessu¬ 
na  violenza.  Io  ho 
qui  un  mandato  di 
arresto  firmato  dal 
Lord  Capo  di  giu¬ 
stizia  di  Londra 
che  mi  dà  ordino 
di  arrestare  questi 
due  uomini  su  tutto 
il  territorio  inglese. 

—  Ebbene,  arre¬ 
stiamoli  !  interrup¬ 
pe  un  giocatore. 

—  Conduciamoli 
al  capo  della  polizia, 
disse  un  secondo. 

1  due  miserabili, 
stretti  davvicino, 
impotenti  a  fuggire 
e  nell’impossibilità 
di  dibattersi,  grida¬ 
rono  : 

—  Noi  non  chie¬ 
diamo  di  meglio. 

—  Conduceteci  in 
presenza  del  giu- 
dice* 

—  Noi  potremo 
difenderci. 

—  Provare  la  nostra  innocenza. 

—  La  vostra  innocenza,  banditi,  interruppe  con  voce  iro¬ 
nica  il  policeman  inglese.  « 

«  Che  il  sangue  versato  ricada  sulle  vostre  teste  ! 

Lue  giocatori  si  prestarono  subito  a  farla  da  poliziotti,  e 
trovato  un  pezzo  di  corda  legarono  i  polsi  dei  due  banchieri. 


Questi  che  dapprima  s’erano  spaventati,  temendo  di  essere 
linciati,  ripresero  il  loro  sangue  freddo. 

Rialzarono  il  capo,  alzarono  le  spalle,  e  guardando  con  un 
sorriso  ironico  coloro  che  li  circondavano,  dissero  : 

—  Riderà  bene 
chi  riderà  l’ultimo. 

E  si  avviarono. 

Era  veramente 
troppa  audacia  l’o¬ 
sare  una  sfida  in 
simili  momenti  ed  i 
due  francesi  per  po¬ 
co  non  passavano 
alle  vie  di  fatto. 

Il  giudice  non  fu 
trovato  e  il  capo 
della  polizia  era  as¬ 
sente.  Impossibile 
di  procedere  ad  un 
interrogatorio. 

Sulla  denunzia  di 
Paolo  e  di  Fortin,  e 
sotto'la  loro  respon¬ 
sabilità  ,  F  arresto 
legittimo  in  forza 
del  mandato  di  To¬ 
by  fu  mantenuto. 

I  banchieri  ven¬ 
nero  messi  in  car¬ 
cere  con  una  delle 
più  severe  consegne. 

II  contegno  dei 
due  arrestati  fu 
sempre  quello  di 
due  uomini  che  non 
hanno  nulla  a  te¬ 
mere. 

1  tre  amici,  i  quali 
sapevano  bene  con 
chi  avevano  a  fare, 
si  dicevano  che  quel¬ 
la  jattànza  sarebbe 
ben  presto  scom¬ 
parsa.  Essi  non  a- 
vevano  altra  paura 
che  quella  di  vedersi 
sfuggire  i  due  la¬ 
dri,  ben  sapendo  che 
a  Lavson  c’eran  dei 
complici. 

■Ma  ogni  preoccu¬ 
pazione  cessò  quan- 
do  videro  che  a 
guardia  delle  pri¬ 
gioni  era  stataman- 
data  una  squadra 
di  policemen. 

Li  questi  uomini 
non  si  poteva  dubi¬ 
tare,  tanto  più  in 

quel  momento,  avendo  saputo  della  morte  dei  due  loro  com¬ 
pagni,  si  eran  promessi  di  vendicarli. 

Non  sarebbe  certo  stato  possibile  agli  assassini  di  fuggire! 
Nelle  ventiquattr’ore,  come  vuole  la  legge  inglese,  ebbe  luogo 
il  primo  interrogatorio  in  presenza  dei  due  avvocati  scelti  a 
propria  difesa  dai  due  arrestati. 
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Perché  a  Dawson-City  vi  sono  rappresentate  tutte  le  pro¬ 
fessioni  e  gli  avvocati  che  fanno  i  cercatori  d’oro,  e  gli  uo¬ 
mini  d’affari  non  sono  punto  rari. 

Tohy  numero  due,  Leone  e  Paolo  Redon  si  trovarono  al 
loro  posto  per  so¬ 
stenere  l’accusa  o 
rispondere  alle  do¬ 
mande  del  giudice. 

I  prigionieri  in¬ 
terrogati  dichiara¬ 
rono  di  chiamarsi 
Reuben  Smith  e 
Joe  Norton. 

—  È  falso,  gridò 
Toby. 

«  Uno,  il  più  al¬ 
to  è  Bob  Wilson, 
l’altro,  il  più  pic¬ 
colo  è  Francis  Bur- 
nett.  Sono  cono¬ 
sciuti  dalla  polizia 
inglese  come  lo  di¬ 
mostrano  le  indi¬ 
cazioni  date  a  Sco* 
tland-Yard  e  quelle 
dell’ispettore  Mel- 
vil.  Ecco ,  signor 
giudice,  questi  so¬ 
no  documenti  au¬ 
tentici  coi  relativi 
sigilli  e  le  firme. 

10  ve  li  rimetto... 

II  magistrato 
prese  i  documenti, 

11  lesse,  e  ferman¬ 
dosi  alla  parte  ri¬ 
guardante  i  conno¬ 
tati,  disse  ai  pri¬ 
gionieri: 

—  Che  cosa  ave¬ 
te  a  rispondere? 

—  Continuate, 
signor  giudice! 
rispose  Francis 
Burnetto  Joe  Nor- 
tlion. 

Il  giudice  fece 
avanzare  i  due  ac¬ 
cusati,  verificò  con 
minuziosa  atten¬ 
zione  che  i  conno¬ 
tati  rispondevano 
perfettamente  ai 
documenti  inglesi 
e  disse  : 

—  Non  c’è  dub¬ 
bio...  si  tratta  pro¬ 
prio  di  voi...  Del 
resto,  io  leggerò  a 
voce  alta  questi  > .  ' 
documenti,  in  modo  che  tutti,  avvocati,  testimoni  e  accusati, 
possano  riconoscerne  l’assoluta  esattezza. 

La  lettura  con  durò  molto;  quando  il  giudice  smesse,  gli 
avvocati  non  poterono  fare  a  meno  di  dimostrarsi  meno  fidenti 
sul  buon  esito  della  loro  difesa.  Era  impossibile  negare  elio 
i  due  banchieri  erano  gli  assassini  ricercati. 


Che  cosa  avete  a  rispondere,  chiese  per  la  seconda  volta 
il  giudice  agli  accusati. 

—  Continuate,  signor  giudice,  rispose  col  suo  fare  insolente 
Francis  Burnett,  ridendo  di  un  riso  sardonico. 

—  Prima  di  tut¬ 
to,  di  che  cosa  sia¬ 
mo  accusati  ?  chie¬ 
se  Reuben  Smith  o 
Bob  Wilson,  per¬ 
sonaggio  fin  allora 
muto. 

—  Vogliate  for¬ 
mulare  le  vostre 
accuse,  disse  il  giu¬ 
dice  ai  tre  amici.  ; 

—  Io  accuso  que¬ 
sti  uomini  d’essersi 
introdotti  sotto  la 
nostra  tenda,  di 
averci  rubate  due¬ 
cento  libbre  d’oro, 
dopo  averci  addor¬ 
mentati  con  del  clo¬ 
roformio  ,  disse  a 
voce  alta  Leone 
Fortin. 

— Ed  io,  aggiun¬ 
se  Toby,  li  accuso 
di  avere,  al  villag¬ 
gio  di  La  Fourche, 
attirati  in  un  ag¬ 
guato  due  uomini 
della  polizia,  di  a- 
verli  assassinati,  e 
d’aver  fatto  spari¬ 
re  i  corpi  brucian¬ 
doli  e  bruciando  la 
casa  ove  compiero¬ 
no  il  delitto. 

—  Avete  le  pro¬ 
ve?  chiese  il  giu¬ 
dice. 

—  Le  fornirò  a 
tempo  e  luogo,, 

—  Bene,  e  poi? 
Gli  accusati  sor¬ 
ridevano  sempre  e 
discorrevano  a  vo¬ 
ce  bassa  coi  loro 
avvocati,  i  quali 
parevano  assai  stu¬ 
piti. 

Redon  prese  la 
parola  : 

—  Alla  mia  vol¬ 
ta,  io  accuso  questi  ‘ 
uomini-di  aver  ten¬ 
tato  di  assassinar¬ 
mi,  di  aver  sgoz¬ 
zato  nella  notte, 
un  vecchio  a  Maison s-Laffitte,  delitto  per  cui  le  autorità  in¬ 
glesi  concessero  l’estradizione  chiesta  dalla  Francia. 

—  Ed  io,  riprese  Fortin,  li  accuso  ancora  di  avere  colle 
loro  macchinazioni  abominevoli,  spinto  al  suicidio  un  fran¬ 
cese,  il  signor  Grandier,  li  accuso  di  avermi  fatto  arrestare 
dopo  avermi  indicato  come  autore  dei  loro  delitti. 


’  I-’ INFERNO  DI  GHIACCIO. 

Redoli  prese  la  parola:  —  Alla  mia  volta,  io  accuso  questi  uomini  di  aver  tentato  di  assassinarmi.,. 
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—  Affermo  che  questa  è  la  pura  verità,  disse  Toby.  Io  ero 
allora  in  Francia  per  ordine  dell’ispettore  Mei  vii  che  ini  aveva 
inviato  in  missione.  Dopo  aver  perduta  e  ritrovata  la  pista 
di  questi  due  uomini,  troppo  tardi,  sventuratamente,  mi  im¬ 
barcai  con  loro  il  5  maggio  scorso  a  Brema  per  New- York 
sul  Kaiser- Wilhelm.  Li  seguii  passo  passo  fin  qui. 

—  Ma,  domandò  il  giudice,  perchè  non  li  faceste  arrestare 

subito. 

_  Le  autorità  inglesi  non  avevano  accordato  diritto  d’estra¬ 
dizione  pei  delitti  commessi  in  Francia.  Inoltro  io  non  avevo 
ancora  ricevuto  il  mandato  d’arresto  domandato  per  telegrafo. 

«  Infine,  io  non  potevo  intervenire,  perchè  essi  sul  territo¬ 
rio  canadiano  non  avevano  commesso  alcun  delitto. 

«  In  tutto  queste  condizioni  necessarie  per  la  legalità  del¬ 
l’arresto  ci  troviamo  da  appena  pochi  giorni. 

—  È  giusto,  rispose  il  magistrato. 

Ora  per  la  terza  volta,  rivolgendosi  agli  accusati,  chiese: 

—  Che  cosa  avete  a  rispondere? 

—  Molte  cose,  signor  giudice,  disse  .Toc  Norton  o  Francis 
Burnett.  Prima  di  tutto,  malgrado  l’assoluta  concordanza  di 
connotati  vi  è  un  errore  di  persona.  L’agente  di  polizia  che 
ci  accusa  afferma  che  noi  ci  siamo  imbarcati  il  5  maggio 
scorso  a  Brema  su  una  nave  germanica.  Ecco  qui  un  passa¬ 
porto  e  una  bolletta  d’imbarco  comprovanti  l'uno  e  l’altra 
che  noi  abbiamo  preso  posto  il  7  maggio  scorso  a  Liverpool 
sulla  Lucania,  della  Compagnia  Cunard.  L’agente  è  certo  vit¬ 
tima  d’un  errore,  di  una  mistificazione,  ciò  che  è  facile  perchè 
noi  potremo  far  dichiarare  da  molte  persone  che  ci  hanno 
visto,  che  il  5  maggio,  il  G  e  il  7  eravamo  a  Liverpool.  Si 
potranno  anche  interrogare  il  capitano,  l’agente  ed  i  passeg- 
gieri  della  Lucania.  I  nostri  accusatori  dicono  che  noi  ab¬ 
biamo  assassinato  a  La  Fourche  due  uomini  di  polizia  e  che 
poi  rubammo  duecento  libbre  d’oro  Io  li  prego  di  dire  in  qual 
giorno  ed  in  qual  ora  questi  delitti  furono  commessi.  Va  bene? 

—  È  giusto,  rispose  il  magistrato.  Signori,  avete  udito  quel 
che  domanda  l’accusato. 

—  L’assassinio  dei  due  uomini  di  polizia  è  avvenuto  il  2 
luglio  dalle  4  alle  6  di  sera,  disse  Toby  con  voce  ferma. 

—  Voi  siete  certo  del  giorno  e  dell’ora  ? 

—  Si,  certissimo. 

—  Quanto  al  furto,  intervenne  a  dire  Redon,  è  stato  com¬ 
messo  il  4  luglio  dalle  undici  a  mezzanotte. 

—  Sta  bene,  disse  .loe  Norton.  Ora  vi  dimostreremo  quanto 
falsa  sia  la  vostra  accusa. 

—  Vedremo  ! 

—  Va  benissimo! 

—  Signor  giudice,  vuol  ella  esser  cosi  cortese  e  far  citare 
tutti  coloro  che  frequentano  ordinariamente  la  nostra  casa? 

«  Noi  forniremo,  il  mio  compagno  ed  io,  i  nomi  di  una 
trentina  di  persone  e  voi  sarete  liberi  di  interrogarle. 

—  Allora,  voi  vi  sostenete  innocenti  ? 

—  Sissignore,  innocenti  come  un  bambino  appena  nato  ! 

Il  giudice  ordinò  che  gli  accusati  fossero  condotti  in  carcere 

sino  a  che  i  testimoni  fossero  citati  e  fissò  l’ora  per  l’udienza. 

—  Quanto  a  voi,  disse  volgendosi  agli  accusatori,  trovatevi 
qui  alle  dodici  per  sentire... 

Leone,  Paolo  e  Toby  si  ritirarono  un  po’  inquieti  per  la 
piega  die  pigliavan  le  cose  e  la  sicurezza  dei  banditi  che 
sapevano  essere  abilissimi. 

Toby  riassumendo  la  situazione,  disse  : 

—  Bisogna  esser  pronti  a  tutto,  anche  all’impossibile  ed 
all’inverosimile. 

E  non  si  sbagliava. 

Al  domani,  una  trentina  di  persone  le  più  «  eminenti  »  di 
Dawson  si  trovavano  nelle  sale  del  tribunale. 

Questi  cittadini,  persone  oneste  e  giustamente  come  tali 


considerate,  parlavano  a  voce  alta,  fumavano,  discutevano, 
chiedendosi  il  perchè  di  quella  convocazione. 

Vi  erano  i  rappresentanti  di  tutti  i  paesi,  con  una  maggio¬ 
ranza  di  canadiani  e  d’americani  e  qualche  funzionario  del 
governo. 

Quando  fu  dichiarata  aperta  l’udienza  si  numerarono  i  te¬ 
sti  :  ve  n’erano  quaranta. 

Gli  accusati  furono  introdotti  e  gli  interrogatori  comin¬ 
ciarono  : 

Con  molto  sangue  freddo  e  un  certo  sorriso  ironico  Francis 
Burnett  disse  al  giudice: 

—  Noi  siamo  accusati,  il  mio  compagno  ed  io  di  aver  com¬ 
messo  un  assassinio  al  villaggio  di  La  Fourcho,  il  2  luglio, 
dalle  4  alle  G  e  di  aver  rubato  il  domani,  dalle  11  alle  12 
duecento  libbre  d’oro  su  un  claim  dell’alto  Eldorado. 

«  Ebbene,  io  giuro  che  noi  non  abbiamo  mai  lasciata  la 
nostra  casa  dopo  il  nostro  arrivo  a  Dawson,  che  fummo  visti 
tutti  i  giorni  senza  eccezione  e  che  per  conseguenza  non  pos¬ 
siamo  essere  stati  contemporaneamente  in  due  siti,  distanti 
funo  dall’altro  almeno  tre  o  quattro  giorni  di  marcia. 

«  Voglia,  signor  giudice,  interrogare  i  testimoni. 

Questa  dichiarazione  feco  l’effetto  d’un  fulmine.  I  tre  accu¬ 
satori  si  sentirono  male. 

Il  primo  testo  dichiarò  il  suo  nome  e  cognome ,  baciò  la 
Bibbia,  e  disse  ad  alta  voce: 

—  Dal  l.°  giugno  scorso,  io  frequento  lo  stabilimento  di 
Joe  Norton,  e  Eeuben  Smith  ;  affermo  e  certifico  che  da  quel 
giorno  ic  li  ho  visti  tutti  i  giorni,  tutti  e  due,  almeno  due 
volte  al  giorno. 

—  Vi  ricordate  di  averli  visti  il  2  e  il  4  luglio  ? 

—  Lo  ripeto:  tutti  i  giorni,  senza  eccezione,  due  volte. 

—  Sta  bene,  ad  un  altro. 

Il  secondo  fece  una  dichiarazione  analoga. 

Anche  lui  frequentava  lo  stabilimento,  alle  sei  di  sera  e 
alle  dodici  di  mattina  ;  Smith  e  Norton  non  si  erano  mai  as¬ 
sentati. 

Il  terzo,  il  quarto  testimone  li  avevan  visti  ogni  giorno, 
avevan  loro  parlato,  avevan  bevuto  in  loro  compagnia,  ave¬ 
van  giocato  c  perduto  del  denaro  assieme. 

Gli  altri,  fino  al  ventesimo,  fino  al  trentesimo,  conferma¬ 
rono  quelle  dichiarazioni. 

Nè  Keuben  Smith,  nè  Joe  Norton,  accusati  di  delitti  che  ave¬ 
vano  richiesta  un’assenza  di  parecchi  giorni,  avevano  mai  la¬ 
sciato,  neanche  per  la  durata  di  sei  ore,  Dawson-City. 

Leone,  Paolo  e  Toby,  atterriti,  non  potevano  credere  ai  loro 
occhi,  alle  loro  orecchie. 

Certo  i  testi  dicevano  la  verità. 

Eppure  i  tre  amici  erano  certi  di  quel  che  avevano  detto. 

Il  fenomeno  diventava  inesplicabile  e  non  bastava  la  con¬ 
vinzione  assoluta  degli  accusatori,  ma  non  suffragata  dalle 
prove,  per  vincere  la  causa. 

I  due  banditi,  salvati  ora  grazie  all’alibi  —  confermato  da 
tanti  testimoni  —  prendevano  l’offensiva. 

Per  mezzo  dei  loro  avvocati,  e^si  presentarono  contro  gli 
accusatori  una  querela  per  calunnia,  falso  giuramento,  arre¬ 
sto  arbitrario,  offesa  all’onore,  ecc.,  ecc. 

Da  accusati  diventavano  accusatori. 

La  folla  dei  testi  cominciò  a  urlare  ingiurie  contro  i  tre 
amici  e  il  giudice  ne  ordinò  l’arresto  seduta  stante. 

In  modo  che  mentre  gli  assassini  venivan  posti  in  libertà^ 
gli  accusatori  venivan  dichiarati  in  arresto  e  si  procedeva 
subito  contro  di  loro. 

Smith  e  Norton,  nei  quali  i  tre  amici  si  ostinavano  più  che 
mai  a  riconoscere  Burnett  e  Wilson,  reclamarono  a  titolo  di 
indennità  la  bella  cifra  di  ventimila  dollari  (centomila  tiro) 
senza  pregiudizio  per  la  condanna  alla  carcere. 


E  DELLE  AV  VENTURE  DI  TERRA  E  DI  MARE 
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Toby,  Leone  e  Paolo,  dopo  essere  stati  gli  eroi  del  giorno, 
avevano  ormai  tutta  l’opinione  pubblica  nemica. 

La  voce  del  popolo,  che  ben  raramente  è  la  voce  di  Dio,  li 
condannava  all’unanimità. 

E  il  giudice,  che  era  dell’  opinione  della  maggioranza,  li 
condannò. 

Senza  tener  conto  della  loro  buona  fede,  inflisse  a  ciascuno 
tre  mesi  di  carcere  e  diecimila  dollari  (cinquantamila  lire)  di 
danni  a  vantaggio  di  Reuben  Smith  e  Joe  Norton. 

Questa  sentenza  ottenne  grandi  applausi. 

Si  trovò  che  il  giudice  ora  stato  assai  moderato  quanto 
alla  cifra  da  pagarsi  ai  danneggiati.  Ma  questi  due  si  dichia¬ 
rarono  soddisfatti. 

Il  giudice  fu  implacabile. 

Dichiarò  la  sentenza  immediatamente  esecutoria,  in  ciò  che 
riguardava  la  carcere  e  non  accordò  che  tre  giorni  di  tempo 
per  i  danni. 

Leone  o  Paolo,  alla  lettura  della  sentenza  non  fecero  un 
movimento,  non  dissero  una  parola,  e  neppure  impallidirono 
quando  le  guardie  si  fecero  innanzi  per  condurli  in  carcere. 

Toby  si  volse  verso  i  due  furfanti,  e  guardandoli  bene  in 
volto,  come  in  forma  di  saluto,  disse  loro  : 

—  Avete  giocata  bene  la  partita,  my  boys. 

«  Ma  non  ridete  troppo  ! 

«  Noi  ci  ritroveremo  ! 

Fine  della  Parte  Seconda. 


PARTE  TERZA. 

IL  MARE  DELL’ORO 


i. 

I  lamenti  d’un  freddoloso  —  Il  sole —  Un  giorno  di  cinque  minuti  —  A  45° 

sotto  zero  —  Non  si  fa  la  corte  —  Colpo  di  carabina  —  Ritorno  trion¬ 
fale  di  Giovanni  —  Gran  cacciatore  —  La  caverna  —  In  marcia  —  La 

tappa  nel  paese  gelato  —  Triste  scoperta. 

—  Ebbene,  cosa  dice  il  termometro? 

—  Il  termometro  segna  quarantacinque  gradi  sotto  zero  ! 

—  Appena  quarantacinque  ? 

—  Sì...  appena. 

«  È  un  progresso,  perchè  jeri  ne  segnava  quarant’otto. 

—  Bel  progresso  il  tuo  ! 

—  Perdinci,  son  tre  gradi  di  meno. 

Caro  mio,  quando  si  tratta  di  questi  freddi  non  trovo 
differenza  in  tre  gradi. 

—  Bravo  Paolo. 

—  Come  bravo? 

Trovo  che  non  sei  così  ammalato  come  c’era  da  credere 
e  neppme  sei  di  cattivo  umore  se  hai  ancora  la  forza  di  ri¬ 
spondere  e  anche  con  un  tono  cosi  allegro. 

Caro  mio...  io  non  sono  allegro.  E  non  sono  soddisfatto... 
P°  ve  io  Redon...  Il  povero  Redon  sono  io...  l’uomo  freddoloso, 
uomo  che  a  vedere  un  gelato  si  sentiva  raffreddato  e  che 
nell’esaminare  un  quadro  rappresentante  la  ritirata  di  Russia 
si  sentiva  venire  i  geloni.  Ed  eccomi  qui,  trasformato  in 
esquimese,  coperto  di  lana,  di  pelliccie  di  pelli  di  capra,  cal¬ 
pestando  la  neve  e  aspettando  il  levar  del  sole.  E  tutto  ciò... 
con  quarantacinque  gradi  sotto  zero...  Parola  d’onore,  io  non 
so  più  se  debbo  credere  che  io  sono  io. 

Ma  di  un  po ,  perchè  sei  uscito  dal  sacco  così  caldo  che 
ti  serviva  di  letto? 

Peichè  sono  le  undici  del  mattino,  perchè  sono  quasi 
ventiquattio  ore  che  sono  a  letto,  perchè  sono  stanco  di  dor¬ 
mire  ed  ho  bisogno  di  vedere  il  sole,  e  di  godere  dell’  illu¬ 
sione  di  \edei e  della  luce  e  sentir  del  calore.  Ma  è  pigro  a  j 


levarsi  il  sole..  Andiamo  via,  pigrone...  su,  alzatevi...  gli  uo¬ 
mini  aspettano. 

Un  giocondo  scoppio  di  risa  interruppe  questa  tirata  pa¬ 
zientemente  ascoltata  dall  interlocutore,  ugualmente  nascosto 
sotto  le  pelliccie  e  che  solo  la  voce  poteva  far  conoscere  per 
Leone  Fortin. 

I  due  uomini  che  si  trovavano  chiusi  in  un  mezzo  circolo 
composto  con  delle  slitte  completamente  cariche,  si  voltarono 
indietro. 

A  dieci  passi  da  loro  si  alzava  una  vasta  tenda  coperta  di 
neve.  Le  uscirono  due  forme  umane  d’aspetto  e  di  sesso  as¬ 
solutamente  indefinibile. 

Alcuni  cani  dalle  orecchie  brevi,  diritte,  dalla  coda  arroto¬ 
lata,  dal  pelo  coperto  di  diacciuoli,  sbadigliavano,  lasciando 
i  materassi  di  neve  ove  dormivano  sepolti  e  si  diedero  a  sal¬ 
tellare. 

>  Illuminate  dall’ardente  luce  del  crepuscolo  che  incendiava 
l’orizzonte,  le  due  forme  si  avanzarono  senza  rumore  facendo 
gesti  di  saluto,  ma  che  a  causa  degli  abiti  diventavano  d’una 
goffaggine  estrema. 

Redon  e  Fortin  si  inchinarono  gravemente  per  salutare. 

II  primo  disse  : 

Buon  giorno,  signorina  Giovanna  ! 

Il  secondo  aggiunse  : 

—  Buon  giorno,  signorina  Marta. 

Redon  avanzò  una  mano  coperta  di  un  triplo  guanto. 
Pareva  una  palla,  non  una  mano. 

Fortin  lo  imitò  allungando  quella  cosa  deforme  che  era 
piantata  in  cima  al  braccio  e  disse  : 

—  E  la  signorina  Marta,  nevvero? 

«  Ho  indovinato  ? 

Una  risata  fresca  e  giovanile  sfuggì  in  mezzo  ai  vapori 
dell  inviluppo  e  Marta  Grandier,  riconoscibile  solo  alla  voce, 
disse  : 

—  Per  oggi  avete  indovinato...  Sono  io  il  mostro. 

Presentò  aneli  essa  a  sua  volta  il  moncone,  i  pugni  si  toc¬ 
carono  e  questa  fu  la  stretta  come  si  usa  nel  mondo  polare. 

Paolo  Redon  e  Giovanna  Duchateau  scambiarono  anch’essi 
la  strana  e  voluminosa  stretta  di  mano,  entrambi  facendo  le 
grasse  risate  per  essersi  riconosciuti. 

Redon  qualificava  Fortin  come  un  «  mostro  ».  Leone  pro¬ 
testava. 

—  No,  no,  disse  Marta...  Il  mostro  è  la  parola  esatta.  Non 
siamo  forse  quattro  orsi  noi...  vestiti  così... 

—  Ma  ecco...  Redon  ed  io  sì,  ma... 

—  Ma  anche  noi,  signor  Leone,  rassomigliamo  ad  orsi,  per¬ 
duti  in  questi  abiti...  Abiti,  per  modo  di  dire,  con  questi  col¬ 
letti  di  pelliccia,  con  questi  berretti  che  scendono  fino  al  mento, 
con  queste  lenti  azzurre,  colle  occhiaje  come  quelle  degli  au¬ 
tomobilisti...  Così  non  abbiamo  più  nulla  del  nostro  sesso.  Le 
vesti  hanno  fatto  posto  a  questi  indispensabili  che  ci  fanno 
rassomigliare  ad  esquimesi,  o,  meglio,  a  degli  orsi.  Non  si 
vede  più  un  pezzetto  del  volto. 

Durante  tutto  questo  discorso  di  Marta,  Paolo  Redon  con 
mille  sforzi  tentava  di  offrire  il  braccio  alla  signorina  Gio¬ 
vanna. 

—  Signorina,  volete  accettare  il  mio  braccio,  e  fare  qualche 
passo  nella  neve,  tanto  per  sgranchirsi  un  po’... 

—  Volentieri,  signore,  rispose  la  fanciulla.  Questo  bel  tap¬ 
peto  bianco  invita  a  passeggiare...  ma  occorrerebbe  ci  met¬ 
tessimo  le  suole  a  rete. 

—  Gli  è  che  con  quegli  arnesi,  io  non  so  troppo  camminare 

e  finirò  col  rotolare.  (Continua.) 


Società  Editrice  Sonzogno,  proprietaria. 
Alzati  Davide,  gerente  responsabile. 
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Le  SIGNORE  AFFETTE  da  PELI 

sia  al  viso  che  in  qualunque  altra  parte  del  corpo,  sanno 
per  esperienza  che  i  depilatori!,  tutti  senza  eccezione, 
sono  soltanto  dei  momentanei  palliativi,  perchè  non  di¬ 
struggono  la  papilla  generatrice  del  pelo,  ma  questo  la¬ 
sciano  rinascere  più  tenace  e  più  vigoroso  di  prima. 
Solo  l'elettrolisi,  la  più  ingegnosa  applicazione  dell'elet- 
fcricità.  distruggo  il  pelo  per  sempre  senza 
pericolo  che  abbia  novellamente  a  spun- 


tare,  perchè  atrofizza  in  modo  assoluto,  sicuro,  miai 
libile,  il  bulbo  pilifero.  Siamo  pronti  a  pagare  5000  lir 

nrtr.tr ///*  iiBriiriiioi C 


a  chi  può  provare  non  vero  il  nostro  asserto!  Ormai 
grazie  alla  D.r  Wood’s  Electrolytic  Battery,  qua¬ 
lunque  signora  può,  da  sè  stessa,  in  pochi  mintùi  e 
senza  inconvenienti  di  sorta,  liberarsi  dei  peli  e  della 
lanugine  che  ne  deturpano  il  viso,  le  spalle,  le  braccia, 
ecc.  Diffuse  spiegazioni  in  opuscolo  illustrato  si  man¬ 
dano  in  busta  aporta  a  chi  le  chiede  con  francobollo 
da  20  centesimi  alla  ditta  THE  ELECTRICAL  BATTERY, 
via  Balestro,  3,  MILANO.  Contro  4  francobolli  da  cen¬ 
tesimi  20,  si  spediscono  con  segretezza  in  busta  chiusa, 
senza  indicazioni  di  provenienza. 


o  AFFANNO 

SI  GUARISCE  Sr/i 

stione  di  disgustosi,  nocivi, 
deprimenti  sciroppi  o  li¬ 
quori)  mediante  l’applica¬ 
zione  notturna  della  pro¬ 
digiosa 

Catena  Elettrogenica 

JJOtt.  ÌIOOJ)  JT.  4 

(di  25  elementi)  affatto 
innocua  per  qualunque 
età,  mentre  è  di  azione 
pronta  e  sicura  su  tutti 
indistintamente  :  uomini  e 
donne,  giovani,  adulti  o 
vecchi.  La  sua  azione 
è  tonica,  ricostituen¬ 
te,  fortificante  s  dà 
forza  e  salute,  equi¬ 
libra  gli  «cambi  vi¬ 
tali.  ringiovanisce, 
prolunga  la  vita.  Si 
usa  segretamente  portan¬ 
dosi  aderente  al  corpo , 
sotto  la  camicia. 

Migliala  di  Guarigioni 

Certificati  di  Medici  e  di 
guariti  sempre  a  dispo¬ 
sizione. 

PREZZO  della  cura 
completa  (non  richiedente 
piu  alcuna  altra  spesa) 
L.  18  —  Franca  di  porto 
in  tutta  Italia  L.  18,80 
—  Franca  «li  porto  in 
Europa  Fr.  20.—  (c 

em~  Spedire  lettere  e  ra¬ 
glia  alla  Premiata  Bitta 

THE  ELECTRICAL  BATTERY 

Via  Balestro,  3,  Milano. 


Guwùtn/rì'CoY_  ^ 

Sciroppo  NEGRI 

NO  VITA  I.ETTEtìJItìIJt 

Si  è  pubblicata  la  Quarta  Edizione  delle 

Memorie  di  ALFREDO  DREYFilS 

— <■  Pingue  anni 
delia  mia  vita 


Onesto  libro  che  ha  giù  suscitato  la  curiosità  di 
tutto  il  mondo  intellettuale,  si  c  pubblicato  contempo¬ 
raneamente  in  tutte  le  lingue,  e  Vcdizione  italiana 
trovasi  in  vendita  al  prezzo  di 

Lire  TUL. 

Dirigere  le  commissioni  alla  Società  Editrice  Sonzogno,  in 
Milano,  Via  Basquirolo,  N.  li. 


CAPELLI  NERI 


Chiedere  il  nuovo 

Catalogo  Generale  illustrato 


Colf  ACQUA  CELESTE 

ORIENTALE,  tintura! a)ja  Società  Editrice  Stmzo 
istantanea,  che  si  appli¬ 
ca  ogni  20  giorni  si  può 
dare  ai  capelli  bianchi  o  grigi  o  alla  barba  quella  tinta  na¬ 
turalo  che  più  si  desidera.  È  affatto  innocua.  Flac.  L.  2  50 
(franco  L.  3  10). 


gno, in  Milauo,  via  ì’asquirolo, 
N.  41,  che  lo  spedisce  gratis 
e  franco  di  porto  a  chi  ne  fa 
richiesta. 


GABINETTO  MAGNETICO 

La  Sonnambula  Anna  d’Amico  dà  con¬ 
sulti  por  qualunque  domanda  d’ interèssi 
particolari.  I  signori  che  vogliono  consul¬ 
tarla  per  corrispondenza  devono  dichiarare 
ciò  che  desiderano  sapere,  e  invieranno  L.  5 
in  lettera  raccomandata  o  per  cartel ina-va; 
i  glia.  Nel  riscontro  riceveranno  tutti  gli 
schiarimenti  e  consigli  necessari  su  tutto  quanto  sarà 
possibile  conoscere  e  sapere  por  favorevole  risultato. 

Dirigersi  al  prof.  Piet.o  d’Amlco,  Via  Roma,  2, 
p.°  2o  —  Bologna. 
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Specialità  dei  FRATELLI  BRANCA  di  Milano 

i  soli  che  uè  posseggono  il  vero  e  genuino  processo 
AMARO,  TONICO,  CORROBORANTE,  DIGESTIVO 
raccomandato  da  celebrità  mediche. 
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Tip.  della  Società  Editrico  Sonzogno  in  Milano. 
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STEIN  &  VOGLER,  Milano,  Corso  Vitt.  Éman,  18. 

Prezzo  per  ogni  linea  in  corpo  6: 
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Sull  Hoang'-Ho.  Nella  notte  egli  era  stato  preso,  trasportato  e  ucciso?.. 
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GIORNALE  ILLUSTRATO  DEI  VIAGGI 


’<■  1  ■  i  -  -- 

SULL’  HOANG-HO 


Da  una  lettera  che  un  ufficiale  francese  ha  diretto  al  pro¬ 
prio  padre,  ricaviamo  oggi  un  racconto,  una  narrazione  inte¬ 
ressantissima  e  che  dice  chiaramente  che  razza  di  uomini 
siano  i  cosidetti  boxers,  autori  delle  stragi  in  Cina  e  contro 
i  quali  son  diretti  gli  sforzi  delle  potenze  europee. 

«  Revolver  in  pugno  e  fucile  in  mano  ci  spargemmo  pel 
bosco  e  ritornammo  poco  dopo,  come  era  stato  convenuto,  al 
nostro  posto. 

«  Tutto  là  dentro  era  sporco,  fracassati  i  mobili,  insozzati 
1  pavimenti,  i  muri,  ma  di  nemici  nessuna  traccia. 

«  Eppure  traccie  di  sangue  fresco  dimostravano  che  il  ne¬ 
mico  da  non  molto  aveva  abbandonato  quel  punto.  Uno  dei  no¬ 
stri  sergenti  volle  salire  al  primo  piano  di  quella  specie  di 
casetta  e  poco  dopo  lo  udimmo  gridare.  Si  accorse  subito. 

«  Trovammo  steso  a  terra,  tutto  sanguinolento,  un  cinese. 

«  Per  quanto  interrogato  non  volle  rispondere.  Capii  però 
che  doveva  essere  ferito,  e  lo  feci  trasportare  nella  scuderia 
ove  giacque  come  morto  sulla  paglia. 

«  Quando  mi  recai  a  visitarlo  egli  borbottò  qualche  parola 
che  non  riuscii  a  capire  e  tentò  di  fare  un  gesto  colla  mano 
destra.  Ma  il  braccio  era  fracassato  e  l’infelice  non  poteva 
muoverlo  senza  dare  in  acute  strida  di  dolore.  La  stessa  scena 
si  ripetè  al  domani. 

«  Il  giorno  dopo  il  cinese  che  pareva  incapace  a  muoversi 
era  scomparso  approfittando  della  poca  sorveglianza  che  su 
lui  esercitavano  i  soldati,  convinti  d’aver  a  fare  con  un  mezzo 
morto.  Ma  non  appena  constatata  la  fuga  del  figlio  del  cielo, 
ecco  tornare  un  sergente  comandante  di  un  pattuglione,  re¬ 
cando  una  grave  notizia. 

«  Non  volli  prestar  fede  e  volli  vedere  coi  miei  occhi. 

«  Il  sergente  mi  guidò,  ed  a  mille  passi  dal  posto,  trovai 
steso  a  terra  il  cinese  scomparso. 

«  Evidentemente  egli  era  stato  trasportato  sino  a  quel  punto 
eppoi  strangolato.  Gli  uccisori,  per  colmo  di  crudeltà,  l’ave¬ 
vano  dippoi  crocifisso  al  suolo,  piantandogli  nel  ventre  una 
croce  formata  con  dei  rami  legati  tra  di  loro. 

«  Più  tardi,  potemmo  avere  la  spiegazione  di  quel  delitto, 
autori  del  quale  erano  i  boxers. 

«  Il  cinese  da  noi  raccolto  ferito,  era  un  cristiano  e  col  ge¬ 
sto  ch’egli  faceva  colla  mano  destra  egli  tentava  il  segno 
della  croce  per  farsi  conoscere  da  noi  e  perchè  non  lo  scam¬ 
biassimo  per  un  boxer,  i  quali  erano  suoi  cordiali  nemici. 

«  Nella  notte  egli  era  stato  preso,  trasportato  e  ucciso  senza 
che  alcuna  delle  nostre  sentinelle  avesse  potuto  dare  l’allarme.» 


LA  PUZZOLA. 

Questo  animale  rappresentato  dal  nostro  disegno,  che  assale 
un  leprotto,  appartiene  a  quel  genere  di  bestie  selvaggie  più 
o  meno  feroci,  sanguinarie  e  notturne,  che  la  somma  sotti¬ 
gliezza  del  corpo  permette  loro  d’entrare  anche  nelle  più  an¬ 
guste  aperture. 

È  una  della  specie  Mustela,  genere  comprendente  un  nu¬ 
mero  infinito  d’animali  che  si  rassomigliano  assai,  le  cui  dita 
sono  anteriormente  provvedute  di  unghie  lunghe,  armate  e 
molto  proprie  a  scavare  la  terra. 

La  puzzola  appartiene  alla  seconda  specie,  ed  è  chiamata 
dai  naturalisti  mustela  putorius  ;  rassomiglia  assaissimo  alla 
faina  ;  ha  il  corpo  mirabilmente  duttile  e  pieghevole,  e  i  mo¬ 
vimenti  ne  sono  svelti  e  rapidissimi. 

Le  unghie  aguzze  e  ricurve  di  cui  ha  armate  le  zampe,  le 
danno  facoltà  d’arrampicarsi  molto  agilmente  sugli  alberi. 

Vive  notturna  e  solitaria:  e  sebbene  non  possieda  tutti  quei 


terribili  requisiti  che  caratterizzano  le  fiere,  non  pertanto  è 
uno  degli  animali  più  crudeli  e  sanguinari  tra  i  carnivori,  in 
quanto  che  sembra  preferire  il  sangue  alla  carne  per  nutrirsi. 


UN  INSETTO  AERONAUTA 


Nell’M/wmcan  Nuturalist,  troviamo  delle  notizie  curiose 
sopra  un  insetto  che  porta  il  nome  di  Empis,  ed  è  probabil¬ 
mente  V Empis  poplitea. 

L’attenzione  e  stata  attirata  su  di  esso  in  modo  indiretto. 
Furono  notati  nell’aria  dei  piccoli  oggetti  bianchi,  brillanti, 
che  galleggiavano  e  si  spostavano. 

Pareva  che  non  si  muovessero  unicamente  col  vento;  fu¬ 
rono  osservati  più  da  vicino  e  fu  constatato  con  sorpresa  che 
ciascuno  di  questi  oggetti  era  attaccato  ad  un  piccolo  insetto. 
L’insetto  era  un  Empis. 

L’oggetto  che  esso  teneva  e  dirigeva,  era  una  specie  di  pic¬ 
colo  pallone,  lungo  7  mill.,  due  volte  la  lunghezza  dell’insetto, 
di  forma  ellittica,  e  quasi  interamente  composto  di  piccole 
bolle  giustapposte  in  strato  unico  e  di  dimensioni  uniformi. 

Queste  bolle  formavano  dei  cerchi  regolari,  perpendicolari 
all’asse  del  pallone:  al  tatto,  esse  presentano  una  leggiera 
viscosità.  Al  sole,  il  tutto  scintillava  in  modo  straordinario. 

Esaminando  più  da  vicino  quest’appendice  singolare  fu  con¬ 
statato  che  il  pallone  non  eravuotp;  conteneva  quasi  sempre 
una  piccola  mosca  morta,  e  che  pareva  fosse  posta  là  per 
l’alimentazione  dell  Empis. 

Il  fatto  sembrato  curioso,  si  sono  cercate  indicazioni  com¬ 
plementari,  coll’osservazione  di  questa  specie. 

Pareva  che  il  pallone  non  fosse  fabbricato  dall’insetto  che 
durante  il  volo,  e  cne  i  palloni  più  voluminosi  sono  quelli 
degli  Empis  che  volano  più  basso. 

Pel  modo  di  fabbricazione  dell’apparecchio  nulla  vi  è  di  pre¬ 
ciso:  forse  è  prodotto  di  qualche  dipendenza  dell’estremità 
posteriore  dell’addome,  come  n®  li  Aprofosi,  ma  nulla  è  stato 
possibile  osservare  a  questo  proposito.  Perchè  vi  si  trova  una 
mosca?  Non  se  ne  sa  nulla. 

La  mosca  è  un  accessorio,  serve  forse  di  nocciolo  attorno  al 
quale  si  forma  il  pallone? 

Anche  questo  resta  indeciso. 

E  bisogna  aggiungere  che  l’appendice  degli  Empis  non  sa¬ 
rebbe  che  una  parte  assai  mediocre  dal  lato  aeronautico;  è 
sempre  più  o  meno  aperto  colla  sua  estremità  libera.  Sicché 
può  dirsi  che  il  problema  è  stabilito,  ma  non  è  affatto  risoluto. 

I  palloni  dell’  Empis  sono  leggerissimi  e  viscosi  :  non  si 
possono  conservare. 

Messi  in  una  fiala  si  dissolvono  in  qualche  ora,  nell’alcool 
in  pochi  istanti. 

Un  lato  della  questione  pare  abbia  ricevuta  la  sua  solu¬ 
zione;  ed  è  l’uso  del  pallone. 

II  pallone,  pareva  avesse  per  uso  di  attirare  le  femmine,  e 
i  maschi  camminano  con  questa  appendice  davanti  alle  fem¬ 
mine,  e  queste  vanno  ad  essi,  scegliendo,  pare,  quelli  che  pos¬ 
seggono  i  palloni  niù  voluminosi ,  e  posandosi  sulla  loro 
schiena.  1  due  insetti  si  ritirano  allora  da  parte,  sull’erba,  e 
l’accoppiamento  ha  luogo,  senza  che  la  posizione  reciproca 
dei  due  animali  sia  cambiata. 

Durante  questo  tempo,  il  maschio,  che  ha  il  pallone  sotto 
di  lui,  fra  le  sue  zampe,  pare  giuochi  con  esso,  e  lo  fa  vol¬ 
tare  senza  posa. 

Dopo  l’accoppiamento,  il  maschio  lascia  andare  il  pallone, 
che,  generalmente,  appena  caduto  a  terra,  è  preso  con  avidità 
dalle  formiche. 

Il  problema  è  dunque  posto,  non  risoluto. 


E  DELLE  AVVENTURE  DI  TERRA  E  DI  MARE 
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L'INFERNO  DI  GHIACCIO 

DI 

LUIGI  BOUSSENARD 

(Continuazione.) 

—  Esse  non  recheranno  danno  che  al  vostro  amor  proprio,  si¬ 
gnor  Kedon,  ed  io  non  saprò  ridere  alla  vostra  sventura.  Del 
resto  vi  insegnerò...  voi  vi  abituerete  e  vedrete  che  ciò  è  di¬ 
vertente.  Eppoi,  vedete...  è  indispensabile  la  suola  a  rete  d’in¬ 
verno. 

—  Grazie,  cara  e  gentil  maestra,  rispose  Paolo  intenerito 
dalle  parole  dolcemente  proferite  con  un’inesprimibile  accento 
di  tenerezza  e  di  bontà. 

Marta  aveva  preso  il  braccio  di  Leone  e  le  due  coppie  fe¬ 
cero  il  giro  del  piccolo  trinceramento  formato  dalle  slitte  e 
che  i  cani  da  tiro  sorvegliavano. 

Queste  scene  succedevano  tutti  i  giorni  al  momento  di  al¬ 
zarsi. 

Coperti  dei  loro  abiti  iperborei,  lasciavano  gli  uni  la  tenda 
degli  uomini,  gli  altri  quella  delle  signore  e  venendosi  incon¬ 
tro,  giuocavano  a  riconoscersi. 

Ben  sovente  si  ingannavano,  tanto  erano  coperti  per  resi¬ 
stere  a  quel  freddo  spaventoso  che  solidificava  tutto,  escluso 
appena  l’essenza  minerale  destinata  al  riscaldamento,  all  il¬ 
luminazione,  alla  cucina. 

Le  stelle  impallidirono,  lentamente  disparvero  e  il  crepu¬ 
scolo  si  fece  sempre  più  luminoso. 

Lontano,  a  perdita  di  vista,  appariva  l’immensa  pianura 
coperta  di  neve,  silenziosa,  su  cui  si  librava  un’atmosfera  di 
una  limpidità  straordinaria. 

L’aria  era  calma,  senza  alcun  soffio  di  vento,  e  perciò  quel 
freddo  terribile  era  alcun  po’  sopportabile. 

Un  segmento  di  circolo,  di  un  rosso  ciliegia,  apparve  sul¬ 
l’orizzonte  senza  fine. 

—  Ah!  il  sole,  disse  Redon  con  voce  gioconda. 

Poi,  lentamente,  il  disco  montò,  immenso,  emergente  dalle 
nevi  che  tingeva  di  rosa. 

—  Oh!  quant’è  bello,  mormorò  la  canadiana. 

—  È  sublime,  aggiunse  a  bassa  voce  Marta. 

Il  disco  rosso  parve  rimanere  un  momento  immobile. 

Tutto  ciò  durò  un  minuto,  poi  il  disco  cominciò  a  decre¬ 
scere  a  poco  a  poco,  lentamente  discese,  e...  scomparve. 

Sebbene  prevista,  questa  subita  morte  dell’astro,  provocò 
negli  spettatori  meravigliati,  una  specie  di  tristézza. 

—  Diggià!  disse  con  un  sospiro  Leone  Fortin. 

Malgrado  il  crepuscolo  che  doveva  persistere  più  ore,  sem¬ 
brò  che  la  vita  si  arrestasse,  o  per  lo  meno,  si  rallentasse  su 
quel  punto  desolato. 

—  Ecco  già  un  giorno  trascorso,  disse  Paolo  rompendo  il 
silenzio  che  gravava  pesante  sulle  persone,  sulle  bestie,  sulle 
cose... 

—  0,  per  lo  meno,  un  giorno  astronomico,  disse  Fortin. 
Poiché  bisogna  assistere  al  lento  passar  delle  ore  finché  venga 
il  domani. 

—  Si,  ventitré  ore  soltanto...  e  cinquanta  minuti.  E  per  va¬ 
riare  rientreremo  nella  tenda.  Si  preparerà  la  colazione,  ci  spo¬ 
glieremo  di  qualche  abito,  ci  avvicineremo  alla  stufa  ad  es¬ 
senza,  si  uscirà  per  dar  da  mangiare  ai  cani  e  nel  frattempo 
si  gelerà.  Si  gelerà  di  fuori,  dentro,  accanto  alla  stufa,  in 
letto,  dappertutto.  Brrr...  È  un  gran  paese  di  ghiaccio  questo... 

—  Lamentati,  dunque.  Abbiamo  venduto  centoventimila  dol¬ 
lari  il  daini  del  cesto  di  aranci,  cioè  la  bellezza  di  seicento- 
mila  lire  ;  ognuno  ha  avuto  centomila  lire,  le  quali  sono  de¬ 
positate  presso  le  banche... 


«  Non  sono  ottimi  risultati  quelli  che  ottenemmo? 

—  Superbi...  relativamente!  Trovo  che  si  va  avanti  lenta¬ 
mente. 

—  Eh  !  un  po’  di  pazienza.  Noi  non  stiamo  poi  tanto  male. 

—  Oh  !  tu  sei  in  vena  di  ottimismo  e  trovi  sempre  che 
tutto  è  pel  meglio. 

—  Gli  è  perché  io  sono  felice,  disse  Leone  guardando  te¬ 
neramente  Marta  appoggiata  al  suo  braccio. 

—  Sì...  d’accordo... 

«  Tu  sei  felice,  noi  siamo  felici...  Ma  è  inutile,  fa  troppo 
freddo  e  la  nostra  felicità,  è  al  disotto  dello  zero...  Se  appena 
appena  sputo  a  terra,  cade  un  pezzo  di  ghiaccio,  ma  lo  lab¬ 
bra  mie  si  rompono,  se  soffio  un  po’  forte,  vola  via  della  neve, 
se  metto  il  naso  fuori  della  pelliccia,  il  detto  naso  diventa 
color  patata,  gela,  si  rompe  e  minaccia  di  cadere.  Oh  !  signo¬ 
rina  Giovanna,  camminiamo  un  po’,  io  divento  un  sorbetto... 

—  Ma  la  vostra  lingua  non  è  ancora  gelata,  signor  Paolo, 
perchè,  senza  farvi  rimprovero,  essa  non  sta  mica  ferma. 

Tutti  e  tre  scoppiarono  in  una  risata,  mentre  Redon  guar¬ 
dava  con  un  fare  tra  il  comico  e  il  desolato. 

Poi  si  mise  anche  lui  a  ridere  e  disse: 

—  È  vero,  io  chiacchiero  come  un  pappagallo  ubriaco.  Pa¬ 
role  inutili  poi,  perchè,  bisogna  dirlo,  signorina  Giovanna,  io 
mi  conduco  con  voi  come  un  esquimese. 

—  Sarebbe  a  dire? 

—  Ma  sì!  Manco  a  tutti  i  miei  doveri.  Voi  siete  vezzosa, 
graziosa,  bella,  io  ho  per  voi  il  più  vivo  e  il  più  sincero 
affetto,  ma  davvero,  davvero...  e  non  posso  nemmeno,  così 
infagottato  come  sono,  rendervi  omaggio.  Non  sembro  io  forse 
un  orso?  E  vedendomi  io  stesso  ho  voglia  di  dirmi  la  frase 
d’obbligo  dei  domatori:  «  Martino,  fa  il  salto  ». 

«  In  simili  condizioni  non  si  può  neppure  tentare  la  corte. 

—  Bene  !  gridò  per  la  seconda  volta  Leone.  Per  un  uomo- 
lastra  di  ghiaccio  tu  sei  abbastanza  allegro  e  ti  faccio  dei 
complimenti. 

—  Sì,  disse  a  sua  volta  Giovanna  ridendo,  voi  chiamate 
questo  paese  lTnferno  di  ghiaccio...  Almeno  i  dannati  che  lo 
abitano  sono  gente  allegra. 

Passeggiando,  i  quattro  si  erano  allontanati  per  un  quattro 
o  cinquecento  metri  dall’accampamento. 

—  Giovanni  tarda  di  molto,  disse  d’ un  tratto  Marta  che 
sembrava  preoccupata.  Egli  è  troppo  giovane  per  tentare... 

—  Non  abbiate  timori,  interruppe  Giovanna. 

«  Egli  ha  sedici  anni,  è  robusto,  coraggioso,  resistente...  A 
quell’età  i  nostri  giovani  canadiani  se  ne  vanno  soli  e  re¬ 
stano  talvolta  fuori  delle  settimane  intere  nelle  loro  spedi¬ 
zioni.  Del  resto,  credete  a  me,  non  tarderà  a  ritornare. 

Proprio  in  quel  momento,  come  per  confermare  le  parole 
della  fanciulla  si  udì  una  detonazione  scoppiata  dietro  alcuni 
magri  arbusti  vegetanti  su  leggiere  alture  formanti  una  ca¬ 
tena  prolungantesi  verso  l’occidente. 

—  Quando  ve  lo  dicevo  !  disse  Giovanna.  Riconosco  la  de¬ 
tonazione  del  suo  Winchester.  Credo  anche  poter  assicurare 
che  laggiù  c’è  del  fumo  ! 

—  Ah  !  questa  poi  è  grossa,  per  esempio,  gridò  il  reporter 
stupefatto.  Voi  vedete  del  fumo  ed  io  non  vedo  altro  che  del 
bianco.  Voi  distinguete  la  detonazione  della  carabina  di  Gio¬ 
vanni  da  un’altra...  che  può  essere  anche  quella  del  signor 
Duchateau  o  del  vecchio  Lestang .. 

—  La  detonazione  è  la  voce  dell’arma  così  riconoscibile  per 
noi  mezzi  selvaggi,  quanto  lo  è  una  voce  umana.  Quanto  ad 
esser  quella  del  babbo  o  del  vecchio  Lestang...  ecco  una  cosa 
impossibile  perchè  essi  non  torneranno  che  fra  due  giorni  in 
compagnia  dell’indiano  che  deve  condurci  alla  Montagna  d’oro. 

—  Mio  caro  e  piccolo  indovino,  voi  avete  una  risposta  per 
tutto,  e  il  selvagg  sono  io. 
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scia  d’un  bollissimo  animale  che  croio  sia  Youapiti...  È  grosso 
come  un  cavallino,  con  delle  corna  immense. 

«  Pesa  più  di  venti  libbre  la  coscia. 

—  Voi  avete  ucciso  un  ompiti,  signor  Giovanni?  chiese  a 
sua  volta  la  giovane  canadiana,  vi  faccio  lo  mie  congratula¬ 
zioni.  Potete  andar  superbo  di  questa  caccia,  ogni  canadiano 
sarebbe  felice  per  un  sinjile  risultato. 

—  Parola  d’onore,  questo  ragazzo  è  un  portento!  gridò  Re¬ 
don.  Lui  parto  senza  alcuna  guida,  cammina  venti  ore,  non 
sa  dove  va,  cammina  alla  cieca  come  un  ebreo  errante,  ma¬ 
neggia  la  carabina  come  un  eroe  di  Cooper,  dorme  alla  bella 
stella  con  un  freddo  da  gelare  gli  orsi  bianchi... 

—  Chiedo  scusa,  signor  Redon,  interruppe  modestamente  il 
giovinetto,  io  ho  dormito  in  una  bella  grotta,  su  un  suolo  di 


La  puzzola. 


sabbia  finissima,  con  una  temperatura  assai  alta.  Ho  trasci¬ 
nato  là  dentro  il  mio  ompiti ,  l’ ho  tagliato  coll’ascia,  poi  ho 
chiuso  come  meglio  ho  potuto  con  della  neve  l’apertura  della 
caverna  e  son  venuto  per  cercare  le  slitte  e  trasportare  qui  il 
resto  di  quella  bella  carne  saporita. 

—  Ma,  mio  caro  Giovanni,  disse  Leone,  la  scoperta  di  una 
grotta  è  per  noi  una  vera  fortuna. 

«  Noi  ne  faremo  il  nostro  deposito  di  viveri,  e  se  essa  è 
sullicien temente  vasta,  potremo  dimorarvi,  di  quando  in  quando, 
mentre  cercheremo  il  Mare  dell’oro. 

—  Essa  deve  essere  immensa,  poiché  si  apre  sul  fianco  di 
una  collina  che  pare  una  montagna. 

—  È  lontana  ? 

—  Sette  ore  circa  di  marcia  per  un  buon  camminatore  ar¬ 
mato  ai  raquettes. 


un  aspetto  vigoroso  ;  i  suoi  occhi  vi  si  piantavano  in  faccia 
animosi,  ma  buoni,  energici,  ma  non  provocanti.  Quello  stu- 
dentello  di  sedici  anni  era  un  uomo  ed  un  uomo  risoluto. 

Egli  distribuì  alcune  strette  di...  guanti  imbottiti  e  dopo 
molte  fatiche  riuscì  a  baciare  la  sorella  sul  volto.  Poi  attese 
che  lo  interrogassero. 

—  Ebbene,  giovane  Nemrod,  la  caccia  come  è  andata... 

—  Benissimo,  signor  Leone. 

«  Nel  sacco  ci  ho  due  lepri  polari  di  un  bianco  d’ermellino. 

—  Ecco  un  supplemento  di  carne  fresca  che  sarà  assai  gra¬ 
dito,  non  è  vero  signorine? 

—  Un  intingolo  al  polo!...  ecco  una  cosa  che  non  si  vede 
tutti  i  giorni,  grida  il  reporter  senza  aspettare  la  risposta 
delle  fanciulle. 

—  Poi  ci  ho  ancora,  riprese  Giovanni,  una  splendida  co- 


La  giovane  canadiana  non  si  era  ingannata  ;  qualche  mo¬ 
mento  dopo  una  figurina  nera  appariva,  profilandosi  netta¬ 
mente  sul  vasto  tappeto  di  neve.  Procedeva  verso  l’accampa¬ 
mento  e  camminava  rapidissima... 

La  si  vedeva  avanzare,  aumentare,  avvicinarsi  sempre  più. 

—  Giovanni,  sei  tu,  Giovanni! 

Era  lui  infatti.  Egli,  nel  suo  costume  iperboreo,  non  era 
punto  impacciato.  Portava  quegli  abiti  con  una  superba  di¬ 
sinvoltura.  La  carabina  a  tracolla,  l’ ascia  alla  cintura,  il 
volto  scoperto,  armati  i  piedi  delle  raquettes  o  suole  di  rote, 
camminava  velocissimo. 

Il  gran  freddo  polare  gli  frustava  il  volto,  che  si  animava 
per  la  rapidità  della  marcia. 

Il  giovinetto  dimostrava  di  godere  un’ottima  salute,  aveva 
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—  Ciò  significa  dodici  ore  por  noi  elio  abbiamo  le  slitte 
trascinate  dai  cani. 

«  Signorine,  che  ne  pensate? 

—  Bisógna  partire  al  più  presto,  rispose  Marta. 

—  Sì,  al  più  pre¬ 
sto,  aggiunse  Gio¬ 
vanna,  poiché  la 
caverna  abitabile 
ci  risparmierà  gra¬ 
vi  sofferenze. 

«  Signor  Paolo, 
voi  che  odiate  l’o¬ 
zio,  ecco  una  occu¬ 
pazione... 

—  Ebbene,  disse 
Leone,  appena  Gio¬ 
vanni  si  sia  un  po' 
riposato  partiremo. 

—  Partiamo  su¬ 
bito,  allora ,  disse 
Giovanni  che  non 
sembrava  punto 
stanco. 

—  Occorrono  sei 
ore'  per  preparare 
tutto,  e  mangiare... 

Partiremo  fra  setto 
ore  al  più. 

Si  cominciò  col 
mangiare. 

Poi  si  abbassò 
la  tenda,  si.  strap¬ 
parono  dal  suolo 
gelato  i  cavicchi 
di  ferro  che  servi¬ 
vano  a  mantenerla 
ferma,  e  tutti  gli 
utensili  e  le  prov¬ 
vigioni  furono  ac¬ 
curatamente  rav¬ 
volti. 

Quando  le  slitte 
furono  cariche,  vi 
si  attaccarono  i  ca¬ 
ni,  ognuno  preso  il 
suo  posto  e  la  pic¬ 
cola  carovana  ar¬ 
tica  partì. 

Vi  erano  cinque 
slitte  pesanti  cia¬ 
scuna  un  migliajo 
di  chilogrammi  e 
che  venti  cani  di 
razza  esquimese 
trascinavano  con 
un  vigore  ed  una 
resistenza  meravi¬ 
gliosa. 

Il  terreno  era 
press’  a  poco  oriz¬ 
zontale,  e  lo  strato  di  neve,  spesso  di  venticinque  centimetri, 
era  durissimo. 

La  carovana  procedeva  con  discreta  velocità,  poiché  le 
slitte  scivolavano  senza  affondare. 

I  cani,  attaccati  alla  sopraspalla,  pareva  non  avessero  fa¬ 
tica  da  sostenere,  tanto  nell’aspetto  eran' freschi. 


L’ INFERNO 

La  carabina  a  tracolla,  l’ascia  alla 


Giovanna  Duchateau  guidava  la  prima  slitta. 

Attenti  alla  sua  voco,  i  cani  obbedivano  docilmente  e  corre¬ 
vano  senza  deviare,  verso  l’ovest. 

C  era  una  luna  splendida  e  ci  si  vedeva  come  in  pieno 

giorno. 

Ognuno  portava 
la  carabina  a  ban¬ 
doliera  e  stava  alla 
destra  e  un  po’  in¬ 
dietro  della  pro¬ 
pria  slitta,  pronto 
a  spingerla  nel  ca¬ 
so  si  incontrassero 
ostacoli. 

La  marcia  fu  ra¬ 
pida,  ma  il  freddo 
era  realmente  spa¬ 
ventevole  e  nessu¬ 
no  dei  componenti 
la  carovana  osava 
dir  motto. 

Di  quando  in 
quando  la  cana- 
diana  dava  un  pic¬ 
colo  grido  ed  i  cani 
si  fermavano  e  ri¬ 
posavano. 

Uno  degli  uomi¬ 
ni  toglieva  la  pala 
da  una  delle  slitte, 
raccoglieva  un  po* 
di  neve  e  T  accu¬ 
mulava  e  faceva 
dei  monticelli  alti 
cinquanta  centi- 
metri  circa. 

Poi  si  ripartiva; 
quei  monticeli  e- 
ran  destinati  a  se¬ 
gnare  la  via  per 
guidare  gli  assen¬ 
ti,  quando  fossero 
di  ritorno  all’  ac¬ 
campa  mento  de¬ 
serto. 

È  ben  vero  che 
c’  era  la  striscia 
lasciata  dalle  slit¬ 
te,  ma  poteva  darsi 
il  caso  che  altra 
neve  avesse  a  ca¬ 
dere  e  cancellare 
tutto. 

Perciò,  sul  con¬ 
siglio  della  giova¬ 
ne  canadiana,  si  era 
adottato  questo  si¬ 
stema  realmente 
buono. 

La  marcia  durò 


SU  'UU  UXSS 


DI  GHIACCIO, 
cintura,  il  volto  scoperto,, .  (pag,  18S). 


parecchie  ore  senza  che  alcuno  si  lamentasse. 

Bruscamente  la  configurazione  del  terreno  si  modificò 
Masse  rocciose  apparivano  oscure  sotto  il  raggio  della  luna. 
Giovanni  Gràndier  si  portò  in  testa  alla  carovana  accanto 
a  Giovanna. 

Le  slitte  avanzavano  in  una  valle  ai  cui  lati  v’eran  dello 
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roccie  su  cui  sorgevano  degli  alberelli  tisici,  c  dei  magri 

"X  valle  sembrava  chiusa  da  una  montagna,  ai  piedi  della 
quale  si  apriva  come  un  tunnel,  una  caverna. 

—  È  là,  disse  Giovanni  Grandier. 

Una  esclamazione  festosa  sfuggì  a  tutti. 

Ognuno  si  diè  subito  al  lavoro  per  togliere  la  neve  che  na¬ 
scondeva  l’ingresso  nella  caverna. 

Si  ritrovò  Vompiti  trascinato  da  Giovanni  c  che  per  effetto 
del  freddo  era  diventato  duro  come  un  pezzo  di  legno. 

I  cani  vennero  staccati  e  lasciati  liberi  di  seguire  1  pio- 
prio  istinto  per  trovarsi  un  posto  conveniente. 

Le  slitte  vennero  poste  davanti  all’ingresso  delia  grotta  in 

semicerchio.  ,  ,  .  ,. 

Poi  i  viaggiatori  vollero  visitare  la  loro  futura  dimoia. 

Tutti  erano  stanchissimi  ed  ognuno  sospirava  il  uiomen  o 

di  dormire. 

Si  trassero  gli  oggetti  più  necessari  e  Giovanni,  armato  di 
una  piccola  lampada  a  essenza,  penetrò  nella  caverna 

Ristretta  all'entrata,  alta  un  metro  e  cii^uanta  e  larga  un 
metro,  essa  formava  un  corridoio  che  però  andava  allargan¬ 
dosi  sino  a  non  più  poter  stabilire  il  punto  ove  si  trovassero 

le  pareti.  .  . 

Là  dentro  vi  era  una  temperatura  dolcissima,  tanto  che  si 

dovette  subito  riconoscere  che  le  pelliccio  eran  troppo  pesanti. 

Vi  furono  delle  vere  esclamazioni  di  gioja  a  questa  sco¬ 
perta,  e  Redoli,  l’uomo  eternamente  gelato,  dichiarò  seria¬ 
mente  che  non  aveva  più  nulla  a  desiderare. 

—  Più  tardi,  aggiunse  però,  quando  avremo  messa  una 
specie  di  porta  li...  all’ingresso...  ci  si  starà  benissimo  qui!.. 

La  stufa  a  essenza  venne  accesa,  e  così  pure  una  seconda 
lampada,  e  mentre  una  pentola  piena  di  neve  si  scioglieva 
e  andava  riscaldando  per  preparare  il  thè,  Leone,  secondo  la 
sua  abitudine,  consultò  la  sua  «  bussola  dell  oro  ». 

Tali  erano  gli  effetti  della  vicinanza  dell’oro  sul  Leonium, 
tale  era  la  perfezione  dell'apparecchio  inventato  dal  giovane 
studioso  che  mai  dacché  si  trovava  sul  terreno  aurifero,  l’ago 
era  rimasto  assolutamente  immobile. 

Siccome  vi  era  dell'oro  un  po’  dappertutto,  l’ago  aveva  delle 
oscillazioni  da  destra  a  sinistra,  oppure  daU'alto  in  basso,  o 
grandi  o  piccole  o  quasi  impercettibili,  indicanti  la  vicinanza 
del  prezioso  metallo. 

Per  la  prima  volta  Leone  constatò,  con  profonda  sorpresa, 
che  l’ago  era  completamente  immobile.  Invano  egli  inclinò  la 
bussola  e  la  rialzò  bruscamente,  invano  l'agitò,  la  toccò  colle 
dita  temendo  un’aderenza  tra  il  perno  e  il  diametro  che  ser¬ 
viva  di  base. 

Molto  preoccupato  di  questo  fatto,  Leone  volle  sapere  se  il 
mirabile  strumento,  sulla  proprietà  del  quale  si  fondava  la 
sua  fortuna,  erasi  guastato.  In  un  piccolo  sacco  in  cui  si  con¬ 
teneva  una  certa  quantità  d’oro,  prese  una  pepita  grossa 
quanto  una  nocciuola  e  l'avvicinò  all’ago.  Di  solito  l’ago  oscil¬ 
lava  bruscamente  e  seguiva  tutti  i  movimenti  del  pezzo  d  oro. 
Questa  volta,  cosa  straordinaria,  l’ago  rimase  immobile! 
Leone  sentì  un  freddo  acutissimo  al  cuore... 

Il  Leonium  aveva  perduto  la  sua  qualità:  l’oro  non  aveva 
più  su  di  lui  potere  alcuno  ! 

II. 

1  fanatici  dell’oro  —  Il  segreto  dell’indiano  At-ua  —  Partenza  —  la  caro¬ 
vana  —  in  marcia  —  L’attesa  —  I  discorsi  d  un  freddoloso  Occorro 
reagire  — Prima  vittoria  —  Giovanni  —  Giovanni  c  Pathos  —  Una  festa 
—  Dopo  —-Incubo  -  Pericolo  mortale. 

Tutti  i  minatori  del  Klondyke  pensano  sovente  al  Mare 
dell’oro,  l’opulento  deposito,  la  vasta  estensione,  che  secondo 
racconti  entusiastici  dovrebbe  contenere  un  miliardo  d  oro. 


Vi  è  una  leggenda  a  questo  proposito. 

Una  leggenda  vecchia  quanto  la  prima  scoperta  dell  oro 
nei  paesi  delle  nevi,  una  leggenda  nota  agli  indiani  e  che  i 
minatori  propagano  di  giorno  in  giorno. 

Questa  credenza  ha  i  suoi  martiri,  povera  gente  che  soffrì 
tutte  le  privazioni  vagando  nollTnferno  di  ghiaccio  alla  ri¬ 
cerca  del  mare  e  che  han  finito  col  lasciar  la  vita  senza  che 
la  loro  fede  però  venisse  scossa. 

Ancor  oggi  vi  sono  degli  infaticabili,  degli  arrabbiati  cer¬ 
catori  d’oro  che  partono  senza  una  meta  definita,  isolatamente, 
esponendosi  alla  più  spaventevole  delle  esistenze,  ricca  di  pri¬ 
vazioni,  di  dolori,  di  malattie. 

Di  quando  in  quando  essi  scoprono  dei  giacimenti  auriferi 
di  discreta  importanza ,  ma  che  non  bastano  a  soddisfare 
l’acuta  brama  dell’oro. 

Tutto  ciò  che  non  è  il  Mare  dell’oro  li  lascia  indifferenti. 
Sono  insomma  dei  veri  ossessi  diventati  tali  per  1  idea  fissa. 
Uno  di  questi  fanatici  era  Pietro  Lestang,  il  vecchio  mina¬ 
tore  canadiano,  così  generosamente  accolto  dai  nostri  amici. 

La  sua  vita,  già  abbastanza  lunga,  era  stata  quasi  tutta 
spesa  ad  inseguir  quella  chimera  e,  cosa  strana,  egli  era  fin 
allora  il  solo  che  avesse  visto  le  suo  fatiche  coronarsi  di  un 
certo  successo. 

Ed  ecco  come: 

Egli  aveva  vissuto  parecchi  anni  prima  presso  gli  indiani 
Atnas,  i  più  circospetti,  i  più  segreti  degli  indiani  di  fronte 
ai  bianchi.  Era  la  razza  rossa  più  diffidente. 

Dopo  molti  anni  era  riuscito  a  diventare  loro  compagno, 
ma  non  loro  amico. 

Egli  sentiva  che  quagli  uomini  nascondevano  gelosamente 
un  segreto  a  proposito  doli’ oro...  Ma  come  obbligare  quegli 
uomini  a  parlare?  Avrebbero  sofferto  tutti  i  tormenti  quegli 
uomini  di  bronzo,  senza  dare  un  gemito. 

Tutto  ciò  durò  sino  all’anno  precedente  la  venuta  dei  no¬ 
stri  amici  al  Klondyke. 

Un  giorno  Lestang  rischiò  la  propria  vita  per  salvare  un 
capo  Atnas  e  l’indiano,  pieno  di  riconoscenza,  volle  dimo¬ 
strare  che  la  «  gratitudine  è  una  virtù  rossa  ». 

Il  bianco  diventò  suo  amico,  egli  gli  aprì  il  suo  cuore  e 
non  ebbe  per  lui  alcun  segreto. 

Sapendo  che  cosa  Lestang  cercasse  e  con  tanta  avidità,  per 
provargli  il  suo  affetto,  gli  disse  un  giorno: 

—  Tu  vuoi  trovare  il  metallo  giallo  o  piuttosto  il  ferro 

giallo? 

Il  ferro  essendo  il  metallo  per  eccellenza,  gli  indiani  non 
hanno  altra  parola  per  designare  gli  altri  prodotti  metallici. 
L’oro  è  il  ferro  giallo,  l’argento  è  il  ferro  bianco,  il  piombo 

il  ferro  grigio. 

Dunque,  l’indiano  disse: 

—  Tu  vuoi  del  ferro  giallo;  io  ti  condurrò  in  un  sito  ove 
lo  si  trova  come  si  trovano  qui  i  sassi  e  le  roccie. 

Lestang  l’ascoltava. 

L’indiano  fece  capire  che  il  punto  era  assai  lontano,  che 
era  difficile  giungervi,  ma  che  con  del  coraggio  e  dell’abilità 
ci  si  poteva  riuscire. 

-  È  il  Mare  dell’oro...  sì,  il  Mare  dell’oro,  si  ripeteva  Le¬ 
stang,  pazzo  al  pensiero  di  poter  impossessarsi  di  tutto  quel¬ 
l’oro.  Occorre  partire,  fratello...  intendi,  subito. 

—  Poiché  mio  fratello  lo  vuole,  partiamo,  rispose  l’indiano. 
Si  era  allora  nel  cuor  dell’ inverno,  e  il  freddo  era  a  52° 
gradi  sotto  zero  ! 

I  due  camminarono  lungamente,  soffrirono  orribilmente  a 
causa  del  freddo,  della  neve,  dei  venti  gelati,  e  malgrado  un 
coraggio  sovrumano  non  poterono  giungere  in  quella  terra 
promessa  che  il  fanatico  Lestang  neppure  potè  vedere. 

Privi  di  risorse,  mancanti  di  tutto,  nel  ritorno  i  due  disgra* 


E  DELLE  AVVENTURE  DI  TERRA  E  DI  MARE 
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ziati  mangiaron  prima  i  loro  cani,  poi  rosicchiarono  lo  pellic¬ 
cio  e  giunsero  presso  gli  Atnas  che  parevano  due  scheletri... 

Lestang  capì  allora  che  occorrevan  dei  mezzi  potenti,  so¬ 
pratutto  per  giungere  nel  paese  misterioso  ove  egli  si  cre¬ 
deva  certo  di  trovare  il  Mare  dell’oro. 

Lasciò  gli  Atnas.  ritornò  al  Youkon,  si  arrolò  come  operajo 
e  si  diè  a  far  economie  allo  scopo  di  radunare  la  somma  ne¬ 
cessaria  per  organizzare  la  nuova  spedizione  progettata  col 
suo  amico  l’indiano. 

Si  sa  come  avvenne  che  Lestang  diventasse  Toperajo  della 
carovana  di  Fortin  e  Duchàteau  e  i  lettori  ricorderanno  le 
prove  di  generosità  date  allorché  si  era  scoperto  il  «  cesto 
d’aranci  ». 

Accolto  come  uno  della  famiglia,  curato  con  vera  devozione 
durante  la  malattia,  il  brav’uomo  contracambiò  l’affetto  dimo¬ 
stratogli.  E  per  provare  che  egli  non  era  ingrato,  fece  come 
aveva  fatto  l’indiano,  rivelò  tuttorciò  che  sapeva  sul  Mare 
dell’oro,  aggiungendo  che  coll’ajuto  dell’Atna  egli  si  riteneva 
certo  di  poter  trovare  il  grande  giacimento  del  Youkon. 

Essi  soltanto  erano  degni  di  godere  di  una  simile  fortuna, 
a  conquistar  la  quale,  la  loro  energia  e  i  loro  mezzi  erano  in¬ 
dicati. 

E  tutti,  seduta  stante  avevan  data  la  risposta  che  già  Le¬ 
stang  aveva  fatta  all’indiano  : 

—  Partiamo  !  sì,  partiamo  subito  ! 

Il  momento  era  ben  scelto  per  fare  un  colpo  di  testa. 

Poiché,  dopo  i  vari  avvenimenti  e  le  disgrazie  di  cui  eran 
rimasti  vittime,  i  componenti  la  carovana  eran  pronti  a  tutto. 

Prima  il  furto  dei  «  cesti  d’aranci  ». 

Poi  il  terribile  incidente  in  cui  poco  mancò  che  i  due  ca- 
nadiani  lasciassero  la  vita  :  e  .cavandosela  Duchàteau  con 
varie  costole  rotte  e  Lestang  con  una  gamba  spezzata  e  col 
risultato  di  nove  settimane  di  malattia  e  di  immobilità  com¬ 
pleta.  Poi  l’ingiusta  condanna  a  tre  mesi  di  carcere  e  cin¬ 
quantamila  lire  di  multa  in  cui  erano  incorsi  Leone  Fortin, 
Paolo  Redon  e  Toby,  il  policeman. 

Furono  tre  lunghi  mesi  durante  i  quali  le  spese  furono 
enormi  e  tutti  i  benefizi  se  ne  andarono  al  diavolo. 

Le  due  ragazze  e  Giovanni  soli  erano  rimasti  in  libertà  e 
potevan  così  curare  i  due  ammalati: 

Feriti  e  prigionieri  dovettero  aver  pace  e  rimanere  immobili 
fino  alla  fine  d’ottobre. 

Quando  Leone,  Redon  e  Toby  furono  liberi,  Duchàteau  e 
Lestang  erano  completamente  guariti. 

Ma  l’inverno  intanto  era  sopraggiunto:  un  inverno  rapido, 
intenso,  formidabile. 

Era  quello,  è  vero,  il  tempo  buono  pei  lavori  di  sfrutta¬ 
mento  della  terra,  la  sicurezza  essendo  completa,  grazie  al 
freddo  che  impedisce  le  frane. 

Ma  oltre  che  il  piccolo  gruppo  franco-canadiano  si  sentiva 
poco  disposto  a  quel  lavoro  da  pionieri,  la  massa  degli  an¬ 
glo-sassoni  aveva  per  loro  un  trattamento  speciale,  li  disprez¬ 
zavano.  Bob  Wilson  e  Francis  Burnett  non  avevan  perduto 
tempo,  e  avevano  lavorato  sordamente  in  modo  che  l’opinione 
pubblica  era  tutta  contro  i  nostri  amici. 

Viceversa  i  due  tenitori  di  case  losche  vedevano  accrescersi 
la  simpatia  di*tutti  i  minatori. 

I  clienti  eran  sempre  più  numerosi,  ai  tavoli  del  giuoco  vi 
era  sempre  ressa  ed  i  guadagni  eran  favolosi. 

Fortin,  Redon,  Lestang,  Duchàteau  e  Toby  soventi  venivan 
fatti  segno  alle  più  volgari  ingiurie,  le  porte  si  chiudevano 
sui  loro  volti,  e  non  c’era  operajo,  per  quanto  gli  facessero 
buone  offerte,  che  accettasse  di  seguirli  e  di  lavorare  per  loro. 
Vedendosi  così  trattati  e  ben  comprendendo  che  la  vita  a 
Davvson  non  era  più  possibile,  decisero  di  vendere,  e  con  gran 
dispiacere  il  loro  claim. 


Si  offrirono  loro  centoventimila  dollari  in  contanti. 

Essi  accettarono  senza  esitare,  sebbene  la  concessione  va¬ 
lesse  almeno  quattro  volte  la  cifra  offerta. 

Liberi  finalmente,  decisi  a  tutto,  stabilirono  di  affrontare 
gli  orrori  dellTnferno  di  ghiaccio  e  partire  alla  conquista  del 
Mare  dell’oro. 

I  preparativi  furono  fatti  rapidamente,  ma  con  tutte  le 
cure. 

Viveri  in  abbondanza,  effetti  di  vestiario,  utensili,  stru¬ 
menti,  dinamite,  armi,  munizioni,  essenza  minerale  in  quan¬ 
tità,  tutto,  tutto  fu  provvisto. 

Si  caricò  tutto  sopra  sei  slitte  portanti  ciascuna  un  ap¬ 
provvigionamento  completo,  cioè  a  dire  la  sesta  parte  della 
roba  che  si  trasportava. 

Saggia  misura  di  precauzione  questa,  perchè  anche  perden¬ 
dosi  una  slitta,  non  si  perdeva  tutto. 

Alla  metà  di  novembre  con  un  freddo  terribile,  partirono. 

Ogni  slitta  doveva  essere  trascinata  da  cinque  cani;  ani¬ 
mali  perfettamente  indicati  per  questo  lavoro. 

Ma  per  risparmiare  le  forze  di  questi  ausiliari,  su  cui  molto 
si  contava  pel  buon  successo  della  spedizione,  Lestang  con¬ 
sigliò  di  servirsi  per  alcun  tempo  di  .cavalli. 

Si  ricorse  ad  un  impresario  di  trasporti,  che  per  una  cifra 
elevatissima,  acconsentì  a  trasportare  le  slitte  sino  ad  ottanta 
miglia  da  Dawson,  in  direzione  ovest. 

Ogni  slitta  era  trascinata  da  un  cavallo,  e  la  carovana 
passò  il  Youkon  sul  ghiaccio  spesso  circa  venticinque  centi- 
metri.  Le  slitte  servivano  esclusivamente  al  trasporto  delle 
provvigioni  e  del  materiale;  i  viaggiatori  andavano  a  piedi, 
sempre.  Era  una  marcia  faticosissima,  che  richiedeva  un  vi¬ 
gore  non  comune  ed  un’energia  speciale. 

Le  ottanta  miglia  furono  percorse  in  sei  giorni,  dopo  di 
che  i  cavalli  ed  i  conduttori  ritornarono  a  Dawson. 

Ridotti  alle  loro  sole  risorse,  i  cinque  uomini  e  le  due  fan¬ 
ciulle  continuarono  intrepidamente  la  via  coi  cani  trascinanti 
le  slitte. 

E  per  terminare  questa  storia  sul  viaggio  della  carovana, 
ecco  come  aveva  ordinate  le  cose  Lestang. 

II  vecchio  minatore  avrebbe  condotta  la  carovana  in  un 
sito  vicinissimo  ai  confini  del  paese  delle  tribù  degli  Atnas. 

Si  cercherebbe  un  sito  ove  fosse  possibile  un  lungo  sog¬ 
giorno. 

Lestang,  accompagnato  da  Duchàteau  partirebbe  con  una 
slitta  alla  volta  del  villaggio  indiano  ove  doveva  trovarsi 
l’amico  pellerossa. 

Durante  il  viaggio,  i  compagni  sarebbero  rimasti  in  at¬ 
tesa.  Quando  tutti  si  sarebbero  riuniti,  allora  si  sarebbe 
partiti,  guidati  dall’indiano  verso  il  paese  misterioso  ove  doveva 
trovarsi  il  gran  deposito  d’oro  o,  a  meglio  dire,  il  Mare  dell’oro. 

La  prima  parte  di  questo  programma  fu  compiuta  dopo  cin¬ 
que  settimane  di  fatiche  sovrumane  sopportate  con  coraggio 
e  senza  che  alcuno  protestasse. 

Redon,  Fortin,  Giovanni  e  le  due  coraggiose  fanciulle  aspet¬ 
tavano  i  due  canadiani  da  circa  quindici  giorni. 

Fin  allora  avevan  vissuto  sotto  la  tenda  e  la  loro  mono¬ 
tona  esistenza  si  svolgeva  lenta  e  nojosa. 

Per  combattere  il  «  sedentarismo  »  che  è  l’ inconveniente 
talvolta  mortale  delle  spedizioni  artiche,  ogni  giorno  per  turno 
facevano  degli  esercizi,  tanto  per  sgranchirsi. 

Leone  e  Marta  passeggiavano. 

Se  ne  andavano  entrambi,  1’  uno  al  fianco  dell’altra,  nar¬ 
randosi  il  passato,  sognando  l’avvenire  e  pregustando  gioje 
infinite  in  un  ambiente  migliore,  in  un  paese  ove  non  si  aves¬ 
sero...  quarantacinque  gradi  di  freddo.  (Continua.) 

Società  Editrice  Sonzogno,  proprietaria. 

Alzati  Davide,  gerente  responsabile. 
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EMORROIDI 

Prego  a  volerai  i  trasmetterei  Scatola  di  Pillole  Solventi  Fattori  ed  1  Va¬ 
setto  di  Unguento  emorroidale  Fattori,  la  cui  efficacia  giovò  moltissimo  a 
lenirò  lo  angustio  di  mia  madre,  dio  ne  ò  divenuta  ammiratrice  riconoscente. 

Caserta,  5  marzo  1901.  GIUSEPPE  TRAVERSI. 

Si  compiacciano  inviarmi  una  scatola  di  loro  Pillole  Solventi  Antiomorroi- 
dali  Fattori  di  portentosissimo  effetto. 

S.  Giorgio  La  Montagna ,  12  gennaio  1901.  EMANUELE  COZZI, 

Scatole  Pillole  L.  2,50  —  Vaso  Unguento  L.  2.  —  Inviare  lettere,  vns 
toline-vaglia  ai  Chimici  G.  Fattori  e  C.,  Via  Monforto,  16,  Milano. 


li  a  e  car- 


PILLOLE  UNIVERSALI  FATTORI 
di  Cascava  Sagrada 

GASTRICISMO  -  STITICHEZZA 

Napoli,  9  febbraio  1901. 

Lo  Pillole  Universali  Fattori  sono  state  da  me  largamente  sperimentate  in 
individui  affetti  da  «  torpore  di  legato  »  e  da  «  ingorghi  epatici  »  e  persino  da  «  ca¬ 
tarri  dei  dotti  biliari  »,  posso  quindi  attestare  clic  esse  eccitano  la  secrezione  biliare, 
riuscendo  cosi  uno  dei  migliori  colagoghi.  Le  ho  trovato  pure  utilissime  nello  stiti¬ 
chezze.  Dott.  D.  COLMA  VER 

Medico  deU’Ospcdalo  Clinico  e  del  Neurocomio  di  Milano  (Napoli). 

Scatola  da  1  c  2  lire  in  tutte  le  Farmacie  e  dai  Chimici  G.  Fattori  c  C.,  via 
Monforte,  16,  Milano. 

ei*  Capelli  Bianchi 

Il  Ristoratore  ilei  capelli  Fattori  ridona  ili  modo  ammirabile  ai  capelli 
bianchi  il  loro  primitivo  coloro  nero,  castano,  biondo:  ne  impedisce  la  caduta,  ne 
mantiene  la  morbidezza  e  dando  forza  no  promuove  la  crescita.  Non  e  nocivo  alla  sa-  I 
Iute,  non  macchia,  ed  ha  profumo  aggradevole. 

Bottiglia  E.  1,20  più  Cent.  00  se  per  posta,  1  bottiglie  E.  4.G0 
franche  ili  porto. 

indirizzare  domando  ni  Chimici  proprietari  G.  FATTORI  e  C.,  via  Monforte  16 
Milano.  I  rivenditori  rivolgansi  esclusivamente  a  Tranquillo  1 


deposito  di  tutto  lo  Acque  Minerai)  e  Specialità  Medicina! 


Havaslo,  Milano, 


GABINETTO  MAGNETICO 


La  Sonnambula  Anna  d’ Amico  dà  con¬ 
sulti  per  qualunque  domanda  d'interessi 
particolari,  i  signori  che  vogliono  consul¬ 
tarla  per  corrispondenza  devono  dichiarare 
ciò  che  desiderano  sapere,  e  invieranno  L.  6 
in  lettera  raccomandata  o  per  cartolina-va¬ 
glia.  Nel  riscontro  riceveranno  tutti  gli 
schiarimenti  e  consigli  necessari  su  tutto  quanto  sarà 
possibile  conoscere  e  sapere  per  favorevole  risultato. 

Dirigersi  al  prof.  Pietro  d’Amico,  ìria  Noma,  2, 
p.°  2 .*  —  Bologna. 


k 


RUGHE, 

GRINZE, 

CICATRICI, 

compose  quelle  del  vaiuolo 

MUSCOLI  RILASSATI, 
CALVIZIE, 
CANIZIE, 

sia  dei  ca¬ 
pei  li  elio 
della  barba, 


FACILMENTE  SI  VINCONO 


in  due  mesi  al  massimo  con 
lo  innocue  applicazioni  elet¬ 
tro-ricostituenti  del  premiato 

Apparecchio  Miocenico 

Dott.  WOOD 

rrexzo:  50  Live 

completo  con  tutti  gli  acces¬ 
sori  necessari  e  pratica  istru¬ 
zione  per  Fuso. _ 

Rivolgersi  per  le  or¬ 
dinazioni  all'unica  concessio¬ 
naria  Premiata  Ditta  THE 
ELECTRIC  AL  B  ATTE  R  Y ,  Via 
Palestra,  0  -  Milano.  (b 


CAPELLI  BIONDI 

L  ACQUA  DI  OFELIA  .  assolutamente  innocua,  rende  in  breve 
tonili)  alla  capigliatura  o  alla  barba,  uno  stupendo  colore 
biondo-d  oro.  —  Flacone  L.  3.  —  (franco  L.  3,60). 

Indirizzare  lettere,  Vaglia  e  Cartolina  Vaglia  unicamente 
all’  Officina  Chimica  Dell’Aquila,  MILANO,  Via 
S.  Calocero,  23. 


L'Asma 

•  AFFANNO 

SI  GUARISCE  SS 

stionedi  disgustosi,  nocivi, 
deprimenti  sciroppi  o  li¬ 
quori)  mediante  l'applica¬ 
zione  notturna  della  pro¬ 
digiosa 

Catena  Elettrogenica 

Itoti.  tVOOD  X.  4 

(di  25  elementi)  affatto 
innocua  per  qualunque 
età,  mentre  è  di  azione 
pronta  e  sicura  su  tutti 
indistintamente:  uomini  e 
donne,  giovani,  adulti ’o 
vecchi.  Uà  sua  a/.lone 
è  tonica,  ricostituen¬ 
te,  fortificante  i  dh 
forza  e  salute,  equi¬ 
libra  gli  scambi  vi¬ 
tali,  ringiovanisce, 
prolunga  la  vita.  Si 
usa  segretamente  portan¬ 
dosi  aderente  al  corpo , 
sotto  la  camicia. 

Migliaia  di  Guarigioni 

Certificati  di  Medici  e  di 
guariti  sempre  a  dispo¬ 
sizione. 

PREZZO  della  cura 
completa  (non  richiedente 
piu  alcuna  altra  spesa) 
L.  1 8  —  Franca  di  porto 
in  tutta  Italia  L.  18,80 
—  Franca  di  porto  in 
Europa  Fr.  20.—  (c 

MT  Spedire  lettere  e  va¬ 
glia  alla  Premiata  Ditta 

THE  ELECTRICAL  BATTERI 

Via  P (destro,  3,  Milano. 


Chiedere  il  nuovo 

Catalogo  teak  illustrato 

alla  Società  Editrice  Sonzo- 
gno,  in  Milano,  via  Pasquirolo, 
N.  41,  che  lo  spedisce  gratti 
e  franco  di  porto  a  chi  ne  fa 
richiesta. 


FERNET-BRANCA 


Specialità  dei  FRATELLI  BRANCA  di  Milane 

*  soli  che  ne  posseggono  il  vero  e  genuino  processo 

AMARO,  TONICO,  CORROBORANTE,  DIGESTIVO 
raccomandato  da  celebrità  mediche. 

- £3  GUARDARSI  DALLE  CONTRAFFAZIONI  £>~— 


FERRO-CHINA  BISLERI 


Volete  digerir  bène  f  t 


Squisito  liquore  tonico 

RICOSTITUENTE  DEL  SANGUE 


Volete  la  Salute  W 


mulanq 


(Sorgente  Angelica) 

ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 


-®  FELICE  BISLEEI  <Sz  C.  -  TVTTT .  a  t\tq 


Tip,  della  Società  Editrice  Sonzoono  in  Milano. 


e  delle  avventure  di  terra  e  di  mare 


PREZZO  D’ABBONAMENTO: 

Franco  di  porto  nel  Regno  .  .  .  Anno  L.  2.50 
Estero  .  .  ....  .  »  Fr.  5.  — 

Un  numero  separato,  nel  Regno,  Cent.  5. 


La  moglie  di  Hassan-Aga.  —  ...  quando  l’ultimo  nato  tende  le  sue  piccole  braccia,  la  sventurata  cade  svenuta. 


ANNO  XX.  —  N.  2  60  -  20  Giugno  1901 

SOCIETÀ  EDITRICE  SONZOGNO 

SI  PUBBLICA  IN  MILANO  OGNI  GIOVEDÌ. 


LE  INSERZIONI  A  PAGAMENTO 

si  ricevono  esclusivamente  dalla  Ditta  HAASEN- 
STEIN  &  VOGLER,  Milano,  Corso  Vitt.  Eman.,  18 
Prezzo  per  ogni  linea  in  corpo  6: 


Tn  7 


nnirinn.  I,  9. 


Tn  £  *  noir.'nn 


T  4  _ 
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LA  MOGLIE  DI  HASSAN-AGA 


Il  popolo  dei  Morlaqucs  è  composto  di  una  strana  gente 
che,  cacciata  dalla  Bosnia,  emigrò  in  Dalmazia. 

Si  dice  che  siano  originari  delle  rive  del  Mar  Nero,  ma  la 
cosa  non  è  accertata. 

Il  tipo  è  primitivo,  ma  forte,  robusto,  energico. 

Gli  usi  e  i  costumi  sono  tipici  e  noi,  per  darne  una  pallida 
idea,  vogliamo  qui  riprodurre  in  libera  prosa,  una  delle  can¬ 
zoni  dei  preti  indigeni,  canzone  che  è  tutta  un’esatta  ripro¬ 
duzione  dei  tipi. 

«  Hassan-Aga  sta  sotto  la  tenda  e  soffre  atroci  torture. 
Egli  è  rimasto  ferito  in  guerra.  Sua  madre  e  sua  sorella, 
hanno  cura  di  lui,  la  moglie  invece  non  gli  sta  accanto.  Has- 
san-Aga  quando  è  guarito  licenzia  la  moglie,  ed  ecco  che 
al  domani  un  fratello  di  lei  giunge  a  cavallo  e  viene  a  ri¬ 
prenderla.  La  povera  donna  si  getta  ginocchioni  davanti  ai 
suoi  figli,  i  suoi  due  maschi,  le  due  femmine,  ma  quando  l’ul¬ 
timo  nato  tende  le  sue  piccole  braccia  la  sventurata  cade  sve¬ 
nuta.  Invano...  Il  cuore  del  marito  non  si  piega.  E  dopo  po¬ 
chi  giorni  l’infelice  è  costretta  ad  andar  sposa  ad  un  altro 
uomo  e  dimenticare  tutti  i  suoi  figli.  » 

Questa,  in  brevi  parole,  la  canzone  dei  preti  indigeni,  i 
quali  pretendono  dire,  coi  loro  versi,  quali  siano  i  doveri  di 
una  sposa  fedele,  affezionata. 


DA  PARIGI  IN  RUSSIA  IN  PALLONE 


Le  riuscite,  ammirabili  esercitazioni  che  l’anno  scorso  ebbero 
luogo  al  parco  aerostatico  ed  al  concorso  aeronautico  di  Vin- 
cennes,  presso  l’Esposizione,  hanno  richiamato  l’attenzione  del 
pubblico  sui  progressi  stupefacenti  ottenuti  da  qualche  tempo 
in  qua  nell’  aeronautica,  ed  hanno  lasciato  l’ impressione  che 
da  questo,  il  quale  non  è  ora  che  uno  sport ,  germoglierà  ben 
presto  la  scoperta  definitiva  che  dovrà  assicurare  aH’uraanità 
la  conquista  dell’aria. 

Si  è  potuto  rendersi  conto,  infatti,  che  gli  aeronauti  non 
erano  fatalmente  condannati  all’impotenza,  e  eli 'essi  potevano, 
se  non  dirigersi,  almeno  modificare  spesso  la  loro  via  colla 
ricerca  e  l’utilizzazione  delle  varie  correnti  che  si  formano 
nello  spazio. 

Lungi  dall’essere  completamente  in  balia  del  suo  pallone, 
l’aeronauta  può,  al  contrario,  regolare  il  suo  cammino,  soste¬ 
nere  o  rallentare  la  sua  corsa  con  una  opportuna  serie  di  ma¬ 
novre. 

Prima  della  corsa  di  distanza  e  di  durata  del  9  ottobre  a 
Vincennes,  che  chiuse  cosi  magnificamente  quelle  feste  del¬ 
l’aria ,  il  record  della  distanza  percorsa  in  linea  retta  appar¬ 
teneva  al  conte  Castillon  de  Safnt-Victor,  il  quale  aveva  al 
suo  attivo  1330  chilometri. 

Nell’ultima  corsa,  ora,  questo  record  è  stato  battuto  da  due 
concorrenti:  i  signori  De  la  Vaulx  e  Balsan,  i  quali  entrambi 
sono  discesi  a  prender  terra  in  Russia,  l’uno  a  1900  chilome¬ 
tri  dal  punto  di  partenza,  l’altro  a  1400. 

Per  poco  che  cosi  si  progredisca,  la  traversata  dell’Africa 
in  pallone  in  cinque  settimane,  come  l’ha  fantasticata  Giulio 
Verne,  cesserà  d’essere  un  romanzo  per  diventare  una  realtà. 

Nell’attesa,  interessante  è  seguire  intanto  la  cronaca  e  le 
peripezie  dei  viaggi  di  Vaulx  e  di  Balsan  ;  epperò,  giusto  a 
buon  punto,  a  soddisfare  la  curiosità  del  pubblico,  viene  il 
diario  che  ha  testé  pubblicato  in  Francia  il  capitano  Godard 
il  quale  seguì,  in  qualità  di  secondo,  il  signor  Balsan  sulla 
navicella  del  San  Luigi. 


«  Una  felicissima  ispirazione  del  conte  Enrico  De  la  Vaulx 
—  scrive  il  Godard  —  gli  ha  assicurato,  prima  ancora  della 
partenza,  tutte  le  probabilità  del  successo,  ed  il  risultato  finale 
ha  confermato,  le  previsioni  fatte  a  Vincennes  prima  ancora 
del  tagliate  i  cavi. 

«  Infatti,  laddove  tutti  i  concorrenti  gonfiarono  i  propri 
aerostati  a  mezzo  del  gas  luce  messo  a  loro  disposizione,  il 
conte  De  la  Vaulx  faceva  gonfiare  il  suo  pallone,  il  Centauro , 
con  del  gas  idrogeno  puro,  e  di  gas  luce  solo  immetteva  una 
minima  quantità. 

«  Il  Centauro  aveva  un  volume  di  1650  metri  cubi,  e' così 
una  forza  ascensionale  di  1630  chilogrammi. 

«  Il  materiale  ed  i  viaggiatori  rappresentando  un  peso  di 
580  chilogrammi  di  zavorra,  il  signor  di  La  Vaulx  poteva 
dunque  portar  seco  non  meno  di  1100  chilogrammi  di  za¬ 
vorra. 

«  Il  San  Luigi ,  invece,  su  cui  io  accompagnavo  il  signor 
Giacomo  Balsan,  aveva  un  volume  di  3000  in.  c.,  e  possedeva, 
a  mezzo  del  gas  luce,  una  forza  ascensionale  di  2100  chilo¬ 
grammi. 

«  Deducendo  da  questa  cifra  il  peso  del  materiale  e  dei 
viaggiatori,  vale  a  diro  chilogrammi  980,  noi  potevamo  por¬ 
tare  1120  chili  di  zavorra,  cioè  poco  più  che  ne  portasse  il 
nostro  concorrente,  nonostante  l’enorme  differenza  di  cubatura 
dei  due  palloni. 

«  E  questa  differenza  di  volume  costituiva,  in  ragione  stessa 
della  medesima  quantità  di  zavorra,  un  grande  svantaggio 
per  noi. 

«  La  dilatazione  e  la  condensazione  hanno  infatti  assai  più 
azione  su  un  grosso  pallone  che  su  uno  piccolo,  onde  ne  se¬ 
gue  che  le  difficoltà  sono  più  grandi  per  tenersi  in  linea  oriz¬ 
zontale.  Le  dilatazioni  ci  facevano  perdere  maggior  quantità 
di  gas,  le  condensazioni  ci  costringevano  a  sacrificare  mag¬ 
gior  zavorra. 

«  Ecco  in  quali  condizioni  svantaggiose  ha  impegnato  la 
lotta  il  signor  Balsan,  epperò,  s’egli  non  potè  addirittura  riu¬ 
scire  vincitore,  i  risultati  da  lui  ottenuti  possono  dirsi  ben 
più  che  soddisfacenti.  » 

Premesse  queste  considerazioni  sullo  stato  degli  aerostati, 
il  signor  Godard  imprende  senz’altro  a  narrare  il  viaggio. 

Sciolto  dai  lacci  che  lo  tenevano  avvinghiato  al  suolo,  il 
San  Luigi  s’eleva  d’un  tratto  fino  a  1500  metri.  L’effetto  che 
devono  aver  provato  gli  aeronauti  dev’essere  stato  quello  di 
una  caduta  verso  il  cielo  ! 

All’altezza  indicata,  una  brezza  dolce  e  favorevole  incomin¬ 
cia  a  spingere  il  pallone  verso  Oriente. 

La  foresta  di  Bondy,  Meaux,  Chàteau-Thierry,  Reiras,  poi 
Montmedy  e  Sedali  passano  successivamente  sotto.  L’aria  è 
calma,  il  cielo  sereno  e  gli  aeronauti  ne  profittano  per  fare 
un  po’  di  merenda. 

Nella  notte  sopraggiunta,  però,  mentre  giù,  oltre  1600  me¬ 
tri  in  basso,  si  dileguano  confusamente  le  frontiere  della  Fran¬ 
cia,  il  Reno,  la  Mosella,  Treveri,  il  Luxemburgo,  la  necessità 
di  mantenere  in  equilibrio  il  pallone  e  di  spiare  le  correnti 
propizie  costringe  i  viaggiatori  ad  una  fatica  continua.  Alle 
sette  del  mattino  il  percorso  fatto  è  già  di  500  chilometri,  e 
Coblenza  vien  raggiunta. 

Un’ora  più  tardi  il  sole  riscaldando  l’atmosfera,  il  pallone 
è  fatto  salire  fino  a  4000  metri. 

Qualche  istante  dopo  Godard  e  Balsan  vedono  uscire  da 
una  nuvola  davanti  a  loro  il  Centauro,  e  da  quel  momento 
fino  alle  quattro  della  sera  il  Centauro  ed  il  San  Luigi  ap¬ 
paiono  viaggiare  di  conserva  ad  una  distanza,  dall’uno  al¬ 
l’altro,  di  dodici  chilometri  e  ad  un’altezza  variabile  tra  i  6000 
ed  i  7000  metri.  (Continua.) 
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(Continuazione.) 

Redoli  invece  preferiva  rimanere  sotto  la  tenda,  accanto 
alla  stufa,  ravvolto  nelle  pelliccie  e  resistendo  a  tutti  gli  in¬ 
viti  per  uscire  all’aperto. 

Occorreva  l’astuta  tenacità  di  Giovanna  per  strappare  quel¬ 
l’eterno  gelato  a  quella  clausura  che  avrebbe  potuto  diventar 
dannosa. 

—  Signor  Paolo,  diceva  la  graziosa  fanciulla...  mi  lascerà 
dunque  uscir  sola? 

«  Andiamo...  via,  un  po’  di  coraggio...  venite... 

—  Oh!  Dio,  rispondeva  egli  dal  fondo  delle  pelliccie.  Do¬ 
mani...  ve  ne  supplico,  ho  freddo  alle  ossa...  ho  freddo... 

«  Quando  sono  fuori,  mi  sembra  di  respirare  delle  punte 
di  ghiaccio  che  m’attraversano  il  cuore. 

—  Sta  bene...  allora  andrò  sola. 

—  Leone  e  la  signorina  Marta  vi  accompagneranno. 

—  Essi  stanno  sotto  la  tenda  e  preparano  il  pranzo. 

—  Ma,  e  Giovanni? 

—  È  andato  a  caccia. 

—  Ancora  ?  Ma  che  è  fatto  d’acciajo  quel  ragazzo  ? 

—  E  voi  di  cotone! 

—  Sì,  di  cotone,  di  stoppa,  di  bambagia  e...  cercate  ancora 
una  comparazione  per  indicare  la  mia  inferiorità  morale  e 
fisica.  Io  non  oso,  non  posso,  non  voglio  muovermi.  Ho 
freddo,  ho  freddo,  avete  capito  ? 

—  Capisco  che  volete  rimanere  qui  a  vostro  danno.  Vi  fa¬ 
rete  del  male.  Ma,  poiché  lo  volete! 

E  la  fanciulla  che  già  si  era  poste  le  raquettcs ,  le  toglieva 
sospirando  e  veniva  a  sedersi  accanto  al  freddoloso. 

—  Come,  chiedeva  Redon,  voi  non  uscite  ? 

—  No,  resto  con  voi...  Vi  dispiace?... 

—  Oh  !  come  potete  dire  simili  cose.  Io  che  sono  così  felice  di 
essere  accanto  a  voi...  veramente...  vi  amo  con  tutto  il  cuore 
e  voi  siete  la  sola  gioja  ch’io  mi  abbia  nell’Inferno  di  ghiaccio! 

—  Egli  è  per  ciò,  senza  dubbio,  che  voi  rifiutate  di  venire 
con  me  a  respirare  l’aria  fredda  ma  vivificante  e  di  sfuggire 
a  quest’atmosfera  pesante  e  viziata,  a  quest’  immobilità  che 
può  esser  causa  di  molte  malattie  ! 

—  Io  sono  un  essere  abominevole...  indegno  della  vostra 
amicizia. 

—  Non  vi  calunniate  e  non  dubitate  della  mia  amicizia 
per  voi.  La  prova  è  che  io  rimango  con  voi  accanto  alla 
stufa,  vicino,  vicino. 

«  Per  voi  io  divento  freddolosa,  a  rischio  di  tutto... 

—  Ah!  no...  Io  non  soffrirò  mai... 

—  Allora,  non  mi  volete? 

—  No...  ma  io  non  voglio  che  voi  cadiate  malata  per 
causa  mia. 

—  Bene,  è  detto,  io  resto  qui  e  non  uscirò  più. 

—  Voi  farete  ciò? 

—  Lo  faccio,  rispose  con  fare  energico  la  fanciulla,  e  con 
una  voce  che  Paolo  non  conosceva. 

Il  reporter  commosso,  il  cuore  palpitante,  balzò  in  piedi. 

Strappò  i  suoi  grossi  guanti,  afferrò  la  mano  della  bella  e 
valorosa  fanciulla  e  la  baciò  dicendo  : 

—  Sarei  un  uomo,  se  accettassi  un  tal  sagrifizio  ? 

«  Partiamo...  corriamo  nella  neve,  andiamo  a  respirare  l’aria 
fredda...  farò  tutto  ciò  che  vorrete. 

Fu  questa  la  prima  vittoria  della  fanciulla. 


Essa  ne  fu  assai  contenta  e  il  reporter ,  sottratto  alla  perico¬ 
losa  immobilità,  si  abituò  un  po’  al  freddo  e  migliorò  la  sua 
salute. 

Di  quando  in  quando  però  ricominciava. 

Ma  aveva  acquistato  quella  forza  per  reagire  che  permette 
sempre  che  la  volontà  trionfi  sulla  materia. 

Ben  diverso  era  invece  Giovanni. 

Il  giovanotto  avrebbe  passato  tutta  la  vita  nella  neve. 

Non  si  era  mai  visto  un  simile  disprezzo  per  le  intemperie. 

Contro  il  freddo  prendeva  le  precauzioni  più  elementari,  ma 
non  si  preoccupava  troppo... 

\igoioso  come  un  giovane  atleta,  agile,  coraggiosissimo, 
egli  piovava  una  gioja  grandissima  vedendosi  dinanzi  l’oriz¬ 
zonte  senza  limite,  si  slanciava,  ubriaco  di  libertà,  su  quella 
pianura  bianca  che  si  stendeva  infinita  sino  al  polo. 

Colle  sue  leggiere  raquettes ,  la  bisaccia  piena  di  provvi¬ 
gioni,  la  carabina  a  bandoliera,  egli  partiva  alla  ricerca  di 
animali  che  abbondavano  in  quelle  regioni  selvaggio. 

Si  era  subito  appassionato  per  la  caccia,  e  Duchàteau  prima 
di  partire  alla  volta  degli  Atnas,  l’aveva  istruito  e  in  pochi 
giorni  ne  aveva  fatto  un  eccellente  tiratore. 

Quel  collegiale  di  sedici  anni,  attaccava  senza  timore  l'orso 
bianco,.  ì'ouapiti  e  il  caribou,  il  gran  cervo  saltatore  che  at¬ 
tacca  l’uomo  anche  quando  è  ferito  e  con  un  colpo  di  corna 
lo  slancia  sventrato  a  cento  metri. 

.  ^on  uno  sprezzo  superbo  per  il  pericolo,  il  giovanetto  par¬ 
tiva  solo,  accompagnato  da  Porthos,  il  bravo  e  fedele  terra¬ 
nuova,  il  vero  cane  dei  paesi  freddi  e  che  alla  caccia  serviva 
meravigliosamente. 

I  due  inseparabili  cacciavano  alla  luce  dei  lunghi  crepu¬ 
scoli  e  delle  aurore  boreali  che  rischiarano  la  notte  polare,  e 
quando  le  fatiche  li  fermavano  entrambi,  1’  uomo  ed  il  cane, 
dormivano  qualche  ora  nella  neve,  stretti  l’uno  all’altro. 

Un  tal  sistema  di  vita  avrebbe  rovinato  qualunque  orga¬ 
nismo  non  solidamente  costrutto. 

Per  Giovanni  Grandier  quella  vita  era  una  specie  di  cura. 

II  suo  petto  si  allargava,  le  membra  si  consolidavano,  il 
sangue  bolliva,  il  coraggio  aumentava. 

E  fu  così  ch’egli  ebbe  la  fortuna  di  scoprire,  durante  una 
caccia  che  sempre  più  lo  appassionava,  la  caverna  che  per  la 
carovana  diventava  un  ricovero  migliore. 

Là  dentro  non  c’eran  più  a  temere  nè  uomini,  nè  belve  nè 
freddo. 

Un  primo  esame  dimostrò  che  la  temperatura  ad  una  certa 
distanza  dall’entrata  non  era  che  di  —  3°. 

Sotto  la  tenda,  malgrado  la  stufa,  accesa  giorno  e  notte, 
non  si  aveva  mai  avuto  che  15  al  disotto  di  zero. 

Un  po’  più  lontano  il  termometro  segnò  zero. 

Redon,  felice,  cominciò  a  saltellare,  svestì  le  pelliccie  e  chiese 
gli  si  portasse  un  cappello  di  paglia  ed  un.  abito  di  tela  !  " 

La  caverna  si  stendeva  lunghissima  sotto  la  serie  di  eleva¬ 
zioni  formanti  una  piccola  .catena  di  montagne.  Essa  si  rami¬ 
ficava  in  tie  corridoi  abbastanza  stretti  e  che  si  perdevano 
lontani. 

I  nostri  amici  non  giudicarono  del  caso  di  esplorare  quei 
corridoi  misteriosi,  pieni  di  silenzio  e  di  tenebre.  Presero  posto 
in  una  specie  di  ìotonda  abbastanza  spaziosa,  ed  organiz¬ 
zarono  la  loro  esistenza  con  dei  lussi  fino  allora  ignoti. 

1  cani  furono  posti  all’entrata  sulla  sabbia  e  per  princi¬ 
piare  fecero  un  pasto  monumentale  cogli  avanzi  d elVouapiti 
ucciso  da  Giovanni. 

I  loro  padroni,  da  golosi,  si  divorarono  una  coscia  arrostita 
nell’  immensa  pentola  di  metallo  smaltato  e  che  si  adattava 
alla  stufa  a  essenza.  Un  buon  profumo  di  cucina  si  sparse 
per  la  caverna,  si  cacciò  nei  corridoi,  andò  a  carezzare  l’odo¬ 
rato  dei  cani  pasciuti... 
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Dopo  molte  chiacchiere  i  componenti  la  carovana  si  addor¬ 
mentarono. 

Solo  una  piccola  lampada,  piantata  su  una  canna,  rischia¬ 
rava  il  dormitorio  diviso  in  due  parti  da  una  tenda. 

Il  sonno  durò 
qualche  ora. 

D’un  tratto  Re¬ 
don,  che  si  trovava 
in  fondo,  si  svegliò 
a  metà,  in  preda 
ad  un  incubo. 

Un  peso  enorme 
gli  gravava  sul  pet¬ 
to;  egli  si  sentiva 
spingere  da  destra 
a  sinistra,  sentiva 
dei  colpi  come  di 
zampa  dappertutto. 

Voleva  gridare, 
ma  dalla  sua  bocca 
non  usciva  suono  ; 
voleva  fermare  quel 
movimento,  ma  le 
sue  mani  erano  im¬ 
pedite. 

Il  cuore  gli  bat¬ 
teva  violentemente. 

I  suoi  occhi  s’ apri¬ 
rono  finalmente  e 
alla  luce  della  lam¬ 
pada,  gli  apparve... 
una  scena  terribile. 

Dalla  sua  gola 
sfuggi  infine  un 
grido,  un  grido  ter¬ 
ribile  a  cui  rispose 
un  urlo  spaventoso. 

L’incubo  era  una 
realtà. 

Un  pericolo,  da¬ 
vanti  al  quale  sa¬ 
rebbero  indietreg¬ 
giati  i  più  valorosi. 

Un  pericolo  im¬ 
mediato,  inevitabi¬ 
le,  mortale. 

III. 

L’orso  grigio  —  Sonno 
interrotto  —  Irru¬ 
zione  nei  dormitorio 
—  Colpi  di  fuoco  — 

Ad  arma  bianca  — 

Leone  e  Giovanni  — 

Redon  e  un  campo 
di  battaglia  —  Un 
secondo  nemica  — 

L’ eroina  —  Sangue 
freddo  —  Proprietà 
dell'essenza  minera¬ 
le  —  La  morte  d’un 
yrissly. 


L’INFERNO 

I  due  camminatoti*  lungamente, 


Il  più  forte,  il  più  gigantesco  ed  il  più  feroce  di  tutti  gli 
animali  del  nuovo  mondo  è  certo  l’orso  grigio. 

Agile,  malgrado  il  suo  peso,  quanto  una  pantera,  esso  è  più 
forte  che  il  bisonte  stesso,  è  sempre  in  furia  e  si  butta  sul 
nemico  colla  cieca  impetuosità  del  bruto,  seminando  sul  suo 
passaggio  lo  spavento  e  la  morte. 


La  sua  lunghezza  totale  supera  i  due  metri  e  mezzo  e  il 
suo  peso  è  di  circa  seicento  chilogrammi. 

La  forza  è  prodigiosa,  la  vitalità  resistente  ai  più  forti  at¬ 
tacchi.  Se  ne  videro  di  quelli,  feriti  da  vari  proiettili  al  punto 
^  che  il  sangue  scor¬ 
reva  come  il  vino 
dalle  botti  buca¬ 
te,  vincere  un  ca¬ 
vallo  alla  corsa,  con 
un  colpo  di  zampa 
rompergli  le  reni, 
strappare  il  cava¬ 
liere  di  sella,  rove¬ 
sciarlo  a  terra,  bal¬ 
zargli  addosso  e 
colle  granfie  ridur¬ 
lo  un  informe  am¬ 
masso  di  carni. 

Coloro  che  ven¬ 
gono  assaliti  da  un 
orso  grigio,  gli  è 
come  se  venissero 
posti  in  un  ingra¬ 
naggio. 

Corazzati  da  uno 
spessore  fatto  di 
muscoli,  di  grasso, 
di  pelle,  con  un’os¬ 
satura  potentissi¬ 
ma,  gli  organi  vi¬ 
tali  sono  quasi  in¬ 
accessibili  ai  pro¬ 
iettili  o  all’  arma 
bianca. 

Per  veder  cadere 
1’  animale  ferito  a 
morte,  occorre  mi¬ 
rare  e  colpire  al- 
1’ occhio,  all’orec¬ 
chio  o  al  cuore. 

Ma  bisogna  es¬ 
sere  svelti  e  fug¬ 
gire  alle  strette  po¬ 
derose  e  terribili  di 
un’agonia  formida¬ 
bile. 

Una  pelliccia  di 
orso  grigio  addosso 
ad  un  indiano  è  la 
più  bella  prova  che 
quell’uomo  è  un  va¬ 
loroso. 

L’  orso  grigio,  o 
come  dicesi  nei  pae¬ 
si  frequentati  dal¬ 
l’animale,  il  grizzly, 
è  fortunatamente 
assai  raro. 

Ora,  per  un  dis¬ 
graziato  fatto,  la 

caverna  così  miracolosamente  scoperta  da  Giovanni,  la  ca¬ 
verna  ove  i  nostri  amici  se  la  godevano,  ed  ove  facevan  conto 
di  svernare,  era  l’abitazione  di  una  coppia  di  belve. 

A  metà  sonnolenti  come  lo  sono  i  plantigradi,  gli  orsi  ave- 
van  dovuto  aver  preso  posto  da  poco  tempo  al  fondo  di  quei 
corridoi  che  sbucavano  nella  rotonda;  quei  corridoi  che  non 
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si  era  voluto  esplorare.  L’assiderazionein  certi  orsi  è  leggiera,  e 
costituisce  piuttosto  un  dormiveglia  da  cui  escono  facilmente. 

Ora,  il  caldo  sviluppato  da  tre  giorni  dalla  stufa  ad  es¬ 
senza,  e  dippiù  i  buoni  profumi  di  cucina  sparsisi  in  ogni 
dove,  avevan  sve¬ 
gliato  i  gigante¬ 
schi  animali  ed  il 
loro  appetito. 

Fors'  anche  più 
di  tutto  aveva  a- 
vuto  potere  l’odore 
di  carne  umana,  o 
il  grizzly,  il  cui 
odorato  è  sottilis¬ 
simo,  si  ciba  vo¬ 
lentieri  della  carne 
dell’uomo. 

Checché  ne  sia, 
un  grizzly  era  ve¬ 
nuto  dal  fondo  del 
corridojo  nella  ro¬ 
tonda. 

Certo,  nella  sua 
qualità  di  animalo 
non  molto  intelli¬ 
gente,  egli  dovette 
rimanere  colpito 
dallo  stupore  ve¬ 
dendo  tutti  quegli 
oggetti  vari  sparsi 
a  terra. 

Si  alzò  sulle  zam¬ 
pe  posteriori,  parvo 
riflettere  un  mo¬ 
mento,  poi  fé’  una 
orribile  smorfia  al¬ 
largando  spaven¬ 
tosamente  la  bocca. 

Alla  sorpresa, 
successe  natural¬ 
mente  il  desiderio 
di  sapere  che  cosa 
era  tutta  quella 
roba. 

Allora  si  abbas¬ 
sò,  notò  un  involu¬ 
cro  informe,  un  far¬ 
dello  peloso  quan¬ 
to  lui,  lo  afferrò 
colle  due  zampe  de¬ 
gne,  per  la  stret¬ 
ta,  di  un  poliziot¬ 
to,  e  cominciò  a 
scuotere  violente¬ 
mente. 

Colui  che  dormi¬ 
va,  Redon,  protestò 
dapprima,  si  sve¬ 
gliò,  die-  in  un  gri¬ 
do: 

—  All’armi,  all’armi...  un  orso,  un  orso...  all’armi. 

Leone  balzò  fuori  dal  sacco  di  pelliccia  che  serviva  di  letto 
e  cercò  un’arme. 

Giovanni  lo  imitò  e  tutti  e  due,  videro  con  terrore  il  loro 
amico  tra  le  granfie  del  bruto.  Non  poterono  trattenere  un 
grido. 


Marta  e  Giovanna  si  svegliarono  anch’esse,  ma  non  videro 
nulla,  e  ignorando  il  motivo  di  quelle  grida  si  sgomentarono 
senza  saper  perchè,  ma  presentendo  un  grave  pericolo. 

Vi  fu  un  momento  di  confusione,  che  per  fortuna  attrasse 

l’attenzione  della 
belva  e  le  impedì 
di  agire. 

Giovanni  afferrò 
una  carabina  e,  ar¬ 
matala,  mirò  con¬ 
tro  l’orso. 

Leone  non  trovò 
invece  che  un  gros¬ 
so  coltello  che  ser¬ 
viva  per  la  cucina. 

Lo  afferrò  e  corse 
coraggiosamente 
verso  l’orso  che,  ve¬ 
dendolo  giungere, 
gettò  un  ruggito 
spaventevole. 

Giovanna  aveva 
ripreso  tutto  il  suo 
sangue  freddo. 

—  Non  sparate, 
non  sparate,  gri¬ 
dava. 

Troppo  tardi! 

Si  udì  una  deto¬ 
nazione  e  si  vide 
una  fiammata  che 
riempì  di  luce  si¬ 
nistra  la  caverna. 

Nello  stesso  tem¬ 
po  la  canadiana 
rialzava  il  lucigno¬ 
lo  della  lampada 
che  spandeva  at¬ 
torno  una  maggior 
luce  impedendo 
quindi  fatali  errori, 
Giovanni  aveva 
sparato. 

11  proiettile  ave¬ 
va  colpito  l’ orso 
alla  testa,  fracas¬ 
sandogli  la  ma¬ 
scella. 

Il  mostro  diven¬ 
tava  più  feroce. 

La  testa' mutila¬ 
ta  si  agitò  convul¬ 
sivamente,  d’alto  in 
basso,  dalla  ferita 
colò  il  sangue  ab¬ 
bondante,  dalla 
gola  uscirono  urla 
feroci  di  rabbia  e 
di  dolore. 

L’ orso ,  sempre 
ritto  sulle  due  zampe  posteriori,  pareva  aspettasse... 

In  quell’istante  Leone  gli  si  buttò  addosso  col  coltello 
nella  destra,  e,  afferrandosi  ai  lunghi  peli,  cominciava  a  me¬ 
nar  colpi  disperati  alla  cieca. 

Senza  saperlo,  Leone  aveva  eseguito  la  manovra  dei  cac¬ 
ciatori  indiani  i  quali  si  buttano  addosso  al  grizzly  e  me- 
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nano  con  furia  quante  più  pugnalate  possono,  tentando  giun¬ 
gere  al  cuore. 

Fortin  soffiava,  stretto  tra  lo  granfie  della  belva,  ma  non 
gettava  pur  un  grido,  non  cercava  soccorsi. 

Pallida  come  un  cadavere,  le  mani  stese  in  avanti,  come 
per  respingere  una  tremenda  visione,  Marta  gettava  grida  di 
dolore,  credendo  Leone  perduto. 

Vi  fu  un  momento  di  silenzio,  durante  i  quali  si  sentivano 
i  respiri  faticosi  dell’uomo  e  della  belva  che  lottavano  dispe¬ 
ratamente...  Si  udivano  le  ossa  scricchiolare  !  E  in  quel  mo¬ 
mento  si  levò  una  voce  mezzo  soffocata,  che  in  ogni  altro 
momento,  per  il  motivo  allegro,  avrebbe  provocate  le  risa... 

—  Ohe!  ohe!  Ma  io  sono  perduto  nel  sacco...  Ahi!  ahi! 
Pigli  di  cani...  Non  vedete  che  mi  calpestate. 

«  Ma  io  verrò  fuori  piatto  'come  un’asse  !...  Benone ..  io 
sono  diventato  un  campo  di  battaglia  !...  Va  bene...  Fanno  la 
lotta  addosso  a  me  ! 

Era  Redon  che  si  lamentava. 

Redon,  l’eterno  butfono,  che  si  trovava  sempre  chiuso  nel 
suo  sacco,  calpestato  dall’orso,  da  Leone  e  da  Giovanni,  e  che 
nel  terribile  dramma  faceva  la  parte  del  buffone. 

Evidentemente,  quell’uomo  era  un  vero...  giornalista. 

Pieno  di  spirito,  pieno  di  coraggio  e  di  noncuranza  della 
vita.  Un  giornalista  però  del  vecchio  stampo  e  non  apparte¬ 
nente  alla  categoria  dei  moderni. 

Tutto  ciò,  si  capisco,  non  durò  che  un  momento. 

Per  la  seconda  volta  Giovanni  sparò  ed  a  bruciapelo. 

La  palla  del  Winchester  fece  saltare  metà  del  muso  del  mo¬ 
stro  e  gli  strappò  un  occhio. 

Ma  il  cervello  non  fu  toccato  e  il  grizzly  rimase  in  piedi. 

Ma  non  per  lungo  tempo. 

Leone,  a  metà  soffocato,  piantò  il  suo  coltello  insino  al  ma¬ 
nico  nel  ventre  della  belva,  trasse  la  lama  e  con  un  sol  colpo 
aprì  l’addome  sino  allo  stomaco. 

Bruscamente  le  viscere  uscirono  dalla  ferita  che  misurava 
più  di  settanta  centimetri. 

L’orso  allentò  la  stretta,  oscillò,  minacciò  di  cadere... 

Ogni  pericolo  parve  allontanato. 

Le  ragazze  che  assistevano  impotenti  e  spaventate  al  ter¬ 
ribile  dramma,  diedero  in  un  lungo  sospiro  di  sollievo. 

Giovanni  lasciò  cadere  il  fucile  e  corse  in  ajuto  a  Leone, 
sul  quale  stava  per  cadere  l’enorme  montagna  di  carne. 

Redon,  soffocato,  era  incapace  di  muoversi  e  rimaneva 
sempre  infagottato  sotto  i  piedi  dei  combattenti. 

D’un  tratto,  un  nuovo  attore  sul  quale  nessuno  contava, 
entrò  in  scena. 

—  Ah  !  gridò  Marta,  vedendolo  avanzarsi...  un  altro  orso. 
Mio  Dio,  abbiate  pietà. 

Più  grosso  ancora  che  il  primo,  il  nuovo  grizzly  che  giun¬ 
geva  in  piena  battaglia,  eccitato  dai  colpi  di  fuoco  e  dallo 
urla  del  compagno,  si  slanciò  nel  mezzo  del  gruppo  con  un 
urlo  formidabile. 

Le  fauci  spalancate,  gli  occhi  lucenti,  injettati  di  sangue, 
egli  agitava  furiosamente  le  zampe  anteriori  armate  di  un¬ 
ghioni  spaventosi. 

Sventura  su  colui  che  per  primo  cadeva  vittima. 

Era  la  morte  certa. 

Nessun  soccorso  poteva  attendersi  dai  tre  uomini  che  si 
dibattevano  furiosamente  contro  il  primo  orso  la  cui  agonia 
era  terribile. 

L’altro  mostro  minacciava  le  duo  fanciulle  che  gli  si  para¬ 
vano  davanti  in  piena  luce. 

Un  minuto  ancora  od  esse  sarebbero  cadute  tra  quelle 
zampe,  fatte  a  brandelli,  lacerate... 

Marta,  non  abituata  a  simili  spettacoli,  die  un  passo  in¬ 
dietro  e  cadde  come  svenuta,  pazza  di  spavento  e  di  terrore. 


Più  energica,  rivelantosi  vera  figlia  di  cacciatori,  abituata 
fin  dall’infanzia  alle  sorprese  della  vita  randagia,  la  cana- 
diana  senti  il  coraggio  aumentarsi,  e  freddamente  guardò  al 
pericolo. 

Non  aveva  armi  a  portata  di  mano. 

Il  Winchester  che  nelle  sue  mani  sarebbe  diventato  un’arma 
terribile,  era  scarico. 

Che  fare?  I  momenti  eran  brevi,  si  trattava  di  attimi.  La 
morte  era  vicina. 

Il  primo  orso  oscillò  una  seconda  volta  e  cadde  trascinando 
nella  caduta  Leone  e  Giovanni. 

Il  secondo,  interdetto  da  quel  tonfo,  si  fermò,  ruggì,  guardò 
al  compagno  e  lo  toccò  collo  zampe. 

Con  una  presenza  di  spirito  realmente  prodigiosa,  Giovanna 
approfittò  di  quei  brevi  istanti  che  potevano  essere  la  salvezza. 

I  bastoni  di  bambù  che  servivano  a  drizzare  la  tenda, 
stavano  a  terra,  salvo  quello  che  era  piantato  nel  suolo  e  che 
reggeva  la  lampada  a  essenza.  Eran  lunghi  due  metri  e  mezzo. 

Giovanna  ne  afferrò  uno  e  vi  arrotolò  attorno,  sulla  punta 
un  pezzo  di  tela  che  stava  ad  asciugare  davanti  alla  stufa 
ad  essenza. 

Perchè  un  bastone  ed  una  salvietta  per  combattere  un  mo¬ 
stro  che  non  teme  i  fucili  e  i  coltelli  dei  cacciatori  più  in¬ 
trepidi  ?  Ah  !  lo  vedrete.  Questo  lavoro  fu  fatto  in  tre  secondi. 

Colla  stessa  rapidità  la  fanciulla  afferrò  il  recipiente  in 
cui  si  conteneva  l’essenza  minerale,  lo  apri,  vi  cacciò  dentro 
il  bastone  e  bagnò  abbondantemente  la  tela. 

Ancora  tre  o  quattro  secondi. 

L’orso  era  caduto  sulle  quattro  zampe  senza  più  occuparsi 
del  compagno  morto  e  che  col  peso  del  corpo  soffocava  an¬ 
cora  i  tre  uomini  che  non  riuscivano  a  liberarsi. 

La  belva  aveva  viste  le  fanciulle,  e  quella  preda  delicata 

10  pungeva.  Aprì  le  fauci  immense,  terribili,  pei  denti  acutis¬ 
simi,  gettò  un  nuovo  ruggito  e  si  precipitò  contro  Marta  che 
gli  era  più  vicina. 

Pazza,  non  sapendo  più  che  fare,  la  disgraziata  cadde  in 
ginocchio,  poi  si  rovesciò  gridando  con  voce  di  morente: 

—  Giovanna,  ajuto...  ajuto,  salvatomi. 

—  Sì,  vi  salverò,  rispose  la  canadiana. 

Tranquilla,  senza  tremare,  l’intrepida  fanciulla  avvicinò  la 
salvietta  bagnata  nell’essenza  alla  lampadina.  Subito  le  fiamme 
si  manifestarono  :  una  fiamma  ardente  che  sorse  come  quella 
di  una  torcia  a  vento  rischiarante  tutta  la  caverna. 

L’orso  certo  ignorava  che  fosse  quella  lingua  di  fuoco. 

La  luco  lo  irritò,  lo  spinse  contro  la  fanciulla. 

E  Giovanna,  pronta,  cacciò  il  bastone  di  bambou  nelle  fauci 
spalancate  e  spinse  l’involucro  acceso  giù  nella  gola  con  tutte 
le  forze,  disperatamente. 

I  peli  della  testa  si  accesero,  la  fiamma  arse  la  lingua  e 

11  palato,  scese  nella  gola  del  bruto,  calò  nello  stomaco. 

L’essenza  minerale  è  un  terribile  combustibile  e  nulla  lo 

può  spegnere  :  brucia  anche  nell’acqua. 

II  potere  calorico  è  enorme  e  la  fiamma  ha  proprietà  di  dis¬ 
organizzazioni  spaventose  che  vanno  fino  alla  distruzione. 

Lingua,  palato,  fosse  nasali,  laringe...  tutto  bruciava,  si 
carbonizzava,  mentre  l’orso,  pazzo  di  dolore  soffiava  fuoco. 

Giovanna  aveva  tolto  il  bastone  ma  il  pezzo  di  tela  ba¬ 
gnato  era  rimasto  in  fondo  alla  gola  del  mostro,  e  nessuno 
avrebbe  potuto  strapparlo. 

Il  grizzly,  urlando,  si  gettò  a  terra,  si  rotolava,  balzava, 
cacciava  le  zampe  in  gola,  ruggiva,  cadeva  su  un  fianco,  si 
rialzava,  cadeva  ancora,  ma  finalmente,  dopo  essersi  rialzato 
una  seconda  volta  e  aver  emesso  un  tremendo  ruggito  cadde 
fulminato. 

Il  terribile  supplizio  non  era  durato  più  d’un  minuto. 

L’orso  era  morto,  realmente  morto,  ogni  pericolo  era  ces^ 
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sato  Leone,  rosso  di  sangue  dalla  testa  ai  piedi,  si  tolse  di 
sotto  alla  belva  da  lui  sventrata  :  Giovanni  si  rialzava  con¬ 
temporaneamente  e  constatava  non  esser  punto  ferito. 

Tutti  e  due  si  occuparono  subito  del  reporter  a  metà  sof¬ 
focato  e  riuscirono  finalmente  a  cavarlo  di  sotto  il  peso  del¬ 
l’orso  morto  e  dall’ingombro  delle  pelliccio. 

Marta  vide  subito  suo  fratello  e  Leone,  l’uomo  a  lei  caro  ; 
udì  la  voce  di  Redon  che  appari  poi  con  la  pelliccia  a  bran¬ 
delli...  capì  che  tutti  erano  sani  e  salvi  e  si  buttò  piangendo 
nelle  braccia  di  Giovanna. 

—  Ah  !  disse  tra  i  singhiozzi,  voi  ci  avete  salvati.  Senza 
di  voi  eravamo  tutti  perduti  ! 

Gli  uomini  non  avevan  visto  nulla  e  constatarono  con  sor¬ 
presa  la  presenza  di  un  altro  orso. 

Marta  spiegò  brevemente  quello  che  era  successo,  elogiando 
il  contegno  di  Giovanna. 

Questa  sorrideva,  stringeva  le  mani  degli  amici  e  felice  di 
quell’avventura  unica  nei  fasti  polari  a  guisa  di  conclusione 
disse  : 

—  Che  volete,  bisogna  saper  tirare  partito  da  tutto...  E  si 
fa  quel  che  si  può,..  E  voi,  signor  Redon? 

—  Ah,  Dio  !  per  carità,  non  mi  parlate,  rispose  il  reporter , 

10  sono  appiattito  come  se  mi  avessero  passato  un  rullo  sulla 
schiena  e  sul  petto  un  cilindro  compressore. 

«  Del  resto  in  tutta  questa  roba,  io  non  ho  fatto  altro  che 

11  suolo...  Voi  foste  gli  eroi  e  le  eroine...  io  il  tappeto. . 

Alcune  contrazioni  muscolari  agitavano  ancora  i  due  mostri. 

—  Francamente,  disse  Giovanni,  io  non  credevo  esistessero 
simili  bestie. 

—  Sì...  aggiunse  Leone...  vi  sono  lì  circa  duecento  chilo¬ 
grammi  di  carne. 

—  E  due  bellissimo  pelliccie  che  serviranno  come  soprabiti^ 
come  coperture  ed  anche  come  letti. 

«  Inoltre,  eccoci  approvvigionati  fino  alla  primavera  di 
carne  che  questi  freddi  conserveranno  benissimo. 

Giovanni,  impressionato,  disse: 

—  Ora  che  mi  rendo  conto  del  pericolo  corso,  mi  domando 
ancora  come  mai  non  siamo  stati  tutti  sventrati.  Ah  !  come 
le  descrizioni  dei  libri  sono  lontane  dalla  realtà! 

Redon  intanto  si  fregava  il  busto,  dimenticando  per  la 
prima  volta  il  freddo  e  diceva  gravemente: 

—  Ma  sapete  che  noi  andiamo  innanzi  per  una  strada  cu¬ 
riosa  ?  Le  avventure  più  strane  arricchiscono  questa  nostra 
esistenza.  Ah!  Leone...  che  ne  dici?  Eccone  dei  fatti...  dalla 
prima  apparizione  della  Stella  Eossa,  alla  morte  dei  due 
orsi,  ecco  un  periodo  pieno  di  movimento. 

Leone,  a  quelle  parole,  trasalì... 

La  Stella  Eossa  era  per  lui  un  ricordo  terribile... 

Egli  aggiunse: 

—  Certo,  avere  un  contatto  con  simili  bestie  è  una  cosa  punto 
allegra:  eppure  io  amo  meglio  cento  volte  aver  da  fare  colle 
belve,  piuttosto  che  coi  banditi  di  cui  hai  ricordato  l’esistenza. 

—  Basta  !  non  pensiamoci  più.  Io  credo  che  non  siano  più 
pericolosi  per  noi  ;  essi  hanno  trovato  a  Dawson  il  loro  Mare 
dell’oro  e  non  pensano  più  a  perseguitarci. 

—  Chi  sa?  disse  Leone. 

IV. 

Ritorno  —  I  canadiani  e  il  pellerossa  —  Fratello  bianco  e  fratello  rosso 

—  Una  decorazione  —  I  grogs  —  Mai  stanchi  —  Aranti  —  La  congela¬ 
zione  abbrucia  —  L'ago  oscilla  di  nuovo  —  Dubbi  !  —  Direzione  opposta 

—  Chi  ha  ragione?  —  «  E  là!  »  dice  l’indiano. 

Eran  passati  quattro  giorni  o  piuttosto  quattro  notti  di 
ventitré  ore  e  cinquantacinque  minuti. 

Gli  abitanti  della  caverna  degli  orsi  si  abituavano  difli- 
cilmente  a  questa  persistenza  di  tenebre  così  penosa  agli 
stessi  originari  del  paese. 


Luminosi  chiarori  di  stelle,  radiosi  crepuscoli,  splendide  au¬ 
rore  boreali,  non  interrompevano  che  brevemente  e  assai  di 
rado  quell’eterna  oscurità. 

Vivevano  in  quella  penombra  sempre  più  dolorosa,  e  si 
muovevano  come  spettri,  attraverso  a  queU’atmosfera  glaciale 
tra  le  nevi  che  soffocavano  ogni  rumore  e  impedivano  le  span¬ 
dersi  delle  onde  sonore. 

Checché  si  facesse  per  reagire,  l’anima  e  il  corpo  si  addor¬ 
mentavano  e  cominciava  la  noja  a  regnare,  tanto  quelle  te¬ 
nebre  erano  pesanti. 

La  grande ,  l’unica  distrazione  del  giorno  consisteva  nel 
vedere  il  levar  del  sole  e  il  suo  rapido  sparire. 

—  Ecco,  diceva  Redon,  quella  scenetta  lì  non  succede  se 
non  che  per  farci  sapere  che  ventiquattr’ore  sono  trascorse  e 
che  una  giornata  dippiù  va  aggiunta  al  nostro  passivo. 

Ma  anche  quello  spettacolo,  che  per  essere  sempre  uguale 
finiva  col  diventar  monotono,  cessò,  poiché  il  sole,  elevandosi 
sempre  meno,  finì  coll’abbandonare  definitivamente  la  linea 
dell’orizzonte. 

Quattro  giorni  eran  passati  dopo  la  morte  dei  grizzlys  e  le 
carni  di  questi  animali  erano  state  lavorate  in  modo  da  po¬ 
ter  essere  conservate  in  caso  di  mancanza  di  viveri. 

Nessuno  più  si  muoveva  dalla  caverna,  tutti  sonnec¬ 
chiavano. 

D’un  tratto  si  udirono  delle  voci  umane:  i  cani  abbaiarono, 
altri  cani  risposero  lontano,  poi  le  voci  vennero  appressan¬ 
dosi.  Si  videro  sorgere  sulla  neve  delle  figurine  che  si  avvi¬ 
cinavano  sempre  più. 

I  nostri  amici  corsero  all’ingresso  della  caverna. 

—  Babbo,  siete  voi?  gridò  Giovanna. 

—  Sì,  Giovanna,  sono  io...  siamo  noi,  rispose  la  voce  del 
canadiano. 

—  Niente  di  male...  va  tutto  bene?  demandò  Redon. 

—  Tutto  benissimo,  ottimamente,  rispose  il  vecchio  mina¬ 
tore  Lestang. 

—  E  avete  trovata  facilmente  la  nostra  nuova  abitazione? 

—  Oh!  sì...  sì...  infatti,  ci  siamo  giunti  senza  fatica. 

Già  i  cani  delle  slitte  che  accompagnavano  Lestang  e  Du- 
chàteau  fraternizzavano  coi  rimasti. 

Porthos  solo  non  era  tranquillo. 

Partiti  in  due,  i  minatori  tornavano  in  tre  e  Porthos ,  da 
fedele  guardiano,  segnalava  quello  sconosciuto. 

—  Silenzio,  Porthos,  ordinò  Giovanni. 

—  E  voi,  amici  miei,  entrate  dunque  in  casa,  aggiunse  Leone 
indicando  la  caverna  che  nel  fondo  appariva  piena  di  luce. 

Rigidi  come  pezzi  di  ghiaccio,  i  tre  uomini  staccarono  i 
cani,  misero  in  ordine  le  slitte  e  penetrarono  lentamente  nel 
se  terraneo  allo  scopo  di  non  sentirsi  soffocati  dal  calore. 

Giunsero  così  alla...  sala  comune  e  si  tolsero  gli  abiti  di 
pelliccia. 

Lo  loro  mani,  liberate  dai  guanti,  strinsero  caldamente 
quelle  dei  compagni. 

Poi  cominciarono  le  domande: 

—  Avete  fatto  buon  viaggio,  che  piacere  rivedervi.  Voi  sa¬ 
rete  molto  stanchi...  Ora  vi  prepariamo  un  grog... 

—  Ogni  cosa  a  suo  tempo,  disse  Duchàteau...  Prima  di  tutto 
lasciate  che  io  vi  presenti  il  mio  amico  l’Orso  Grigio  che  co¬ 
nosce  il  segreto  dell’oro  e  che  è  pronto  a  rivelarcelo. 

—  Bene,  ecco  un  bel  modo  d’agire,  esclamò  Leone. 

—  Toh!  L’Orso  Grigio...  curiosa,  curiosa...  disse  il  reporter 
esaminando  il  nuovo  arrivato  coll’occhio  accorto  del  giorna¬ 
lista. 

Era  un  vero  pellerossa,  dal  profilo  aquilino,  dagli  occhi 
neri  e  lucenti,  dai  muscoli  di  bronzo.  (Continua.) 

Società  Editrice  Sonzogno,  proprietaria. 

Alzati  Davide,  gerente  responsabile. 
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EMORROIDI 

Prego  a  volermi  trasmetterei  Scatola  di  Pillole  Solventi  Patto 
setto  di  Unguento  emorroidale  Fattori,  la  cui  efficacia  giovo  moltissimo  a 
lenire  le  angustie  di  mia  madre,  elio  ne  ò  divenuta  ammiiatricc  riconoscente. 
Caserta,  5  marzo  1901.  GIUSEPPE  TRAVERSI. 

Si  compiacciano  inviarmi  una  scatola  di  loro  Pillole  Solventi  Antiemorroi- 

dali  Fattori  di  portentosissimo  effetto. 

S.  Giorgio  La  Montagna,  12  gennaio  1901.  EMANUELE  COZZI. 

Scatole  Pillole  L.  2,50  —  Vaso  Unguento  L.  2.  —  Inviare  Ietterò,  vaglia  o  car¬ 
toline-vaglia  ai  Chimici  G.  Fattori  e  C„  Via  Monforte,  16,  Milano- 

PILLOLE  UNIVERSALI  FATTORI 
di  Cascava  Sagrada 

GASTRICISMO  -  STITICHEZZA 

Napoli,  9  febbraio  1901. 

Le  Pillole  Universali  Fattori  sono  state  da  me  largamente  sperimentate  in 
individui  affetti  da  «  torpore  di  fegato  »  e  da  «  ingorghi  epatici  »  e  persino  da  «  ca¬ 
tarri  dei  dotti  biliari  »,  (tosso  quindi  attestare  che  esse  eccitano  la  secrezione  biliare, 
riuscendo  così  uno  dei  migliori  colagoghi.  Le  ho  trovate  pure  utilissime  nelle  stiti¬ 
chezze.  Dott.  1>.  COIAI  A  VER 

Modico  dell’Ospedale  Clinico  e  del  Neurocomio  di  Milano  (Napoli). 


Scatola  da  1  e  2  lire  iu  tutte  le  Farmacie  c  dai  Chimici  G. 
Monfortei  16,  Milano. 


Fattori  e  C.,  via 


n£S  eì*  Capelli  Bianchi 

Il  Ristoratore  dei  capelli  Fattori  ridona  in  modo  ammirabile  ai  candii 
bianchi  il  loro  primitivo  colore  nero,  castano,  biondo:  ne  impedisce  la  caduta,  ne 
mantiene  la  morbidezza  e  dando  forza  ne  promuove  la  crescita.  Non  è  nocivo  alia  sa¬ 
lute,  non  macchia,  ed  ha  profumo  aggradevole. 

Bottiglia  Li.  1,20  più  Cent.  CO  se  per  posta,  4  bottiglie  I,.  4,60 
franche  di  porto. 


Indirizzare  domande  ai  Chimici  proprietari  G.  FATTORI  e  C..  via  Moufurto.  16, 
Milano,  I  rivenditori  rivolgausi  esclusivamente  a  Tranquillo  Ravasio,  Milano,’ 
deposito  di  tutte  le  Acque  Minerali  e  Specialità  Medicinali. 


CALVIZIE 


E  FORFORA  spariscono  in 
breve  tempo  coll’uso  del  TRI- 
COFERON  del  Itoti.  Lawso», 
unico  specifico  veramente  efficace.  —  Bottiglia  L.  3,50  (franco 
L.  4,20). 

Vaglia  o  Cart.  Vaglia  unicamente  all’OFFICINA  CHI¬ 
MICA  DELL’AQUILA.  —  3IILANO,  Via  San  Ca- 
locero,  25. 


pMEGRI 


Chiedere  il  nuovo 

Catalogo  Generale  illustrato 

alla  Società  Editrice  Sonzo- 
gno,  in  Milano,  via  Pasquirolo, 
N.  41,  che  lo  spedisce  gratis 
e  franco  di  porto  a  chi  ne  fa 
richiesta. 


GRANDE  LOTTERIA  NAZIONALE 

UPOU-VEROM 


Estrazione  Assolutamente 

IMPROROGABILE 

DOMENICA  30  GIUGNO  CORR. 

I  compratori  delle  ultime  centinaia  di 
biglietti  ora  in  vendita,  oltre  alla  ga¬ 
ranzia  di  vincite  certe  che  possono  rag¬ 
giungere  e  sorpassare  le  Lire  TRECEN- 
TOMILA,  hanno  diritto  di  rinunciare, 
dopo  l’estrazione,  alle  vincite  inferiori, 
al  costo  di  cento  biglietti  o  frazioni  di 
biglietti,  per  avere  in  sostituzione  di 
queste,  l’integrale  restituzione  della  som¬ 
ma  sborsata,  in  modo  che  il  concorso 
calle  vincite  importanti  è  interamente 
i  gratuito. 

(Vedere  il  programma  speciale  che 
i  rivenditori  distribuiscono  GRATIS). 

Si  raccomanda  di  sollecitare  le  richieste 
|  perché  a  giorni  verrà  chiusa  in  vendita. 

BANCA  F.lli  CASARETO  di  F.sco 

Via  Carlo  Felice,  10-  GENOVA 


GABINETTO  MAGNETICO 

La  Sonnambula  Anna  d’ Amico  dà  con¬ 
sulti  per  qualunque  domanda  d'interessi 
particolari.  I  signori  che  vogliono  consul¬ 
tarla  per  corrispondenza  devono  dichiarare 
ciò  che  desiderano  sapere,  e  invieranno  L.  5 
in  lettera  raccomandata  o  per  cartolina-va¬ 
glia.  Nel  riscontro  riceveranno  tutti  gli 
schiarimenti  e  consigli  necessari  su  tutto  quanto  sarà 
possibile  conoscere  e  sapere  per  favorevole  risultato. 

Dirigersi  al  prof.  Pietro  d’ Amico,  Via  Roma,  2, 
p.°  2*  —  Bologna.  . 


FERNET-BRANCA 


Specialità  dei  FRATELLI  BRANCA  di  Milano 

*  sn,i  ette  ne  posseggono  il  vero  e  genuino  processe 

AMARO,  TONICO,  CORROBORANTE,  DIGESTIVO 
raccomandato  da  celebrità  mediche. 

- - £3  guardarsi  calle  contraffazioni  £>-— 


FERRO-CHINA  BISLERI 


Volete  digerir  teneflf 


Squisito  liquore  tonico 

RICOSTRUENTE  DEL  SANGUE 


Volete  la  Salute  W 


UiLA.XQ 


(Sorgente  Angelica) 

ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 


BISLERI  O-  —  Mtt  .  a  tnj~(~> 


Tip.  della  Società  Editrice  Sonzoono  in  Milano, 


Giornale  illustrato  dei  Viaggi 

e  delle  avventure  di  terra  e  di  mare 


PREZZO  D’ABBONAMENTO: 

Franco  di  porto  nel  Regno  .  .  .  Anno  L.  2.50 

Estero . »  Fr.  5  — 

Un  numero  separato,  nel  Regno,  Cent.  5. 


ANNO  XX.  —  N.  261  —  27  Giugno  1901 

SOCIETÀ  EDITRICE  SONZOGNO 

SI  PUBBLICA  IN  MILANO  OGNI  GIOVEDÌ. 


LE  INSERZIONI  A  PAGAMENTO 

si  ricevono  esclusivamente  dalla  Ditta  HAASEN- 
STEIN  &  VOGLEH,  Milano, Corso  Vitt.Eman.,  18. 

Prezzo  per  ogni  linea  in  corpo  6: 

In  7.‘  pagina  .  L.  2.—  In  8.*  pagina  .  L.  1  — 


Una  burla  nelle  caverne.  —  Un  oli  !  di  maraviglia  sfuggi  dalle  bocche  di  tutti  quegli  studiosi. 
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UNA  BURLA  NELLE  CAVERNE 


Ilo  sempre  avuto  una  passione  per  le  caverne,  c  me  la  son 
sempre  goduta  un  mondo  quando  potevo  passare  uno,  due, 
tre  giorni  nel  cuor  della  terra. 

Un  giorno,  mentre  tornavo  da  una  escursione  nelle  grotte 
del  Yorkshire,  unitamente  al  mio  amico  Will  Dredfy ,  mi 
vidi  venire  incontro  una  donna  che  piangendo,  mi  narrò  che 
il  suo  padrone  di  casa  l’aveva  invitata  a  sloggiare  se  al  do¬ 
mani  non  gli  pagava  una  somma  di  315  lire  (12  ghinee). 

Il  mio  amico  ed  io  ci  guardammo  un  po’  meravigliati,  ma 
poi,  siccome  la  donna  ci  faceva  pietà,  pensammo  al  modo  di 
soccorrerla. 

Non  possedevamo  la  somma,  e  bisognava  trovarla. 

NeH’abitazione  del  mio  amico  avevo  visto  un  bellissimo 
scheletro  di  un’enorme  lucertola,  forse  un  coccodrillo  ucciso 
rulle  rive  dell’Orenoco. 

Mi  balenò  un’idea  e  la  posi  in  atto  nella  notte  stessa. 

Preso  lo  scheletro,  lo  portai,  non  visto  da  alcuno,  sino  alle 
grotte  e  lo  deposi  nella  posizione  di  una  bestia  che  sta  per 
rientrare  nella  sua  tana,  cacciandosi  nell’apertura  delle  roccie. 

Al  domattina  corsi  in  città  e  diedi  avviso  della  scoperta  a 
tutti  i  professori,  studiosi,  geologi,  naturalisti  che  conoscevo. 

Nel  pomeriggio,  una  quarantina  di  persone  venivano  a  cer¬ 
carmi  nella  nostra  abitazione  e  invitavano  il  mio  amico  ed  io 
a  condurli  nel  punto  ove  si  trovava  l’animale. 

Partimmo,  e  dopo  qualche  ora  di  marcia  giungemmo  sul 
posto. 

Un  oh!,  di  maraviglia  sfuggì  dalle  bocche  di  tutti  quegli 
studiosi. 

Uno  d’essi  gridò: 

—  Se  lo  vendete,  vi  offro  due  sterline. 

—  Quattro,  rispose  un  altro. 

—  Cinque,  sei,  dieci,  venti. 

Un  norvegese  gridò  più  forte: 

—  Venticinque... 

lo  non  esitai  e  intascai  la  somma  che  al  domani  portavo 
alla  povera  donna,  la  quale  non  finiva  più  di  ringraziarmi. 

Cinque  anni  dopo,  visitando  un  museo,  ritrovai  lo  scheletro 
del  mio  lucertolone. 

Sotto  c’era  la  scritta  :  Cravenium  Iguatherion,  periodo  ter¬ 
ziario,  trovato  nelle  montagne  del  Westnioreland. 

E  il  mondo  gira  ugualmente. 

Giulio  Termina. 

DA  PARIGI  IN  RUSSIA  IN  PALLONE 


(Continuazione  e  finej 

Quest’altezza  è  poi  ancora  superata. 

Le  nuvole  nascondono  il  sole,  l’oltrepassai  le,  per  mantenere 
nella  voluta  direzione  l’aerostato,  diventa  necessario. 

Altra  zavorra  viene  gettata  e  gli  8000  metri  sono  rag¬ 
giunti  ! 

Vi  imaginate  voi  d’essere  sospesi  a  quell’altezza,  quasi  dop- 
dia  di  quella  del  Monte  Rosa,  entro  un  paniere  di  vimini, 
confidati  ad  un  semplice  viluppo  di  guttaperca  e  di  seta,  in 
balia  del  vento? 

C’è  solo,  ad  imaginarlo,  da  averne  le  vertigini;  mai  nauti 
del  San  Luigi,  tuttoché  stanchissimi,  quasi  agli  estremi  della 
loro  provvista  d’ossigeno  e  digiuni  dal  mattino,  non  perdono 
un  momento  la  presenza  di  spirito  ed  il  sangue  freddo. 

Nell’impossibilità  però  di  tenere  quell’altezza,  il  signor  Bal- 
san  si  rassegna  a  cercare  il  suo  equilibrio  nelle  regioni  infe¬ 
riori  dell’almosfera. 


Intanto  quasi  tutta  la  Germania  è  stata  attraversata,  ed 
al  cadere  della  seconda  notte,  il  pallone,  ad  un’altezza  di  500 
o  G00  metri,  minacciato  da  tre  fucilate  che  però  non  riescono 
a  colpirlo,  varca  la  frontiera  germano-russa. 

«  Sono  lo  setto.  Noi  camminiamo  bene  —  dice  il  Godard 
—  e  sciupiamo  poca  zavorra. 

«  La  nostra  velocità  è  di  70  chilometri  all’ora,  la  direzione 
sempre  l’Oriente. 

«  Ma  dietro  a  noi  un  uragano  s’addensa,  con  lampi  e  tuoni. 

«  Allo  otto  e  un  quarto  siamo  ridotti  ad  avere  soli  30  chi¬ 
logrammi  di  zavorra. 

«  Se  la  pioggia  ci  sorprende  in  queste  condizioni,  vincere 
il  peso  dell’ acqua  nel  pallone,  peso  che  può  salire  sino  a 
centocinquanta  chilogrammi,  sarà  impossibile  e  si  rischierà 
con  tutta  probabilità  di  essere  precipitati  sopra  qualcuna 
delle  immense  foreste  sovra  cui  noi  passiamo  con  inaudita 
rapidità...  » 

Il  signor  Balsan  così  decide  di  scendere  a  terra,  e  gli  areo- 
nauti  cercano,  fra  le  tenebre  dell’uragano,  in  qualche  radura 
un  terreno  propizio. 

Verso  le  nove  la  cosa  è  fatta...  Si  è  a  1400  metri  da  Pa¬ 
rigi  ed  il  viaggio  è  durato  esattamente  ventisette  ore  e  venti 
minuti. 

Partito  con  3000  metri  cubi  di  gas,  il  San  Luigi  non  ne 
aveva  più,  alla  sua  discesa,  in  seguito  allo  perdite  causate 
dalle  dilatazioni  che  si  dovettero  sfortunatamente  subire  nella 
seconda  parte  del  viaggio,  che  1300  o  1400. 

Al  momento  della  discesa,  intanto,  tre  contadini  erano  ac¬ 
corsi  incontro  agli  areonauti,  e  uno  di  quelli,  comprendendo 
un  pochino  il  tedesco,  il  signor  Balsan  potè  farsi  intendere  e 
chiedere  ciò  di  cui  aveva  bisogno. 

«  Uno  degli  uomini  —  continuò  il  signor  Godard  —  corse 
tosto  a  cercare  una  vettura  a  quattro  chilometri  di  là  ;  gli 
altri  in  quel  mentre  ci  ajutarono  a  sgonfiare  il  pallone  ed  a 
radunare  tutto  il  materiale. 

«  Quando  finalmente  giunge  la  vettura,  verso  le  undici  o 
mezzo,  il  nostro  lavoro  è  appena  terminato.  . 

«  A  mezzanotte  mettiamo  piede  nel  cascinale  donde  pro¬ 
veniva  la  vettura. 

«  Ci  si  offre  un  po’  di  pan  bigio,  del  sale  ed  una  tazza  di 
latte,  un  pasto  un  po’  troppo  frugale  per  gente  che  come  noi 
non  aveva  preso  cibo  dall’alba,  ma  bisogna  accontentarci. 

«  Ci  corichiamo  alfine  su  un  fascio  di  paglia  ed  il  sonno 
non  si  fa  aspettare...  » 


VARIETÀ 


I  giacimenti  di  platino  in  Russia.  —  Secondo  recenti 
studi  dell’ufiìcio  delle  miniere  russe,  la  Russia  possiede  gia¬ 
cimenti  di  platino  che  costituiscono  una  vera  ricchezza. 

Questo  metallo  si  incontra  in  grani  nei  monti  Urali,  ma  i 
grani  sono  mescolati  con  sabbia,  e  spesso  ccn  oro  ;  il  loro 
peso  è  di  17  a  25  grammi  per  chilogrammi  1,638  di  sabbia. 
La  ricchezza  dei  giacimenti  platiniferi  varia  nelle  stesse  pro¬ 
porzioni  ;  negli  uni,  lo  spessore  della  torba  che  ricopre  la 
sabbia  non  sorpassa  i  2.1G  metri  o  i  2,88;  mentre  che  negli 
altri  è  talvolta  persino  di  metri  10,80  e  14,  per  modo  che  è 
necessario  lavorare  sotto  terra. 

Invece  lo  spessore  delle  sabbie  platinifere  è  poco  variabile; 
è  raramente  inferiore  a  metri  1,50,  e  raramente  superiore  o 
metri  2,16. 

Ciò  che  più  spesso  le  caratterizza  è  elio  si  presentano  sotto 
forma  di  grès  friabile,  levantisi  facilmente  ;  le  sabbie  argil¬ 
lose  si  incontrano  mollo  più  di  rado. 


E  DELLE  AVVENTURE  DI  TERRA  E  DI  MARE 


L’INFERNO  DI  GHIACCIO 

DI 

LUIGI  BOUSSENARD 


(Continuazione.) 

Vestiva  un  abito  leggiero  da  caccia,  pantaloni  cogli  orna¬ 
menti  alla  foggia  indiana,  nei  piedi  aveva  i  cosidetti  nio- 
cassins,  stivaletti  particolari  ai  selvaggi.  Sulle  spalle,  per  di¬ 
fendersi  dal  freddo,  aveva  una  semplice  coperta. 

—  Perdinci  !  disse  Redon...  ecco  uno  che  non  ha  freddo.... 
E  guardandolo  meglio,  vide  che  il  pellerossa  portava  una 
collana  fatta  con  unghioni  d’orso... 

«  Ecco,  quello  ha  da  essere  il  cordone  della  legione...  Lui 
sarà  commendatore...  Ma  deve  essere  un  eroe! 

«  A  proposito,  non  lo  sapete  voi  Lestang,  ma  anche  noi 
siamo  eroi  ed  eroine... 

—  Ciò  non  mi  stupisce,  rispose  il  vecchio...  Narrate  un  po’. 

Giovanna  e  Marta  servivano  nei  recipienti  di  metallo 

smaltato  il  grog  bollente. 

L’indiano,  che  aveva  sempre  vissuto  con  canadiani,  capiva 
abbastanza  il  francese... 

Alle  parole  di  Redon  balzò  in  piedi  e  colla  sua  voce  gut¬ 
turale  disse  : 

—  Mio  fratello  ha  ucciso  due  grizzly  !  Mio  fratello  bianco, 
è  un  gran  capo. 

—  Ah!  che  fortuna,  gridò  il  reporter  entusiasmato.  Egli 
parla  come  gli  eroi  di  Cooper,  d’Aimard,  di  Mayne-Keid. 

«  No...  no,  signor  pellerossa...  non  sono  io  che  ho  ucciso, 
che  ha  compiuto  quella  roba. 

«  E  la  signorina  Duchàteau. .  questa  che  vi  presento,  è 
Leone  Fortin...  questo  eroe  d’Europa,  che  è  anche  un  sapiente, 
un  medico...  è  Giovanni,  questo  ragazzo,  che  è  un  uomo  e 
che  è  un  vero  conquistatore...  Io  ero  il  tappeto...  sissignore. 
Loro  lottavano  ed  io  stavo  sotto...  Il  tappeto... 

L’indiano  ascoltava  il  racconto  freddamente  e  scoteva  ii 
capo,  lanciando  occhiate  d’ammirazione  su  Giovanni,  su  Leone, 
su  Giovanna! 

Quel  valoroso  selvaggio  che  si  era  conquistato  un  nome  : 
l'Orso  Grigio,  e  che  del  terribile  animale  portava  le  spoglie, 
si  sentì  preso  da  una  viva  simpatia  per  quei  bianchi,  per 
quelle  giovani  donne  che  avevano  compiuto  una  tal  prodezza. 

Volle  sentire  una  narrazione  dettagliata,  che  Redon  fece 
con  molte  parole. 

L’indiano,  di  quando  in  quando,  interrompeva  con  degli: 
Aliou!  ahou! 

Poi  si  parlò  a  lungo  di  tutto  e  per  un’associazione  ben  na¬ 
turale  di  idee,  si  parlò  del  Mare  dell’oro  che  turbava  tutti. 

L'indiano,  che  a  poco  a  poco  aveva  acquistata  confidenza, 
parlava  volentieri: 

—  Ahou  !  Il  ferro  giallo...  ve  ne  ha  molto...  tanto...  alto 
così!... 

Alzò  la  mano  ad  un’altezza  di  cinquanta  centimetri,  indi¬ 
cando  così  uno  spessore  enorme. 

Poi  si  alzò,  fece  dieci  passi,  ritornò  e  disse  : 

—  Più  lungo,  più  ancora...  voi  vedrete. 

I  sei  amici  pensarono  allora  a  questi  giacimenti  colossali, 
di  un’opulenza  da  superare  ogni  imaginazione. 

I  canadiani  approvarono  a  voce  alta  e  Lestang  entusia¬ 
smato,  gridò: 

—  $on  c’è  a  dubitare...  È  il  Mare  dell’oro...  quello  che  da 
tanti  anni  cerco  «nvano...  Gli  sono  andato  vicino...  ma  neppure 
1  ho  visto...  non  l’ho  visto,..  Ma  c’è...  non  è  vero  che  c’è?... 

—  A  noi  l’oro...  gridò  Redon  gesticolando... 
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Leone,  pensoso,  a  testa  bassa,  mormorava: 

—  Si  vedrà,  si  vedrà! 

Ma  l’indiano  parlava  con  tanta  sicurezza,  gli  ascoltatori 
erano  tanto  trascinati,  che  anche  il  dubbio  dello  studioso  passò 
inosservato. 

Ognuno  ripeteva  le  parole  dell’  indiano,  ognuno  rivedeva  i 
suoi  gesti  e  le  misure...  ognuno  vedeva  queirimmenso  deposito 
d'oro,  e  tutti  si  lasciavan  trasportare. 

Solo  Leone  rimaneva  silenzioso.  Egli  pensava  : 

—  Dell’oro  disposto  in  banchi...  mi  pare  impossibile,  o  per 
lo  meno,  fuor  dell’ordinario. 

«  Infine...  tutto  può  capitare,  e  anche  l’impossibile... 

«  Se  l’ago  del  leonium  si  risveglia,  se  la  sensibilità  torna, 
io  sarò  curioso  di  sapere  a  qual  distanza  ed  in  qual  modo 
si  verificherà  la  sensazione  provocata  da  un  giacimento  che 
farebbe  perdere  la  testa  anche  a  gente  più  calma  di  me. 

Mentre  Fortin  rifletteva,  Redon,  volgendosi  all’indiano,  gli 
domandò  : 

—  Dite,  fratello  dalla  pelle  rossa,  è  molto  lontano  di  qui  il 
deposito  del  metallo  giallo? 

—  Otto  giorni  di  marcia,  fratello  bianco. 

—  Ah  !  ma  davvero  ?  Senza  errori  ? 

«  Perchè  sono  curiosi  qui  i  giorni.  Cinque  minuti  di  sole, 
tre  ore  di  crepuscolo...  oppure  sono  otto  giorni  d’estate  con 
un  sole  che  dura  ventiquattrore. 

L’indiano  rise  e  rispose  : 

—  Delle  giornate  non  troppo  lunghe,  non  troppo  brevi. 

—  Medie,  allora? 

—  Medie,  se  mio  fratello  le  vuol  chiamar  così. 

—  Allora  partiremo,  e  subito!  Perchè,  veramente,  io  ne  ho 
abbastanza  di  questa  vita  ! 

«  Prima  di  tutto,  io  sono  freddoloso  e  pigro  come...  come 
nessuno  lo  è...  questo  lo  .sanno  tutti  e  voglio  camminare.... 
voglio  muovermi,  voglio,  insomma,  andar  via  di  qui...  dove 
gli  altri  fanno  la  lotta  ed  io  sto  a  fare  il  tappeto... 

«  Poi  questa  corsa  in  pieno  paese  del  freddo,  deve  arric¬ 
chirci  in  un  modo  straordinario...  Saremo  ricchi  fino  alla  follìa, 
perciò  bisogna  far  presto...  molto. 

Impassibile,  l’indiano  non  rispondeva  e  continuava  a  ver¬ 
sarsi  del  liquore  nella  tazza  per  il  grog. 

—  Noi  partiremo  subito,  se  mio  fratello  vuole. 

—  Voi  siete  stanco . 

Per  la  prima  volta  l’indiano  si  mise  a  ridere,  come  se  si 
fosse  detto  uno  scherzo. 

—  E  voi  Duchàteau?  e  voi  Lestang? 

—  Mai  stanchi!  rispondono  fieramente  i  due  uomini  di  ferro, 
la  barba  dei  quali  si  è  appena  liberata  dai  ghiaccinoli  e  fuma 
ancora. 

—  Voi  non  rimpiangerete  questa  grotta  calda,  questa  vita 
senza  fatiche  ? 

—  E  il  Mare  dell’oro?...  Non  ci  pensate  voi? 

—  Sì,  il  Mare  dell’oro!  il  pensiero  di  quelle  ricchezze,  solo 
quel  pensiero  ci  domina.  Soffriremo  tutto,  saremo  insensibili. 

—  È  giusto,  che  ne  dite,  signorine. 

—  Io  penso  che  bisogna  partire  subito,  rispose  Marta  con 
fermezza. 

—  Ed  anch’io,  aggiunse  Giovanna. 

—  E. tu  Leone.  E  voi,  Giovanni? 

—  Occorre  finire... 

—  Ebbene,  qualche  ora  di  riposo...  mettiamo  dieci,  e  poi... 
partenza. 

—  Sta  bene.  È  deciso. 


Siccome  il  viaggio  non  doveva  durare  che  quindici  giorni, 
si  giudicò  inutile  di  alleggerire  le  slitte  di  una  parte  del 
materiale  e  delle  provvigioni. 
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Si  sarebbe  costituita  così  una  riserva  che  fu  sepolta  nella 
sabbia  fina  die  copriva  il  suolo  della  caverna. 

I  pezzi  d’orso  resi  insensibili  per  la  congelazione  furono 
sepolti  nella  neve... 

Poi  si  vestirono 
gli  abiti  da  esqui¬ 
mese,  si  attaccaro¬ 
no  i  cani  e  si  partì, 
ripromettendosi  di 
tornare  fra  tre  set¬ 
timane  od  un  mese 
al  più,  per  finir  l’in¬ 
verno  nella  caver¬ 
na  dell’orso. 

Le  slitte  avanza¬ 
vano  in  fila  sulla 
neve  che  scricchio¬ 
lava  sotto  le  m- 
qucites,  mentre  i 
cani,  la  coda  arro¬ 
tolata,  le  orecchie 
dritte,  eccitati,  fa¬ 
cevano  sforzi  enor¬ 
mi  e  lavoravano  a 
tirare... 

II  freddo  era  tan¬ 
to  che  Redon  si 
chiese  se  non  arri¬ 
schiava  la  vita. 

Malgrado  gli  a- 
biti  di  lana  spessis¬ 
simi,  malgrado  se 
ne  fossero  vestiti 
due,  malgrado  le 
pelliccie,  malgrado 
l’esercizio  violento 
di  una  marcia  ra¬ 
pida,  pareva  che  il 
sangue  si  fermasse,1 
il  cuore  non  battes¬ 
se  più,  la  carne  si 
contraesse. 

L’organismo  non 
aveva  più  calore. 

L’aria  che  pene¬ 
tra  nei  polmoni  era 
ghiacciata.  I  denti, 
le  gengive  erano 
freddi  e  davano  al¬ 
la  lingua  l’impres¬ 
sione  di  toccare  un 
marmo  che  non  si 
può  scaldare.  I  glo¬ 
bi  oculari  sotto  lo 
palpebre  arrecavan 
dolori  pel  freddo... 

—  Cinquanta 
gradi  sotto  zero... 
mormorò  il  reporter 
guardando  il  ter¬ 
mometro  che  stava  fissato  alla  prima  slitta. 

—  Ma  non  guardatela  la  macchina  che  misura  il  freddo... 
gridò  Leetang.  È  questo  che  vi  fa  soffrire... 

«  Guardate  invece  l’indiano,  ma  guardatelo  dunque! 

—  Ah!  perdinci...  Ma  cos’ha  colui  addosso...  Ma  si  uccide 
così  facendo...  esclamò  il  reporter  spaventato. 


L’Orso  Grigio  compieva  una  cosa  stupefacente.  Vivendo  cogli 
europei,  coi  canadiani,  il  pellerossa  aveva  anche  imparato 
un  po’  di  pudore,  perciò  ora  si  era  allontanato  dalla  comitiva. 
Rapidamente  si  sbarazzò  della  coperta,  dell’abito,  dei  pan¬ 
taloni,  ed  apparse 
nudo  come  un  ver¬ 
me.  E  con  quel  fred¬ 
do  che  spaccava  le 
pietre,  rompeva  gli 
alberi,  diacciava  le 
acque  più  violenti 
dei  fiumi,  le  casca¬ 
te,  scomponeva  i 
tessuti  organici,  il 
pellerossa  si  buttò 
sulla  neve  e  vi  si 
rotolò  come  un 
bambino  fa  in  un 
campo,  in  un  prato, 
su  un  bel  tappeto 
verde. 

Tutto  ciò  durò 
due  minuti  ! 

—  Cinquanta 
gradi  sotto  zero! 
mormorò  per  la  se¬ 
conda  volta  il  re¬ 
porter,  che  non  po¬ 
teva  credere  a’ suoi 
occhi. 

Sentendosi  me¬ 
glio,  l’Orso  Grigio 
prese  i  suoi  abiti, 
si  rivestì,  si  buttò 
di  nuovo  la  coperta 
sulle  spalle  e  tornò 
a  prendere  il  suo  po¬ 
sto  nella  carovana. 

—  Ebbene?  do¬ 
mandò  Redon  bat¬ 
tendo  i  denti. 

—  Troppo  caldo 
ora  !  rispose  gra¬ 
vemente  l’ indiano 
soffiando. 

—  Perdinci!  Per 
caso  avreste  biso¬ 
gno  d’un  ventaglio? 

Fu  una  specie  di 
per  finire  da  gior¬ 
nale  quotidiano. 

Tutti  diedero  in 
una  risata,  e  quel 
momento  d’allegria 
valse  come  un  po’ 
di  riposo. 

Ognuno  riprese 
poi  il  suo  posto  die¬ 
tro  la  slitta  e  pie¬ 
gando  la  scliienaj 
tirando  la  gamba,  ponendo  regolarmente  sulla  neve  il  piede 
calzato  della  raquettc,  si  cominciò  a  camminare. 

A  furia  di  camminare  si  sentiva  un  po’  meno  il  freddo.  Oh! 
molto  poco,  però! 

Ogni  contatto  cogli  oggetti  metallici  però  era  vietato  sotto 
pena  di  bruciarsi  le  carni  per  congelazione. 


L’ INFERNO  DI  GHIACCIO. 

Fortin  soffiava,  stretto  tra  Io  granfie  della  fcelva...  (j'ag.  ICS). 


E  DELLE  AVVENTURE  DI  TERRA  E  DI  MARE 
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Leone  ne  fece  l’esperienza  e  per  fortuna  senza  nn  danno 
troppo  grave. 

Sempre  preoccupato  della  strana  insensibilità  della  sua  bus¬ 
sola,  egli  volle  sapere  se  quell’arresto  durava  sempre.  L’ap¬ 
parecchio  stava  in 
una  tasca  interna 
chiusa. 

Per  aprir  la  ta¬ 
sca  e  cavarne  la 
bussola  attaccata 
ad  una  catenella  di 
nichel ,  occorreva 
togliersi  i  guanti. 

Ciò  che  il  giovane 
fece. 

Spogliò  la  mano 
dalle  tre  paja  di 
guanti,  afferrò  In¬ 
scatola  metallica  e 
la  trasse  fuori. 

Prima  la  mano 
sentì  il  tepore  del- 
l’ apparecchio,  ma 
il  metallo,  esposto 
alla  reazione  del 
freddo  —  50  gradi 
—  si  raffreddò  e 
Leone  sentì  le  dita 
attaccarsi  violente¬ 
mente  alla  scatola. 

Pensò  d’aver  tempo 
di  consultare  l’ago 
e  non  cedette.  Ma 
il  freddo  aumenta¬ 
va  accompagnato 
da  bruciori  vivis¬ 
simi.  Le  dita  erano 
letteralmente  bru¬ 
ciate,  o  per  lo  me¬ 
no,  la  pelle  che  toc¬ 
cava  la  scatola  si 
staccava,  arrecan¬ 
do  al  paziente  una 
sensazione  dolorosa 
analoga  a  quella 
che  produce  un  con¬ 
tatto  con  un  ferro 
rovente. 

Leone  infilò  rapi¬ 
damente  un  guan¬ 
to,  malgrado  la 
pelle  soffrisse  a 
quel  nuovo  contat¬ 
to,  ed  osservò  cu¬ 
riosamente  l’ago  di 
leonium.  Pareva  a- 
vesse  riprese  le  sue 
proprietà  perchè  o- 
scillava. 

—  Ecco  una  cosa 
strana,  pensò  il  giovane  felice  e  stupefatto. 

Le  oscillazioni  erano  brevi  e  l’ago  ritornava  sempre  sulla 
stessa  direzione 

Leone  lo  volse  dal  lato  diametralmente  opposto...  invano, 
l’ago  girava  bruscamente  e  ritornava  nella  posizione  di  prima, 
dopo  aver  oscillato  un  momento. 


Ma  questa  direzione  invariabile  e  che  nulla  poteva  mutare 
non  era  quella  seguita  dalla  carovana,  quella  che  andava  al 
Mare  dell’oro. 

No  ;  l’ago  di  leonium ,  che  non  si  era  mai  sbagliato,  la  bus¬ 
sola  per  l’oro,  elio 
era  sempre  stata 
una  precisa  indica¬ 
trice  si  voltava  o- 
stinatamente  verso 
il  punto  lasciato  da 
circa  sei  ore,  si  vol¬ 
tava  verso  la  ca¬ 
verna  degli  orsi! 

Leone,  sempre  più 
sorpreso  da  questa 
insistenza, rimise  la 
bussola  nella  tasca 
e  riprese  il  suo  po¬ 
sto  dietro  la  slitta. 

Era  quello  un  mi¬ 
stero  che  lo  preoc¬ 
cupava  e  l’inquie¬ 
tava. 

Dove  li  conduce¬ 
va  l’indiano  che  pa¬ 
reva  così  sicuro  del 
fatto  suo?  Era  be¬ 
ne  fidarsi  comple¬ 
tamente  a  lui?  Non 
era  a  temere  che 
quell’uomo  li  voles¬ 
se  trascinare  tutti 
in  qualche  agguato 
allo  scopo  di  impa¬ 
dronirsi  di  quelle 
slitte,  di  quei  cani 
per  lui  cento  volte 
più  utili  die  la  più 
grossa  sbarra  d’o¬ 
ro  ? 

C’  era  un  fatto 
che  pareva  indiscu¬ 
tibile:  la  presenza 
di  una  massa  d’oro 
nella  regione. 

Chi  aveva  ragio¬ 
ne?  Il  pellerossa, 
il  selvaggio  dagli 
istinti  perfidi  e  san¬ 
guinari  o  l’apparec¬ 
chio  così  delicato, 
così  impressionabi¬ 
le,  così  sicuro? 

Voi  Leone  ricor¬ 
dò  la  vecchia  ami¬ 
cizia  dell’Orso  Gri¬ 
gio  e  di  Lestang,  i 
loro  tentativi  del» 
l’anno  precedente, 
le  loro  fatiche  e  la 
promessa  di  ricominciare.  No,  no...  l’indiano  era  leale  e  fedele 
e  del  resto  non  certo  egli  avrebbe  potuto  sospettare  l’arrivo 
della  carovana  condotta  dal  suo  amico,  il  minatore  Lestang. 

Ma  allora,  perchè  quell’ostinazione  dell'ago  a  indicare  il 
punto  opposto  a  quello  verso  il  quale  si  avviavano? 

E  Leone  dovette  arrendersi  all’evidenza  d’un  fatto:  che  la 


L’INFERNO  DI  GHIACCIO. 

Poi  si  vestirono  gli  abiti  da  esquimese,  si  attaccarono  i  cani  e  si  partì  (pag.  204), 


206 


GIORNALE  ILLUSTRATO  DEI  VIAGGI 


bussola  cioè,  dopo  un  guasto  inesplicabile  subito  nella  ca¬ 
verna  degli  orsi,  aveva  riprese  lo  sue  proprietà,  ma  in  senso 
inverso,  come  l’ago  diamantato  di  una  bussola  sconvolta  dopo 
una  tremenda  bufera. 

Dopo  una  marcia  orribilmente  faticosa,  la  carovana  si  fermò 
dietro  un  cumulo  di  neve  ammonticchiato  dal  vento. 

I  cani  furono  staccati,  e  le  prime  cure  furono  volte  alle  in¬ 
telligenti  bestie. 

Poi  si  drizzò  la  tenda  composta  di  due  finissimi  tessuti  di 
seta  sovrapposti  e  si  accese  la  stufa  a  essenza. 

Spezzati  dalla  fatica,  avendo  appena  la  forza  di  staccare 
le  loro  raqucttes ,  uomini  e  donne  caddero  sui  loro  sacelli- 
letto  senza  aver  più  la  forza  di  muoversi. 

Affamati,  ma  più  ancora  assetati,  essi  soffrivano  tutti  i  tor¬ 
menti  della  sete  nel  paese  freddo. 

Questa  sete  è  forse  anche  più  terribile  di  quella  che  si  ve* 
rifica  nei  deserti  di  sabbia,  poichò,  ad  ogni  momento,  il  ri¬ 
medio  si  offre  sotto  la  forma  di  una  manata  di  neve. 

Sventura  a  colui  che  non  sa  resistere  alla  tentazione. 

.  Il  rimedio  diventa  peggiore  del  male. 

Al  primo  istante  di  benessere,  che  è  brevissimo,  succede 
un’impressione  di  calore  intollerabile.  Pare  d’aver  le  fiamme 
nel  petto  :  la  mucosa  della  bocca  dissecca,  la  lingua  si  tu- 
jnefa.  le  torture  diventano  spaventose. 

Tutti  i  componenti  la  carovana  avevan  resistito,  ed  ora 
aspettavano  con  ansia  il  grog  fumante  che  avrebbe  dovuto 
far  cessare  ogni  sofferenza. 

L’imperioso  bisogno  venne  finalmente  soddisfatto  e  i  viag¬ 
giatori  mangiarono  un  po’  di  conserva. 

Sia  per  fare  cuocere  alcune  patate  secche,  poche  mele  e 
poche  pere,  occorse  tutto  un  lavoro,  e  per  aprire  una  scatola 
di  carne  ci  volle  della  fatica  molta. 

Ma  qual  ajuto,  qual  benefìcio,  apportarono  quelle  provvi¬ 
gioni  accuratamente  accumulate  e  che  a  Skagway  parevano 
troppo  abbondanti  e  facean  temere  ad  uno  sciupio  di  denaro? 

Sotto  la  tenda  si  aveva  una  temperatura  discreta,  cioè  a 
dire  ehe  gente  venuta  d’Europa  non  avrebbe  potuto  resistervi. 
Ma  i  nostri  amici  erano  già  allenati,  e  quando  il  termometro 
segnava  diciotto  sotto  zero,  essi  sentivano  di  stare  benissimo. 

Si  sedettero  in  cerchio  —  alla  turca  —  avendo  vicina  la 
stufa  ad  essenza  e  senza  perder  troppo  tempo,  pranzarono 
abbondantemente.  Parlarono  a  mezza  voce,  senza  slancio,  ge¬ 
lati,  imbrogliati,  cadenti  di  sonno. 

Di  quando  in  quando  a  Redon  sfuggiva  qualche  scherzo, 
tentando  di  animare  i  compagni.  Ma  i  risultati  erano  minimi. 
Nessuno  rispondeva,  nessuno  rideva. 

Poco  a  poco  il  vapore  della  respirazione  si  condensò  in 
piccole  goccie  sulla  parete  interna  della  tenda. 

Sotto  l’intìuenza  del  freddo  le  goccie  gelavano,  si  trasfor¬ 
mavano  iu  brina,  andavan  formando  una  specie  di  crosta  di 
piccoli  diacciuoli  che  pendevano  dal  tessuto. 

.  Tutto  ciò  scintillava  alla  luce,  e  lo  spettacolo  era  bellis¬ 
simo,  ma  che  decorazione  per  una  camera  da  letto. 

In  ogni  modo  ognuno  trovò  un  poco  di  caldo  in  fondo  al 
.pacco-letto,  una  tripla  pelliccia  ravviluppata  nella  tela  vela 
o  poco  dopo  tutti  dormivano  saporitamente. 

La  stufa  caricata  per  ventiquattro  ore  mandava  attorno  il 
palore  e  la  piccola  lampada  piantata  su  un  rialzo,  rischiarava 
vagamente  quelle  forme  indecise  ravvoltolate  sotto  il  debole 
riparo  che  creava  la  sala  da  pranzo,  il  salone  e  la  camera 
da  letto. 

Al  di  fuori,  i  cani,  stretti  l’uno  contro  l’altro  nella  neve, 
brontolavano,  guaivano  e  talvolta  si  mordevano. 

In  alto,  nel  firmamento  di  un  nero  azzurrognolo,  scintilla¬ 
vano  le  stelle  che  rischiaravano  vagamente  l’immensità  silen¬ 
ziosa  e  ghiacciata. 


L’indiano,  per  cui  l’atmosfera  della  tenda  non  andava  a 
sangue,  se  n’era  uscito  all’aperto  nella  neve,  vicino  ai  cani. 

Aveva  acconsentito  ad  avvilupparsi  in  una  pelle  d’orso,  ma 
aveva  troppo  caldo  e  di  quando  in  quando  si  alzava  in  piedi 
per  prendere  un  po’  d’aria... 

Dopo  otto  ore  di  sonno,  l’Orso  Grigio  svegliò  dolcemente 
Lestang  e  Duchàteau  che  gli  offrirono  una  tazza  di  wisky  e 
prepararono  la  colazione. 

Questa  operazione  non  si  potè  faro  senza  produrre  un  po’ 
di  rumore. 

Uno  ad  uno  i  dormenti  si  svegliarono  e  sbadigliando  si 
diedero  il  buon  giorno.  - 

—  Ma  però...  osservò  giustamente  Marta,  dobbiamo  dire 
buon  giorno,  oppure  buona  sera?  Noi  non  sappiamo  più  se 
andiamo  a  letto  al  mattino  e  se  ci  alziamo  alla  sera,  oppure 
viceversa...  Dove  vai,  Giovanni  ? 

—  Vado  a  lavarmi  la  faccia  colla  neve...  e  anche  me  ne 
passerò  sui  piedi,  come  fa  l’indiano. 

«  Signor  Redon,  volete  venire? 

—  Quell'infame  fanciullo...  vuole  vedermi  morire...  Ma  non 
capite,  ragazzaccio  pessimo  e  ottimo  amico,  che  io  vorrei  di¬ 
stendermi  invece  sulle  bragi  ardenti,  tanto  è  il  freddo  che  ho 
nelle  ossa? 

Giovanni  usci  e  dopo  un  momento  rientrò;  mani,  piedi,  te¬ 
sta,  tutto  era  nudo.  Egli  si  era  lavato^nella  neve... 

Lo  guardarono  tutti  stupefatti  e  lo  interrogarono. 

—  Ma  è  una  cosa  buonissima  ! 

«  Vi  assicuro  che  ora  ho  caldo...  troppo  caldo. 

L’Orso  Grigio  guardò  il  ragazzo  con  ammirazione  e  gli  tese 
la  mano. 

—  Il  mio  fratello  giovano  è  forte,  è  coraggioso,  egli  non 
teme  il  freddo,  chi  non  teme  il  freddo,  non  ha  paura  di  alcuno. 

«  I!  mio  giovane  fratello  sarà  un  capo...  un  gran  capo. 

Infatti  quel  ragazzo  aveva  compiuto  dei  veri  prodigi.  Del 
resto,  del  suo  bagno  di  nove,  egli  era  soddisfatto,  e  trovava 
un  compenso  nel  benessere  che  ne  risentiva. 

Un  po’  di  buon  umore  venne  durante  la  colazione  che  i  due 
canadiani  avevano  preparata. 

Si  mangiò  di  buon  appetito  e  Eedon  specialmente  divorò 
la  sua  parte. 

Leone,  notò  il  fatto  scherzando  e  il  reporter  che  continuava 
a  far  sparire  il  cibo,  rispose  a  bocca  piena  : 

—  Sì,  io  divento  un  buon  mangiatore.  E  ci  voleva  proprio 
il  freddo  per  guarirmi.  A  Parigi  avevo  uno  stomaco  rovinato 
da  cento  porcherie,  liquori  eccitanti,  digestivi,  tonici,  corro¬ 
boranti...  Non  facevo  che  passare  da  una  farmacia  all’altra, 
da  un  medico  all’altro... 

«  Ora,  ora  mangio  come  un  lupo  e  digerirei  anche  il  ferro. 

«  Che  peccato,  però,  dover  venire  sin  qui  per  trovare  il  ri¬ 
medio.  Bel  paese  questo,  so  non  facesse  freddo. 

Tutti  diedero  in  una  risata,  per  l’ intonazione  comica  che 
il  reporter ,  sempre  allegro  anche  quand’aveva  dei  dispiaceri, 
dava  alle  sue  parole. 

In  fondo,  quel  freddoloso,  dallo  stomaco  rovinato  aveva  del 
coraggio  quanto  un  eroe,  ma  era  pigro,  e  non  si  preoccupava 
se  le  occasioni  per  dimostrare  il  valore  dell’animo  gli  sfug¬ 
givano.  Egli  rideva  sempre  e  rideva  col  cuore  anche  quando 
corno  nella  lotta  cogli  orsi,  ognuno  avrebbe  pensato  a  tut- 
t’ altro  che  alle  cose  liete. 

Si  riattaccarono  i  cani  alle  slitte,  si  ricaricarono  i  sacelli, 
gli  utensili  furono  riposti  in  ordine  e  la  tenda  tolta. 

La  carovana  si  ritrovò  in  pieno  deserto  di  neve,  in  piono 
freddo,  sotto  le  stelle  che  continuavano  a  splendere  sul  fir¬ 
mamento. 

—  Avanti,  gridarono  i  due  canadiani. 

Si  partì. 


E  DELLE  AVVENTURE  DI  TERRA  E  Di  MARE 


207 


La  neve  scricchiolava  sotto  le  raquettes. 

Ad  ogni  ora  si  faceva  un  alt. 

Ogni  ventiquattrore  si  piantava  la  tenda. 

Il  paese  era  sempre  uguale,  le  notti  si  rassoinigliavan  tutte, 
non  un  incidente  rompeva  la  monotonia  di  quella  corsa  nella 
landa  di  ghiaccio. 

Era  il  piano,  sempre  il  vasto  piano  bianco  e  nudo,  lo  stesso 
silenzio  solenne,  che  invitava  al  silenzio. 

Tre,  quattro,  cinque  giorni  passarono  così  fra  quelle  tene¬ 
bre  ghiacciate  che  spezzavano  i  corpi,  angosciavano  i  cucii- 
piegavano  le  volontà. 

Per  quegli  uomini  non  c'era  che  un  lavoro,  o  almeno  una 
specie  di  movimento  automatico  che  si  compieva  con  una  tri¬ 
ste  passività  :  camminare. 

Camminavano  perchè  non  potevano  fermarsi  senza  pericolo, 
poiché  era  impossibile  tornare  indietro,  perchè  l’organùmo 
voleva  dei  movimenti,  perchè  bisognava  combattere  il  freddo 
die  si  infiltrava  attraverso  le  pelliccie  e  mordeva  le  carni. 

Leone  consultò  di  nuovo  la  sua  bussola. 

L'ago  rimaneva  invariabile  ;  fisso  nella  direzione  rettilinea 
della  caverna  degli  orsi. 

E  non  mai  quella  punta  si  volgeva  verso  il  paese  che  si 
andava  a  cercare... 

Mai,  mai,  checché  facesse  il  giovane  studioso. 

Al  sesto  giorno,  non  reggendo  più,  Leone  narrò  tutto  a 
Marta,  raccomandandole  un  completo  silenzio  con  tutti. 

La  fanciulla  stupì  dapprima,  poi  si  allarmò  e  come  Leone 
dubitò  della  lealtà  della  guida. 

Alla  pianura  ora  era  succeduto  un  terreno  aspro,  pieno  di 
roccie,  e  la  carovana  doveva  lavorar  di  molto  onde  poter 
passare. 

—  Ah  !  che  sito  splendido...  par  fatto  apposta  per  un’im¬ 
boscata,  disse  Marta  appoggiandosi  al  braccio  di  Leone. 

Poi  tutti  e  due  parlarono  a  lungo,  discussero  e  finirono  col 
pensare  che  l’ago  sbagliava. 

Ma  per  maggior  sicurezza,  sottoposero  l’indiano  ad  una  sor¬ 
veglianza  che  non  tardò  a  dimostrarsi  perfettamente  inutile- 

Passarono  due  giorni  ancora. 

Gli  ostacoli  crescevano;  la  strada  saliva,  discendeva,  girava, 
diventava  sempre  più  impraticabile. 

Le  slitte,  nelle  salite  davano  addietro,  minacciavano  di  ro¬ 
vesciarsi  nelle  discese  e  negli  svolti... 

Bisognava  tirare,  spingere,  rifare  i  carichi,  ajutare  i  cani 
che  poveretti  non  ne  potevano  più. 

Ben  presto  la  carovana  si  trovò  in  piene  montagne. 

La  fede  dei  canadiani  nella  guida  non  era  mai  venuta  meno. 

L’indiano  incoraggiava  i  compagni  quando  li  vedeva  fer¬ 
marsi  stanchi. 

—  Andiamo,  fratelli...  avanti,  ancora  uno  sforzo.  Ci  siamo  ! 

—  Ma  quando? 

—  Andiamo,  andiamo,  coraggio. 

Si  giunse  in  una  specie  di  angiporto  in  cui  era  impossibile 
passare. 

Bisognava  fermarsi  ! 

In  quel  momento  una  splendida  aurora  boreale  si  accendeva 
nell’orizzonte,  montava  irradiandosi  fino  allo  zenit,  in  una 
gloria  di  luce.  Meravigliose  ondato  di  luce  d’un  colore  di  por¬ 
pora,  rischiaravano  il  paese  dando  agli  oggetti  contorni  e 
proporzioni  fantastiche. 

Allora  l’indiano  si  fermò,  si  drizzò  ritto  in  piedi,  ben  alto 
e  mostrando  la  parete  di  roccia  sulla  quale  si  frangevano  i 
raggi  con  dei  lampi  metallici,  gridò: 

—  Fratelli  bianchi  !  io  ho  mantenuta  la  mia  promessa.  Il 
ferro  giallo  è  là... 

L’aurora  boreale,  sempre  più  Calda,  più  intensa,  slanciava 
torrenti  di  luce. 


Si  vedeva  così  distintamente  come  in  pieno  giorno,  ma  come 
in  una  specie  di  fantasmagoria. 

—  Un  fuoco  di  bengala  perrr...  l’apoteosi  o  il  grrrande 
successo  finale...  disse  Redon  che  voleva  scherzare  e  tremava 
in  tutte  le  membra,  ma  più  d’emozione  che  di  freddo. 

—  Il  Mare  dell’oro,  esclamò  Duehàteau  con  voce  rauca. 

«  Il  deposito  d’oro  che  ho  cercato  per  vent’anni,  balbettò  Le- 
stang,  soffocato  dai  battiti  del  cuore. 

—  La  fortuna...  la  ricchezza...  la  vostra  riabilitazione,  mor¬ 
morò  Marta,  che  era  dolcemente  appoggiata  al  braccio  di 
Leone. 

Questi  guardava  al  monte,  ma  il  suo  pensiero  correva  al¬ 
l’ago  della  bussola,  quell’ago  sempre  rivolto  verso  la  caverna 
degli  orsi,  e  disse  : 

—  Chi  sa  !... 

V. 

Il  del  irlo  dell’oro  —  Follia  —  Cupidigia  —  La  dinamite —  La  roccia  si  fra¬ 
cassa  —  Stupore  —  Disillusione  —  Del  rame  —  La  leggenda  dell'Eldo¬ 
rado  —  Ricompensa  —  Partenza  verso  la  caverna  degli  orsi. 

Bruscamente  e  per  la  seconda  volta,  la  febbre  dell’oro  li 
ha  afferrati  tutti. 

Due  uomini  però  son  rimasti  impassibili  :  l’indiano,  un  sel¬ 
vaggio  che  non  ha  idea  del  valore  dei  metalli  preziosi  e  li 
adopera  pei  lavori  più  vili,  e  Leone  Fortin,  lo  studioso,  l’in* 
tellettuale  raffinato.  L’uno  rimane  impassibile  perchè  non  sa, 
l’altro  perchè  sa  troppo. 

Gli  altri  sembrano  pazzi. 

Dimenticano  tutto  :  fatiche,  pericoli,  privazioni,  perfino  quel 
freddo  atroce,  la  tortura  di  ogni  istante. 

L’aurora  boreale  splende  sempre  e  lancia  i  suoi  raggi  di 
porpora  sui  giacimenti  metallici,  i  quali  scintillano. 

La  muraglia  rocciosa  è  fatta  a  picco  ed  è  impossibile  ten¬ 
tar  la  scalata. 

E  quasi  per  eccitare  la  cupidigia  di  quella  gente  che  ha 
tanto  sofferto,  il  metallo  si  presenta  tutto  giallo  allo  stato  di 
purezza,  in  una  massa  enorme,  spessa  un  cinquanta  centime¬ 
tri  e  cacciata  tra  due  roccie. 

L’indiano  aveva  detto  il  vero. 

Era  un  vero  banco  massiccio,  un  vero  banco  di  metallo,  un 
deposito  fenomenale  che  si  era  solidificato  e  rimaneva  in  quel 
sito  ove  nessuno  avrebbe  potuto  trovarlo  mai. 

Esso  si  trovava  all’altezza  di  tre  metri  circa  e  per  il  mo¬ 
mento  era  inaccessibile. 

Il  vecchio  Lestang  saltava,  tendeva  le  sue  grosse  mani  dai 
guantoni  di  boxe  e  gridava: 

—  Il  Mare  dell’oro...  è  ben  così  che  Io  pensavo...  ma  non 
tanto  vasto.  Ma  soltanto  a  giudicare  da  quel  che  si  vede  vi 
sono  là  dei  milioni,  dei  milioni,  dei  milioni! 

(Continua.) 


Società  Editrice  Sonzogno,  proprietaria. 
Alzati  Davide,  gerente  responsabile. 


Non  studiate  le  lingue  straniere 

senza  prima  procurarvi  i  nuovissimi  metodi  accelerati  del 
prof.  Siagura  di  Gennuso.  per  apprendere  il  francese,  l’inglese,  il 
tedesco,  lo  spaglinolo,  con  i  quali  in  brevissimo  tempo  e  senza  il  bisogno 
del  l’insegnante,  ognuno  può  da  sé  stesso  parlare  e  scrivere  gl’idiomi  moderni. 

1  nostri  metodi  offrono  il  grande  vantaggio  di  contenere  la  pronunzia 
esatta  di  ogni  parola  e  sono  ricchi  di  conversazioni,  tomi,  lettere,  ecc., 
tutti  esposti  in  forma  facilissima. 

SIAGURA.  —  Metodo  francese.  .  .  L.  4  — 

SIAGURA.  —  Metodo  inglese  .  .  .  »  4  — 

SIAGURA.  —  Metodo  spaglinolo  .  .  »  4  — 

Aggiungere  in  più  cent.  30  per  1’affranc azione  d.i  ogni  volume. 

Ogni  volume  è  legato  in  piena  tela  flessibile  all'inglese  —  metodo  francese, 
inglese,  spaglinolo  L.  4  ciascuno  —  aggiungere  in  più  Cent  30  per  l’af¬ 
francazione  di  ogni  volume.. 

Spedire  ordinazioni  e  vaglia  alia 

Libreria  F.lli  TREVES,  Roma,  Corso  Umberto  I,  383. 
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GIORNALE  ILLUSTRATO  DEI  VIAGGI 


in  poche  setti¬ 
mane  prenden¬ 
do  ogni  giorno 


SI  DIMAGRISCE 

LE  PILLOLE  CONTRO  L’OBESITÀ  -bSì?* 

effetto  o  senza  inconvenienti.  Oltro  distruggere  l’adipe,  souo 
pure  indicatissime  contro  i  disturbi  digestivi,  stitichezza, 
emorroidi,  asma,  apoplessia,  eoe.  GRATIS  opuscolo  spiegativo. 
L.  4,50  la  scatola  (L.  4.75  franco  di  porto).  /I 

Vaglia  e  Cartolina  Vaglia  unicamente  atlOffìclna  Chi¬ 
mica  Dell’Aquila,  MILANO,  Via  S.  Calocoro,  25. 


La  Tabe  Dorsale 

.  ATASSIA  LOCOMOTRICE 

trova  il  suo  più  logico,  innocuo  e  sicuro  trat¬ 
tamento  nel  metodo  di  cura  Dott.  WOOD^  con¬ 
sistente  nell'applicazione  di  3  Catene  Elet- 
trogeniche  Wood  :  una  n.  4  (di  25  elementi! 
lungo  la  colonna  vertebrale  e  intorno  alle  reni 
e  due  n.  3  (di  12  elementi  cadauna)  alternati  agli 
arti  inferiori.  I  dolori  fulguranti,  terebranti,  i 
disturbi  visivi,  della  vescica,  od  anche  quelli  del¬ 
l’intestino,  i  disordini  nella  deambulazione,  eoe., 
cessano  in  breve  tempo;  il  miglioramento  si  fa 
presto  generale  e  quando  non  si  raggiunge  la 
guarigione,  si  arresta  però  il  progredire  della 
malattia. 

NUMEROSE  GUARIGIONI 

Certificati  di  medici  e  di  guariti  sempre  a  di¬ 
sposizione.  —  CONSULTI  MEDICI  anche 
per  corrispondenza,  Martedì,  Giovedì  e  Sabato 
non  festivi.  —  Prezzo  della  eura  completa  (non 
richiedente  più  alcuna  altra  spesa)  L.  42,80 
franca  di  porto  in  tutta  Italia  (Franchi  4*  — 
all’  Estero).  ( d 

•MT  Spedire  lettere  e  Vaglia  alla  Premiata 
Ditta  THE  ELECTRIÓAL  BA  TTER  Y, 
Via  Palestro,  3  (Angolo  Corso  Venezia),  Milano. 


GABINETTO  MAGNETICO 

La  Sonnambula  Anna  d’ Amico  dà  con¬ 
sulti  per  qualunque  domanda  d’ interessi 
particolari.  I  signori  che  vogliono  consul¬ 
tarla  per  corrispondenza  devono  dichiarare 
ciò  che  desiderano  sapere,  e  invieranno  L.  5 
in  lettera  raccomandata  o  per  cartolina-va¬ 
glia.  Nel  riscontro  riceveranno  tutti  gli 
schiarimenti  e  consigli  necessari  su  tutto  quanto  sarà 
possibile  conoscere  e  sapere  per  favorevole  risultato. 
Dirigersi  al  prof .  Pietro  d’Amico,  Via  Roma,  2, 


EMORROIDI 

Prego  a  volermi  trasmetterei  Scatola  ili  Pillole  Solventi  Fattori  ed  1  Va¬ 
setto  di  Unguento  emorroidale  Fattori,  la  cui  efficacia  giovo  moltissimo  a 
lenire  le  angustie  di  mia  madre,  che  nc  c  divenuta  ammiratrice  riconoscente. 
Caserta,  5  marzo  1901.  GIUSEPPE  TRAVERSI. 

Si  compiacciano  inviarmi  una  scatola  di  loro  Pillole  Solventi  Antiemorrol- 

dali  Fattori  di  portentosissimo  effetto. 

S.  Giorgio  La  Montagna,  i2  gennaio  190i.  EMANUELE  COZZI. 

Scatole  Pillole  L.  2,50  —  Vaso  Unguento  L.  2.  —  Inviare  lettere,  vaglia  e  car¬ 
toline-vaglia  ai  Chimici  CI.  Fattori  e  C„  Via  JHon forte,  16,  Milano. 

PILLOLE  UNIVERSALI  FATTORI 
di  Cascara  Sagrada 

GASTRICISMO  -  STITICHEZZA 

Napoli,  9  febbraio  1901. 

Le  Pillole  Universali  Fattori  sono  state  da  me  largamente  sperimentate  in 

individui  affetti  da  «  torpore  di  fegato  »  e  da  «  ingorghi  epatici  »  e  persino  da  «ca¬ 
tarri  dei  dotti  biliari  »,  posso  quindi  attestare  che  esse  eccitano  la  secrezione  biliare, 
riuscendo  cosi  uno  dei  migliori  colagoghi.  Le  ho  trovate  pure  utilissime  nelle  stiti¬ 
chezze.  Dott.  D.  COLMA YER 

Medico  dell’Ospedale  Clinico  e  del  Neurocomio  di  Milano  (Napoli). 

Scatola  da  1  e  2  lire  in  tutto  le  Farmacie  e  dai  Chimici  G.  Fattori  e  C.,  via 
Monto rte,  16,  Milano. 

eìh  Capelli  Bianchi 

Il  Ristoratore  dei  capelli  Fattori  ridona  in  modo  ammirabile  ai  capelli 

biauchi  il' loro  primitivo  colore  nero,  castano,  biondo:  ne  impedisce  la  caduta,  ne 
mautiene  la  morbidezza  e  dando  forza  ne  promuove  la  crescita.  Non  è  nocivo  alla  sa¬ 
luto.  uon  macchia,  ed  ha  profumo  aggradevole. 

Bottiglia  L.  1,20  |>iii  Cent.  GO  se  per  posta,  4  bottiglie  L.  4, CO 
franche  di  porto. 


Indirizzare  domande  ai  Chimici  proprietari  G.  FATTORI  e  C.,  via  Monforte,  16, 
Milano.  1  rivenditori  rivolgausi  esclusivamente  a  Tranquillo  Ravaaio,  Milano, 
deposito  di  tutte  le  Acque  Minerali  e  Specialità  Medicinali, 


Domandate  il  nuovo 

Catalogo  Generale 

illustrato  delle  Pubblicazioni 
della  SOCIETÀ  EDITRICE 
SONZOGNO  in  Milano,  Via 
Pasquirolo,  14,  che  si  spedi¬ 
sce  gratis  efraìico  di  porto 
a  citi  ne  fa  richiesta. 


Negozianti  !  !  / 

Se  volete  far  conoscere  i  vostri  articoli,  fate  della  pub¬ 
blicità  sulle  importanti  e  diffuse  riviste  illustrate 

Giornale  dei  Viaggi 
■♦a  Romanziere  Illustrato 

c  diligersi  all  Agenzia  di  Pubblicità 

HAASENSTEIN  &  VOGLER 

che  fornisce  gratis  qualsiasi  preventivo  c  numero 
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à  Specialità  dei  FRATELLI  BRANCA  di  Milano 

■  1  A  i  soli  che  ne  posseggono  il  vero  e  genuino  processe 

_  A  AMARO,  TONICO,  CORROBORANTE,  DIGESTIVO 

1  U  raccomandato  da  celebrità  mediche. 
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LA  MISSIONE  GENTIL 


I  nostri  lettori  ricorderanno  certamente  il  racconto  da  noi 
fatto  delle  gesta  di  Rabah,il  temuto  predone  africano  che  osò 
armarsi  contro  la  Francia,  perchè  si  vedeva  impedite  le  ra¬ 
pine  e  le  crudeltà  che  abbellivano  la  sua  vita  di  tirannello. 

La  Francia,  armati  i  suoi  esploratori,  e  concessi  loro  buon 
numero  di  soldati,  finì  coll’aver  ragione  del  re  africano. 

Nella  giornata  di  Kousseri  un  tiratore  senegalese  sparava 
in  pieno  petto  al  feroce  ladro  e  poche  ore  dopo,  seguendo  gli 
usi  del  paese,  la  tosta  di  Rabah,  piantata  su  una  picca,  era 
diventata  segnale  di  richiamo  agli  uccelli  di  rapina. 

Dopo  tre  ore  appena,  la  testa  del  signorotto  imperioso  era 
diventata  un  teschio  biancheggiante  al  sole  !  !  ! 


L’INFERNO  DI  GHIACCIO 

DI 

LUIGI  BOUSSENARD 


(Continuazione.) 

Duchàteau  pareva  fuori  di  sé. 

Aveva  tentato  di  aggrapparsi  alla  muraglia,  di  salire  at¬ 
taccandosi  alle  minime  scabrosità  e  non  potendo  riuscire,  sal¬ 
tava,  saltava  come  un  capriolo  e  tendendo  i  suoi  grossi  pu¬ 
gni,  gridava  a  voce  alta: 

—  Per  mille  fulmini!  voglio  toccare... 

«  È  nostro  quell’oro...  sì,  nostro,  di  noi,  o  compagni...  Egli 
è  per  ciò  che  siara  venuti  da  San  Bonifacio  nel  Canadà,  che 
abbiamo  attraversato  il  paese  delle  nevi  e  del  freddo...  Gio¬ 
vanna,  figlia  mia,  siamo  ricchi,  ora,  siamo  ricchi. 

—  Si,  babbo,  siamo  ricchi,  lo  saremo  molto.  Saremo  felici. 
Faremo  del  bene  !... 

^Giovanni  e  Redon,  più  nervosi,  più  impressionabili  d5i  ea- 
riadiani,  commettevano  delle  vere  pazzie. 

Giovanni  aveva  afferrato  la  carabina  e  sparato  sette  colpi 
in  aria. 

La  pelle  delle  dita  gli  era  rimasta  attaccata  all’arma,  ma 
il  giovanotto  non  se  n’era  accorto  e  quando  i  colpi  furono 
tutti  sparati,  egli,  afferrate  le  mani  di  Redon  si  era  messo  a 
ballare  in  cerchio- 

Il  reporter,  rosso  in  viso,  gridava: 

—  Viva  l’America!  Viva  l’oro!  Viva  il  freddo!  Viva  tutti! 
Viva  noi!... 

—  Ira.,  la...  lai...  lai.,  laou...  laou...  rispondeva  Giovanni. 

—  È  oro,  oro,  oro,  oro... 

—  Lai...  lai...  laou,  laou... 

—  Essi  sono  pazzi  da  legare,  diceva  a  Marta  Leone  che 
contemplava  quella  scena  con  un  volto  assai  triste. 

«  Parola  d'onore,  sembra  un  ballo  d’orsi. 

—  Un  momento  di  pazzia  ben  naturale...  non  è  vero?  ri¬ 
spose  la  ragazza. 

«  E  a  voi,  amico  mio,  tutto  ciò  non  arreca  alcuna  impres¬ 
sione  ? 

—  No.  È  più  forte  di  me... 

«  Davanti  a  questo  prodigioso  ammasso  di  metallo  io  ri¬ 
mango  freddo  quanto  l’atmosfera  che  ci  circonda. 

«  Ma  guardateli  dunque,  come  saltano,  come  gesticolano... 

Malta  non  poteva  trattenersi  dal  ridere,  e  mostrando  l’in¬ 
diano  impassibile,  appoggiato  alla  parete  rocciosa,  disse: 

—  Il  pellerossa  è  un  saggio. 

Quegli  energumeni,  pazzi  di  gioja,  non  pensavano  neppure 


a  ringiaziare  1  Orso  Grigio,  tanto  la  febbre  dell’oro  aveva 
spento  tutti  i  sentimenti,  la  cupidigia  sola  regnava. 
Lentamente,  l’aurora  boreale  si  spense. 

I  giganteschi  raggi  dorati  sparivano  lasciando  posto  allo 
stelle  perdute  in  un  mar  di  porpora. 

E  quando  la  luce  sanguigna' cessò,  cessarono  pure  le  grida. 
Redon,  ansante,  gridò: 

Oh  !  pare  impossibile,  ma  io  ho  caldo,  ho  caldo. 

«  E  la  gioja?  È  l’e»ercizio? 

«  Io  non  sento  più  i  50  gradi  sotto  zero. 

—  Cerchiamo  un  mezzo  per  staccare  un  po’  d’oro,  disse  Du¬ 
chàteau,  dominato  dall’idea  fissa. 

—  >Sì,  aggiunse  il  vecchio  Lestang,  bisogna  toccarlo,  ho  bi¬ 
sogno  di  vederlo,  maneggiarlo  questo  oro...  il  nostro  oro. 

—  Come  fare? 

Gli  sti  umenti  dacciajo  non  potranno  nulla...  si  rompe¬ 
ranno. 

—  Dovessi  strapparmi  le  unghie,  gridò  Duchàteau,  voglio 
ben  riuscire...  Si  farà  un  buco... 

—  È  inutile,  disse  Leone. 

«  Qualche  petardo  di  dinamite  basterà  per  gettare  a  terra 
un  bel  blocco. 

—  Bene,  signor  Leone.  La  dinamite...  non  c’è  di  meglio! 
-Nei  campi  d’oro,  ove  il  lavoro  manuale  è  così  lungo  e  fa¬ 
ticoso,  l’uso  della  dinamite  è  generale. 

II  terribile  esplosivo  è  1  ultinui  rutto  dei  minatori. 

La  carovana  aveva  recati  s?bo  una  discreta  quantità  di 
cartuccie  con  tutto  il  necessario  per  provocare  l’esplosione. 

Le  cartuccie  erano  gelate  e  bisognò  che  tutti  gli  uomini 
ne  mettessero  una  nelle  tasche  interne  per  ottenere  lo  sgela¬ 
mento. 

Leone  e  il  vecchio  Lestang  cercarono  poi  una  qualche  fes¬ 
sura,  un  buco  che  potesse  servire  per  la  mina. 

E  tiovarono  abbastanza  presto  quel  che  cercavano,  senza 
bisogno  di  ricorrere  alle  zappe  o  ai  trapani. 

Dopo  mezz’ora  d’attesa,  le  cartuccie  riscaldate  parvero 
pronte.  / 

Leone  le  attaccò  l’una  all’altra,  adattò  un  capo  del  cordone 
Bickford  e  le  depose  nel  buco  preventivamente  ripulito. 

Ciò  fatto,  richiuse  il  buco,  lasciando  appena  il  passaggio 
al  cordone. 

l  ate  ritirare  le  slitte  ed  i  cani,  ordinò  Leone. 

In  un  momento  cani  e  slitte  furono  allontanati,  esposti  in 
luogo  sicuro. 

Leone  ordinò  poi  ad  ognuno  di  non  abbandonare  un  dato 
posto  fissato,  e  solo,  si  avanzò  recando  un  pezzo  di  esca 
accesa. 

Freddamente  —  senza  preoccupazioni  —  egli  diè  fuoco  ai 
cinque  cordoni  che  comunicavano  colle  cartuccie  e  non  si  ri¬ 
tirò  che  quando  vide  che  tutto  procedeva  bene. 

Si  riunì  quindi  ai  compagni  che  pallidi,  ansanti,  aspet¬ 
tavano. 

Passarono  tre  o  quattro  minuti.  Poi,  d’  un  tratto,  la  terra 
tremò,  oscillò  sotto  la  crosta  di  neve. 

1  ai  \  e  questa  come  una  lastra  di  ghiaccio  che  sta  per  spro¬ 
fondare  ndlle  acque. 

Al  fondo  dell’angiporto  sorse  una  colonna  di  fumo  bianco, 
poi  s*  udirono  tre  o  quattro  detonazioni  tremende  che  si  ri¬ 
percossero  col  fragore  del  tuono. 

Poi,  da  tutti  i  lati,  piovve  una  valanga  di  rottami,  come 
se  fossero  vomitati  da  un  vulcano. 

I  cani  diedero  in  alti  gemiti  ed  urla  di  terrore  e  scappa¬ 
rono  spaventati. 

Senza  una  parola,  senza  un  gesto,  obbedendo  ad  uno  stesso 
impulso,  i  cercatori  corsero  verso  il  punto  ove  era  avvenuta 
l’esplosione. 


E  DELLE  AVVENTURE  DI  TERRA. E  DI  MARE 
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La  dinamite  aveva  compiuta  l’opera  sua  meravigliosa. 

Una  parte  della  parete  rocciosa  era  saltata,  ed  i  rottami 
fumavano  sulla  neve. 

Giacevano  per  terra  più  di  dieci  metri  cubi  di  rottami  di 
ogni  forma,  di  ogni  grossezza. 

Una  parte  del  banco  metallico  era  caduto  mostrando  una 
fenditura  lucente  d’un  bel  giallo  chiaro. 

L'indiano  non  potendo  credere  ai  suoi  occhi,  contemplava 
sbalordito  quel  caos  creato  dai  suoi  nuovi  amici  e  gridava  : 

—  Alio  !  Grande  rimedio  !... 

Tutti  risero. 

Ma  subito  ognuno  si  precipitò  verso  un  blocco  pesante  più 
di  trecento  chilogrammi. 

La  scena  della  pazzia  stava  per  ripetersi  :  ogni  cervello  era 
in  preda  al  delirio. 

Qual  fortuna,  quale  ricchezza... 

Finalmente!  Dopo  tanti  stenti,  tante  fatiche! 

Qualche  parola  di  Leone,  il  suo  contegno  freddo,  bastarono 
per  moderare  tutto  l’entusiasmo. 

Forti n  si  chinò,  raccolse  un  frammento  grosso  come  una 
noce,  con  delle  grosse  punte  lucenti. 

Lo  guardò  un  momento,  poi  disse  : 

—  Brutto  aspetto,  brutto  colore  ! 

Attorno  al  giovane  le  mani  si  torcevano,  le  gole  si  serra¬ 
vano,  i  cuori  battevano. 

Leone  fregò  il  pezzo  di  metallo  sulla  pelliccia,  poi  ravvicinò 
alle  narici,  e  disse: 

—  Cattivo  odore! 

Il  vecchio  Lestang,  gli  occhi  spalancati,  le  mani  tremanti, 
la  voce  rauca  balbettò  : 

—  Signor  Leone...  che  significa  tutto  ciò?  Ma  forse  che  non 
è  oro? 

«  Voi  mi  fate  paura  !  Vediamo,  dite  qualcosa...  parlate... 

—  Ebbene,  mio  povero  amico,  io  temo  dovervi  dare  una 
brutta  nptizia. 

«  Questo  non  è  oro...  questo  è  semplice  rame  ! 

—  Ah  !  esclamarono  i  disgraziati,  con  quella  intonazione 
disperata,  propria  della  disillusione  che  confina  colla  dispe¬ 
razione. 

—  Del  rame  ?  Ma  non  è  possibile,  gridò  Lestang  pallido. 

—  È  il  più  bel  giacimento  che  si  sia  mai  visto...  aggiunse 
Leone,  a  cui  la  posizione  dell’ago  aveva  fatto  presagire  il  di¬ 
sastro. 

—  Del  rame!  gridò  Duchàteau. 

«  Ma  allora  quest’indiano  è  un  truffatore!  un  malfattore 
che  ha  voluto  burlarsi  di  noi. 

—  Ma  dimmi,  Leone,  sciamò  Redon,  sei  tu  ben  certo  che 
non  si  tratta  d’oro,  che  è  veramente  rame?  Vedi  che  bel  co¬ 
lore  giallo...  così  puro...  così  lucente...  più  lucente  degli  «  aranci 
del  cesto  ».  Provaci  dunque  che  è  rame  ! 

—  Subito,  rispose  Leone. 

«  Tu  hai  sentito  parlare  della  pietra  che  brucia. 

—  Vagamente! 

—  È  una  pietra  basaltica  che  serve  a  provar  l’oro. 

«  Si  frega  su  questa  pietra  il  pezzo  d’oro  o  di  metallo  che 
si  vuol  provare. 

«  Sulla  pietra  rimane  una  striscia  gialla  prodotta  dall’ade¬ 
renza  di  una  debole  quantità  del  metallo  alle  asperità  della 
pietra. 

Su  questa  striscia  si  versano  alcune  goccie  d’acido  clori¬ 
drico.  Se  è  rame,  la  striscia  scompare,  poiché  l’acido  clori¬ 
drico  lo  scioglie. 

«  Se  invece  è  oro,  la  traccia  rimane  inalterabile  a  causa 
della  sua  assoluta  insolubilità. 

«  Noi  abbiamo  qui  tutto  il  necessario...  il  tempo  di  tro¬ 
varlo  .. 


È  inutile,  signor  Leone,  disse  con  voce  scoraggiata  il 
vecchio  Lestang. 

«  Son  ventanni  che  faccio  il  minatore  e  riconosco  che  avete 
ragione  :  questo  è  rame.  Basta  gustarlo,  basta  passarci  sopra 
la  lingua.  E  poi,  forse  che  una  porcheria  come  questa  può 
essere  scambiata  per  oro  ?... 

«  Nel  primo  momento  ho  voluto  persuadermi  che  questo  era 
proprio  il  Mare  dell’oro...  Si  crede  subito  a  ciò  che  si  desidera 
pazzamente  da  tanti  anni...  da  un  quarto  di  secolo... 

—  La  colpa  è  dell’indiano,  disse  per  la  seconda  volta  Du¬ 
chàteau  che  non  sapeva  rassegnarsi. 

E  rudemente  interrogò  l’Orso  Grigio  che  di  tutte  quelle 
scene  non  capiva  nulla...  nulla... 

—  Tu  sei  un  idiota...  Tu  ci  hai  promesso  l’oro  e  ci  dai  del 
rame... 

—  L’oro?...  il  rame?...  Io  non  capisco.  Io  ho  detto  a  Le¬ 
stang  che  conoscevo  il  sito  ove  c’era  molto  metallo  giallo. 
Non  ve  n’ha  qui  del  metallo?...  è  giallo?...  ve  n’ha  molto? 

—  Sì,  ma  l’uno  vale  millecinquecento  lire  la  libbra  e  l’al¬ 
tro  appena  due  e  cinquanta. 

—  Non  so  nulla  io. 

«  Io  ho^mantenuto  la  promessa,  io  ho  condotto  Lestang  e 
i  suoi  amici  in  un  sito  ove  c’è  molto  metallo  giallo.  Ri¬ 
spondi.  1  ^ 

—  Si. 

—  E  allora  di  che  ti  lamenti  ? 

—  Ma  non  capisci  che  non  è  oro  questo...  è  rame.  Il  primo 
è  prezioso  e  questo  no. 

—  Ma  io  non  vedo  differenza  tra  i  metalli  gialli. 

«  Rame?  Oro?  Delle  parole  che  io  non  capisco,  dei  nomi 
dei  quali  io  mi  rido. 

—  Ed  è  perciò  che  noi  abbiam  tanto  sofferto,  tanto  lavo¬ 
rato.  Eppure  la  leggenda  del  Mare  dell’oro  c’è...  e  la  leggenda 
è  vera. 

—  Io  credo,  mio  caro  amico,  ch’essa  sia  falsa  come  lo  sono 
tutte  le  leggende  che  si  impongono  alla  credulità  umana  in 
ragione  diretta  della  cupidigia  cui  essa  dà  origine  e  ali¬ 
menta. 

«  Il  Mare  dell’oro,  mio  caro,  è  per  me  l’Eldorado  del  paese 
dei  ghiacci...  cioè  un  prodotto  dell'imaginazione. 

«  L’Eldorado...  voi  sapete  che  cos’è...  io  ve  lo  dirò:  in  po¬ 
che  parole...  poiché  qui  non  fa  caldo. 

«  Laggiù,  presso  l’Equatore,  nella  Guyana,  aneli ’esso  paese 
dell’oro... 

—  Ma  là,  almeno,  fa  caldo...  borbottò  Redon. 

—  Spaventosamente  caldo... 

«  Continuo:  Delle  leggende  pretendono  che  in  un  punto 
misterioso  si  trovava  il  palazzo  E1  Dorado  (il  Dorato)  di  un 
capo  la  cui  sostanza  era  immensa,  non  si  poteva  valutare.  Il 
palazzo  era  d’oro  massiccio  ;  i  mobili,  gli  ornamenti...  tutto... 
Yi  erano  statue  d’oro  massiccio  in  grandezza  naturale...  In 
breve,  una  profusione  d’oro... 

«  Si  cercò  per  secoli  e  la  leggenda  dell’  Eldorado  ebbe  lo 
sue  vittime,  i  suoi  martiri. 

«  Un  giorno  si  trovò...  che  cosa? 

«  Una  grotta  immensa  sostenuta  da  numerosi  pilastri.. 
Tutto  luceva  come  oro.  In  quella  caverna  vi  erano  degli  uo¬ 
mini  nudi  che  sembravano  statue  d’oro... 

«  Ebbene,  pareti  della  caverna,  pilastri,  muri,  uomini...  tutto 
era  coperto  di...  mica... 

«  L’oro  non  era  che  mica.,  avete  capito?... 

«  Tutto  lo  scintillìo  dell’Eldorado  nou  valeva  mille  lire. 

«  El  Dorado...  Mare  dell’oro...  Leggenda  del  circolo  polare, 
leggenda  dell’Equatore...  rame  qui...  mica  laggiù...  disillusione 
dappertutto. 

—  Che  fare? 
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—  Esaminare  bene  la  situazione,  discuterla,  rimediarvi. 

Redon,  che  borbottava  sempre,  disse: 

—  Ma  non  è  mica  molto  brillante  la  nostra  situazione  !  E 
con  tutto  ciò  una  bella  dose  d’illusione  in  meno,  il  Mare  del¬ 
l’oro  fallito... quindi 
sparita  la  ragione 
per  cui  si  lavorava, 
per  cui  si  soffriva. 

—  La  miglior  co¬ 
sa  da  farsi  è  di  non 
più  parlarne,  disse 
Marta. 

«  Non  lamentia¬ 
moci  più...  volete  ? 

—  Sì,  disse  a  sua 
volta  Giovanna,  di¬ 
mentichiamo  il  pas¬ 
sato  e  guardiamo 
aU’àvvenire. 

—  Ben  detto,  fi¬ 
glia  mia!  esclamò 
il  canadiano...le  tue 
parole  mi  ricordano 
un  dovere... 

«  Un  momento  fa 
ero  pazzo  accusan¬ 
do  l’indiano,  che  è 
stato  onesto  e  fe¬ 
dele,  e  ci  ha  ingan¬ 
nati  in  buona  fede. 

Propongo  di  ricom¬ 
pensarlo  come  pro¬ 
mettemmo  ,  non  ò 
vero,  Lestang? 

—  Sì,  signor  Du- 
chàteau. 

'  —  È  la  vostra 
opinione,  signori  ? 

—  Si...  risposero 
Leone,  Paolo  e  Gio¬ 
vanni. 

Allora,  volgendo¬ 
si  all’  Orso  Grigio, 
immobile,  silenzio¬ 
so  come  una  statua 
di  bronzo,  gli  disse: 

—  Fratello,  tu 
hai  mantenuta  la 
promessa,  noi  ora 
manteniamo  la  no¬ 
stra! 

«  Non  è  colpa 
tua  sé  noi  non  ci 
siam  capiti. 

«  Ecco...  questa 
slitta....  così  com¬ 
pleta,  coi  cani,  coi 
viveri,  col  materia¬ 
le,  ebbene...  essa  è 
tua...  prendila. 

«  Noi  te  la  diamo  in  ricompensa  della  tua  amicizia,  della 
tua  devozione,  in  ricompensa  di  ciò  che  hai  voluto  fare 
per  noi. 

Un  slmile  regalo,  in  quei  paesi,  è  di  un  valore  Inestima¬ 
bile,  sopratutto  per  gli  indiani  che  non  posseggono  nulla  e 
la  cui  esistenza  è  sempre  miserabile. 


La  slitta  faceva  dell’Orso  Grigio  il  Nabab  dei  suoi  paesi. 
Una  specie  di  Wanderbi.lt,  un  Rothschild  dei  paesi  freddi. 
Egli  impallidì,  battè  le  palpebre. 

Le  sue  labbra  appena  poterono  balbettare  un  grazie. 

Poi  corse  ai  cani, 
li  chiamò  con  no¬ 
mignoli  affettuosi, 
li  accarezzò,  sollevò 
la  slitta,  la  contem¬ 
plò  a  lungo  e  disse: 

—  Àhou!  i  bian¬ 
chi  sono  buoni. 
L’Orso  Grigio  non 
oblierà  mai  la  loro 
generosità...  L’ uo¬ 
mo  rosso  è  il  fra¬ 
tello  dei  bianchi... 
Addio. 

E  senza  ritarda¬ 
re  ,  desideroso  di 
mostrare  alla  sua 
tribù,  vittima  del 
suolo  di  ferro,  le 
meraviglie  ch’egli 
possedeva  partì  so¬ 
lo  attraverso  le  te¬ 
nebre. 

—  E  noi  cosa  fa¬ 
remo?  domandò  Re¬ 
don. 

—  Torneremo 
presto  alla  caverna 
degli  orsi. 

VI. 

Una  schiera  ili  lupi  — 
1/  attacco  —  La  ri¬ 
sposta  —  Scene  di 
sangue  —  Come  Re¬ 
do»  si  scaldala  le  di¬ 
ta  — *  Ritirata  —  Lu¬ 
po  non  mangia  lupo  t 
—  I  cani  —  La  ca¬ 
verna  degli  orsi  — 
Esplosione  —  Sepolti 
vivi. 

La  ritirata,  in  si¬ 
mili  luoghi,  ed  in 
tali  condizioni,  era 
una  cosa  terribile. 

La  temperatura 
era  implacabile  — 
50  sotto  zero  —  con 
un  cielo  chiaro  che 
pareva  trasudasse 
ghiaccio. 

Ora,  che  la  prima 
e  falsa  esaltazione 
era  svanita,  tutti, 
compresi  i  canadia- 
ni,  sentivano  cru¬ 
delmente  i  morsi  di  quel  freddo  spaventoso. 

Essi  non  erano  più  sorretti  da  quella  folle  speranza  che 
colla  febbre  dell’oro  comunicava  la  resistenza  alle  intemperie, 
alle  fatiche,  alla  fame. 

Tristi,  pensierosi,  camminavano  lentamente,  come  soldati 
che  tornino  dalla  battaglia  dove  furono  battuti. 
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E  perchè  la  similitudine  fosse  più  completa  ancora,  ora  il 
nemico  li  inseguiva,  li  stringeva  dappresso,  pronto  a  cangiare 
quella  ritirata  in  una  fuga  disastrosa. 

Scaltro,  feroce...  quel  nemico  era  tanto  più  pericoloso,  in 
quanto  che  moriva 
di  lame. 

11  nemico  era  il 
tipo...  il  terribile 
lupo  artico. 

Queste  b.estie,  dal 
meraviglioso  odo¬ 
rato,  avevan  sen¬ 
tito  a  distanza  la 
presenza  della  car¬ 
ne,  ed  al  secondo 
giorno  erano  ap¬ 
parse  guardando  di 
lontano  gli  uomini 
ed  i  cani. 

Si  udivano  gli 
urli  brevi,  rabbio¬ 
si,  perdentisi  nella 
pianura  bianca. 

—  All’ armi!  a- 
veva  gridato  il  ca- 
nadiano  tremante 
malgrado  il  suo 
coraggio. 

—  All’  armi  !  i 
lupi  !  i  lupi  ! 

I  cinque  uomini, 
più  per  abitudine 
che  per  timor  d’un 
pericolo,  portavano 
il  Winchester  a 
bandoliera,  e  per 
fortunale  armi  era¬ 
no  tutte  cariche. 

Quelle  di  Marta 
e  di  Giovanna  sta¬ 
vano  a  portata  di 
mano  sulle  slitte. 

I  cani  si  erano 
fermati  bruscamen¬ 
te,  presi  da  un  ter¬ 
rore  pazzo. 

Nascondevanola 
testa,  tentavano  ri¬ 
pararsi  dietro  le 
slitte  si  cacciavano 
tra  le  gambe  dei 
padroni,  si  allun¬ 
gavano  tremanti 
sulla  neve. 

—  Fate  econo¬ 
mia  di  cartuccie, 
gridò  ancora  il  ca- 
nadiano. 

Nell’ombra  ap¬ 
pariva  una  massa 
moventesi  e  che  spiccava  nera  sul  fondo  nevoso.  Si  vedevano 
luccicare  gli  occhi  delle  belve....  centinaja  d’occhi. 

Le  urla  raddoppiavano  e  la  schiera  si  precipitò  all’assalto. 

Uomini  e  donne  si  er-an  disposti  in  semicerchio,  formando 
nna  fronte  da  cui  sorgevano  le  canne  delle  carabine  a  ripe¬ 
tizione.  .  ’  *  ’  1  .  > 


Vi  eran  là  davanti  duecento  lupi  almeno! 

—  Ah  !  i  vermi,,  borbottò  Lestang  prendendo  la  mira. 

Poi  fece  fuoco  a  cinquanta  metri. 

Per  aver  la  mano  destra  press’a  poco  libera,  tutti  si  eran 

tolto  il  guanto  di 
pelliccia  e  non  ave¬ 
van  più  la  mano 
coperta  che  di  un 
guanto  impotente 
a  difendere  dal 
freddo. 

Al  colpo  di  Le¬ 
stang  un  lupo 
cadde.  Nel  frattem-^ 
po  scoppiarono  cin-; 
que  detonazioni  e 
una  mezza  dozzina 
di  lupi  caddero  sul¬ 
la  neve. 

I  lupi,  di  fronte 
alFaccoglienza,  esi¬ 
tarono  un  istante. 

Senza  perdere  un 
istante ,  i  tiratori 
misero  in  azione  il 
meccanismo  delle 
carabine  ;  la  car¬ 
tuccia  vuota  cadde 
a  terra,  lasciando 
il  posto  alla  car¬ 
tuccia  piena. 

L’arma  era  pron¬ 
ta  per  un  nuovo 
colpo. 

Era  tempo;  ilupi 
si  precipitavano. 

Là  fucilata  con¬ 
tinuò  implacabile, 
serrata,  distruggi- 
trice.  In  certi  mo¬ 
menti,  i  lupi  giun¬ 
gevano  fin  a  tocca¬ 
re  i  tiratori,  i  quali 
fremevano  vedendo 
quegli  occhi  di  fuo¬ 
co,  quelle  gole  spa¬ 
lancate,  il  bianco¬ 
re  dei  denti  acu¬ 
tissimi. 

'  Ogni  colpo  signi¬ 
ficava  un  lupo  ca¬ 
duto,  talvolta  due... 
In  meno  di  un  mi¬ 
nuto  cinquanta  bel¬ 
ve  erano  a  terra. 

Solo  quella  fuci 
lata  rapidissima, 
infernale,  poteva 
salvare  i  cercatori 
d’oro. 

Guai  se  le  loro  armi  avessero  fallito.  Guai  se  il  tiro  avesse 
cessato  per  un  momento. 

Ma  intanto  le  cartuccie  che  ognuno  aveva  nel  magazzino 
dell’arma  andavan  diminuendo  di  numero. 

(Continua.) 

f  fi  V  ,  j  I  '•  i 


L’INFERNO  DI  GHIACCIO. 

Al  fondo  doH’angiporto  sorse  una  colonna  di  fumo  bianco  (pg.  210). 


214 


GIORNALE  ILLUSTRATO  DEI  VIAGGI 


Viaggi  e  avventure  delie  piante 


Nel  mondo  vegetale  e  animale  come  in  quello  più  limitalo 
dell’uomo  sono  singolari  avventure,  strani  destini,  improvvise 
buone  fortune,  inattesi  rovesci,  che  valgono  la  pena  che  qual¬ 
cuno  li  narri  ed  altri  li  legga. 

I  più  preziosi  legni  che  oggi  servono  all’ebanisteria  furono 
per  lunghi  secoli  sconosciuti  o  spregiati. 

Verso  la  fine  del  secolo  XVII,  una  nave  mercantile,  non 
trovando  altra  zavorra,  caricò  sulle  coste  dell'America  cen¬ 
trale  alcune  travi  di  acagiù  e  le  sbarcò  in  Inghilterra. 

Giacquero  per  molti  mesi  sulla  spiaggia,  sino  al  giorno  nel 
quale  un  falegname,  il  quale  non  aveva  denaro  per  comprare 
altro  legno,  ne  prese  qualcuna  per  fabbricare  un  cofano.  Il 
lavoro  dell’operaio  rivelò  allora  i  vivi  colori  dell’esotico  legno, 
la  finezza  e  la  durezza  della  sua  grana,  lo  splendore  della 
sua  superfìcie  levigata. 

L’anno  dopo  intere  flotte  partivano  per  caricarsi  di  quella 
preziosa  zavorra  alla  volta  dell’America  centrale. 

Quasi  all’epoca  istessa,  un  capo  di  filibustieri,  il  valoroso 
Grammont,  s’ impadroniva  di  Campèche,  e  per  celebrare  la 
festa  di  San  Luigi  dava  fuoco  a  un  cumulo  di  travi  che  erano 
nel  forte. 

Solo  qualche  tempo  dopo  si  scopriva  la  virtù  del  legno,  on- 
d’erano  fatte  quelle  travi  :  il  prezioso  legno  di  Campeggio... 
e  quel  fuoco  di  gioja  aveva  costato  la  bellezza  di  un  milione- 

Verso  la  fine  del  secolo  decimottavo,  un  altro  bravo  uomo 
si  preoccupava  di  donare  alla  Francia  e  all’Europa,  che  non 
ne  volevano  sapere,  la  patata. 

Invano  Luigi  XVI  la  raccomandava:  invano  i  gentiluomini 
di  corte,  seguendo  il  suo  esempio,  ne  portavano  i  fiori  all’oc¬ 
chiello. 

I  naturalisti  dicevano  che  quella  pianta  non  poteva  dar 
nulla  di  buono,  perchè  era  una  solanacea,  e  il  popoli»  ne  tro¬ 
vava  i  tuberi  all’aspetto  poco  promettenti,  e  diffidava. 

Solo  i  più  audaci  ne  davano  al  bestiame. 

Finalmente  quel  brav’uomo,  il  Parmentier,  ebbe  una  trovata 
felicissima. 

Sino  allora  aveva  donato  o  venduto  a  vii  prezzo  le  sue  pa¬ 
tate,  ma  all’epoca  del  raccolto  proibì  di  entrare  nei  suoi 
campi  e  di  asportarne  le  patate,  a  cui  nessuno  pensava. 

Per  giunta,  tutt’intorno,  furono  posti  dei  gendarmi...  Tanto 
bastò. 

Sino  dalla  prima  notte  «  ignoti  ladri  »  penetrarono  nel 
campo,  e  vi  colsero  il  frutto  proibito. 

E  naturalmente,  come  Parmentier  aveva  previsto,  si  sco¬ 
persero  tante  buone  qualità  nelle  patate,  sino  allora  tenute 
in  nessun  conto,  che  in  breve  furono  ricercatissime. 

Corrado  Gessner,  che  si  vantava  di  aver  fatto  conoscere  il 
tulipano,  dice  che  lo  vide  la  prima  volta  nel  1550  ad  Asburgo, 
in  un  giardino  dove  era  stato  recato  da  Costantinopoli. 

Dieci  anni  dopo,  nell’Olanda  e  in  Germania,  i  tulipani  erano 
già  assai  ricercati  dai  ricchi  signori. 

Al  principio  dei  secolo  XVII  era  tenuto  in  conto  di  uomo 
senza  buon  gusto  il  ricco  che  non  ne  coltivava,  e  degli  scien¬ 
ziati  come  Pompeo  De  Angelis  e  Lipsio  di  Leida  ne  anda¬ 
vano  pazzi. 

Anche  le  classi  medie  della  società  si  appassionavano  per 
il  nuovo  fiore. 

Bottegai  e  artigiani  non  si  arretravano  davanti  e  spese 
pur  di  mostrare  agli  amici  gelosi  una  bella  specie  o  una  spe¬ 
cie  nuova  di  tulipani. 

Nel  1634,  l’Olanda,  la  saggia,  l’austora,  la  tranquilla  Olanda, 
era  tutta  invasa  dalla  strana  monomania,  per  la  qual  fu  in¬ 
ventato  il  nome  di  tulipomania. 


Un  anno  dopo,  una  Società  di  tulipomani  spese  duecento¬ 
mila  fiorini  per  quaranta  bulbi! 

Un  Amirai- Lece fke  fu  pagato  da  solo  quasi  diecimila 
franchi. 

Nel  1836  non  c’erano  in  Olanda  che  due  soli  esemplari 
della  ricercatissima  .varietà  Semper-Augustus,  uno  ad  Har- 
lem,  l’altro  ad  Amsterdam. 

Pel  primo  un  pazzo  offri  dodicimila  acri  di  fertilissimo  ter¬ 
reno;  per  il  secondo,  un  altro  pazzo  diede  cinquantamila  fio¬ 
rini,  una  carrozza,  due  superbi  cavalli  e  le  loro  bardature! 

* 

•  *  * 

Per  molto  tempo,  non  ci  siamo  forse  creata  un’imagina* 
zinne  spaventosa  dell’npa.s  di  Giava? 

Foersch,  alla  fine  del  secolo  scorso,  narrava  che  ì'upas  cre¬ 
sce  in  uno  spaventoso  deserto. 

Non  un  uccelletto  poteva  posare  sui  suoi  rami,  non  una 
pianta,  non  un  animale  potevano  sussistere  vicino  ad  essa.  A 
molte  miglia  in  giro  le  sue  stesse  emanazioni  erano  velenose! 
Ai  giavanesi  condannati  a  morte  si  offriva  la  grazia,  purché 
accettassero  di  raccogliere  con  una  lunga  canna  di  bambù 
qualche  goccia  del  terribile  veleno,  ma  dei  disgraziati  nes¬ 
suno  si  salvava. 

Oggi  Yupas  si  coltiva  impunemente  nei  giardini. 

E  il  raanzanillo ?  Quante  leggende!  Ricordate  l’ Africana ! 
Gli  imprudenti  che  si  addormentava  no  sotto  le  sue  larghe  ombre 
non  si  svegliavano  piu!  E  ora  dal  manzanillo  si  ricava  una 
sostanza  medicamentosa. 

Altre  osservazioni,  altri  studi  correggeranno  i  nostri  er¬ 
rori  su  altre  piante,  e  se-  ve  ne  sono  alcune  dalle  quali  non  co¬ 
nosciamo  ancora  l’utilità,  chi  potrebbe  solo  enumerare  quelle 
che  servono  al  nostro  piacere  e  alla  nostra  salute? 

Gli  antichi  Galli,  ai  primi  tempi  del  Cristianesimo,  gira¬ 
vano  con  un  mistico  pensiero  dei  semi  in  fondo  alle  bare. 
Quei  semi  deposti,  ai  nostri  giorni,  nel  suolo,  germogliarono 
o  diedero  e  fiori  e  frutta. 

Altri  semi  trovati  nelle  piramidi  d’Egitto  germogliarono 
dopo  trenta  secoli  ! 

Dalla  Casa  Nuova,  l’ospitale  convento  di  Gerusalemme,  i 
pellegrini  portano  in  Europa  delle  piccole  pianticelle  dissec¬ 
cate,  simili  a  gomitoli  di  spago. 

Esse  sembrano  da  lungo  tempo  morte.  E  bastano  poche 
goccie  d’acqua,  perchè  quelle  pianticelle  ridiventino  verdi  e  si 
coprano  di  bottoni,  e  i  bottoni  si  schiudano  ed  offrano  le  gen¬ 
tili  e  mistiche  rose  di  Gerico! 


ILi-A.  JTJTA 


Questa  pianta,  che  adesso  è  1  oggetto  di  un  commercio  con¬ 
siderevole,  che  rende  tanti  servizi  nella  confezione  degli  im¬ 
ballaggi  grossolani,  non  è  troppo  apprezzata  dai  manifattu¬ 
rieri  europei  che  dal  principio  di  questo  secolo. 

Difatti  è  un  botanico  inglese,  Roxburg,  che  nel  1695  se¬ 
gnalò  alla  curiosità  dei  suoi  compratori  una  balla  di  questa 
fibra  che  egli  stesso  aveva  preparata:  era  del  resto  conosciuta 
dagli  Indiani  che  le  diedero  il  nome  di  jhot,  nome  da  cui  ò 
stato  ricavato  quello  che  oggi  si  impiega  universalmente. 

In  realtà  è  la  designazione  locale  della  pianta  nella  pro¬ 
vincia  di  Orissa  perchè  Roxburg  imparò  ad  apprezzare  il 
valore  dei  giardinieri  del  giardino  botanico  di  Sibpore,  giar¬ 
dinieri  che  erano  sempre  tradizionalmente  presi  fra  gli’  origi¬ 
nari  di  Orissa. 

Fare  che  la  coltura  della  juta  sia  stata  praticata  da  tempo 
immemorabile  nell’India,  ma  su  piccolissima  scala,  o  solo  pe?. 
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rispondere  ai  bisogni  locali  :  se  ne  sono  trovate  traccie  a  Norv- 
gong,  verso  la  line  del  XI  secolo,  epoca  in  cui  un’ordinanza 
principesca  interdisse  l’uso  di  questa  fibra  per  la  rilegatura 
dei  libri/ 

Secondo  i  rapporti  dei  funzionari  ed  i  ricordi  degli  abitanti 
più  vecchi,  questa  coltura  ha  cominciato  ad  essere  praticata 
in  proporzioni  assai  grandi",  verso  il  1846,  nel  distretto  di 
Bogru,  a  330  Km.  circa  da  Calcutta  ;  si  sparse  in  seguito,  nel 
1854  nei  distretti  di  Zippern  e  di  Noakali,  nella  direzione  di 
Cljittagon. 

All’ora  attuale  i  due  distretti  che  si  danno  veramente  a 
questa  coltura,  sufficientemente  rimuneratrice  sono  quelli  di 
Nymonting  e  di  Rungpore. 

Il  primo  è  nella  divisione  di  Darca  ;  ha  una  superficie  di 
4  052  000  acri  (il  che  viene  presso  a  poco  a  1  700  000  ettari) 
e  la  sola  coltura  di  juta  vi  copre  una  superficie  di  550  000 
acri:  il  riso  costituisce  l’unica  produzione  importante  fuori 
quella  di  questa  fibra. 

Nel  distretto  di  Rungpore,  che  è  del  resto  assai  vicino  al 
precedente,  si  contano  più  di  270000  acri  di  terre  consacrate 
alla  coltura  dell’juta. 

Queste  due  regioni  sono  state  molto  fortunate  di  trovare 
questa  pianta  per  sostituire  alla  produzione  dell’indigo,  che, 
come  si  sa,  ha  dovuto  per  così  dire  sparire  davanti  all’indico 
artificiale. 

In  realtà,  la  fibra  tessile  di  cui  ci  occupiamo  ò  ottenuta 
da  due  specie  diverse  appartenenti  tutte  e  due  allo  stesso  or¬ 
dine,  le  Tiliaca  :  quest’ordine  racchiude  tutta  una  serie  di 
generi  di  cui  la  scorza  presenta  delle  fibre  più  o  meno  utiliz¬ 
zabili,  ma  il  genere  più  importante  è  quello  che  si  designa 
sotto  il  nome  di  Chorchorns,  e  che  possiede  notevolmente  le 
due  specie  di  cui  le  fibre  sono  impiegate  sotto  il  nome  di  juta.. 

In  modo  generale,  la  juta  è  una  pianta  annuale,  che  rag¬ 
giunge  un’altezza  che  varia  fra  1,50  a  3  metri,  qualche  volta 
un  po’ più;  è  formata  di  un  tronco' cilindrico  della  grossezza 
del  dito,  che  non  si  ramifica  che  raramente,  salvo  verso  l’alto. 

Le  foglie  sono  di  un  verde  chiaro,  di  una  decina  di  centi- 
metri  di  lunghezza,  larghe  4  centimetri  circa  alla  base,  ma 
formanti  una  punta  acuta  alla  sommità. 

I  bordi  ne  sono  tagliati  in  denti,  e  due  dentature  della 
base  si  prolungano  formando  un  filo. 

L’importanza  del  commercio  della  juta  nell’India  è  grandis¬ 
sima,  e  oltremodo  rimuneratrice  ne  è  la  coltura  nei  paesi  ad 
essa  adattati. 


Ora  staremo  a  vedere  se  nei  collegi  femminili,  nelle  fami¬ 
glie  per  bene,  si  vorrà  consacrare  un’ora  al  giorno  ad  una 
danza  così  piena  di  contorsioni  e  di  movimenti  lascivi.  Però 
vi  è  un  fondo  di  vero  in  ciò  che  dice  la  signorina  Field.  La 
ginnastica  dei  muscoli  addominali,  nella  danza  del  ventre,  ha 
dei  rapporti,  sotto  certi  aspetti,  colla  ginnastica  svedese  ri¬ 
conosciuta  da  tutti  i  medici  per  la  migliore  che  esista. 

La  strana  ginnastica  raccomandata  dalla  signorina  Field 
ce  ne  fa  ricordare  un’altra  raccomandata  qualche  anno  fa  da 
un  celebre  dottore,  egualmente  americano,  e  che  consisteva 
irei  coliearsi  tutte  le  mattine  sul  dorso,  e  farsi  muovere  sul 
ventre  una  palla  di  cannone. 

1  movimenti  dovevano  essere  lenti,  dolci,  e  diretti  in  ogni 
parte. 

Ciò  era  una  specie  di  massaggio  degli  intestini. 

Oltre  ciò,  i  muscoli  addominali  non  rimanevano  passivi;  si 
coliti  aevano  per  resistere  al  peso,  e  da  ciò  ne  derivava  una 
ginnastica  attiva. 

In  quanto  a  giudicare  se  sia  più  salubre  la  danza  del  ven¬ 
tre  o  la  danza  della  palla  di  cannone  sul  medesimo,  non  è 
ancora  tempo  da  ciò. 


Bisogna  fare  altri- studi,  e  sopratutto  trovare  dei  dilettanti 
per  rinnovare  in  gran  numero  le  esperienze,  senza  le  quali 
non  si  potrà  concludere  nulla  di  positivo. 


fìSir  La  Società  Editrice  G  onzogno  previene  tatti  quei 
signori ,  che  mandano  ma, ascritti  per  esame  all’ Ammini¬ 
strazione  o  alle  varie  Redazioni  dei  giornali  della  Società 
stessa,  che  questi  non  si  restituiscono. 


Società  Editrice  Sonzogno,  proprietaria. 
Alzati  Davide,  gerente  responsabile. 
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Milano  -  Via  Solferino,  20-31  -  Milano 


VARIETÀ 


La  danza  del  ventre  e  la  palla  di  cannone  di¬ 
ventati  esercizi  terapeutici  e  ginnastici.  —  Un  gior¬ 
nale  americano  che  occupa  un  posto  onorevole  nella  lettera¬ 
tura  medicale,  il  Medicai  Record,  di  Nuova  York,  ci  fa  sa¬ 
pere  che  un’americana,  miss  Kate  Field,  sembra  voler  met¬ 
tere  in  moda  la  danza  del  ventre  come  mezzo  di  terapeutica 
e  di  ginnastica. 

—  L’Oriente,  ella  dice,  riduce  la  danza  a  movimenti  addo¬ 
minali  che  sono  meraviglie  di  ginnastica,  e  che  sarebbero 
assolutamente  impossibili  per  donne  abituate  a  portare  il 
busto. 

«  Se  le  americane  potessero  giungere  a  fare  quello  che 
fanno  le  egiziane  e  le  orientali  in  genere,  la  salute  di  tutte 
sarebbe  florida.  Più  nessuna  anemica  o  clorotica,  e  i  bambini 
nascerebbero  sani. 

«  La  danza  del  ventre,  considerata  come  un  atto  pura¬ 
mente  ginnastico,  è  da  ammirarsi. 


Fabbrica  di  prodotti  Giuntici 

carte  e  lastre  per  fotografia 


Rappr.  gen.  di  Rodenstock,  Monaco;  Gevaert  &  C.°, 
Vieux-Dieu,  Anversa. 

Deposito  di  carta,  apparecchi,  prodotti  di  G.  P.Goerz, 
Zeiss,  Lastmann  Kodak  L. 

Esclusiva  per  l’Italia  di  L.  Albini  &  C.,  Milano. 

Obbiettivi  Rodenstock,  Zeiss,  Goerz. 

Macchine  istantanee  e  a  posa,  dalle  più  correnti 
alle  più  fine. 

Sviluppi  di  propria  fabbricazione  (Chino]),  Viraggi 
e  fissaggi  contemporanei  (Bagno  lux). 

Preparati  secchi  compressi  in  tubetti  per  turisti. 


CATALOGO 

di  oltre  250  pagine  con  300  incisioni  gratis 
verso  semplice  invio  di  biglietto  di  visita. 


PREMIO  —  11  Vademecum  del 

rnLlvIlUi  fotografo  a  chi  fornisce  cinque 
indirizzi  di  dilettanti. 
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GABINETTO  MAGNETICO 

Lft  Sonnambula  Anna  (l’Amico  dà  con; 
suiti  per  qualunque  domanda  d' interessi 
particolari,  i  signori  che  vogliouo  cqnsute 
tarla  per  corrispondenza  devono  dichiarai^ 
ciò  che  desiderano  sapere,  e  invieranno  L.  B 
in  lettera  raccomandata  o  per  cartel  ina-va: 

_ _ glia.  Nel  riscontro  riceveranno  tutti  gli 

schiarimenti  e  consigli  necessari  su  tutto  quanto  sara 
possibile  conoscere  e  sapere  per  favorevole  risultato. 

Dirigersi  al  prof.  Pietro  d’Amlco,  Via  Roma,  2, 
p.°  2.°  —  Bologna. 


La  Tabe  Dorsale 

i  ATASSIA  LOCOMOTRICE 

trova  il  suo  più  logico,  innocuo  e  sicuro  trat¬ 
tamento  nel  metodo  di  cura  Uott.  WOOD^  con¬ 
sistente  nell’ applicazione  di  3  Catene  Elot- 
trogenicho  Wood  :  una  n.  4  (di  25  elementi) 
lungo  la  colonna  vertebrale  e  intorno  alle  reni 
e  due  n.  3  (di  12  elementi  cadauna)  alternati  agli 
arti  inferiori.  I  dolori  fulguranti,  terebranti,  i 
disturbi  visivi,  della  vescica,  od  anche  quelli  del¬ 
l'intestino,  i  disordini  nella  deambulazione,  ecc., 
cessano  in  breve  tempo;  il  miglioramento  si  la 
presto  generale  e  quando  non  si  raggiunge  la 
guarigione,  si  arresta  però  il  progredire  della 
malattia-  - 

NUMEROSE  GUARIGIONI 

i  Certificati  di  medici  e  di  guariti  sempre  a  di¬ 
sposizione.  —  CONSULTI  MEDICI  anche 
per  corrispondenza,  Martedì,  Giovedì  e  Sabato 
non  festivi.  —  Prezzo  della  eura  completa  (non 
richiedente  più  alcuna  altra  spesa)  L.  42,80 
franca  di  porto  in  tutta  Italia  (Franchi  44  — 
all’  Estero).  (<* 

0T  Spedire  lettere  e  Vaglia  alla  Premiata 
Ditta  THE  ELECTRIC  AL  BATTERY, 
Via  Balestro,  3  (Angolo  Corso  Venezia),  Milano. 


PELI  0  LANUGINE 

del  viso  e  del  corpo  spa-  rippi  I  riUA  Repllato- 
riscono  per  sempre  col  Utr  ILtli  wj  rio  inno¬ 
cuo  del  Dott.  Boorhaave.  Flacone  con  istruzione  L.  3  — 
(Franco  L.  3  50). 

Vaglia  o  Cart.  Vaglia  unicamente  all’OFFICINA  CHI¬ 
MICA  DELL’AQUILA.  —  MILANO,  Via  San  Ca- 
locero,  25.  * 


EMORROIDI 


Prego  a  volermi  trasmetterei  Scatola  di  Pillole  Solventi  Fattori  ed  1  Va¬ 
setto  di  Unguento  emorroidale  Fattori,  la  cui  efficacia  giovò  moltissimo  a 
lenire  le  angustie  di  mia  madre,  elio  ne  è  divenuta  ammiratrice  riconoscente. 

Caserta,  5  morso  i90i.  GIUSEPPE  TRAVERSI. 

Si  compiacciano  inviarmi  una  scatola  di  loro  Pillole  Solventi  Antieraorrol- 
dali  Fattori  di  portentosissimo  effetto. 

S.  Giorgio  La  Montagna,  12  gennaio  1901.  EMANUELE  COZZI. 

Scatole  Pillole  L.  2,50  —  Vaso  Unguento  L.  2.  —  Inviare  lettere,  vaglia  e  car¬ 
toline-vaglia  ai  Chimici  G.  Fattori  e  Via  Monforte,  16,  Milano. 

PILLOLE  UNIVERSALI  FATTORI 
di  Cascarsi  Sagrada 

GASTRICISMO  -  STITICHEZZA 

Napoli,  9  febbraio  1901, 

Le  Pillole  Universali  Fattori  sono  state  da  me  largamente  sperimentate  in 
individui  affetti  da  «  torpore  di  fegato  »  e  da  «  ingorghi  epatici  »  e  persino  da  «  ca¬ 
tarri  dei  dotti  biliari  »,  posso  quindi  attestare  che  esse  eccitano  la  secrezione  biliare, 
riuscendo  cosi  uno  dei  migliori  colagoghi.  Le  ho  trovate  pure  utilissime  nelle  stiti¬ 
chezze.  Dott.  D.  COLMAYER 

Medico  dell’Ospedale  Clinico  c  del  Neurocomio  di  Milano  (Napoli). 

Scatola  da  L  c  2  lire  in  tutto  lo  Farmacie  e  dai  Chimici  G.  Fattori  e  C.,  via 
Monforte,  16,  Milano. 

2“  Capelli  Bianchi 

Il  Ristoratore  del  capelli  Fattori  ridona  in  modo  ammirabile  ai  capelli 
bianchi  il  loro  primitivo  coloro  nero,  castano,  biondo:  ne  impedisco  la  caduta,  ne 
mantiene  la  morbidezza  e  dando  forza  ne  promuovo  la  crescita.  Non  e  nocivo  alla  sa¬ 
lute.  non  macchia,  ed  ha  profumo  aggradevole. 

Bottiglia  L.  1.20  più  Cent.  60  so  per  posta,  4  bottiglie  L.  4,00 
franche  di  porto. 


Indirizzare  domande  ai  Chimici  proprietari  G.  FATTORI  e  C.,  via  Monforte,  16, 
Milano.  I  rivenditori  rivolgansi  esclusivamente  a  Tranquillo  Ravasio,  Milano, 
deposito  di  tirtte  lo  Acque  Minerali  o  Specialità  Medicinali. 


Domandate  il  nuovo 

Catalogo  Generale 

illustrato  delle  Pubblicazioni 
della  SOCIETÀ  EDITRICE 
SONZOGNO  in  Milano,  Via 
Pasquirolo,  14,  che  si  spedi¬ 
sce  grati  s  e  franco  di  porto 
a  chi  ne  fa  richiesta. 


NEGRO 


FERNET-BRANCA 


Specialità  dei  FRATELLI  BRANCA  di  Milano 

i  eoli  che  tie  posseggono  il  vero  e  genuino  processo 

AMARO,  TONICO,  CORROBORANTE,  DIGESTIVO 
raccomandato  da  celebrità  mediche. 

- £3  GUARDARSI  DALLE  CONTRAFFAZIONI  gj - 


FERRO-CHINA  BISLERI 


Volete  digerir  fòfieff 


Squisito  liquore  tonico 

RICOSTITUENTE  DEL  SANGUE 


Volett  la  Mitra  m 


un 


(Sorgente  Angelica ) 

ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 


®  FELICE  BISLEBI  C.  -  TVrTT ,  A  isro  a- 


Tip.  della  Società  Editrice  Sonzogao  in  Milano. 


e  delle  avventure  di  terra  e  di  mare 


PREZZO  D’ABBONAMENTO: 

Franco  di  porto  nel  Regno  .  .  .  Anno  L.  2.50 

Estero . »  Fr.  5.  — 

Un  numero  separato,  nel  Regno,  Cent.  5. 


ANNO  XX.  -  N.  263  -  il  Luglio  1901 

SOCIETÀ  EDITRICE  SONZOGNO 

sr  PUBBLICA  IN  MILANO  OGNI  GIOVEDÌ. 


LE  INSERZIONI  A  PAGAMENTO 

si  ricevono  esclusivamente  dalla  Ditta  HAASEN- 
STEIN  &  VOGLER,  Milano,  Corso  Vitt.  Eman.,  18. 

Px-ezzo  per  ogni  linea  in  coito  6  : 

In  7.a  pagina  .  L.  2.—  In  8.”  pagina  .  L.  1.— 
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JANSSEN  AL  MONTE  BIANCO 


Flaramarion  ha  detto  che  il  movimento  ascensionale  del¬ 
l’astronomia  si  fermerà  solo  quando  un  cannocchiale  simile, 
se  non  più  potente,  a  quello  che  c’era  all’  Esposizione  di  Pa¬ 
ridi  nel  1900,  sarà  fissato  sulla  cima  del  Gaorisankar.  Per 
intanto  si  è  giunti  a  questo  :  che  sulla  cima  del  Monte  Bianco 
è  stato  stabilito  un  osservatorio. 

A  questo  proposito,  vogliamo  ricordare  un  episodio  del  quale 
il  Janssen  è  l’eroe. 

Allorché  l’osservatorio  fu  compiuto,  il  Janssen  volle  salire 
sul  monte  allo  scopo  di  visitare  i  lavori. 

Non  era  una  cosa  fucilo  per  un  uomo  di  settantanni  e  che 
camminava  con  difficoltà. 

La  costruzione  di  una  sedia  per  portare  l’illustre  uomo  fin 
sulla  cima  del  monte  costò  parecchio  tempo. 

Fu  lo  stesso  Janssen  che  la  ideò  e  la  disegnò. 

11  trasporto  però  fa  difficilissimo,  e  sarebbe  bastato  un  mo¬ 
mento  di  debolezza  di  uno  dei  portatori  perchè  tutti  precipi¬ 
tassero  negli  abissi. 

Janssen  non  die  mai  segno  di  preoccupazione,  e  rivelò  an¬ 
cora  una  volta  qual  forte  fibra  fosse  la  sua. 

Una  volta  giunti  all’osservatorio,  il  Janssen  volle  visitare 
tutto,  esaminare  ogni  cosa,  interessandosi  a  tutto,  e  solo  si 
decise  a  ritirarsi  e  mettersi  a  letto,  quando ,  caduta  la  notte, 
il  freddo  si  era  fatto  così  intenso  da  far  soffrire  atrocemente 
le  stesse  guide,  uomini  giovani,  robusti,  e  non  certo  impre¬ 
parati. 


I  COLOMBI  0  PALOMBI 


Il  colombo,  questo  grazioso  e  tenero  volatile,  notissimo  a 
tutti  noi,  appartiene  alla  famiglia  di  gallinacci  monogami,  e 
dividesi  in  quattro  specie,  che  sono  il  palombo  (columba  pa- 
lumbus),  indigeno  di  tutta  Europa,  una  varietà  del  quale  è 
la  colombella  o  palombella ,  rappresentata  dal  nostro  disegno, 
uccello  selvatico  e  montagnolo;  la  tortora  (columbella  turtor ), 
indigena  delle  plaghe  più  calde  dell’antico  continente,  una 
varietà  della  quale  è  la  tortorella  ilei  collare  o  Indiana,  ed 
è  quella  che  i  pittori  e  i  poeti  rappresentano  siccome  l’em¬ 
blema  della  fedeltà  e  dell  affetto  ;  il  colombo  migratore  (co¬ 
lumba  -migratoria),  individuo  quasi  costantemente  nomade  e 
viaggiante  da  un  luogo  all’altro;  e  finalmente  la  columba  ta¬ 
bellaria  ( columba  tabellaria)  o  piccione  portalettere,  che  anti¬ 
camente  serviva  nel  Levante,  dove  è  indigeno,  al  trasporto 
di  lettere  d’annuncio,  o  di  messaggi  da  un  luogo  all’altro, 
ufficio  questo  che  si  fa  oggidì  praticare  nel  Belgio,  in  Inghil¬ 
terra  e  da  alcun  tempo  anche  in  Francia  ad  altre  specie  di 
colombi. 


L’INFERNO  DI  GHIACCIO 

DI 

LUIGI  BOUSSENARD 


(Continuazione.) 

Si  avrebbe  dovuto  cessare  il  fuoco...  per  un  istante,  ma  ba¬ 
stava  un  attimo  per  esser  perduti. 

A  quel  pensiero  tutti  si  sentivano  freddo. 

Ma  in  quel  momento  una  voce  poderosa  disse: 

Chi  vuole  un  Winchester  carico? 


La  voce  era  di  Redon. 

—  Io,  rispose  Leone,  tendendo  il  suo  fucile  al  reporter  che 
glie  ne  diè  un  altro  earico. 

—  Un  altro  è  pronto...  disse  dopo  un  momento  Redon... 

Il  reporter  aveva  davanti  a  sé  una  cassa  aperta  piena  di 
cartuccie  e  attingeva  senza  fermarsi. 

Uno  ad  uno  i  tiratori  passavan  le  carabine  ed  il  giornali¬ 
sta,  con  una  rapidità  da  prestigiatore,  le  riempiva. 

E  lavorava  così  bene ,  che  riuscì  ad  approvvigionare  la 
piccola  schiera  di  tiratori  senza  che  il  fuoco  avesse  mai  a 
cessare. 

Due  volte  ancora  i  lupi  si  lanciarono  impetuosi,  colla  solita 
brutalità. 

E  per  due  volte  vennero  fermati  da  una  carica  terribile. 

La  metà  dei  lupi  era  per  terra,  feriti  o  morti. 

Urla  di  rabbia  e  di  dolore  si  alzavano  dal  piano  da  cui 
giungeva  un  certo  odor  di  carne  e  di  belva. 

I  lupi  si  fermarono:  gli  occhi  non  brillavan  più  nell’o¬ 
scurità. 

Poi  si  udì  uno  scricchiolìo  formidabile  di  mascelle.  I  lupi 
vivi  divoravano  i  compagni  morti  o  feriti. 

—  Ah  !  perdinci...  gridò  Leone.  Era  ora  ! 

-  Le  orribili  bestie!  esclamò  Marta. 

—  lo  ho  creduto  che  per  noi  fosse  finita,  disse  Giovanna 
avvicinandosi  all  amica  la  cui  voce  era  tremante. 

—  Con  tutto  ciò  io  ho  le  mani  gelate,  sopratutto  la  destra... 
disse  Giovanni  battendo  il  pugno  sulla  coscia. 

—  Anch’io,  disse  Lestang. 

—  Anch’io,  anch’io.... 

Tutti  avevan  la  mano  coperta  di  un  semplice  guanto,  freddo 
come  un  pezzo  di  ghiaccio. 

Redon  si  mise  a  ridere  c  disse: 

La  mia  invece  è  calda  come  una  quaglia. 

Ma  non  è  mica  possibile...  Voi...  l’eterno  gelato... 

1  ate  come  me  e  scaldate  le  vostre  mani  alle  canne  delle 
vostre  carabine. 

«  Parola  d’onore...  voi  fate  assai  male  a  perdere  sciocca¬ 
mente  questo  eccellente,  questo  delizioso,  questo  divino  calore. 

—  Ah!  il  furbo. 

Eh  !  cali  miei...  si  fa  quel  che  si  può...  Cosi,  io  che  sono 
un  cattivo  tiratore,  mi  sono  reso  più  utile  e  mi  sono  scaldate 
le  mani  mentre  voi  atterravate  i  lupi. 

«  E  cosa  fanno  ora  quelle  bestie? 

—  Si  divorano  tra  di  loro,  disse  Duchàteau. 

—  Malgrado  il  proverbio? 

—  Se  ne  ridono  dei  proverbi... 

«  Del  resto,  signor  Paolo..,  i  proverbi  sono  come  le  leg¬ 
gende... 

—  Delle  storielle,  non  è  vero? 

—  Ali!  si,  si...  mi  ricorderò  io  di  quella  del  Mare  dell’oro... 

—  Ed  ora,  se  credete  a  me,  disse  Lestang...  sarebbe  bene 
andarsene  all  inglese...  mentre  essi  mangiano. 

«  Fra  due  giorni  noi  saremo  lontani,  e  certo  quelle  belve 
per  un  pajo  di  giorni  ci  lasceranno  tranquilli. 

Sta  bene...  ben  detto,  partiamo. 

I  cani,  accecati  dai  lampi,  spaventati  dalle  detonazioni, 
sgomenti  dalla  presenza  dei  lupi,  non  chiedevano  che  di 
partire. 

Queste  eccellenti  disposizioni,  furono  sfruttate  e  la  spedi¬ 
zione  si  mise  in  marcia  lasciando  i  lupi  al  loro  immondo 
pasto. 

I  \iaggiatoii  rifacevano  ora  quella  strada  percorsa  con 
tanta  fede,  la  rifacevano  tristi,  pensosi,  non  più  sorretti  dalla 
speranza. 

II  pensiero  dell’avvenire  li  faceva  soffrire...  mentre  le  gambe 
si  sollevavano  automaticamente  alzando  con  fatica  le  doppie 
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scarpe,  le  scarpe  propriamente  dette  e  le  raqueties  che  aiuta¬ 
vano  a  scivolare. 

Curvi,  non  potendone  più,  i  cacciatori  fecero  un  all,  alza¬ 
rono  la  tenda,  accesero  la  stufa,  fecero  bollire  una  pentola 
piena  di  neve  e  mangiarono. 

Occorse  inoltre  legare  solidamente  i  cani  che  tremavano 
ancora  a  causa  dei  lupi  o  minacciavano  darsi  alla  fuga. 

Fu  una  notte  abominevole,  appena  osarono  chiuder  occhio, 
a  causa  delle  preoccupazioni  per  i  lupi  il  cui  ricordo  gravava 
su  tutti  i  cervelli.  Per  fortuna  non  furono  menomamente  di¬ 
sturbati. 

Dopo  un  riposo  di  dieci  ore,  i  cercatori  d’oro  ripresero  la 
marcia. 

Il  solo  lavoro  di  togliere  la  tenda,  rotolarla,  avvolgerla 
convenientemente  e  deporla  in  luogo  sicuro,  riordinare  tutto, 
istruuienti  e  provvigioni,  senza  dimenticare  tutti  quei  piccoli 
dettagli  che  rappresentano  la  sicurezza  di  una  carovana, 
bastava  già  a  stancare  uomini  che,  come  i  nostri  amici,  non 
erano  spinti  che  dal  desiderio  di  farla  presto  finita. 

Al  domani  fu  la  stessa  cosa,  lo  stesso  lavoro,  le  stesse  fa¬ 
tiche,  le  stesse  preoccupazioni. 

Però...  si  notò  che  i  lupi  non  erano  più  comparsi. 

Ma  nessuno  osò,  come  si  dice,  cantar  vittoria. 

Sopratutto  i  canadiani,  che  ben  conoscevano  la  tenacità 
delle  terribili  bestie  non  stavan  tranquilli,  sapendo  che  la 
ferocia  naturale  dèi  lupo  era  stata  eccitata  per  quel  principio 
di  soddisfazione  alle  brame  colle  carni  dei  compagni  caduti. 

Trentasei  ore  dopo,  Giovanni  che  stava  alla  retroguardia 
e  che  continuava  a  scrutar  lontano,  gridò: 

—  I  lupi. 

Eran  venti  circa  e  giungevano  al  piccolo  trotto.  Forse  quella 
era  un’avanguardia. 

A  cinquanta  metri  si  fermarono,  poi  vennero  avanti  al  passo, 
resi  prudenti  dal  ricevimento  precedente,  avanzavano  cauti, 
silenziosi. 

I  loro  corpi  facevano  come  una  macchia  nera  e  i  lampi  dei 
loro  occhi  costituivano  un  ottimo  punto  di  mira. 

Giovanni,  che  era  diventato  uno  splendido  tiratore,  sparò. 
Duchàteau,  suo  professore,  gli  si  fermò  accanto. 

Scaricò  a  sua  volta  il  Winchester,  indi  disse  al  fanciullo 

—  A  voi. 

Due  lupi  eran  caduti. 

Idue  tiratori  spararono  ancora  e  continuarono  alternandosi. 
I  lupi  avanzavano  sempre  e  le  accoglienze  furono  tali  che 
pochi  momenti  dopo  una  dozzina  eran  caduti. 

—  Bravi,  bravi!  gridarono  gli  spettatori  entusiasmati. 

I  lupi  si  fermarono,  ma  non  accennarono  ad  allontanarsi. 
La  fame  era  più  forte  della  paura. 

I  rimanenti  si  piantarono  nella  neve,  sotto  il  fuoco  delle 
carabine  e  si  diedero,  come  già  precedentemente,  a  divorare 
i  morti  ed  i  feriti. 

La  carovana  partì...  dirigendosi  sempre  verso  quella  caverna 
degli  orsi  ove  per  lo  meno  si  sarebbe  sentita  sicura,  ed  ove, 
colle  provvigioni,  sarebbe  stato  facile  sfidare  il  freddo  e  le 
belve  deirinferno  di  ghiaccio. 

Ma -a  misura  che  gli  uomini  avanzavano,  i  lupi  avanzavano 
pure  spinti  dalla  fame. 

Non  se  ne  uccideva  abbastanza  per  quanto  non  si  rispar¬ 
miassero  le  fucilate. 

Ora  le  belve  non  venivano  più  insieme  all'attacco:  facevano 
una  guerra  di  tiratori  sparsi.  Apparivano  in  gruppi  isolati 
di  quattro  o  cinque,  si  presentavano  a  destra,  a  sinistra,  da¬ 
vanti  o  dietro,  galoppando  leggieri,  prudenti  e  pronti  alla 
fuga  se  il  nemico  li  minacciava. 

I  giorni  dei  grandi  massacri  erano  terminati. 

Occorreva  sparare  su  un  solo  animale  e  fu  questo  il  lavoro 


di  Duchàteau,  di  sua  figlia  e  di  Giovanni,  gli  altri  tutti  es¬ 
sendo  tiratori  mediocri. 

Non  passava  ora  senza  che  si  dovesse  dar  piano  alle  armi 
E  i  lupi  caduti  diventavano  subito  preda  dei  compagni  che 
li  divoravano...  Divoravano  tutto,  le  ossa  ed  anche  la  pelle 
Non  si  poteva  più  cessare  un  momento  dal  vigilare  i  cani 
che  la  lunga  presenza  del  nemico  aveva  resi  pazzi  dal  terrore. 
E  finalmente  la  temuta  catastrofe  avvenne. 

Era  il  sesto  giorno  dacché  si  era  lasciata  la  miniera  di 
rame  !  Ancora  due  fermate  o  poi  si  sarebbe  giunti  alla  caverna 
degli  orsi. 

Ma  nella  notte,  mentre  i  padroni  stanchi,  sonnecchiavano, 
i  cani  ruppero  le  catene  e  si  diedero  alla  fuga. 

Una  volta  libere,  quelle  povero  bestie  galopparono  in  tutte 
le  direzioni. 

Solo  Porthos,  il  Terranova,  era  rimasto  al  posto. 

Si  sentivan  lontane  le  urla  dei  lupi,  che  nascosti,  aspetta¬ 
vano  un’occasione. 

E  quell’occasione  si  presentava  sotto  forma  di  venti  cani, 
giovani,  freschi,  grassi. 

Si  organizzò  così  una  caccia,  ma  in  senso  inverso. 

Poiché  erano  i  cani  gli  inseguiti,  ed  i  lupi  formavano  la 
muta. 

0  piuttosto  le  mute,  poiché  le  bestie  da  divorare  erano 
venti  che  galoppavano,  ed  i  lupi  inseguitori  s’eran  divisi  in 
varie  squadre  che  soffiavano  alle  calcagna  dei  disgraziati  cani. 

Agli  urli  successero  degli  abbaiamenti,  rauchi,  soffocati,  di 
una  tonalità  bizzarra  e  spaventosa. 

Poi  tutti  quei  rumori  si  allontanarono  poco  a  poco  e  si 
perdettero  nelle  tenebre...  lontano,  nella  neve  macchiata  di 
sangue. 

Che  disastro  pei  nostri  amici! 

Risvegliandosi,  cercarono  per  ogni  dove  i  cani...  I  cani.., 
Partiti,  perduti,  divorati,  e  con  essi  l’unico  mezzo  di  tras¬ 
porto. 

—  Andiamo!  Non  è  il  caso  di  dolersi...  Coraggio...  coraggio  ! 
Queste  le  parole  che  si  dicevano  l’un  l’altro  per  darsi  animo. 
Bisognò  che  i  cercatori  si  decidessero  a  diventare  bestie  da 

tiro,  attaccarsi  alle  slitte,  tirar  come  muli,  allungarsi ,  cur¬ 
varsi,  col  naso  sulle  ginocchia,  gemere,  soffiare  o  tirare  an¬ 
cora,  sempre. 

Leone,  Duchàteau  e  Redon  cominciarono,  mentre  le  duo 
fanciulle,  Giovanni  e  il  vecchio  Lestang  spingevano  le  slitte. 
Ma  la  cosa  non  andò  liscia. 

L’uso  delle  raquettes  facilita  la  marcia  quando  si  cammina 
normalmente. 

Impedisce  al  piede  di  affondare  nella  neve,  gli  fornisce 
una  solida  baso  allargando  il  punto  di  contatto;  in  breve, 
permette  di  camminare  sulla  neve  come  su  un  suolo  di  terra 
dura. 

Ma  quando  l’uomo  si  piega,  pianta  i  piedi  per  poter  fare 
uno  sforzo  e  tirare  come  un  cavallo,  la  raquettc  diventa  uno 
strumento  di  tortura  quasi,  poiché,  se  non  si  è  abili,  le  ca¬ 
dute  si  susseguono. 

E  fu  ciò  che  accadde  fin  dai  primi  momenti  dopo  la  de¬ 
plorevole  fuga  dei  cani. 

Mentre  Duchàteau  pratico,  procedeva  tranquillo,  Redon  sci¬ 
volava  e  cadeva  pesantemente  col  volto  sulla  neve. 

—  Pare  che  io  sia  caduto,  disse  il  giornalista  ridendo. 
Nello  stesso  momento,  Leone  si  sentiva  mancare  il  punto 

d’appoggio  ed  anche  lui  cadeva  col  volto  nella  neve. 

Anch’egli  volle  ridere  della  sventura. 

Ma  cinque  minuti  dopo  si  verificò  una  nuova  caduta,  poi 
un’altra,  poi  un’altra  ancora. 

I  due  giovani  cominciarono  a  trovar  la  cosa  assai  meno 
bella  di  quel  che  poteva  parere  dapprincipio. 
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Le  cadute  diventavano  sempre  più  frequenti  e  dolorose  a 
tal  punto  che  i  due  giovani  grondavano  sangue  da  varie 
ferite  o  dovettero  darsi  per  vinti. 

Già  da  un  po’  il  vecchio  Lestang  e  la  signorina  Giovanna 
insistevano  per  prendere  il  posto. 

—  Lasciate,  signor  Paolo,  diceva  la  fanciulla,  lasciate  elio 
venga  io,  ve  ne  prego...  Con  molta  minor  fatica  io  farò  molto 
più  lavoro. 

—  Ma,  signori¬ 
na...  io  sarei  l’ulti-  _ 7~~ . 

ino  degli  uomini  se 

accettassi  le  vostre  —  -----  _ 

offerte. 

—  Nelle  spedi-  • 

zioni  le  donne  deb¬ 
bono  come  gli  uo¬ 
mini  aver  la  loro 
parte  di  pericolo  e 
di  lavoro.  Vedete... 
voi  appena  riuscite 
a  tenervi  in  piedi... 

Andiamo,  lasciate¬ 
mi  il  vostro  posto... 

Lo  voglio! 

—  Sì,  proprio... 

Eppoi  magari  io 
salirò  sulla  slitta  c 
voi  mi  trascinerete 
come  uno  storpio. 

—  Io  lo  farei  se 
voi  foste  ammalato 
e  incapace  di  cam¬ 
minare... 

—  Sì,  cari  com¬ 
pagni,  disse  Duchà- 
teau,  noi  vi  tra¬ 
scineremo  tutti,  se  k 
occorresse...  E  la  mi¬ 
glior  cosa  a  farsi  è 
di  cedere. 

«Voi,  signor  Pao¬ 
lo,  lasciate  il  posto 
a  Giovanna,  e  voi 
signor  Leone  sarete 
sostituito  da  Le¬ 
stang.  Egli  ò  sem¬ 
pre  forte,  il  vocchio 
minatore...  e  vedre¬ 
te. 

La  sostituzione 
avvenne  e  la  caro¬ 
vana  si  mise  in  ’ 

marcia. 

Ora  Redon  e  For- 
fin  spingevano  le 
slitte,  ajutati  da 

Marta  da  Giovanni  e  gli  altri  tiravano  con  tutte  le  forze. 

Le  fermate  erano  frequenti,  ma  per  lo  meno  non  si  verifi¬ 
cavano  quelle  cadute  che  avrebbero  potuto  diventar  pericolo¬ 
sissime  e  provocare  la  rottura  di  un  arto. 

Dacché  la  strada  da  percorrersi  in  tal  modo  era  diventata 
più  aspra,  tutti  si  sentivano  più  animati. 

Ognuno  sentiva  che  occorreva  reagire  contro  la  sventura  o 
tutti  facevano  del  loro  meglio.  I  canadiani  marciando  canta¬ 
vano  certo  loro  canzoni  che  servivano  mirabilmente  a  misurare 
il  passo  e  la  via  sembrava  meno  lunga  e  meno  faticosa. 


Colombo  •)  palombo. 


Si  avanzava  adagio...  ma  si  aveva  la  soddisfazione  di  ve¬ 
der  portate  in  salvo  le  slitte  che  ,  preziose  più  dell’oro,  con¬ 
tenevano  gli  alimenti  e  il  combustibile,  la  suprema'  risorsa 
contro  i  nemici  d’ogni  giorno  :  il  freddo  e  la  fame. 

Dire  quali  fatiche  furono  necessarie,  quante  le  torture,  quanta 
la  stanchezza,  non  è  possibile. 

Vinti  dalla  stanchezza  i  canadiani  stessi  cadevano... 
Redon,  Leone ,  Marta  e  Giovanni  li  rialzavano...  per  ca¬ 
der  loro... 

L’  ultimo  giorno 

- _ di  marcia  fu  una 

-  caduta  continua. 

Alla  vista  della 
caverna,  i  poveretti 
non  poterono  trat¬ 
tenere  un  grido  di 
gioja... 

—  Salvi...  Ah  ! 
siamo  salvi....  Ah  ! 
finalmente  ! 

Lo  ultime  forze 
furono  adoperate 
per  trarre  dalle  slit¬ 
te  i  sacchi-letto  e 
portarli  nella  ca¬ 
verna  ove  la  tem¬ 
peratura  era  più  e- 
levata. 

Si  accese  la  stufa 
c  la  lampada,  ma 
nessuno  ebbe  più  il 
coraggio  di  prepa¬ 
rare  il  pasto. 

La  fatica  li  at¬ 
terrava. 

Impossibilelotta- 
re  contro  il  sonno 
che  li  invadeva,  un 
sonno  irresistibile, 
a  cui  era  impossi¬ 
bile  resistere. 

•  Appena  presero  le 

più  elementari  pre¬ 
cauzioni,  ognuno 
poi  si  cacciò  nel 
sacco-letto  e  si  ad¬ 
dormentò. 

Ma  Porthos  rug¬ 
giva  sordamente  e 
manifestava  una  vi¬ 
va  inquietudine, 
una  sorda  collera. 
Col  pelo  irto,  egli 
ben  tosto  diede  in 
fieri  abbaiamenti. 
Fiù  nervoso,  Gio¬ 
vanni  fece  uno  sforzo,  e  rimase  sveglio  a  metà,  non  sapendo 
di  che  ci  fosse  a  temere. 

Ma,  ben  comprendendo  che  se  il  cane  abbajava,  una  ra¬ 
gione  c’era,  si  alzò  dal  sacco  e  carponi  si  avvicinò  al  cane. 

Giunto  fuori  della  caverna,  il  fanciullo  afferrò  una  manata 
di  neve  e  si  fregò  il  volto  per  svegliarsi  meglio,  poi,  siccome 
il  cane  continuava  a  urlare,  egli  lo  prese  pel  collare. 

11  cane  partì  di  galoppo  e  il  fanciullo  lo  imitò. 

Tutti  e  due  sparirono  nelle  tenebre,  mentre  gli  altri  giace¬ 
vano  addormentati  pesantemente. 


-c-. 


E  DELLE  AVVENTURE  DI  TERRA  E  DI  MARE 
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VII. 

T!  risveglio  —  È  dinamite!  —  Ancora  il  nemico  —  Forse  la  Stella  rossa  — 

Alla  ricerca  di  un’uscita  —  Dell’oro  —  Dei  milioni  — È  il  Mare  dell’oro? 

—  ],*  febbre  e  la  pazzìa  dell’oro  —  Esaltazione  —  Depressione  —  Si  muore  ? 

Impossibile  pre¬ 
cisare  quanto  durò 
quella  specie  di  le¬ 
targìa. 

Lunghe  oro  di 
certo...  a  cui  suc¬ 
cesse  un  risveglio 
terribile. 

Giovanni  non  e- 
ra  tornato  e  nes¬ 
suno  tra  i  dormenti 
supponeva  l’assen¬ 
za  dell’eroico  fan¬ 
ciullo. 

Tutto  ad  un  trat¬ 
to  il  suolo  tremò, 
oscillò,  parve  do¬ 
vesse  sprofondarsi. 

La  caverna,  scos¬ 
sa  nell’  imo,  scric¬ 
chiolò...  parve  ro¬ 
vinasse... 

Nello  stesso  tem¬ 
po  scoppiò  una  tre¬ 
menda  detonazio¬ 
ne. 

Da  tutte  le  parti 
si  staccarono  pezzi 
di  roccia  e  caddero 
addosso,  attorno  ai 
dormenti. 

Subito  questi,  ur¬ 
lando,  furono  in 
piedi  chiamandosi 
disperatamente 
nell’oscurità. 

—  Giovanna.. .fi¬ 
glia  mia...  do  ve  sei? 

—  Signorina 
Giovanna  ? 

Così  ad  una  vo¬ 
ce  gridavano  Du- 
chàteau  e  Redon. 

—  Signorina 
Marta...  Giovanni  ! 
chiamava  Leone 
Fortin. 

Nulla...  Non  una 
parola. 

—  Lestang,  Le- 
stang... 

—  Eccomi,  ecco¬ 
mi...  Ma  i  giovani 
dove  sono ,  dove 
sono  ? 

—  Presto...  luce,  luce,  gridò  con  voce  strangolata  Leone 
atterrito. 

In  quel  momento,  in  quel  sito  le  tenebre  erano  un  nemico. 

Per  fortuna  Redon  aveva  munito  ogni  uomo  della  spedi¬ 
zione  di  una  scatoletta  in  cui  vi  erano  dei  cerini,  dell’esca,  e 
una  grossa  candela  abbastanza  lunga. 


Una  scatoletta  utilissima  e  che  non  occupava  che  un  mi¬ 
nimo  spazio. 

In  un  attimo,  il  canadiano  acceso  la  candela  e  corse  ai 
sacchi-letto  delle  fanciulle  e  di  Giovanni.  Tutti  e  tre  vuoti, 

tutti  e  tre  freddi, 
mentre  quelli  degli 
uomini  erano  an¬ 
cor  caldi. 

Ciò  significava 
che  l’assenza  data¬ 
va  da  lungo  tempo. 

Questa  sparizio¬ 
ne  incomprensibile 
era  davvero  spa-' 
ventevole,  e  faceva' 
dimenticar  l’esplo- 1 
sione  che  per  poco 
non  li  aveva  uccisi. 

Infatti,  se  alcuno 
di  loro  non  era  ri¬ 
masto  schiacciato 
da  un  pezzo  di  roc¬ 
cia  era  un  vero  mi¬ 
racolo. 

Si  avanzarono 
allora  verso  l’aper- 
tnra  e  diedero  in 
un  grido  di  rabbia 
e  di  disperazione. 

L’ entrata  della 
caverna  era  spa¬ 
rita... 

Dei  pezzi  di  roc¬ 
cia  enormi  caduti 
in  seguito  all’esplo. 
sione  l’avevano  o- 
struita ,  in  modo 
che  non  filtrava 
neppure  il  più  sot¬ 
tile  raggio  di  luce, 
quella  poca  luce 
creata  dal  bianco 
del  suolo  coperto 
di  neve. 

I  disgraziati  e- 
rano  sepolti  vivi. 

—  Ma  perdinci! 
Ma  che  cosa  suc¬ 
cede...  gridò  il  re¬ 
porter  seriamente 
allarmato. 

—  Io  non  ne  ca¬ 
pisco  nulla,  ag¬ 
giunse  Lestang 
che  girava  i  suoi 
sguardi  su  tutti 
come  ad  interro¬ 
garli. 

—  Tutto  ciò  che 
io  so...  balbettò 
Duchàteau,  è  che  la  mia  fanciulla  è  sparita%Ove  sarà?.,. 

—  E  Marta,  e  Giovanni  ?  disse  a  sua  volta  Leone  col  cuore 
oppresso  e  dimentico  della  sua  situazione  per  non  pensare 
che  alla  cara  fanciulla  assente  ed  all’adolescente  che  egli 
amava  come  un  fratello.  ( Continua.) 


L’INFERNO  DI  GHIACCIO. 

Nel  frattempo  scoppiarono  cinque  detonazioni,.,  (pag.  213). 
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La  più  spiccata  caratteristica  della  razza  giapponese  è  senza 
dubbio  l’amore  alla  natura;  non  è  già  semplicemente  l’amore 
allo  cose  grandi  e  belle  —  alle  aurore,  ai  tramonti,  al  mare, 
alla  montagna  —  quale  riscontrasi  più  o  meno  vivo  in  ogni 
animo  gentile;  ma  una  vera  e  propria  passione  estetica, 
spinta  ad  un  grado  di  finezza  quasi  incredibile  per  noi, 
meno  poetici  figli  dell’occidente. 

Una  delle  estrinsecazioni  più  curiose  di  tale  passione  è 
però  l’ammirazione  per  gl’insetti  cantori. 

Il  canto  degli  uccelli  fu  sempre  ascoltato  con  piacere  in 
ogni  tempo  ed  in  ogni  luogo  ;  ma  i  giapponesi  soltanto  sep¬ 
pero  occuparsi  con  amore  delle  esili  vocine  degli  insetti,  di¬ 
stinguerne  le  diverse  qualità  e  secondo  quelle  classificarli, 
formare  a  forza  di  pazienza  la  loro  educazione  musicale. 

Vero  è  che  su  gli  altri  paesi,  il  Giappone  presenta  il  van¬ 
taggio  d’una  grande  varietà  di  graziosi  insetti  dotati  di  voce 
melodiosa  e  gradevole,  benché  proporzionata  pel  volume  ai 
loro  minuscoli  corpi. 

Questa  singolare  passione  data  dalle  epoche  più  remote, 
ma  soltanto  ai  nostri  giorni  essa  è  assorta  all’importanza  di 
una  vera  e  propria  industria  ed  ha  dato  luogo  ad  un  com¬ 
mercio  speciale. 

Verso  la  fine  di  maggio  od  il  principio  di  giugno,  quasi 
tutte  le  case  di  Tokio  adornano  la  veranda  di  certo  gabbiette 
di  bambù  squisitamente  lavorate  ;  ed  uno  strano  mormorio 
fatto  di  trilli,  di  zufolìi,  di  brevi  note  argentine  come  un 
suono  di  campanello,  riempio  l’aria  da  ogni  parte  rallegrando 
con  una  impressione  di  pace  campestre,  quasi  di  frescura,  le 
albe  e  i  tramonti  infocati  dell’estate  orientale. 

È  appunto  verso  sera,  dopo  il  bagno  giornaliero,  clic  i 
buoni  figli  del  sole  levante  escono  sulle  aperte  verande  a 
bearsi  nella  tenue  musica  degl’insetti  favoriti. 

La  sera  del  24  maggio,  in  occasione  d’  una  fiera  religiosa 
che  viene  tenuta  nei  pressi  del  tempio  di  Mita,  ha  luogo  ciò 
che  si  potrebbe  chiamare  l’apertura  del  mercato. 

E  il  negoziante  di  insetti  non  limita  la  sua  attività  al  sem¬ 
plice  ufficia  di  custodire  e  vendere  la  sua  merce,  ma  accumula 
ad  esso  lo  funzioni  di  istruttore  e  di  allevatore. 

La  sua  pazienza  è  inesauribile  nello  studiare  i  bisogni  e  le 
attitudini  dei  suoi  minuscoli  pensionanti,  nel  provocarne  il 
canto,  traendo  in  loro  presenza  delle  note  sottili  da  un  ap¬ 
posito  flautino  di  bambù,  nell’istruire  il  compratore  sul  modo 
di  tenerli. 

Gli  insetti  variano  assai  di  aspetto  e  di  voce. 

V’ha,  per  esempio,  la  lvajika  che  rassomiglia  piuttosto  ad 
una  piccola  rana.  Li  colore  verde  scurissimo,  con  due  grandi 
occhi  neri  assai  prominenti,  con  le  dita  delle  zampine  termi¬ 
nanti  in  una  specie  di  cuscinetto  rotondo,  essa  vive  solo 
nelle  alte  valli  ed  in  vicinanza  di  acque  correnti. 

Il  suo  nome,  che  significa  daino  acquatico ,  le  venne  asse¬ 
gnato  appunto  in  causa  d’una  certa  rassomiglianza  che  il  po¬ 
polo  crede  riscontrare  fra  il  suo  canto  ed  il  grido  di  un  gio¬ 
vane  daino. 

.  Comunque,  la  sua  voce  fluente,  melodiosa  ed  un  po’  bassa, 
nulla  ha  neppure  lontanamente  di  comune  col  gracidare  dello 
nostre  rane,  e  valse  alla  lvajika  l’onore  di  essere  annoverata 
fra  gl’insetti  cantori,  nonostante  le  dimensioni  relativamente 
esuberanti. 

I  na  di  queste  rane  appena  presa  costa  pochissimo:  qual¬ 
cosa  più  di  50  centesimi  di  nostra  moneta;  essa  distinguesi 
per  una  timidezza  che  la  spinge  a  nascondersi  dalla  presenza 
degli  uomini  e  le  impedisce  di  cantare  nei  primi  mesi  del  suo 
esilio. 


Ma  il  tem]io  compie  a  poco  a  poco  la  sua  opera  di  adatta¬ 
mento;  e  circa  un  anno  dopo  l’arrivo,  la  Kajika,  debitamente 
educata,  quadruplica  di  prezzo. 

Un  venditore  ben  provvisto  ne  ha  sempre  in  riserva  qual¬ 
cuna  che  possiede  da  quattro,  da  cinque,  persino  da  sette 
anni,  il  cui  prezzo  può  salire  a  sette  od  otto  corone,  e  la  cui 
voce  è  considerevolmente  rinforzata  e  resa  insieme  più  dolce. 

Il  Kutsuva-Mushi  è  uno  dei  più  grandi  fra  gli  insetti  pro¬ 
priamente  detti,  il  suono  acuto  e  vigoroso  che  esso  produce 
risulta,  anziché  dalla  voce,  dallo  sfregamento  delle  ali  e  ras¬ 
somiglia,  al  dire  della  gente,  al  nitrito  d'un  cavallo. 

Ve  ne  sono  di  due  varietà  ;  una  d’un  bel  rosso  fulvo,  l’al¬ 
tra  d’un  verde  pallido  estremamente  delicato. 

Una  spiccata  rassomiglianza  con  le  cavallette  dei  nostri 
paesi  presenta  il  Kirigirisu,  che  vuoisi  sia  stato  introdotto 
a  Tokio  da  un  tale  chiamato  Ivojiro,  il  quale  mandò  espres¬ 
samente  qualcuno  nella  lontana  provincia  di  Katsura,  ove 
crescono  in  abbondanza,  per  decorarne  i  negozi  della  ca¬ 
pitale. 

Il  fiore  degli  insetti  cantori,  quello  che  maggiormente  in¬ 
contra  il  favore  del  pubblico  e  procura  i  migliori  gnadagni 
al  mercante  è  il  Suzumushi,  il  cui  nome  significa  campanello. 

Le  sue  note  argentine,  limpide,  saltellanti,  ricordano  infatti 
il  leggiero  tintinnìo  d’un  campanello  e  producono,  secondo  i 
dilettanti,  una  impressione  di  pace  e  di  umida  frescura  assai 
confortante  nelle  afose  giornate  della  canicola. 

Il  Suzumushi  è  nero  ed  il  suo  corpicino  viene  paragonato 
dai  giapponesi  ad  un  seme  di  cocomero. 

Pure  nero  è  l’Emina  Korogi,  la  cui  voce  limpida,  forte,  al¬ 
legra,  simile  al  mormorio  d’un  ruscello,  compensa  l’aspetto 
quasi  ributtante. 

E  ve  ne  sono  altre  e  altri  a  decine,  tutti  vari,  nelle  forme 
e  nel  canto. 

Benché  il  commercio  degli  insetti,  oggi  così  florido  e  dif¬ 
fuso  specialmente  a  Tokio,  sia  cosa  relativamente  recente,  la 
passione  per  il  loro  canto  rimonta  alle  epoche  più  remote  e 
soleva  estrinsecarsi  in  passato  anzitutto  coll’organizzare  nu¬ 
merose  gite  in  compagnia,  rivolte  ai  punti  più  noti  per  la 
frequenza  di  tali  animaletti. 

Giunta  in  uno  di  quei  tranquilli  angoli  campestri,  la  comi¬ 
tiva  sostava,  e,  stese  al  suolo  delle  stuoje,  tutti  sedevano 
ascoltando  le  fresche  vocine,  bevendo  il  salvò  e  componendo 
brevi  poesie,  dettate  dall’ispirazione  del  momento.  Passavano 
cosi,  all'aperto,  tutta  la  notte. 

Oggi  vi  sono  a  Tokio  non  meno  di  trentasei  mercanti  d'in¬ 
setti,  taluni  dei  quali  fanno  eccellenti  affari;  al  loro  numero 
appartengono  i  discendenti  di  Kiriyama,  succedutisi  con  re¬ 
golare  tradizione  di  padre  in  figlio. 

La  maggiore  o  minore  ricchezza  di  essi,  l’estensione  e  la 
prosperità  del  loro  commercio,  risultano  visibilissime  dal¬ 
l’aspetto  della  botteguccia  più  o  meno  elegante,  piu  o  meno 
fresca  e  civettuola  a  seconda  dei  casi. 

Qualunque  sia  la  varietà  dell’insetto,  il  maschio  solo  è  prov¬ 
visto  di  voce,  ed  anch’esso  al  tempo  degli  amori,  cessa  dal 
cantare  e  muore  ;  perciò  coloro  che  li  cercano  alio  stato  sel¬ 
vaggio,  devono  tenerli  separati  dalle  femmine. 

La  passione  dei  giapponesi  per  i  loro  insetti  cantori  con¬ 
tinua,  anzi  aumenta  e  si  affina  sempre  più,  allorché  vivono 
lontani  dal  proprio  paese. 

Spesso  un  povero  operajo,  od  uno  studente  perduto  nel 
vortice  d’ una  delle  grandi  capitali  europee  od  americane, 
trova  un  intimo  conforto  dopo  la  lunga  giornata  di  lavoro, 
nell  ascoltare  quella  voce  tenue  e  dolcissima  che  gli  rammenta 
la  patria  lontana  e  gli  evoca  un  mondo  affatto  dissimile  da 
quello  ove  lo  trassero  la  necessità  della  vita  o  l’avidità  del  ’ 
sapere. 


E  DELLE  AVVENTURE  DI  TERRA  E  DI  MARE 


223 


VARIETÀ 


La  vendetta  di  un’indiana.  —  A  Tahlequah,  capo¬ 
luogo  del  territorio  degli  indiani  Cherokee,  viveva  oltre  ad 
altri  pochi  bianchi,  un  negoziante  a  nome  Giuseppe  Ryan. 
Questi  conobbe  una  bellissima  fanciulla  indiana,  miss  Hattie 
Red-Bird,  un’indiana  civilizzata  però,  che  nel  nome  soltanto 
rammentava  la  discendenza  dai  pellirosse,  e  le  giurò  amore. 

Ma  un  bel  giorno  l’abbandonò  per  promettersi  sposo  ad 
un’altra  bellissima  indiana,  Bertie  Sanders.  Hattie  meditò 
un’atroce  vendetta. 

Alcune  settimane  fa  tutta  la  famiglia  Red-Bird,  ch’è  molto 
ricca  e  considerata,  intraprese  un  piccolo  viaggio  per  visitare 
dei  parenti  ;  Hattie,  sola,  col  pretesto  di  aver  bisogno  di  ri¬ 
poso,  rimase  in  casa. 

Scrisse  subito  una  lettera  al  Ryan,  pregandolo  di  venire  da 
lei  un’ultima  volta. 

Infatti  egli  comparve  ;  Hattie,  mostrandosi  indifferente,  gli 
domandò  perchè  l’avesse  abbandonata. 

—  Questo  non  ti  riguarda,  rispose  l’antico  fidanzato. 

Il  sangue  ardente  della  bella  indiana  diede  un  tuffo  ;  ella 
stava  per  slanciarsi  sull’infedele. 

Ma  aveva  un  progetto  migliore;  voleva  bensì  uccidere 
l’amante,  ma  voleva  che  la  morte  fosse  un  martirio. 

Gli  disse  allora  che  anch’ella  s’era  trovata  un  altro  sposo, 
che  sarebbero  rimasti  buoni  amici  egualmente,  e,  a  ratificare 
il  patto  dell’amicizia,  gli  offerse  da  bere. 

Egli  bevette,  e  pochi  minuti  dopo  era  addormentato.  Il  vino 
conteneva  un  narcotico. 

Allora  l’indiana  aperse  una  specie  di  trabocchetto  nel  pa¬ 
vimento,  e  fece  calare  l’amante  in  una  buca  oscura,  una  spe¬ 
cie  di  cantina  piuttosto  profonda  e  tanto  stretta  che  uno  po¬ 
teva  appena  tenersi  ritto,  ma  non  fare  alcun  movimento  e  che 
serviva  alla  famiglia  per  tenervi  le  vivande  al  fresco. 

Quindi  la  ragazza,  presa  una  gran  secchia  d’acqua  gelata 
incominciò  a  versarné  a  goccia  a  goccia  sul  capo  dell’infe¬ 
lice  che  invano  domandava  pietà. 

Quattordici  ore  durò  queirorribile  supplizio;  finalmente  la 
morte  venne  a  liberare  il  disgraziato. 

Allora  miss  Hattie,  soddisfatta  dell’opera  sua,  si  mise  a 
letto  e  si  addormentò  profondamente. 

La  scomparsa  del  Ryan  apparve  strana  ad  alcuni;  egli  fu 
cercato  e  ben  presto  si  ritrovarono  le  sue  traccie  che  condu¬ 
cevano  fino  in  casa  Red-Bird. 

Quando  vide  il  suo  delitto  scoperto,  la  ragazza  non  mostrò 
ombra  di  paura  nè  di  pentimento;  a  coloro  che  vennero  per 
arrestarla,  disse  : 

—  Vado  volentieri  in  prigione,  perchè  sono  soddisfatta 
della  mia  vendetta. . 

Il  nichel  nella  Nuova  Caledonia.  —  Secondo  una 
relazione  del  console  Belga  a  Numea,  sopra  una  distesa  di 
due  milioni  di  chilometri  quadrati,  ve  ne  sono  800  000  nei 
quali  si  trova  del  nichel. 

Il  decimo  di  questa  distesa  fu  concesso  a  delle  compagnie 
minerarie,  e  già  20  000  chilometri  quadrati  sono  attualmente 
nelle  mani  dei  minatori. 

La  composizione  del  minerale  estratto  contiene  dall’8  al  10 
per  cento  di  metallo,  e  si  trovarono  pezzi  contenenti  fino  ai 
1G  per  cento  di  nichel. 

11  valore  del  minerale,  condotto  al  porto  d’ imbarco,  è  in 
media  di  100  lire  la  tonnellata. 

La  Nuova  Caledonia  ha  esportato,  nel  1879,  circa  10  000 
tonnellate  di  nichel,  2000  tonnellate  di  cromato  di  ferro,  700 
di  cobalto,  400  di  quarzo  aurifero. 


La  maggior  parte  dello  miniere  sono  lavorate  da  antichi 
galeotti,  dei  quali  parecchi  si  sono  acquistati  una  grande 
fortuna. 

Così  si  potrebbe  dire  che  nella  Nuova  Caledonia,  mentre  si 
contribuisce  ad  aumentare  la  ricchezza  nazionale,  si  lavora 
.pure  a  profitto  della  filantropia  e  della  moralità. 

I  pesci  elettrici.  —  Un  naturalista  inglese,  il  professor 
Kendiik,  ha  pubblicato  nella  Fortniejhtly  lìevicw  un  interes* 
sante  articolo  sui  pesci  elettrici. 

Riuscì  a  trovare  organi  elettrici  presso  una  cinquantina 
di  pesci,  ma  questi  organi  non  furono  studiati  minutamente 
che  su  cinque  o  sei  specie. 

Le  più  note  sono  le  torpedini,  che  Si  trovano  nel  Mediter¬ 
raneo  e  nell’Adriatico;  i  ginnoti,  che  vivono  nelle  lagune 
dell  Orinoco,  nell’America  del  Sud  :  i  malapteruri  originari 
del  Nilo,  del  Niger,  del  Senegai  e  di  altri  fiumi  africani. 

I  pesci  elettrici  si  trovano  difatti  tanto  nelle  acque  dolci, 
come  in  quelle  del  mare. 

Loigano  elettrico,  nel  suo  insieme,  può  essere  considerato 
come  composto  di  tre  parti  :  i  centri  elettrici  del  cervello,  i 
nervi  elettrici  conducenti  all’organo  elettrico,  e  infine  l’organo 
elettrico,  propriamente  detto. 

L  elettricità  non  è  prodotta  dai  centri  cervicali  e  trasmessa 
dai  nervi  elettrici. 

È  nello  stesso  organo  elettrico  ch’essa  viene  generata,  ma 
quest’organo  non  funziona  che  sotto  la  influenza  delle  impul¬ 
sioni  nervose  che  gli  sono  trasmesse  dai  nervi  elettrici. 

II  camello  adoperato  come  bestia  da  tiro.  — 

Secondo  il  Sritish  A.us  trala  sieri,  gli  australiani  non  impie¬ 
gano  meno  di  10  000  camelli  come  bestie  da  tiro. 

Nei  terreni  auriferi,  per  ragioni  economiche,  è  scomparso 
da  gran  tempo  il  bue. 

V asti  territori,  cui  i  deserti  che  li  circondano  avevano  resi 
finora  inaccessibili,  furono  di  recente  adibiti  all’agricoltura, 
grazie  alle  numerose  mandre  di  camelli. 

Le  esplorazioni  interne  sono  diventate  molto  più  facili  in 
Australia,  e  molto  meno  pericolose,  dopo  che  si  è  introdotta 
«  la  nave  del  deserto  ». 
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Non  studiate  le  lingue  straniere 


senza  prima  procurarvi  i  nuovissimi  metodi  accelerati  del 
prof.  Sfagura  di  Gennuso.  per  apprendere  il  francese,  l’inglese  il 
teaesc0,  lo  spagnuolo.  con  i  quali  in  brevissimo  tempo  e  senza  il  bisogno 
dell  insegnante,  ognuno  può  da  sé  stesso  parlare  c  scrivere  gl’idiomi  moderni. 

1  nostri  metodi  offrono  il  grande  vantaggio  di  contenere  la  pronunzia 
esatta  di  ogni  parola  e  sono  ricchi  di  conversazioni,  temi,  lettere  ecc 
tutti  esposti  in  forma  facilissima. 

SIAGURA.  —  Metodo  francese .  ,  .  L.  4  — 

SIAGURA.  —  Metodo  inglese  .  ,  .  »  4  _ 

SIAGURA.  —  Metodo  spagnuolo  .  .  »  4  — 

Aggiungere  in  più  cent.  30  per  l’affrancazione  di  ogni  volume. 

Ogni  volume  ò  legato  in  piena  tela  flessibile  all’inglese  —  metodo  francese, 
inglese,  spagnuolo  Tu.  4  ciascuno  —  aggiungere  in  più  Cent  30  per  l’af¬ 
francazione  di  ogni  volume.. 

Spedire  ordinazioni  e  vaglia  alla 

Libreria  F .Ili  TREVES,  Roma,  Corso  Umberto  I,  383. 
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SI  GUARISCE  & 

stione  di  disgustasi,  nocivi, 
deprimenti  sciroppi  o  li¬ 
quori)  mediante  ['applica¬ 
zione  notturna  della  pro¬ 
digiosa 

Catena  Elettrogenica 

Don.  rrooD  x.  4 

(di  25  elementi)  affatto 
innocua  per  qualùnque 
età,  mentre  è  di  azione 
pronta  o  sicura  su  tutti 
indistintamente:  uomini  e 
donne,  giovani,  adulti  o 
vecchi.  La  sua  azione 
è  tonica,  ricostituen¬ 
te,  fortificante  :  dì» 
forza  e  salute,  equi¬ 
libra  gli  scambi  vi¬ 
tali,  ringiovanisce, 
prolunga  la  vita.  Si 
usa  segretamente  portan¬ 
dosi  aderente  al  corpo , 
sotto  la  camicia. 

Migliaia  di  Guarigioni 

Certificati  di  Medici  e  di 
guariti  sempre  a  dispo¬ 
sinone. 

PREZZO  della  cura 
completa  (non  richiedente 
più  alcuna  altra  spesa) 
L.  1 8  —  Franca  di  porto 
in  tutta  Italia  L.  18,80 
—  Franca  di  porto  in 
Europa  Fr.  20.—  (c 

MT  Spedire  lettere  e  va¬ 
glia  alla  Premiata  Ditta 

THE  ELECTRICAL  BATTERY 

Via  Balestro,  3,  Milano. 


Domandate  il  nuovo 

Catalogo  Generale 

illustrato  delle  Pubblicazioni 
della  SOCIETÀ  EDITRICE 
SONZOGNO  in  Milano,  Via 
Pasquirolo,  14,  che  si  spedi¬ 
sce  gratis  e  franco  di  porto 
a  chi  ne  fa  richiesta. 


RUGHE, 

GRINZE, 

CICATRICI, 

compose  quelle  del  vaiuolo 

MUSCOLI  RILASSATI, 
CALVIZIE, 
CANIZIE, 

sia  dei  ca¬ 
pelli  che 
della  barba, 


FACILMENTE  SI  VÌNCONO 


in  due  mesi  al  massimo  con 
le  innocue  applicazioni  elet¬ 
tro-ricostituenti  del  premiato 


Dott.  WOOD 

Prezzo:  50  Lire 

completo  con  tutti  gli  acces¬ 
sori  necessari  e  pratica  istru¬ 
zione  per  l’uso. _ 

MT*  Rivolgersi  por  lo  or¬ 
dinazioni  all’unica  concessio¬ 
naria  Premiata  Ritta  THE 
ELECTRICAL,  BATTERY, Fta 
Palestro,  3  -  Milano.  (b' 


EMORROIDI 

Prego  a  volermi  trasmetterci  Scatola  di  Pillole  Solventi  Fattori  ed  1  Va¬ 
setto  di  Unguento  emorroidale  Fattori,  la  cui  efficacia  giovò  moltissimo  a 
lenire  le  angustie  di  mia  madre,  che  ne  è  divenuta  ammiratrice  riconoscente. 

Caserta,  0  marzo  1901.  GIUSEPPE  TRAVERSI. 

Si  compiacciano  inviarmi  una  scatola  di  loro  Pillole  Solventi  Antlemorrol- 
dali  Fattori  di  portentosissimo  effetto. 

S.  Giorgio  La  Montagna,  12  gennaio  1901.  EMANUELE  COZZI. 

Scatole  Pillole  L.  2.50  —  Vaso  Unguento  L.  2.  —  Inviare  lettore,  vaglia  e  car¬ 
toline-vaglia  ai  Chimici*-  G.  Fattori  e  C.,  Via  Monforte,  16,  Milano- 


PILLOLE  UNIVERSALI  FATTORI 
di  Cascare  Sa.grada 

GASTRICISMO  -  STITICHEZZA 

Napoli,  9  febbraio  1901. 

Lo  Pillole  Universali  Fattori  sono  state  da  me  largamente  sperimentate  in 
individui  affetti  da  «  torpore  di  fegato  »  e  da  «  ingorghi  epatici  »  e  persino  da  «ca¬ 
tarri  dei  dotti  biliari  »,  posso  quindi  attestare  che  esse  eccitano  la  secrezione  biliare, 
riuscendo  cosi  uno  dei  migliori  colagoghi.  l,e  ho  trovate  pure  utilissime  nelle  stiti¬ 
chezze,  Dott.  1).  COLMAI ER  t 

Medico  dell’Ospedale  Clinico  e  del  Neurocomio  di  Milano  (Napoli). 


Scatola  da  1  e >2  lire 
Monforte,  16,  Milano. 


in  tutto  le  Farmacie  e  dai  Chimici  G.  Fattori  e  C.,  via 


io-ricostituenti  del  premiato  -»T _ _  •  «  '11  •  ri  *  _  _  _  1  _  ± 

Apparecclio  Miopico  —  - —  C&pslh  Bianchi 


Il  Ristoratore  del  capelli  Fattori  ridona  in  modo  ammirabile  ai  capelli 
bianchi  il  loro  primitivo  coloro  nero,  castano,  biondo:  ne  impedisce  la  caduta,  no 
mantiene  la  morbidezza  e  dando  forza  ne  promuove  la  crescita.  Non  è  nocivo  alla  sa¬ 
lute,  non  macchia,  ed  ha  profumo  aggradevole.  M  ™ 

Bottiglia  li.  1,20  più  Cent.  60  se  per  posta,  4  bottiglie  L.  4,60 
franche  di  porto.  _ ^ _  .  _ ^  ^  r  j.  , ,  r  _  ■  ■ 

Indirizzare  domande  ai  Chimici  proprietari  G.  FATTORI  e  C.,  via  Monforte,  16, 
Milano.  I  rivenditori  rivolgansi  esclusivamente  a  Tranquillo  Ravasio,  Milano, 
deposito  di  tutte  le  Acquo  Minerali  o  Specialità  Medicinali. 


GABINETTO  MAGNETICO 


La  Sonnambula  Anna  d’Amlcodacon-; 
suiti  per  qualunque  domanda  d  interessi 
particolari.  I  signori  che  vogliono  consul¬ 
tarla  per  corrispondenza  devono  dichiarare 
ciò  che  desiderano  sapere,  e  invieranno  L.  o 
in  lettera  raccomandata  o  per  cartalina-va- 
glia.  Nel  riscontro  riceveranno  tutti  gli 
schiarimenti  e  consigli  necessari  su  tutto  quanto  sarà 
possibile  conoscere  e  sapere  per  favorevole  risultato. 

Dirigersi  al  prof.  Pietro  d’Amioo,  Fta  Roma,  2, 
n.o  2  °  —  Bologna, 
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CAPELLI  NERI 


Coll'  ACQUA  CELESTE 
ORIENTALE,  tintura- 
istantanea,  che  si  appli- 

_ ____ _  ca  ogni 20  giorni  si  può 

dare  ai  capelli  bianchi  o  grigi  o  alla  barba  quella  tinta  na¬ 
turale  che  più  si  desidera.  È  affatto  innocua.  Flac.  L.  2  50 
(franco  L.  3  10).  -I 

Vaglia  o  Cari  Vaglia  unicamente  all'OFFICINA  CHI¬ 
MICA  DELL’AQUILA.  —  MILANO,  Via  San  Ca- 
loeero,  25. 
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Capitan  Rompicollo 


Chi  è  costui  ?  Un  eroe. 

Quanti  anni  ha  ?  Sedici. 

Egli  è  ricco  a  milioni  e  profonde  le  sue  ric¬ 
chezze  a  prò ’  della  più  bella  causa  :  la  libertà. 


IL  CALVARIO  DI  RONCIS VALLE 


Non  occorre  andare  a  Siviglia  nè  recarsi  a  Roma  per  as¬ 
sistere  alla  strana  processione! 

È  nel  paese  di  Carlomagno  dalla  barba  fiorita,  che  si  svolge 
la  scena  riprodotta  dalla  nostra  incisione. 

Quel  popolo  è  religioso,  ma  più  ha  il  culto  dei  ricordi  e 
ogni  anno  molti  di  quei  bravi  valligiani,  curve  le  spalle  sotto 
il  peso  di  una  enorme  croce,  compiono  la  salita  del  monte. 

Lassù  vi  è  un’imagine  di  Madonna  antichissima,  e  quei 
contadini  compiono  il  faticoso  viaggio  per  acquistarsi  le  be¬ 
nedizioni  della  madre  di  Dio. 


L'INFERNO  DI  GHIACCIO 

DI 

LUIGI  BOUSSENARD 


(Continuazione.) 

—  Bah!  preso  a  dire  Redon,  questo  non  è  che  un  acci¬ 
dente,  un  terremoto  forse...  una  convulsione  geologica.  Noi 
abbiamo  degli  istnunenti.  Lavoreremo  e  fra  un  pajo  d’ore 
queste  roccie  cadranno  e... 

Leone  lo  interruppe. 

—  Ma  non  senti  tu  l’odore  di  questo  fumo  ? 

—  E  vero...  Mi  pare  che  sia... 

—  Dinamite. 

—  Qualche  cartuccia  che  sarà  esplosa. 

—  Paolo,  amico  mio,  io  non  ti  riconosco  più.  Tu,  1’  uomo 
dal  fiuto  meraviglioso,  infallibile,  quasi,  per  scoprire  un  at¬ 
tentato. 

—  Ma  come,  forse  che  tu  supponi  che...  in  pieno  deserto 
di  neve,  a  trenta  giorni  da  Dawson...  abbiano  voluto  soppri¬ 
merci  ? 

—  Io  non  suppongo,  io  affermo  che  l’entrata  della  caverna 
in  cui  siamo  sepolti  è  stata  minata  e  che  l’esplosione  è  stata 
provocata  v ol  on  ta  r i  a  m e n  te. 

—  Ma  da  chi?  Perchè? 

—  Da  coloro  che,  approfittando  del  nostro  sonno  letargico 
in  cui  eravamo  piombati,  hanno  rubato  le  nostre  slitte  con¬ 
tenenti  i  viveri,  gli  strumenti,  da  coloro  che  hanno  trascinato 
lontano  lo  due  fanciulle  e  il  ragazzo. 

—  Come?  le  slitte  scomparse?  Perdinci!  È  vero...  ci  hanno 
spogliati...  e  poi  ci  hanno  chiusi  qui  dentro... 

—  E  speravano  che  la  mina,  oltre  al  chiuder  l’ingresso, 
avrebbe  provocato  cadute  tali  da  causare  la  nostra  morte. 

—  Avete  ragione,  signor  Leone,  e  i  miserabili  che  hanno 
voluto  sopprimerci  sono  gli  stessi  che  durante  il  nostro  sonno 
hanno  rapite  le  fanciulle. 

—  Supponevo  tutto...  tranne  un  crimine...  disse  Redon  rosso 


per  la  rabbia.  Violenze  d’orsi  grigi,  attacchi  di  lupi,  atten¬ 
tati  di  belve...  questo  si  capisco  nel  deserto  di  neve...  ma  si¬ 
mili  furfanterie  commesse  da  uomini...  Ah!  perdinci...  qui  c’è 
la  mano  dei  soci  della  Ste'.la  rossa. 

—  Io  lo  pensavo,  Redon,  e  ciò  mi  fa  fremere  ! 

—  Ebbene!  io  torno  alla  mia  prima  idea:  attacchiamo  a 
colpi  di  zappa  le  roccie  che  chiudono  l’ingresso. 

—  Ma  non  hai  capito  che  han  portato  via  tutto...  tutto... 
capisci...  tutto...  Non  abbiamo  nò  viveri,  nò  strumenti... 

—  Ah  !  i  briganti...  Io  li  voglio  suppliziare  all’indiana  con 
tutta  la  ferocia  cara  ai  pellirosse  ! 

—  Prima  di  scotennarli,  ed  io  vi  ajuterò,  sarebbe  bene  po¬ 
ter  uscire  di  qui,  interruppe  dolcemente  Lestang. 

—  Cerchiamo  un’uscita  disse  con  energia  Duchàteau,  que¬ 
sta  caverna  serviva  di  rifugio  agli  orsi  grigi,  può  darsi  vi 
sia  un  altro  ingresso... 

—  È  un’idea...  cerchiamo. 

—  Esploriamo  prima  il  corridojo  ove  si  trovavano  gli  orsi, 

disse  Redon. 

—  Si,  avete  ragione,  aprirò  io  la  marcia,  seguitemi,  disso 
il  canadiano. 

Avanzò  nel  corridojo,  dapprima  alto  e  largo  e  che  andava 
via  via  restringendosi. 

I  tre  altri  seguivano  lentamente,  passo  a  passo,  sfregando 
le  spalle  contro  le  pareti  del  corridojo  ove  l’aria  diventava 
tepida,  ma  in  sempre  minore  quantità. 

Camminarono  cosi  un  quarto  d’ora  circa,  senza  dire  una 
parola,  il  fronte  in  sudore,  oppressi  e  sentendo  quell'impres¬ 
sione  atroce  di  chiusura  in  uno  spazio  stretto  ove  tutto  manca, 
la  luce,  l’aria. 

Sbucarono  in  una  specie  di  rotonda,  ove  appena  potevano 
rimanere  in  piedi  e  che  poteva  avere  cinque  o  sei  metri  di 
diametro. 

II  suolo  di  sabbia  fine  era  coperto  d’ uno  strato  d’erbe  su 
cui  vi  erano  delle  ossa  a  metà  rose. 

—  È  qui  dove  dormivano  gli  orsi  grigi ,  disse  Lestang  a 
voce  bassa. 

«  Vedete...  queste  bestie  amano  i  loro  comodi,  vogliono  un 
letto  e  quando  trovano  il  cibo  lo  portano  qui...  mangiano  e 
poi  dormono  tranquillamente. 

La  parete  della  rotonda  si  componeva  di  uno  strato  disab¬ 
bia  solidificata  ma  friabile. 

Rodon,  che  macchinalmente  la  grattava  colle  dita,  disse: 

—  Se  noi  avessimo  soltanto  le  loro  unghie,  si  potrebbe  forse 
fare  un  buco  qui... 

—  Niente  da  fare,  disse  Leone. 

—  Ma,  riprese  Duchàteau,  vi  è  un  altro  corridojo,  occorre 
esplorarlo  senza  ritardare.  Ogni  speranza  non  è  perduta  ! 

I  quattro  uomini  ripartirono  in  fila  indiana,  scivolando, 

camminando,  strisciando  finché  raggiunsero  la  caverna  pro¬ 
priamente  detta.  . 

Passarono  attraverso  ai  rottami  e  constatarono  che  parec¬ 
chi  blocchi  cadendo  eran  piombati  vicinissimi  ai  letti. 

Era  un  miracolo  se  nessuno  era  stato  colpito. 

II  secondo  corridojo,  più  vicino  che  il  primo  al  punto  ove 
era  avvenuta  l’esplosione,  aveva  sofferto  di  più. 

L’entrata  minacciava  rovina. 

Prima  di  inoltrarsi,  credettero  prudente  far  cadere  alcuni 
massi  che  reggevano  appena  e  che  il  minimo  urto  avrebbe 
bastato  a  far  cadere. 

Grazie  alla  sua  statura  e  alla  sua  forza,  Leone,  che  toc¬ 
cava  il  soffitto,  potè  far  la  bisogna. 

Duchàteau  alzò  la  candela  per  far  lume,  e  nello  stesso 
tempo,  afferrò  un  pezzo  che  era  rimasto  sospeso  e  la  cui  ca¬ 
duta  avrebbe  provocato  la  rovina  di  un  metro  cubo  di  rot¬ 
tami... 
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—  Attenzione!  gridò  Leone. 

I  compagni  si  buttarono  indietro. 

Leone  spinse  colle  braccia  e  balzò  anche  lui  indietro. 

Una  parte  della  vòlta  cadde  con  un  fracasso  orribile. 

Un  po’ di  polvere  si  alzò  e  un  grido  sfuggì  a  tutti  alla  vi¬ 
sta  di  una  cosa  realmente  stupefacente  in  simile  luogo  e  in 
simile  momento. 

Incastrati  in  quella  sabbia  solidificata,  formante  una  leg¬ 
giera  ganga,  dei  blocchi  metallici  eran  caduti  colla  vòlta. 

Ve  n’eran  d’enormi  e  in  una  quantità  inverosimile. 

Tutto  ciò  formava  un  monte  di  cose  giallastre,  lucenti,  con 
delle  pretuberanze  da  tubercoli. 

La  maggior  parte  erano  grossi  come  due  pugni;  qualcuno 
raggiungeva  il  volume  d’un  cranio  d’uomo...  ve  n’erano  altri 
più  grossi  ancora. 

Ma  tutto  ciò  si  distingueva  male,  alla  luce  vacillante  d’una 
candela. 

Mille  chilogrammi  di  metallo...  non  formano  un  troppo 
gran  volume...  forse  ve  n’eran  duemila  chilogrammi,  forse  tre1 
quattromila...  forse  di  più. 

Uno  stesso  pensiero  venne  a  tutti  e  quattro...  un  lampo  di 
luce  si  fe’  strada  in  quei  cervelli. 

Questo  pensiero,  il  vecchio  Lestang  lo  concretò  in  quattro 
parole  che  uscirono  dalla  sua  gola  come  un  grido  d'uomo  as¬ 
sassinato  : 

—  Il  Mar  dell’oro!... 

E  gli  altri  diedero  nello  stesso  grido...  un  ruggito  : 

—  11  Mar  dell’oro  !... 

L’occhio  d’un  minatore  non  si  inganna. 

Non  era  più  il  rame,  il  ferro  giallo  dell’  indiano.  Non  era 
più  l’inganno  involontario  e  crudele  d’un  ignorante. 

Ah  !  no. 

Era  dell’oro,  del  bell’oro,  simile  a  quello  del  «  cesto  d’a¬ 
ranci  »  ma  mille  volte  più  abbondante.  „ 

Lestang  si.  buttò  addosso  ad  un  blocco  d’oro,  lo  strinse 
fra  le  braccia,  come  una  creatura  cara,  come  se  quel  contatto 
l’avesse  ripagato  di  tutto  il  lavoro,  di  tutte  le  miserie. 

Egli  rideva,  egli  piangeva,  egli  gemeva: 

—  Sì...  è  l’oro...  è  ben  l’oro...  il  mare...  il  deposito  tanto 
cercato,  che  non  speravo  più  di  trovare  nella  vita...  Vi  sono 
qui  una,  dieci,  mille  fortune.  È  l’oro,  è  l’oro,  è  l’oro!... 

Malgrado  l’orrore  della  situazione,  gli  altri  sentirono  la 
strana  e  irresistibile  ubriachezza  invadere  i  loro  cervelli,  far 
palpitare  i  loro  cuori,  scaldare  il  loro  sangue. 

E  vollero  anch’essi  vedere  e  davvicino. 

Leone  e  Redon  accesero  le  loro  candele  e  con  alcune  goccie 
di  stearina  le  fissarono  su  un  blocco. 

—  Un  portacandela  d’oro  massiccio  e  originale,  disse  con 
un  sorriso  poco  sincero  il  reporter  che  voleva  fare  l’eroe. 

Ma  gli  otto  occhi  diventarono  lucenti  come  quelli  dei  lupi, 
fissando  come  ipnotizzati  le  grosse  pepite  d’oro. 

Le  membra  tremavano,  le  mani  si  contraevano,  le  respira¬ 
zioni  erano  affannose. 

Allora  per  un  momento  1’  uomo,  la  debole  e  vile  creatura 
umana,  si  mostrò  tutta...  completa...  nuda. 

Quegli  uomini  valorosi,  disinteressati,  buoni...  non  pensa¬ 
vano  più  che  all'oro  fascinatore  ed  obliavano  tutto,  dimenti' 
cavano  tutto,  tutti  !  ! 

Non  soltanto  l’orrore  della  situazione,  il  loro  isolamento 
la  mancanza  di  viveri,  la  morte  lenta...  non  solo...  ma  il  pa. 
dre  non  pensava  più  alla  figlia  e  i  due  giovani  che  amavano 
le  due  valorose  e  animose  compagne,  non  ricordavano,  non 
pensavano... 

Dignità,  senso  morale,  affezione,  tutto  ‘spariva  davanti 
all’oro. 

Una  rapida  visione  attraversò  i  loro  cervelli:  città  popo¬ 


lose,  dimore  opulenti,  equipaggi  sontuosi,  lusso  sotto  tutti  i 
rapporti,  fantasie  pazze  da  miliardari...  a  loro...  per  loro  tutto 
quello  gioje,  quei  godimenti,  la  realtà  dei  sogni...  a,  loro 
tutto. 

Tutto  ciò  elio  si  desiderava,  il  diffìcile,  l’aspro,  l’ impos¬ 
sibile...  ^ 

Tutte  le  difficoltà  atterrato.  Solo  regnante  l’oro...  l’oro  di 
cui  essi  erano  i  padroni. 

Lestang,  che  continuava  a  stringere  il  blocco  fino  a  lace¬ 
rarsi  le  mani,  si  alzò  o  disse  guardando  avidamente  la 
vòlta  : 

—  È  caduto  di  là...  forse  ve  n’ha  ancora. 

Quelle  migliaja  di  chilogrammi  non  gli  bastavano  più .. 
Quegli  otto  o  dieci  milioni  sparsi  al  suolo  non  soddisfacevano 
più  la  cupidigia  insensata  che  accendeva  lampi  negli  occhi  e 
scuoteva  tutti  i  corpi. 

Gli  altri  fecero  come  lui  e  guardarono  in  alto. 

La  vòlta  spaccata  lasciò  vedere  una  striscia...  come  un  pa¬ 
vimento  di  pepite  enormi,  su  cui  si  frangevano  i  raggi  della 
candela. 

Dell’oro,  ancora  dell’oro,  a  sazietà... 

Dappertutto  dell’oro. 

Tanto  da  stancar  gli  occhi,  tanto  da  soddisfare  tutto  le  avi¬ 
dità,  tanto  da  esaurire  un  calcolatore,  tanto  da  non  potersi 
più  valutare. 

Un  grido,  un  urlo  di  uomini  colpiti  dalla  pazzia,  sfuggì  da 
quello  gole  arse,  e  tutti  rimasero  per  un  momento  fermi,  ritti 
sulla  punta  dei  piedi,  le  braccia  levate,  gli  occhi  fuor  della 
testa,  ipnotizzati  da  quel  prodigio  che  minacciava  di  far  loro 
perdere  la  ragione. 

Bruscamente,  su  Duchàteau  e  su  Leone  e  Redon  si  verificò 
la  reazione,  mentre  Lestang  continuava  a  divagare. 

Il  pensiero  dei  cari  assenti,  un  momento  dimenticati,  ri¬ 
tornò...  il  pensiero  delle  care  fanciulle  a  cui  volevano  offrire 
tutte  quelle  ricchezze. 

Tutto  era  per  loro... 

—  Giovanna!  Figlia  mia,  ruggì  il  canadiano  i  cui  occhi 
fiammeggianti  si  empiron  d’un  tratto  di  lagrime. 

—  Marta,  Marta...  Gli  è  per  voi  tutto  ciò...  gridò  Leone 
furente. 

—  Esse  avrebbero  vergogna  per  noi,  per  noi  che  ci  siamo 
lasciati  affascinare  dal  metallo  vile...  aggiunse  Redon. 

Il  canadiano  disperato  riprese  a  gridare  : 

—  E  dire  che  noi  siamo  chiusi  qui  come  volpi  nella  tana, 
nel  momento  in  cui  siam  diventati  i  re  dell’oro. 

—  Occorre  cercare  ai  mozzi  di  uscire,  qui  c’è  da  morir  di 
fame  ! 

—  Morire?  Chi  parla  di  morire,  quando  si  è  così  ricchi? 
borbottò  Lestang  seduto  davanti  al  blocco  d’oro  da  cui  gli 
riusciva  impossibile  staccarsi.  Io  non  voglio  più  nulla...  Io 
non  ho  più  bisogno  di  nulla...  La  possessione  del  Mar  del¬ 
l’oro  basta  per  tutto...  per  tutto. 

E  mentre  il  poveretto  divagava  sempre  più...  Leone  pen¬ 
sava  : 

—  L’ago  della  mia  bussola,  aveva  ragione  dunque...  contro 
tutti,  contro  la  tradizione,  contro  gli  uomini,  contro  l’evi¬ 
denza  ! 

«  Ecco  perchè...  allorché  venimmo  qui  per  la  prima  volta- 
essa  si  voltava  di  qui...  sempre,  insistentemente...  senza  che 
nulla  la  potesse  far  deviare. 

«  Questo  mistero  è  finalmente  spiegato...  Esso  era  invinci¬ 
bilmente  attirato  da  questa  massa  d’oro  o  quando  facemmo 
quella  suprema  follìa  di  lasciar  la  caverna  per  correre  a  cer¬ 
care  il  rame...  esso,  il  piccolo  ago  non  lasciava  d’un  quarto 
di  millimetro  il  suo  posto...  senza  che  nulla  lo  potesse  far  de; 
viare... 
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Le  grida  di  Lestang  lo  trassero  dalla  sua  meditazione. 
Sempre  esaltato,  il  vecchio  minatore  voleva  ora  lasciare  la 
grotta. 


—  Spegnete  i  lumi...  non  teniamone  acceso  che  uno,  disse 
il  canadiano,  la  luce  è  troppo  preziosa  per  sprecarla  inutil¬ 
mente. 


«r* 
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Gli  occorreva  dell’aria,  lo  spazio  illimitato,  colla  libertà  in 
finita  di  muoversi, 
di  gridar  di  gioja, 
di  fare  delle  pazzie. 

Si  alzò  e  fece  duo 
o  tre  passi. 

Ma  urtò  così  vio¬ 
lentemente  contro 
un  blocco  da  cadere 
lungo  disteso,  bat¬ 
tendo  del  volto. 

L’urto  determinò 
un  getto  di  sangue 
dal  naso  e  fu  una 
vera  provvidenza... 
per  la  salute  del 
cervello  del  disgra¬ 
ziato  cercatore. 

Gli  tornò  così  il 
sangue  freddo  c 
guardò  con  occhio 
tranquillo  alla  si¬ 
tuazione. 

Essa  era  ben  lon¬ 
tana  dall’essere 
brillante,  la  situa¬ 
zione  di  quei  milio¬ 
nari  che  in  quel  mo¬ 
mento  erano  i  più 
sventurati  degli  uo¬ 
mini. 

Essi  non  aveva¬ 
no  una  goccia  d’a¬ 
cqua,  non  un  pezzo 
di  biscotto,  non  un 
pezzetto  di  carne. 

Inoltre  non  po¬ 
tevano  sperare  d’u¬ 
scir  da  quella  tom¬ 
ba  privi  come  erano 
di  strumenti  da  mi¬ 
natore. 

Non  possedevano 
che  i  loro  coltelli 
perfettamente  in¬ 
sufficienti. 

Si  ricordarono  di 
essere  caduti  dal 
sonno  senza  aver 
nulla  mangiato... 

Da  dieci  ore  non 
avevano  preso  cibo. 

Ed  ora  che  la  pri¬ 
ma  esaltazione  era 
svanita,  eran  presi 
da  una  sete  intensa 
e  la  fame  comin¬ 
ciava  a  far  gridare  le  loro  viscere. 

Dunque,  nessuna  uscita ,  poiché  il  secondo  corridoio  era 
ostruito  dai  blocchi  caduti  a  causa  dello  scoppio. 

Blocchi  d’oro,  se  si  vuole,  ma  che  impedivano  di  procedere. 
Era  inutile  tentar  da  quella  parte  e  ogni  loro  sforzo  avrebbe 
dovuto  concentrarsi  sul  grande  ingresso. 


—  E 


giusto,  osservò  Redon. 


L.’  INFERNO 
Avanzò  nel  corridoio,  dapprima,  alto  c  largo  e 


E  cominciamo  la  vita  del  gran 
milionario  facendo 
economia  di  can¬ 
dele...  " 

Lo  scherzo  non 
produsse  alcun  ef¬ 
fetto  ;  nessuno  potò 
ridere... 

Tutti  e  quattro 
esaminarono  atten¬ 
tamente  l’ammasso 
di  roccie  che  riem¬ 
pivano  l’ ingresso 
del  corridojo. 

Non  un  buco,  non 
uno  spazio, non  una 
fessura.  Tutto  sem¬ 
brava  fuso  assieme, 
amalgamato  dall’e¬ 
splosione. 

Tentarono  di 
smuovere  le  pietre , 
di  spingerle,  di  fare 
un  buco  in  qaalche 
modo  a  qualunque 
costo. 

Invano  ! 

Duchàteau ,  ve¬ 
dendo  inutili  tutti 
gli  sforzi,  levò  le 
mani  insanguinate 
e  gridò: 

—  Gli  stessi  no¬ 
stri  strumenti  da 
minatori ,  anche  i 
più  forti  sarebbero 
impotenti. 

—  Ciò  che  la  di¬ 
namite  ha  fatto,  so¬ 
lo  la  dinamite  può 
disfare...  disse  Re¬ 
don. 

—  Ed  i  misera¬ 
bili  che  ci  hanno 
chiusi  qua  dentro 
hanno  avuto  cura 
di  non  lasciarcene 
neppure  una  car¬ 
tuccia. 

—  Cosicché  noi 
dovremo  aspettare 
la  nostra  liberazio¬ 
ne  dall’esterno,  poi¬ 
ché  siamo  senza 
DI  GHIACCIO.  viveri,  senza  stra¬ 
bo  andava  via  via  restringendosi  (pag.  226).  menti,  senza  alcun 

mezzo  d’azione.  •  1 
—  Perdinci  !  disse  il  reporter,  sedendosi  per  terra ..  eccoci 
in  una  bella  situazione. 

«  Ma  sapete,  aggiunse  poi  con  calma,  che  ci  troviamo  in 
un  paese  disabitato  e  nel  cuor  dell’inverno?  Passeranno  de¬ 
gli  anni  prima  che  qualcuno  passi  qui  davanti  a  questa  ca¬ 
verna  maledetta  elio  sta  per  diventare  il  nostro  sepolcro!... 
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—  Chi  sa!  rispose  Lestang  attaccandosi  ad  un  ultimo  bar¬ 
lume  di  speranza. 

—  E  su  chi  contate? 

—  Sul  caso,  sull’impossibile. 

—  Ecco  delle  parole  ! 

—  E  poi  vi  sono  le  nostre  care  compagne...  le  signorine 
Giovanna  e  Marta...  Ce  anche  il  giovanetto  Giovanni...  quello 
è  un  valoroso. 

—  Ma  tutti  c  tre  avranno  invece  bisogno  dei  nostri  soc¬ 
corsi. 

—  Ebbene,  disse  Lestang,  io  sono  certo  che  essi  ci  libere¬ 
ranno...  Io  ci  conto  ! 

«  Prima  perchè  quel  ragazzo  è  un  eroe,  poi  perchè  essi 
sono  fuori  e  noi  siam  dentro. 

—  Povere  creature!  sospirò  il  canadiano. 

«  Il  cielo  vi  ascolti,  mio  vecchio  Lestang. 

—  Sì,  aggiunse  Leone...  che  il  cielo  vi  senta  e  ci  ajuti, 
perchè  noi  nelle  nostre  condizioni,  non  abbiamo  più  quaran¬ 
totto  ore  di  vita.  Guai  se  i  soccorsi  non  giungono  e  presto. 

(Continua.) 


Vita  ai  bagni  di  Newport 

Newport  —  per  chi  lo  ignora  —  è  la  capitale  del  Rhode 
Island  negli  Stati  Uniti  ed  uno  dei  più  belli  e  sicuri  porti 
del  mondo. 

Gli  abitanti  ammontano  a  circa  20  000,  tutti  intenti,  nella 
stagione  dei  bagni,  a  soddisfare  il  più  cavallerescamente  pos¬ 
sibile  i  doveri  di  ospitalità  ad  un  egual  numero  di  forestieri 
che  piovono  da  ogni  parte  attratti  dall’amenissima  posizione, 
dalla  salubrità  dell’aria  e  dalla  rinomanza  degli  effetti  magici 
dell’onda  marina. 

Felici  i  bagnanti,  esclamiamo  noi. 

Essi,  obliando  le  cure  e  i  disinganni  di  questa  valle  di  la¬ 
grime,  si  sbizzari scono,  novelli  epicuri,  in  una  igienica  bal¬ 
doria,  tanto  soave,  tanto  invidiabile. 

Felici  i  bagnanti  destinati  a  provare  tutte  le  più  strane,  le 
più  attraenti,  le  più  bizzarre  e  le  più  dolci  emozioni,  a  com¬ 
mettere  tutte  le  più  umane,  le  più  appetitose,  le  più  vi  vili- 
canti  delle  indiscrezioni,  a  rapire  anche,  novelli  Prometei,  una 
favilla  al  sole,  anzi  a  più  soli  —  a  conquistare  coll’alloro 
della  gloria,  e  senza  la  palma  del  martirio,  anche  il  cuore  di 
qualche  najade  smagliante,  che  sente  effetti  morali  soddisfa¬ 
centi  dalla  cura  igienica  dell’onda  marina  coi  relativi...  pesci 
guizzanti. 

Nella  nostra  incisione  saltano  all’occhio  a  meraviglia  i  vari 
episodi,  le  varie  fasi  dell’ igienica  baldoria. 

La  rivista  dei  bagni  sta  in  prima  linea,  e  poi  sta  la  spiag¬ 
gia  del  porto  su  cui  i  bagnanti  si  affogano  nel  mare  magnani 
dei  divertimenti,  dove  brulica  la  vita  in  tutta  la  -sua  vera  es¬ 
senza,  in  tutta  la  sua  più  naturale  spensieratezza. 


I  MANGIATORI  D’UOMINI 


Bisogna  dire  che  la  carne  umana  sia  una  vivanda  eccel¬ 
lente,  perchè  è  provato  che  il  leone,  finché  non  l’ha  assaggiata 
è  piuttosto  proclive  a  non  molestare  T  uomo,  ma  quando  ha 
cominciato  a  pascersi  dello  sue  carni,  non  c’è  più  modo  di 
frenarlo,  e  le  preferisce  a  quelle  di  qualunque  selvaggina. 

Enrico  di  Varigny  narra,  nella  Reme  des  revues,  un  inte¬ 
ressante  esempio  di  questo  fatto. 

L’articolo  essendo  eccessivamente  lungo ,  ci  proveremo  a 
riassumerlo. 


A  Tsavo  ,  una  piccola  stazione  ferroviaria  nell’  Uganda 
(Africa  orientale  inglese)  si  ebbero  per  la  prima  volta  i  se¬ 
gni  della  presenza  dei  leoni  nel  marzo  1H95. 

Erano  spariti  alcuni  coolies,  od  operai  cinesi,  che  lavora¬ 
vano  alla  costruzione  della  ferrovia. 

Sul  principio  si  credette  ad  un  loro  allontanamento  volon¬ 
tario,  ma  una  notte  si  vide  un  grosso  leone  penetrar^  in  una 
capanna  dove  dormivano  gli  operai,  ghermire  quello  che  era 
più  vicino  alla  porta  (un  robusto  indiano),  e  portarselo  via, 
malgrado  l’infelice  avesse  fatto  il  possibile  per  liberarsi  dalle 
strette  fatali  della  belva. 

Allora  si  capì  che  anche  i  cinesi  dovevano  essere  stati  ru¬ 
bati  dai  leoni. 

Si  fecero  delle  ricerche,  e  guidati  dalle  traccio  di  sangue, 
si  giunse  in  un  luogo  solitario  che  si  sarebbe  potuto  chia¬ 
mare  «  camera  da  pranzo  »  del  leone. 

Era  un  terribile  spettacolo. 

Tutto  il  suolo  era  coperto  di  sangue,  di  brandelli  di  carne 
e  di  frammenti  d’ossa. 

Era  ancora  intatta  la  testa  dell’  indiano,  meno  in  qualche 
punto  in  cui  si  vedeva  l’ impronta  delle  zanne.  Gli  occhi, 
spalancati,  avevano  un’espressione  di  terrore  che  spaventava. 
Il  suolo  era  tutto  scombussolato. 

Evidentemente  due  leoni  vi  si  erano  disputata  la  preda. 
Difatti  si  seppo  più  tardi  che  erano  due  i  leoni  che  facevano 
sparire  gli  operai  di  Tsavo. 

Fu  deciso  di  dare  loro  la  caccia,  che  doveva  riuscire  una 
delle  più  emozionanti. 

Siccome  il  leone  ritorna  quasi  sempre  sul  luogo  dove  si  è 
impadronito  della  preda,  si  decise  di  aspettarlo  nella  cavità 
di  un  albero  vicino  e  sui  suoi  rami. 

A  metà  della  notte  si  intesero  dei  ruggiti:  col  cuore  palpi¬ 
tante  già  si  stringeva  i  fucili,  quando,  dopo  un  lungo  silen¬ 
zio,  echeggiarono  sinistramente  delle  strazianti  grida  umane. 

I  leoni  avevano  fatto  un’altra  vittima,  ma  dalla  parte  op¬ 
posta  del  campo  degli  operai  addormentati. 

Per  quante  precauzioni  si  prendessero  —  trincee,  siepi  di 
spine,  fuochi  accesi  in  tutte  le  ore  notturne,  ecc.  —  non  pas¬ 
sava  notte  senza  che  i  leoni  facessero  una  vittima. 

Gli  operai  avevano  una  grande  paura,  e,  invece  di  dormire 
sbattacchiavano  casse  di  petrolio  e  utensili  per  allontanare 
le  belve. 

Ma  queste ,  furbe ,  sapevano  sempre  scegliere  i  lati  del 
campo  dove  non  si  vegliava. 

Una  volta  saltarmi  la  siepe  e  sventrarono  una  tenda  che 
serviva  da  ospedale.  > 

Ferirono  mortalmente  due  malati  ed  un  infermiere.  Un 
terzo  malato  lo  portarono  via  per  divorarselo  con  comodo.  La 
notte  seguente  si  tese  un'imboscata  intorno  all’ospedale,  ma 
non  si  vide  niente. 

Soltanto  alla  mattina  si  seppe  che  un  leone  si  era  portato 
via  il  fornitore  d’acqua  dell’ospedale. 

Non  potendo  saltare,  con  tale  carico,  la  siepe,  tanto  girò 
che  potè  trovare  un  buco  dal  quale  passare. 

A  circa  trecento  metri  banchettò  e  del  povero  portatore 
d’acqua  non  furono  trovati  che  un  pezzo  di  cranio  ed  una 
mano. 

II  signor  Patterson  ed  un  altro  europeo  pensarono  di  na¬ 
scondersi  in  un  vagone,  bene  armati,  e  per  meglio  attirare 
il  leone,  attaccarono  al  vagone  due  buoi. 

Il  signor  ratterson,  nel  cuore  della  notte,  intese  qualche 
cosa  che  si  muoveva  e  fece  cenno  al  compagno  di  mettersi 
in  guardia. 

Aveva  appena  fatto  il  cenno,  che  l’animale  assalì  gli  eu¬ 
ropei. 

E  qui  lasciamo  la  parola  al  Patterson: 


E  DELLE  AVVENTURE  DI  TERRA  E  DI  MARE 
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—  Entrambi  sparammo  quasi  nello  stesso  tempo,  e  non  un 
minuto  troppo  presto,  perchè  io  sentii  sulla  faccia  il  fiato 
cablo  dell’animale. 

«  Esso  aveva  dovuto  cambiar  direzione  nel  momento  in  cui 
si  slanciò. 

«  Senza  dubbio  il  lampo  dei  nostri  fucili  lo  abbarbagliò,  e 
il  rumore  dei  colpi  —  enormemente  accresciuto  dalla  riso¬ 
nanza  del  tetto  metallico  e  concavo  del  vagone  —  lo  spa¬ 
ventò  nello  stesso  tempo. 

«  Il  leone  fuggì,  nè  in  quell’  oscurità  fu  possibile  rintrac¬ 
ciarlo. 

«  Dopo  quella  notte,  le  guardie  furono  raddoppiate;  fun¬ 
zionari,  ufficiali  di  terra  e  di  mare,  ci  ajutarono  nella  caccia, 
ma  nessuno  riuscì  ad  uccidere  i  leoni. 

«  Essi  invece  riuscivano  a  divorare  operai  a  destra  e  a  si¬ 
nistra.  » 

Il  signor  Patterson  pensò  di  montare  una  trappola. 

Era  fatta  in  modo  che  il  leone  entrandovi,  faceva  cadere 
—  come  nelle  trappole  per  i  sorci  —  un  usciuolo  dietro  di  sè, 
e  rimaneva  così  imprigionato. 

Patterson  e  il  suo  amico  facevano  da  esca,  rimanendo  in 
fondo  alla  trappola,  in  un  reparto  nel  quii  le  erano  abba¬ 
stanza  difesi  dagli  attacchi  delle  belve,  ma  queste,  fatte  forse 
più  prudenti  dall’avventura  del  vagone,  si  guardarono  bene 
dall’entrare  nella  trappola. 

Passarono  così  sei  mesi  senza  che  si  avessero  altre  vittime. 

Vi  furono  invece  delle  curiose  avventure. 

Un  negoziante  indiano  viaggiava  di  notte  sul  suo  asino.  Il 
leone  lo  sorprende  e  lo  rovescia  a  terra  col  quadrupede.  Ma 
nel  salto,  una  delle  sue  zampe  si  cacciò  in  una  corda  che  ser¬ 
viva  a  tenere  saldi  due  recipienti  di  latta.  Il  rumore  lo  spa¬ 
ventò  e  fuggì. 

Fuggendo  trascinò  i  due  recipienti,  il  cui  rumore  assor¬ 
dante  dovette  terrorizzarlo. 

Un  greco  dormiva  sotto  la  sua  tenda,  sopra  un  materasso. 

Il  leone  giunge,  e  nella  furia  non  è  già  l’uomo,  ma  il  ma¬ 
terasso  che  ghermisce. 

Il  greco  si  risveglia,  capisce  a  volo  la  situazione  e  si  ar¬ 
rampica  precipitosamente  sopra  un.  albero  dove  passa  inco¬ 
lume  1  a  notte. 

Un'altra  volta  il  leone  si  lancia  sotto  una  tenda  di  operai 
cinesi. 

Ne  ghermisce  uno  alle  spalle  e  tenta  di  trascinarlo  fuori. 
Ma  per  errore  non  trascina  che  un  sacco  di  riso  che  abban¬ 
dona  ben  presto,  non  essendo  vegetariano. 

Dopo  sei  mesi  si  ebbe  un  altro  uomo  divorato.  Si  vide  an¬ 
che  una  jena  accompagnarsi  al  leone. 

E  poi  entrambi  i  leoni  entrano  in  una  tenda  e  due  negri 
spariscono. 

Afferrano  subito  il  servo  dell’  ispettore.  Questi  ne  ode  lo 
scricchiolìo  delle  ossa  e  passa  tutta  la  notte  a  sparare  in 
direzione  del  rumore. 

Anche  a  Patterson  toccò  di.  sentire  un  leone  divorarsi  uno 
dei  suoi  uomini  presso  la  di  lui  tenda. 

Gli  operai  intanto  non  volevano  più  saperne  di  lavorare  a 
Tsavo  e  minacciavano  di  piantare  in  asso  i  lavori  ed  an¬ 
darsene. 

Si  dormiva  sugli  alberi,  col  pericolo  di  cadere  durante  la 
notte. 

11  terrore  regnava  sovrano. 

Una  sera  il  funzionario  principale  giunse  a  Tsavo,  gui¬ 
dato  nell’oscurità  da  un  soldato  che  portava  una  lanterna. 

Ad  un  tratto  un  leone  lo  assale  e  lo  atterra. 

Il  funzionario  spara  un  colpo  e  il  leone  lo  lascia  per  gher¬ 
mire  pel  collo  il  soldato,  col  quale  si  allontana  correndo.  Il 
funzionario  spara,  senza  risultato,  un  secondo  colpo. 


Si  richiede  il  sussidio  dei  soldati. 

Ad  ogni  albero  fu,  durante  la  notte,  messa  una  sentinella^ 
e  si  preparò  nuovamente  la  trappola  famosa,  circondandola  di 
soldati. 

Questa  volta  un  leone  si  lasciò  cogliere,  ma  i  soldati  fu¬ 
rono  così  spaventati  che  mirarono  tanto  male,  da  abbattere 
essi  stessi  l’usciolo  della  trappola,  cosicché  il  leone  potè  svi¬ 
gnarsela. 

Fu  però  ferito,  essendosi  notato  trace  ie  di  sangue,  che  poi 
si  perdettero. 

Per  una  settimana  non  si  sentì  parlare  di  nuove  vittime, 
poi  si  scopersero  i  due  leoni  che  divoravano  un  asino.  Fu 
subito  organizzata  la  caccia,  ma  le  belve,  accortesene,  fug¬ 
girono. 

Prevedendo  che  sarebbero  tornate  per  finire  il  pasto  inter¬ 
rotto,  Patterson  deciso  di  passare  la  notte  sopra  un  albero 
vicino,  ben  armato. 

Difatti  i  leoni  vennero,  e  questa  volta  —  dopo  una  serie 
di  peripezie  che  sarebbe  troppo  lungo  a  raccontare  —  uno 
dei  leoni  fu  ucciso  con  una  palla  in  cuore. 

Fu,  più  che  entusiasmo,  delirio  pel  cacciatore,  che  venne 
portato  in  trionfo. 

Il  leone  ucciso  era  enorme,  ed  otto  uomini  a  mala  pena 
poterono  trasportarlo. 

Nello  stomaco  aveva  ancora  la  capigliatura  di  un  negro, 
sua  ultima  vittima. 

.  Rimaneva  il  secondo  leone. 

Esso  divorò  ancora  qualche  operajo  o  alcune  capre.  I  colpi 
di  fucile  non  riuscivano  che  a  sfiorarlo.  Diveniva  d’un’auda- 
cia  estrema. 

Si  arrampicava  fino  a  mettere  il  muso  nell’  apertura  delle 
capanne. 

Una  volta  venne  ferito,  e  per  otto  giorni  non  se  ne  sentì 
più  parlare. 

Si  sperava  fosse  morto. 

Ma  una  notte  fu  visto  dar  la  caccia  ad  un  uomo,  e,  non 
potendolo  raggiungere,  si  contentò  d’un  cane. 

Patterson  gli  tese  un  agguato,  e  stette  in  attesa,  appol- 
lajato  sopra  un  albero,  insieme  ad  un  indigeno. 

Malgrado  la  loro  vigilanza,  la  belva  era  riuscita  ad  inol¬ 
trarsi  non  vista,  fin  sotto  l’albero,  attendendo  il  momento 
propizio  per  lanciarsi  sui  due  uomini. 

Patterson  la  vide  in  tempo  e  sparò,  ferendola.  Mentre  si 
allontanava,  la  raggiunsero  tre  o  quattro  palle. 

Il  giorno  dopo  il  leone  fu  cercato  nei  boschi. 

Era  sempre  vivo.  Ma  un’altra  grandine  di  palle  lo  finì  Si 
rinnovò  il  trionfo  per  Patterson. 

I  lavori  della  ferrovia  furono  lietamente  ripresi  dopo  una 
sospensione  di  più  settimane. 

Qualche  tempo  dopo  si  trovò  la  caverna  dove  le  belve  abi¬ 
tavano. 

Era  assai  profonda  e  nessuno  si  attentò  ad  esplorarla.  Tra¬ 
mandava  un  gran  puzzo. 

Vi  si  spararono  dentro  parecchie  fucilate,  ma  nulla  ne  uscì 
fuori. 

La  tranquillità  non  venne  mai  più  turbata. 


La  Società  Editrice  Sonzogno  previene  tutti 
quei  signori  che  mandano  manoscritti  per 
esame ,  all’ Amministrazione  o  alle  varie  Redazioni  dei 
giornali  della  Società  stessa,  che  questi  non 
si  restituiscono. 


Società  Editrice  Sonzogno,  proprietaria. 
Alzati  Davide,  gerente  responsabde. 
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EMORROIDI 


Caserta,  5  marzo  1901. 


GIUSEPPE  TRAVERSI. 


Si  compiacciano  inviarmi  una  scatola  di  loro  Pillole  Solventi  Anticmorroi- 
dali  Fattori  di  portentosissimo  effetto. 


S.  Giorgio  La  Montagna,  12  gennaio  1901. 


EMANUELE  COZZI. 


Scatole  Pjllole  L.  2,50  —  Vaso  Unguento  L.  2.  —  Inviare  lattei»,  vaglia 
toline-vaglia  ai  Chimici  G.  Fattori  e  C.,  Via  Monforte,  16,  Milano- 


e  car- 


PILLOLE  UNIVERSALI  FATTORI 

di  Cascara  Sagrada 

GASTRICISMO  -  STITICHEZZA 

Napoli,  9  febbraio  1901. 

Le  Pillole  Universali  Fattori  sono  state  da  me  largamente  sperimentate  in 
individui  affetti  da  «  terpene  di  fegato  »  c  da  «  ingorghi  epatici  »  e  persino  da  «  ca¬ 
tarri  dei  ciotti  biliari  »,  posso  quindi  attestare  che  esse  eccitano  la  secrezione  biliare, 
riuscendo  cosi  uno  dei  migliori  colagoghi.  Le  ho  trovate  pure  utilissime  nelle  stiti¬ 
chezze.  I>ott.  I».  COLMA  VER, 

Medico  dell’Ospedale  Clinico  e  del  Nourocomio  di  Milano  (Napoli). 


Scatola  da  1  e  2  lire 
Monforte,  16,  Milano. 


in  tutte  le  Farmacie  e  dai  Chimici  G.  Fattori  e  C.,  via 


si*  Capelli  Bianchi 

.  —— — — —  - 

Il  Ristoratore  del  capelli  Fattori  ridona  in  modo  ammirabile  ai  capelli 
bianchi  il  loro  primitivo  colore  nero,  castano,  biondo:  ne  impedisce*  la  caduta,  ue 
mantiene  la  morbidezza  e  dando  forza  ne  promuove  la  crescita.  Non  e  uomo  alla  sa¬ 
lute,  non  macchia,  ed  ha  profumo  aggradevole. 

Bottiglia  L.  1,20  più  Cent.  CO  se  per  posta,  4  bottiglie  E.  4,60 
franche  di  porto. 


Indirizzare  domande  ai  Chimici  proprietari  G.  FATTORI  e  C..  via  Monforte.  16, 
Milano.  I  rivenditori  rivolgausi  esclusivamente  a  Tranquillo  Ravasio,  Milano, 
deposito  di  tutte  le  Acque  Minerali  e  Specialità  Medicinali. 


GABINETTO  MAGNETICO 

m  La  Sonnambula  Anna  d' Amico  dà  con- 

suiti  per  qualunque  domanda  d'interessi 
Hi  particolàri,  I  signor)  che  vogliono  consul- 

fn  JVl#  tarla  per  cpr rispondenza  devono  dichiarare 
ciò  che  desiderano  sapere,  e  invieranno  L.  5 
in  lettera  raccomandata  o  per  cartolina-va- 
i  Ri  gl  in.  Nel  riscontro  riceveranno  tutti  gli 
schiarimenti  e  consigli  necessari  sq  tutto  quanto  sarà 
possibile  conoscere  e  sapere  per  favorevole  risultato. 

Dirigersi  al  prò/.  Pietro  d* Amico,  Via  Noma.  2, 
p.°  2.°  —  Bologna. 


CAPELLI  BIONDI 

L  ACQUA  DI  OFELIA-  assolutamente  innocua,  rende  in  breve 
tempo  alla  capigliatura  e  alla  barba,  uno  stupendo  colore 
biondo-d'oro.  —  Flacone  L.  3.  —  (franco  L.  3,60).  4 

Indirizzare  lettere,  Vaglia  e  Cartolina  Vaglia  unicamente 
all’  Officina  Chimica  Bell’Aquila,  MILANO,  Via 
S.  C’alocei'o,  25. 


CONSULTI  MEDICI 


Mar  ledi,  Giovedì  e  Sabato  non 
festivi  dalle  orc-15  alle  16. 


I 


MALATTIE  (anche  croniche) 

Nervose,  Esaurimenti,  Debolezza  e  Impo¬ 
tenza  virile,  Asma,  Paralisi,  Reumatismi, 
Gotta,  Malattie  di  Stomaco  e  Intestini, 

Sordità,  ecc.,  anche 

ribelli  ad  altre  cure 

{^MIGLIAIA  DI  GUARIGIONI^: 

CONSULTORIO  MEDICO  V  ^iilÀ'no0’  3 

I  iF  Da  fuori  Milano  chiedere  V  apposito 
Quadro  Sintomo  Anamnestico ,  che 

si  spedisce  Gratis.  (E 


Guarita/ 

/  NEGRI 


JSuova  edizione  popolare  al  massimo  buon  mercato 

del  celebre  romanzo 


L’EBREO  ERRANTE 

col  e  illustrazioni  di  FERDINANDUS  e  LANSEVAL 

Esce  per  dispense  di  8  pagine  in-4,  con  finissime  incisioni, 
romanzo  verrà  compreso  in  82  dispense. 


EUGENIO  SUE 


L’ intero 


Prezzo  «li  ogni  dispensa  nel  Regno,  Cent.  5. 


Dirigersi  alta  Società  Editrice  Sonzogno,  Milano,  Via  Pasquirolo,  14. 


FERNET-BRANCA 


Specialità  dei  FRATELLI  BRANCA  di  Milano 

»  soli  che  tie  posseggono  il  vero  e  genuino  processo 

AMARO,  TONICO,  CORROBORANTE,  DIGESTIVO 
raccomandato  da  celebrità  mediche. 

- £3  GUARDARSI  DALLE  CONTRAFFAZIONI  £$ - 


FERRO-CHINA  BISLERI 


Volete  digerir  tene  fi 


mulmjvo 


=ag 


Squisito  liquore  tonico 

RICOSTITUENTE  DEL  SANGUE 


Volete  la  Saint  e  m 


(Sorgente  Angelica) 

ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 


-«  FELICE  BISLEBX  <-Sz  O-  -  3VTTT ,  A  Tsrr^ 


Tip.  della  Società  Editrico  Sonzogno  in  Milano. 


' 


e  delle 


illustrato  dei  V 

avventure  di  terra  e  di  mare 


PREZZO  D’ABBONAMENTO: 

Franco  di  porto  nel  Regno  .  .  Anno  L.  2.50 

Est-ero .  .  »  Fr.  5  — 

Un  numero  separato,  nel  Regno,  Cent.  5. 


ANNO  XX.  —  N.  26  5  -  25  Luglio  1901 

SOCIETÀ  EDITRICE  SONZOGNO 

SI  PUBBLICA  IN  MILANO  OGNI  GIOVEDÌ. 


LE  INSERZIONI  A  PAGAMENTO 

si  ricevono  esclusi vaniente  dalla  Ditta  HAASEN- 
STEIN  &  VOGLER,  Milano, L'orso  Vit-t.  Ernan  ,  18. 

Prezzo  per  ogni  linea  in  conio  6 
In  7.”  pagina  .  L,  2.—  In  8.*  pagina  .  L.  1  — 


La  missione  Gentil.  —  Io  muojo  assassinato,  ma  fra  tre  mesi  questo  paese  nou  vi  apparterrà,  più! 


234 


GIORNALE  ILLUSTRA'! U  LEI  VIAGGI 


Capitan  Rompicollo 

È  il  più  interessante  dei  romanzi  che  siansi 
pubblicati  in  questi  ultimi  anni. 

I  nostri  giovani  amici  ci  saranno  grati  della 
scelta  da  noi  fatta. 


LA  MISSIONE  GENTIL 


È  un  nuovo  episodio  quello  che  ricordiamo  oggi,  sulla  mis¬ 
sione  Gentil. 

L’esploratore  Béhagle,nn  animoso  francese,  dopo  aver  vi¬ 
sitato  molti  paesi,  si  era  fitto  in  animo  di  arrivare  al  lago 
Tchad  e  infatti,  messosi  in  viaggio,  procedeva  animoso. 

Sventuratamente  il  feroce  Rabali  lo  aspettava  e  T  infelice 
giovane  cadde  vittima  dei  tradimenti  del  sultano  nero. 

Il  Bi-hagle  venne  messo  a  morte  dal  figlio  di  Rabah,  Padel 
Allah. 

Pochi  momenti  prima  di  esser  assassinato,  il  viaggiatore 
si  dimostrava  tranquillissimo  e  allorché  giunse  nella  piazza 
ove  si  ergeva  il  patibolo,  voltosi  alla  folla  disse  a  voce  alta: 

—  Io  muojo  assassinato,  ma  fra  tre  mesi  questo  paese  non 
vi  apparterrà  più! 

Il  corpo  del  disgraziato  giovane  venne  poi  trovato  in  un 
pozzo  ove  gli  assassini  l’avevano  nascosto  all’  arrivo  delle 
truppe  francesi. 


L’INFERNO  DI  GHIACCIO 

DI 

LUIGI  BOUSSENARD 


( Continuazione •) 

»•  i 

Vili. 

Lo  avventure  il'un  ragazzo  —  Coraggio  a  tutta  prova  —  L'  uomo  c  il  cane 
—  La  vista  —  Sotto  la  tenda  —  Banditi  e  vittime  —  Ubriachi  —  Palla 
vita  alla  morte  —  Nuove  prodezze  di  Giovanni  —  Quoti i  che  non  orano 
attesi. 

Inquieto  per  i  ruggiti  di  Porthos ,  Giovanni,  dopo  aver  com¬ 
battuto  col  sonno  che  lo  vinceva,  era  riuscito  a  destarsi  del 
tutto. 

Uscì  dalla  caverna  accompagnato  dal  cane  e  si  avventurò 
solo  sulla  neve,  per  riconoscere  la  causa  dell’agitazione  del 
vigile  animale. 

Lo  calmò  con  una  parola  e  una  carezza  e  Porthos ,  pronto 
a  slanciarsi,  regolò  il  suo  passo  con  quello  del  fanciullo, 
sempre  manifestando  la  sua  inquietudine  e  la  sua  collera. 

Il  fanciullo  e  il  cane  percorsero  così  circa  quattrocento 
metri. 

Allora  soltanto  Giovanni,  che  era  partito  senza  riflettere 
troppo,  colla  sua  solita  intrepidezza,  pensò  che  era  senz’armi 
c  che  aveva  commesso  un’imprudenza. 

Si  disse  che  dei  lupi  giravano  probabilmente  nei  dintorni  e 
che  era  miglior  cosa  tornare  nella  caverna  ad  armarsi. 

Mentre  stava  per  tornare  indietro,  Porthos  gli  sfuggì,  balzò 
avanti  e  poi  con  un  urlo  di  terrore  si  diè  a  correre. 


Passarono  alcuni  istanti  e  una  voce  breve,  un  po’  tremante 
per  l’emozione,  si  levò  nelle  tenebre: 

—  Tenete  il  cane...  siamo  amici. 

—  Degli  uomini...  vi  sono  degli  uomini...  disse  tra  sè  il 
fanciullo  molto  sorpreso. 

Poi,  a  voce  alta,  chiamò: 

—  Porthos,  Porthos,  qui,  qui,  subito. 

Il  cane  tornò  a  malincuore  sempre  ruggendo  e  seguito  da 
un  gruppo  di  persone  che  apparivano  come  ombre  a  qualche 
passo. 

Giovanni  distinse  cinque  individui,  coperti  come  lui  di  pel¬ 
liccio  (*  allo  scricchiolìo  caratteristico  capì  che  ai  piedi  por¬ 
tavano  le  raquettes. 

Uno  di  quegli  uomini,  disse: 

—  Noi  siamo  minatori  che  andiamo  a  Dawson-City,  i  no¬ 
stri  cani  e  le  nostre  slitte  son  rimasti  indietro  e  noi  cer¬ 
chiamo  un  ricovero. 

.Parve  a  Giovanni  che  quella  voce  dura,  dal  timbro  metal¬ 
lico,  non  gli  fosse  ignota,  ed  un  presentimento  rapido  come 
un  lampo  lo  avverti  d’un  pericolo. 

—  No...  questi  sconosciuti  non  sono  degli  inoffensivi  cer¬ 
catori  d’oro...  conviene  guardarsi...  attento  Giovanni. 

In  ogni  modo  però  fece  buon  viso  e  disse  : 

—  Non  lontana  di  qui  è  una  grotta  ove  ci  sono  i  miei 
compagni...  venite...  vi  condurrò. 

Nello  stosso  tempo  egli  pensava  ai  mezzi  per  avvertire  su¬ 
bito  i  suoi  compagni  di  non  ricevere  questi  uomini  che  certo 
dovevano  aver  cattivi  disegni.  ^ 

Nel  momento  però  in  cui  pigliava  lo  slancio  per  correre, 
si  trovò  circondato  e  la  stessa  voce  aspra  gridò: 

—  E  il  fratello...  giù...  come  un  giovane  lupo... 

Un  colpo  violentissimo  gli  arrivò  al  capo...  Barcollò,  steso 
le  braccia. 

Sentì  al  petto  un  urto  terribile  accompagnato  da  un  dolore 
acuto  e  rotolò  sulla  neve  mormorando  con  voce  spenta  : 

—  Son  morto .  Marta,  Leone,  muojo. 

—  E  uno!  esclamò  la  voce  implacabile,  accompagnata  da 
una  sghignazzata. 

Porthos,  vedendo  cadere  il  padrone,  si  slanciò  per  stran¬ 
golare  uno  degli  aggressori. 

Ma  un  formidabile  colpo  sulla  testa  lo  costrinse  a  lasciar 
la  presa  e  lo  mandò  rotoloni  immobile  accanto  a  Giovanni. 

—  Ed  ora  alle  caverne!...  disse  il  miserabile  a  cui  obbedi¬ 
vano  ciecamente  i  componenti  la  comitiva.  Approfittiamo  che 
essi  dormono...  e  facciamo  presto. 

—  Sarà  poi  morto  il  fanciullo  ? 

—  Ber  Dio  !  vuoi  tu  che  io  colpisca  due  volte  col  mio  pu¬ 
gnale  per  farla  finita  con  un  ragazzo?...  È  morto,  non  te¬ 
mere... 

Si  allontanarono  rapidamente  lasciando  lo  sventurato  ra¬ 
gazzo  disteso  sulla  neve,  avendo  a  sè  accanto  il  cane... 

Entrambi  morti  ?... 


Contro  ogni  presunzione  Porthos  non  era  morto. 

Quei  cani  giganti,  tutto  muscoli,  hanno  una  resistenza  ec¬ 
cezionale. 

Il  bravo  bestione  soffiò,  sternutò,  tossì  e  finalmente  rin¬ 
venne...  vide  il  suo  giovane  padrone  sepolto  a  metà  sotto  la 
neve  e  avvicinatoglisi  cominciò  a  leccargli  il  volto. 

Giovanni  rimaneva  sempre  immobile. 

Porthos  grattò  nella  neve,  ne  allontanò  e  si  pose  accanto 
al  fanciullo  quasi  per  scaldarlo. 

Poi  ricominciò  a  leccare,  dando  in  piccoli  gomiti  di  bestia 
intelligente  e  affettuosa. 

Il  lavoro  durò  lungamente,  assai  lungamente,  senza  che 
mai  la  povera  bestia  si  stancasse. 


E  DELLE  AVVENTURE  DI  TERRA  E  DI  MARE 


235 


D’un  tratto  si  udì  una  formidabile  detonazione  accompa¬ 
gnata  da  un  lampo. 

Il  suolo  gelato  tremò,  e  parve  scuotere  Giovanni  dal  suo 
letargo. 

L’urto,  la  scossa  lo  svegliarono  ed  un  grido  debole  come 
un  sodio  uscì  dalle  sue  labbra  gelate. 

Il  cane  udì  quel  grido,  comprese  che  il  suo  padrone  tor¬ 
nava  alla  vita  e  ancor  sofferente  lui  stesso,  si  mise  a  saltare 
come  un  pazzo  per  dimostrare  la  sua  gioja. 

Dotato  d’una  energia  di  ferro,  unita  ad  una  vitalità  pro¬ 
digiosa,  il  fanciullo  si  sollevò... 

Ricordò  tutto  :  la  sua  uscita  dalla  grotta,  la  sua  corsa  nel¬ 
l’ignoto,  la  selvaggia  aggressione  di  cui  era  stato  vittima... 
ricordava  tutto. 

Poi  una  grande  angoscia  lo  oppresse  al  pensiero  del  peri¬ 
colo  terribile  clic  sovrastava  ai  compagni  rimasti  nella  ca¬ 
verna. 

Volle  levarsi  in  piedi,  correre  in  loro  soccorso,  dar  loro 
quel  soffio  di  vita  che  ancor  gli  rimaneva. 

Ma  la  sua  debolezza  era  tanta  che  non  potè  fare  un  mo¬ 
vimento. 

Cosciente  della  sua  impotenza  egli  sentì  le  lagrime  colar¬ 
gli  abbondanti...  un  rauco  singhiozzo  lo  scosse  e  come  per¬ 
duto,  disse  tra  sè: 

—  ....  Eppure...  bisogna  che  io  vada...  laggiù  ..  accanto  a 
loro...  li  salverò...  o  moriremo  assieme... 

Valoroso  fanciullo  ! 

Egli  si  agitava  tentando  di  scacciare  quell’irrigidimento  di 
cadavere  che  lo  immobilizzava  e  con  uno  sforzo  sovrumano 
riuscì  a  gettare  le  braccia  attorno  al  collo  del  cane. 

L’animale  piantò  fortemente  le  zampe  nella  neve,  raccolse 
tutte  le  forze,  scivolò,  ritentò  la  prova,  e  con  uno  sforzo  su¬ 
premo  trasse  l’uomo  dal  fondo  della  fossa  in  cui  era  caduto. 

Infatti  Giovanni  pareva  si  fosse  inchiodato  nel  terreno. 

Il  calore  del  suo  corpo  aveva  fusa  la  neve  e  questa,  a  mi¬ 
sura  che  si  scioglieva,  diventava  ghiaccio,  e  questo  ghiaccio 
l’aveva  inchiodato  sul  terreno. 

Povero  fanciullo  ! 

Egli  soffriva  orribilmente.  La  testa  gli  doleva  orribilmente; 
sentiva  un  tintinnìo  nelle  orecchie  e  i  suoi  occhi  appena  di¬ 
stinguevano  gli  oggetti...  Sentiva  un  dolore  acuto  al  petto... 
e  si  accorse  pure  della  ferita,  poiché  il  sangue  gli  scorreva 
tepido  sulle  carni. 

Una  sete  intensa  lo  divorava. 

Egli  non  voleva  rinfrescarsi  le  labbra  colla  neve,  ben  sa¬ 
pendo  quale  imprudenza  avrebbe  commessa. 

Dei  lontani  scricchiolìi  di  raquettes  sulla  neve  si  fecero 
udire. 

Porthos  ruggì  sordamente. 

Temendo  che  un  abbajamento  improvviso  rivelasse  la  sua 
presenza,  Giovanni  si  attaccò  al  collo  del  terranuova  e  gli 
strinse  il  muso. 

Alcune  voci  giunsero  da  lontano. 

Le  une  aspre  e  minacciose,  le  altre  supplichevoli,  piene  di 
pianto. 

Giovanni  credette  di  riconoscere  quella  dell’assassino,  poi 
subito  dopo  parvegli  udire  quella  di  Marta. 

—  Mia  sorella...  rapiscono  mia  sorella.  Oh!  avrò  forza  ba¬ 
stante,  ma...  vi  seguirò...  banditi..:  Oh!  io  non  sono  che  un 
fanciullo...  ma  sventura  a  voi. 

Sì...  era  proprio  la  voce  di  Marta  quella  che  si  udiva.  Ma 
c’era  anche  Giovanna,  l’amica...  la  sorella  d’adozione...  tutte 
e  due  in  potere  degli  assassini...  e  sole  certo...  Quelle  grida, 
quelle  voci  lamentose  scossero  il  fanciullo. 

Davanti  al  pericolo  che  minacciava  le  due  fanciulle,  il  va¬ 
loroso  ragazzo  si  sentì  la  forza  e  l’audacia  d’un  gigante. 


Volle  dimenticare  la  fame  e  la  sete  che  Io  torturavano, 
volle  vincere  il  dolore  delle  ferite,  volle,  come  tutto  le  nature 
energiche,  che  trionfasse  la  sua  volontà...  e  la  volontà  trionfò. 

Si  alzò  e,  barcollante,  accompagnato  dal  cane,  che  anche 
lui  non  era  molto  fermo  sulle  zampe,  si  avviò. 

Avanzava  come  un  uomo  ubriaco...  cadeva,  si  rialzava,  pro¬ 
cedeva  trascinandosi...  si  fermava  per  respirare...  ripartiva... 

Porthos  aveva  capito  che  occorreva  mantenere  il  silenzio. 
Non  ruggiva  più...  e  si  contentava  di  aspirare  le  emanazioni 
umano  che  vagavan  nel  l’aria. 

Le  voci  si  allontanavano,  lo  scricchiolìo  delle  raquettes  di¬ 
ventava  sempre  meno  distinto,  ma  il  terranuova  aveva  tro¬ 
vata  la  pista  e  come  un  segugio  conduceva  con  sicurezza  il 
suo  padrone. 

Malgrado  le  sofferenze,  malgrado  gli  ostacoli,  malgrado 
tutto,  Giovanni  continuò  a  camminare  per  un  tempo  di  cui 
non  potè  valutare  la  durata,  ma  che  gli  parve  atrocemente 
lungo. 

E  in  quella  marcia,  che  era  un  vero  martirio,  dovette  più 
volte  fermarsi,  cadde  più  volte,  aumentandosi  così  la  sua 
debolezza. 

—  Oh  !  arriverò,  arriverò...  mormorava  il  fanciullo  coi  denti 
stretti,  e  con  una  grande  difficoltà  di  respirazione. 

D’un  tratto,  si  distinse  una  larga  traccia  nera  sulla  neve. 
Gli  parve  che  quella  fosse  una  traccia  lasciata  dalle  slitte... 
Credette  di  veder  lontana  una  tenda... 

Non  c’era  più  dubbio! 

I  banditi  erano  là...  certo,  là  sotto  trovavansi  le  due  fan¬ 
ciulle. 

Avanzò  lentamente  trattenendo  Porthos  che  gemeva.- 

Soffocando  i  palpiti  del  cuore,  egli  si  trascinò  accanto  alla 
tenda,  si  coricò  nella  neve  e  ascoltò. 

Un  terribile  odore  di  alcool  si  sprigionava  e  delle  voci  bru¬ 
tali.  avvinazzate,  si  levavano... 

—  Allora...  mie  piccine...  voi  non  volete  il  punch.  Ma  è 
buonissimo  il  punch ,  specie  con  questo  freddo.  Andiamo,  be¬ 
vete.  Noi  ve  ne  diamo  l’esempio.  Alla  tua  salute  Francis, 
alla  tua  Bob  ! 

Parve  a  Giovanni  udire  l’urto  delle  ciotole...  e  un  singhiozzo 
delle  fanciulle. 

—  Eh  !  God  hip..  non  piangete.  Io  ho  il  cuore  tenero  e  mi 
è  impossibile  veder  delle  donne  piangere. 

Si  udì  una  nuova  risata,  cui  seguì  un  altro  brindisi. 

—  Ma  infine,  o  miserabili,  gridò  una  voce  piena  d’indi¬ 
gnazione,  che  cosa  volete  da  noi? 

—  Voi...  ma  voi  sarete  le  nostre  spose...  voi  e  la  vostra 
graziosa  amica. 

«  Io  sono  un  brav’uomo...  io,  il  mio  compare  Bob...  anche, 
e  faremo  due  bellissime  coppie...  guardateci  dunque.  Alla  tua 
salute,  Bob. 

—  Alla  tua,  Francis. 

L’ubriachezza  aumentava...  le  voci  diventavano  sempre  più 
rauche...  i  suoni  uscivano  dalle  gole  con  difficoltà. 

Malgrado  il  freddo  terribile,  Giovanni,  immobile,  ascoltava 
sempre. 

—  Eppoi,  sapete,  piccine,  è  inutile  pensare  più  a  lungo  ai 
vostri  compagni...  Essi  non  correranno  più  alla  ventura. 

—  Voi  li  avete  uccisi...  gridò  la  voce  della  donna  con  un 
tale  accento  di  orrore  che  appena  Giovanni  la  riconobbe  per 
quella  della  sorella. 

—  Si  fa  quel  che  si  può...  essi  diventavano  troppo  nojosi. 

—  Ah!  maledetti...  Siate  maledetti,  gridò  a  voce  alta  la 
povera  Giovanna  piangendo. 

( Continuo \) 


Chiesa  di  S.m  Giovanni.  —  La.  spiaggia  e  il  ponte  di  Brulle. 
Galloria  di  quadri  nel  Zwiuger,  —  Municipio  nella  citta  nuova. 


Piazzo  giapponese.  La  statua  della  Gennai 

il.  Chiesa.  .cattolica,  „  .  Dresda  a  ve 

Principale  ingre: 
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Castello  (Museo  Rictschel  nel  grande  giardino  reale). 
Padiglione  nord  dello  Zwinger. 


Chiesa  di  Nostra  Donna.  —  Terrazza  Brùhl. 
Yeduta  totale  dello  Zwinger.  —  Teatro  Regio. 
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DRESDA 


La  città,  della  quale  offriamo  oggi  il  panorama  generale 
con  la  veduta  dei  più  importanti  monumenti  —  sorge  sulle 
rive  dell’Elba,  in  Sassonia,  di  cui  è  capitale. 

Dopo  Vienna,  la  si  giudica  come  la  più  bella  e  la  meglio 
fabbricata  di  tutte  le  città  tedesche;  e  anzi,  per  la  dolcezza 
del  suo  clima,  per  le  sue  ricchezze  artistiche,  per  l’indole  mite 
e  i  costumi  gentili  dei  suoi  abitanti,  per  la  purezza  della  lin- 
gua  che  vi  si  parla,  è  comunemente  soprannominata  la  Firenze 
germanica. 

Dresda  conta  circa  220  000  abitanti  ed  ha  fiorenti  industrie, 
specialmente  in  materia  di  seta,  lana,  tappeti,  specchi,  por¬ 
cellane,  gioiellerie,  guanti,  fiori  artificiali,  prodotti  chimici» 
strumenti  scientifici,  ecc. 

Vi  sono  anche  fonderie  di  bombo  e  di  cannoni. 

La  fondazione  di  questa  città  risale  al  secolo  XI  ed  ebbe 
grande  incremento  quando  divenne  la  capitale  degli  Elettori 
di  Sassonia. 

Dresda  in  tedesco  chiamasi  Dresden. 


Usi  iniziali  del  centro  della  Sardegna 


La  vita  domestica  sarda,  specie  nell’ interno  dell’isola,  sì 
importante  per  gli  studi  folclorici  moderni,  rappresenta  uno 
strano  miscuglio  di  costumi  ed  usanze  importate  dai  popoli 
delle  più  antiche  età. 

Nell’interno  la  civiltà  non  ha  potuto  distruggere  le  tradi¬ 
zioni  remote  conservate  con  una  tenacità  del  tutto  orientalo. 

Per  formarsi  un’  idea  ben  esatta  dell’ambiente  isolano  fa 
d’uopo  visitare  quei  villaggi  solitari,  sepolti  fra  le  agavi  e  i 
lentischi  di  gole  scoscese  o  lanciati  sulle  nude  roccie';  biso¬ 
gna  entrare,  vivere  della  vita  comune  in  quelle  capanne,  che 
sì  poco  hanno  aspetto  di  abitazioni  umane,  e  dove  tutta  la 
vita  domestica  si  svolge  attorno  al  tradizionale  focolare,  in¬ 
castrato  sul  pavimento  tra  quattro  sassi. 

Per  dare  un’idea  di  quei  costumi  dell'interno  della  Sarde¬ 
gna  che  maggiormente  rispecchiano  la  vita  agreste,  biblica, 
patriarcale  dell’isola,  accennerò  agli  «  usi  nuziali  »  poco  co¬ 
nosciuti,  sebbene  tanto  caratteristici. 

* 

*  * 

In  Sardegna  si  fa  all'amore  sul  serio.  Con  una  ragazza 
onesta  non  ci  si  diverte,  e  se  ci  si  diverte  si  finisce  a  spo¬ 
sarla  per  non  correre  il  rischio  di  ricevere  una  buona  fuci¬ 
lata  nella  schiena. 

Le  terribili  tradizioni  di  sangue,  l’odio  e  la  sete  di  ven¬ 
detta  che  trasmettonsi  di  generazione  in  generazione  nacquero 
quasi  tutte  dall’amore. 

Quell’omicidio  invece  che  negli  ultimi  anni  si  è  fatto  pur¬ 
troppo  all’ordine  del  giorno,  devesi  attribuire  al  banditismo 
volgare,  allo  scopo  di  speculazione. 

È  sì  sconfinata  la  fede  nella  parola  data  dal  fidanzato  che 
questo,  in  alcuni  paesi  del  centro,  gode  in  anticipazione  tutti 
i  diritti  del  marito. 

A  legazzarli  c’è  sempre  tempo,  e  spesso,  prima  che  ciò  av¬ 
venga,  parecchi  figli  sono  venuti  alla  luce. 

Il  giovane  che  ha  determinato  di  sposare  una  ragazza, 
manda,  con  segretezza  ad  informare  i  genitori  di  lei,  una  per¬ 
sona,  per  lo  più  un  suo  stretto  parente,  che  viene  detto  pa- 
ralimpu  (presso  la  sposa)  ed  è  lui  che,  fatte  le  pratiche,  se 
ottiene  l’adesione,  fa  fare  la  prima  entrata  ( s’entrada )  al  gio¬ 
vane  in  casa  della  ragazza  come  regolare  fidanzato. 


f 

Il  giorno  del  contratto  nuziale  in  cui  si  stabiliscono  le  trat¬ 
tative  circa  la  dote  ed  i  regali  e  si  fissa  su  die  de  su  co¬ 
nfusili  (il  giorno  dell’imeneo)  è  festeggiato  con  pranzo  suc¬ 
culento,  suoni,  canti,  balli  e...  sbornie. 

In  Ovoda,  villaggio  del  circondario  di  Nuoro,  pare  invece 
che  la  parte  di  chiedere  in  isposa  la  ragazza  sia  tutta  disim¬ 
pegnata  daH'innamorato  stesso  in  un  modo  degno  dei  tempi 
arcadici,  che  vi  voglio  raccontare. 

Sull’imbrunire,  il  giovane,  accompagnato  da  alcuni  parenti, 
si  reca  alla  casa  della  ragazza,  c  innanzi  all’  uscio  canta  la 
seguente  strofa  di  forinola  : 

Aperimi  sa  zenna  prò  in  trare ,  —  aprimi  la  porta  per  en¬ 
trare. 

Die  parte  de. .  (indica  il  proprio  nome)  —  da  parte  di... 

Nu  mi  lesscs  in  pena  nè  in  fora ,  —  non  lasciarmi  in  pena 
nè  fuori. 

De  suprus  istadi  in  buonora,  —  del  più  statti  in  buon’ora. 

—  Ite  cheres?  (cosa  cerchi?)  si  domanda  dal  di  dentro,  e 
il  giovane  risponde  : 

—  Un  anzone  perdili!  —  un  agnello  perduto! 

La  porta  s’apre;  la  comitiva  entra  e  la  commedia  continua 
in  linguaggio  figurato. 

L’innamorato  loda  la  sua  bella  agnelletta  smarrita  e  af¬ 
ferma  che  essa  dev’essere  nascosta  in  quella  casa. 

E  quando  il  capo  di  famiglia  si  decide  a  ordinare  tutto 
il  defilé  del  gregge,  avvertendo  di  far  venire  per  ultima 
l’agnclletta  cercata,  passando  finalmente  innanzi  al  giovane 
la  ragazza  del  cuore,  egli  le  si  getta  addosso  e  abbraccian¬ 
dola  e  baciandola,  esclama: 

—  Gusta,  custu  est  su  anzoneddo  meu  !  Questo,  questo  è 
l’agnelletto  mio! 

Stabilito  il  matrimonio,  i  giovani  fidanzati  si  recano  as¬ 
sieme  alla  messa  domenicale,  alla  benedizione,  e  fanno  anche 
una  cavalcata  fuori  del  paese,  rendendo  noto  il  loro  amore. 
Quelle  coppie  amorose,  viaggianti  sopra  uno  stesso  cavallo, 
formano  delle  macchiette  pittoresche. 

Il  giovane,  piantato  come  un  eroe  da  torneo  sul  suo  ca¬ 
vallo,  ha  seduta  dietro  di  lui  la  donna  che  gli  cinge  con  un 
braccio  la  vita  tenendo  la  mano  afferrata  alla  sua  chintoria 
•  (cintola  di  cuojo). 

In  Sardegna  anche  le  donne  sono  tutte  abbastanza  esperte 
nel  cavalcare:  seggono  franche  sul  cavallo,  spesso  senza  sella, 
come  vere  amazzoni. 

I  sardi,  su  di  un  cavallo,  ci  vanno  anche  in  tre. 

Tutta  una  famiglia,  caricata  sopra  una  povera  bestia,  com¬ 
pie  dei  lunghi  viaggi,  superando  monti  scoscesi  e  imprati¬ 
cabili. 

Durante  il  tempo  dell’amore,  nel  quale  la  ragazza  è  tenuta 
a  preparare  la  camera  nuziale  (sa  doma  e  lettu)  e  arredare 
in  gran  parte  la  cucina,  l’uomo  deve  fare  molti  regali  alla 
sua  diletta. 

In  genere  le  ragazze  sono  molto  schizzinose  in  genere 
di  doni. 

Amano  più  che  tutto  l’oro. 

II  fidanzato,  nell’atto  che  porge  un  marengo,  porge  pure  il 
primo  bacio. 

Se  il  giovane  è  povero,  regala  zucchero,  caffè,  qualche  mo¬ 
neta  d’argento,  oppure  un  fazzoletto  da  testa,  o  anche...  da 
naso  ! 

La  cerimonia  del  matrimonio  poco  ha  di  rilevante,  tranne 
in  alcuni  paesi.  , 

Ad  Orune,  per  esempio,  giunta  la  coppia  nuziale  in  chiesa, 
la  ragazza  si  toglie  dalla  testa  la  bianca  benda  e  si  scioglie 
le  treccie;  il  giovane  cavasi  le  scarpe,  ed  entrambi,  con  un 
cero  acceso  in  mano,  assistono  alla  messa  colla  massima  con- 
!  friziono. 


E  DELLE  AVVENTURE  DI  TERRA  E  DI  MARE 
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Al  termine  della  messa,  gli  sposi, dal  primo  gradino  dell’al¬ 
tare  dove  sono  inginocchiati,  vanno  camminando  all’indietro 
sino  nel  mezzo  della  chiesa  e  tornano  poi  ad  inginocchiarsi 
presso  all'altare,  ripetendo  per  tre  volte  la  passeggiata,  fin 
che,  scontando  in  quel  modo  le  colpe  della  connivenza  car¬ 
nale,  il  sacerdote  li  unisce  in  legittimo  matrimonio. 

All’uscita  della  chiesa  gli  sposi  novelli  vengono  acclamati 
dalle  finestre,  dalle  porte,  in  sulla  via  si  getta  loro  addosso 
una  vera  pioggia  di  grano,  di  lana  bianca  ed  anche  il  reci¬ 
piente  di  terracotta. 

I  parenti,  gli  amici,  vestono  i  loro  costumi  smaglianti. 

Tutti  hanno  l’obbligo  di  fare  regali  alla  sposa,  che  consi¬ 
stono  per  lo  più  in  denaro. 

Uso  di  tutto  l’interno  della  Sardegna  è  l’invio  della  gallina 
bianca,  conservata  poi  con  religiosa  cura  dagli  sposi  che  in 
quel  giorno  solenne  ricambiano  doni  col  vicinato,  elargiscono 
elemosine  e  imbandiscono  un  pranzo  ai  poveri. 

II  clou  della  cerimonia  nuziale  e  il  pingue,  l’omerico  ban¬ 
chetto. 

È  esteso  il  costume  di  presentare  qual  prima  vivanda  un 
piatto  di  miele,  come  augurio  di  perenne  dolce  affetto. 

Indispensabile  il  piatto  di  burla,  che  vien  passato  ai  com¬ 
mensali  e  gettato  poi  da  questi  dietro  le  spalle  dei  servi,  che 
suol  contenere  ossa  spolpate,  sughero,  erba  spinosa,  sassi,  ecc. 

Ad  Orosei  il  piatto  «  dello  sposo  »  contiene  un  bel  pajo 
di  corna...  contro  la  jettatura  ! 

Alla  fine  del  banchetto  gli  sposi  si  danno  due  sonori  baci, 
e  l’uso  vuole  che  gli  uomini  bacino  tutte  le  donne  presenti 
alla  festa. 

Si  scambiano  brindisi,  auguri,  squarci  di  vera  poesia  estem¬ 
poranea,  per  la  quale  i  sardi  si  sentono  vivamente  trasportati. 

Il  divertimento  immancabile  di  ogni  festa  nuziale  è  il  ballo 
tradizionale  detto  il  tondo  tondo ,  eseguito  generalmente  senza 
suoni  o  con  un  sol  cantore  che  ne  segna  il  tempo  con  una 
nenia  sempre  uguale,  grave,  monotona. 

Stretti  a  braccetto  e  colle  mani  fianco  contro  fianco,  spalla 
contro  spalla,  i  ballerini  formano  un  anello  compatto  che  si 
muove  come  tutto  di  un  pezzo  ondeggiando  in  giro  da  destra 
a  sinistra. 

11  passo  è  di  cinque  tempi,  di  cui  il  primo  strisciato  coi 
due  seguenti  forma  la  serie  progressiva,  il  quarto  e  il  quinto 
la  regressiva;  ben  ferma  la  testa  e  il  busto,  agili  le  gambe, 
con  grazioso  ondeggiare  delle  gonnelle  sulle  anche  femminee 
e  il  tipico  agitarsi  degli  ampi  calzoni  degli  uomini. 

A  tratti  il  passo  diventa  salto  e  qualche  drappello,  pur  non 
rompendo  la  catena,  si  lancia  in  avanti  verso  il  centro  e  si 
ritrae  senza  turbare  il  ritmico  progredire  del  giro. 

Il  ballo  tondo  tondo ,  che  è  la  danza  nazionale  sarda,  è 
strano,  severo,  diffìcilissimo,  ed  ha  in  sè  un’impronta  di  clas¬ 
sicismo. 

11  trasporto  del  corredo  della  sposa  ha  perduta  tutta  la 
pompa  solenne  di  alcuni  anni  or  sono. 

Solo  in  qualche  villaggio  del  Campidano  e  a  Dorgali  si  ri¬ 
trova  quest’uso  sebbene  assai  ridotto. 

La  moglie  in  Sardegna  è  per  lo  più  fedelissima  al  proprio 
consorte.  Anzi,  alla  morte  di  questo,  la  donna  rivela  il  suo  cor¬ 
doglio  vestendo  sempre  a  lutto  e  anche  non  cambiandosi  più 
nè  abiti,  nè  biancheria,  che  finiscono  a  cadere  a  brandelli, 
condannandosi  così  stoicamente  al  sudiciume  e  alla  miseria. 

Bragadjno. 

££T  La  Società  Editrice  Sonzogno  previene  tutti  quei 

signori,  che  mandano  manoscritti  per  esame  all’ Ammini¬ 
strazione  o  alle  varie  Redazioni  dei  giornali  della  Società 

stessa,  che  questi  non  si  restituiscono. 


VARIETÀ 


Le  miniere  aurifere  in  Russia.  — •  Secondo  le  stati¬ 
stiche  ufficiali  relative  alla  produzione  dell’oro  in  Russia,  ve¬ 
diamo  che,  in  seguito  ai  nuovi  procedimenti  impiegati,  il  red¬ 
dito  delle  miniere  aurifero  si  è  di  molto  migliorato. 

Così  la  produzione  dell’oro  ammontò  l’anno  scorso  a  2G01 
pouds,  cioè  a  42  600  chilogrammi  circa,  invece  di  2382  nel 
1898  e  di  2041  nel  1887. 

Stabilendo  il  valore  medio  del  poud  d’oro  (il  poud  russo 
rappresenta  16  380  grammi)  a  14  104  rubli,  si  può  dire  che  il 
prodotto  si  è  elevato  l’anno  scorso  a  36670  000  rubli,  cioè  a 
più  di  125  milioni  di  lire. 

Fin  d’ora  si  può  dunque  prevedere  che  la  Russia  sta  per 
avere  una  parte  ben  più  importante  del  passato  nella  produ¬ 
zione  aurea  del  mondo. 

Dalla  cifra  totale  di  2601  pouds  bisogna  notare  che  2480 
furono  estratti  dall’industria  privata,  mentre  che  soltanto  121 
pouds  pervennero  dalle  miniere  del  governo  imperiale. 

Nel  ventre  di  un  pescecane,  —  In  un  giornale  ma¬ 
rittimo  di  Nuova  York  si  legge  che  venne  trovato  nello  sto¬ 
maco  di  un  pescecane,  ucciso  nelle  vicinanze  della  Guada- 
lupa,  un  pacco  contenente  inventari,  note  ed  altre  carte  le 
quali  erano  state  in  possesso  del  commissario  del  piroscafo 
Capac,  della  «  New  York  and  Pacific  Linee  »  partito  da 
Nuova  York  il  10  novembre  1873,  pel  suo  primo  viaggio. 

Allorché  queste  carte  furono  ritirate  dallo  stomaco  del  pesce 
mostruoso,  le  autorità  francesi  se  le  fecero  rimettere  e  le  spe¬ 
dirono  al  signor  Cécil  Trévor,  del  Board  of  Tracie ,  a  Londra, 
che  le  fece  pervenire  alla  casa  P.  Grace  e  C.,  pure  di  Londra! 

Questa  fece  collocare  le  carte  sotto  un  globo  di  vetro,  nei 
suoi  uffici,  con  un’iscrizione  spiegativa  e  scrisse  al  segretario 
della  Pacific  Steam  Sliip  Company ,  di  Nuova  York  per  do¬ 
mandargli  in  quale  data  il  commissario  del  Óapac  potè  per¬ 
dere  le  sue  carte,  per  poter  sapere  quanto  tempo  soggiorna¬ 
rono  nello  stomaco  del  pescecane. 

Queste  carte  sono  leggermente  scolorite,  ma  tanto  la  scrit¬ 
tura  corno  i  caratteri  stampati  sono  leggibilissimi. 

Il  pacco  costituito  da  tali  carte  formava  23  centimetri  di 
lunghezza  sopra  7  centimetri  e  mezzo  di  larghezza. 


Società  Editrice  Sonzogno,  proprietaria . 

Alzati  Davide,  gerente  responsabile. 

Meritato  successo 

ottenuto  con  i  nuovi  metodi 

DELLE 

LINGUE  STRANIERE 

DEL 

Prof.  SIAGURA  DI  GENNUSO 


Metodi  razionali,  elio  offrono  un  risparmio  di  tempo  e  di  spesa,  sono  indi¬ 
spensabili  por  coloro  che  hanno  necessita  d’imparare  in  brevissimo  tempo 
una  lingua  estera,  senza  il  bisogno  delLinsegnante. 

Per  il  loro  valore  pratico,  essendo  i  metodi  ricchi  di  conversazioni,  di 
temi,  di  lettere,  ecc.,  per  tutti  i  bisogni  della  vita,  sono  i  migliori  per 
la  loro  chiartzza,  contenendo  l’esatta  pronuncia  di  ogni  pa¬ 
rola,  agevolando  in  tal  modo  lo  studio  dello  lingue  estere. 

I  nostri  metodi  sono  specialmente  consigliati  ai  signori  commer¬ 
cianti,  viaggiatori,  touristes,  ed  a  tutti  coloro  che  viaggiano 
all’estero,  e  die  sono  in  rapporti  con  le  altre  nazioni. 

.Metodo  Francese,  Inglese.  Spagnuolo  L.  4  ciascuno. 

Aggiungere  Cent  30  in  più.  per  ciascun  metodo,  per  Faffrancaziono. 
- ®  Inviare  richieste  alla  Libreria  © - - 

Fiatali  TREVES,  Corso  Umberto  1, 383  -  ROMA 
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Le  SIGNORE  AFFETTE  da  PELI 

sia  al  viso  che  in  qualunque  altra  parto  del  corpo,  sanno 
per  esperienza  elio  i  dcpilatorii,  tutti  seuza  eccezione, 
sono  soltanto  dei  momentanei  palliativi,  perchè  non  di¬ 
struggono  la  papilla  generatrice  del  polo,  ina  questo  la¬ 
sciano  rinascere  più  tenace  e  più  vigoroso  di  prima. 
Solo  l'elettrolisi,  la  più  ingegnosa  applicazione  dell'elet¬ 
tricità,  distruggo  11  polo  per  sempre  seuza 
pericolo  che  abbia  novellamente  a  spun¬ 
tare,  porche  atrofizza  in  modo  assoluto,  sicuro,  infal¬ 
libile.  il  bulbo  pilifero.  Siamo  pronti  a  pagare  5000  lire 


a  chi  può  provare  non  vero  il  nostro  asserto! 
grazie  alla  I).r  Wood’s  Klkctrolytic  Battery,  qua¬ 
lunque  signora  può,  da  ss  stessa,  tn  pnehi  minuti  e 
senza  inconvenienti  di  sorta,  liberarsi  dei  peli  e  detta 
lanugine  che  ne  deturpano  il  viso,  le  spalle,  le  braccia, 
ecc.  Diffuse  spiegazioni  in  opuscolo  illustrato  si  man¬ 
dano  in  busta  aperta  a  chi  le  chiede  con  francobollo 
da 20  centesimi  alladitta  THE  ELECT1UCAL  BATTERY, 
via  Palestro,  3,  MILANO.  Contro  4  francobolli  da  cen¬ 
tesimi  20,  si  spediscono  con  segretezza  in  busta  chiusa, 
lenza  indicazioni  di  provenienza. 


CALVIZIE 


E  FORFORA  spariscono  in 
breve  tempo  coll  uso  del  TRI 

- - - - COFERON  del  Dott.  Lawson. 

unico  specifico  veramente  efficace.  —  Bottiglia  L.  3,50  (franco 
L.  4.20).  5 

Vaglia  o  Cart.  Vaglia  unicamente  alI'OFFICINA  CHI¬ 
MICA  I>KLL‘ AQUILA.  —  MILANO,  Via  San  Ca- 
locero,  25. 


EMORROIDI 

Progo  a  volermi  trasmetterei  Scatola  di  Pillole  Solventi  Fattoria!  1  Va¬ 
setto  di  Unguento  emorroidale  Fattori,  la  cui  efficacia  giovò  moltissimo  a 
lenire  lo  angustie  di  mia  madre,  che  ne  è  divenuta  ammiratrice  riconoscente. 

Caserta,  5  marzo  1901.  GIUSEPPE  TRAVERSI. 

Si  compiacciano  inviarmi  una  scatola  di  loro  Pillole  Solventi  Antiemorroi- 
dali  Fattori  ili  portentosissimo  effetto. 

>S.  Giorgio  La  Montagna,  1?  gennaio  1901.  EMANUELE  COZZI. 

Scatole  Pillole  1,.  2,50  —  Vaso  Unguento  L.  2.  —  Inviare  lettere,  raglia  c  car- 
toliuc-vaglia  ai  Chimici  CI.  Fattori  e  C.,  Via  Mon forte,  10,  Milano. 

►  _ _ _ 

PILLOLE  UNIVERSALI  FATTORI 
di  Cascar  a  Sagrada 

GASTRICISMO  -  STITICHEZZA 

Napoli,  9  febbraio  1901. 

Le  Pillole  Universali  Fattori  sono  stato  da  nie  Largamente  sperimentate  in 
individui  alletti  da  «  torpore  di  legalo  *>  e  da  «  ingoigli!  epatici  »  e  persino  da  «  ca¬ 
tarri  doi  dotti  biliari  »,  (tosso  quindi  attcstare  che  esse  eccitano  la  secrezione  biliare, 
riuscendo  cosi  uno  doi  migliori  colagoghi.  Le  ho  trovate  pure  utilissime  nelle  stiti¬ 
chezze.  Hott.  D.  COLMAVER 

Medico  dell'Ospedale  Clinico  e  del  Neurocomio  di  Milano  (Napoli). 

Scaliti  a  da  1  e  2  lire  in  tutte  le  Farmacie  e  dai  Chimici  G.  Fattori  e  C..  via 
Monforte,  10,  Milano. 

Bis  Capelli  Bianchi 

Il  Ristoratore  ilei  capelli  Fattori  ridona  in  modo  ammirabile  ai  capelli 
bianchi  il  loro  primitivo  co  foro  nero,  castano,  biondo;  ne  ira  patisce  la  caduta,  ne 
mantiene  la  morbidezza  e  dando  forza  ne  promuove  la  crescita.  Non  e  nocivo  alla  sa¬ 
lute,  non  macchia,  od  ha  profumo  aggradevole. 

Bottiglia  L.  1,20  più  Ceut,  GO  se  per  posta,  4  bottiglie  L.  4,60 
f ranelle  di  porto. 

Indirizzare  domande  ai  Chimici  proprietari  G.  FATTORI  e  O.,  via  Monforte,  16, 
Milano.  I  rivenditori  rivolgansi  esclusivamente  a  T  ranquillo  Ravnsio,  Milano, 
deposito  di  tutte  le  Acque  Minerali  c  Specialità  Medicinali. 


Domandate  il  nuovo 

Catalogo  Generale 

illustrato  delie  Pubblicazioni 
della  SOCIETÀ  EDITRICE 
SONZOGNO  in  Milano,  Via 
Pasquirolo,  14,  che  si  spedi¬ 
sce  gratis  e  franco  di  porto 
a  chi  ne  fa  richiesta. 


GABINETTO  MAGNETICO 

j*  La  Sonnambula  Anna  d’ Amico  da  con- 

suiti  per  qualunque  domanda  d'interessi 
particolari.  I  signori  che  vogliono  consul¬ 
tarla  per  corrispondenza  devono  dichiarare 
ciò  che  desiderano  sapere,  e  invieranno  L.  6 
in  lettera  raccomandata  o  per  cartolina-va¬ 
glia.  Nel  riscontro  riceveranno  tutti  gli 
schiarimenti  o  consigli  necessari  su  tutto  quanto  sarà 
possibile  conoscere  e  sapere  per  favorevole  risaltato. 

Dirigersi  al  prof.  Pietro  (l'Amico,  Via  Roma,  2, 
p.®  2 —  Bologna. 


FERNET-BRANCA 


Specialità  dei  FRATELLI  BRANCA  di  Milano 

•  soli  che  ne  posseggono  il  vero  e  genuino  proemio 

AMARO,  TONICO,  CORROBORANTE,  DIGESTIVO 
raccomandato  da  celebrità  mediche. 

- £3  GUARDARSI  DALLE  CONTRAFFAZIONI  E>— 


FERRO-CHINA  BISLERI 


fatela  fyeth  ientlf 


Squisito  liquore  tonico 

RICOSTITUENTE  DEL  SANGUE 


Votatela  fiatatevi 


BiLAJVO 


.  (Sorgente  Angelica) 

ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 


flILASO 


-®  FELICE  BISLERI  &  C.  -  IX/TTT .  A  mq  9. 


Tip.  della  Società  Editrice  So n sogno  in  Milano. 


PREZZO  D’ABBONAMENTO: 

Franco  di  porto  nel  Regno  .  .  Anno  L.  2.50 

Estero  .  .  ...  .  »  Fr.  5.  — 

Un  numero  separato,  nel  Regno,  Cent.  5. 


ANNO  XX.  —  N.  266  —  l.°  Agosto  ICO  1 

SOCIETÀ  EDITRICE  SONZOGNO 

SI  PUBBLICA  IN  MILANO  OGNI  GIOVEDÌ. 


LE  INSERZIONI  A  PAGAMENTO 

si  ricevono  esclusivamente  dalla  Ditta  HAASEN- 
STEIN  &  VOGLER,  Milano,  Corso  Viti.  Eman.,  18. 

Prezzo  per  ogni  linea  in  corpo  6: 

In  7.‘  pagina  .  L.  2.—  In  8.*  pagina  .  L.  1  — 


I  -coccodrilli  del  Nahr-Zerka.  —  Il  povero  lebbroso  si  dibattè  per  un  istante... 
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Capitan  Rompicollo 


Chi  non  si  è  interessato  per  la  guerra  anglo¬ 
tran  svaliana  ? 

Volete  un  fedele  racconto  di  quella  campagna  ? 

Leggete  il  nuovo  t'acconto  nel  Giornale  dei 
Viaggi,  la  più  interessante  narrazione  delle  varie 
battaglie  combattute  dai  Boeri  in  prò  della  loro 
indipendenza. 

I  COCCODRILLI  DEL  NAHR-ZER*KA 


—  Dei  coccodrilli  in  Palestina? 

—  Ma  certamente,  ed  è  interessantissimo  il  sapere  come 
essi  vennero. 

—  Narrate  dunque. 

—  Ecco: 

«  In  Cesarea  regnavano  due  fratelli,  Minas  e  Petros.  Que¬ 
st’ultimo  era  però  affetto  dalla  lebbra  e  il  fratello  pensò  di 
sbarazzarsi  dell’infermo  onde  regnar  solo. 

«  Petros,  però,  assai  amato  dal  popolo  viveva  circondato 
da  numerosi  fedeli,  nò  c’era  da  pensare  a  ucciderlo  con  un 
pugnale  o  col  veleno.  Neppure  era  possibile  incendiarla  sua 
casa  perchè  egli  viveva  all’aria  libera. 

«  Un  servo  di  Minas  provvide  all’occorrenza. 

«  Petros  soleva  bagnarsi  ogni  giorno  nelle  tranquillo  acque 
del  Nahr-Zerka. 

«  11  servo  si  recò  in  Egitto  e  ne  tornò  pochi  giorni  dopo 
recando  segretamente  alcuni  piccoli  coccodrilli  di  una  razza 
voracissima,  chiusi  dentro  una  forte  cassa. 

«  Nella  notte,  non  visto ,  V  infame  buttò  la  cassa  aperta 
nelle  acque  e  provvide  poi  ogni  notte  al  cibo  dei  terribili 
animali.  ♦ 

«  In  quelle  acque  non  si  bagnava  che  Potros,  il  quale,  per 
consiglio  dei  medici,  si  astenne  per  alcun  tempo  dai  bagni. 
Finalmente  un  giorno  si  decise  di  ritornare  alle  prime  pra¬ 
tiche. 

«  Il  bagno  si  compieva  con  grande  solennità  e  anche  il 
fratello  volle  assistervi. 

«  L’infelice  Petros,  appena  giunto  al  centro  del  fiume,  diè 
un  grido  disperato  ! 

«  Cinque,  sei,  dieci  coccodrilli  lo  attorniavano. 

«  Il  povero  lebbroso  si  dibattè  per  un  istante,  poi  si  vide 
uno  degli  animali  con  un  colpo  solo  strappargli  una  gamba 
cd  un  secondo  stritolargli  un  braccio... 

«  Poco  dopo  Petros  spariva  sotto  le  acque. 

«  Minas  lo  pianse  a  lungo,  con  calde  lagrime... 

—  Di  coccodrillo  !  ! 


I  CERVI 


Questi  ruminanti  a  palchi  o  ramora  sono  notevolissimi  per 
la  loro  forma  svelta,  elegante  e  graziosa,  e  per  la  muravi- 
gliosa  rapidità  nel  correre. 

Il  loro  corpo  è  snello,  gracile,  rotondo,  ricoperto  d’un  pelo 
grigio  bruno,  uniforme  d’inverno,  ma  che  diventa  bruno  fulvo 
c  una  linea  nericcia  ai  lati  nell’estate. 


Il  maschio  soltanto  è  provveduto  di  palchi,  specie  di  corna 
ramosa  che  percorrono  stadi  determinati. 

Merita  d’essere  ricordata  la  maniera,  del  resto  semplicis¬ 
sima,  con  la  quale  si  formano  e  si  rinnovano  le  corna  dei 
cervi. 

Quando  abbiano  tocca  un’età  determinata,  s’alza  ad  ambe 
i  lati  delle  loro  ossa  frontali  un  tubercolo,  che  può  ritenersi 
analogo  a  quelli  che  i  medici  dicono  esostosi,  od  ai  calli  ossei 
che  si  formano  dietro  frattura  all’estremità  delle  ossa  ordinarie, 
e' ne  rinforzano  la  cementazione.  Queste  protuberanze  che  sono 
tessute  molto  fittamente,  crescendo  con  grande  celerità,  alzano 
la  pelle  che  le  copre,  la  quale,  trovandosi  in  uno  stato  quas1 
d’infiammazione,  attira  molta  copia  di  sangue  dai  moltissimi 
vasellini  che  decorrono  alla  superficie  dell’escrescenza;  ma 
presto  alla  base  di  questo  tubercolo  osseo  si  forma  un  cerchio 
di  tubercoli  minori,  che,  ingrossando,  comprimono  ed  ostrui¬ 
scono  i  vasi  alimentari,  sicché  la  pelle,  non  più  nutrita  dal 
sangue,  inaridisce,  muore  e  cade.  11  corno,  rimasto  nudo,  su¬ 
bisce  tantosto  la  sorte  di  tutte  le  ossa,  le  quali,  non  più  pro¬ 
tette  dalle  parti  molli,  trovansi  esposte  all’aria,  e  viene  af¬ 
fetto  da  necrosi  nello  stesso  modo  che  ne  vengono  intaccate 
le  ossa  umane  in  conseguenza  di  qualche  ferita  ;  per  il  che 
si  stacca  dal  cranio  e  cade. 

L’ animale  però  resta  disarmato  per  breve  tempo,  giacché 
ordinariamente  la  piaga  lasciata  dal  corno  caduto  si  copre  in 
ventiquattro  ore  d’una  leggiera  pellicola,  e  presto,  dove  esi¬ 
steva  quell’appendice,  se  ne  inalza  una  novella. 

In  generale  le  nuove  corna  sono  sempre  maggiori  delle 
precedenti,  anzi  s’accresce  anche  il  numero  dei  loro  palchi  ; 
non  perciò  durano  più  a  lungo,  cadendo,  come  le  antecedenti, 
dopo  aver  subito  le  stesse  vicende. 

Questo  strano  fenomeno  avviene  il  più  spesso  in  primavera 
e  si  ripete  regolarmente  in  ciascun  anno. 

Del  resto  pare  che  esistano  delle  relazioni  dirette  tra  l’epoca 
della  caduta  delle  corna  e  l’altra,  anch’essa  periodica,  nella 
quale  le  funzioni  di  riproduzione  sono  più  attive  ;  giacché 
quei  cervi  in  cui  la  crisi  amorosa  non  fu  violenta,  mantengono 
quelle  loro  appendici  oltre  un  anno. 

Durante  quella  crisi,  che  succede  verso  il  mese  di  agosto  e 
che  dura  per  circa  tre  settimane,  il  cervo  è  agitato  da  una 
smania  furibonda  e  straordinaria  ;  cosicché,  sebbene  per  in¬ 
dole  timidissimo  e  pacifico,  tuttavia  in  quello  spazio  di  tempo 
diviene  formidabile  e  pericoloso  allo  stesso  uomo. 

Più  non  dorme,  nè  quasi  mangia  ;  corro  in  qua  e  in  là 
forsennato  senza  direzione,  senza  consiglio,  in  mezzo  alle  selve, 
alle  foreste  e  le  fa  echeggiare  degli  aspri,  ma  clamorosi  suoi 
gridi. 

In  seguito  diventa  debolissimo  e  mogio  ;  affranto  si  cela  in 
mezzo  ai  boschi,  oppure  si  caccia  in  luoghi  abbondanti  di 
pascolo  per  satollarsi  e  rifocillarsi. 

Nel  verno  i  maschi  e  le  femmine  radunansi  in  branchi  :  la 
femmina  difende  la  sua  prole,  e  si  lascia  inseguir  dai  cani, 
tanto  da  venir  presa,  per  preservare  i  suoi  figli  da  ogni  pe¬ 
ricolo. 

Gli  antichi  attribuivano  al  cervo  una  prodigiosa  longevità, 
ma  in  fatto  non  vive  più  di  vent’anni,  e  credesi  che  si  possa 
avere  un  indizio  preciso  dell’età  sua  nel  numero  delle  rami¬ 
ficazioni  dei  suoi  palchi. 

Il  cervo  suole  abitare  le  foreste  e  le  selve  di  tutta  Europa 
nonché  dell’Asia  temperata. 

La  sua  caccia  fu  sempre  un  esercizio  prediletto  e  favorito 
dai  grandi. 

Per  involarsi  alle  persecuzioni  dei  cani  il  cervo  ricorre  a 
parecchie  svariate  astuzie,  e  l’ultimo  suo  espediente  è  quello, 
generalmente,  d’immergersi  nell’acqua.  Ma  quando  è  alla  por¬ 
tata  dei  cini,  non  pensa  più  che  a  difendersi  colle  sue  corna 
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o  raraore,  le  quali  riescongli  armi  terribili  contro  i  suoi  av¬ 
versari,  sebbene  non  gli  bastino  spesso  per  preservare  la  vita 
dai  loro  assalti  inferociti,  e  benché  gli  riescano  spessissimo 
d’inciampo  alla  fuga. 

Si  suole  tener  rinchiuso  il  cervo  dentro  serragli  o  parchi, 
per  l’utile  che  si  può  trarne,  specialmente  nel  divertimento 
della  caccia  col  mezzo  del  fucile;  sebbene  fosse  in  uso  gran 
tempo  prima  d’ora  una  caccia  più  barbara  e  singolare,  quella 
di  perseguitarlo  a  corsa  forzata,  finché,  stanco  ed  affranto, 
cada  a  terra  quasi  morto. 

I  cervi  che  abitano  le  montagne  sono  d’ordinario  più  grossi 
e  più  alti  che  quelli  di  pianura  ;  ma  in  ogni  caso  frequentano 
le  boscaglie  e  le  selve. 

Vivono  d’erbaggi,  di  foglie  e  di  fronde  o  di  gemmo  d’arbusti. 


L'INFERNO  DI  GHIACCIO 

DI 

LUIGI  BOUSSENARD 


(Continuazione.) 

> 

—  Bah!  queste  son  tutte  parole...  Bevete  un  po’  di  pimeli 
ciò  scalda  e  consola. 

—  Voi  non  volete?...  Beh!  pazienza...  borbottò  Bob. 

—  Io  dicevo  dunque,  rispose  Francis,  che  i  vostri  amici 
diventavano  troppo  nojosi...  A  proposito...  vi  racconterò  una 
storia.,  voi  siete  le  nostre  future  spose.  Vi  possiamo  dunque 
dir  tutto...  per  voi  non  vi  sono  segreti.  Noi  abbiamo  qualche 
peccatuccio...  sì  è  vero...  ma  noi  vogliamo  essere  ricchi. .  e  il 
fine  giustifica  i  mezzi.  Egli  è  per  ciò  che  abbiam  fondata  la 
Stella  rossa. 

—  Ah  !  sono  essi...  i  banditi...  gridò  Marta  con  una  voce 
che  non  aveva  più  nulla  d’umano. 

—  Ebbene,  sì,  siamo  noi.  Del  resto,  dov’è  il  male?  Forse 
che  noi  non  siamo  persone  corrette...  dei  veri  gentiluomini... 
God  by...  ho  sete...  questo  freddo  metto  il  Polo  Nord  nello 
stomaco.  Continuiamo.  Ebbene,  vedete  la  disgrazia.  Tutta 
quella  brava  gente,  che  ora  è  morta,  si  trovava  sempre  sulla 
nostra  strada.  Sempre  ci  imbrogliavano...  Ci  hanno  seguiti 
dall’Europa  sin  qui...  accompagnati  da  quel  bel  tomo  di  Toby 
numero  due,  l’agente  di  Melvil.  Ultimamente  ancora  nella 
casa  di  giuoco  essi...  quasi  quasi  riuscivano  a  farci  impic¬ 
care.  Perchè  poi...  avevano  ragione...  Sicuro,  siamo  proprio 
noi  che  abbiamo  rubato  il  «  Cesto  d’aranci  »  non  senza  prima 
aver  fatto  cuocere...  i  due  policemen  alla  Fourche...  Ma  come 
fare  diversamente  per  avere  gli  abiti...  Capite...  loro  non  vo¬ 
levano,  loro...  Noi  invece...  Cosa  dicevo?...  Quell’ accidente  di 
punch  mi  ha  dato  alla  testa...  comincio  a  credere  che  sono 
ubriaco...  eli!...  ehi,  voi  altri...  dite  un  po’,  dormite? 

Non  si  udì  che  un  grugnito. 

—  Va  avanti,  va  avanti,  borbottò  Bob...  le  parole  del  quale 
uscivano  sempre  meno  ciliare. 

—  Ebbene...  dunque  sentite  tutto...  neh  !  piccine...  E  una 
storia  divertente...  Dunque,  dicevo...  dopo  le  rivelazioni  di 
Redon  e  di  Fortin  i  vostri  defunti  amici,  dopo  lo  spio¬ 
naggio  di  Toby,  malgrado  la  nostra  assoluzione  e  la  con¬ 
danna  loro  davanti  al  tribunale,  noi  eravano  diventati  un  po’ 
sospetti... 

«  Quelle  stupide  storie,  vedete...  lasciano  sempre  uno  stra¬ 
scico,  tanto  che  noi  eravamo  guardati  di  mal  occhio... 

«  Ma  noi  abbiamo  fatta  una  bella  cosa...  conoscevamo  tutti 
i  vostri  secreti.  Le  camere  che  voi  avevate  a  Dawson  non 
avevano  muri  molto  spessi  e  noi  si  udiva  tutto...  perchè  voi 


parlavate  molto  ed  a  voce  alta.  Così  abbiamo  saputo...  che 
avevato  una  bussola  che  indicava  la  presenza  dell’oro,  poi  ab¬ 
biamo  conosciuto  il  vostro  piano...  quello  di  scoprire  il  Mare 
dell’oro...  poi  ancora...  le  probabilità  che  avevate  di  scoprire 
il  grande  giacimento... 

«  Allora...  vi  abbiamo  lasciati...  lavorare  per  prender  poi 
tutto  noi... 

«  Voi  lo  vedete,  noi  siamo  sinceri... 

«  Allora,  quando  partiste...  per  scoprire  il  Mare  dell’oro... 
lasciammo  Dawson...  e  la  lasciammo  tanto  più  volentieri, 
perchè  malgrado  il  freddo,  quel  terreno  cominciava  a  scottare 
i  piedi. 

«  Vi  abbiamo  seguiti  pazientemente...  a  buona  distanza...  por 
non  svegliare  i  vostri  sospetti... 

«  Voi  non  dubitaste  mai...  non  è  vero? 

«  Ah  !  piccine  mie...  io  ho  molta  sete...  Fa  freddo...  bisogna 
scaldarsi. 

«  E  dunque...  voi  avete  trovato  il  Mare  dell’  oro...  non  è 
vero  ? 

Siccome  Giovanna  e  Marta  spaventate,  tacevano,  il  ban¬ 
dito  riprese: 

—  Voi  l’avete  trovato,  nevvero?  Ditelo,  ditelo...  io  lo  so. 
Rispondete...  ma  rispondete  dunque... 

«  Ah!  non  volete  parlare? 

«  Oh!  noi  vi  faremo  chiacchierare,  non  temete....  direte 
tutto,  tutto. 

«  Del  resto...  già  lo  sapete,  voi  siete  completamente  in  no¬ 
stra  mano.  I  vostri  compagni  sono  morti,  sepolti  nella  ca¬ 
verna...  Un  colpo  di  dinamite...  e  nessuno  li  troverà  mai. 

«  Sotto  quel  rapporto  noi  siamo  perfettamente  tranquilli. 

Le  due  povere  fanciulle,  piegate  dal  dolore ,  piangevano 
silenziosamente. 

I  banditi  le  avevano  legate  solidamente  alle  braccia  ed  alle 
gambe,  e  le  due  ragazze  stavano  a  terra  allungate  sulle  pel- 
liccie  d’orso  grigio. 

Incapaci  di  qualunque  movimento,  ben  sentendo  che  ogni 
resistenza  era  impossibile,  ogni  preghiera  inutile,  ogni  spe¬ 
ranza  folle,  piangevano  silenziose,  non  aspettando  oramai  la 
liberazione  che  dalla  morte. 

—  Voi  piangete...  grugnì  l’ubriaco...  ebbene  questo  mi  dis¬ 
piace...  io  ho  il  cuore  sensibile  e  mi  fa  soffrire...  perchè...  io 
sono  un  gentiluomo...  Ma...  voi  vi  consolerete  bentosto... 
Buona  sera. 

E  il  miserabile,  non  potendo  lottare  contro  l’ubriachezza,  si 
lasciò  cadere  sulla  pelliccia  e  si  addormentò  profondamente. 

Passarono  alcuni  minuti. 

I  banditi  russavano  tutti. 

Un  sordo  rumore  venne  a  colpire  le  due  povere  prigio¬ 
niere  che  continuavano  a  piangere. 

—  Marta...  udite?...  domandò  Giovanna  alzando  il  capo.  Si 
direbbe  che  qualcuno  tagli  una  stoffa... 

—  Sì...  sento  anch’io,  rispose  Marta  a  voce  bassa. 

Alla  luce  di  una  piccola  lampada  videro  una  lama  elio 
dopo  aver  tagliata  la  parete  di  seta,  scivolava  d’alto  in  basso 
praticando  una  larga  apertura. 

Una  grande  speranza  si  ^accese  in  cuore  alle  due  fan¬ 
ciulle. 

Una  voce  sottile  come  un  soffio  disse: 

—  Silenzio! 

Allora  si  vide  sorgere  nella  penombra  una  figura  d’uomo, 
tutto  bianco  di  neve,  coperto  di  diaccinoli. 

Entrava  silenziosamente  trattenendo  il  respiro. 

Un  cane  gigante,  coperto  di  diacciuoli,  mostruoso  come  una 
bestia  dell’Apocalisse,  lo  seguiva,  dardeggiando  gli  occhi  fu¬ 
renti  e  mostrando  i  denti  bianchi  e  forti  come  quelli  di 
un  lupo. 
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L’uomo  teneva  in  mano  un  coltello  da  caccia. 

—  Giovanni...  balbettò  Marta. 

—  Silenzio,  comandò  imperiosamente  il  fanciullo,  colla  voce 
e  col  gesto. 

Allora  successe 
una  cosa  terribile. 

Quel  fanciullo, 
che  da  varie  ore 
agonizzava  ,  quel 
ferito  coperto  di 
sangue,  quel  mo¬ 
ribondo,  sostenuto 
dalla  sola  sua  fer¬ 
rea  energia,  si  a- 
vanzò  verso  i  ban¬ 
diti  che  russavano. 

Si  avvicinò  ad 
uno,  gli  cadde  in 
ginocchio  accanto, 
lo  afferrò  per  la 
barba  e  fredda¬ 
mente,  come  si  fa 
con  un  lupo,  gli 
piantò  la  lama  in 
gola  e  con  tanta 
violenza  che  il  ban¬ 
dito  neppur  potò 
dare  un  grido. 

Un  rantolo,  un 
getto  di  sangue  e 
fu  tutto. 

Il  miserabile  era 
morto. 

Le  fanciulle,  spa¬ 
ventate  ,  chiusero 
gli  occhi. 

Giovanni  aspirò 
una  boccata  d’aria, 
di  quell’aria  diac¬ 
cia  che  penetrava 
sotto  la  tenda  dal¬ 
l’apertura  pratica¬ 
ta  e  attaccò  un  se¬ 
condo  bandito. 

Il  truce  lavoro 
era  facilitato  dalla 
completa  immobi¬ 
lità  dei  banditi  u- 
briachi  morti. 

Un  lampo,  un 
rantolo,  un  getto 
di  sangue. 

Ancora  ne  rima¬ 
nevano  tre  che  rus¬ 
savano  tranquilla¬ 
mente. 

Giovanni  si  fer¬ 
mò  un  momento, 
riprese  forza  e  mor¬ 
morò: 

—  Riuscirò?... 

La  sua  energia,  chiamata  in  soccorso  lo  ajutava. 

Il  terzo  assassino  passò  dalla  vita  alla  morte;  subito  dopo 
toccò  al  quarto. 

Non  ve  n’  era  più  che  uno.  Ma  Giovanni  non  aveva  più 
forza  ;  non  poteva  più  continuare  nel  terribile  lavoro. 


Si  avvicinò  allo  scellerato,  scivolò  nel  sangue  che  correva 
dappertutto  e  copriva  il  terreno  di  una  macchia  rossa...  Levò 
il  coltello  e  lo  piantò... 

Ma  la  mano  era  malferma  e  il  coltello  non  fece  che  una 

piccola  ferita. 

Il  malfattore  si 
svegliò,  lanciò  un 
grido  o  afferrò  il 
fanciullo  alla  vita 
atterrandolo. 

La  lotta  fu  bre¬ 
ve  e  il  bandito  dis¬ 
armò  Giovanni  che, 
svenuto,  si  abban¬ 
donava. 

—  Porthos,  là... 
piglia,  gridò  Marta 
con  voce  terribile. 

Il  cane,  che  sta¬ 
va  accovacciato  ac¬ 
canto  alle  fanciul¬ 
le,  balzò  terribile, 
volò...  quasi,  affer¬ 
rò  alla  gola  il  ma¬ 
landrino,  piantò  i 
denti  in  quella  car¬ 
ne,  le  zampe  nel 
volto,  negli  occhi, 
morse,  lacerò, 
strappò,  scrollò, 
finché  il  bandito 
aprì  le  braccia  e 
giacque  immobile. 
Giustizia  era  fatta  ! 

In  quel  momento 
si  udirono  delle  vo¬ 
ci  soffocate. 

—  Di  qui...  ec¬ 
coli...  son  in  nostra 
mano... 

Tre  uomini  com¬ 
parvero  e  penetra- 
ron  nella  tenda  col 
revolver  in  pugno. 

—  Arrendetevi, 
o  siete  morti! 

Marta  riconobbe 
quella  voce...  non 
la  persona,  tanto 
l’ individuo  aveva 
il  volto  nascosto 
nelle  pelliccie... 

Questa  voce  era 
quella  d’un  amico, 
il  più  fedele,  il  più 
disinteressato. 

Giovanna,  che 
anehe  lei  l’ aveva 
riconosciuta,  gridò 
festosamente  : 

—  Mister  Toby  !  Ah  !  siamo  salve. 

—  Mister  Toby,  aggiunse  Marta,  correte  presto...  laggiù, 
se  siamo  ancora  in  tempo...  E  Giovanni,  pensate  a  Gio¬ 
vanni. 

—  Voi  qui,  signorine,  disse  il  policcman  al  colmo  dello 
-stupore. 
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—  Ah!  perdinci,  siamo  arrivati  troppo  tardi! 

Ajutato  dai  suoi  compagni,  il  bravo  Toby  tagliò  le  corde 
che  tenevano  avvinte  le  due  fanciulle,  irrigidite  dal  freddo 
che  veniva  dal  di  fuori. 

Le  disgraziate  si  alzarono  in  piedi  e  contemplarono  con 
orrore  il  terribile  spettacolo  dei  cinque  uomini  morti  e  di 
Giovanni  che  giaceva  svenuto... 

Ah!  quel  valoroso  fanciullo... 

Porthos  lo  trascinò  lontano  dai  banditi  e  l'eroe  non  tardò  a 
rinvenire. 

Si  alzò  e  guardò  attorno. 

Vide  le  due  fanciulle,  vide  degli  stranieri,  udì  voci  amiche 
o  capi  che  la  sorella  e  l’amica  erano  salve. 

E  intanto  Toby,  riconoscendolo,  gli  diceva: 

—  Oh!  mister  Giovanni,  voi  siete  un  vero  eroe. 

IX. 

Giovanni  «  Rompicollo»!  —  Volontà!  —  Alla  caverna  dogli  orsi  —  Vivi  — 

La  dinamite  —  La  storia  di  Toby  —  Ricompensa  —  Mistero  svelato  — 

Alla  luce  delle  fiamme  —  La  Stella  rossa  —  Un'ultima  scoperta. 

Toby  strin/e  le  due  mani  che  il  fanciullo  gli  tendeva  e 
volto  al  due  compagni,  disse: 

—  Gentlemcn  !...  questo  compagno  che  ha  uccisi  i  banditi 
della  Stella  rossa,  non  ha  ancora  sedici  anni! 

I  duo  amici  di  Toby  si  inchinarono  ed  uno  d’essi  esclamò: 

—  Non  siete  un  fanciullo,  voi...  un  uomo.  E  uomini  come 
voi  non  ve  n’ha  molti,  credete  a  me  che  sono  vecchio!... 

Marta  che  si  era  lanciata  al  collo  del  fanciullo,  gli  chiese: 

—  Ma  tu  sei  ferito!  mio  povero  piccino!  bisogna  medicarti 
prima  die  tu  vada  laggiù  ! 

«  Giovanna,  voi  mi  aiuterete. 

—  Oh!  con  tutto  il  cuore. 

—  Mister  Toby! 

—  Miss  Marta? 

—  È  un  freddo  terribile,  qui!  Non  si  potrebbe  chiudere 
quell’apertura  ? 

—  Sì,  con  una  pelliccia,  subito,  miss. 

—  Eppoi  c’è  tutto  quel  sangue;  quei  cadaveri  mi  fanno 
orrore  ! 

—  Non  ci  pensate,  miss...  ora  provvediamo  noi. 

E  mentre  il  policeman  e  i  suoi  compagni  trascinavano  i 
cadaveri  fuori  della  tenda,  Giovanna  e  Marta  interrogavano 
il  fanciullo  insistendo  per  medicare  le  sue  ferite. 

Egli  ebbe  un  bel  gesto  di  noncuranza  e  rispose: 

—  Non  ci  pensate  troppo.  Ho  la  testa  un  po’  pesante,  ma 
l’aria  libera  mi  farà  bene. 

«  Non  sento  più  nulla  al  petto...  se  c’era  un  buco  ora  è 
chiuso...  il  sangue  è  raggrumato...  Ciò  forma  empiastro  e  gua¬ 
rirà  così. 

—  Ma,  piccino  mio,  un  momento  fa  parevi  morente. 

—  Sì...  ma  sgozzare  quei  banditi  mi  ha  fatto  bene. 

«  Quanto  alle  ferite...  oh  !  non  bisogna  eh’  io  ci  pensi,  se 
realmente  voglio  fare  il  cercatore  d’avventure. 

—  Ah!  che  rompicollo  tu  diventi,  caro  Giovanni. 

—  Rompicollo?...  Bravo.  È  uh  nome  che  mi  piace.  Mi  chia¬ 
merai  sempre  così,  nevvero?  Rompicollo...  È  bellissimo! 

Toby  ed  i  suoi  due  compagni  ritornavano. 

—  È  fatto,  mister  Toby  ? 

—  Si,  miss  Giovanna. 

—  Ed  ora,  amici  miei,  corriamo  alla  caverna  ove  son  ri¬ 
masti  i  nostri  amici. 

—  Lasciamo  tutto  ciò  come  è,  ma  trasciniamo  una  slitta, 
poiché  laggiù  non  ve  n’ha  più  neppur  una. 

Queste  le  parole  di  Giovanni,  che  sapeva  dar  ordini  come 
un  vero  capo  di  spedizione. 

—  Ma,  osservò  Toby,  noi  abbiamo  le  nostre  pronte... 


—  Ebbene,  trasciniamole  tutte...  abbondanza  non  nuoce. 

E  senza  altre  spiegazioni,  divorati  dall’inquietudine,  si  pre¬ 
cipitarono  verso  la  caverna  degli  orsi,  distante  una  mezza 
lega.  Giovanni  e  le  due  fanciulle  non  volevano  crede:©  alle 
parole  dei  banditi ,  il  racconto  dei  quali  pareva  loro  una 
vanteria. 

Eppure  avevano  ben  sentito  lo  scoppio  delle  cartuccie  di 
dinamite. 

Malgrado  ciò  però  conservavano  una  speranza  che  solo  l'evi¬ 
denza  avrebbe  potuto  spegnere. 

Giunsero  così  davanti  alla  caverna  degli  orsi. 

Silenzio  di  morte. 

Appena  osarono  dar  un  grido...  che  si  spense  nel  piano. 

Nessuna  risposta. 

Toby  afferrò  una  zappa  e  cominciò  a  picchiare  sulla  roccia 
che  risuonava  fragorosa. 

Ah!  gioja... 

D’un  tratto  si  udirono  dei  colpi  dall’interno  e  sembrò  loro 
udir  delle  grida. 

—  Ah  !  vivi...  vivi... 

—  Papà...  signor  Paolo...  signor  Leone...  siamo  noi,  co* 
raggio... 

—  Presto,  gridò  Giovanni,  una  cartuccia. 

—  Sì,  disse  Toby,  il  suolo  è  gelato  ed  è  duro  come  granito, 
nulla  lo  potrebbe  spaccare. 

—  La  dinamite...  non  c’è  altro. 

—  Adagio,  mister  Giovanni.  Scusate...  sono  più  pratico... 
Si  correrebbe  il  rischio  di  schiacciare  coloro  elio  stanno 
dentro... 

—  Avete  ragione...  Fate  voi! 

Per  evitare  inconvenienti  Toby  pose  la  cartuccia  in  alto  e 
prima  di  dar  fuoco  gridò  con  quanta  vocè  aveva  in  gola: 

—  Ritiratevi  al  fondo  della  caverna...  facciamo  saltar  tutto. 
Signor  Portili,  signor  Redon,  ritiratevi...  avete  capito? 

—  Siiii ...  rispose  una  voce  debole. 

Cinque  minuti  dopo  la  cartuccia  scoppiava...  Un  colpo  di 
cannone. 

—  Urrà!  gridò  Toby,  c’è  una  breccia. 

—  Urrà...  gridarono  altre  voci  dall’intorno  della  caverna... 
Urrà  !... 

—  Tutti  vivi? 

—  Sì,  tutti. 

E  le  voci  di  Giovanni,  di  Marta,  di  Giovanna,  spezzate 
dall’emozione  si  levarono. 

La  breccia  era  praticabile. 

Uno  a  uno  i  sepolti  uscirono:  prima  Ducliàteau,  poi  Le- 
stang,  poi  Redon  e  infine  Leone...  l’ultimo,  come  il  capitano 
d’una  nave  che  naufraga. 

Per  un  momento  non  si  udirono  che  esclamazioni  di  gioja, 
grida  festose,  baci,  singhiozzi. 

Poi  cominciarono  le  domande,  le  risposte,  le  spiegazioni,  le 
grida  di  terrore,  le  voci  liete. 

Toby  interruppe  quella  calda  effusione  che  non  aveva  il 
potere  di  riscaldar  l’atmosfera;  50  sotto  zero. 

Da  bravo  inglese,  il  policeman  presentò  i  suoi  due  compa¬ 
gni  che  immobili  aspettavano. 

—  Signore  e  signori...  sono  felice  di  presentarvi  i  miei  due 
compagni,  leali  e  fedeli  soldati  della  polizia,  miei  intrepidi 
ausiliari.  Mister  Pascal  Robin,  mister  Francois  Junot,  due 
canadiani  d'origine  francese. 

—  Tutti  canadiani,  tutti  francesi...  esclamò  Ducliàteau  strin¬ 
gendo  la  mano  ai  due  policemen.  Ed  ora,  signori,  se  entras¬ 
simo  nella  caverna. 

(Continua.) 
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Il  cannibalismo  è  senza  dubbio  di  tutte  le  caratteristiche 
dei  popoli  selvaggi  quella  che  eccita  nell’animo  dei  popoli  ci¬ 
vili  il  maggior  sentimento  di  ripugnanza  e  disgusto.  Eppure 
di  antropofogi  ve  ne  sono  ancora  ;  e  il  cannibalismo  in  epoca 
lontana  è  stato  addirittura  generale. 

Quali  sono  le  cause  di  questo  sistema  di  nutrizione? 

Gli  uomini  che  lo  praticano  vi  sono  spinti  dalla  fame,  op¬ 
pure  obbediscono  a  qualche  altro  movente  misterioso  ? 

È  quello  che  esamina  in  uno  studio  interessante  M.  W.  M. 
Flinders  Pctrie. 

* 

*  * 

Un  popolo  civile,  3000  anni  prima  dell’èra  volgare,  aveva 
per  costume  di  tagliare  la  testa  dei  suoi  morti  e  di  mangiare 
certe  parti  del  loro  corpo  :  i  Libici  onoravano  così  i  defunti  ! 

Gli  Egiziani  poi,  che  non  hanno  sempre  usato  di  imbalsa¬ 
mare  i  cadaveri,  solevano  seppellirne  le  ossa  dopo  averne  man¬ 
giata  la  carne. 

Non  è  dunque  da  attribuirsi  il  cannibalismo  alla  sola  causa 
manducatoria,  ma  si  debbono  riconoscergli  molti  altri  moventi. 

Si  è  fatta  quindi  la  seguente  originale  divisione  tra  antro- 
pofagi  :  quelli  che  mangiano  i  morti  per  onorarli  o  per  testi¬ 
moniare  loro  Taffetto,  o  per  assicurar  loro  la  felicità  d’un’al- 
tra  vita  :  30  per  cento,  per  cerimonia  :  10  per  cento,  come 
castigo  :  5  per  cento.  Ossia  in  tutto  il  54  per  cento  di  antro- 
pofagi  mossi  da  un  sentimento  di  ordine  morale.  Quelli  che 
divorano  carne  umana  per  bisogno  o  per  fame  ammontano  al 
18  per  cento,  mentre  il  28  per  cento  comprende  quelli  che  lo 
fanno  perchè  trovano  la  carne  umana  più  appetitosa. 

Riassumendo,  il  46  per  cento  dei  cannibali  mangiano  gli 
uomini...  per  mangiarli,  il  54  per  cento  li  mangiano  per  ono¬ 
rarli  o  per  procurare  qualche  cosa  a  sè  stessi. 

La  teoria  dell’  «  onore  »  si  trova  applicata  sopratutto  in  Asia, 
in  Australia,  e  nell’America  del  Sud,  ma  sembra  del  tutto 
sconosciuta  in  Polinesia,  nell’America  del  Nord  e  in  Africa. 

C’è,  per  esempio,  fra  i  Cucumas  e  fra  altre  tribù  dell’Ame¬ 
rica  del  Sud  un  detto  :  «  è  meglio  finire  nel  ventre  d’un  amico 
che  sotto  la  terra  fredda  ». 

Nell’Australia  centrale  i  Yulugundis  la  pensano  anche  me¬ 
glio  :  quando  due  innamorati  sono  divisi  dalla  morte,  il  su¬ 
perstite  compie  l’unione  mangiando  l’altro. 

La  tribù  dei  Gonds  crede  sia  atto  caritatevole  mangiare  i 
vecchi  ed  i  colpiti  da  malattie  incurabili. 

Oltre  a  questi  motivi  altruistici,  nei  quali  T  affezione  so¬ 
stiene  la  parte  principale,  ve  ne  sono  altri  di  genere  più  per¬ 
sonale  e  più  egoistico. 

Per  esempio,  gli  abitanti  del  Queensland  mangiano  i  guer¬ 
rieri  valorosi  morti  per  acquistare  il  valore  o  i  bambini  morti 
per  assicurarsi  la  giovinezza. 

Altre  tribù  d’Africa  e  d’America  hanno  la  stessa  idea. 

L’antropofagia  causala  dall’odio,  ossia  considerata  come  un 
castigo  pei  delinquenti,  si  trova  presso  i  Tartari,  presso  gli 
Aghoras  dell’India,  presso  i  Battaks  di  Borneo  e  presso  altri 
popoli. 

Questo  costume  ha  probabilmente  per  iscopo  di  impedire  al 
morto  di  tornare  a  tormentare  i  vivi. 

I  Greenlandesi  credono  che  un  uomo  assassinato  possa  ven¬ 
dicarsi  dell’assassino  precipitandosi  su  di  lui  e  che  il  solo  modo 
d’impedirlo  è  di  mangiare  un  pezzo  del  suo  fegato. 

Si  vede  dunque  che  i  moventi  più  prossimi  diffusi  dal  can¬ 
nibalismo  è  che  esso  conduce  all’uccisione  ed  è  certo  che  così 
avviene  nella  maggior  parte  delle  tribù  africane.  Ma  è  anche 
vero  che  la  morte  non  ha  per  esse  quella  gravità  che  noi  le 


attribuiamo.  E  poi  l’antropofagia  non  implica  necessariamente 
l’omicidio. 

La  metà  delle  tribù  aiìtropofaghe  non  mangiano  che  i  morti 
di  morte  naturale.  Le  altre,  presso  le  quali  i  malati  e  i  vecchi 
subiscono  la  stessa  sorte  sono  quasi  sempre  tribù  nomadi  tra 
le  quali  la  vita  è  il  peggiore  dei  mali  quando  non  si  è  più 
giovani  e  forti. 

* 

*  * 

L’uomo  primitivo  era  carnivoro  e  certamente  antropofago  : 
così  affermano  gli  scienziati. 

Le  antichissime  tombe  d’ Egitto  del  resto  lo  provano,  e  si 
vede  che  allora  il  cannibalismo  non  aveva  alcun  carattere  di 
profanazione. 

In  Australia  si  hanno  ora  le  stesse  abitudini  che  nell’an¬ 
tico  Egitto,  ed  è  sorprendente  questa  rassomiglianza  di  co¬ 
stumi,  tra  gli  Australiani  d’adesso  e  gli  Egiziani  d’una  volta. 

L’antropofagia  non  deve  essere  dunque  esclusivamente  re¬ 
legata  alle  origini  dell’umanità  primitiva  ;  essa  è  sopravvissuta 
fino  ad  epoca  di  civiltà  storica,  non  solamente  fra  i  popoli 
selvaggi,  ma  anche  presso  quelli  che  ci  hanno  lasciato  testi¬ 
monianze  positive  della  loro  coltura  intellettuale  ed  artistica. 

Si  può  quindi  concludere  che  cannibalismo  e  civiltà  non 
sono  sempre  stati  così  assolutamente  incompatibili  come  lo 
sono  ora. 


VARIETÀ 


Percorso  medio  annuale  delle  locomotive.  —  Fu 

compilata  recentemente  una  statistica  a  proposito  del  per¬ 
corso  che  una  locomotiva ,  in  differenti  paesi,  può  compiere 
durante  il  periodo  di  un  anno. 

Ecco  i  risultati: 

Agli  Stati  Uniti  una  locomotiva  percorre  annualmente,  in 
media,  36358  chilometri  —  nell’India  31  565  —  In  Inghil¬ 
terra  27  031  —  in  Francia  24  339  —  In  Italia  24  339  —  nel 
Belgio  20  469  —  in  Austria  19  064. 

Quanti  colpi  di  stantuffo  e  quanti  giri  di  ruote  non  rap¬ 
presentano  questi  percorsi!  | 

In  tesi  generale,  siccome  i  sistemi  di  locomotive  si  perfe¬ 
zionano  ogni  giorno  e  spesso  si  mettono  a  riposo  macchine 
ancora  in  buono  stato,  ma  di  sistema  divenuto  improvvisa¬ 
mente  vecchio,  si  è  presa  1’  abitudine  in  ogni  paese  di  far 
lavorare  quanto  è  possibile  le  locomotive,  non  risparmiando 
loro  nessun  strapazzo,  mentre  una  volta  si  era  verso  di  esse 
pieni  di  riguardo,  come  se  si  fosse  trattato  di  cosa  viva. 


Società  Editrice  Sonzogno,  proprietaria. 
Alzati  Davide,  gerente  responsabile. 


Non  studiate  le  lingue  straniere 


senza  prima  procurarvi  i  nuovissimi  metodi  accelerati  del 
prof  Siagu ra  di  Gennuso.  per  apprendere  il  francese,  l’inglese,  il 
tedesco  lo  spaglinolo,  con  i  quali  in  brevissimo  tempo  c  senza  il  bisogno 
dell’ in  segnante,"  ognuno  può  da  sé  stesso  parlare  e  scrivere  gl  idiomi  moderni. 

I  nostri  metodi  offrono  il  grande  vantaggio  di  contenere  la  pronunzia 
esatta  di  ogni  parola  e  sono  ricchi  di  conveisazioni,  temi,  lettele,  ccc., 
tutti  esposti  in  forma  facilissima. 

SIAGURA.  —  Metodo  francese,  .  .  L.  4  — 

SIAGURA.  —  Metodo  inglese  .  .  .  »  4  — 

SIAGURA.  —  Metodo  spaglinolo  .  .  »  4  — 


Aggiungere  in  più  cent.  30  per  l’affrancazione  di  ogni  volume. 

Ogni  volume  è  legato  in  piena  tela  flessibile  all’inglese  — metodo  francese, 
inglese,  spaglinolo  L.  4  ciascuno  —  aggiungere  in  piu  Cent  30  por  1  af¬ 
francazione  di  ogni  volume.. 

Spedire  ordinazioni  e  vaglia  alla 

Libreria  F.lli  TREVES,  Roma,  Corso  Umberto  I,  383. 


248 


GIORNALE  ILLUSTRATO  DEI  VIAGGI 


Le  SIGNORE  AFFETTE  da  PELI 

sia  al  viso  che  in  qualunque  altra  parte  del  corpo,  sanno 
per  esperienza  che  i  dopilatorii,  tutti  souza  eccezione, 
sono  soltanto  dei  momentanei  palliativi,  perché  non  di¬ 
struggono  la  papilla  generatrice  del  pelo,  ma  questo  la¬ 
sciano  rinascere  piu  tenace  e  più  vigoroso  di  prima. 
Solo  l’elettrolisi,  la  più  ingegnosa  applicazione  doll'elet- 
tricitò,  distruggo  il  pelo  por  sempre  senza 
pericolo  elle  abbia  novellamente  a  spun¬ 
tare,  perchè  atrofizza  in  modo  assoluto,  sicuro,  infal¬ 
libile.  il  bulbo  pilifero.  Siamo  pronti  a  pagare  5000  lire 


a  chi  puq  privare  non  vero  il  nostro  asserto!  Ormai 
grazie  alla  'P.R  Wood’s  Ei.ectrolytic  Battery,  qua¬ 
lunque  signora  può,  da  sé  stessa,  in  pochi  minuti  e 
sema  inconvenienti  di  sortat  liberarsi  dei  peli  e  della 
lanugine  che  ne  deturpano  il  viso,  le  spalle,  le  braccia, 
ecc.  Diffuse  spiegazioni  in  opuscolo  illustrato  si  man¬ 
dano  iu  busta  aperta  a  chi  le  chiede  con  francobollo 
da 20  centesimi  alla  ditta  THE  ELECTRICAL  BATTERY, 
via  Palestro,  3,  MILANO.  Contro  4  francobolli  da  cen¬ 
tesimi  20,  si  spediscono  con  segretezza  iu  busta  chiusa, 
senza  indicazioni  di  provenienza. 


SI  DIMAGRISCE 

LE  PILLOLE  CONTRO  L' OBESITÀ  iel 


in  poche  setti¬ 
mane  prenden¬ 
do  ogni  giorno 
dott.  Gr.inwdall. 
Rimedio  di  sicuro 
effetto  e  senza  inconvenienti.  Oltre  distruggere  l'adipe,  sono 
pure  indicatissime  contro  i  disturbi  digestivi,  stitichezza, 
emorroidi,  asma,  apoplessia,  ecc.  GRATIS  opuscolo  spiegati vo. 
L.  4,50  la  scatola  (L.  4.75  franco  di  porto).  "  1 

Vaglia  e  Cartolina  Vaglia  unicamente  all'Officina  Chi¬ 
mica  Dell’Aquila,  MILANO,  Via  S.  C'alocero,  25. 


EMORROIDI 


Prego  a  volermi  trasmetterei  Scatola  di  Pillole  Solventi  Fattori  ed  1  Va¬ 
setto  di  Unguento  emorroidale  Fattori.  la  cui  efficacia  giovò  moltissimo  a 
lenire  le  angustie  di  mia  madre,  che  ne  è  divenuta  ammnatiice  riconoscente. 
Caserta,  5  marzo  1901.  GIUSEPPE  TRAVERSI. 


Si  compiacciano  inviarmi  una,  scatola  d<  Jo-o  Pillole  Solventi  Antiemorroi* 

dali  Fattori  di  portentosissimo  efKtto. 

fi.  Giorgio  La  Montagna,  i2  gennaio  iìOK  EMANUELE  COZZI. 

Scatole  Pillole  L.  2,50  —  Vaso  Unguento  L.  2.  —  Inviare  lettere,  vaglia  e  car¬ 
toline-vaglia  ai  Chimici  G.  Fattori  e  C„  Via  Moofoite,  10,  Milano 


PILLOLE  UNIVERSALI  FATTORI 
di  Case  ara  Sagrada 

GASTRICISMO  -  STITICHEZZA 

Napoli,  9  febbraio  1901. 

Le  Pillole  Universali  Fattori  sono  state  da  me  largamente  sperimentate  in 

individui  affetti  da  «  torpore  di  fegato  »  e  da  «  ingorghi  epatici  »  e  persino  da  «  ca¬ 
tarri  dei  dotti  biliari  »,  posso  quindi  attcstare  che  esse  eccitano  la  secrezione  biliare, 
riuscendo  cosi  uno  dei  migliai  colagoghi.  Le  ho  trovate  pure  utilissime  nelle  stiti¬ 
chezze.  Dott.  D.  COLMA  VER 

Medico  dell’Ospedale  Cliuiro  e  del  Neurocomio  di  Milano  (Napoli). 

Scatola  da  1  e  2  lire  in  tutte  lo  Farmacie  e  dai  Chimici  G.  Fattori  ©  C.f  via 
Mouforte,  16,  Milauo. 


Eiii  Capelli  Bianchi 

—  ■■  - -  -  - — — — — _ 

Il  Ristoratore  del  capelli  Fattori  ridona  in  modo  ammirabile  ai  capelli 

bianchi  il  loro  primitivo  colore  nero,  castano,  biondo  :  ne  impedisce  la  caduta  ne 
mantiene  la  morbidezza  e  dando  forza  ne  promuove  la  crescita.  Non  è  nocivo  alla’  sa¬ 
lute,  non  macchia,  ed  ha  profumo  aggradevole. 

Bottiglia  L.  1,20  piu  Cent.  GO  se  per  posta,  4  bottiglie  L.  4,60 
franche  di  porto. 

Indirizzare  domande  ai  Chimici  proprietari  G.  FATTORI  e  C.,  via  Monforte  16 
Milano.  I  rivenditori  rivolgansi  esclusivamente  a  Tranquillo  Ravasio,  Milano’ 
deposito  di  tutte  le  Acque  Minerali  e  Specialità  Medicinali. 


GABINETTO  MAGNETICO 


kLa  Sonnambula 
Anna  d'  Amico 

da  consulti  per  qua¬ 
lunque  domanda  di 
interessi  particolari. 
1  signori  che  voglio¬ 
no  consultare  per 
corrispondenza  devono  dichiarare 
ciò  che  desiderano  saliere,  e  invie¬ 
ranno  L,  5  in  lettera  raccoman¬ 
data  o  per  cartolina-vaglia.  Nel 
riscontro  riceveranno  tutti  gli 
schiarimenti  e  consigli  necessari 
su  tutto  quanto  sani  possibile  co¬ 
noscere  e  sapere  per  favorevole 
risultato. 

Dirigersi  ctf  professor  Pietro 
(l'Amico.  Via  Doma,  2,  p.’  2° 

—  Bologna. 


#,pNEGR( 


La  Società  Editrice  Sonzogno  spedisce, 
gratis  e  franco,  a  semplice  richiesta  il 

CATALOGO  GENERALE  ILLUSTRATO 

di  tutte  le  sue  pubblicazioni. 


FERNET-BRANCA 


Specialità  dei  FRATELLI  BRANCA  di  Milano 

*  sol*  che  tre  posseggono  il  vero  e  genuino  processo 

AMARO,  TONICO,  CORROBORANTE,  DIGESTIVO 
raccomandato  da  celebrità  mediche. 

- £3  GUARDARSI  DALLE  CONTRAFFAZIONI 


FERRO-CHINA  BISLERI 


bici»  lèfifl 


Squisito  liquore  tonico 

RICOSTITUENTE  DEL  SANGUE 


Volete  là  Salute  Vi 


UiLAJVO 


(Sorgente  Angelica) 

ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 


FELICE  BISXXEXII  <Sz  C.  -  TVTTT ,  a  T\rQ  »- 


Tip.  della  Sooietà  Editrice  Sonzogna  in  Milano. 


■  BB 


e  delle 


illustrato  dei  il 

avventure  di  terra  e  di  mare 


PREZZO  D’ABBONAMENTO: 

Franco  di  porto  nel  Regno  .  .  Anno  L.  2.50 

Estero .  .  »  Fr.  5.  — 

Un  numero  separato ,  nel  Regno,  Cent.  5. 


ANNO  XX.  —  N.  267  -  8  Agosto  1£01 

SOCIETÀ  EDITRICE  SONZOGNO 

SI  PUBBLICA  IN  MILANO  OGNI  GIOVEDÌ.  ' 


LE  INSERZIONI  A  PAGAMENTO 

si  ricevono  esclusivamente  dalla  Ditta  HAASEN- 
STEIN  &  VOGLER,  Milano,  Corso  Vitt.  Eman.,  18. 
Prezzo  per  ogni  linea  in  corpo  6: 

In  7.  *  pagina  .  L.  2.—  In  8.*  pagina  .  L.  1  — 


La  missione  Gentil.  —  I  valorosi,  di  fronte  alla  tomba  dei  valorosi,  presentano  le  armi... 
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» 

Col  prossimo  numero  intraprenderemo  la 
pubblicazione  del  nuovissimo  racconto  illustrato 
di  attualità  di  LUIGI  BOUSSENARD  : 


Capitan  Rompicollo. 


Leggete  il  nuovo  racconto  nel  Giornale  dei 
Viaggi,  la  più  interessante  narrazione  delle  varie 
battaglie  combattute  dai  Boeri  in  prò  della  loro 
indipendenza. 

I  Boeri ,  gli?  eroici  Boeri ,  hanno  raccolto  le  sim¬ 
patie  di  tutto  il  mondo  civile. 

Da  ogni  paese  sono  partiti  volontari  per  pre¬ 
stare  appoggio  al  valoroso  popolo  che  difende 
così  bravamente  il  supremo  dei  beni  :  la  libertà. 

La  legione  straniera  al  Transvaal  ha  fatto  più 
che  il  suo  dovere  e  i  caduti  sotto  la  mitraglia  in¬ 
glese  son  numerosi. 

Tra  i  valorosi  che  accorsero  a  prestar  man 
forte  ai  burghers,  vi  è  il  capitan  Rompicollo ,  che 
con  una  mano  di  giovani  compie  atti  di  valore 
inaudito  e  dà  non  poco  filo  da  torcere  alle  truppe 
d’ Inghilterra. 

La  narrazione  delle  avventure  del  capitan  Rom¬ 
picollo  è  quanto  di  più  interessante  si  possa  de¬ 
siderare  e  il  Giornale  dei  Viaggi  ha  certo  o.rric- 
chito  con  questo  romanzo  la  collezione  delle  letture 
buone,  sane,  che  educano  la  mente,  fortificano  il 


cuore.  _ _ 

Col  prossimo  numero  viene  aperto  un  abbona¬ 
mento  straordinario  sino  al  31  Dicembre  1901  al 
prezzo  di 

Ivire  Una 

franco  di  porto  nel  Regno. 


LA  MISSIONE  GENTIL 


In  uno  degli  ultimi  numeri  del  giornale  abbiamo  parlato, 
rapidamente,  della  missione  Gentil,  che  composta  di  animosi 
uomini,  ebbe  ragione,  malgrado  Tinferiorità  del  numero,  delle 
orde  del  feroce  Rabah,  il  sultano  predone. 

L’incisione  che  pubblichiamo  oggi  rappresenta  i  compo¬ 
nenti  la  missione,  che,  dopo  un  lungo  cammino  nelle  foreste, 
scoprono  il  punto  ove  gli  infelici  predecessori  Brctonnet,  Braun 
e  Martin  erano  caduti  vittime  dei  tradimenti  africani. 

I  valorosi,  di  fronte  alla  tomba  dei  valorosi,  presentano  le 
armi  e  salutano  i  vinti  che  giacenti  tra  quelle  zolle  aspetta¬ 
vano  che  sonasse  l’ora  della  vendetta  e  il  momento  venne. 
Nel  nome  della  civiltà  la  bandiera  di  Francia  sventolò  libera, 
mentre  di  lontano,  nel  cielo  azzurro,  giungevano  le  strida 
degli  uccelli  da  preda  che  si  disputavano  le  carni  di  Rabah, 
il  teschio  del  quale,  infisso  ad  una  picca,  biancheggiava  nel 
campo  rosso  di  sangue. 


La  pnile  colossale  linea  lemma  traiHtónia 

Cheliabinsk-Vladivostok  che  attraverserà  da  occidente  ad 
oriente  tutta  l’Asia  settentrionale,  fu  cominciata  nel  1891. 

Nel  maggio  di  quell’anno  lo  Tsajevitch  sbarcando  a  Vla¬ 
divostok  sul  mar  del  Giappone  in  un  suo  viaggio  di  ricogni¬ 


zione  lesso  il  rescritto  imperiale  che  ordinava  la  costruzione 
di  una  ferrovial  longitudinale  attraverso  alla  Siberia  ed  egli 
stesso  con  grande  solennità  pose  la  prima  pietra  dei  lavori. 

Nell’anno  stesso  cominciarono  i  lavori  alle  due  teste  di  linea. 

Come  era  stato  stabilito  in  origine,  la  linea  doveva  esser 
finita  pel  1904  e  doveva  svolgersi  da  Cheliabinsk  presso  i 
monti  Urali  a  Vladivostok  nell’estremo  Oriente  con  uno  svi¬ 
luppo  di  4700  miglia  e  una  spesa  calcolata  in  350  milioni 
di  rubli. 

11  tracciato  della  sezione  orientale  è  stato  varie  volte  de¬ 
viato  più  a  sud  in  armonia  coi  successi  dei  diplomatici  russi 
a  Pechino  e  presentemente  la  linea  principale  corre  attra¬ 
verso  alla  Manchuria  fino  a  Porto  Arthur  distaccandosi  dalla 
sezione  di  Vladivostok  elio  è  diventato  un  tronco  separato. 

Le  spese  calcolate  dapprincipio  sono  ora  salite  a  400  mi¬ 
lioni  di  rubli,  ma  la  linea  è  spinta  avanti  con  tanta  febbrile 
alacrità  che  c’è  da  aspettarsi  di  vederla  ultimata  entro  al  tempo 
prestabilito,  quantunque  i  lavori  più  difficili  siano  compresi 
nella  sezione  non  ancora  costruita. 

Cominciando  a  Cheliabinsk,  punto  di  partenza  della  ferro¬ 
via  siberiana,  il  primo  tronco  fino  ad  Omsk  (500  miglia)  fu 
aperto  al  traffico  entro  a  quattro  anni  dal  cominciamento  dei 
lavori. 

Nell’anno  seguente  la  linea  fu  condotta  fino  al  fiume  Obi 
(altre  400  miglia)  e  coll’agosto  1898  aveva  raggiunto  Irkutsk 
(altre  1000  miglia)  toccando  la  regione  dell’Yenisseisk,  ricca 
in  miniere  di  piombo  argentifero  e  di  r  ame  e  la  più  ricca  in 
sabbie  aurifere. 

Nel  frattempo  la  sezione  orientale  da  Vladivostok  a  Kha- 
barovka  (475  miglia  in  lunghezza),  era  stata  aperta  al  traf¬ 
fico  nel  1897:  ma  prima  del  suo  compimento  la  Russia  aveva 
combinato  colla  Cina  una  strada  diretta  da  Streetnsk  a  Vla¬ 
divostok  attraverso  la  Manchuria  durante  l’acquisto  di  Porto 
Arthur  e  di  Talienwan,  quindi  fu  fatta  un’ulteriore  modifica¬ 
zione. 

In  sei  anni  adunque  dalla  pubblicazinne  del  rescritto  im¬ 
periale  furono  completate  1900  miglia  della  grande  ferrovia 
all’occidente  e  quasi  500  all'oriente,  ossia  più  della  metà  della 
lunghezza  totale  nella  metà  del  tempo  stabilito. 

Le  tariffe  di  viaggio  per  i  passeggieri  sono  piuttosto  mo¬ 
derate,  calcolandosi  l’importo  sul  sistema  delle  zone. 

Ter  lire  162  circa  il  passeggierò  è  trasportato  con  ogni  co¬ 
modità  in  seconda  classe  da  Mosca  ad  Irkutsk,  distanza  di 
oltre  3000  miglia. 

È  notevole  il  fatto  che  Irkutsk,  a  40  miglia  ad  occidente 
del  lago  Baikal  è  anche  in  comunicazione  fluviale  con  Mosca. 
Proporzionalmente,  quando  la  linea  sarà  al  completo,  un  bi¬ 
glietto  cumulativo  dall’Europa  al  Pacifico  non  costerà  più  di 
300  lire,  e  si  calcola  di  poter  andare  da  Parigi  a  Pechino  in 
meno  di  sedici  giorni. 


L’INFERNO  DI  GHIACCIO 

DI 

LUIGI  BOUSSENARD 

( Continuazione  e  fine-) 

—  Sì...  disse  Redon,  parlando  con  tutti  i  riguardi  si  di¬ 
rebbe  che  qui  fa  un  freddo  da  cani  e  che  io  ho  una  fame 
da  lupo. 

—  Ancora  una  parola,  signori,  disse  Leone  dignitosamente. 
Mio  caro  Toby  e  voi  signori,  io  credo  di  essere  l’interprete 
delle  signorine  Giovanna  e  Marta  e  degli  amici  Duchàteau, 
Lestang,  Redon  e  Giovanni  Grandier.  Noi  vi  dobbiamo  la 
vita  e  se  la  nostra  riconoscenza  è  pari  al  bene  da  voi  fattoci, 


E  DELLE  AVVENTURE  DI  TERRA  E  DI  MARE 


251 


è  giusto  die  questa  riconoscenza  rivesta  una  forma  materiale. 
Mister  Toby,  volete  gradire  la  nostra  offerta  d’ un  milione 
d’oro?  E  voi  signori  pure*.. 

«  No...  no,  non  una  parola  di  ringraziamento,  noi  siamo 
vostri  debitori  e  non  crediamo  con  ciò  di  essere  liberi  del 
nostro  dovere  di  riconoscenza. 

—  Bravo  Leone...  bravo  amico  mio  !  disse  Redon. 

—  Bene,  benissimo,  esclamarono  gli  altri,  cui  si  aggiun¬ 
sero  le  due  fanciulle. 

—  Ed  ora  prepariamo  un  pranzo  straordinario.  Buon  fuoco 
e  dei  grogs. 

Ciò  che  fu  fatto  subito. 

E  quando  l’emozione  generale  si  fu  un  po’  calmata,  quando 
la  fame  e  ia  sete  furono  soddisfatte,  quando  il  freddo  fu  vinto, 
Toby,  invitato  a  spiegare  il  suo  misterioso  intervento,  prese 
la  parola. 

—  Ecco  in  due  parole  l’affare,  disse  sedendosi  a  mo’  dei 
turchi  accanto  alla  stufa.  Odio  lungamente  io... 

—  Come  amate...  mio  caro  Toby,  e  la  prova  l’abbiamo  ve¬ 
dendovi  qui. 

Toby  piegò  il  capo  e  continuò: 

—  Non  faccio  nulla  a  metà:  o  amo,  oppure  odio!  Ma  l’odio 
ed  il  rancore  diventano  peggiori,  poiché  a  loro  si  unisce  una 
bella  dose  d’amor  proprio.  Obbediente  a  questi  due  sentimenti, 
io  non  riposai  prima  d’aver  rischiarato  il  mistero  grazie  al 
quale  nella  loro  anima  e  nelle  loro  coscienze  innocenti,  i  giu¬ 
dici  di  Dawson  City,  ci  condannarono  a  tre  mesi  di  carcere 
e  a  diecimila  dollari  di  multa. 

—  Ah!  interruppe  il  reporter ,  quell’affare  Joe  Norton  e 
Eeuben  Smith.,  imbrogliato  come  una  matassa  nello  zampe 
di  un  gatto,  mi  ha  irritato  parecchio  !  E  siete  riuscito  ? 

—  Sono  riuscito...,  disse  con  un  sorriso  di  trionfo  il  poli- 
cenian. 

—  Bravo,  mio  caro,  ne  son  contento  :  ne  godo,  come  vit¬ 
tima  di  quei  malandrini  e  come  dilettante  di  giornalismo. 

—  Diamine  !  La  cosa  non  fu  facile.  Dovetti  esercitare  una 
sorveglianza  attivissima,  truccarmi ,  vestirmi  nei  modi  più 
strani  per  non  essere  scoperto. 

«  Finalmente  dopo  molti  e  molti  giorni  di  lavoro  riuscii  a 
scoprire  che  Joe  Norton  e  Reuben  Smith  non  erano  come  noi 

10  credevamo  Bob  Wilson  e  Francis  Burnett. 

—  Eli?...  Ma  come?  E  allora  voi  dite  che  i  giudici  ave¬ 
vano  ragione. 

—  Sì  e  no...  poiché  hanno  torto  e  ragione. 

—  Ah!  caro  mio,  se  non  spiegate  meglio... 

—  Ma  è  d’una  semplicità  straordinaria,  e  la  semplicità  fu 
quella  che  salvò  i  briganti. 

«  Joe  Norton,  Reuben  Smith,  Bob  Wilson  e  Francis  Bur¬ 
nett,  esistono  tutti  e  quattro ,  ma  Joe  è  il  socio  di  Bob  e 
Eeuben  lo  è  di  Francis! 

«  In  una  parola  :  questi  banditi  si  rassomigliano  come  goc¬ 
cio  d’acqua,  al  punto  che  tutti  i  giorni  succede  che  qualcuno 

11  scambii. 

«  Qualche  toccatimi  alla  barba,  ai  capelli,  un  po’  di  tin¬ 
tura,  delle  scarpe  a  talloni  più  o  meno  alti,  ed  ecco  la  ras¬ 
somiglianza  completa ,  assoluta.  Del  resto...  voi  lo  consta¬ 
terete. 

—  Come...  ma  essi  sono  là? 

—  Li  avete  presi? 

—  Un  po’  di  pazienza,  disse  il  policeman  dando  un’occhiata 
a  Giovanni.  Le  stesse  faccie,  la  stessa  misura,  quasi  la  stessa 
voce...  è  stata  questa  la  causa  per  cui  quella  maledetta  Stella 
rossa  ci  fece  tanto  lavorare. 

—  Infatti,  osservò  Redon,  fuor  che  nei  casi  di  flagrante 
delitto,  non  si  poteva  far  nulla,  poiché  essi  potevan  sempre 
prepararsi  l’alibi, 


—  Egli  è  appunto  per  ciò  che  noi  fummo  gabbati  a  Lon¬ 
dra,  a  Maison -Laffitte,  al  Campo  d’  Oro  e  finalmente  a  Daw¬ 
son  City  quando  poterono  provare  che  non  avevano  mai  la¬ 
sciato  la  doro  taverna.  Dal  giorno  in  cui  intuii  la  verità  mi 
tenni  certo  del  successo.  Inutile  raccontare  le  peregrinazioni, 
le  cure,  le  attese.  Mi  servii  della  fotografia...  presi  una  serie 
d’istantanee  che  sviluppai  con  tutta  cura  e  che  ingrandii  allo 
scopo  di  ottenere  tutti  i  dottagli  delle  fisionomie.  Così  potei  sta¬ 
bilire  che  il  volto  di  Joe  Norton  assomigliava  a  quello  di  Bob 
Wilson,  ma  non  era  perfettamente  identico ,  così  pure  tra 
quelli  di  Francis  Burnett  e  Reuben  Smith  correva  una  diffe¬ 
renza... 

«  La  prova  fotografica  segnalava  differenze  notevoli  elio 
sfuggivano  di  fronte  al  soggetto  vivo,  poiché  non  si  aveva 
davanti  un  punto  di  comparazione  immediata,  i  due  uomini 
non  trovandosi  mai  assieme. 

—  Toby,  mio  caro  Toby,  voi  siete,  lo  ripeto,  il  re  dei  po- 
licemen 

—  Io  avevo  dunque,  ripreso  Toby,  quattro  prove  fotogra¬ 
fiche  di  quattro  uomini  differenti,  ma  che  non  presentavano 
che  i  caratteri  di  due  individualità.  Ma  avevo  le  prove.  Ero 
convinto,  arciconvinto.  Occorreva  convincere  i  giudici,  e  la 
cosa  mi  pareva  molto  diffìcile.  Il  caso  mi  venne  in  soccorso. 
Avevo  conosciuto  due  bravi  soldati  della  polizia  del  Canadà. 
Voi  li  vedete:  Pasquale  Robin  e  Francesco  Junot. 

«  L’uno  era  il  cugino,  l’altro  l’amico  intimo  dei  due  sven¬ 
turati  assassinati  da  Burnett  e  da  Wilson  prima  del  furto 
del  «  cesto  d’aranci  ».  Quando  di  questi  due  uomini  fui  certo, 
rivelai  loro  tutta  la  verità. 

«  Le  prove  che  presentai  li  convinsero  e  furono  per  me  au¬ 
siliari  devoti  ed  incorruttibili. 

«  Risolsi  allora  di  affrettare  l’opera  mia  e  andai  a  trovare 
il  giudice  supremo  al  quale  narrai  tutta  la  storia,  mostrando 
i  documenti  e  le  fotografie.  Mi  accolse,  mi  ascoltò  distratta- 
mente  e  poi  disse  : 

«  —  Lasciate  qui  tutto...  vedrò...  farò... 

«  Allora  io  pensai:  Ragazzo  mio,  tu  sei  perduto!  Corsi  dal 
direttore  di  polizia  che  mi  ricevette  male  e  mi  fece  cacciare. 
Voleva,  anche  arrestarmi.  Da  uomo  che  non  teme  gli  risposi  : 

«  —  Voi  siete  forse  un  complice,  ho  un  completo  incarta¬ 
mento  e  se  anche  mi  fate  sparire  esso  è  posto  in  sicuro.  Avete 
capito  ? 

«  Decisi  di  bruciare  i  vascelli.  La  sera  stessa  scrissi  un 
articolo  d’una  violenza  inaudita  contro  il  giudice,  contro  il 
direttore  di  polizia,  contro  i  quattro  banditi  dei  quali  narrai 
la  storia.  Un  giornale  stampò  il  mio  articolo  pagandomelo 
profumatamente.  Pensate  che  cosa  successe  al  domani...  Un 
colpo  di  mitraglia.  Non  soltanto  non  fui  arrestato,  nò  inquie¬ 
tato,  ma  si  presero  misuro  per  arrestare  i  quattro  scellerati, 
due  dei  quali  stavano  a  casa,  a  letto,  mentre  gli  altri  due 
compievano  i  loro  furti  nella  baracca  da  giuoco.  Le  misure 
furono  prese  in  tal  modo  che  i  quattro  uccelli  da  preda,  av¬ 
visati  dal  direttore  di  polizia,  poterono  scappare.  E  con  loro 
scappò  anche  un  quinto  individuo,  che  conosceva  il  segreto 
della  doppia  personalità.  La  fuga  fu  una  confessione.  Il  gior¬ 
nale  non  aveva  mentito.  Noi  eravamo  innocenti  condannati, 
grazie  ad  un’astuzia  che  io  qualifico  veramente  degna  di  un 
genio  della  truffa.  Come  potete  credere,  la  popolazione  ri¬ 
cordò  i  nostri  nomi  e  per  la  seconda  volta  fummo  gli  eroi  del 
giorno. 

«  Si  parlava  di  linciare  i  quattro  malandrini.  Ma  essi  erano 
già  lontani.  Li  inseguirono,  ma  fiaccamente;  io  però  feci  in¬ 
viare  in  tutte  le  direzioni  telegrammi  coi  connotati  e  ordino 
d’arresto. 

«  Grazie  a  questa  precauzione,  la  ritirata  in  paesi  civiliz¬ 
zati  era  impossibile.  Bisognava  che  i  banditi  scappassero 
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verso  il  deserto,  verso  la  pianura  di  neve,  col  suo  dima  ter¬ 
ribile,  le  sue  privazioni,  ina  anche  la  sua  sicurezza.  Pronti 
sempre  a  tutto,  i  banditi  avevano  un  completo  approvvigio¬ 
namento:  slitte,  materiali,  cavalli  e  cani  onde  poto#  mettersi 
in  salvo  pronta- 


In  preda  ad  una  curiosità  intensa,  tutti,  ben  pasciuti,  ben 
riscaldati,  riposati,  si  alzarono. 

Toby  aggiunse  : 

—  Vogliate  prender  dei  lumi,  lo  spettacolo  è  curiosissimo! 

Io  porto  un  reci- 


mente.  Partirono 
alla  sordina  o  scom¬ 
parvero.  Feci  allo¬ 
ra  ciò  che  nessuno 
volle,  nessuno  osò 
fare.  Ajutato  dai 
miei  due  amici,  Ro¬ 
bin  e  Jtìiiot,  seguii 
la  traccia  con  pic¬ 
cole  leggiere  slit¬ 
te,  provvigioni,  ar¬ 
mi  e  tutto  il  mate¬ 
riale  per  una  spe¬ 
dizione.  Robin  e 
Junot  chiesero  un 
permesso  che  non 
venne  negato. 

—  Tre  contro  cin¬ 
que....  bene,  disse 
Leone  interrom¬ 
pendo  la  narrazio¬ 
ne  del  policcman. 

—  Noi  non  con¬ 
tiamo  mai  i  nostri 
nemici.  Del  resto, 
avevamo  su  di  loro 
il  vantaggio  di  co¬ 
noscerli,  mentre  es¬ 
si  in  caso  d’incon¬ 
tro  non  avrebbero 
sospettato  chi  era¬ 
vamo,  specie  con 
questi  abiti  da  es¬ 
quimese.  Che  vi  di¬ 
rò  di  più  ?  Cammi¬ 


nammo  a  lungo,  a 


lungo,  per  molti 
giorni,  per  molte 
notti,  sempre  se¬ 
guendo  la  traccia. 
Un  giorno  però  eb- 
bimo  paura.  Le  pi¬ 
ste  erano  due...  For¬ 
se  una  era  la  vo¬ 
stra.  La  paura  che 
essi  giungessero  a 
farvi  del  male,  ci 
diè  le  ali  ai  piedi. 
Raddoppiammo  la 
velocità  dei  nostri 
cani....  qualcuno 
inori  per  via  per  la 
fatica,  non  man¬ 
giavamo  più,  non  si 
lormiva,  solo  vole- 


piente  di  essenza 
per  preparare  l’a¬ 
poteosi... 

Uscirono  e  si  av¬ 
viarono  verso  il 
punto  ov’  era  av¬ 
venuto  il  dramma. 

Quando  furono 
a  cinquanta  metri, 
Toby  disse: 

—  Aspettate  la 
messa  in  scena. 

Corse  avanti,  ro-- 
vesciò  in  semicer¬ 
chio  il  contenuto 
del  recipiente  che 
portava  e  diede 
fuoco. 

Una  fiamma  e- 
norme  sorse  nell’a¬ 
ria  e  lanciò  nel  pia¬ 
no  bianco  ondate 
di  luce  rossastra. 

Tutti  diedero  in 
un  grido. 

Sulla  neve  sta- 
van  distesi  cinque 
cadaveri  rossi  di 
sangue  dai  piedi 
alla  testa. 

Fosse  caso,  fosse 
premeditazione,  i 
cinque  corpi  accesi 
si  trovavano  dispo¬ 
sti  in  raggio  pres- 
s’a  poco  regolare, 
attorno  a  un  cen¬ 
tro  comune  e  for¬ 
mavano  come  una 
stella. 

Allora  il  police - 
man ,  con  una  voce 
vibrante,  piena  d’i¬ 
ronia  e  d’odio,  gri¬ 
dò: 

—  Ecco  la  Stella 
rossa. 


EPILOGO. 
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Il  cane  atterrò  alla  gola  il  malandrino,  piantò  i  denti  in  quolla  carne, 
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vaino  giungere,  giungere  in  tempo  a  difendervi.  Ma  arrivammo 
tardi.  Senza  mister  Giovanni,  il  nostro  intrepido  amico,  la 
sventura  sarebbe  stata  irreparabile. 

—  Bravo  Toby,  bravo  Giovanni.  Ma  della  Stella  rossa  che 
ne  avete  fatto? 

—  La  vostra  curiosità  è  naturale,  seguitemi  e  lo  vedrete. 


Gli  eroi  di  que¬ 
sta  drammatica  sto¬ 
ria  avevan  la  scel¬ 
ta  per  passar  l’in¬ 
verno  :  o  rimanere 

nella  caverna  degli  orsi,  o  tornarsene  a  Dawson. 

Senza  esitare,  ed  all’unanimità,  decisero  di  recarsi  subito 
neMa  capitale  del  lvlundyke,  ove,  in  mancanza  d’una  miglior 
temperatura,  c’era  mezzo  di  Soddisfare  a  tutti  i  bisogni,  a 
tutti  i  desideri.  Aspettarono  solo  qualche  giorno  per  dar  tempo 
cioè  a  Giovanni  di  rimettersi  completamente. 
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E  in  questi  giorni  trassero  dalla  caverna  i  più  grossi  Noc¬ 
chi  d’oro  e  li  caricarono  sulle  slitte  dei  defunti  soci  della 
Stella  rossa,  slitte  che  si  erano  appropriate  per  diritto  di  con¬ 
quista 

Ve  n’ora  per  cir¬ 
ca  tremila  chilo¬ 
grammi  rappresen¬ 
tanti  almeno  al¬ 
meno  un  valore  di 
nove  milioni. 

Lestang,  che  era 
riuscito  a  penetrare 
nel  secondo  corri- 
dojo  tornò  di  un 
tratto  cogli  occhi 
fuori  dalla  testa. 

—  Là  dentro...  ò 
tutto  oro...  tutto  o- 
ro...  ve  ne  sarà  per 
cento  milioni...  È 
troppo...  è  troppo, 

10  morirò... 

—  Niente  scioc¬ 
chezze,  neh  !  disse 
Redon.  Vivete  per 
esser  ricco.  Non  lo 
si  è  mai  abbastan¬ 
za.  Andiamo  a  ve¬ 
dere... 

Entrarono  a  loro 
volta  nel  corridoio 
e  giunti  aduna  spe¬ 
cie  di  ridotto  largo 
sette  od  otto  metri, 
alto  due,  constata¬ 
rono  la  presenza  di 
enormi  blocchi  d’o¬ 
ro  purissimo. 

L’opulenta  e  fan¬ 
tastica  realizzazio¬ 
ne  d’un  sogno  delle 
mille  ed  una  notte. 

Ma  quella  mera¬ 
vigliosa  scoperta 
non  li  eccitò  più 
come  le  precedenti. 

Le  sofferenze,  i 
pericoli  corsi ,  le 
scoperte  preceden¬ 
ti...  avevano  spento 
quella  prima  e  qua¬ 
si  morbosa  sensibi¬ 
lità  di  cercatori  di 
oro. 

Gioirono  più  se¬ 
riamente  di  quella 
immensa  fortuna 
che  conveniva  met¬ 
ter  in  luogo  sicuro. 

Bentosto,  in  man¬ 
canza  di  quella  dell’oro,  una  febbre  più  imperiosa  della  prima 

11  prese.  La  lebbre  del  ritorno. 

Provavano  un  bisogno  irresistibile  di  rivedere  i  luoghi  abi¬ 
tati,  di  sentire  accanto  a  sè  degli  esseri  umani,  di  sfuggire 
a  quella  solitudine,  di  fuggire  daH’Inferno  di  ghiaccio,  ove  la 
vita  oer  l’anima  e  pel  corpo,  è  una  tortura  continua. 


Presto...  occorreva  ritornare  a  Dawson  che  loro  appariva 
lontana...  laggiù  ai  confini  della  pianura  nevosa,  come  l’Eden 
del  paese  dei  giiiacci 

Estrassero  quanto  più  oro  fu  possibile,  lo  caricarono  su 

tutte  le  slitte  e  sen¬ 
za  ritardare  si  mi¬ 
sero  in  marcia. 

A  parte  gli  in¬ 
convenienti  soliti, 
di  nessuna  impor¬ 
tanza,  dato  il  pae¬ 
se,  il  viaggio  si 
compì  senza  troppi 
incidenti. 

Ma  l’entrata  nella 
capitale  del  Klon- 
dyke  fu  un  vero 
trionfo. 

Una  reazione  era 
avvenuta  in  favore 
dei  nostri  amici  e 
tutta  Dawson  li  ac¬ 
clamava  al  loro  pas¬ 
saggio  con  un  vero 
entusiasmo. 

Ed  era  semplice 
giustizia. 

La  loro  innocen¬ 
za  era  riconosciuta 
e  lo  era  tanto  più 
in  quanto  che  le 
splendeva  attorno 
il  raggio  di  tutto 
l’oro  trovato. 

Questa  popolarità 
rumorosa  non  scos¬ 
se  però  troppo  i  no¬ 
stri  amici. 

Le  situazioni  ru¬ 
morose  che  offriva 
la  giovane  e  già 
ricca  città,  non  ba¬ 
stavano  più. 

Presto  furono 
stanchi  di  applausi, 
di  grida,  di  inter¬ 
viste,  di  pubblica¬ 
zioni. 

Dawson-City  non 
era  che  la  prima 
tappa  verso  la  ci¬ 
vilizzazione,  verso 
la  patria  amata  di 
cui  parlavano  ogni 
giorno,  ogni  istante, 
con  voce  commossa. 

—  Andiamo!  Viti, 
bisogna  partire... 
La  patria.  Ah  !  la 
mia  città.  Bisogne¬ 
rebbe  si  partisse  tutti...  Tutti  perla  Francia.  Sì,  tutti...  tutti 
Uno  solo  chiedeva  di  restare,  il  vecchio  Lestang. 

Egli  era  affezionato  al  paese  dell’oro  come  una  madre  al 
figlio...  Non  lo  poteva  abbandonare. 

—  Bisogna  che  io  rimanga  qui...  Non  posso  andarmene, 
non  posso...  Io  rimarrò  il  vostro  uomo  di  fiducia,  il  vostro 


L’INFERNO  DI  GHIACCIO. 

Una  fiamma  enorme  sorso  nell’aria  e  lanciò  nel  piano  bianco  ondate  di  luce  rossastra  (pap.  252). 
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gerente  il  vostro  rappresentante.  La  vostra  fortuna  è  nelle 
mie  mani...  ebbene,  essa  è  al  sicuro,  contateci. 

«  Eppoi...  ve  lo  debbo  dire...  Nessun  altro,  nessun  altro  deve 
esplorare  il  Mare  dell'oro.  Voglio  essere  il  solo,  il  solo. 

«  Io  solo  voglio  vuotare  quella  tasca... 

«  Nessuno  ne  ha  il  diritto  alTinfuori  di  me. 


L’idea  di  un  viaggio  in  Francia  entusiasmò  Duchàteau  e 
sua  figlia. 

Pei  canadiani  di  origine  francese,  è  quello  un  bel  sogno,  e 
son  pronti  a  tutto  per  vederlo  realizzato. 

Disogna  conoscere  l’attaccamento  di  quella  brava  gente  per 
l’antica  madre  patria,  per  capire  l’intensità  del  desiderio. 

Inoltre  gli  eroi  di  questo  dramma  non  potevano  lasciarsi 
così  dopo  aver  fatta  la  loro  fortuna  insieme. 

E  il  pensiero  d’una  separazione,  anche  lontana,  causava  un 
violento  dolore  a  Paolo  Redon...  dolore  che  fu  per  lui  una 
grande  rivelazione. 

Bruscamente  egli  comprese  che  quella  fanciulla ,  dallo 
sguardo  limpido,  dall’animo  retto,  dal  cuore  eroico  era  tutta 
la  sua  vita  ! 

Giovanna  dal  canto  suo,  non  riusciva  a  capire  come  avrebbe 
potuto  dire  addio  a  quel  compagno  dei  brutti  giorni,  a  quei 
compagno  che  prodigava  senza  contare  i  tesori  d’ un  cuore 
nobile  e  disinteressato. 

Quella  vita  in  comune,  quei  lavori,  quelle  fatiche,  quelle 
sofferenze  fisiche,  quelle  angoscio  morali,  quei  pericoli  comuni, 
avevan  creato  tra  di  loro  uno  di  quei  legami  di  cui  essi  stessi 
ignoravano  fino  allora  l’esistenza  e  il  potere. 

Non  era  più  semplice  affetto  di  compagni,  affetto  dovuto 
ad  una  uguaglianza  di  carattere,  d'una  stima  reciproca;  ma 
un’affezione  che  li  rendeva  oramai  inseparabili. 

E  tutto  ciò  era  avvenuto  senza  che  lui  avesse  ricorso  alle 
arti  del  maschio,  alla  corte...  così  detta,  alle  lusinghe  come 
si  usa  nel  mondo  civilizzato. 

Tra  quei  due  era  un  legame  vii  cuore  che  non  si  sarebbe 
potuto  spezzare. 

Paolo  Redon  confidò  il  suo  stato  d’animo  a  Leone,  che  sor¬ 
rise  bonariamente  e  rispose: 

—  Ilo  capito  tutto...  Per  me  non  vi  sono  segreti...  mio  caro 
Paolo. 

«  Voi  siete  fatti  V  uno  per  l’altra...  e,  come  nei  romanzi, 
tutto  ciò  terminerà  con  un  matrimonio. 

—  È  il  mio  più  ardente  voto. 

«  Ma  tu  vorrai  dire  con  due  matrimoni,  perchè  anche  tu 
ami  la  graziosa  nostra  compagna,  la  signorina  Marta... 

—  Appena  saremo  in  Francia,  la  signorina  Grandier,  di¬ 
venterà  la  signora  Fortin. 

—  Allora...  faremo  tutto  in  un  giorno  solo. 

—  Benissimo! 

—  E  aspettando  quel  giorno  io  benedico  con  tutto  il  cuore 
quell’atroce  paese  di  ghiaccio  ove  abbiamo  trovata  la  felicità  ! 

—  Eppure  tu  l’hai  maledetto,  quell  'Inferno  di  ghiaccio. 

— -  Andiamo...  via...  così  per  modo  di  dire!  Ora  quel  paese, 
per  me,  si  chiama  Paradiso  di  neve. 

Fine. 


BATULA 


L’Orno,  la  drammatica  relazione  della  seconda  spedizione 
Bòttego  nell’Africa  Orientale,  compilata  con  grande  cura  dai 
superstiti  Vannutelli  e  Gitemi,  contiene  fra  le  altre  la  storia 
di  una  giovane  schiava  che  pare  un  romanzo. 

1  valorosi  membri  della  spedizione  si  trovavano  al  princi¬ 


pio  del  loro  viaggio  a  Lugli,  paese  devastato  poco  prima  da 
una  razzìa  di  Amhara,  ed  erano  visitati  ogni  mattina  da  pa¬ 
recchi  infermi  che  imploravano  le  cure  del  dottor  Sacelli. 

Fra  tali  visitatori  era  una  donna  malata  a  un  piede,  co¬ 
stantemente  condotta  da  una  sua  amica. 

Un  bel  mattino  fecero  segno  di  voler  parlare  in  disparte. 
Alima,  la  malata,  era  Sidama  di  un  paese  vicino  a  Conso, 
al  di  là  del  Sagàn;  l’altra,  Batula,  era  un’Amarr,  della  sini¬ 
stra  dello  stesso  fiume. 

Esse  sapevano  che  Bòttego  e  i  suoi  compagni  sarebbero 
andati  nei  loro  paesi,  e  imploravano  la  libertà. 

La  prima  era  simpatica  se  non  bella  ;  l’altra  era  una  gra¬ 
ziosa  giovane  non  ancora  ventenne,  di  carnagione  scura,  con 
occhi  scintillanti  e  lineamenti  regolarissimi. 

L’espressione  e  la  finezza  del  suo  volto  formavano  un  in¬ 
sieme  delicato  e  attraente  ;  la  vivacità  degli  sguardi  e  dei 
movimenti  destava  simpatia. 

Questa  si  avvicinò  timidamente  agli  esploratori  italiani, 
diede  loro  il  buon  giorno  e  disse  : 

—  Siamo  qui  da  più  di  due  anni,  oppresse  da  questi  cani, 
senz’alcuno  che  ci  protegga,  lontane  dai  nostri  paesi,  dai  no¬ 
stri  genitori.  Non  ci  lasciate  morir  qui.  Liberateci  da  questo 
martirio. 

E  così  dicendo  piangevano  insieme  dirottamente,  baciando 
le  mani  degli  ufficiali  e  stringendole  convulsamente. 

I  nostri  le  rassicurarono,  cercando  di  calmarle,  di  confor¬ 
tarle  :  e  diedero  ordine  di  offrir  loro  da  mangiare. 

Riavutesi  da  quello  scoppio  di  dolore,  Batula  con  melanco¬ 
nica  dolcezza  così  prosegue: 

—  11  mio  paese  è  là,  lontano,  lontano,  sui  monti,  dove  il 

sole  non  brucia.  È  bello,  ricco  di  messi  e  di  boschi  di  narghè 
(musa  ensete). 

«  Alcuni  mercanti  mi  rapirono  mentre  sul  far  della  sera 
dalle  rive  del  Sagàn  riconducevo  a  casa  il  gregge  di  mio 
padre. 

«  Legata,  imbavagliata,  fui  menata  via  attraverso  paesi 
ignoti,  nei  Giam-Giam. 

«  Condotta  poi  a  Lugli,  fui  venduta  nel  pubblico  mercato 
a  un  somalo,  e  avvenne  di  me  ciò  che  accade  a  tutte  le  gio¬ 
vani  schiave:  ebbi  un  figlio,  ma  mi  fu  tolto  appena  comin¬ 
ciava  a  chiamarmi. 

Poi  dà  un  gran  sospiro  e  non  aggiunge  parola. 

Queste  donne,  pensarono  Bòttego  e  i  suoi  compagni,  cono¬ 
scono  assai  bene  tutti  i  sentieri  e  i  villaggi  delle  loro  re¬ 
gioni  ;  potranno  condurci  dove  vorremo  e  forse  ci  faranno 
passare  senza  difficoltà  fra  i  loro  compaesani;  fortuna  che  sa¬ 
rebbe  grave  errore  lasciarsi  sfuggire. 

E  così  Batula  e  Alima  furono  aggregate  alla  spedizione. 
A  poco  a  poco  perdettero  la  nativa  timidezza,  quel  mutismo 
quasi  testardo,  ch’è  proprio  nei  barbari  prigionieri,  e  la  ten¬ 
denza  alla  tristezza  solitaria. 

Rinvigorite  nella  salute  e  nell’anima  sorridevano  e  si  occu¬ 
pavano  con  affetto  delle  piccole  faccende,  per  dir  così  dome¬ 
stiche. 

Dopo  qualche  mese  di  marcio  con  la  spedizione,  giunta  tra 
gli  Amarr  Bàmbala,  Batula  venne  a  conoscere  che  era  arri¬ 
vato  là  un  suo  parente  ;  e  siccome  egli  temeva  di  avvicinarsi 
da  solo  all’accampamento,  chiese  ed  ottenne  licenza  di  andar¬ 
gli  incontro.  .  j 

Pur  troppo,  però,  la  povera  fanciulla  ricevette  dal  fratello 
notizie  ben  dolorose  per  lei. 

Quando  suo  padre  seppe  che  la  figliuola  era  stata  rapita  e 
venduta  schiava,  era  andato  sempre  e  invano  cercandola; 
aveva  persino  pregato  continuamente  il  rapitore. di  rintrac¬ 
ciarla  e  di  restituirgliela  anche  a  prezzo  dei  propri  beni.  Per 
intromissione  del  Capo  non  aveva  potuto  compiere  la  con* 


E  DELLE  AVVENTURE  DI  TERRA  E  DI  MARE 


sueta  vendetta  e  già  da  due  anni  il  poveretto  era  morto  di 
crepacuore.  Due  fratelli  poi  le  erano  stati  uccisi  dagli  Scioani 
nell’ultima  razzia,  e  tutto  il  bestiame  della  famiglia  era  an¬ 
dato  a  ruba. 

Si  può  bene  imaginare  quanto  sia  tornata  afflitta  e  pian¬ 
gente  Batula  nel  campo. 

Per  buona  sorte,  la  facile  mutabilità  dei  neri,  le  produsse 
qualche  conforto  e  distrazione,  sì  che  in  breve  tornò,,  se  non 
lieta,  rasserenata. 

Allora  che  la  spedizione  si  avvicinava  ai  suoi  paesi,  met¬ 
teva  volentieri  a  profitto  le  sue  cognizioni  per  rendersi  utile. 

Così  quando  Bòttego  e  compagni  penetrarono  fra  i  Badditu, 
ignari  com’erano  della  loro  lingua,  non  avrebbero  potuto  in¬ 
tendersi  se  non  avevano  Batula. 

Essa  andò  a  parlare  con  loro,  sola  e  tranquilla,  li  rassi¬ 
curò  e  li  fece  avvicinare. 

E  più  volte  riuscì  a  persuadere  gli  indigeni  a  fornire  buone 
guide,  facilitando  il  viaggio. 

Giunti  presso  Asmalo,  Batula  si  fermò  meravigliata,  man¬ 
dando  un  grido  di  gioja. 

«  Essa  —  raccontano  Vannutelli  e  Gitemi  —  ha  ravvisato 
fra  gli  indigeni  suo  fratello,  e  mentre  il  guardo  le  s’illumina 
di  vivo  splendore,  essa  vacilla  e  cade. 

«  Riavutasi,  si  alza  col  volto  atteggiato  a  melanconica  dol¬ 
cezza  :  gli  occhi  le  si  riempiono  di  pianto. 

«  Non  si  può  nè  imaginare  nè  ridire  l’ineffabile  sentimento 
di  gioja  solenne  che  prova  questa  creatura,  dianzi  smarrita, 
derelitta,  che  credevasi  perduta  per  sempre,  ora  che  trovasi 
vicino  a’  suoi,  sul  punto  di  rivedere  parenti,  amiche,  il  paese 
ove  nacque,  ove  crebbe,  ove  fu  amata.  » 

Pochi  giorni  dopo,  quando  la  spedizione  attraversò  Zar- 
gheti,  patria  di  Batula,  questa  è  vivamente  commossa  nel 
rivedere  le  amiche,  i  campi,  la  capanna  del  padre. 

Sputa  in  faccia  a  chi  incontra,  e  poi  dà  un  bacio  con  effu¬ 
sione  sulla  bocca  :  singoiar  modo  di  salutarsi,  usato  da  tutti 
in  quel  paese. 

Ma  sul  volto  di  lei  non  tarda  ad  apparire  una  profonda 
tristezza.  Suo  padre  è  morto  di  crepacuore,  tutti  i  suoi  averi 
sono  stati  rapiti,  l’ unico  fratello  rimastole  non  è  in  grado 
di  ajutarla  ;  come  dunque  potrebbe  restare  nel  suo  paese  ? 

Forse,  così  sola  e  abbandonata ,  finirebbe  con  l’ essere  di 
nuovo  venduta  schiava.  Ci  pensa  un  poco  ;  poi  decide  di  con¬ 
tinuare  a  seguire  la  spedizione  Bòttego,  sentendosi  già  molto 
affezionata  ai  nostri  ufficiali. 

E  di  questa  sua  affezione  diede  ripetute  prove  avanzandosi 
sola  e  inerme  fra  tribù  ostili  per  ispiegare  che  la  spedizione 
non  era  composta  di  Amhara  razziatori. 

Ne  diede  prova  anche  nel  combattimento  di  Jellem,  durante 
il  quale  il  Bòttego  rimase  ucciso. 

Dopo  aver  descritto  quella  fatale  giornata,  Vannutelli  e  Ci¬ 
terai  raccontano  : 

«  Tra  i  superstiti  trovasi  Batula,  ancli’essa  incatenata  con 
uno  schiavo. 

«  Al  vederla  non  possiamo  reprimere  un  senso  di  pena, 
pensando  alla  dura  sorte  che  certo  attende  anche  lei. 

«  Da  noi  restituita  a  libertà,  essa  ci  aveva  spontaneamente 
seguiti,  sempre  fidente  in  noi,  così  prima  della  sua  terra  na¬ 
tale,  come  oltre  quella  più  tardi. 

«  Nell’infausta  giornata  non  erasi  mostrata  a  nessun  uomo 
inferiore  per  coraggio  ;  fu  anch’  essa  tra  i  combattenti  ;  essa 
fu  che  porse  al  capitano  un  wetterly  quando  già  il  combatti¬ 
mento  era  iniziato,  e  ne  ritrasse  il  fucile  da  caccia  col  quale 
egli  aveva  aperto  il  fuoco. 

«  Ed  ora  la  sua  fedeltà,  il  suo  coraggio,  la  sua  devozione 
raccolgono  ben  triste  ricompensa  davvero  !  » 

Povera  creatura!  Assiro. 


VARIETÀ 


Un  cane  che  salva  la  vita  al  suo  carnefice.  —  Un 

guardacaccia,  stanco  di  nutrire  un  grosso  cane,  un  Jiel  da¬ 
nese^  de'cise  di  disfarsene. 

Gli  attaccò  al  collo  una  grossa  pietra,  lo  caricò  su  un  bat¬ 
tello  e  remò  verso  la  metà  del  fiume.  Era  la  Marna.  Quando 
il  battello  si  trovò  in  piena  corrente,  il  guardacaccia  prese 
il  cane  colle  sue  vigorose  braccia  e  lo  lanciò  nell’acqua. 

La  corda,  forse  di  cattiva  qualità,  si  ruppe,  e  l’animale, 
dopo  aver  fatto  il  tuffo,  ritornò  alla  superficie. 

Nuotò  verso  il  battello  e  stava  per  raggiungerlo,  quando 
l’uomo  crudele  gli  diede  un  colpo  di  remo  sulla  testa.  Un  filo 
di  sangue  sgorgò  dalla  ferita  e  tinse  leggermente  l’acqua.  Il 
cane  ritornò  verso  il  suo  carnefice. 

Questi,  più  furioso  che  mai  fece  col  remo  un  terribile  moli¬ 
nello  per  spaccar  il  cranio  alla  bestia  appena  si  avvicinasse. 
Ma  lo  slancio  gli  fece'perdere  l’equilibrio  e  cadde  nell’acqua. 

Egli  non  sapeva  nuotare  e  si  sarebbe  senza  fallo  annegato 
se  il  cane,  assai  migliore  dell’uomo,  non  l’avesse  afferrato  coi 
denti  per  sostenerlo. 

Il  guardacaccia  potè  così  raggiungere  il  battello,  che  la  cor¬ 
rente  non  aveva  ancora  avuto  tempo  di  allontanare  durante 
il  salvataggio,  e  questa  volta,  coll’ajuto  del  cane,  che  conti¬ 
nuava  a  nuotare,  e  servendosi  del  battello  come  sostegno, 
potè  raggiungere  la  riva. 

Questo  salvataggio  modificò  i  sentimenti  del  guardacaccia 
pel  suo  cane.  Gli  fasciò  la  ferita  al  capo  fattagli  col  remo 
ed  ebbe  per  lui  tutte  le  cure  possibili. 

Il  guardacaccia,  raccontando  questa  sua  spiacevole  avven¬ 
tura,  aggiunge  che  oramai  non  si  separerà  più  dal  bravo  cane, 
al  quale  deve  la  vita. 


Società  Editrice  Sonzogno,  proprietaria,. 
Alzati  Davide,  gerente  responsabile. 


Volete  illustrare 


convenientemente  i  vostri  viaggi, 
.  ...  le  vostre  escursioni  ?  Ritraete 

ì  paesaggi,  i  costumi,  ie  scene  mediante  il  perfezionato  apparecchio  foto* 
grafico  ALBA  N.  12  a  12  lastre,  dei  prezzo  di  L.  38,60. 
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Vendita  all’ingrosso  e  dettaglio  presso  la  Ditta 

GANZIMI  NAMIAS  &  C  •  Succ. 

Milano  —  Via  Solferino,  20-31  —  Milano 


Non  studiate  le  lingue  straniere 


senza  prima  procurarvi  i  nuovissimi  metodi  accelerati  del 
prof.  Siagura  di  Gennuso,  per  apprendere  il  francese,  l’inglese,  il 
tedesco,  lo  spagnuolo,  con  i  quali  m  brevissimo  tempo  e  senza  il  bisogno 
dell’insegnante,  ognuno  può  da  sé  stesso  parlare  e  scrivere  gl’idiomi  moderni. 

I  nostri  metodi  offrono  il  grande  vantaggio  di  contenere  la  pronunzia 
esatta  di  ogni  parola  o  sono  ricchi  di  conversazioni,  temi,  lettere,  ecc., 
tutti  esposti  in  forma  facilissima. 

SIAGURA.  —  Metodo  francese .  .  .  L.  4  — 

SIAGURA.  —  Metodo  inglese  .  ,  .  »  4  — 

SIAGURA.  —  Metodo  spagnuolo  .  .  »  4  — 

Aggiungerò  in  più  cent.  30  per  l’affrancazione  di  ogni  volume. 

Ogni  volume  è  legato  in  piena  tela  flessibile  all’inglese  —  metodo  francese, 
inglese,  spagnuolo  L.  4  ciascuno  —  aggiungere  in  più  Cent  30  per  l’af¬ 
francazione  di  ogni  volume.. 

Spedire  ordinazioni  e  vaglia  alla 

Libreria  F .Ili  TREVES,  Roma,  Corso  Umberto  I,  383. 
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GIORNALE  ILLUSTRATO  DEI  VIAGGI 


La  Bellezza 
Conservata 


con 


l'Apparecchio  , 
Miogenìco 

Dr.  WOOD. 


L'elettricità  che  ria¬ 
nima  le  funzioni  vitali 
dell' organismo,  ha  una 
potente  azione  sul  si¬ 
stema  muscolare  e  conseguentemente  sui  tessuti  e  sulla 
pollo.  Essa  attiva  la  nutrizione  generale,  regola  la  cir¬ 
colazione,  restituisce  alla  vita  intima  la  gioventù.  La 
più  piccola  ruga,  come  il  piu  piccolo  scacco,  possono 
essoro  la  tomba  dell’amore,  scrisse  non  a  torto  Teofilo 
Gautier!  Dopo  aver  studiato  l'azione  di  certo  correnti 
sui  muscoli,  il  Dr.  Wood  ha  potuto  ottenere  un  tratta¬ 
mento  veramente  efficace,  e  con  effetti  durevolissimi, 
contro  molti  dei  guasti  conseguenza  dell’ età,  degli  stra¬ 
pazzi  e  delle  malattie.  Questo  trattamento  che  risolve 
il  problema  intorno  al  quale  invano  si  sono  affaticati 
tutti  i  preparatori  di  belletti  e  cosmetici,  si  fa  in  modo 
facile,  senza  inconvenienti,  assolutamente  innocuo,  col- 
l' Apparecchio  Mlogeulco  Dr.  Wood,  che  chiun¬ 
que  può  usare  da  sè  ed  a  cui  si  può  chiedere  con  tutta 
certezza  di  esito  favorevole: 

1. ®  La  completa  scomparsa  delle  rughe  e 

grinze,  cosi  del  viso  come  di  altre 
parti  del  corpo  ; 

2. °  Il  rialzamento  del  muscoli  della  faccia; 

3. °  Il  rassodamento  della  carne  e  il  vellu¬ 

tato  della  pelle  ; 

4. ®  Sviluppo,  ricostituzione  e  rassodamento 

del  seno  ; 

5. °  La  scomparsa  delle  cicatrici  epidermi¬ 

che  o  spesso  anche  di  quelle  dovute  ni 
vaiuolo. 

6. ®  L*  Irrobustimento  dei  capelli  e  della 

barba  e  la  loro  ricomparsa,  quando 
non  se  ne  debba  la  caduta  alla  atroliz- 
zazlonc  del  germe  pilifero. 

7°  La  ritardata  canizie. 

Prem  lillWIBtl  «[liti  Br.  Idi  L.  50 

completo  con  tutti  gli  acccesori  necessari  e  pra¬ 
tica  istruzione  illustrata  per  l’uso.  (a 

2 •'ranco  di  porto  iti  Italia  Tu.  2  in  più  —  In  Europa 
Fr.  4  in  più  -  Altre  parti  del  mondo  Fr.  6  in  pii i 

nn  IITIIO  a  richiesta  più  diffuse  spiegazioni  in  opuscolo 

UltnllÙ  illustrato,  che  si  spedisce  in  busta  aperta,  a 
chiunque  ne  fa  domanda  con  francobollo  da  Cent  20. 
—  Volendo  riceverlo  in  busta  chiusa,  senza  indicazioni 
di  provenienza,  mandare  invece  4  francobolli  da  Cent.  20. 

DOT)  PDfWVVTirDW  deir  APPARÉCCHIO  MKf- 

itin  iilU  V  V  tlMol  GENICO  Dr.  WOOD  rivol- 

fersi  all’esclusiva  concessionaria  DITTA  THE 
LECTRICAL  BATTERY,  Via  Palestro,  3,  Milano. 


GABINETTO  MAGNETICO 

La  Sonnambula 
A nna  ri’  Amico 

da  consulti  per  qua¬ 
lunque  domanda,  di 
interessi  particolari. 
I  signori  che  voglio¬ 
no  consultate  per 
corrispondenza  devono  dichiarare 
ciò  che  desiderano  sapere,*:  invie¬ 
ranno  L.  5  in  lettera  raccoman¬ 
data  o  per  cartolina-vaglia-  Nel 
riscontro  riceveranno  tutti  gli 
schiarimenti  e  consigli  necessari 
su  tutto  quanto  sara  possibile  co¬ 
noscere  o  sapere  per  favorevole 
risultato 

Dirigersi  al  professor  Pietro 
d’Amico.  Via  Doma,  2,  p.‘  2° 
—  Bologna. 


PELI  0  LANUGINE 


del  viso  e  del  corpo  spa-  rvppil  CAIA  Depllato- 
riscono  per  sempre  col  I^L.1  I  L-Qli  rio  inno¬ 
cuo  del  Dott.  Boerhaave.  Flacone  con  istruzione  L.  3  — 
(Franco  L.  3  50).  2 

Vaglia  e  Cartolina  Vaglia  unicamente  all' Officina  Chi¬ 
mica  Dell’Aquila.  —  MILANO,  Via  San  Calo- 
cero,  25. 


Chiedere  il  nuovo  o- 
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EMORROIDI 

Frego  a  volermi  trasmettere  1  Scatola  di  Pillole  Solventi  Fattori  ed  1  Va¬ 
setto  di  Unguento  emorroidale  Fattori,  la  cui  efficacia  giovò  moltissimo  a 
lenire  le  angustie  di  mia  madre,  che  ne  è  divenuta  ammiratrice  riconoscente. 
Caserta,  5  marzo  i90l.  GIUSEPPE  TRAVERSI. 

Si  compiacciano  inviarmi  una  scatola  di  loro  Pillole  Solventi  Antiemorrol- 

dali  Fattori  di  portentosissimo  effetto, 

S.  Giorgio  La  Montagna ,  i2  gennaio  1901,  EMANUELE  COZZI. 

Scatole  Pillole  L.  2,50  —  Vaso  Unguento  L.  2.  —  Inviare  lettere,  vaglia  e  car¬ 
toline-vaglia  ai  Chimici  G.  Fattori  e  C.,  Via  Monforte,  16,  Milano- 

PILLOLE  UNIVERSALI  FATTORI 
di  Cascara  Sagrada 

GASTRICISMO  -  STITICHEZZA 

Napoli,  9  febbraio  1901. 

Lo  Pillole  Universali  Fattori  sono  state  da  me  largamente  sperimentate  in 

individni  affetti  da  «  torpore  di  fegato  »  e  da  «  ingorghi  epatici  »  e  persino  da  «  ca¬ 
tarri  dei  dotti  biliari  ».  posso  quindi  attestare  che  esse  eccitano  la  secrezione  biliare, 
riuscendo  cosi  uno  dei  migliori  colagoghi.  Le  ho  trovate  pure  utilissime  nello  stiti¬ 
chezze.  Dott.  D.  COLMA YER 

Modico  dell’Ospedale  Clinico  e  del  Neurocomio  di  Milano  (Napoli). 

Scatola  da  1  e  2  lire  in  tutte. le  Farmacie  e  ckii  Chimici  G.  Fattori  e  C.«  via 
Monforte,  16,  Milano. 

^  sii!  Capelli  "Bianchi 

Il  Ristoratore  dei  capelli  Fattori  ridona  in  modo  ammirabile  ai  capelli 
bianchi  il  loro  «primitivo  colore  nero,  castano,  biondo:  ne  impedisce  la  caduta,  no 
mantiene  la  morbidezza  e  dando  forza  ne  promuovo  la  crescita.  Non  ò  nocivo  alla  sa¬ 
lute,  non  macchia,  ed  ha  profumo  aggradevole. 

Bottiglia  L.  1,20  più  Cent.  60  se  per  posta,  4  bottiglie  L.  4,60 
franche  di  porto.  _  ^ .  _  _ 

Indirizzare  domande  ai  Chimici  proprietari  G  FATTORI  e  C.,  via  Monforte,  16, 
Milano.  I  rivenditori  rivolgansi  esclusivamente  a  Tranquillo  Ravaslo,  Milano, 
deposito  di  tutte  le  Acque  Minerali  e  Specialità  Medicinali. 


FERNET-BRANCA 


Specialità  dei  FRATELLI  BRANCA  di  Milano 

i  soli  che  no  posseggono  il  vero  e  genuino  processo 

AMARO,  TONICO,  CORROBORANTE,  DIGESTIVO 
raccomandato  da  celebrità  mediche. 

— £3  GUARDARSI  DALLE  CONTRAFFAZIONI  £>-— 


FERRO-CHINA  BISLERI 


?*lS'«pr!r  lèsili 


Squisito  liquore  tonico 

RICOSTITUENTE  DEL  SANGUE 


Volete  là  Stiate  W 


BiLAJVQ 


(Sorgente  Angelica ) 

ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 


-®  FELICE  BISLEBI  cSz  C.  -  IVlXXj^ISrO  ® 


Tip.  della  Società  Editrice  Sonzogno  In  Milano. 


Giornale  illustrato  dei  lai 

e  delle  avventure  di  terra  e  di  mare 


PREZZO  D’ABBONAMENTO: 

Frane»)  di  porto  nel  Regno  .  .  Anno  f ».  2.60 

Estero .  .  »  Fr.  5.  — 

Un  numero  sparato,  nel  Regno ,  Coni.  £5. 


ANNO  XX.  —  N.  268  -  15  Agosto  iCOl 

SOCIETÀ  EDITRICE  SONZOONO 

SI  PUBBLICA  IN  MILANO  OGNI  GIOVEDÌ. 


LE  INSERZIONI  A  PAGAMENTO 

si  ricevono  esclusivamente  dalla  Ditta  HAASEN- 
STEIN  &  VOGLER,  Milano, Corso  Vitt  Eman  .  18. 

Prem  per  ogni  linea  in  corpo  6: 
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GIORNALE  ILLUSTRATO. DEI  VIAGGI 


PARTE  PRIMA. 

GLI  SBARBATELLI 

i 

Coud (Ulna  a  morte  —  Uu  burgher  —  li  francese  suo  amico  —  Si  rifiuta  uu 
milione  ili  cauzione  —  Non  c'è  salvezza  —  li  condannato  scava  la  sua 
fossa  —  L'esecuzione  —  Una  scena  tragica  —  Vendetta  —  Capitan  Rom¬ 
picollo  —  L'inseguimento. 

Il  sergente  maggiore  che  funzionava  da  cancelliere,  si  alzò 
in  piedi,  tenendo  in  mano  il  foglio  che  aveva  scritto  appog¬ 
giandolo  sulle  ginocchia: 

Con  voce  breve,  concisa,  netta,  che  scandeva  le  sillabe,  egli 
lesse  la  sentenza  all’accusato. 

«  All’unanimità,  il  Consiglio  del  reggimento,  costituito  in 
Corte  marziale,  condanna  alla  pena  di  morte  il  nominato  Da¬ 
vide  Totter,  colpevole  di  aver  avvelenati  venticinque  cavalli 
della  batteria  d’artiglieria  numero  4. 

«  La  sentenza  è  esecutoria  senza  appello.'  » 

Seduti  su  piccole  sedie  da  campagna,  il  revolver  a  bando¬ 
liera,  la  sciabola  tra  le  gambe,  l’elmo  bianco  abbassato  sulla 
fronte,  i  cinque  membri  del  Consiglio  avevano  l’aspetto  di 
persone  molto  spiacenti  di  dover  lare  un  atto  che  non  rap¬ 
presentava  altro  che  un’applicazione  del  dovere,  il  freddo  do¬ 
vere,  ma  che  non  suscitava  entusiasmi  certo  !... 

E  fu  in  questo  momento  che  un  capitano,  un  giovane, 
mormoro: 

—  God  by,  quante  formalità  per  spedire  all’altro  mondo 
un  imbecille,  uno  stupido  contadino,  un  selvaggio  bianco,  ri¬ 
belle,  ladro  ed  assassino! 

11  presidente,  un  bell’uomo,  che  vestiva  1’  uniforme  di  luo¬ 
gotenente  colonnello  degli  scozzesi  di  Gordon,  con  un  gesto 
brusco  fe’  tacere  il  capitano  e  voltosi  al  condannato  domandò  : 

—  Davide  Potter,  che  cosa  avete  da  aggiungere  in  vostra 
difesa? 

Dritto,  tra  i  due  artiglieri  che  gli  stavano  al  fianco  colla 
sciabola  sguainata,  più  alto  di  loro  d’un  palmo,  il  burgher , 
interrogato  alzò  sdegnosamente  le  spalle. 

Poi  i  suoi  occhi  limpidi  si  staccarono  dagli  ufficiali  inglesi, 
guardarono  brevemente  alla  triplice  fila  di  soldati  che,  baio¬ 
netta  in  canna,  circondavano  il  campo  dei  giudici,  e  si  fer¬ 
marono  su  una  casa,  su  una  fattoria,  sulla  porta  della  quale, 
in  gruppo,  stavano  alcune  persone. 

La  sua  famiglia! 

Una  giovane  donna,  cioè,  che  piangeva  disperatamente  e 
singhiozzava  torcendosi  le  braccia,  dei  bambini  che  getta¬ 
vano  grida  pietose,  dei  poveri  vecchi  che  tendevano  un  de¬ 
bole  pugno  stretto  rabbiosamente,  agli  invasori. 

E...  contrasto  terribile  a  tanta  desolazione,  un  sole,  un  bel 
sole  gajo,  che  pioveva  festoso,  dorando  le  foglie,  e  filtrando 
i  suoi  raggi,  illuminando  tutto  il  piano  che  si  stendeva  verde, 
ampio  e  ridente. 

Era  là  che  il  burgher  condannato  aveva  vissuto,  amato, 
sofferto  e  lottato  senza  speranza. 

Una  lagrima,  una  sola  lagrima  cadde  dagli  occhi  del  rude 
uomo,  ma  fu  un  pianto  di  rabbia  che  velò  la  purezza  dello 

sguardo  sereno. 

Si  drizzò,  strinse  i  pugni,  e  con  voce  rauca  disse  al  colon¬ 
nello  degli  highlanders : 

—  Voi  mi  condannate  perchè  ho  difeso  la  mia  libertà  e 
l’indipendenza  del  mio  paese. 

«  Sia,  voi  siete  i  più  forti...  assassinatemi. 

—  Noi  siairfo  dei  giudici  e  non  degli  assassini,  rispose  in¬ 
dignato  il  presidente.  Voi  ci  fate  una  guerra  sleale,  indegna 
di  gente  civile. 


«  La  guerra  ha  leggi,  ed  è  in  base  a  queste  leggi  che 
noi  vi  abbiamo  giudicato  e  condannato. 

—  Mettersi  in  dieci,  quindici,  venti  contro  uno,  come  lo 
fate  voi...  è  una  guerra  leale? 

—  Noi  combattiamo  in  pieno  giorno,  colle  armi  e  riteniamo 
belligeranti  e  come  tali  trattiamo  coloro  che  usano  i  nostri 
mezzi. 

«  Ma  del  veleno?...  Oh!  è  vile.  Oggi  i  cavalli,  domani  gli 
uomini...  Occorre  un  esempio. 

11  burgher  non  afferrò  tutta  la  sottigliezza  del  ragiona¬ 
mento  e  rispose: 

—  Ho  agito  come  un  patriota  che  distrugge  tutto  ciò  che 
può,  uomini  e  materiale,  e  voi  non  mi  farete  credere  che  sia 
cosa  onorevole  uccidere  un  uomo  a  colpi  di  carabina  e  sia 
vile  l’uccidere  dei  cavalli  col  veleno. 

—  Non  c’è  nulla  di  buono  da  cavarne  da  costui,  mormorò 
il  capitano  un  po’  impacciato  da  quella  logica  primitiva. 

—  La  discussione  è  chiusa,  disse  brevemente  il  presidente  : 
Preparatevi  a  morire. 

—  Oh!  io  non  chiedo  grazia,  e  se  mi  lasciaste  vivere  rico- 
mincerei. 

«  Ma  sarò  vendicato!  Sì,  crudelmente  vendicato.  Spargete 
il  mio  sangue  a  fiotti,  spargetelo,  il  sangue  dei  martiri  del¬ 
l’indipendenza  d’un  paese  è  la  rugiada  che  feconda  la  li¬ 
bertà!... 

Queste  parole  dette  con  una  voce  sonora,  potente,  produs¬ 
sero  una  viva  emozione  nel  gruppo  dei  boeri  che  stava  da¬ 
vanti  alla  fattoria. 

Ma  il  cancelliere  inesorabile  si  levò  in  piedi  e  cominciò  a 
leggere  la  sentenza: 

«  11  condannato  scaverà  egli  stesso  la  sua  fossa.  Egli  verrà 
giustiziato  da  un  plotone  di  dodici  uomini:  sei  facili  soltanto 
saranno  caricati  a  palla  ;  per  gli  altri  sei  la  carica  sarà  a 
salve.  Incaricato  della  bisogna  sarà  un  sott’ufficiale.  » 

Il  condannato  prestò  attento  orecchio  alla  lettura  e  quando 
il  cancelliere  lesse  l’ ultima  parte,  scoppiò  in  una  grassa 
risata. 

Ed  aggiunse  poi  : 

—  Ah  !  ah  !...  ho  capito,  ho  capito.  Me  l’avevano  detto,  ma 
non  potevo  credere. 

«  Quando  voi  fucilate  un  patriota,  temete  che  la  vendetta 
colpisca  gli  uomini  del  plotone  incaricato  dell’uccisione  e  ope¬ 
rando  in  questa  guisa,  voi  create  il  dubbio,  poiché  non  si 
saprà  mai  chi  ha  ucciso  il  condannato. 

«  Lo  ignorano  persino  i  soldati...  essi  pure  non  sanno  se 
il  loro  fucile  è  carico  a  palla  od  a  salve!... 

«  Ah!  imbecilli... 

«  I  soldati  non  hanno  nulla  da  temere  e  la  vendetta  mia 
non  si  degna  di  occuparsi  di  questi  involontari  complici  di 
un  delitto. 

«  Ma  siete  voi,  voi  giudici,  che  essa  colpirà,  voi,  sedicenti 
giudici,  i  veri  e  soli  colpevoli. 

«  Voi  siete  in  cinque,  pieni  di  vita  e  di  salute,  dietro  a  voi, 
si  schiera  l’armata  inglese,  forte  di  duecentomila  uomini... 
ebbene. .  la  mia  vendetta  colpirà  voi  cinque,  e  voi  morrete 
miserevolmente,  perchè  io,  moribondo,  vi  condanno  a  morte  ! 

11  presidente  si  alzò  in  piedi  e  freddamente  disse: 

—  Noi  abbiamo  giudicato  sulla  nostra  coscienza,  per  l’anima 
nostra  e  le  vostre  minaccie  nulla  possono  contro  di  noi. 

«  Voi,  secondo  vuol  la  legge,  morirete  senza  più  comuni¬ 
care  con  alcuno  ;  per  sentimento  di  umanità  vi  concedo  di  ab¬ 
bracciare  la  vostra  famiglia. 

E  in  ciò  dire  il  colonnello  fe’  un  gesto  e  la  schiera  dei  sol¬ 
dati  si  aprì  lasciando  libero  un  passaggio. 

E  subito  si  videro  i  boeri  che  stavano  sulla  porta  della 
fattoria  accorrere  ansiosamente. 
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Erano  una  trentina  circa,  e  tra  di  essi  la  desolata  moglie 
del  condannato,  che  si  gettò  angosciosamente  nelle  braccia 
del  valoroso  e  adorato  compagno  della  vita,  lo  abbracciò  paz¬ 
zamente,  senza  poter  pronunciare  una  parola,  pazza  dal  ter¬ 
rore  per  la  sentenza  letta  poco  prima  e  che  essa  aveva  pre¬ 
sentita  ! 

Accanto  all’infelice  donna,  era  un  giovinetto,  un  adolescente, 
vestito  di  un  costume  da  caccia  piuttosto  elegante,  e  appunto 
quella  ricchezza  contrastava  cogli  abiti  ruvidi  dei  boeri, 

La  curiosità  degli  inglesi  si  accese. 

Il  giovinetto  si  rivolse  al  condannato  che  sorrideva  triste¬ 
mente  e  con  voce  spezzata  gli  disse  : 

—  Davide,  mio  buon  Davide,  era  dunque  in  questa  condi¬ 
zione  che  dovevo  rivedervi? 

—  Voi...  oh  !  voi,  caro  fanciullo...  oh!  come  sono  contento...  sì 
sono  contento... 

«  Vedete...  mi  hanno  preso...  È  la  fino  ! 

«  E  non  potrò  vederlo  il  trionfo  della  nostra  indipen¬ 
denza  !... 

—  Bah  !  lasciate  un  po’  ch'io  parli  loro. 

E  in  così  dire  il  giovinetto  si  avanzò  verso  i  membri  del 
Consiglio  di  guerra  che  stavano  per  allontanarsi. 

Quando  fu  davanti  al  presidente,  il  giovinetto  si  scoprì  e 
disse  : 

—  Milord,  io  vi  supplico...  ordinate  che  si  soprasseda  al¬ 
l’esecuzione. 

«  Abbiate  pietà  di  quella  povera  donna,  di  quei  poveri  bam¬ 
bini,  di  quell’uomo  invasato  dall’amor  di  patria. 

«  Voi  siete  forti,  siete  ricchi,  siete  grandi...  siate  miseri¬ 
cordiosi  !... 

—  Me  ne  dispiace,  signore,  ma  io  proprio  non  posso  nulla, 
rispose  il  colonnello  degli  scozzesi. 

E  intanto  portava  la  mano  inguantata  alla  tesa  del  suo 
elmo,  in  segno  di  saluto  e  di  commiato. 

—  Qualche  giorno  di  vita  soltanto,  soltanto  qualche  giorno... 
una  settimana,  e  sono  certo  che  otterrò  la  grazia. 

—  Impossibile,  signore. 

«  La  condanna  è  stata  pronunziata  secondo  vuol  la  legge 
e  noi  tutti  siamo  schiavi  della  legge,  da  Sua  Maestà  la  gra¬ 
ziosa  regina  sino  all’ultimo  dei  nostri  fanciulli. 

—  Offro  una  cauzione  per  lui! 

—  No. 

—  Diecimila  lire  al  giorno,  per  dieci  giorni. 

—  No. 

—  Centomila  lire...  un  milione  per  dieci  giorni. 

—  Un  milione?  chi  siete  voi  dunque? 

—  Un  uomo  che  sa  far  onore  alla  propria  firma,  rispose 
colla  sua  bella  fierezza  piena  di  dignità,  l’adolescente. 

«  Davide  Potter  mi  ha  salvata  la  vita  e  io  darei  per  lui, 
se  occorre,  sino  alTultimo  soldo,  sino  all’  ultima  goccia  del 
mio  sangue. 

—  Questo  sentimento  vi  fa  onore,  signore,  interruppe  gra¬ 
vemente  il  colonnello,  ma  in  guerra...  si  fa  la  guerra.  E  la 
poesia  non  c’entra. 

«  Ascoltatemi  bene,  guardatemi  in  volto... 

«  Io  ho  un  figlio  pressa  poco  della  vostra  età.  Egli  è  uf¬ 
ficiale  nel  mio  reggimento. 

«  Lo  amo  vivamente,  lo  potete  credere...  su  di  lui  riposano 
le  mie  speranze...  sono  fiero  di  lui,  orgoglioso  di  lui,  perchè 
è  buon  figlio,  buon  soldato. 

«  Ebbene,  supponete  che  egli  si  trovasse  prigioniero  dei 
boeri,  che  stesse  per  essere  fucilato  come  quest’uomo  lo  sarà 

tra  breve... 

«  Supponete  che  a  me,  suo  padre,  offrissero  la  vita  di  lui 
in  cambio  di  quella  di  Davide  Potter... 

-r-  Ebbene  ?  chiese  ansioso  il  giovanotto. 


—  Ebbene,  io  non  potrei  accettare,  e  mio  figlio,  l’unico  mio 
figlio,  morirebbe. 

Il  giovanetto  abbassò  il  capo  e  tacque,  ben  comprendendo 
che  nulla,  nulla  potrebbe  salvare  il  condannato  e  che  era  inu¬ 
tile  insistere. 

Per  la  prima  volta  forse,  egli  comprese  l’orrore  di  quel- 
1  istituzione  orribile,  di  quel  tlagello  che  provoca  gli  omicidi 
e  i  massacri,  che  ammonticchia  i  cadaveri,  che  disonora  l’uma¬ 
nità;  la  guerra. 

Avvicinandosi  allora  verso  il  condannato  attorniato  dai  pa- 
i en ti,  dagli  amici  singhiozzanti,  gli  prese  le  mani  e  con  un 
indicibile  accento  di  affetto  e  di  dolore  gli  disse  : 

—  Mio  buon  Davide,  avevo  sperato  di  coramoverli.  È  inu¬ 
tile...  Ogni  speranza  è  perduta. 

“  011 '•  io  vi  ringrazio  ugualmente,  collo  stesso  animo  grato, 
mio  bravo  giovane  amico,  di  aver  intercesso  per  me.  Ah!  ve¬ 
dere  che  c’è  qualcuno  che  si  associa  a  noi,  che  prende  a 
cuore  la  nostra  causa,  ciò  mi  scalda  il  cuore  e  aumenta  le 
mie  speranze  di  un  non  lontano  trionfo. 

—  Ma...  io  non  posso  dunque  far  nulla  per  voi  ? 

Sì...  sì..,  combattere  sempre  come...  basta...  ci  siamo  in¬ 
tesi  e  qui  ci  sono  molte,  troppe  orecchie  che  sentono. 

«  Vendicatemi...  rimanete  qui  accanto  a  me  con  mia  mo¬ 
glie  e  i  miei  bimbi  fino  all’ultimo  istante. 

—  Ve  lo  prometto,  Davide. 

Poi,  a  mezza  voce,  il  giovanetto,  quasi  parlasse  a  sè  stesso 
mormorò  : 

—  Pure,  avrei  creduto  quel  colonnello  degli  scozzesi,  quel 
duca  di  Richmond,  capace  di  commuoversi! 

Gli  ufficiali  si  erano  ritirati  verso  le  loro  tende,  non  senza 
aver  lanciati  lunghi  sguardi  di  curiosità  su  quell’adolescente 
che  giocherellava  coi  milioni,  ma  parlava  colla  serietà  di  un 
vecchio  soldato. 

Non  rimanevano  più  che  il  sergente  maggiore,  due  arti¬ 
glieri  e  i  soldati  di  fanteria  che  accerchiavano  la  comitiva 
dei  boeri. 

Con  voce  imperiosa,  un  ufficiale  diè  ordine  ad  un  soldato 
di  rimettere  la  sua  pala  al  condannato. 

Il  soldato  staccò  l’istrumento  di  cui  ogni  uomo  di  fanteria 
inglese  è  provvisto,  e  lo  presentò  al  burgher,  mentre  il  ser¬ 
gente  maggioro,  indicando  un  rettangolo,  disse: 

—  Ecco...  scavate! 

Il  boero  alzò  le  spalle  e  freddamente: 

—  Questo  strumento,  disse,  insudicerebbe  le  mie  mani  e  la 
terra  ove  dovrò  riposare  in  eterno. 

—  Datemi  la  mia  zappa  e  la  mia  vanga,  i  miei  cari  stru¬ 
menti  di  lavoro  coi  quali  ho  lavorata  la  terra  oggi  profanata 
dagli  uomini,  calpestata  dai  cavalli. 

I  boeri  corsero  alla  fattoria  e  ne  tornarono  cogli  oggetti 
richiesti. 

Egli  afferrò  il  manico  della  zappa,  un  manico  reso  liscio 
dal  lavoro,  e  la  alzò  al  sole  come  una  bandiera.  L’acciajo  ebbe 
dei  lampi. 

Poi  il  boero  misurò  il  terreno  come  per  prendere  la  misura 
sul  suolo  rossastro  di  quanto  spazio  occorreva  pel  suo  cada¬ 
vere  e  fece  due  segni  profondi. 

Buoni  giudici,  in  fatto  di  coraggio,  i  soldati  inglesi  guar¬ 
davano  meravigliati. 

II  boero  non  si  occupava  più  di  alcuno. 

Col  gesto  solito  dei  lavoratori  dei  campi,  egli  sputò  sulle 
sue  larghe  palme,  afferrò  il  manico  della  zappa  e  disse  : 

—  Andiamo,  via,  Davide,  per  l’ultima  volta  smuovi  la  terra 

che  ti  ha  nutrito!  * 

Piantato  sulle  gambe  allargate,  la  schiena  curva,  i  muscoli 
delle  braccia  tesi  come  corde,  il  condannato  menava  colpi  di-, 
sperati  e  il  suolo  tremava.  5 
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Larghe  zolle  di  terra,  sollevate  come  piamo,  balzavano,  ri¬ 
cadevano,  rompendosi. 

Poi  rapido,  l’uomo,  afferrata  la  pala,  trasse  tutta  la  trita 
e  la  fossa  si  aperse  a  poco  a  poco  sempre  più  profonda. 

La  donna  ed  i 
bambini,  inginoc¬ 
chiati,  piangevano 
silenziosi. 

I  soldati  inglesi 
che  avevano  avuto 
il  permesso  di  se¬ 
dere  mangiavano 
lentamente  e  par¬ 
lavano  a  bassa 
voce. 

-Le  ore  passava¬ 
no  e  la  fessa  si  in¬ 
grandiva,  diventa¬ 
va  più  vasta,  più 
profonda. 

II  gigante  boero 
si  affondava,  spa¬ 
riva,  e  di  tratto  in 
tratto  si  fermava 
per  riprender  lena, 
per  asciugarsi  col 
dorso  della  mano 
il  sudore  che  co¬ 
lava  copioso  dalla 
sua  fronte. 

Di  quando  in 
quando  egli  lan¬ 
ciava  uno  sguardo 
furtivo  sulla  sua 
infelice  compagna, 
sui  poveri  piccini  e 
allora  raddoppiava 
i  colpi  per  finir  più 
presto,  malgrado 
l'orribile  fatica,  pol¬ 
lar  cessare  quello 
spettacolo  orribile. 

Un  soldato  in¬ 
glese  pietosamente 
si  avvicinò  e  pre¬ 
sentando  la  sua 
borraccia  piena  di 
wisky,  disse  dolce¬ 
mente: 

—  Bevete,  came¬ 
rata,  ve  l’offro  di 
tutto  cuore. 

Un  lampo  si  ac¬ 
cese  negli  occhi  del 
boero,  un  lampo  di 
riconoscenza. 

—  Del  wisky... 
no,  grazie,  came¬ 
rata.  Si  crederebbe 
clic  ne  ho  bisogno 

per  darmi  animo,  no,  grazie.  Ma  da  voi  accetterò  volentieri 
un  bicchier  d’acqua. 

Chiusi  nel  cerchio  dei  soldati,  gli  amici  e  la  famiglia  del 
condannato  non  potevano  più  comunicare  al  di  fuori. 

Il  soldato  corse  alla  fattoria  e  ne  tornò  portando  un  secchio 
di  legno  pieno  d’acqua  fresca. 


Il  condannato  vi  tuffò  avidamente  le  labbra  c  bevette  a 
lungo. 

11  soldato  riprendeva  intanto  il  suo  posto  dicendo  tra  sè: 

—  Dell’acqua  !  È  questa  una  bevanda  da  cristiano,  certo... 

specialmente  quan¬ 
do  si  sta  per  abban¬ 
donare  per  sempre 
il  buon  wisky. 

«  Come  è  vero 
che  mi  chiamo  Tom 
Atkins,  se  mi  tro¬ 
vassi  in  una  simile 
situazione  vorrei 
vuotare  tutte  le 
borraccie  d’un  reg¬ 
gimento  !... 

Il  tempo  passa¬ 
va,  i  minuti  corre- 
van  rapidi,  il  sole 
declinava. 

I  colpi  di  zappa 
risuonavano  più 
sordi  nella  buca  in 
cui  il  boero  spari1 
va  quasi  compieta- 
mente. 

La  donna,  sfigu¬ 
rata  dal  dolore,  ab¬ 
bandonata  sul  suo¬ 
lo,  contemplava 
terrorizzata  i  due 
enormi  monti  di 
terra  che  si  eleva¬ 
vano  ai  lati  della 
fossa  e  capiva 
quanto  vicino  fosse 
il  momento  terri¬ 
bile. 

Si  udì  qualche 
scricchiolio  d'armi. 

Un  sergente  ca¬ 
ricava  i  fucili  dopo 
aver  preso  a  caso 
nelle  giberne  le 
cartuccie  a  sei  delle 
quali  aveva  tolto 
le  palle.  I’oi  mise  i 
fucili  per  terra  l’u¬ 
no  accanto  all’altro. 

Avvicinandosi  al 
boero  disse: 

—  Davide  Pot¬ 
ter,  preparatevi  a 
morire. 

II  burfiher  alzò 
il  capo ,  cessò  il 
lavoro,  e  fredda¬ 
mente  rispose  : 

—  Sta  bene,  sono 
pronto! 

Sprofondò  la  vanga  nella  terra,  poi,  appoggiandosi  al  ma¬ 
nico,  spiccò  nn  salto  e  venne  fuori  dalla  buca. 

Balzò,  attraversò  uno  dei  piccoli  monti  di  terra  da  lui  sca¬ 
vati  e  dritto,  alto  nel  sole,  grondante  di  sudore,  apparve 
grande,  più  grande,  come  fuso  nel  bronzo,  corno  una  statua 
che  si  ergesse  nel  sole  cadente. 


CAPITAN  ROMPICOLLO. 

—  Viva  l’ indipendenza!  Soldati...  fuoco!  finn:.  261) 
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La  moglie  ed  i  figli  gli  corsero  incontro...  tentarono.-,  poi¬ 
ché,  ad  un  comando  del  sergente,  i  soldati  li  respinsero. 

I  dodici  uomini  incaricati  per  l’esecuzione  si  avanzarono. 

Erano  disarmati. 

Ognuno  di  loro 
prese  un  fucile  a 
caso  e  ad  un  co¬ 
mando  si  pose  in 
posizione  di  spa¬ 
rare. 

II  sergente  s’av¬ 
vicinò  al  condan¬ 
nato  e  fece  l’ atto 
di  porgli  una  benda 
sugli  occhi,  invi¬ 
tandolo  a  porsi  in 
ginocchio. 

Ma  il  boero  si  ri¬ 
fiutò  energicamen¬ 
te  ed  a  voce  alta, 
ben  ferma,  disse: 

—  L’  unica  pre¬ 
ghiera  ch’io  rivol¬ 
go  a  degli  inglesi  è 
questa  :  lasciatemi 
morire  in  piedi, 
guardando  al  sole, 
al  sole  del  buon 
Dio.  E  concedetemi 
che  io  stesso  dia 
l’ordine  di  sparare. 

—  Si  farà  ciò  che 
vgi  vorrete,  perchè 
siete  un  coraggio¬ 
so,  rispose  il  ser¬ 
gente  facendo  il 
saluto  militare. 

—  Grazie. 

Il  plotone  di  ese¬ 
cuzione  si  trovava 
a  quindici  passi 
circa  dal  condan¬ 
nato. 

Il  burgher  gli  si 
piantò  di  fronte, 
volgendo  le  spalle 
alla  fossa. 

Un  silenzio  ter¬ 
ribile  dominava 
tutto  il  campo. 

I  singhiozzi  ed  i 
gemiti  erano  ces¬ 
sati. 

Un’angoscia  or¬ 
ribile  stringeva  il 
cuore  di  tutti  i  pre¬ 
senti:  boeri  ed  in¬ 
glesi. 

Poi  si  udì  un 
breve  comando,  cui 
seguì  un  rumore  caratteristico  : 

I  dodici  uomini  stavano  ora 


CAPITAN  POMFICOLLO. 

Poveri  ragazzi!  Essi  galoppano,  galoppano  coi  loro  piccoli  pone ys.. 


i  soldati  si  preparavano, 
col  fucile  nella  posizione  di 
sparare  e  le  dodici  canne  si  allungavano  scintillando  minac¬ 
ciose. 

Il  capo  nudo,  il  petto  scoperto,  il  condannato  respirò  un’ul¬ 
tima  volta  lungamente  e  gridò: 


—  Moglie  addio,  addio  bambini,  libertà,  addio  a  tutto  ciò 
che  ho  tanto  amato.  Viva  l’indipendenza.  Soldati...  fuoco! 
Dodici  detonazioni  risposero  fragorose. 

11  burgher  barcollò  e  cadde  rovescio,  rigido,  come  un  pezzo 

di  marmo  sull’orlo 

folla  fogsa> 

La  moglie  e  i  fi¬ 
gli  s  coppiarono  in 
un  .urlo  disperato. 

Il  plotone  pre¬ 
sentò  le  armi,  ese¬ 
guì  un  mezzo  giro 
e  si  allontanò. 

Il  distaccamento 
che  accerchiava  il 
campo  dell’  esecu¬ 
zione  abbandonò  il 
posto  lasciando  li¬ 
bero  il  passo. 

11  burgher  era 
morto  sul  colpo. 

Dal  petto  crivel¬ 
lato  dai  progettili 
che  tutti  e  sei  a- 
vevan  raggiunto  il 
segno,  sfuggiva  il 
sangue  gorgo¬ 
gliando. 

La  sventurata 
moglie  cadde  gi¬ 
nocchioni  ,  chiuse 
gli  occhi  dell’infe- 
lice,  i  quali  avevan 
conservato  nella 
morte  una  fissità 
terribile ,  poi,  in¬ 
tinte  le  dita  nel  san¬ 
gue,  si  fece  il  se¬ 
gno  della  croce  di¬ 
cendo  ai  bambini: 

—  Figli  miei,  fa¬ 
te  come  me.  E  non 
dimenticate  mai 
che  vostro  padre  fu 
un  martire  assas¬ 
sinato  dagli  Inglesi 
e  che  il  suo  sangue 
chiede  vendetta. 

I  fanciulli  obbe¬ 
dirono,  e  il  più  a- 
dulto,  un  ragazzo 
di  quattordici  anni, 
dall’aspetto  un  po’ 
chiuso,  ma  risolu¬ 
to,  si  avvicinò,  col¬ 
la  fronte  macchia¬ 
ta  del  sangue  pa¬ 
terno,  al  giovane 
francese  che  anche 
lui  piangeva, 
gli  domandò  pren- 


(pag.  266). 


—  Tu  mi  conduci  con  te,  non  è  vero? 
dendogli  la  mano. 

—  Sì,  rispose  il  francese,  ho  un  cavallo  e  un  fucile  per  te. 

—  Va,  figlio  mio,  gridò  la  madre  che  aveva  tutto  inteso. 
Va  e  combatti  come  un  uomo  per  la  vendetta  e  la  libertà. 

Dalla  fattoria  intanto  avevano  portata  una  grande  coperta 
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ed  alcune  corde:  la  coperta  per  avvilupparvi  il  cadavere,  le 
corde  per  calarlo  nella  fossa. 

Ili  quel  momento  arrivò,  ansante,  fuori  di  sè,  un  giovinetto, 
quasi  un  ragazzo,  ma  vigoroso,  robusto,  e  dal  volto  energico. 

Riconobbe  il  giovane  francese  e  corse  verso  di  lui  dicendo¬ 
gli  a  voce  bassa  e  un  po’  tremante  : 

—  Siamo  traditi  ! 

«  Vieni,  fuggi. 

«  Gli  inglesi  sanno  che  sei  agli  avamposti. 

«  Presto,  presto,  i  cavalli  son  pronti! 

—  Grazie,  Fanfan  !  sono  pronto. 

«  Tu  Paolo,  abbraccia  tua  madre  e  seguimi. 

Già  il  ragazzo  che  il  francese  aveva  chiamato  Fanfan  era 
scomparso. 

Il  tìglio  del  condannato  e  il  francese  si  allontanarono  di 
corsa. 

Fanfan  si  era  diretto  verso  un  cespuglio  di  mimose  a  spina 
chiamate  nel  Transvaal  «  aspetta  un  po’  ». 

Due  robusti  poncys  equipaggiati  come  cavalli  da  guerra,  e 
cioè  recanti  fucile  e  pistole,  mordevano  le  foglie  e  raspavano 
il  suolo. 

Il  francese  balzò  su  uno  di  essi  gridando  a  Paolo: 

—  In  groppa  dietro  a  Fanfan. 

«  E  al  galoppo  !  Credo  che  farà  caldo  ! 

Agli  avamposti  si  cominciava  a  sparare,  e  alcuni  projettili 
passarono  fischiando  alle  orecchie  dei  fuggitivi,  mentre  i  ca¬ 
valli  si  lanciavano  ventre  a  terra. 

Nel  campo  inglese  era  improvvisamente  scoppiato  come  un 
tumulto. 

I  soldati  correvano  a  destra,  a  sinistra,  cercando  le  armi  : 
gli  ufficiali  dettavano  ordini. 

Si  vide  giungere  un  ufficiale  d’ordinanza.  Il  suo  cavallo 
era  bianco  di  schiuma. 

—  Accerchiate  la  casa,  ordinò  con  voce  imperiosa.  E  che 
nessuno  esca. 

«  Dove  è  il  sergente  di  guardia? 

—  Presente,  mio  tenente,  risposo  il  sergente  maggiore. 

—  Avete  voi  visto  un  giovanotto,  un  ragazzo,  dirò  meglio, 
vestito  d’un  abito  da  cacciatore  piuttosto  elegante. 

—  Si,  mio  tenente. 

—  Dov’è  egli? 

—  Ma,  suppongo,  nella  fattoria. 

—  Bisogna  arrestarlo  subito.  Vivo  e  morto  portatelo  al 
quartier  generale. 

—  Oh  !  mio  tenente,  Vivo  o  morto  !  Ma  egli  non  è  che  un 
ragazzo,  un  povero  fanciullino. 

—  Tre  volte  idiota!  gridò  il  tenente  furioso.  11  fanciullino 
è  un  uomo  che  vale  un  reggimento  ! 

«  Egli  è  quel  dannato  capitano  Rompicollo,  il  capo  degli 
esploratori  boeri. 

«  Presto,  presto,  tutti  i  soldati  disponibili  in  sella. 

L'ordine  non  venne  ripetuto  ;  un  minuto  dopo  trenta  uo¬ 
mini  erano  a  cavallo  e  l’inseguimento  cominciava. 

(Continua.) 


Col  presente  numero  si  apre  un  abbona¬ 
mento  straordinario  sino  al  31  Dicembre 
1001  al  prezzo  di 

Ivire  Una 

franco  di  porto  nel  Regno. 


Diligersi  alla  Società  Editrice  Sunzogno  iti  Milano,  A’ia  Fasquirolo,  li. 


L’amor  materno  negli  animali 


Poche  settimane  or  sono  il  professor  F.  L.  della  Università 
di  Parma  mi  raccontava,  assicurandomene  la  veridicità,  il 
fatto  seguente:  , 

Uno  dei  suoi  contadini  conduceva  alla  fiera  di  un  vicino 
villaggio  duo  mucche.  Lungo  la  via  gli  incontri  con  altri  in¬ 
dividui  delle  razze  bovine  locali  erano  stati  numerosi:  nel 
prato  dove  si  teneva  la  fiera,  naturalmente  gli  incontri  furono 
anche  più  numerosi;  il  prato  ne  formicolava.  Ad  un  tratto 
una  delle  due  mucche  si  ferma.  Due  vitelli  guidati  da  un 
ragazzo  passavano.  La  mucca,  non  ostante  gli  sforzi  di  chi 
la  conduceva,  s’ avvicina  ad  uno  di  essi,  muggendo  e  dando 
segni  evidenti  di  commozione,  e  prende  a  leccargli  amorosa¬ 
mente  la  faccia  e  a  sfregar  la  propria  contro  la  sua  testa, 
Quel  vitello,  come  fu  facile  constatare,  era  un  suo  figliuolo, 
dal  quale  era  stata  separata  quasi  due  anni  avanti!... 

Per  quanto  straordinario  il  fatto,  esso  non  deve  stupire.  È 
ornai  ammesso  che  l’animale  possiede  tutte  le  facoltà  mentali 
dell’uomo  o  —  ciò  che  è  la  stessa  cosa  —  che  esso  agisce 
come  se  le  possedesse. 

L’ animale  ha  tutte  le  idee  dell’  uomo  e  in  moltissimi  casi 
si  comporta  assolutamente  nella  stessa  maniera.  Solo  che  il 
posto  occupato  nella  serie  zoologica  non  è  sempre  in  corre¬ 
lazione  con  l’evoluzione  mentale  degli  esseri:  vi  sono  soltanto 
dei  rapporti  intimi,  ma  non  assoluti,  fra  lo  sviluppo  organico 
e  lo  sviluppo  intellettuale. 

Forse  la  natura  ha  avuto  non  un’evoluzione,  ma  una  serie 
di  evoluzioni  parallele  ?  Chi  lo  sa  ! 

Gli  insetti,  così,  sono  gli  animali  più  elevati  nell’ordine 
psichico. 

Essi  hanno  un  cervello,  una  catena  ganglionare,  che  può 
tenere  non  senza  vantaggio  il  posto  della  nostra  colonna  ver¬ 
tebrale,  organi  di  senso  squisiti,  taluno  infinitamente  supe¬ 
riore  al  corrispondente  nostro,  e  forse  talaltro  che  noi  non 
possediamo,  giacché  molti  fra  essi  sono  sensibili  ai  raggi  ultra 
violetti,  che  noi  non  sentiamo. 

Perchè  dunque  non  si  potrebbe  supporre  che  essi  rappre¬ 
sentino  il  limite  estremo  raggiunto  dagli  invertebrati  nella 
loro  evoluzione,  sopratutto  coi  neurotteri  sociali  (termiti)  e 
con  gli  imenotteri  pur  sociali  (api  e  formiche),  nell’evoluzione 
incominciata  dagli  iufinitamente  piccoli,  i  protisti  di  Haeckel, 
che  collegano  vegetali  e  animali? 

Un’altra  evoluzione  andrebbe  dai  tunicati,  dall’anfiosso,  dai 
pesci,  ai  vertebrati  superiori,  all’uomo... 

Ma  non  di  questo  volevo  io  dire  :  sebbene  dei  fatti  nume¬ 
rosi  che  attestano  come  anche  fra  gli  animali  inferiori  al¬ 
l’uomo  sia  frequente  l’idea  della  famiglia,  come  anche  ad  essi 
sian  noti  gli  affetti,  l’amore.  Solo  che  la  famiglia,  nella  sua 
origine,  quando  c’è,  è  esclusivamente  materna. 

La  gallina  non  prova  questo  sentimento  materno  che  per 
le  uova  che  cova,  non  per  quelle  eli’ essa  depone.  E  d’altra 
parte  l’amor  materno  non  pare  si  sviluppi  che  per  le  cure 
date  ai  piccoli. 

Fra  gli  uccelli  appajono  i  primi  sintomi  deH’amor  paterno 
con  l’assistenza  che  lo  sposo  presta  alla  madre  nella  nidifi¬ 
cazione,  nella  cova,  nella  nutrizione  della  prole,  nella  sua 
educazione;  con  una  specie  di  continuazione  della  solidarietà 
conjugale,  dovuta  probabilmente,  per  la  persistenza  della  pro¬ 
tezione,  alle  idee  d’orgoglio  e  di  proprietà  in  esso  comuni.  <, 

In  questa  sfera  d’esistenza  i  rapporti  tra  il  più  forte  e  il 
più  debole  hanno  largo  sviluppo. 

La  madre  d’ordinario  continua  a  dedicarsi  allo  cure  dome¬ 
stiche,  rimanendo  nel  dominio  fisiologico  della  riproduzione  e 
della  maternità. 
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Salvo  i  rari  casi  nei  quali  1*  incitamento  diretto  dei  suoi 
doveri  materni  la  fa  uscire  dalla  sua  inerzia,  essa  è  portata 
a  rimettersi  al  maschio  por  tutto  ciò  che  si  riferisce  all'atti¬ 
vità  esterna  della  famiglia,  accettando  persino  in  tal  ordine 
di  idee  rispetto  ad  esso  una  condizione  di  dipendenza  passiva 
assoluta. 

Tale  più  costante  esercizio  d’  attitudini  speciali  crea  natu¬ 
ralmente  a  lungo  andare  una  sproporzione  di  forze  a  van¬ 
taggio  del  maschio,  e  stabilisce  poi  sempre  più  la  sua  mate¬ 
riale  superiorità. 

Se  il  maschio  difende  la  famiglia,  gli  è  che  esso  la  crede 
sua  proprietà. 

Non  sono  infrequenti  i  casi  di  mammiferi  che  puniscono  la 
sposa  colpevole.  Il  maschio  della  foca  non  difende  la  prole 
che  sul  territorio  del  suo  harem. 

Credo  non  occorra  insistere  nell’  affermare  che  le  infinite 
cure  che  gli  animali  prodigano  alla  loro  prole,  perfettamente 
paragonabili  a  quelle  onde  circondiamo  i  nostri  figliuoli,  non 
sono  esclusivamente  istintive,  ma  esigono  spesso,  come  in 
noi,  un  vero  sforzo  intellettuale. 

Non  è  certo  incoscientemente  che  le  femmine  dei  carnivori 
ricorrono  ai  più  complessi,  ai  più  svariati  artifici,  come  can¬ 
giamenti  di  domicilio,  scelta  di  luoghi  deserti,  ecc.,  per  sot¬ 
trarre  i  loro  piccoli  ad  un  pericolo  qualunque. 

Du  Casse  racconta  di  una  gatta,  che  avendo  partorito  du¬ 
rante  l’assenza  del  padrone,  ebbe  molte  noje  dai  nipotini  di 
questi,  i  quali  trovavano  un  gusto  matto  nel  perseguitare  i 
gattini  con  ogni  sorta  di  scherzi  di  cattivo  genere.  Stanca  di 
tali  persecuzioni  ingiuste,  la  gatta  nascose  i  piccini  nella  bi¬ 
blioteca  ;  e  soltanto  quando  il  suo  padrone  fu  di  ritorno,  li 
riportò  nella  stanza  da  pranzo,  come  se  comprendesse  che  fi¬ 
nalmente  non  aveva  più  a  temere  per  essi. 

Mamme  perfette,  le  madri  di  alcuni  mammiferi,  hanno  per¬ 
sino  l’ abitudine  di  correggere  con  pene  corporali  i  loro  fi¬ 
gliuoli. 

D’Osbonville,  che  potè  studiare  la  vita  e  i  costumi  di  molte 
scimie  allo  stato  selvaggio,  narra  ch’esse,  dopo  aver  dato  il 
latte  ai  loro  piccini,  e  dopo  averli  nettati,  sogliono  sedersi 
per  osservarli  mentre  giuocano.  Le  giovani  scimie  lottano,  si 
perseguitano  l’una  l’altra,  fanno  capriole,  ecc.  Ma  se  qualcuna 
fra  esse  dà  prova  ne’  giuochi  d’  animo  cattivo,  la  madre  si 
leva,  afferra  con  una  mano  il  colpevole  per  la  coda,  e  con 
l’altra  lo  batte. 

Rengger  narra  di  aver  veduto  una  scimia  americana,  un 
cebo,  cacciar  le  mosche  che  davano  noja  al  suo  piccolo  sci- 
miotto.  Duvancel  ha  veduto  una  femmina  di  gibbone  lavare 
in  un  ruscello  la  faccia  del  suo  piccino. 

La  perdita  della  prole  poi  cagiona  alle  scimie  un  dolore  sì 
intenso,  che  alcune  di  esse,  le  quali  Brehm  teneva  in  gabbia 
nell’Africa  settentrionale,  ne  morirono. 

Gli  orfani  sono  sempre  addottati  da  altre  scimie,  femmine 
o  maschi,  e  diventano  per  esse  oggetto  delle  cure  più  affet¬ 
tuose. 

Scoresby,  nelle  sue  Descrizioni  delle  regioni  antiche,  narra 
questo  aneddoto. 

Alcuni  marinai  perseguitavano  sur  un  campo  di  ghiaccio 
un’orsa  bianca  e  i  suoi  due  orsacchiotti,  e  perchè  questi  non 
correvano  abbastanza  veloci,  la  madre  correva  per  eccitarli 
a  raddoppiare  di  velocità  innanzi  ad  essi,  volgendosi  poi  e 
manifestando  coi  gesti  e  con  la.  voce  la  inquietudine  che  pro¬ 
vava  per  essi. 

Ma  poiché  i  marinai  guadagnavano  sempre  terreno,  essa 
ricorse  ad  altri  mezzi,  ora  portando,  ora  spingendo  innanzi 
gli  orsacchiotti,  sino  a  che  riuscì  a  fuggire. 

E  Scoresby  aggiunge  ch’era  uno  spettacolo  curiosissimo  a 
vedere  questo  degli  orsacchiotti,  che  si  ponevano  di  traverso 
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dinanzi  alla  madre  per  meglio  ricevere  la  spinta,  e  correvano 
poi  sino  a  che  essa  li  avesse  raggiunti. 

Thompson  narra  che  un  giorno  uno  de’  suoi  uomini  lanciò, 
dalla  barca  dove  si  trovava,  l’arpone  sur  un  giovane  bale- 
notto  ancora  lattante,  allo  scopo  di  impadronirsi  della  madre. 
Infatti,  la  balena  apparve  subito,  vicinissimo  alla  barca,  af¬ 
ferrò  il  piccolo  e  si  sommerse  con  esso,  facendo  svolgeva  ra¬ 
pidamente  circa  duecento  metri  di  corda.  Poi  riapparve  ma¬ 
nifestando  non  dubbi  segni  d’angoscia,  andando  e  ritornando, 
tuffandosi  a  riprese,  senza  preoccuparsi  delle  barche  che  la 
seguivano  e  del  pericolo  che  la  minacciava,  tanto  che  un  ca¬ 
notto  potè  avvicinarsi  a  lei,  e  uno  degli  uomini  ferirla  ed  uc¬ 
ciderla. 

Jesse  afferma  che  persino  i  marsupiali  danno  non  dubbio 
prove  di  amor  materno,  e  che  quando  una  femmina  di  can¬ 
guro  è  inseguita  dai  cani,  essa  estrae  dalla  borsa  il  piccino 
e,  sempre  correndo  e  saltando,  lo  gitta  da  parte,  fuori  della 
portata  dei  cani,  il  più  lontano  che  le  sia  possibile.  Grazie  a 
ciò,  essa  può  spesso  recarsi  in  salvo,  ritornando  poi  a  cercare 
il  piccino. 

Non  ricorderò  le  cure  affettuose  che  gli  uccelli  hanno  per 
le  loro  ova  e  pei  loro  piccini  ;  ricorderò  solo  un  esempio  ci¬ 
tato  da  Couch,  che  pone  in  evidenza  l’ intensità  dell’  istinto 
materno  anche  negli  uccelli  sterili. 

Una  piccola  gallina  Bantam,  sterile,  conviveva  in  un  cor¬ 
tile  con  altre  galline  che  covavano.  Un  giorno  una  di  queste, 
spinta  dalla  fame,  abbandonò  un  istante  il  nido.  La  gallinella 
se  n’  accorse,  e  occupato  il  nido,  si  mise  a  covare  le  ova, 
sebbene  il  suo  picciol  corpo  ne  coprisse  appena  tre  o  quattro. 
Invano  la  gallina  ritornata  tentò  di  allontanarla.  Non  fu  elio 
qualche  tempo  dopo,  che,  soddisfatto  il  suo  orgoglio,  cedette 
il  nido  e  le  ova  alla  loro  legittima  proprietaria! 

Vi  sono  persino  dei.  serpenti  che  covano  le  proprie  ova  e 
dimostrano  affetto  pei  piccoli,  non  differenti  in  questo  da  al¬ 
cuni  pesci. 

Quanto  alle  cure  che  api  e  formiche  hanno  per  le  ova  e  per 
le  giovani  larve,  esse  sono  ben  note  a  tutti... 

Fu  riflettendo  a  questi  e  ad  altri  fatti  consimili,  che  Lindsay 
nel  suo  bel  libro  Insaniti)  in  thè  loicer  animals,  scrisse: 

«  Io  non  dubito  che  molti  dei  fatti  compresi  sotto  il  nome 
d’istinto  nell’animale  siano  precisamente  gli  stessi  che  si  qua¬ 
lificano  giustamente  ragione  nell’uomo,  e  che  d’altra  parte  ciò 
che  si  dice  ragione  nell’uomo  non  sia  anche  nell’animale  tutto 
l’opposto  dell’istinto,  e  debba  quindi  denominarsi  altrimenti. 
Sino  ad  ora  T  istinto  umano  è  stato  pochissimo  studiato  :  a 
dir  il  vero,  che  esso  sia  applicato  all’  animale  o  all’uomo,  il 
vocabolo  istinto  non  è  stato  sino  ad  ora  che  un  asylum  igno- 
rantice ,  un  serio  ostacolo  ad  ogni  coscienziosa  ricerca.  »  . 

Ferruccio  Rizzatti. 


Società  Editrice  Sonzogno,  proprietaria. 
Alzati  Davide,  gerente  responsabile. 


Non  studiate  le  lingue  straniere 

senza  prima  procurarvi  i  nuovissimi  metodi  accelerati  del 
prof.  Siagura  di  Gennuso,  per  apprendere  il  francese,  l’inglese,  il 
tedesco,  lo  spagnuolo,  con  i  quali  in  brevissimo  -tempo  e  senza  il  bisogno 
dell’insegnante,  ognuno  può  da  sé  stesso  parlare  e  scrivere  gl'idiomi  moderni. 

I  nostri  metodi  offrono  il  grande  vantaggio  di  contenere  la  pronunzia 
esatta  di  ogni  parola  e  sono  ricchi  di  conversazioni,  temi,  lettore,  ecc., 
tutti  esposti  in  forma  facilissima. 

SIAGURA.  —  Metodo  francese.  .  .  L.  4  — 

SIAGURA.  —  Metodo  inglese  .  .  .  »  4  — 

SIAGURA.  —  Metodo  spagnuolo  .  .  »  4  — 

Aggiungere  in  più  cent.  30  per  l’affrancazione  di  ogni  volume. 

Ogni  volume  è  legato  in  piena  tela  flessibile  all'inglese  —  metodo  francese, 
inglese,  spagnuolo  L.  4  ciascuno  —  aggiungere  in  più  Cent  30  uor  l’af¬ 
francazione  di  ogni  volume.. 

Spedire  ordinazioni  e  vaglia  alla 

Libreria  F.lli  TREVES,  Roma,  Coreo  Umberto  I,  383. 
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@wztàta/'Co£' 

NEGRI 


CAPELLI  NERI 


Coll'  ACQUA  CELESTE 
ORIENTALE  ,  tintura 
istantanea,  che  si  appli¬ 
ca  ogni  20  giorni  si  può 
dare  ai  capelli  bianchi  o  grigi  o  alla  barba  quella  tinta  na¬ 
turale  che  più  si  desidera,  È  affatto  innocua.  Flac.  L.  2  50 
{franco  L.  3  10).  3 

Vaglia  e  Cartolina  Vaglia  unicamente  all'Officina  Chi¬ 
mica  Dell’Aquila,  MILANO,  Via  S.  Oalocoro,  25. 


La  Tabe  Dorsale 


0 


ATASSIA  LOCOMOTRICE 


trova  il  suo  più  logico,  innocuo  e  sicuro  trat¬ 
tamento  nel  metodo  di  cura  Doti.  WOOD  con¬ 
sistente  nell’applicazione  di  3  Catene  Elet- 
troffeniche  Wood  :  una  n.  4  (di  25  elementi) 
lungo  la  colonna  vertebrale  e  intorno  alle  reni 
e  due  n.  3  (di  12  elementi  cadauna)  alternati  agli 
arti  inferiori.  I  dolori  fulguranti,  terebranti,  i 
disturbi  visivi,  della  vescica,  od  anche  quelli  del¬ 
l’intestino,  i  disordini  nella  deambulazione,  eec., 
cessano  in  breve  tempo  ;  il  miglioramento  si  fa 
presto  generale  e  quando  non  si  raggiunge  la 
guarigione,  si  arresta  però  il  progredire  della 
malattia-  j 

NUMEROSE  GUARIGIONI 

'  Certificati  di  medici  e  di  guariti  sempre  a  di¬ 
sposizione.  —  CONSULTI  MEDICI  anche 
per  corrispondenza,  Martedì,  Giovedì  e  Sabato 
non  festivi.  —  Prezzo  della  sura  completa  (non 
richiedente  più  alcuna  altra  spesa)  L.  42,80 
franca  di  porto  in  tutta  Italia  (Franchi  44  — 
all’  Estero).1»  (a 

W  Spedire  lettere  e  Vaglia  alla  Premiata 
Ditta  THE  ELECTRICAL  BATTERY, 
Via  Palestro,  3  (Angolo  Corso  Venezia),  Milano. 


EMORROIDI 

Prego  a  volormi  trasmettere  1  Scatola  di  Pillole  Solventi  Fattori  ed  1  Va¬ 
setto  di  Unguento  emorroidale  Fattori,  la  cui  efficacia  giovò  moltissimo  a 
lenire  lo  angustie  di  mia  madre,  cho  ne  è  divenuta  ammiratrice  riconoscente. 

Caserta,  5  marzo  l90t.  GIUSEPPE  TRAVERSI. 

Si  compiacciano  inviarmi  una  scatola  di  loro  Pillole  Solventi  Antiemorrol- 
dall  Fattori  di  portentosissimo  effetto. 

S.  Giorgio  La  Montagna,  i2  gennaio  1901.  EMANUELE  COZZI. 

Scatole  Pillole  L.  2,50  —  Vaso  Unguento  L.  2.  —  Inviare  lettere,  vaglia  e  car¬ 
toline-vaglia  ai  Chimici  G.  Fattori  e  C.,  Via  Monforte,  16,  Milano.  _ 

PILLOLE  UNIVERSALI  FATTORI 
di  Cascara  Sagrada 

GASTRICISMO  -  STITICHEZZA 

Napoli,  9  febbraio  1901. 

Le  Pillole  Universali  Fattori  sono  stato  da  me  largamente  sperimentate  in 
individni  affetti  da  «  torpore  di  fegato  »  e  da  «  ingorghi  epatici  »  e  persino  da  x  ca¬ 
tarri  doi  dotti  biliari  »,  posso  quindi  attestare  che  esse  eccitano  la  secrezione  biliare, 
riuscendo  cosi  uno  doi  migliori  colagoghi.  Le  ho  trovate  pure  utilissime  nelle  stiti¬ 
chezze.  Dott.  D.  COLMA  VER 

Medico  dell’Ospedale  Clinico  e  del  Neurocomio  di  Milano  (Napoli). 


**^catolà  da  1  e  2  lire  in  tutto  lo  Farmacie  e  dai  Chimici  G.  Fattori  ©  0.,  via 

Monforte,  16,  Milano. 

^£2  Eiii  Capelli  *  Bianchi 


bianchi 
mantiene 

lufe.  non  macchia?  éd  ha  profumo  aggradévole. 

Bottiglia  L.  1,20  più  Cent.  60  so  per  posta,  4  bottiglie  L.  4,60 
franche  di  porto. _ *  »-  - _ 

Indirizzare  domande  ai  Chimici  proprietari  G  FATTORI  o  C.,  via  Monforte,  16, 
Milano.  I  rivenditori  rivolgansi  esclusivamente  a  Tranquillo  Ravasio,  Milano’ 
deposito  di  tutto  lo  Acque  Minerali  e  Specialità  Medicinali. 


GABINETTO  MAGNETICO 


La  Sonnambula 
Anna  d’  Amico 

da  consulti  per  qua¬ 
lunque  domanda  di 
interessi  particolari. 
I  signori  che  voglio¬ 
no  consultare  per 
corrispondenza  devono  dichiarare 
ciò  che  desiderano  sapere,  e  invie¬ 
ranno  L.  5  in  lettera  raccoman¬ 
data  o  per  cartolina-vaglia.  Nel 
riscontro  riceveranno  tutti  gli 
schiarimenti  e  consigli  necessari 
su  tutto  quanto  sara  possibile  co¬ 
noscere  e  sapere  per  favorevole 
risultato. 

Dirigersi  al  professor  Pietro 
d’ Amico.  Via  Roma,  2,  p.‘  2.‘ 

—  Bologna. 


Martedì,  Gioiteli  c  Sabato  non 

festivi  dalle  ore  15  alle  16, 


CONSULTI  MEDICI 

■■■È 

MALATTIE  (anche  croniche) 

Nervose,  Esaurimenti,  Debolezza  e  Impo¬ 
tenza  virile,  Asma,  Paralisi,  Reumatismi, 
Gotta,  Malattie  di  Stomaco  e  Intestini, 

Sordità,  ecc.,  anche 

ribelli  ad  altre  cure 

t£g~  MIGLI  AIA  DI  GUARIGIONI  £3 

CONSULTORIO  MEDICO  '  lMILA*NO°’  3 

CV  Da  fuori  Milano  chiedere  l’apposito 
Quadro  Sintomo  Auamnestico,  che 

si  spedisce  Gratis.  (E 


FERNET-BRANCA 


Specialità  dei  FRATELLI  BRANCA  di  Milano 

i  soli  che  ne  posseggono  il  vero  e  genuino  processo 

AMARO,  TONICO,  CORROBORANTE,  DIGESTIVO 
raccomandato  da  celebrità  mediche. 

- £3  GUARDARSI  DALLE  CONTRAFFAZIONI 


FERRO-CHINA  BISLERI 


Volete  (fi gftfr  tene  fi 


Squisito  liquore  tonico 

RICOSTITUENTE  DEL  SANGUE 


Votatela  Salute  V| 


y 


BtLANO 


(Sorgente  Angelica ) 

ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 


-®  FELICE  BISLEEI  &  C, 

Tip.  della  Società  Editrice  Sonzogno  in  Milano, 


ivmL^asro 


e  delle  avventure  di  terra  e  di  mare 


PREZZO  D’ABBONAMENTO: 

Franco  di  porto  nel  Regno  .  .  Anno  L.  2.50 

Estero .  .  »  Fr.  5.  — 

Un  numero  separato,  nel  Regno,  Cent.  5. 


ANNO  XX.  —  N.  26  9  -  22  Agosto  1C01 

SOCIETÀ  EDITRICE  SONZOGNO 

St  PUBBLICA  IN  MILANO  OGNI  GIOVEDÌ. 


LE  INSERZIONI  A  PAGAMENTO 

si  ricevono  esclusivamente  dalla  Ditta  HAASEN- 
STEIN  &  VOGLER,  Milano, Corso  Vitt.  Eman.,  18. 

U* 07.7.0  per  ogn i  linea  in  corpo  6  : 

In  7  pagina  .  L.  2.—  In  8  * 
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UN  BALLO  AL  CONGO 


È  una  scenetta  curiosa  quella  che  presentiamo  oggi  ai  no¬ 
stri  lettori. 

Il  paese  è  l’Africa:  il  popolo  quello  dei  Batechi  dell’Alima. 

È  un  paese  sabbioso,  ricco  di  acque  e  la  vegetazione  è  ab¬ 
bastanza  rigogliosa. 

I  villaggi  si  compongono  di  non  più  di  dieci  case  e  tutto 
attorno  sorgono  le  grandi  palme,  le  quali  forniscono  il  ma¬ 
teriale  per  la  costruzione  delle  capanne  e  di  molti  lavori. 

Quando  la  popolazione  ha  motivo  di  rallegrarsi,  lo  fa  ru¬ 
morosamente. 

II  ballo  è  uno  dei  divertimenti  favoriti  ed  è  uno  spettacolo 
divertentissimo,  specie  per  gli  europei. 

Tutti  coloro  che  voglion  prender  parte  al  ballo  si  coprono 
il  corpo  di  righe,  di  segni,  di  punti  ;  le  donne  poi,  perdono 
giornate  intere  per  riuscire  a  fabbricarsi  un  vero  edilìzio  co1 
capelli,  sui  quali  mettono  poi  della  cenere  a  pizzichi. 

Il  ballerino  prescelto  deve  mostrarsi  generoso,  e  mentre  i 
musicisti...  con  orribile  concerto  si  sfogano  a  battere  sui  loro 
tamtam ,  egli  sempre  saltando,  cantando,  offre  alle  danzatrici 
dei  piccoli  regali:  bastoncini  di  rame,  campanelli,  occ. 

11  canto  è  primitivo,  ma  la  danza  non  è  così  molle,  così 
sensuale,  come  di  solito  si  verifica  nei  popoli  africani:  ha 
qualcosa  di  battagliero,  temperato  però  da  mosse  graziose  e 
carezzevoli,  ma  scevre  di  lascivia. 


IL.  MERIGGIO 


Il  cielo  è  limpido  e  sereno:  la  luce  chiara  e  maestosa  del 
sole  si  spande  sui  campi  e  inonda  i  circostanti  colli,  carichi 
di  vigne  e  di  boschi  ;  non  spira  vento,  non  s’agita  stelo,  e 
nell’aperta  campagna  si  respira  a  fatica. 

Dappertutto  regna  silenzio  e  quiete,  non  interrotto  che  dal 
mormorio  dell’acque  del  vicino  ruscello,  da  qualche  raro  stor¬ 
mire  di  fronde  o  dallo  stridere  della  cicala,  che  in  cima  agli 
alberi  sfida  gli  ardori  del  cocente  sole. 

Là  ’ve  gode  uno  stuol  di  folte  piante 
Ramo  con  ramo  unir,  fronda  con  fronda 

il  mandriano  si  giace  spensierato  sulla  verdeggiante  erbetta, 
guardando  la  sua  mandra  che  dopo  aver  pascolato  e  digru¬ 
mato  l’erba  dei  prati,  va  a  dissetarsi  all’acqua 

Rei  ruscel,  a  cui  di  verde  ombra  tremante 
Quelle  spargendo  van  la  rapid'onda, 

Mentre  sul  pinto  suol  fessoli  un  arco, 

Che  allo  fiamme  del  ciel  chiude  ogni  varco. 

Tale  è  il  quadro  rappresentato  nel  nostro  disegno,  e  tali 
sono  i  versi  del  Pindemonti  che  abbiamo  citati  molto  acconci 
al  soggetto. 


l ma r  Jioussvy  iitn 

Capitan  Rompicollo 


(Continuazione.) 

II. 

Caccia  al  galoppo  —  La  preda  è  l'uomo  —  La  proda  si  difende  —  Lo  prime 
prove  del  capitan  Rompicollo  —  Ragazzi  intrepidi  —  L'istinto  del  cavalli 

—  Un  movimento  aggirante  —  11  boschetto  è  vuoto  —  Fanfan  è  ferito 

—  Fuga  disperata  —  Un  cavallo  ucciso  —  Pericolo  mortale  -  Tra  duo 
fuochi. 

Per  gli  inglesi,  appassionati  cavalcatori,  ogni  motivo  è 
buono  per  fare  una  bella  galoppata. 


Per  supplire  alla  mancanza  della  volpe  inseguita  dai  cani, 
essi  hanno  creato  un  giuoco  :  il  paper-hunt. 

Un  cavaliere  parte  con  un  discreto  vantaggio  sui  caccia¬ 
tori  e  lascia  traode  di  suo  passaggio  seminando  piccoli  pez¬ 
zetti  di  carta. 

Una  caccia  sul  serio  o  un  paper-hunt  sono  sufficienti  allo 
sjiorlsman,  purché  vi  sia  da  galoppare,  da  saltar  ostacoli, 
varcar  corsi  d’acqua. 

E  quanto  più  la  strada  è  difficile,  tanto  maggiore  è  il  di¬ 
vertimento  dell’inglese  fornito  sempre  di  ottimi  cavalli. 

Ma  quando  la  preda  è  un  uomo,  un  nemico,  quando  si 
tratta  di  raggiungerlo,  di  afferrarlo,  strapparlo  di  sella,  im¬ 
prigionarlo,  portarlo  vivo  o  morto  aH’accampamento,  allora... 
oh  !  allora  la  passione  inglese,  aumentata  dalla  ferocia  ata¬ 
vica  :  homo  homini  lupus ,  si  cangia  in  frenesia. 

Che  divertimento  sciocco  diventa  allora  il  paper-hunt,  il 
fox-hunting,  il  rally-paper  ! 

Come  si  può  pensare  ad  un  simile  gioco,  quando  il  fug¬ 
gente  è  un  uomo,  quando  si  può  gustare  l’agonia  di  un  uomo, 
di  quell’uomo  che  galoppa  pazzamente... 

—  All-riglit  !  gridano  tutti  i  cavalcatori  allora. 

Gli  ufficiali  non  esitano  ad  abusare  della  loro  autorità  per 
appropriarsi  il  cavallo  di  un  semplice  soldato. 

Il  plotone  si  forma  in  un  batter  d’occhio;  vi  sono  dragoni, 
ussari,  lancieri,  volontari  della  ycomanry,  intrepidi  cacciatori 
più  furiosi  ancora  clic  i  compagni  dell’armata  regolare. 

Avanti!  avanti! 

Il  dovere  di  soldato,  la  passione  inglese,  l’odio  umano,  ani¬ 
mano  tutta  quella  gente  che  procede  con  una  velocità  spa¬ 
ventevole. 

Avanti!  avanti!  È  la  caccia  all’uomo! 

11  plotone  non  procede  in  ordine:  i  peggiori  cavalieri  re¬ 
stano  indietro,  i  migliori  cavalli  distanziano  gli  altri. 

Primo  fra  tutti  è  un  giovane  luogotenente  che  ha  sotto  di 
sé  una  bestia  ammirevole  e  che  galoppa  in  un  modo  splen¬ 
dido  e  con  una  rapidità  vertiginosa  divora  lo  spazio. 

A  poco,  a  poco  egli  si  stacca  dai  compagni  e  avanza, 
avanza  guadagnando  terreno  sui  fuggitivi  che  hanno  un  van¬ 
taggio  di  appena  seicento  metri. 

Poveri  ragazzi  ! 

Essi  galoppano,  galoppano  coi  loro  piccoli  poneys  che,  senza 
averne  l’aria,  dimostrano  alla  prova  di  essere  ottimi  animali. 

I  due  gruppi:  inseguiti  e  inseguitori,  sono  ora  in  piena 
campagna,  tra  le  erbe  altissime  ove  i  ponci/s  guadagnano 
qualche  diecina  di  metri  grazie  ad  una  corsa  speciale,  il  così 
detto  nquenard  che  consiste  nel  galoppo  colla  parte  poste¬ 
riore  e  il  trotto  coll’anteriore. 

Questo  raquenard  permette  loro  di  avanzare  con  minor  fa¬ 
tica  senza  diminuire  punto  la  velocità  del  galoppo. 

I  poveri  poneys,  in  una  pianura  rasa,  sarebbero  stati  rag¬ 
giunti  in  pochi  minuti. 

In  mezzo  alla  prateria  essi  riescono  invece  a  mantenere, 
se  pure  non  l’aumentano,  la  distanza. 

Però  il  luogotenente  dei  lancieri  e  tre  altri  inglesi  guada¬ 
gnano  terreno. 

II  cavallo  montato  dal  giovane  francese  e  che  gli  inglesi 
chiamano  il  capitan  Rompicollo  è  fresco  come  alla  partenza, 
ma  quello  che  porta  Fanfan  e  il  giovane  Paolo  è  letteral¬ 
mente  coperto  di  schiuma  e  sembra  stanco. 

—  Fanfan,  dice  brevemente  il  capitan  Rompicollo,  tu  monti 
come  i  ragazzi  alle  fiere  sui  cavalli  della  giostre. 

«  Non  appoggiarti  sulle  briglie...  lascia  libero  il  cavallo. 

—  Sì,  capitano,  risponde  il  ragazzo. 

«  E  voi,  signor  Cocò,  abbiate  del  talento  per  noi  due,  ciò 
che  non  vi  riuscirà  difficile  !... 

Rompicollo ,  che  di  quando  in  quando  volgeva  la  testa 
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guardando  gli  inglesi,  preoccupato  dall’avanzare  dei  quattro 
staccò  il  fucile  dalla  sella. 

—  Attenti  !  disse  a  mezza  voce. 

Poi  diede  un  fischio  e  i  due  poneys  come  per  incanto  si 
fermarono,  rimanendo  come  pietrificati,  inchiodati  al  terreno. 

Rompicollo,  in  un  baleno  balzò  a  terra,  appoggiò  il  fucile 
alla  sella  e  mirò. 

Dolcemente  trasse  il  grilletto  e  quando  si  udì  netta,  secca, 
la  detonazione,  egli  era  là  ancora  nella  stessa  posizione,  ma 
cogli  occhi  bene  aperti,  come  se  volesse  vedere  il  proiettile. 

Colpito  in  pieno  petto ,  T  ufficiale  inglese  abbandonava  le 
redini,  stendeva  le  braccia  e  si  rovesciava  sulla  groppa  del 
suo  cavallo  che  feoe  un  brusco  scarto. 

Morto  o  ferito  gravemente  il  cavaliere  cadde  e  l’animale, 
spaventato,  continuò  a  correre  colle  staffe  che  gli  battevano 
i  fianchi. 

—  Uno  di  quelli  che  hanno  assassinato  il  mio  povero  pa¬ 
dre,  gridò  il  piccolo  burghcr,  grazie,  Rompicollo. 

Si  udì  una  seconda  detonazione. 

Fanfan,  vedendo  il  capitano  metter  piede  a  terra  e  sparare, 
l’aveva  imitato. 

Ma  senza  alcun-  successo,  ben  inteso. 

—  Andiamo  !  Ecco  un  colpo  al  diavolo,  mormorò  il  ragazzo. 
Correggeremo...  correggeremo. 

I  tre  inglesi  che  seguivano  il  luogotenente,  si  fermarono 
per  soccorrerlo,  senza  pensare  che  formavano  un  gruppo  com¬ 
patto. 

Pan!  Piiiououou!  fischia  la  palla  attraversando  lo  spazio. 

È  Rompicollo  che  ha  sparato. 

Nel  gruppo  degli  inglesi  si  vede  un  cavallo  impennarsi,  far 
qualche  passo  e  poi  rovesciarsi  traendo  seco  il  cavaliere. 

—  E  due,  borbotta  feroce  il  piccolo  boero  con  un’espressione 
di  violento  odio. 

Pan  !... 

È  Fanfan  che  ha  sparato  e  per  la  seconda  volta  ha  fallito. 

Rompicollo  si  volta  furioso  e  grida  : 

—  Fanfan,  tu  tiri  come  una  recluta. 

«  Cedi  il  tuo  fucile  a  Paolo. 

—  Ah  !  si...  grida  il  figlio  del  condannato.  Dà  qui...  E  tu 
vedrai. 

II  ragazzo  maneggia  l’arma  come  un  vecchio  soldato. 

Introduce  la  cartuccia,  mira  rapido  e  spara  sui  due  rimasti 

della  piccola  avanguardia  nel  momento  in  cui  stanno  per  ri¬ 
cominciare  rinseguimento. 

Accidenti,  come  sei  bravo  !...  esclama  Fanfan  tutto  con¬ 
tento  vedendo  cadere  uno  degli  uomini. 

—  Paolo,  il  quarto  lo  piglieremo  metà  cadauno...  dice  Rom¬ 
picollo. 

«  A  te  l’uomo,  a  me  il  cavallo. 

Le  due  detonazioni  si  confondono  in  una  sola. 

Fulminati  in  piena  corsa  dai  due  infallibili  tiratori,  l’uomo 
e  la  bestia  sprofondano  e  spariscono  nelle  erbe  altissime. 

Ah  !  mio  povero  babbo  !  esclama  il  ragazzo  boero  pal¬ 
lido  in  viso...  tu  sarai  vendicato,  ben  vendicato  ! 

La  terribile  scena,  lunga  a  narrarsi,  non  ha  durato  più  di 
trenta  minuti  secondi. 

Ma  ora  bisogna  ricominciar  a  fuggire. 

Il  secondo  plotone  degli  inglesi  ormai  è  giunto  sul  posto 
ove  erano  caduti  i  compagni  che  li  precedevano. 

Al  momento  di  balzare  in  sella,  Rompicollo  si  accorge  elio 
vaii  inseguitori  hanno  staccato  i  fucili  dalla  sella  e  si  appre¬ 
stano  a  sparare. 

Subito...  un  fischio  acuto  e  un  comando: 

—  A  terra. 

Mirabilmente  ammaestrati,  i  due  poneys  si  lasciano  cadere 
Ira  l’erba  come  se  fossero  colpiti. 


Ed  ecco,  al  disopra  delle  erbe,  passare  fischiando  una  quan¬ 
tità  di  projettili. 

Un  grido  acuto  sfugge  a  Fanfan. 

—  Che  succede  ?  chiedo  Rompicollo  inquieto. 

Sono  bucato...  non  c’è  che  dire,  son  bucato. 

—  Ah  !  perdinci...  Fanfan...  mio  povero  Fanfan  !...  Fammi 
vedere. 

E  la  mia  zampa  sinistra  che  ha  avuto  il  suo  conto. 

Aspetta...  non  è  nulla...  non  c’è  nulla  di  fracassato...  è  un 
buco,  un  semplice  buco  al  polpaccio. 

—  Niente,  niente... 

«  Un  po’  di  sangue,  ma  io  gli  do  duo  giri  col  fazzoletto  e 
galopperò  meglio  di  prima. 

—  Aspetta,  ora  vengo  io. 

—  Ma  no...  non  ne  vai  la  pena...  più  tardi,  quando  avremo 
tempo. 

«  Tu  occupati  di  cose  un  po’  più  serie  e  apri  l’occhio,  per¬ 
chè  mi  pare  che  farà  caldo. 

In  realtà,  la  situazione  cominciava  a  diventar  poco  lieta. 

Furiosi  della  resistenza  incontrata  e  meravigliati  di  trovare 
così  diffìcili  avversari  in  quei  ragazzi  che  essi  credevano  po¬ 
ter  prendere  divertendosi,  gli  inglesi  cambiarono  manovra 
facendo  della  strategìa. 

Essi  erano  ventotto. 

Sette  partirono  al  galoppo  sul  fianco  destro,  sette  sul  fianco 
sinistro,  e  tutti,  descrivendo  un  mezzo  circolo,  in  modo  da 
chiudere  la  ritirata  ai  fuggitivi. 

I  rimasti  non  si  mossero  dal  posto  e  presa  posizione  ini¬ 
ziarono  o  meglio  continuarono  a  far  fuoco  nel  punto  ove  i  tre 
ragazzi  si  eran  fermati. 

—  Tè,  disse  Rompicollo,  pare  che  non  si  possa  più  ridere. 

E  in  cosi  dire,  egli  guardava  al  disopra  delle  erbe. 

—  Vedete...  essi  vogliono  prenderci  col  movimento  aggirante. 

«  Eh!  bisogna  vedere,  però... 

«  Ragazzi,  in  ritirata. 

«  Tu  puoi,  Fanfan? 

Si  può  tutto  ciò  che  si  vuole,  rispose  Fanfan.  Non  son 
mica  un  pauroso  io...  tu  lo  sai,  padrone  mio. 

—  Egli  è  che  corriamo  un  grave  pericolo. 

—  Il  così  detto  pericolo  rappresenta  la  bellezza  della  no¬ 
stra  vita. 

«  Noi  viviamo  per  lui. 

«  E  poi  non  si  fanno  frittate  senza  romper  delle  uova.  Se 
avessi  valutata  tanto  la  mia  pelle  sarei  rimasto  in  via  Gre- 
neta  a  Parigi,  nella  mia  patria. 

Mentre  Fanfan  parlava,  Rompicollo  non  era  rimasto  ino¬ 
peroso. 

Trovata  la  direzione  del  vento  e  consultata  la  bussola,  egli 
aveva  scoperto  che  alla  sua  destra,  ad  una  mezza  lega  sor¬ 
geva  un  vasto  bosco. 

Senza  far  motto  l'animoso  giovane  s’era  avvicinato  ai  ca¬ 
valli  ed  aveva  legate  le  staffe  in  modo  che  non  avessero  a 
penzolare. 

Tutto  ciò  naturalmente,  senza  farsi  scoprire  dagli  inglesi 
che  continuavano  a  sparare  senza  una  precisa  direzione. 

Afferrato  il  fucile,  attaccatolo  a  bandoliera,  e  invitato  Paolo 
a  imitarlo,  Rompicollo  si  era  messo  a  strisciare  nelle  erbo 
con  grande  celerità. 

Paolo  e  Fanfan  ai  quali  quella  manovra  da  pellirosse  pa¬ 
reva  famigliare,  lo  seguirono  e  disparvero  tra  le  giganti  gra¬ 
minacee  abbandonando  i  cavalli,  stesi  al  suolo  e  quindi  non 
visibili  ai  nemici. 

Gli  inglesi,  resi  più  circospetti,  avanzarono  con  molte  pre¬ 
cauzioni,  al  piccolo  trotto  ed  anche  al  passo. 

Senza  punto  darsi  di  loro  alcun  pensiero  Rompicollo  si  di¬ 
rigeva  sul  lato  destro  versò  il  bosco. 
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Gli  altri  continuavano  a  sparare  a  casaccio  e  il  giovanotto 
sempre  arrampicandosi  mormorava  : 

—  Purché  non  mi  storpino  i  cavalli,  quegli  imbecilli. 

«  Ah  !  se  avessi  qui  una  decina  dei  miei  sbarbatelli.  Non 
uno,  dico  uno  di 
questi  signori  in¬ 
glesi  tornerebbe  al 
campo. 

«  Fanfan...  come 
va? 

—  Eh  !  si  cam¬ 
mina,  si  cammina. 

«  Certo  non  po¬ 
trei  fare  il  ginna¬ 
sta,  ma  per  cam¬ 
minare  a...  quattro 
gambe,  una  di  più, 
una  di  meno...  non 
conta,  non  è  alfar 
grave. 

Per  fortuna  in 
quel  punto  le  erbe 
misuravano  più  di 
un  metro  d’altezza 
e  gli  intrepidi  ra¬ 
gazzi  dovevano  solo 
a  questo  fatto  la 
loro  sicurezza,  chè 
in  altre  condizioni 
non  avrebbero  po¬ 
tuto  resistere  a 
lungo. 

E  infatti...  pen¬ 
sate  ad  un  campo 
di  grano  grande  co¬ 
me  una  piazza  d'ar- 
mi  e  nel  quale  tre 
uomini  tentino  evi¬ 
tare  di  sfuggire  a 
vent’otto  nemici  !... 

Quante  probabi¬ 
lità  potrebbero  mai 
avere  i  disgraziati 
inseguiti  di  potersi 
salvare  ? 

Nessuna,  data 
poi  la  posizione  pre¬ 
sa  dagli  inglesi  e  il 
loro  movimento  ag¬ 
girante. 

I  due  plotoni  ave¬ 
vano  infatti  per¬ 
corso  lo  spazio  ne¬ 
cessario  per  iniziare 
la  chiusa  del  cer¬ 
chio  e,  d’accordo  col 
terzo  plotone,  sta¬ 
vano  per  marciare 
verso  il  nemico  or¬ 
mai  stretto  comple¬ 
tamente  e  senza  scampo. 

Ma  i  tre  giovani,  strisciando  come  serpi  tra  le  erbe  e  per¬ 
correndo  rapidamente  Io  spazio,  si  erano  diggià  allontanati 
di  circa  un  quattrocento  metri  dal  punto  di  partenza  ili  di¬ 
rezione  perpendicolare. 

Diretti  a  nord  essi  si  trovarono  ora  ad  est. 


Por  un  vero  miracolo,  gli  inglesi  non  si  erano  accorti  di 
nulla  e  i  tre  animosi  continuavano,  continuavano. 

Ancora  dal  bosco,  che  rappresentava  la  salvezza,  li  sepa¬ 
rava  una  distanza  d’un  migliajo  e  più  di  metri. 

Sempre  striscian¬ 
do,  procedendo  con 
molta  prudenza,  es¬ 
si  avrebbero  potuto 
mettersi  in  salvo  in 
un  periodo  di  tempo 
abbastanza  breve, 
ma  il  povero  Fan- 
fan,  malgrado  tutta 
la  forte  volontà , 
malgrado  il  corag¬ 
gio,  non  ne  poteva 
più. 

Indebolito  dalla 
perdita  del  sangue, 
che  segnava  le  suo 
traccie  sul  terreno, 
sentendosi  venir 
meno,  il  buon  ra¬ 
gazzo  supplicava  i 
suoi  compagni  per¬ 
chè  lo  abbandonas¬ 
sero. 

—  Ah  !  mai...  ri¬ 
sposero  gli  altri  due. 
0  cadremo  tutti  o 
ci  salveremo  tutti. 

—  Ma  pensa...  ca¬ 
pitano,  che  il  gran 
capitano  aspetta  te. 
Egli  è  Rompicollo 
che  vuole.  Tu  gli 
devi  portar  le  no¬ 
tizie...  ne  va  della 
vita  di  tutti  i  com¬ 
ponenti  il  conman¬ 
do. 

Rompicollo  alzò 
le  spalle  senza  ri¬ 
spondere,  si  buttò 
a  terra  e'  levando 
lentamente  il  «apo, 
guardò  al  disopra 
delle  erbe,  esami¬ 
nando  rapidamente 
tutto  il  campo. 

Uno  dei  plotoni, 
compiendo  il  suo 
movimento  aggi¬ 
rante  era  passato 
a  un  centinajo  di 
metri  di  distanza... 
ma  non  li  aveva 
scorti  ed  ormai  i  ne¬ 
mici  si  trovavano  a 
cinquecento  metri... 

E  Rompicollo  pensava  che  so  appena  Fanfan  l’avesse  po¬ 
tuto...  Ma  era  inutile...  il  ferito  aveva  fatto  più  di  quanta 
fosse  umanamente  possibile. 

Non  avendo  da  sceglier  troppo  sui  mezzi,  Rompicollo  si 
decise. 

I  Cacciò  due  dita  in  bocca  e  soffiò  con  forza. 
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Si  udirono  tre  lunghi  sibili  che  squarciarono  l’aria  violen¬ 
temente  ripercótendosi  per  la  campagna. 

Allora,  cosa  veramente  prodigiosa,  i  due  cavalli  che  sta¬ 
vano  coricati  nelle  erbe,  invisibili  fino  a  quel  momento,  si 
alzarono  bruscamente,  sorgendo  tra  l’erba  cosi  come  i  diavo¬ 
letti  delle  scatole  che  servono  da  giocattolo  ai  bambini. 

Le  loro  orecchie  di  animali  mezzo  selvaggi,  non  li  ingan¬ 
navano  e  indicavano  loro  chiaramente  il  punto  d’onde  parti¬ 
vano  i  fischi. 

l’oi  l’odorato,  fine,  perchè  assai  esercitato,  quanto  quello 
d’un  limiero  indicava  loro  la  strada  da  seguire. 

Si  diedero  subito  al  galoppo  perciò,  un  galoppo  furioso, 
comparendo  al  disopra  delle  erbe,  rapidi  come  le  antilopi, 
mentre  colle  nari  aperte  aspiravano  le  emanazioni  leggiere 
lasciate  dai  fuggitivi. 

Sorpresi  da  quelle  apparizioni,  gli  inglesi  non  tardarono 
però  a  inviare  alcuni  projettili  agli  intelligenti  animali. 

Ma  siccome  i  cavalli  apparivano  liberi,  così  non  insistet¬ 
tero  malgrado  la  cattiva  riuscita. 

Anche  gli  inseguitori  avevano  uditi  i  fischi,  ma  gli  uo¬ 
mini  dei  tre  plotoni,  data  la  distanza,  non  riuscivano  a  defi¬ 
nire  il  punto  di  provenienza,  e  quel  che  fu  peggio,  se  li  at¬ 
tribuirono  l’un  l’altro  come  un  sognale  di  alt. 

Epperciò  tutti  si  diressero,  convergendo,  ad  un  punto  cen¬ 
trale. 

Bisogna  convenire  che  la  tattica  dei  tre  ragazzi  dava  ri¬ 
sultati  splendidi. 

Sventuratamente,  i  tre  valorosi  fanciulli  non  erano  ancora 
in  salvo. 

I  cavalli  si  avvicinavano  intanto,  arrivando  colla  furia  c 

10  slancio  di  un  turbine. 

Rompicollo,  quando  credette  giunto  il  momento,  balzò  in 
piedi,  fece  schioccare  la  lingua  e  i  due  intelligenti  animali 
si  fermarono  di  botto. 

Un  minuto  secondo  bastò  ai  giovani  per  slacciar  15  staffe 
o  Rompicollo  freddo,  calmo,  subito  ordinava: 

—  Paolo,  a  cavallo.  Non  ti  occupar  di  me  e  dirigiti  verso 

11  bosco. 

Mentre  il  piccolo  burghcr  balzava  in  sella,  Rompicollo  af¬ 
ferrava  Fanfan,  lo  poneva  sul  collo  del  cavallo  e  poi  saltava 
anche  lui  in  groppa  spronando  furiosamente. 

Gli  inglesi  si  accorsero  allora  del  tiro  e  lanciarono  un’on¬ 
data  di  bestemmie,  seguita  subito  dopo  da  un  tremendo  fuoco 
di  fila. 

Ma  i  tre  ragazzi  si  allontanavano  rapidissimi. 

I  projettili  piovevano,  fischiavano,  attraverso  le  erbe  pro¬ 
ducendo  una  musica  poco  allegra. 

E  mentre  alcuni  degli  inglesi  continuavano  a  sparare,  gli 
altri,  armati  di  sole  sciabole,  si  precipitavano  furiosi  all’in¬ 
seguimento. 

Cinque  o  sei  minuti  bastano  agli  inseguiti  per  raggiungere 
il  bosco  che  rappresenta  la  salvezza,  ma  cinque  minuti  sono 
lunghi!... 

D’un  tratto  il  cavallo  di  Paolo  spicca  un  salto  e  fa  uno 
scarto,  e  se  il  cavaliere  non  fosse  pronto  a  sostenerlo,  ca¬ 
drebbe! 

Che  è  stato? 

Rompicollo,  che  ha  visto  tutto,  osserva  attento  e  dice  : 

—  Attento,  Paolo,  il  tuo  cavallo  è  ferito! 

Infatti  la  povera  bestia  è  stata  colpita  al  fianco  destro,  e 
dalla  ferita  sgorga  copioso  il  sangue. 

Già  il  piccolo  boero  sente  la  cavalcatura  cedere,  pure  la 
sostiene,  la  incita,  e  per  ottenere  il  maggior  sforzo,  magari 
i’estremo,  cava  il  coltello  e  comincia  a  colpire  colla  punta. 

La  brava  bestia  par  che  comprenda...  si  rianima,  quasi,  e 
percorre  ancora  circa  trecento  metri,  poi  si  agita,  trema...  si 


ferma,  dà  una  gran  scossa  e  cade  mentre  la  bocca  c  le  nari 
si  riempiono  di  sangue. 

—  Mio  povero  Coca!  singhiozza  Fanfan,  che  adora  il  suo 
cavallo. 

Il  piccolo  boero,  cavalcatore  abilissimo,  è  in  piedi  sano  o 
salvo. 

Rompicollo,  trattenendo  un  po’ il  suo  cavallo,  grida: 

—  Salta  dietro  me,  attaccati  come  puoi  !  Alla  guerra,  come 
alla  guerra  !... 

La  povera  bestia  che  deve  portare  i  tre  ragazzi  e  che  ha 
già  tanto  faticato,  non  regge,  e  il  suo  galoppo  si  fa  più  grave, 
più  lento. 

Il  bosco  è  a  trecento  metri  appena,  ma  gli  inglesi  guada- 
. guano  terreno... 

Scoppia  una  fucilata  ! 

Paolo  emette  un  grido  e  rotola  nelle  erbe..  Ma  si  rialza  to¬ 
sto  e  correndo  grida: 

—  E  niente.,  ma  sono  disarmato! 

Un  proiettile  lo  ha  colpito  tra  le  due  spalle,  ma  por  fortuna 
la  palla  è  venuta  a  schiacciarsi  contro  la  canna  del  fucile, 
fracassando  il  fusto  ! 

Ancora  centocinquanta  metri! 

Gli  inglesi  avanzano  lanciando  grida  frenetiche. 

E  Vhallali  della  caccia  ! 

E  che  bella  caccia. 

Il  piccolo  boero  salta  rapido  tra  le  erbe  e  segue  il  cavallo. 

Ma  la  povera  bestia,  mal  sicura  sulle  gambo,  caccia  una 
zampa  su  un  piccolo  monte  di  terra  che  frana...  le  ginocchia 
si  piegano  e  Rompicollo  e  Fanfan  vanno  a  rotolare  a  cinque 
o  sei  metri. 

Rompicollo  si  rialza  stordito  e  vede  Fanfan  disteso  svenuto! 

Gli  inglesi  che  non  sono  a  molti  metri,  gridano  festosi: 

—  Arrendetevi,  arrendetevi! 

—  Mai,  risponde  Rompicollo,  e  afferrato  il  fucile ,  mira  e 
spara  tre  colpi. 

Tre  inglesi,  i  più  vicini,  cadono. 

Poi  il  giovanotto  dà  l’arma  fumante  al  boero  e  grida: 

—  Vi  sono  ancora  quattro  cartuccic,  sostieni  la  ritirata.  Io 
salvo  Fanfan. 

E  ciò  detto,  afferra  il  ferito  svenuto  e  con  quel  peso  parte 
correndo. 

Egli  sta  per  metter  piede  nel  bosco...  la  salvezza,  quando 
d’un  tratto  una  voce  imperiosa  a  pochi  passi  da  lui,  grida: 

—  Fuoco! 

E  subito  dopo  Rompicollo  si  sente  ravviluppato  in  un’on¬ 
data  di  fiamme  o  di  fuoco:  da  tutte  le  parti  scoppiano  fuci¬ 
late,  sorgono  grida  e  il  fracasso  è  spaventevole. 

III. 

L'Inferno  di  ghiaccio  —  Le  idee  di  un  giovane  milionario  —  Pei  boeri  — 

Fanfan  —  In  marcia  —  Arredamento  di  volontari  —  A  I>eIa?oa-Bay  — 

Dogana  portoghese  —  Pretoria  —  Il  presidente  Kruger  —  Dii  sbarbatelli. 

Con  questo  titolo:  L  Inferno  di  ghiaccio ,  il  Giornale  dei 
Viaggi  ha  pubblicato  un  racconto  di  avventure  al  Klondike, 
l'opulento  paese  dell’oro. 

Ricordiamo  brevemente  quel  dramma  : 

Vittime  di  banditi  appartenenti  alla  società  tristamente  cele¬ 
bre,  la  Stella  rossa ,  parecchi  giovani  europei  si  recano  a  cer¬ 
car  fortuna  nel  misterioso  Eldorado  del  circolo  polare. 

Dopo  crudeli  sofferenze  e  in  mezzo  a  gravissimi  pericoli 
riescono  a  conquistare  una  fortuna  realmente  fantastica. 

Ma  i  banditi  li  hanno  seguiti  come  cani,  e  al  Klondike  li 
ritrovano. 

Sapendo  che  i  giovani  hanno  scoperto  una  miniera  d’oro,  il 
così  detto  Mare  dell’oro,  sogno  di  tutti  i  minatori,  i  banditi 
decidono  -  di  assassinarli  e  impadronirsi  della  fortuna  che  a 
un  primo  calcolo  non  è  inferiore  di  cento  milioni. 


E  DELLE  AVVENTURE  DI  TERRA  E  DI  MARE 
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Gli  eroi  di  quel  dramma  erano  setto  :  Leone  Fortin,  giovane 
studioso,  la  sua  fidanzata  Marta  Grandier,  il  giornalista  Paolo 
Redon,  il  vecchio  Lestang,  un  canadiano  incontrato  al  Klon- 
dike,  Duchàteau,  un  altro  canadiano  colla  sua  graziosa  e  va¬ 
lorosa  Giovanna  e  infine  Giovanni  Grandier,  il  fratello  di  Marta. 

Giovanni  Grandier,  uscito  da  poco  dal  collegio  aveva  allora 
quindici  anni. 

D’un’intelligenza  notevole,  di  vigore  e  di  resistenza  straor¬ 
dinaria  in  un  adolescente,  coraggioso  a  tutta  prova,  quel  col¬ 
legiale  compì  atti  che  avevano  del  prodigioso. 

Senza  parlare  della  sua  resistenza  assai  rara  a  un  freddo 
di  più  che  cinquanta  gradi  sotto  zero,  senza  ricordare  la  sua 
abilità  nella  caccia  alle  fiere  e  specialmente  ai  grandi  lupi 
dell’Artico,  basterà  dire  che  gravemente  ferito,  gelato,  per¬ 
dente  sangue  da  varie  parti,  egli  uccise  di  sua  mano  i  cin¬ 
que  banditi  della  Stella  rossa  e  liberò  la  sorella  e  Giovanna 
Duchàteau,  prigioniere  dei  miserabili. 

Ritornato  in  Francia,  ricco  in  modo  sbalorditivo,  si  sentiva 
ormai  chiamato  per  sempre  alla  vita  avventurosa:  passione 
che  non  può  più  spegnersi  in  chi  ha  vissuto  alcun  tempo  nei 
deserti  tra  i  pericoli. 

Dopo  qualche  mese  di  riposo,  egli  cercava  ansiosamente 
come  impiegare  la  sua  attività  traboccante  che  gli  dava  dei 
fremiti. 

Stava  appunto  organizzando  una  spedizione  attraverso  a 
qualche  paese  ignoto,  inesplorato,  collo  scopo  di  sciogliere 
qualche  problema  scientifico  o  geografico,  in  una  parola  per 
fare  un’opera  utile,  quando  scoppiò  il  conflitto  anglo-transvaa- 
liano. 

Di  slancio,  la  sua  anima  ardente  e  generosa  si  appassionò 
per  l’indipendenza  delle  due  piccole  repubbliche  sud-africane. 

E  senza  restrizioni  si  entusiasmò  per  la  dignità,  la  calma, 
la  grandezza  del  vecchio  presidente  patriarca,  di  quel  nobile 
Kruger  che  incarna  e  simbolizza  quell’  ottimo  popolo  dalle 
virtù  antiche. 

Giovanni  Grandier  prese  viva  parte  agli  avvenimenti,  in¬ 
teressandosi  moltissimo  per  quei  soldati-contadini  che  odiano 
la  guerra  e  non  combattono  che  per  la  causa  sacra  della  loro 
indipendenza. 

E  il  giovane  si  indignò  contro  gli  aggressori,  quegli  uo¬ 
mini  di  preda,  massacratori  di  uomini,  spogliatoci  di  popoli, 
che  scatenarono  la  guerra,  lanciando  l’opulenta  e  formidabile 
nazione  inglese  contro  i  due  minuscoli  stati. 

La  sproporzione  di  forze  tra  le  due  nazioni,  gli  chiamò  sul 
labbro  parole  vivaci  e  severe. 

Quella  guerra  gli  parve  una  viltà ,  un  crimine  di  lesa 
umanità. 

Da  un  lato,  un  potente  impero  di  400  milioni  di  abitanti, 
il  più  ricco  del  mondo ,  possedente  armate,  marine,  colonie, 
industrie,  finanze,  un  colosso  regnante  sul  mare  e  sulla  terza 
parte  del  globo  ;  dall’altra,  due  piccoli  popoli,  circa  40  000 
abitanti  in  tutto,  composti  di  pacifici  contadini,  viventi  del 
prodotto  dei  loro  campi,  di  costumi  austeri  e  non  chiedenti 
che  di  vivere  in  pace  lavorando,  estranei  a  tutte  le  agitazioni 
che  scuotono  il  mondo. 

(Continua.) 


VARIETÀ 


Mode  femminili  in  Cina.  —  Ciò  che  vi  è  di  più  inve¬ 
rosimile  nelle  donne  è  la  loro  acconciatura.  Non  par  vero  che 
quell’  enorme  massa  di  capelli  sia  suscettibile  di  un  lavoro 
così  raffinato,  cosi  perfetto. 

Nuiieuiio  dei  nostri  parrucchieri  sarebbe  buono  a  fare  della 


capigliatura  della  donna  un  edificio  così  solido  come  riescono 
a  farlo  le  cinesi. 

I  bei  capelli  neri,  lisci,  ingommati,  vengono  distesi  sopra 
uno  scheletro  di  giunco  o  d’ altro  legno  leggiero,  il  quale  è 
foggiato  a  coda  di  pavone  o  a  ventaglio:  poi  tutta  la  soffice 
massa  si  ripiega  bruscamente,  forma  una  specie  di  berretto 
egiziano,  ricade  distesa  sulle  nuca  e  va  a  finire  in  una  treccia 
sottile. 

I  capelli  dello  cinesi  sono  lisciati  con  una  cura  estrema, 
profumati  con  un  olio  fragrante  e  tenuti  insieme  con  uno 
spillone  d’oro  o  d’argento,  cui  i  ricchi  abbelliscono  con  fiori 
artificiali  o  perle. 

È  noto  che  le  cinesi  sono  generalmente  magrotte,  di  piccola 
statura,  colle  labbra  vermiglie,  la  bocca  stretta  e  gli  occhi 
foggiati  a  mandorla. 

Ad  otto  anni  cominciano  a  dipingersi  il  viso.  Perciò  i  bel¬ 
letti  sono  tenuti  in  gran  conto. 

Hanno  l’abitudine  di  darsi  il  rosso  sotto  il  labbro  inferiore 
e  sull’orlo  del  mento,  credendo  che  ciò  renda  più  appariscente 
la  loro  bellezza. 

Le  donne  dell’alta  società  portano  grandi  orecchini,  in  agata 
o  in  corallo,  e  qualche  volta  semplicemente  dei  chicchi  profu¬ 
mati.  Anche  la  collana  è  fatta  nello  stesso  stile  degli  orecchini. 

Presso  i  Lo-Lò  le  donne  portano  lunghe  vesti  e  piccoli 
mantelli,  abbigliamento  che  va  loro  a  meraviglia  per  montare 
a  cavallo,  piacere  del  quale  si  mostrano  molto  entusiasmate. 

Una  volta  le  patrizie  distinguevansi  dalle  popolane  col  por¬ 
tare  larghe  fascie  attraverso  la  vita,  dove  erano  incastonate 
pietre  preziose,  ma  ora  la  moda  è  andata  in  disuso,  e  le  no- 
bildonne  non  hanno  altro  distintivo  che  una  maggior  ricchezza 
nell’abito. 


Società  Editrice  Sonzogno,  proprietaria. 
Alzati  Davide,  gerente  responsabile. 


illiicivctyiA  convenientemente  i  vostri  viaggi, 
*  lliUolI  di  fc?  p.  vostre  escursioni?  Ritraete 

i  paesaggi,  i  costumi,  le  scene  mediante  il  p  r  fez  ionato  apparecchio  foto¬ 
grafico  ALBA  N.  12  a  12  lastre,  del  rivedo  di  L.  38,60. 
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Vendita  all’ingrosso  e  dettaglio  presso  la  Ditta 

GANZINI  NAMIAS  &  C«  Succ. 

Milano  —  Via  Solferino,  29-31  —  Milano 


Non  studiate  le  lingue  straniere 

senza  prima  procurarvi  i  nuovissimi  metodi  accelerati  del 
prof.  Siagura  di  Gennuso,  per  apprendere  il  francese,  l’inglese,  il 
etdeseo,  lo  spagnuolo,  con  i  quali  m  brevissimo  tempo  e  senza  il  bisogna 
dell’insegnante,  ognuno  può  da  sé  stesso  parlarti  e  scrivere  gl’idiomi  moderni. 

I  nostri  metodi  offrono  il  grande  vantaggio  di  contenere  la  pronunzia 
esatta  di  ogni  parola  e  sono  ricchi  di  conversazioni,  temi,  lettere,  ecc., 
tutti  esposti  in  forma  facilissima. 

SIAGURA.  —  Metodo  francese.  .  .  L.  4  — 

SIAGURA.  —  Metodo  inglese  .  .  .  »  4  — 

SIAGURA.  —  Metodo  spaglinolo  .  .  »  4  — 

Aggiungere  in  più  cent.  30  per  l’affrancazione  di  ogni  volume. 

Ogni  volume  ò  legato  in  piena  tela  flessibile  all’inglese  —  metodo  francese, 
inglese,  spagnuolo  L.  4  ciascuno  —  aggiungere  in  più  Cent  30  per  l’af- 
francazione  di  ogni  volume.. 

Spedire  ordinazioni  e  vaglia  alla 

Libreria  F .Ili  TREVES,  Roma,  Corso  Umberto  I,  383. 
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GIORNALE  ILLUSTRATO  DEI  VIAGG* 


la  Bellezza 
Conservata 
e  Riacquistata 


con 


l'Apparecchio 
Miogsnico 

Dr.  WOOD. 

L'elettricità  che  ria¬ 
nima  ló  funzioni  vitali 
dell’  organismo,  ha  una 
potente  azione  sul  si¬ 
stema  muscolare  o  conseguentemente  sui  tessuti  e  sulla 
pelle.  Essa  attiva  la  nutrizione  generale,  regola  la  ar¬ 
enazione,  restituisce  alla  vita  intima  la  gioventù.  La 
più  piccola  ruga,  come  il  più  piccolo  scacco,  possono 
essere  la  tomba  dell' amore,  scrisse  non  a  torto  Teofilo 
Gautier!  Dopo  aver  studiato  l'azione  di  certe  correnti 
sui  muscoli,  il  Dr.  Wood  ha  potuto  ottenere  un  tratta¬ 
mento  veramente  efficace,  e  con  effetti  durevolissimi, 
contro  molti  dei  guasti  conseguenza  dell'età,  degli  stra¬ 
pazzi  e  delle  malattie.  Questo  trattamento  che  risolve 
il  problema  intorno  al  quale  invano  si  sono  affaticati 
tutti  i  preparatori  di  belletti  e  cosmetici,  si  fa  in  modo 
facile,  senza  inconvenienti,  assolutamente  innocuo,  col- 
1'  Apparecchio  Miocenico  Or.  Wood,  che  chiun¬ 
que  può  usare  da  sè  ed  a  cui  si  può  chiedere  con  tutta 
certezza  di  esito  favorevole: 

1. °  La  completa  scomparsa  delle  rughe  e 

grinze,  cosi  del  viso  come  di  altre 
parti  del  corpo  ; 

2. °  Il  rialzamento  del  muscoli  della  Riccia; 

3. °  Il  rassodamento  della  carne  e  il  vellu¬ 

tato  della  pelle  ; 

4. °  Sviluppo,  ricostituzione  e  rassodamento 

del  seno  ; 

5. !l  La  scomparsa  delle  cicatrici  epidermi¬ 

che  e  spesso  anche  di  quelle  dovute  al 
vaiuolo. 

6  °  L’  irrobustimento  dei  capelli  e  della 
barba  e  la  loro  ricomparsa,  quando 
non  se  ne  debita  la  caduta  alla  atroflz- 
zazione  del  germe  pilifero, 

7.°  La  ritardata  canizie. 

imi  deirtmiltcm  Militi  Or.  iti  L.  50 

completo  con  tutti  gli  acccesori  necessari  e  pra¬ 
tica  istruzione  illustrata  per  l’uso.  [a 

Franco  di  porto  in  Italia  L.  2  in  piti  —  In  Europa 
Fr.  4  in  pili  -  Altre  parti  del  mondo  Fr.  6  in  più 

pn  Affili  a  richiesta  più  diffuse  spiegazioni  in  opuscolo 

Ululili)  illustrato,  che  si  spedisce  in  busta  aperta,  a 
chiunque  ne  fa  domanda  con  francobóllo  da  Cent.  20. 
—  Volendo  riceverlo  in  busta  chiusa,  sema  indicazioni 
di  provenienza,  mandare  invece  4  francobolli  da  Cent.  20. 

DDD” DDn¥tfrrtl?DW  dell’  APPARECCHIO  MIO- 

ILll  lilUV  VliUliltol  GENICO  Dr.  WOOD  rivol¬ 
gersi  all’esclusiva  concessionaria  DITTA  THE 
ELECTRICAL  BATTERY,  Via  Palcstro,  3,  Milano. 


Chiedere  il  nuovo  o- 


CATALOGO  GENERALE  ILLUSTRATO 
■ ■  -*  alla  Società  Editrice  Sonzogno  in  Milano. 


EMORROIDI 

Prego  a  volermi  trasmettere  1  Scatola  di  Pillole  Solventi  Fattori  ed  1  Va¬ 
setto  di  Unguento  emorroidale  Fattori,  la  cui  efficacia  giovò  moltissimo  a 
lenire  lo  angustie  di  mia  madre,  che  ne  è  divenuta  ammiratrice  riconoscente. 

Caserta,  5  marzo  1901.  GIUSEPPE  TRAVERSI. 

Si  compiacciano  inviarmi  una  scatola  di  loro  Pillole  Solventi  Antlemorroi- 
dali  Fattori  di  portentosissimo  effetto. 

S.  Giorgio  La  Montagna,  12  gennaio  1901.  EMANUELE  COZZI. 

Scatole  Pillole  L.  2,50  —  Vaso  Unguento  L.  2.  —  Inviare  lettere,  vaglia  e  car¬ 
toline-vaglia  ai  Chimici  G.  Fattori  e  C„  Via  Monforte,  16,  Milano- 


PILLOLE  UNIVERSALI  FATTORI 
di  Cascara  Sagrada 

GASTRICISMO  -  STITICHEZZA 

Napoli,  9  febbraio  1901. 

Le  Pillole  Universali  Fattori  sono  state  da  me  largamente  sperimentate  in 

individui  affetti  da  «  torpore  di  fegato  »  c  da  «  ingorghi  epatici  »  e  persino  da  «  ca¬ 
tarri  dei  dotti  biliari  »,  fiosso  quindi  attestare  che  esse  eccitano  la  secrezione  biliaro, 
riuscendo  così  uno  dei  migliori  colagoghi.  Le  ho  trovate  pure  utilissime  nelle  stiti¬ 
chezze.  Dott,  D.  COLMAYER 

Medico  dell'Ospedale  Clinico  e  del  Neurocomio  di  Milano  (Napoli): 

Scatola  da  1  e  2  lire  in  tutte  le  Farmacie  e  dai  Chimici  G.  Fattori  e  C.,  via 
Monforte,  16,  Milano,  / 

hìh  Capelli  Bianchi 

Il  Ristoratore  del  capelli  Fattori  ridona  in  modo  ammirabile  ai  capelli 

ianchi  il  loro  primitivo  colore  nero,  castano,  biondo:  ne  impedisce  la  caduta,  ne 
ìa  ut  iene  la  morbidezza  e  dando  forza  ne  promuove  la  crescita.  Non  .è  nocivo  alla  sa- 


bianchi 
mantiene 

Iute,  non  macchia,  ed  ha  profumo  aggradévole. 

Bottiglia  L.  1,20  più  Cent.  00  so  per  posta,  4 
franche  di  porto.  


nocivo 

bottiglie  L.  4,60 


Indirizzare  domande  ai  Chimici  proprietari  G.  FATTORI  e  C.,  via  Monforte,  16, 
Milano.  I  rivenditori  rivolgansi  esclusivamente  a  Tranquillo  Ravaslo,  Milano, 
deposito  di  tutte  le  Acque  Minerali  e  Specialità  Medicinali.  r 


Novità  letteraria 


VITA  SCIUPATA! 

DI 

RICCARDO  SONZOGNO 

Un  elegantissimo  volume  in-lG 
grande,  stampato  su  carta  di 
lusso,  riccamente  illustrato. 

Prezzo  L.  2. 


Dirigersi  alla  Società  Editrice 
Sonzogno  in  Milano,  Via  Pasqui- 
rolo,  N.  li. 


CAPELLI  BIONDI 

L  ACQUA  DI  OFELIA  assolutamente  innocua,  rende  in  breve 
tempo  alla  capigliatura  e  alla  barba,  uno  sturando  colore 
biondo-d'Oro.  —  Flacone  L.  3.  —  (franco  L.  3,60).  4 

Vaglia  e  Cartolina  Vaglia  unicamente  all’ Officina  Chi¬ 
mica  Dell’Aquila.  —  MILANO,  Via  San  Calo- 
cero,  25. 


GABINETTO  MAGNETICO 

La  Sonnambula  Anna  d’ Amico  dà  con¬ 
sulti  per  qualunque  domanda  d’interessi 
particolari.  I  signori  che  vogliono  consul¬ 
tarla  per  corrispondenza  devono  dichiarare 
ciò  che  desiderano  sapere,  e  invieranno  L.  5 
in  lettera  raccomandata  o  per  cartolina-va¬ 
glia.  Nel  riscontro  riceveranno  tutti  gli 
schiarimenti  e  consigli  nej^gsari  su  tutto  quanto  sarà 
possibile  conoscere  e  sapere  p?r  favorevole  risultato. 

Dirigersi  al  prof.  Pietro  d’Amico,  Via  Roma,  2, 
p.°  2.“  —  Bologna.  ÉriH 


FERNET-BRANCA 


Specialità  dei  FRATELLI  BRANCA  di  Milano 

i  soli  che  ne  posseggono  il  vero  e  genuino  processo 

AMARO,  TONICO,  CORROBORANTE,  DIGESTIVO 
raccomandato  da  celebrità  mediche. 

- £3  GUARDARSI  DALLE  CONTRAFFAZIONI  gfr— 


FERRO-CHINA  BISLERI 


V*lete  digerir  iène  fi 


Squisito  liquore  tonico 

RICOSTITUENTE  DEL  SANGUE 


doletela  Salate  TU 


( Sorgente  Angelica ) 

ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 


-®  FELICE  BISLERI  <fc  C.  -  TVrTT, A~Krp  ®. 


Tip.  della  Società  Editrice  Sonzogno  in  Milano. 
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GIORNALE  ILLUSTRATO  DEI  VIAGGI 


L’ATTACCO  INDIANO 


Un  viaggiatore  europeo,  il  signor  Haclielle,  che  visse  a 
lungo  in  America,  così  racconta  come  gli  indiani  delle  pam- 
pus  attaccarono  la  sua  carovana. 

«  Al  sognale  d’  allarme  dato  da  una  sentinella,  i  compo¬ 
nenti  la  carovana  disposero  i  carri  in  cerchio,  vi  chiusero  den¬ 
tro  i  cavalli:  poi  tutti  gli  uomini  caricarono  le  armi. 

«  Io  e  il  mio  compagno  Tremel,  armati  di  due  fucili  mo¬ 
derni  a  ripetizione  riempimmo  il  magazzino  di  cartuccie. 

«  Gli  indiani  apparivano. 

«  Ma  cosa  strana:  si  vedevano  dei  cavalli  a  galoppare  ma 
nessun  cavaliere  !... 

«  La  spiegazione  venne  presto  :  gli  indiani  hanno  un  modo 
speciale  di  cavalcare.  Essi  cacciano  il  piede  destro  in  una 
specie  di  staffa,  la  gamba  sinistra  la  tengono  allungata  sulla 
groppa  del  cavallo.  Poi  abbracciano  il  collo  del  cavallo  del 
quale  volgono  un  po’  la  testa  e  così  riparati  vanno  incontro 
al  nemico. 

«  A  cinquecento  metri  si  alzano,  e  lanciando  i  cavalli  a 
un  galoppo  infernale  scagliano  la  boi  a  perdida  :  una  palla 
di  piombo  che  fracassa  le  ossa,  i  crani... 

«  Ma  Tremel  ed  io  eravamo  armati  di  fucili  moderni  e 
quando  il  nemico  fu  a  mille  metri  aprimmo  il  fuoco  accelerato. 

«  I  cavalli  su  cui  si  sparava  cadevano  come  mosche. 

«  Gli  indiani  si  fermavano  meravigliati. 

«  Riempimmo  i  magazzini  e  ricominciammo  il  fuoco. 

«  Altri  quindici  o  venti  cadute. 

«  Alla  terza  scarica,  gli  indiani  volsero  in  fuga,  lasciando 
uno  dei  loro  prigioniero.  Io  non  lo  volli  punire  e  lo  mandai 
con  Dio.  Egli  per  riconoscenza  nella  notte  mandò  di  ritorno 
il  cavallo  che  gli  avevo  fatto  regalare  e  col  cavallo  un  bianco 
che  da  alcuni  mesi  era  prigioniero  degli  indiani  stessi.  » 


LUIGI  lìOUSSENAUI) 

Capitan  Rompicollo 

(Continuazione.) 

Tremò  per  loro,  si  meravigliò  dell’apatia  dei  popoli  civili, 
tra  i  quali  neppur  uno, .  al  domani  della  Conferenza  inter¬ 
nazionale  per  la  pace  osava  o  voleva  intervenire,  e  si  disse: 

—  Poiché  i  grandi  Stati  sono  egoisti  e  vili,  poiché  quella 
cosa  abominevole  che  si  chiama  la  politica,  autorizza  questo 
egoismo  e  questa  viltà;  sarà  agli  uomini  di  cuore  che  io  mi 
rivolgerò  ed  essi  saranno  pronti  a  sagrificarsi. 

«  Sono  giovane,  ardente,  ricco  ;  amo  col  cuore  tutto  ciò  che 
è  generoso...  ebbene  mi  darò  tutto  intiero  anima  e  corpo  alla 
nobile  causa  dell’indipendenzq,  dei  deboli. 

«  Sarò  soldato  volontario  dell’armata  transvaaliana. 

Fece  parte  del  suo  progetto  alla  sorella  Marta  ed  al  co¬ 
gnato  Leone  Fortin  che  lo  approvarono  senza  riserve. 

Poi,  essendo  libero  di  disporre  della  sua  persona  e  della 
sua  fortuna,  partì,  dopo  un  addio  commovente  al  suo  amico 
Paolo  Redon  diventato  il  marito  di  Giovanna  Duchàteau. 

Marta  e  Leone  lo  condussero  alla  stazione  ove  doveva  pren¬ 
dere  il  treno  diretto  delle  8.40  di  sera  per  giungere  a  Marsi¬ 
glia  e  di  qui  imbarcarsi  per  Delagoa-Bay. 

Nel  momento  in  cui  il  brillante  equipaggio  che  li  portava 
giungeva  davanti  alla  sala  d’aspetto,  un  ragazzo  d’una  quin¬ 
dicina  d’anni  si  precipitò  per  aprire  lo  sportello. 

Il  servo,  balzando  da  cassetta,  forse  involontariamente,  forse 
per  quello  sprezzo  che  hanno  tutti  i  servi  gallonati  per  i  po¬ 


veri,  quasi  che  essi  fossero  dei  ricchi,  spinse  così  brutalmente 
il  ragazzo  che  questi  rotolò  a  terra  quant’era  lungo  e  battè 
violentemente,  del  volto. 

La  ricchezza,  lungi  dall’inorgoglire  i  tre  eroi  del  Klondyke, 
li  aveva  resi  più  buoni,  più  pietosi,  migliori  verso  i  poveri. 

Tre  grida  pietose  uscirono  dalla  carrozza  e  Giovanni,  disceso 
rapido,  corse  al  caduto,  lo  sollevò  dolcemente,  chiedendogli: 

—  Niente  di  male?  Nulla  di  rotto?  Non  ti  sei  fatto  male? 

«  Perdonami,  amico  mio,  fu  involontaria  certo  la  cosa... 

Ecco  di  che  farti  passar  la  paura. 

Il  caduto,  col  naso  sanguinante,  guardò  con  aria  sorpresa 
a  quel  signorino  che  lo  trattava  così  bene  e  lo  chiamava 
amico. 

Malgrado  il  dolore,  abbozzò  un  sorriso  e  disse: 

—  Voi  siete  molto  buono,  mio  bel  signore,  ma  non  è  niente... 
grazie. 

Non  un  lamento,  non  la  più  lontana  intenzione  di  fare 
dello  scandalo  e  trar  profitto' dall’incidente. 

Giovanni  constatò  che  quel  ragazzo  aveva  un  bel  volto,  che 
era  vestito  poveramente  ma  era  pulito,  e  che  insomma  non 
aveva  nulla  del  classico  apritore  di  sportelli. 

L’aria  di  un  birichino  furbo  e  insolente,  ma  non  l’aspetto 
d’un  barabba. 

Tutto  ciò...  in  un  batter  d’occhio. 

Grandier  cacciò  la  mano  in  una  tasca  del  panciotto,  prese 
un  pizzico  di  monete  d’oro  e  le  mise  nella  mano  del  ragazzo 
dicendo  : 

—  Accetta  senza  arrossire  e  non  conservare  troppa  cattiva 
memoria  di  noi!... 

L’altro  arrossi,  impallidì,  e  sbalordito  nel  vedere  tutte  quelle 
monete  d’oro  gridò: 

—  Tutto  ciò  per  me?...  tutto  per  una  caduta?  Che  fortuna! 
Grazie,  mio  principe...  Ah!  ma  allora  viaggerò!  È  la  volta 
che  viaggio. 

—  Tu,  ami  i  viaggi?  # 

—  Dio  !  Come  un  pazzo...  Sogno  sempre...  E  grazie  a  voi... 
ora  mi  pago  una  gita  fino  a  Marsiglia. 

—  Strano?  E  perchè  vai  a  Marsiglia? 

—  Perchè  una  volta  là,  m’imbarco  pel  paese  dei  boeri... 

—  Davvero?  E  ci  vai  come  volontario? 

—  Sì...  ho  un’idea...  Voglio  prendermi  il  gusto  di  schiaffeg¬ 
giare  gli  inglesi.  Voglio  dar  io  una  lezione  a  quei  prepotenti 
che  fanno  tanto  male  ai  poveri  boeri... 

Leone  Fortin  e  sua  moglie  seguivano  attenti  la  strana  con¬ 
versazione. 

—  Come  ti  chiami?  chiose  Giovanni  senza  preamboli. 

—  Fan  fan. 

—  Dove  abiti? 

—  Presentemente  al  n.  12  di  yia  Greneta...  Laggiù,  nel 
tratto  deserto... 

—  I  tuoi  parenti? 

—  Papà  si  ubriaca  trecentosessantacinque  giorni  all’anno, 
e  ogni  ventiquatt’ore  mi  batte  almeno  due  volte.  Jeri  l’altro 
mi  ha  messo  alla  porta. 

—  E  tua  madre? 

—  Morta  da  cinque  anni,  rispose  il  birichino  cogli  occhi 
umidi. 

—  E  tu  sei  ben  deciso  ad  arruolarti  per  il  Transvaal  ? 

—  Più  che  mai,  mio  principe. 

—  Ebbene,  Fanfan,  ti  conduco  con  me. 

—  Ah!  perdinci.-.  Voi  siete  un  uomo,  voi,  un  vero  uomo. 

«  Accetto  e  di  gran  cuore. 

«  Da  questo  momento  io  sono  con  voi...  mi  attacco  a  voi... 
e  sarà  per  la  vita.  E  vedrete  che  devozione! 

Fu  così  che  il  capitan  Rompicollo  inscriveva  la  prima  re¬ 
cluta  per  la  sua  compagnia  di  esploratori. 


E  DELLE  AVVENTURE  DI  TERRA  E  DI  MARE 


275 


A  Marsiglia  incontrò  un  altro  giovanotto,  un  tempo  galop¬ 
pino  alle  messaggerie  ed  ora  in  attesa  di  un  impiego.  Si 
chiamava  Mario,  come  tutti  i  provenzali,  ma  rispondeva  al 
sopranome  di  Moko. 

Ad  Alessandria  Giovanni  Grandier  inscrisse  due  mozzi:  un 
tedesco  ed  un  italiano  che  uscivano  dall’ospedale  ed  aspetta¬ 
vano  di  essere  rimpatriati. 

Il  tedesco  si  chiamava  Fritz  e  l’italiano  Pietro. 

Giovanni  rideva  e  disse  a  Fanfan: 

—  Ecco  una  squadra...  quattro  uomini  ed  io  sono  il  ca¬ 
porale. 

E  quell’arruolamento  strada  facendo  continuò. 

Ad  Aden  trovò  due  arabi  di  Algeria,  disertori,  e  che  quasi 
parlavano  il  francese...  quasi,  diciamo! 

Essi  acconsentirono  volentieri  a  seguire  il  giovane  dal¬ 
l’aspetto  risoluto  e  che  offriva  loro  una  paga  eccezionale. 

Finalmente  sulla  nave  stessa,  Giovanni  conobbe  una  fami¬ 
glia  francese,  una  famiglia  di  emigranti  che  si  recava  a  ten¬ 
tar  la  fortuna  nel  Madagascar. 

Erano  circa  quindici,  contando  i  nipoti  ed  i  collaterali,  ma 
così  poveri  tutti,  che  in  loro  paragone  quella  buon’anima  sua 
Giobbe  sarebbe  apparso  un  ricco. 

La  gioventù  e  l’entusiasmo  produssero  sulla  comitiva  una 
profonda  impressione  tanto  che  tre  dei  giovani  si  decisero  di 
unirsi  e  recarsi  al  Transvaal  a  combattere. 

Col  pretesto  di  indennizzare  la  famiglia  delle  sei  braccia 
che  sarebbero  venute  a  mancargli  momentaneamente,  Gran¬ 
dier  offerse  al  capo  della  comitiva  diecimila  lire  che  furono 
accettate,  come  fu  accettata  la  promessa  di  un’ugual  somma 
a  campagna  finita. 

—  Eppure...  pensava  Giovanni  Grandier,  vorrei  averne  al¬ 
meno  una  dozzina! 

Per  intanto,  da  caporale  egli  diventava  quasi  sergente. 

La  dozzina  d’uomini  la  completò,  anzi  ne  ebbe  qualcuno  di 
più  andando  a  Lourenpo-Marquez. 

Da  uomo  che  sa  il  fatto  suo,  egli  portava  dalla  Francia 
armi,  abiti,  munizioni,  calzature,  selle,  briglie,  un  equipaggia¬ 
mento  del  valore  di  centocinquantamila  lire.  Ben  sapeva  che 
tutta  quella  roba  sarebbe  diventata  utile  laggiù. 

Lo  preoccupava  un  po’  il  problema  dello  scarico  e  dell’en¬ 
trata  nel  territorio  portoghese,  poiché  il  carico  era  più  che 
sospetto. 

Ma,  malgrado  la  sua  giovane  età,  il  nostro  amico  era  un 
ragazzo  svelto,  pieno  d’esperienza,  poiché  la  vita  avventurosa 
vai  meglio  di  tutte  le  lezioni  e  di  ogni  insegnamento. 

Appena  la  nave  ebbe  «  libera  pratica  »  il  giovanotto  scese 
e  si  fece  condurre  a  casa  del  capo  della  dogana  portoghese. 

Il  governo  del  Portogallo  non  è  certo  generoso  co’  suoi  im¬ 
piegati.  Li  paga  poco,  ma  in  compenso  molte  volte  si  dimen¬ 
tica  di...  pagarli. 

Essi  devono  ben  pensarci,  i  poveretti,  a  trovare  i  mezzi  per 
vivere  dignitosamente...  e  confessiamolo,  poiché  ciò  fa  onore 
alla  loro  intelligenza,  essi  vivono  bene  e  fanno  fortuna!!! 

Giovanni  Grandier  non  ignorava  questa  particolarità,  e  la 
breve  visita  a  sua  eccellenza,  rivelò  qual  astuto  diplomatico 
egli  fosse. 

Dopo  pochi  momenti  sua  eccellenza  firmava  un  lasciapas¬ 
sare  che  concedeva  libero  sbarco  al  carico. 

Sua  eccellenza  volle  che  Grandier  dichiarasse  che  il  carico 
non  rappresentava  che  «  materiale  di  sfruttamento  ».  E  il 
giovanotto  serio  e  grave,  affermò,  e  senza  batter  ciglio  pagò 
i  diritti  di  dogana  —  trentacinquemila  lire. 

Una  somma  un  po’  elevata  se  si  vuole,  ma  Grandier,  lo 
dicemmo,  non  ebbe  nulla  a  ridire. 

Delle  trentacinquemila  lire,  cinque  spettavano  al  governo, 
le  rjmj^enti  erano  per  sua  eccellenza. 


Ma  sua  eccellenza  doveva  pur  pensare  z  qualche  agente  in¬ 
glese  che  oi  vedeva  troppo  bene. 

Occorreva  perciò  renderlo  debole  di  vista  e  di  intelligenza 
e  bisognava  perciò  spendere  alcune  sterline. 

Giovanni  si  disse  che  aveva  fatto  un  affare  d’oro,  e  senza 
attendere  altro,  fece  sbarcare  il  «  materiale  di  sfruttamento  » 
e  lo  avviò  verso  Pretoria. 

La  sua  generosità,  il  suo  buon  umore,  l’una  e  l’altro  ine¬ 
stinguibili,  producevano  una  viva  impressione  su  coloro  che 

10  avvicinavano. 

Il  suo  modo,  non  di  comandare,  ma  di  sapersi  far  obbedire 
con  una  sola  parola,  con  un  gesto,  il  suo  garbo  nel  seminar 
l’oro  e  nej  prodigarlo  a  proposito,  i  suoi  gesti  sobri,  le  sue 
maniere  ricche  di  distinzione  e  di  nobiltà,  la  sua  sicurezza, 
tutto  rivelava  in  lui  un  vero  conduttore  d’  uomini,  un  capo, 
un  comandante. 

I  suoi  primi  compagni  erano  diggià  entusiasti  di  lui  e  gli 
procuravano  nuove  reclute. 

Gli  condussero  così  due  giovani  creoli  della  Riunione,  che 
avevan  cercata  la  fortuna  nelle  miniere  del  Transvaal  e  ne 
erano  ritornati  a  mani  vuote,  poi  due  giovani  soldati  porto¬ 
ghesi  e  disertori,  ed  un  marinajo  della  marina  mercantile  che 
anche  lui  innamorato  della  vita  avventurosa,  abbandonava 

11  posto. 

Erano  così  in  quindici  sognatori  di  sciabolate  e  botte,  rap-. 
presentanti  di  varie  nazionalità,  eppure  facendo  vita  tran¬ 
quilla  come  i  soldati  delle  legioni  straniere. 

Ventiquattro  ore  dopo  partivano  tutti  alla  volta  di  Pretoria 
ove  giungevano  in  buonissime  condizioni. 

Senza  perder  tempo,  Giovanni  Grandier,  accompagnato  dai 
suoi  uomini,  chiese  un’udienza  al  presidente  Kruger  che  li  ri¬ 
cevette  subito. 

Niente  anticamera,  niente  formalità,  niente  uscieri  gallo¬ 
nati,  insolenti  e  servili. 

Tutti  coloro  che  volevano  parlare  al  venerabile  uomo  di 
Stato  potevano  avvicinarlo. 

E  l’energia  sovrumana  di  quel  forte  vecchio  pareva  si  tras¬ 
mettesse  ai  visitatori. 

II  gruppo  dei  volontari  venne  introdotto  col  loro  capo,  in 
una  vasta  sala,  ove  davanti  ad  un  tavolo  ingombro  di  carte, 
di  documenti,  sedeva  Kruger,  il  ben  noto  presidente  della  re¬ 
pubblica  transvaaliana. 

Accanto  a  lui,  un  segretario  leggeva  telegrammi  e  lettere, 
annotava,  scriveva ,  mentre  Kruger,  coll’  inseparabile  pipa, 
aspirava  metodicamente  il  fumo. 

Era  un  vero  gigante  quel  vecchio. 

Il  volto  maschio  era  inquadrato  in  una  barba  bianca  che 
gli  girava  sotto  il  mento  disegnato  largo. 

Le  labbra  rivelavano  la  circospezione;  gli  occhi  avevano 
uno  sguardo  acuto,  lucente,  di  una  fissità  e  d’ un’energia  ec¬ 
cezionali. 

Ah  !  no,  quello  non  era  il  Kruger  delle  caricature  inglesi! 
Vedendolo,  co’  suoi  gesti  lenti,  quasi  stanchi,  col  suo  aspetto 
d’uomo  logoro,  il  torso  che  pareva  tagliato  nel  granito,  le 
membra  da  atleta,  si  aveva  l’impressione  di  una  immensa 
forza  sonnecchiante,  di  una  volontà  formidabile  cui  nu^a  può 
rompere  o  piegare. 

Sì...  quell’uomo  era  imponente,  quasi  maestoso,  malgrado 
la  volgarità  de’  suoi  abiti  tagliati  malamente,  e  quel  brutto 
cappello  di  seta,  quel  cappello  immutabile  come  la  pipa  e  del 
quale  non  andava  mai  privo. 

Del  resto  quel  cappello  non  manca  mai  di  produrre  il  suo 
effetto. 

Quel  cappello  è  il  presidente  Kruger,  è  il  suo  distintivo,  è 
qualcosa  come  il  ciuffo  di  Thiers,  il  monocolo  di  Chamber- 
lain,  il  cappello  a  due  punte  di  Napoleone  I. 
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E  fa  in*  questo  momento  che  Fanfan,  interdetto  davanti  a 
quel  capolavoro  di  cappelleria,  espresse  la  sua  opinione  di 
birichino  insolente  : 

—  Dio  degli  dei...  quello  è  un  furaajuolo! 

Per  fortuna  egli  parlò  a  voce  bassa,  per  fortuna  Kruger 
non  capì. 

Kruger  del  resto,  non  parla,  o  per  lo  meno,  lascia  credere 
di  non  parlare  che  la  lingua  in  uso  nel  suo  paese,  l’olandese. 

Forse  sarebbe  cosa  prudente  non  fidarsi  troppo  dell’ igno¬ 
ranza  filologica  del  presidente  !  ! 

Il  vecchio  uomo  di  Stato  si  volse  lentamente  verso  Gio¬ 
vanni  Grandier,  rispose  con  un  leggiero  inclinare  del  capo  o 
per  mezzo  del  segretario  interprete  domandò: 

—  Chi  siete  voi  ?  che  cosa  volete  ? 

Il  giovanetto  rispose  brevemente: 

—  Un  francese  che  vuol  battersi  contro  i  nemici  del  vostro 
paese  ! 

—  Chi  sono  quei  ragazzi? 

—  Dei  volontari  che  io  ho  arrolati.  Sono  io  che  dò  loro  le 
armi,  gli  abiti,  un  cavallo. 

—  Voi  siete  dunque  ricco? 

—  Sì,  molto  ricco. 

«  È  mia  intenzione  di  arruolare  cento  giovani,  di  formare 
un  corpo  di  esploratori  e  metterli  a  vostra  disposizione. 

.  —  Chi  li  comanderà,? 

—  Io,  sotto  gli  ordini  di  uno  dei  vostri  grandi  capi. 

—  Ma  essi  sono  tutti  sbarbatelli. 

—  Si...  sbarbatelli...  ricorderò  il  nomignolo.  E  sarà  il  no¬ 
stro.  E  di  noi  sentirete  parlare,  ve  lo  giuro. 

—  Che  età  avete  voi  ? 

—  Sedici  anni. 

—  Hum!...  siete  ben  giovane! 

—  A  sedici  anni  voi  avevate  già  ucciso  un  leone...  il  primo- 

—  È  vero  ! 

—  E  poi...  forse  che  non  è  la  gioventù  l’età  delle  nobili 
follìe,  delle  devozioni  irragionevoli,  dei  sagrifizl  completi,  del 
disprezzo  di  ogni  pericolo  e  della  morte? 

—  Ben  detto,  ragazzo  mio.  Siate  il  comandante  degli  sbar¬ 
batelli...  occupatevi  di  arrolarne  il  numero  voluto  e  fatene 
dei  soldati.  Ho  fede  in  voi  e  voi  mi  piacete  ! 

—  Grazie,  signor  presidente...  Voi  vedrete  che  lavoro  utile 
noi  vi  faremo! 

A  queste  parole,  il  vegliardo  si  alzò  pesantemente  per  in. 
dicare  che  l’udienza  era  finita. 

Tese  la  mano  al  capitano  degli  sbarbatelli,  gliela  strinse 
energicamente  e  constatò  che  quel  ragazzo  aveva  un  pugno 
di  ferro. 

Sorrise  e  disse: 

—  Credo  che  questo  tagazzo  farà  molto  e  bene! 

Il  vecchio  presidente,  lo  zio  Paolo,  come  lo  chiamavano  al 
Transvaal,  con  amichevole  famigliarità,  doveva  essere  buon 
profeta. 

Al  domattina  i  quindici  sbarbatelli,  armati,  equipaggiati» 
passeggiavano  nelle  vie  di  Pretoria,  il  mauser  sulle  spalle, 
la  cartucciera  a  bandoliera,  il  gran  cappello  alla  brava,  e  fa- 
cevanofgli  esercizi. 

Quindici  ore  dopo  ognuno  di  loro  aveva  il  proprio  cavallo 
e  stava  in  sella  come  un  vecchio  cavalcatore. 

Ah  !  il  giovane  capitano  sapeva  bene  che  effetto  avrebbe 
prodotto  la  vista  dei  suoi  uomini  così  equipaggiati  ! 

Solo  la  vista  della  bella  compagnia  bastò  per  fare  una 
grande  reclame  ! 

In  meno  di  una  settimana,  poiché  ne  veniva  da  ogni  parte, 
Giovanni  Grandier  aveva  i  suoi  cento  sbarbatelli. 

Il  più  giovane  aveva  quattordici  anni,  il  più  vecchio  no 
contava  appena  diciassette. 


Ma  quei  cento  ragazzi  parlavano  tutte  le  lingue  del  mondo, 
e  fu  necessario  assoldare  un  interprete  che  conoscesse  l’in¬ 
glese,  il  francese,  il  tedesco,  l’italiano,  l’olandese  e  il  porto¬ 
ghese. 

Lo  si  trovò  nella  persona  di  un  boero,  d’una  trentina  d’anni, 
barbuto  come  un  fiume. 

Tatti  gli  sbarbatelli  contemporaneamente  lo  chiamarono 
«  papà  ». 

Al  settimo  giorno  lo  squadrone  degli  sbarbatelli  veniva 
a  sfilare  in  bell’ordine  davanti  l’abitazione  di  Kruger  che, 
pipa  in  bocca  e  cilindro  in  testa,  li  passò  in  rivista. 

Egli  sorrideva  dolcemente,  lo  zio  Paolo.  E  quel  sorriso,  che 
da  lungo  tempo  non  appariva  sulle  sue  labbra,  sembrava  una 
smorfia  di  tenerezza,  una  muta  carezza  a  quei  bravi  ragazzi, 
che  offrivano  così  spontaneamente  la  loro  giovane  vita  alla 
nobile  causa  dell’indipendenza. 

IV. 

La  guerra  non  ù  la  battaglia  —  Ihsillusioni  —  Uomini  di  scorta  e  muratori  — 

Avvisaglia  —  La  carica  —  Vittoria  —  La  canzone  di  Fanfan  —  Rompi¬ 
collo  e  il  suo  generale  —  Gli  sbarbatelli  ancora  —  Un  messaggio  ai  giu¬ 
dici  inglesi. 

Ladysmith,  assediata  dai  boeri,  era  stretta  davvicinò. 

Lo  squadrone  internazionale  era  stato  condotto  colla  ferro¬ 
via  e  messo  a  disposizione  del  generale  Viljoen. 

Lo  si  crederebbe  ?...  eppure  i  debutti  del  piccolo  contingente 
di  cavalleria  furono  assai  penosi  e  molte  illusioni  caddero  e 
svanirono. 

Già...  lo  si  sa,  ogni  volontario  non  sogna  che  sciabolate  o 
ferite  e  se  si  arruola  è  unicamente  per  potersi  battere. 

Ora.  triste  realtà,  la  battaglia  in  guerra  è  un’eccezione. 

Alla  guerra  vi  sono  specialmente  da  fare  le  marcie,  le  con- 
tromarcie  e  un’infinità  di  manovre,  poi  vi  sono  le  guardie,  le 
visite,  le  ispezioni,  le  così  dette  ronde,  i  pattuglioni,  e  vi 
sono  gli  uragani,  le  notti  insonni,  e  i  dolori  reumatici  e  la 
terra  umida  e  le  marmitte  rovesciate  da  un  calcio  di  cavallo, 
fatiche  e  privazioni  :  ordini,  contr  ordini  e  disordini...  insomma 
un  mondo  di  miserie  che  non  rappresentano  la  lotta  disperata 
e  che  snervano  orribilmente  il  soldato  e  più  specialmente  il 
volontario. 

La  guerra  non  è  niente  affatto  la  battaglia,  le  due  cose 
non  si  rassomigliano  affatto. 

D’altra  parte  è  cosa  risaputa  ;  i  boeri  sono  in  tempi  ordi. 
nari  le  persone  più  ospitali  del  mondo  e  al  viaggiatore  of¬ 
frono  un’ospitalità  cosi  cordiale  e  generosa  che  va  fino  alla 
prodigalità. 

Ma  cosa  degna  di  nota  :  durante  la  guerra  collTnghilterra 
avvicinare  un  boero  divenne  cosa  difficilissima. 

Iburghcrs  trattavano  tutti  con  diffidenza  nè  bastava  a  farsi 
ben  accogliere  il  dichiarare  che  si  andava  per  combattere  per 
loro  contro  gli  inglesi.  * 

Non  avendo  del  resto  nulla  chiesto  ad  alcuno,  essi  avevan 
l’aria  sorpresa  di  veder  gente  thè  veniva  a  porgere  ajuto.  di 
veder  degli  entusiasti  giungere  dall’Europa  per  offrir  loro  il 
sangue... 

In  poche  parole  questo  altruismo,  questo  disinteressamento 
li  sorprendeva,  li  colpiva  fino  al  punto  da  farli  incorrere  in 
un’accusa  di  ingratitudine. 

I  fatti  stanno  a  provare  questo  curioso  stato  d’animo  dei 
boeri  ed  i  più  celebri  ausiliari  stranieri  non  riuscirono  a  con¬ 
quistare  completamente  la  fiducia  boera  che  con  grandi  sforzi: 
il  Villebois-Maurenil  e  il  Ricchiardi  lo  dimostrarono. 

Ora,  dopo  aver  ricevuti  gli  sbarbatelli  con  grandi  dimo¬ 
strazioni,  il  generale  boero  non  esitò  a  servirsi  di  loro  per 
scortare  e  anche  per  condurre  i  carichi  dei  viveri,  delle  vet¬ 
tovaglie. 

Ye  la  pensate  quella  squadra  di  ragazzi  animosi,  ridotti, 
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dopo  aver  percorso  migliaja  di  chilometri  allo  scopo  di  battersi, 
di  menar  le  mani,  ad  essere  impiegata  a  servir  di  scorta  ai 
carriaggi? 

Giovanni  Grandicr  non  lasciava  trasparire  la  collera  che  lo 
divorava,  ma  i  suoi5 
uomini  borbottava¬ 
no  e  ruggivano  co¬ 
me  brontoloni  della 
vecchia  guardia. 

Persino  Papà,  il 
boero  interprete,  uo¬ 
mo  di  sangue  cal¬ 
mo,  bestemmiava  in 
quattro  lingue. 

Tutto  ciò  durava 
da  giorni  e  giorni 
e  l’ unica  variante 
fu  che...  gli  sbar¬ 
batelli  dovettero  la¬ 
vorare  come  mura¬ 
tori. 

Ma  frattanto  lo 
«quadrone  si  anda¬ 
va  organizzando, 
gli  uomini  si  cono¬ 
scevano  tra  di  loro 
e  cominciavano  an¬ 
che  a  capirsi  Y  un 
l’altro. 

Inoltre  i  giovani 
boeri,  assai  più  nu¬ 
merosi,  avevan  ad¬ 
destrati  quasi  tutti 
i  cavalli  ed  erano 
riusciti  a  farne  de¬ 
gli  animali  quasi 
sapienti. 

Infine,  un  giorno 
in  cui  assolutamen¬ 
te  i  poveri  ragazzi 
stavano  per  dichia¬ 
rarsi  sfiniti  da  quel¬ 
la  vita  calma,  eccoti 
che  si  segnala  una 
pattuglia  inglese. 

—  Il  nemico,  il 
nemico  !... 

—  Dove? 

—  Laggiù!....  A 
destra  !... 

—  Eccoli  !  vengo¬ 
no!... 

Tutti  gridavano, 
in  tutte  le  lingue, 
i  cavalli  spaventati 
da  quel  pandemo¬ 
nio  cominciarono  a 
scalpitare  e  gli 
sbarbatelli,  pallidi 
per  l’emozione,  ri¬ 
denti  negli  occhi,  respiravano  a  pieni  polmoni  e  aspettavano 
ansiosi  ordini...  che  non  venivano. 

Fanfan,  colle  sue  arie  da  buon  ragazzo,  balzava  in  sella  e 
lentamente  alla  chetichella  metteva  il  suo  cavallo  al  trotto... 
avviandosi  incontro  al  nemico...  così...  diceva  lui...  soltanto 
per  vedere.  Un  altro  lo  seguì,  poi  un  terzo,  poi  un  quarto,  un 


quinto,  poi  se  ne  partirono  quattro  insieme  che  furono  seguiti 
da  otto  o  dieci...  poi  da  una  cinquantina...  infine  tutto  lo 
squadrone  si  avviò. 

Evviva  dunque...  Era  la  guerra,  la  vera  guerra...  la  guerra 

colla  battaglia...  fi¬ 
nalmente. 

Ed  ecco  tutti  gli 
sbarbatelli  partiti... 
al  galoppo...  gridan¬ 
do,  gesticolando, 
tutti  dominati  da 
un  solo  pensiero  : 
avvicinare  il  nemi¬ 
co  e  battersi,  ah  ! 
battersi  disperata- 
mente. 

Giovanni  Gran- 
dier  non  pensò  nep¬ 
pure  un  momento  a 
trattenere  gli  sbar¬ 
batelli  e  riordinare 
lo  squadrono. 

Spronò  furiosa¬ 
mente  il  suo  cavaD 
lo,  si  mise  in  testaj 
e  voltosi  ai  compa¬ 
gni  lanciò  con  voce 
poderosa  un  grido 
che  cadde  come  una 
scintilla  su  un  ba¬ 
rile  di  polvere. 

—  Alla  carica. 
Ah  !  non  ci  vo¬ 
leva  altro. 

Quella  carica  dis¬ 
ordinata,  improvvi¬ 
sa,  ma  furiosa  come 
un  turbine  che  tras¬ 
porta,  fracassa  tut¬ 
to,  era  superba. 

Di  solito,  i  sol¬ 
dati  caricano  colla 
lancia  o  colla  scia¬ 
bola..,.  gli  sbarba¬ 
telli,  non  avevano 
nè  l’una  nè  l’altra  e 
caricaron  coi  fucili  ! 

Una  sciocchezza,1 
un  assurdo,  eppu¬ 
re...  che  bellezza.  ! 

I  soldati  inglesi 
non  sono  poltroni  e 
si  battono  splendi¬ 
damente. 

Quando  videro  lo 
squadrone  giunge¬ 
re,  sguainarono  le 
loro  affilate  sciabole 
e  si  precipitarono 
violenti. 

Lo  scontro  tra  le  due  schiere  era  imminente  e  si  presen¬ 
tava  terribile,  terribile  più  specialmente  per  gli  sbarbatelli  i 
quali  andavano  ad  una  morte  certa  così  poco  si  mostravano 
preparati  a  servirsi  delle  loro  armi. 

Ma  Giovanni  Grandier  non  aveva  perduta  la  testa.  Il  suo 
bel  sangue  freddo  non  lo  abbandonava. 


CAPITAN  ROMPICOLLO. 

...  dopo  molti  sforzi  riusciva  finalmente  a  portare  alla  riva  il  giovane  capo  degli  esploratori  (pag.  2S3), 
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Ebbe  un  lampo  di  genialità. 

Spronò  il  cavallo,  lasciò  cader  le  briglie,  levò  il  facile,  lo 
pose  in  spalla,  mirò  basso  e  sparò  gridando: 

—  Fuoco,  sparate  basso. 

Papà,  il  boero,  ripetè  il  comando  in  olandese  e  una  tre¬ 
menda  fucilata  scoppiò. 

Il  magazzino  dei  mauscrs  era  pieno.  Ogni  sbarbatello  potè 
sparare  i  suoi  tre  colpi. 

I  proiettili  colpirono  i  cavalli  inglesi  che  rotolarono  gli  uni 
sugli  altri  trascinando  e  calpestando  i  cavalieri. 

Nella  schiera  inglese  si  manifestò  un  grandissimo  disor¬ 
dine  dovuto  alla  sorpresa  dell’attacco ,  e  malgrado  le  grida 
dei  capi,  fu  impossibile  riordinar  lo  squadrone. 

In  quel  frattempo  i  cavalli  degli  sbarbatelli  che  si  senti¬ 
vano  le  briglie  sul  collo,  arrivarono  di  carica,  impetuosi,  ir¬ 
ritati;  parte  passarono  come  treccie  e  continuarono  la  loro 
corsa  sfrenata,  altri  incespicarono,  caddero,  rotolarono  sugli 
inglesi,  sferrando  calci,  mordendo. 

Uomini  e  cavalli,  sciabole,  fucili,  urla  inglesi,  comandi  in 
olandese,  sciabolate,  colpi  di  calcio  di  fucile...  era  un  pande¬ 
monio,  un  urlìo,  un  dibattersi,  un  saltare,  un  urlare  da  non 
riuscir  più  a  raccapezzarsi. 

Ma  chi  si  occupava  di  ciò? 

Gli  inglesi,  visto  un  buon  terzo  del  loro  effettivo  per  terra, 
schiacciato,  malmenato  e  temendo  che  non  tardassero  ad  arri¬ 
vare  rinforzi  dai  boeri,  non  esitarono  e  volte  le  spalle  si  al¬ 
lontanarono  di  galoppo. 

Ma  a  mezza  via  ecco  altri  sbarbatelli. 

(Continua.) 


IL  PHÒFIX 

(NOVELLI  A) 

Il  capitano  Giovanni  Martelli,  gettato  sul  litorale  Nord  Est 
della  Nuova  Guinea  da  una  di  quelle  terribili  tempeste  che 
spesso  si  scatenano  in  quei  paraggi,  si  era  rifugiato  con  un 
marinajo,  unico  superstite,  presso  Bakedi,  villaggio  nel  golfo 
dell’Astrolabe,  sulla  stessa  costa. 

Quella  sera,  25  aprile  184...,  passeggiava  nervosamente  lungo 
il  lido  scrutando  il  lontano  orizzonte,  ove  appariva  un  sottil 
pennacchio  di  fumo  e  un  punto  nero  che  andava  man  mano 
ingrandendo  e  pigliando  forma.  Era  la  prima  nave  che  s’av¬ 
vicinava  all’isola  e  forse  si  sarebbe  fermata  alla  baja  di 
Bakedi. 

L’immobilità  per  quell’uomo  diventava  un  vero  tormento  e 
con  gioja  immensa  vedeva  giungere  l’istante  in  cui  sarebbe 
uscito  da  quell’inferno. 

La  notte  intanto  scendeva  e  il  bastimento  non  avrebbe  ap¬ 
prodato,  se  pur  lo  doveva,  che  nel  giorno  seguente, 
f  Era  inutile  rimanere  più  oltre  sulla  spiaggia,  e  ritornato 
alla  capanna,  ove  aveva  preso  alloggio,  attese  il  mattino. 

I  primi  raggi  del  sole  destavano  la  vita  selvaggia  di  quella 
terra  e  il  capitano  Martelli  era  già  in  piedi. 

Una  nave  da  guerra,  tozza  ma  robusta,  stava  ancorata  a 
meno  di  un  miglio  dalla  costa. 

Finalmente  era  giunto  il  desiderato  momento! 

Ma  una  brutta  sorpresa  aspettava  il  capitano.  Sull’  alto 
dell’albero  di  maestra,  sfacciatamente  spiegata,  s’agitava  la 
bandiera  austriaca. 

Correvan  i  bei  tempi  dell’italico  riscatto  e  per  ogni  italiano, 
ovunque  si  trovasse,  quel  vessillo  era  un  insulto,  una  sfida  ; 
per  il  capitano  Martelli  poi,  cui  l'aquila  austriaca  aveva  ra¬ 
pito  ogni  avere  e  il  piombo  di  quegli  oppressori  aveva  fred¬ 
dato  un  fratello  e  le  loro  catene  tenevano  avvinta  la  terra 


natia,  la  bella  Trieste,  era  più  che  una  sfida,  era  un  colpo  a 
parti  vitali.  Nell’occhio  ordinariamente  calmo  di  quell’uomo, 
brillava  un  lampo  d’ odio  profondo,  e  quasi  inconscio  di  ciò 
che  diceva,  alzata  minacciosa  la  mano  disse: 

—  Che  tu  sia  maledetta! 

Lentamente  e  scoraggiato  ritornò  sui  suoi  passi. 

Colle  braccia  incrociate,  sulla  porta  della  capanna,  l’atten¬ 
deva  il  marinajo. 

Da  lontano  l’ufficiale  gli  gridò  : 

—  Mario  hai  veduto?  e  indicava  la  nave. 

Questi  accennò  di  sì  col  capo  e: 

—  Abbiamo  da  rispondere,  aggiunse  sorridendo. 


Una  scialuppa  allora  si  staccò  dal  vascello... 


In  breve  il  capitano  lo  ebbe  raggiunto:  alla  meli  peggio 
un  tricolore  era  stato  messo  insieme. 

—  Bravo,  hai  fatto  belio,  qua  che  Fissiamo. 

Il  marinajo  s’arrampicò  su  un  albero  di  alto  fusto,  assicu¬ 
randovi  la  bandiera  che  gajamente  si  diede  a  sventolare  nel 
libero  cielo. 

I  due  uomini  si  levarono  il  cappello  mandando  un  formi¬ 
dabile  evviva. 

Dalla  nave  austriaca  era  stata  veduta  quell'operazione,  era 
stato  udito  quel  grido  ;  sul  ponte  l’ equipaggio  stava  agglo¬ 
merato  e  la  discussione  era  cominciata  fra  gli  ufficiali.  Cer¬ 
tamente  quella  bandiera  doveva  dar  noja  a  quei  lanziche¬ 
necchi,  perchè  gesti  minacciosi  venivano  indirizzati  ai  due 
uomini»*  specialmente  al  capitano,  che  ritto  su  d'una  roccia, 
con  una  mano  tesa  in  direzione  del  vessillo  e  l’altra  verso 
la  nave  pareva  dicesse: 

—  Guardatela  è  la  bandiera  d’Italia. 

I  due  italiani  ridevano  assai  di  gusto  a  quel  dispetto,  e  per 
renderlo  più  piccante  si  diedero  a  squarciagola  a  cantare  il 
famoso  verso: 

Bastone  tedesco,  Italia  non  doma. 

Una  scialuppa  allora  si  staccò  dal  vascello  e  a  gran  ve¬ 
locità  si  diresse  a  terra. 

y 
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Tn  pochi  minuti  fu  alla  spiaggia:  cinque  uomini  ed  un  uf¬ 
ficiale  s’appressarono  ai  due  italiani. 

—  Che  buon  vento  vi  porta  ?  chiese  ironicamente  Martelli 
in  francese. 

Un  orso  vestito  da  ufficiale  domandò  a  sua  volta  nella  stessa 
lingua  : 

—  È  una  provocazione  ?  e  indicava  la  bandiera. 

—  Una  provocazione?  Una  provocazione?  rispose  facendo 
una  smorfia  di  meraviglia  il  capitano.  Del  resto  prendetela 
come  vi  piace... 

—  Ah  sì  ?  aggiunse  l’altro  con  fare  petulante.  Ma  di  grazia 
che  razza  di  bandiera  è? 

—  Ecco  una  domanda  da  imbecille,  biascicò  il  marinajo  in 
dialetto  piemontese. 

—  Sembra  che  la  conosciate,  continuò  Martelli,  perchè  ve 
la  prendete  come  una  provocazione,  ma  se  poi  foste  sì  bestia 
da  non  conoscerla,  ve  lo  dico  subito  che  razza  di  bandiera 
sia:  È  quella  d’Italia,  che  in  questo  caso  sventola  libera,  e 
calcò  su  questa  parola,  e  speriamo  che  sempre  e  dovunque 
la  debba  essere  e... 

—  Salvo  caso  contrario,  l’ interruppe  ridendo  d’un  riso  in¬ 
sipido  il  tedesco:  ma  se  Italia  è  seppellita,  non  vi  pare?  corD 
tinuò  con  quel  fare  ingenuo  che  irritava  il  capitano. 

—  Seppellita  ?  Seppellita  ?  urlarono  i  due  italiani  punti  nel 
vivo. 

—  Mio  Dio  ;  pur  troppo,  fece  T  altro  con  aria  dolente...  sì, 
seppellita,  ripetè  alzando  la  voce. 

—  Prendi,  cialtrone!  e  così  dicendo  il  capitano,  che  non 
aveva  più  potuto  contenersi,  calava  su  quella  faccia  da  de¬ 
linquente  gallonato  due  enormi  ceffoni. 

Era  inevitabile  il  conflitto  :  i  due  italiani  lo  compresero  e 
si  videro  perduti;  circondati  com’erano  da  uomini  armati,  di¬ 
ventava  quasi  impossibile  la  fuga;  non  però  al  marinajo,  che 
approfittando  del  primo  momento  buono  era  sfuggito  e  sa¬ 
lendo  sull’  albero,  tolta  la  bandiera,  s’era  internato  nella  fo¬ 
resta  vicina. 

L’ufficiale  tedesco,  riavutosi  dallo  sbalordimento,  ordinò  di 
legare  il  capitano  e  di  correre  dietro  al  marinajo. 

Si  provarono,  ma  ogni  ricerca  aveva  fallito;  ritornarono 
trafelati  e  stanchi;  il  marinajo  era  scomparso. 

—  La  pagherai  anche  per  l’altro,  te  lo  giuro,  s’affannava 
a  gridare  l’imbestialito  tedesco  al  capitano. 

—  La  vedremo,  s’accontentò  di  rispondere  questi. 

I  sei  uomini  col  prigioniero  ritornarono  alla  scialuppa  e 
dopo  poco  erano  a  bordo. 

II  comandante  voleva  assolutamente  spiegazione  dal  capi¬ 
tano  del  perchè  aveva  agito  a  quel  modo.  Questi  rispose  al¬ 
zando  le  spalle  e,  quando  gli  si  minacciò  la  fucilazione,  sor¬ 
rise  d’un  riso  sprezzante  e  sinistro. 

—  Alla  cabina  di  sicurezza,  ordinò  il  comandante  aggrot¬ 
tando  le  ciglia. 

Quell’uomo  gli  faceva  paura,  in  quel  marinajo  aveva  rico¬ 
nosciuto  un  nemico  terribile. 

* 

*  * 

Rifornitosi  d’acqua  il  Phonix  mise  la  prua  al  Nord  :  i  pa¬ 
raggi  che  il  vascello  austriaco  attraversava  vanno  soggetti  a 
grandi  perturbazioni.  In  quei  giorni  larghe  ondate  facevano 
rullare  la  nave  maledettamente  e  un  ventaccio  caldo  la  sba- 
lottava  in  ogni  senso. 

Il  disco  solare,  circondato  da  un  anello  di  nebbia  assai 
marcata,  gli  uccelli  che  volavano  rasente  Fonde,  i  pesci  che 
ne  uscivano,  erano  indizi  sicuri  di  una  nuova  tempesta. 

Il  comandante  del  Phonix  la  prevedeva  e  s’ affrettava  a 
fuggirla. . 

Il  terzo  giorno  dalla  partenza  di  Bake'dì,  il  vento  crebbe  ; 


una  quantità  di  nembi  oscuri  invasero  il  cielo  e  le  onde  sa¬ 
lirono  ad  altezze  spaventose. 

Il  capitano  Martelli  vedeva  avvicinarsi  la  tempesta  e  la 
desiderava  terribile  più  che  mai.  Fuggire  allora  che  il  vascello 
passasse  rasente  di  qualche  isola  era  il  pensiero  continuo  che 
lo  tormentava. 

Nella  notte  l’uragano  si  scatenò  furibondo;  il  vento  urlava 
sibilando  fra  i  cordami  e  andava  a  perdersi  in  un  cupo  la¬ 
mento  lungo  le  corsie.  Gli  scricchiolamenti  del  vascello,  che 
ad  ogni  tratto  pareva  dovesse  infrangersi  contro  le  montagne 
d  acqua  che  lo  circondavano,  non  erano  che  conseguenza  d’un 
beccheggio  fortissimo.  Il  Phonix  avanzava  a  stento,  gettato 
or  qua  or  là  da  quella  forza  brutale. 

Il  capitano,  come  meglio  gli  veniva  fatto,  dal  finestrino  sbar¬ 
rato  guardavia  se  apparivano  indizi  di  terra  vicina. 

(Continua.) 


VARIETÀ 


Una  città  di  zinco.  —  Il  viaggiatore  che,  andando  al 
Transvaal  dalla  costa  orientale  d’Africa,  si  fermasse  a  Beira, 
godrebbe  di  uno  spettacolo  stupefacente,  vedendo  una  città 
di  zinco. 

Le  case  particolari  e  le  loro  dipendenze,  gli  edifizi  pubblici 
la  residenza  del  governatore,  le  caserme,  i  magazzini,  gli  al¬ 
berghi,  le  birrerie,  i  chioschi,  tutto  è  in  zinco. 

La  febbre  della  speculazione  fu  tanto  forte,  il  bisogno  di 
alloggiare  presto  e  a  buon  mercato  gli  emigranti,  così  impe¬ 
rioso,  che  si  fabbricò  una  città  in  sei  mesi;  non  bisognava 
certo  pensare  ad  edificare  come  si  usa  altrove. 

Migliaja  di  tonnellate  di  latta  galvanizzata  arrivarono  dal¬ 
l’Inghilterra,  dall’America,  dalla  Francia,  e  i  falegnami  ci¬ 
nesi  hanno  eretto  alcune  intelajature  in  legno,  ricoperte  alla 
meglio  di  lastre  di  metallo,  che,  più  tardi,  furono  rivestite  di 
uno  strato  di  colore. 

L’effetto  prodotto  da  questa  città  di  zinco  è  difficile  da  de¬ 
scrivere  ;  l’impressione  spiacevole  che  se  ne  ritrae  aumenta 
quando  si  pensa  che  in  simili  abitazioni,  sotto  un  calore  in¬ 
tenso,  vivono  esseri  umani. 

Perchè  nulla  manchi  a  questo  trionfo  del  metallo,  una  rete 
ferroviaria  Decauville,  con  piccoli  vagoncini  in  ferro,  corre 
per  la  città  in  tutti  i  sensi. 

A  Beira  lo  zinco  non  serve  solo  a  fabbricare  muri  e  a  co¬ 
prire  i  tetti  delle  case,  ma  è  anche  adoperato  come  barella. 

Se  un  indigeno  è  infermo,  lo  si  trasporta  all’ospedale  sopra 
una  lastra  di  zinco,  se  muore  è  portato  nello  stesso  modo  al 
cimitero. 


Società  Editrice  Sonzogno,  proprietaria. 
Alzati  Davide,  gerente  responsabile. 


Non  studiate  le  lingue  straniere 

senza  prima  procurarvi  i  nuovissimi  metodi  accelerati  del 
prof.  Sfagura  di  Gennuso,  per  apprendere  il  francese,  l’ inglese,  il 
etdesco,  lo  spagnuolo,  con  i  quali  in  brevissimo  tempo  e  senza  il  bisogno 
dell'insegnante,  ognuno  può  da  sé  stesso  parlare  e  scrivere  gl'idiomi  moderni. 

I  nostri  metodi  offrono  il  grande  vantaggio  di  contenere  la  pronunzia 
esatta  di  ogni  parola  e  sono  ricchi  di  conversazioni,  temi,  lettere,  ccc., 
tutti  esposti  in  forma  facilissima. 

SIAGURA.  —  Metodo  francese.  .  .  L.  4  — 

SIAGURA.  —  Metodo  ing.ese  .  .  .  »  4  — 

SIAGURA.  —  Metodo  spagnuolo  .  .  »  4  — 

Aggiungere  in  più  cent.  30  per  l’affrancazione  di  ogni  volume. 

Ogni  volume  è  legato  in  piena  tela  flessibile  all’inglese  —  metodo  francese, 
inglese,  spagnuolo  L.  4  ciascuno  —  aggiungere  in  più  Cent  30  per  l’af¬ 
francazione  di  ogni  volume.. 

Spedire  ordinazioni  e  vaglia  alla 

Libreria  F .Ili  TREVES,  Roma,  Corso  Umberto  I,  383. 
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SI  GUARISCE  ^infe¬ 


stione  di  disgustosi  .nocivi , 
deprimenti  sciroppi  o  li¬ 
quori)  mediante  l’applica¬ 
zione  notturna  della  pro¬ 
digiosa 


Catena  Elettrogenica 

Dott.  » rooD  y.  4 


(di  25  clementi)  affatto 
innocua  per  qualunque 
età,  mentre  è  di  azione 
pronta  e  sicura  su  tutti 
indistintamente:  uomini  e 
donne,  giovani,  adulti  o 
vecchi.  La  su;»  a/.ionc 
è  tonica,  ricostituen¬ 
te,  fortificante  »  dà 
forza  e  salute,  equi¬ 
libra  gli  scambi  vi¬ 
tali,  ringiovanisce, 
prolunga  la  vitn.  Si 
usa  segretamente  portan¬ 
dosi  aderente  al  corpo , 
sotto  la  camicia. 


Migliaia  di  Guarigioni 


Certificati  di  Medici  e  di 
guariti  sempre  o  dispo¬ 
sizione. 


PREZZO  della  cura 
completa  (non  richiedente 
più  alcuna  altra  spesa) 
L.  18  —  Franca  di  porto 
in  tutta  Italia  L.  18,80 
—  Franca  di  porto  in 
Europa  Fr.  20.  ''(c 


Spedire  lettere  e  va¬ 
glia  alla  Premiata  Ditta 

THE  ELECTRIC  AL  BATTERI 

Via  Palestro,  3,  Milano. 


RUGHE 


GRINZE, 

CICATRICI, 

tempri»  quello  del  vaiuolo 

MUSCOLI  RILASSATI, 


FACILMENTE  SI  VINCONO 

in  due  mesi  al  massimo  con 
le  innocue  applicazioni  elot- 
tro-ricostitueuti  del  premiato 

Aprirsccbio  Miocenico 

Dott.  WOOD 

Prezzo:  KO  Live 

completo  con  tutti  gli  acces¬ 
sori  necessari  e  pratica  istru¬ 
zione  per  l'uso. 


PO'  Rivolgersi  per  le  or¬ 
dinazioni  all'unica  concessio¬ 


naria  Premiata  Ditta  THE 
ELECTKICAL  BATTERY,  Via 
Palestro,  3  -  Milano.  (6 


Domandate  il  nuovo  . 

Catalogo  Generale 

illustrato  delle  Pubbltcasioni 
della  SOCIETÀ  EDITRICE 
SONZOGNO  «n  Milano,  Via 
Pasguirolo,  14.  che  si  spedi¬ 
sce  gratis  e  franco  di  porto 
a  chi  ne  fa  richiesta. 


CALVIZIE 


E  FORFORA  spariscono  in 
breve  tempo  coll  uso  del  TRI- 
COFERON  del  Dott.  I.awson, 
unico  specifico  veramente  efficace.  —  Bottiglia  L.  3,50  (franco 
L.  4,20).  5 

Vaglia  o  Cart.  Vaglia  unicamente  aH’OFFICINA  CHI¬ 
MICA  DELL’AQUILA.  -  MILANO.  Via  San  Cn- 
locero,  25. 


EMORROIDI 


Prego  a  volermi  trasmetterei  Scatola  di  Pillole  Solventi  Fattorini  1  V  #• 
setto  di  Unguento  emorroidale  Fattori,  la  cui  efficacia  giovò  moltissimo  s 
lenire  lo  angustie  di  mia  madre,  che  ne  è  divenuta  ammiratrice  riconoscente. 
Caserta,  5  marzo  1901.  GIUSEPPE  TRAVERSI. 


Si  compiacciano  inviarmi  una  scatola  di  loro  Pillole  Solventi  Antlemorroi 
dall  Fattori  di  portentosissimo  effetto, 

S.  Giorgio  La  Montagna,  12  gennaio  1901.  EMANUELE  COZZI. 


Scatole  Pillole  L.  2,50  —  Vaso  Unguento  L.  2.  —  Inviare  lettere,  vaglia  e  car¬ 
toline-vaglia  ai  Chimici  G.  Fattori  ©  C'.,  Via  Monforte,  16,  Milano. 


PILLOLE  UNIVERSALI  FATTORI 
di  Cascara  Sagrada 

GASTRICISMO  -  STITICHEZZA 


Napoli,  9  febbraio  1001. 
Le  Pillole  Universali  Fattori  sono  state  da  me  largamente  sperimentate  in 

individui  affetti  da  «  torpore  di  fegato  »  e  da  «  ingorghi  epatici  »  e  persino  da  «  ca¬ 
tarri  dei  dotti  biliari  »,  posso  quindi  attestare  che  esse  eccitano  la  secrezione  biliare, 
riuscendo  così  uno  doi  migliori  colagoghi.  Le  ho  trovate  pure  utilissime  nelle  stiti¬ 
chezze.  Dott.  D.  COLMAYER 

Medico  dell’Ospedale  Clinico  e  del  Neurocomio  di  Milano  (Napoli). 


Scatola  da  1  o  2  lire  in  tutte  le  Farmacie  e  dai  Chimici  G.  Fattori  ©  C.»  vis 

Monforte,  16,  Milano. 


Sss  kìS  Capelli  Bianchi 


Il  Ristoratore  dei  capelli  Fattori  ridona  in  modo  ammirabile  ai  capelli 

bianchi  il  loro  primitivo  colore  nero,  castano,  biondo  :  no  impedisce  la  caduta,  ne 
mantiene  la  morbidezza  e  dando  forza  ne  promuove  ia  crescita.  Non  è  nocivo  alla  sa¬ 
lute,  non  macchia,  ed  ha  profumo  aggradevole. 

Bottiglia  L.  1,20  più  Cent.  60  se  per  posta,  4  bottiglie  L.  4,60 
franche  di  porto. 


Indirizzare  domande  ai  Chimici  proprietari  G.  FATTORI  e  C.,  via  Monforte,  16, 
Milano.  1  rivenditori  rivolgansi  esclusivamente  a  Tranquillo  Ravaslo,  Milano, 
deposito  di  tutte  lo  Acquo  Minerali  e  Specialità  Medicinali. 


GABINETTO  MAGNETICO 


La  Sonnambula 
Anna  d’ Amico 
M  fifa  da  consulti  per  qua- 
fljAl  lunque  domanda  di 
sf  TUSSu  interessi  particolari. 

1  signori  che  voglio- 
no  consultare  per 
corrispondenza  devono  dichiarare 
ciò  che  desiderano  sapere,  e  invie¬ 
ranno  L.  5  in  lettera  raccoman¬ 
data  o  per  cartolina-vaglia.  Nel 
riscontro  riceveranno  tutti  gli 
schiarimenti  e  consigli  noccssari 
su  tutto  quanto  sarà  possibile  co¬ 
noscere  e  sapore  por  favorevole 
rióni  tato. 

Dirigersi  al  professor  Pietro 
d’AmIco,  Via  Roma,  2,  p.°  2." 

—  Bologna. 


asinina 


Guattita/ ^cof' 

^NEGRI 


Le  inserzioni  a  pagamento  per  II  Giornale  Illustrato 
«lei  A  laggi  si  ricevono  esclusivamente  dalla  Ditta  Haa- 
senstein  c  Vogler  —  Milano,  Corso  Vittorio  Emanuele.  18. 


FERNET-BRANCA 


Specialità  dei  FRATELLI  BRANCA  di  Milano 

i  soli  che  ne  posseggono  il  vero  e  genuino  processo 

AMARO,  TONICO,  CORROBORANTE,  DIGESTIVO 
raccomandato  da  celebrità  mediche. 

- £3  GUARDARSI  DALLE  CONTRAFFAZIONI  EX - 


FERRO-CHINA  BISLERI 


Volete  digerir  bene  f  f 


Squisito  liquore  tonico 

RICOSTITUENTE  DEL  SANGUE 


Volete  la  Salute  Ut 


BiLAWO 


( Sorgente  Angelica) 

ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 


FELICE  BISLEBI  &  C.  -  JVTTT,  A -NTO  @- 


Tip.  della  Società  Editrice  Sonzogno  ia  Milani. 


PREZZO  D’ABBONAMENTO: 

Franco  di  porto  nel  Regno  .  .  Armo  L.  2.50 

Estero  .  .  .  .  .  .  »  Fr.  5.  — 

Un  numero  separato,  nel  Regno ,  Cent.  5. 


ANNO  XX.  —  N.  271  -  5  Settembre  1101 

SOCIETÀ  EDITRICE  SONZOGNO 

sr  PUBBLICA  IN  MILANO  OGNI  GIOVEDÌ. 


LE  INSERZIONI  A  PAGAMENTO 

si  ricevono  esclusivamente  dalla  Ditta  HAASEN- 
STEIN  &  VOGLER,  Milano,  Corso  Vi.tt.  Eman.,  18. 

Prezzo  per  ogni  linea  in  corpo 6: 

In  7/  pagina  .  L.  2.-°  In  8.”  pagina  .  L.  1.— 
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IL  FIGLIO  DELLA  «  VILA  » 


È  una  leggenda  serba  quella  che  stiamo  per  narrare,  una 
graziosa  leggenda,  l’origine  della  quale  risalirebbe  al  se¬ 
colo  XIV. 

Lazzaro  era  scudiere  alla  corte  dello  czar  Douschan.  Egli 
era  figlio  di  una  vila  (divinità)  e  dello  czar  stesso,  il  quale 
amava  moltissimo  questo  suo  figlio. 

Un  giorno  Douschan  notò  che  Lazzaro  era  triste  e  volle 
saperne  il  motivo. 

Il  figlio  rispose: 

—  Tutti  hanno  una  sposa,  io  ne  sono  privo. 

—  Scegli  tra  le  fanciulle  più  nobili,  più  belle,  e  quella  che 
tu  avrai  indicato  sarà  la  tua  sposa. 

Lazzaro  confessò  allora  il  suo  amore  per  la  bella  Militza 
ed  il  padre  ne  fu  assai  soddisfatto. 

Non  solo,  ma  promise  di  ajutare  in  tutti  i  modi  il  giovane. 

—  Io  domani  andrò  a  caccia  con  Bogdan,  il  padre  di  Mi¬ 
litza,  lo  inviterò  alla  mia  tavola  coi  figli  suoi.  Tu  prepara 
del  vino,  del  miele  &  dei  liquori. 

«  Allorché  il  sacerdote  aprirà  il  libro  d’oro  che  contiene  i 
segreti,  tu  offrirai  a  Bogdan  del  vino  in  una  coppa  d’oro. 

Così  infatti  avvenne  e  il  padre  di  Militza  domandò  al  gio¬ 
vane  che  cosa  poteva  offrirgli  in  ricompensa. 

Lo  czar  stesso  difese  la  causa  di  Lazzaro  e  Militza  diventò 
la  sposa  del  figlio  della  divinità. 

Lazzaro  diventò  poi  il  successore  di  suo  padre,  ma  non  re¬ 
gnò  a  lungo. 

Nella  guerra  scoppiata  coi  turchi,  Lazzaro,  per  il  tradi' 
mento  di  un  generalo,  serbo,  si  trovò  circondato  dai  nemici  e 
cadde  ucciso.  * 

I  turchi  gli  tagliarono  la  testa  e  la  gettarono  nel  bacino 
d’una  sorgente. 

Quarant’anni  dopo,  alcuni  serbi  che  «passavano  di  là  in  una 
notte,  buja  videro  le  acquo  della  sorgente  brillare  di  una  luco 
soprannaturale. 

Era  dalla  testa  di  Lazzaro  che  sorgevano  quei  folti  bagliori. 

I  serbi  la  presero  con  rispetto  e  la  deposero  sulle  erbe. 

Tutto  d’un  tratto  la  testa  si  sollevò  e  andò  a  posarsi  sul 
busto  dell’eroe. 

Alla  notizia  del  miracolo  tutti  i  preti  si  riunirono  attorno 
al  corpo  glorioso  del  santo  che  chiedeva  di  esser  sepolto  nella 
chiesa  di  Eavanitza. 

*  _  '  •» _  » 

LUIGI  liOUSSENARI) 

Capitan  Rompicollo 

(Contiìmazione.)' 

Riusciti  a  dominare  finalmente  i  loro  cavalli  sbandati,  ri¬ 
tornavano  per  prestar  man  forte  ai  compagni. 

Visti  gli  inglesi  in  fuga  non  esitarono  e  riaprirono  un  nuovo 
fuoco  di  fila  che  produsse  terribili  effetti. 

I  pochi  inglesi  rimasti  in  sella  non  si  voltarono  più,  tanto 
era  lo  sgomento  causato  da  quel  maledetto  e  disordinato  modo 
di  battersi  di  quei  ragazzi. 

E  i  rimasti  senza  cavalcatura  non  tardarono  ad  arrendersi 
prigionieri  per  aver  salva  la  vita. 

Risultato  della  indemoniata  carica  fa  una  trentina  di  inglesi 
o  uccisi  o  feriti  gravemente,  e  una  ventina  di  prigionieri  elio 
gli  sbarbatelli  condussero  trionfalmente  al  loro  generalo. 

_  Gli  sbarbatelli  lamentavano  tre  morti,  mezza  dozzina  di  fe¬ 
riti  leggermente  e  dieci  cavalli  rovinati 


Quella  era  la  guerra,  e  che  cosa  veramente  superba. 

Durante  il  ritorno,  Fanfan,  che  si  era  battuto  eroicamente 
e  come  un  pazzo  e  che  ai  talenti  di  guerriero  univa  una  bella 
voce,  intonò  una  vecchia  canzone  dal  ritornello  giocoso. 

La  musica  facile  invogliò  i  compagni  e  tutti,  anche  i  feriti, 
dopo  un  dieci  minuti  di  marcia  cantavano. 

La  canzone  era  una  di  quelle  composizioni  tutt’affatto  pa¬ 
rigine  e  molti  dei  cantori  non  riuscivano  ad  afferrare  il  senso 
delle  parole:  tanto  più  che  molte  di  esse  erano  in  gergo  — 
quel  famoso  gergo  dei  sobborghi  parigini  :  scintillante  e  pit¬ 
torico,  ma  intraducibile. 

—  Perdinci,  disse  ad  un  tratto  Giovanni  Grandier  entusia¬ 
smato.  Ma  è  una  bellissima  canzone  questa.  Ed  essa  diventerà 
il  canto  degli  sbarbatelli. 

—  Sì,  padrone,  la  marcia  del  reggimento.  Sì...  corpo  di 
mille  pipe:  avanti.  E  con  questa  canzone  ci  condurrai  sem¬ 
pre  alla  vittoria. 

«  Ah  !  chieggo  scusa.  Dimenticavo  Ch’Ella,  signor  Grandier, 
è  il  mio  capitano  e  il  mio  benefattore. 

—  Va  al  diavolo  tu  e  la  capitaneria  e  la  beneficenza.  Qui 
non  vi  sono  che  dei  soldati,  dei  soldati  che  hanno  ricevuto 
il  battesimo  del  fuoco.  E  io  decreto  che  non  si  debba  usare 
tra  di  noi  altro  che  il  tu:  la  seconda  persona  singolare. 

<i  E  tu.  continua  la  tua  canzone.  Attenti...  nessuno  deve 
stonare. 

Quando  lo  squadrone  coi  prigionieri  arrivò  davanti  al  ge¬ 
nerale,  questi  rivolse  molte  parole  di  elogio  agli  intrepidi  ra¬ 
gazzi. 

Egli  non  riusciva  a  convincersi  che  quei  ragazzi  avessero 
potuto  aver  ragione  dei  giganteschi  soldati  inglesi,  i  quali 
erano  tutti  bellissimi  uomini. 

—  Ma  sono  dei  ragazzi,  dei  veri  melkmnill  (labbra  da  latte). 

Papà,  il  boero  interprete,  tradusse  la  parola  e  tutti  quei 

ragazzi  gridarono: 

—  Sì,  sì.  Sbarbatelli,  gole  da  latte,  ma  vedrete  se  saremo 
uomini  ! 

—  Quanto  a  voi,  riprese  a  dire  il  generale  volgendosi  a 
Giovanni  Grandier,  avete  manovrato  come  un  vero  Temmer 
van  icilde  paarden. 

«  Badate  che  queste  cose  riescono  una  volta,  non  due  però. 
Non  vi  fidate! 

L’interprete  traduceva  e  giunto  alla  frase:  Tcmmcr  van 
uùlde  paarden  che  significa  letteralmente:  domatore  di  ca¬ 
valli  selvaggi,  si  grattò  in  capo  e  dopo  aver  pensato  rapida¬ 
mente,  riassumendo  disse: 

—  Come  un  vero  Rompicollo  ! 

—  Eh  !  sì.  Rompicollo...  Va  benone... 

«  Mi  calza  come  un  guanto  il  sopranome.  Del  resto  al  Klon- 
dyke  mi  chiamavano  già  così. 

—  E  allora,  viva  il  capitan  Rompicollo  !  gridò  Fanfan. 

Cosi  terminò  quella  giornata. 

Ma  essendosi  stabilito  che  gli  sbarbatelli  potevano  renderò 
servigi  importanti  si  decise  di  unirli  come  esploratori  al  com¬ 
mando  del  generalo  Viljoen. 

Incarico  importante,, difficile,  faticoso;  ma  i  bravi  ragazzi 
si  fecero  sempre  molto  onore  e  dimostrarono  un’attività  ed 
una  resistenza  mirabile.  i 

Un  giorno-  Rompicollo,  che  pareva  facesse  il  possibile  per 
legittimare  questo  sopranome  pieno  di  promesse,  partì  in  esplo¬ 
razione  sulla  riva  sinistra  del  Tugela.  I 

Egli  aveva  voluto  essere  solo  perchè  non  voleva  esporre  i 
suoi  volontari  nei  rischi  di  un’  impresa  nella  quale  ad  ogni 
dieci  passi  si  correva  grave  pericolo.  i 

D’un  tratto,  una  squadra  di  cavalieri  inglesi,  nascosti  die¬ 
tro  un  rialzo  di  terreno,  si  precipitò  su  di  lui  al  galoppo  e 
lo  obbligò  a  fuggire 
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Rompicollo,  confidando  nella  resistenza  del  suo  pòney  spronò 
e  balzò  nel  fiume. 

Non  volendo  seguirlo,  gli  inglesi  aprirono  il  fuoco  e  come 
una  prima  scarica  non  aveva  dati  risultati,  cominciarono  un 
fuoco  ininterrotto. 

I  proiettili  piovevano  attorno  al  povero  ragazzo  e  piomba¬ 
vano  nell’acqua  col  loro  sinistro  tonfo,  quel  plouf  così  carat¬ 
teristico  della  palla  che  sprofonda  violentemente. 

E  fu  un  miracolo,  ma  non  una  giunse  a  segno! 

Ma  il  cavallo  non  tardò  a  cedere,  si  dibattè,  tentò  resistere, 
ma  invano. 

Colava  a  fondo  lentamente  e  Rompicollo  dovette  abbando¬ 
nar  la  sella. 

Sprofondò  anche  lui,  poi  risalì  e  una  nuova  pioggia  di  pro¬ 
gettili  gli  cadde  intorno. 

Fu  necessario  scomparire  ancora  sott’acqua. 

Ma  per  quanto  Rompicollo  fosse  buon  nuotatore,  una  simile 
manovra  non  poteva  esser  prolungata  all’infinito. 

II  povero  giovane  si  tuffò  ancora  una  volta,  poi  tentò  risa¬ 
lire  per  respirare,  ma  le  forze  lo  tradirono. 

La  respirazione  era  impossibile,  le  membra  si  irrigidivano. 
Ancora  un  minuto  secondo  e  il  disgraziato  sarebbe  affogato. 

Gli  inglesi  guardavano  e  ridevano  :  sopratutto  aspettavano 
la  scomparsa  finale  sparando  sempre. 

Un  uomo  assisteva  alla  terribile  scena. 

Egli  stava  sulla  riva  opposta. 

Senza  preoccuparsi  dei  progettili  che  continuavano  a  pio¬ 
vere  in  abbondanza,  quell’eroico  uomo  balzò  in  acqua,  nuotò 
verso  lo  sbarbatello  e  lo  afferrò  per  un  braccio  nel  momento 
appunto  in  cui  lo  sventurato  stava  per  scomparire.  Un  projet- 
tile  colpì  il  salvatore  alla  spalla. 

Senza  darsi  pensiero  della  ferita  che  attórno  a  lui  arros¬ 
sava  le  acque,  egli  si  accaniva  nel  faticoso  lavoro  e  dopo 
molti  sforzi  riusciva  finalmente  a  portare  alla  riva  il  giovane 
capo  degli  esploratori. 

Questo  incognito  salvatore  era  il  contadino  Davide  Potter* 

Il  brav’uomo  portò  seco  il  giovane  sino  alla  sua  abitazione 
-a  due  chilometri  dalle  rive  del  Tugela,  e  gli  prodigò  le  più 
affettuose  cure,  dimostrandogli  un  affetto  paterno. 

Giovanni  Grandier,  non  c’è  bisogno  di  dirlo,  ebbe  pel  suo 
benefattore  una  viva  riconoscenza,  e  ogniqualvolta  lo  poteva, 
accorreva  dal  Potter  per  stringerne  la  mano,  per  abbracciarlo, 
per  passare  con  lui  qualche  ora  nella  dolce  e  confortante  in¬ 
timità  della  famiglia. 

I  nostri  lettori  sanno  quale  sventura  sia  poi  piombata  sul¬ 
l’onesta  famigliuola  boera! 

Si  giudicherà,  ora  che  narrammo  questa  pagina  della  vita 
di  Rompicollo,  quale  rabbia,  quale  ira  si  fosse  impossessata 
del  giovanetto  allorché  vide  il  suo  amico,  il  suo  salvatore, 
assassinato  giuridicamente  dagli  inglesi  con  dei  raffinamenti 
di  ferocia  indegni  di  soldati  di  una  grande  nazione. 

Giurò  di  vendicarlo,  e  quel  giuramento  proferito  da  un  tal 
uomo  doveva  fatalmente,  inesorabilmente,  crudelmente  essere 
mantenuto. 

Sappiamo  il  resto. 

Sventuratamente  il  capitano  degli»  esploratori  non  si  tro¬ 
vava  punto  in  condizioni,  almeno  momentaneamente,  per  far 
espiare  ai  membri  della  Corte  marziale  la  morte  del  suo  amico 
e  salvatore. 

Dopo  quella  fuga  disperata  attraverso  il  piano  erboso,  fuga 
riuscita  in  parte  grazie  a  tutti  quei  sotterfugi  da  pellerossa 
che  aveva  impedito  agli  inglesi  di  prenderli,  i  tre  giovani, 
Paolo  e  Rompicollo  che  portava  Fanfan,  giunsero  davanti  a 
Un  inestricabile  cespuglio  di  mimose  piene  di  spine  ed  in  cui 
si  gettarono  a  corpo  perduto  per  trovar  la  salvezza,  quando 
una  fucilata  intensa  li  accolse,  li  ravvolse. 


Si  sparava  a  pochi  passi  da  loro  e  logicamente  avrebbero 
dovuto  rimanere  colpiti,  tanto  il  fuoco  era  vicino  e  la  scarica 
ben  nutrita. 

Invece,  cosa  strana,  non  un  proiettile  li  toccò,  quantunque  i 
tiratori  abilmente  nascosti  dietro  i  cespugli  e  i  grossi  tronchi 
d’albero  avessero  avuto  tempo  per  mirare. 

Viceversa  una  mezza  dozzina  d’inglesi  fucilati  a  una  tren¬ 
tina  di  passi  rotolarono  come  conigli. 

Non  c  è  errore,  disse  Fanfan  che  si  andava  rimettendo. 
Non  c’è  errore.  Sono  amici  !... 

La  stessa  idea  era  venuta  a  Rompicollo. 

—  E  vero,  disse  ai  due  compagni.  Avanti  sempre. 

E  spinse  Fanfan  davanti  a  sé,  mentre  Paolo  si  cacciava 
nei  cespugli  pieni  di  spine. 

Arrivarono  così  tutti  e  tre  a  breve  distanza  da  una  fila  di 
cannoni. 

Tutt’attorno  fumavano  le  canne  dei  mausers  che  sparavano 
allegramente. 

E  finalmente  scorsero  distesi  sull’erba  una  ventina  di  gio¬ 
vanotti  che  silenziosi  e  attenti  continuavano  a  inviar  proiet¬ 
tili  agli  inglesi. 

Un  grido  festante  li  accolse: 

—  Salvi  !  siete  tutti  salvi  ! 

Rompicollo  riconobbe  i  suoi  migliori  compagni. 

La  loro  presenza  in  quel  punto  aveva  del  prodigioso. 

C’erano  là  Manometto  Moko,  Fritz  e  Pietro,  Macache  e  Sabir, 
i  due  Arbis,  Fignolet  il  novizio  e  i  tre  emigranti:  Gianni,  Gian 
Luigi  e  Giampietro,  i  due  portoghesi  Fernando  e  Gaetano,  e 
i  sei  boeri:  Karel,  Elias,  Joris,  Manus,  Hugo,  Jochem,  ed  altri 
ancora  dei  quali  non  si  distingueva  il  volto,  nascosto,  sprofon¬ 
dato  nell’erbe  coll’occhio  al  nemico  e  il  dito  al  grilletto. 

Erano  una  ventina  e  compievano  un  lavoro  terribile. 

Splendidamente  imboscati,  tutti  tiratori  abilissimi,  essi  ave¬ 
vano  rapidamente  colpiti  tutti  i  cavalli  degli  inglesi  che  of¬ 
frivano  un  punto  di  mira  facilissimo. 

Per  questa  volta  ancora  gli  sbarbatelli  avevano  vinto  le 
truppe  della  gloriosa  Inghilterra. 

Tutti  i  cavalli  inglesi  erano  a  terra  e  si  dibattevano. 

Una  mezza  dozzina  di  soldati  che  eran  riusciti  a  salvarsi, 
non  aspettarono  una  nuova  scarica  e  volte  le  briglie  si  allon¬ 
tanavano  di  gran  galoppo. 

Un  urrah!  giocondo  li  salutò... 

I  giovani  esploratori  abbandonarono  allora  i  loro  posti  e 
vennero  a  porsi  intorno  ai  compagni  salvati,  abbracciandoli 
affettuosamente. 

La  cosa  fu  di  breve  durata  e  ogni  spiegazione  fu  rimessa 
a  miglior  tempo. 

Vi  erano  degli  uomini  feriti  che  giacevano  a  terra,  inca¬ 
paci  di  muoversi  ed  occorreva  prestar  loro  ajuto. 

E  poi...  e  poi...  Rompicollo,  pur  prestando  cure  a’  suoi  ne¬ 
mici,  aveva  un’idea. 

Si  recò  quindi  verso  coloro  che  pochi  momenti  prima  cre¬ 
devano  di  averlo  prigioniero  e  già  lanciavano  quelle  grida 
festose,  proprie  dei  cacciatori  quando  vedono  che  l’animale 
non  può  più  opporre  resistenza. 

Un  giovanotto  di  bell’aspetto  giaceva  a  terra,  colla  gamba 
destra  presa  sotto  il  cavallo  caduto  fulminato. 

Rompicollo,  in  quello  sportsman  sconfìtto,  riconobbe  il  war¬ 
rant  che  serviva  da  cancelliere  ai  giudici  della  Corte  marziale. 

Egli  gli  prestò  ajuto  e  Rompicollo  non  nascose  la  sua  gioja 
quando  vide  che  l’inglese  non  era  ferito  gravemente.  Al  più, 
egli  aveva  qualche  leggiera  contusione. 

•—  Volete  voi,  gli  domandò  bruscamente,  avere  la  vostra 
libertà? 

—  Sì,  rispose  con  dignità  l’inglese,  ma  ad  una  condizione 
formale. 
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«  Voi  non  mi  chiederete  nulla  di  contrario  al  mio  onoro  di 
soldato. 

—  Rispetto  troppo  me  stesso  e  la  causa  elio  difendo,  per 
non  rispettare  un  nemico  disarmato. 

«  Ecco  ciò  elio  io  vi  chiedo  in  cambio  della  libertà  clic  vi 
offro:  voi  rimetterete,  e  la  rimetterete  voi  stesso...  a  ciascuno 
dei  membri  del  Consiglio  di  guerra  che  condannò  Davide 
Potter,  una  mia  lettera. 

—  Lo  farò,  rispose  l’inglese  che  non  credeva  di  cavarsela 
a  così  buon  prezzo. 

—  Vogliate  allora  esser  cortese  e  dirmi  i  loro  nomi. 

—  Volentieri. 

«  Il  presidente  è  milord  Lennox  duca  di  Richmond  luogo¬ 
tenente-colonnello  degli  liiglandcrs  (1)  di  Gordon;  i  giudici 
sono  il  maggiore  Colville  dei  lancieri  num.  3,  i  capitani 
Adams  della  batteria  d’artiglieria  num.  4,  Russel  della  se¬ 
conda  compagnia  di  fanteria  montata  7°  reggimento,  ed  Her¬ 
dan  della  prima  compagnia  dei  rifles  inglesi, 

—  Grazie. 

Da  uomo  che  non  ha  tempo  da  perdere,  Rompicollo  trasse 
dalle  tasche  un  portafogli,  in  una  tasca  del  quale  si  trova¬ 
vano  numerosi  foglietti  bianchi.  Ne  trasse  cinque  e  su  ognuno 
d’ossi,  in  carattere  fittissimo,  scrisse  : 

«  Davide  Potter,  l’innocente  che  voi  avete  assassinato,  vi 
ha  condannati  a  morte.  Io  sarò  l'esecutore  della  sua  vendetta. 
Ovunque  voi  siate,  essa  vi  raggiungerà.  Voi  foste  insensibili 
id  ogni  pietà  :  io  vi  imiterò  e  voi  morirete  tutti. 

«  Rompicollo.  » 

Su  ognuno  d’essi  scrisse  poi  l’indirizzo  di  ciascuno  dei 
membri  della  Corte  marziale  e  poscia  rimise  al  sergente  mag¬ 
giore  i  cinque  fogli  dicendo  : 

—  Sul  vostro  onore  voi  mi  giurate  che  rimetterete  questi 
fogli  ai  destinatari? 

—  Sul  mio  onore  ve  lo  giuro. 

«  I  cinque  fogli  saranno  da  me  stesso  consegnati  ai  cinque 
utliciali. 

—  Sta  bene.  Ora  siete  libero. 

V. 

Battaglia  —  Scozzesi  c  sbarbatelli  —  Cominciate  il  fuoco!  —  Un’ecatombe 
di  utliciali  —  Il  duca  di  Richmond  e  suo  figlio  —  Lotta  furiosa  —  L'ul¬ 
tima  cartuccia  —  Il  nemico  a  terra  —  Generosità  —  Il  suonatore  di  cor¬ 
namusa  —  La  lettera  —  Povera  mamma!  —  La  vittoria. 

Gli  sbarbatelli  lavoravano  attivamente ,  o  l’opera  loro  di 
soldati  intrepidi  era  assai  valutata. 

Quei  ragazzi  formavano  una  compagnia  che  i  comandanti 
ogni  giorno  più  apprezzavano. 

Li  trattavano  corno  si  trattano  i  vecchi  soldati  e  li  manda¬ 
vano  al  fuoco  e  nei  punti  più  pericolosi. 

Il  loro  capo,  il  capitan  Rompicollo,  accettava  tutti  gli  inca¬ 
richi,  guidava  i  suoi  uomini  all’inferno  magari  e  li  ricondu¬ 
ceva  quasi  sempre  tutti,  magari  malmenati,  ma  non  perdenti. 

Ogniqualvolta  ritornavano  da  qualche  scaramuccia,  dopo 
averne  toccate  di  sonore  magari,  quegli  accidenti...  cantavano. 

I  lettori  sanno  in  che  circostanze  tragiche  si  svolse  l’esplo¬ 
razione  avente  lo  scopo  di  conoscere  con  precisione  tutti  i 
movimenti  del  generale  inglese  sir  Giorgio  White  che  eviden¬ 
temente  preparava  un  attacco. 

Attacco  inutile  o  per  lo  meno  prematuro  e  che  si  delineava 
al  nord-est  di  Ladysmith,  a  ventitré  chilometri  circa  nella 
direzione  di  Elandslaagt. 

Giovanni  Grandier  aveva  fatto  al  generale  Viljoen  un  rap¬ 
porto  dettagliato  concernente  le  forze  inglesi  e  il  comandante 


boero,  d’accordo  col  collega  Jan  Kok,  aveva  prese  tutte  lo 
misuro  necessarie  per  respingere  l’aggressione. 

Le  posizioni  dei  boeri  erano  splendide  e  scelte  con  un’abilità 
che  denotava  una  profonda  conoscenza  dell’arte  della  guerra. 

Era  tutta  una  serie  di  piccole  prominenze  poco  scoscese, 
difese  da  trincee  e  da  roccie  formanti  dei  naturali  rifugi,  con 
un  invisibile  reticolato  di  fil  di  ferro  a  punte  spinose  teso 
attraverso  alle  erbe  e  destinato  a  frenare  lo  slancio  delle  co¬ 
lonne  d’attacco. 

Qua  e  là  si  aprivano  dei  buchi  isolati  nei  quali  stavano 
imboscati  scelti  tiratori. 

Dietro  le  trincee  e  ben  nascosti  dalle  roccie,  i  cannoni  muti 
posavano  feroci,  circondati  dai  loro  serventi. 

Ciò  che  colpiva  subito  quando  ci  si  trovava  nel  campo  tran- 
svaaliano,  era  il  silenzio  e  l’invisibilità  dei  difensori. 

In  un  batter  d’occhio  e  con  un  ordine  meraviglioso,  uomini 
e  cavalli  avevano  preso  i  loro  posti,  senza  parlare,  senza  far 
rumore  alcuno.  Ed  erano  come  scomparsi. 

Appena,  talora,  un  lampo  sorgeva  dalla  canna  di  un  mauser 
oppure  una  coda  di  cavallo  si  agitava. 

Ma  era  cosa  momentanea:  il  silenzio  regnava  sovrano. 

C’era  del  fantasmagorico  in  quel  campo. 

Da  parte  degli  inglesi  invece...  una  pianura  vasta,  nel 
mezzo  della  quale  manovravano  secondo  la  tattica  moderna, 
le  tre  armi,  artiglieria,  cavalleria,  fanteria. 

Truppe  splendide,  d’una  solidità  a  tutta  prova,  e  fiancheg¬ 
giate  da  sott’ufficiali  di  grandissimo  valore. 

Certo  una  gran  nazione  può  andar  fiera  di  simili  truppe. 

E  non  era  colpa  dei  soldati,  di  quei  bravi  giovani,  se  essi 
combattevano  e  combattono  per  una  causa  ingiusta,  se  spar¬ 
sero  e  spargeranno  intrepidamente  il  loro  sangue  generoso 
per  rapire  ad  un  altro  popolo  non  meno  generoso  il  bene  su¬ 
premo:  la  libertà. 

Il  comandante  aveva  fretta  d’agire. 

Egli  voleva  a  tutti  i  costi  ottenere  una  vittoria:  essa  gli 
occorreva,  e  in  quel  giorno  stesso. 

Il  nuovo  generalissimo  sir  Redvers  Buller  era  allora  sbar¬ 
cato  a  Capetown  e  sir  Giorgio  White  voleva  mostrare  all’In¬ 
ghilterra  che  ogli  solo  bastava  e  non  c’era  bisogno  d’altri. 
A  lui  solo  spettava  la  direziono  generale  delle  operazioni  di 
guerra  !  Ecco  spiegata  la  ragione  di  quell’  attacco  che  nulla 
poteva  giustificare,  attacco  al  quale  gli  stessi  boeri  non  po¬ 
tevano  credere. 

Già  i  cannoni  inglesi  cominciavano  il  fuoco.  Sorde  detona¬ 
zioni  si  udivano  al  fondo  della  pianura.  Gli  obici  carichi  di 
liddite  giungevano  fischiando  e  squarciando  l’aria.  Cadevano 
nel  mezzo  delle  creste,  scoppiavano ,  lanciavano  una  colonna 
di  fumo  e  poscia  spargevano  d’ogni  intorno  la  mitraglia. 

Quattro  batterie  tuonavano  senza  riposo  e  poco  alla  volta 
si  avvicinavano  alle  creste,  mentre  le  colonne  d’attacco  si 
andavan  formando. 

I  cannoni  boeri  appena  rispondevano  a  quella  pioggia  di 
fuoco,  meno  dannosa  di  quel  che  gli  inglesi  pensassero. 

Gli  artiglieri  boeri  avendo  messa  la  mira  a  corta  distanza, 
aspettavano  pazientemente  il  momento  di  aprire  il  fuocou. 

Duo  reggimenti  di  fanteria  e  due  battaglioni  di  higlanders 
di  Gordon  si  avanzavano  in  colonne  di  compagnie  e  risolu¬ 
tamente  tentarono  l’assalto. 

Viljoen,  che  si  trovava  accanto  agii  sbarbatelli,  seguiva 
con  occhio  attento  tutti  i  movimenti. 

—  È  da  pazzi,  disse  qualcuno! 

—  Ma  è  sublime,  rispose  subito  il  generale  boero,  buon 
giudice  in  fatto  di  coraggio. 

Già  i  tiratori,  nascosti  in  fondo  alle  buche  avevano  aperto 
il  fuoco.  Qualche  inglese  cadeva. 

I  cannoni  però  raddoppiavano,  gli  obici  piovevano,  ì  b:au^ 


(l)  Pronunciate:  hailaudeur.  Higlauder  significa:  montanaro. 
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chi  fiocchi  del  fumo  sorgevano  dappertutto,  le  trombe  suo¬ 
nava»  la  carica  e  le  cornamuse  scozzesi  lanciavano  le  loro 


I  sergenti  muniti  di  forbici  tagliavano  il  reticolato,  le 
trombe  riprendevano  le  loro  chiamate,  i  loro  inviti  alla  ca- 


arie  festose  e  marziali. 

La  prima  trincea  boera,  mal  difesa,  venne  subito  conqui¬ 
stata  dagli  inglesi 
senza  colpo  ferire. 

I  soldati  della 
compagnia  scozzese 
che  marciavano  in 
testa,  gettarono  fu¬ 
riosi  urrah  e  inor¬ 
gogliti  dal  troppo 
facile  successo,  par¬ 
tirono  a  passo  di 
ginnastica.  Arriva¬ 
rono  così  di  corsa 
alla  seconda  trincea 
ed  era  tantolo  slan¬ 
cio  che,  non  fatti  ac¬ 
corti  del  reticolato  a 
punte  spinose,  tutti 
vennero  ad  urtare 
violentemente.  Era 
un  continuo  cadere, 
rotolare  e  rialzarsi 
per  cader  nuova¬ 
mente  colle  mani  o 
gli  abiti  squarciati. 

In  ogni  altra  oc¬ 
casione  ci  sarebbe 
stato  da  ridere  a 
vedere  tutti  quei 
salti  da  capre  !  Ma 
in  quel  momento 
Viljoen  colla  sua 
voce  fredda,  disse: 

—  Cominciate  il 
fuoco. 

II  comando  si  ri¬ 
pete,  corre  per  tutte 
le  file. 

—  Cominciate  il 
fuoco. 

Una  terribile, 
spaventevole  fuci¬ 
lata  echeggiò. 

Rompicollo  alzò 
un  po’  il  capo,  guar¬ 
dò  i  suoi  sbarba¬ 
telli  e  disse  : 

—  Attenti  a  non 
sprecare  cartuccie. 

Mirate  prima  il  vo¬ 
stro  uomo! 

Contemporanea¬ 
mente  i  cannoni 
boeri,  che  non  erano 
che  a  novecento 
metri ,  tuonavano 
tutti  insieme. 

Un  uragano  di  projettili  si  abbattè  sulla  fanteria  inglese 
ancora  alle  prese  col  reticolato  a  punte  spinose. 

Gli  uomini  cadevano  sotto  la  mitraglia,  file  intere  di  sol¬ 
dati  sparivano  allo  scoppiar  degli  obici. 

—  Stringete...  stringete  le  file,  gridavano  gli  ufficiali  im¬ 
passibili  in  mezzo  alla  spaventevole  uccisione. 


rica,  le  cornamuse  non  tacevano  e  l’orda  umana,  sanguinante, 
mutilata  si  lanciava  più  accanita  che  mai  all’assalto. 

Dappertutto  gia¬ 
ce  vano  soldati  mor¬ 
ti  o  morenti,  alle 
fon  fare  rispondeva¬ 
no  clamori  funebri, 
urla  di  bestie  mu¬ 
tilate. 

Al  furioso  attac¬ 
co  i  boeri  oppone¬ 
vano  uua  impassi¬ 
bilitàmeravigliosa. 

Con  una  precisio¬ 
ne,  un  ordine  ed  un 
sangue  freddo  stu¬ 
pefacenti  essi  ab¬ 
bandonarono  tre 
creste,  o  senza  la¬ 
sciare  nè  un  morto, 

*  nè  un  ferito,  anda¬ 
rono  a  piazzarsi  in 
uno  dei  ricoveri 
scelti  e  ordinati  con 
meticolosa  cura  e 
messi  in  splendide 
condizioni  pel  tiro, 
tanto  da  diventare 
piccole  cittadelle. 

Gli  inglesi  non 
si  accorsero  che  la 
ritirata  era  volon¬ 
taria,  e  che  quella 
era  una  mossa  per 
attirarli  in  un  pun¬ 
to  ove  ogni  loro 
sforzo  sarebbe  sta¬ 
to  vano. 

Essi  avanzavano 
sempre,  credendo 
finalmente  di  affer¬ 
rarla  quella  vitto¬ 
ria  così  caramente, 
«osi  crudelmente 
disputata. 

Gli  sbarbatelli  a- 
vevano  cambiato 
posto.  Stavano  in 
un  punto  dominante 
un  passaggio  lar¬ 
ghissimo  e  verso  il 
quale  fatalmente  si 
avviavano  gli  scoz- . 
zesi  che  erano  sem¬ 
pre  in  testa  alle 
truppe  assalitrici.  : 

Accanto  a  Rom*‘ 
picollo  c’era  Paolo 
Potter,  il  figlio  della  vittima.  Vedendo  lo  slancio  furioso  degli 
higlanders,  entrambi  i  giovani  ebbero  lo  stesso  pensiero. 

—  Il  colonnello  duca  di  Richmond. 

Lo  cercarono  in  mezzo  a  quell’onda  d’uomini,  credettero  di 
averlo  trovato  e  tentarono  di  colpirlo. 

Ma  in  quel  disordine,  simile  fatto  non  poteva  verificarsi, 


CAPITAN  ROMPICOLLO. 

Egli  riconosce  il  colonnello,  le7a  il  fucile,  mira  e  spara  (pag\  2SG). 


286 


GIORNALE  ILLUSTRATO  DEI  VIAGGI 


*  \ 

ed  i  due  giovani  finirono  col  tirare  nel  pieno  delle  linee  in¬ 
glesi  cercando  di  preferenza  di  atterrare  gli  ufficiali. 

—  Uccidete,  uccidete  sempre,  diceva  l’arcivescovo  Turpin 
ai  soldati  di  Carlomagno.  Dio  saprà  ritrovare  i  suoi. 

—  Colpiamo  tutti  gli  ufficiali  del  Gordon  !  gridava  il  capo 
degli  sbarbatelli,  così  siam  certi  di  trovarlo  poi  fra  i  morti. 

—  E  mio  padre  sarà  vendicato  !  urlava,  con  selvaggia  esal¬ 
tazione  il  figlio  del  boero  fucilato. 

Bentosto  la  mischia  divenne  generale,  non  era  più  una  bat¬ 
taglia  comandata  dai  capi. 

L’unità  di  combattimento  non  era  nemmeno  più  la  compa¬ 
gnia,  era  semplicemente  la  sezione.  Nel  più  dei  casi  gli  uo¬ 
mini,  ebri  di  sangue,  agivano  individualmente. 

Gli  uomini  si  sparavano  addosso  a  bruciapelo,  si  balzavano 
addosso,  ingaggiavano  la  lotta  corpo  a  corpo,  i  feriti  stessi 
si  trascinavano  per  moversi  incontro,  per  avvinghiarsi,  strin¬ 
gersi,  mordersi. 

E  in  quel  momento  terribile,  a  breve  distanza  l’un  dall’al¬ 
tro,  cadevano  i  due  generali  boeri. 

Colpito  da  due  proiettili  al  ventre  e  al  fianco  destro,  Jan 
Rock,  il  valoroso  e  sapiente  ordinatore  dell’artiglieria  tran- 
svaaliana,  spirava  gridando  : 

—  Viva  la  libertà! 

Viljoen,  colpito  anch’egli  in  pieno  petto,  cadeva  dicendo: 

—  Ragazzi,  combattete  fino  all’ultima  stilla  di  sangue. 

La  perdita  dei  due  valenti  capi,  grave  perdita  per  l’indi¬ 
pendenza  delle  due  repubbliche,  sollevò  torrenti  di  impreca¬ 
zioni  contro  gli  inglesi. 

Questi  vuoti  nelle  file  boere  erano  però  caramente  pagati 
dal  nemico,  poiché  gli  ufficiali  cadevano  come  mosche, 

Giacevano  già  per  terra,  uccisi  o  feriti,  tre  colonnelli,  cin¬ 
que  comandanti,  undici  capitani,  e  ventisei  tra  tenenti  o  sotto- 
tenenti.  Su  quattordici  ufficiali,  il  2°  battaglione  degli  scozzesi 
non  ne  aveva  più  che  uno  in  piedi.  E  quell’  uno  pareva  in¬ 
vulnerabile  in  mezzo  a  quella  lotta  selvaggia.  Lo  si  ricono¬ 
sceva  subito,  alla  sua  alta  statura,  al  brillante  uniforme,  sempre 
in  prima  fila,  sempre  caricando,  conducendo  i  suoi  all’assalto, 
riordinandoli,  incitandoli  colla  voce  e  coll’esempio,  intrepido, 
eroico,  bello.  Era  il  colonnello  duca  di  Richmond. 

Già  tre  cavalli  gli  eran  caduti  sotto  sventrati,  cinquecento 
tiratori  continuamente  miravano  a  lui,  eppure  egli  procedeva 
immune,  non  tocco,  senza  una  graffiatura.  E  la  pioggia  dei 
proiettili  continuava  fitta. 

Non  avendo  più  trovato  cavalli  combatteva  a  piedi. 

Vicino  a  lui  stava  un  giovanetto,  dal  volto  fiero,  un  ra¬ 
gazzo  vestito  della  divisa  di  sottotenente  degli  hiqlandcrs  di 
Gordon.  E  nel  fanciullo  c’era  lo  stesso  disprezzo  della  morte, 
lo  stesso  slancio,  la  stessa  foga,  un  impeto  irrefrenabile. 

Tra  i  due  si  notava  una  grandissima  rassomiglianza  :  evi¬ 
dentemente  essi  erano  padre  e  figlio. 

Pur  facendo  il  suo  dovere  di  soldato  che  se  ne  ride  della 
morte,  il  colonnello  volgeva  di  quando  in  quando  l’occhio  sul 
giovane,  ed  in  quella  occhiata  c'era  tutta  un’onda  di  tene¬ 
rezza,  di  orgoglio  e  di  paura. 

Il  figlio,  per  la  decima  volta,  si  avvicinò  al  padre  e  gli  si 
gettò  davanti  per  difenderlo  col  suo  corpo  e  proteggere  istin¬ 
tivamente  colui  che  era  contemporaneamente  suo  padre  e  il 
suo  comandante. 

Il  colonnello  lo  allontanò  con  un  gesto  e  con  la  voce  gri¬ 
dando  : 

—  Ai  tuoi  uomini,  Patrick,  al  tuo  dovere. 

Il  ì.  anetto,  anche  lui,  non  è  ferito,  e  per  un  miracolo, 
Poiché  i  projettili,  le  sciabolate  hanno  lacerata  in  vari  punti 
la  sua  uniforme. 

Egli  tiene  nella  sinistra  il  revolver  e  nella  destra  ha  la 
pesante  sciabola  scozzese  dalla  guardia  d’acciajo. 


La  furiosa  zuffa  metto  di  fronte  Rompicollo  e  il  giovane 
ufficiale. 

L’inglese  ed  il  francese  si  guardano,  si  misurano  rapida¬ 
mente,  poi  si  slanciano  istintivamente  l’un  contro  l’altro. 

Non  avendo  altr’arma  che  il  suo  mauser ,  Rompicollo  leva 
il  fucile  c  a  quattro  passi  spara...  Tenta  sparare,  poiché  il 
grilletto  ricade  con  un  colpo  secco  :  il  magazzino  del  mauser 
6  vuoto. 

L’inglese  leva  il  braccio  sinistro  e  fa  fuoco  col  revolver. 

L’ultima  cartuccia  !  Ma  non  colpisce. 

Allora  il  capitano  degli  sbarbatelli  afferra  la  carabina  per 
la  canna  e  la  leva  in  alto  come  una  mazza,  abbassandola  poi 
con  un  terribile  slancio  sulla  testa  dell’ufficiale  che  para  ra¬ 
pido  colla  sciabola.  La  lama  non  resiste  e  si  spezza. 

L’ufficiale  evita  a  metà  il  colpo  che  scivola  sulla  sua  spalla 
e  il  calcio  battendo  al  suolo  si  fracassa. 

I  due  giovani,  disarmati,  gettano  un  grido  rabbioso,  en¬ 
trambi  scaraventano  lontano  il  troncone  delle  lo*  armi  e  si 
afferrano  per  la  vita  come  due  belve. 

Si  pigliali  per  la  gola,  si  menali  pugni,  si  atterrano,  roto¬ 
lano,  si  rialzano,  soffiano,  ruggiscono  e  cercano  di  strangolarsi. 

Ma  la  forza  loro  -è  quasi’  uguale,  uguale  è  l’accanimento. 

Rompicollo,  a  metà  soffocato,  cogli  occhi  fuor  dell’orbita, 
vede  a  terra  il  troncone  della  sciabola  del  nemico. 

Lo  afferra,  lo  prende  senza  esitare,  non  nell’  impugnatura 
ma  nella  lama,  a  rischio  .di  mutilarsi  lo  brandisce  come  un 
pugnale  e  grida  : 

—  Arrendetevi,  o  vi  uccido. 

—  No,  rugge  l’ufficiale  e  continua  a  dibattersi  furiosamente. 

Rompicollo  tenta  di  afferrarlo,  poiché  l’altro  sta  per  sfug¬ 
girgli  e  grida  di  nuovo  : 

—  Arrendetevi,  ma  arrendetevi  dunque,  nel  nome  di  Dio! 

—  No,  risponde  lo  scozzese  il  sangue  del  quale  gronda. 

«  No,  mai. 

Vedendo  cadere  suo  figlio,  il  colonnello  si  precipita  a  brac¬ 
cio  levato  al  soccorso. 

Ancora  un  istante  e  Rompicollo  che  mena  colpi  alla  cieca 
cadrà  col  cranio  spezzato. 

Ma  il  piccolo  Potter  veglia  sul  suo  amico. 

Più  calcolatore,  più  calmo  sopratutto,  il  ragazzo,  che  ha  un 
sangue  freddo  meraviglioso,  non  ha  vuotato  il  suo  mauser. 

Egli  riconosce  il  colonnello,  leva  il  facile,  mira  e  spara. 

(Continua.) 


XTj  PHONTIX 

(NOVELUA) 

( Continuazione .) 

Ma  e  poi  come  fuggire  ? 

Disperato  passeggiava  inquieto  nello  stretto  carcere,  quando 
gli  parve  udire  dei  passi  lungo  il  corridojo  ;  si  fermò  ponen¬ 
dosi  in  ascolto. 

Qualcuno  camminava  a  tastoni  borbottando  con  voce  che 
giungeva  incerta  al  prigioniero;  si  udiva  che  spesso  urtava 
contro  i  tramezzi  e  inciampava  fra  i  cordami.  Poi  tornò  il  si¬ 
lenzio  in  quel  fracasso. 

—  Qualche  marinajo,  pensò  il  capitano,  c  tornò  a  passeg¬ 
giare. 

Ad  un  tratto  venne  leggermente  picchiato  all’  uscio  della 
cabina. 

—  Chi  è  ?  chiese  meravigliato  il  prigioniero. 

—  Siete  qui,  è?  Va  ben... 

Quella  voce  lo  riempì  di  gio.ja,  aveva  riconosciuto  Mario 
Valla,  il  marinajo  italiano,  il  bravo  uomo  non  l’aveva  ab¬ 
bandonato. 
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—  Che,  tu  qui?  Come  mai? 

—  Bisogna  far  presto,  l’equipaggio  è  sopra  coperta,  alle 
manovre  ;  vi  spiegherò  poi,  bisogna  uscir  di  lì. 

—  Ho  capito,  occorre  sforzare  la  porta,  però... 

—  Sentito,  ho  due  mezzi  :  o  far  leva  con  una  spranga  di 
ferro  che  ho  con  me,  oppure  far  saltare  la  serratura  con  una 
revolverata.  Che  scegliamo? 

—  Prova  con  la  leva. 

11  marinajo  introdusse  quella  specie  di  leva  fra  l’uscio  ed 
»1  tramezzo  :  tenta  e  ritenta,  l’uscio  non  cede. 

—  Non  si  può,  capitano. 

—  Prova  col  revolver. 

—  Ci  sentiranno? 

—  Con  questo  fracasso?  mai  più. 

—  Tiratovi  da  una  parto  allora. 


Diedi  u?ia  rapida  occhiata  sulla  tolda...  (pag\  295). 


E  nel  così  dire  Mario  infilò  la  canna  dell’  arma  nel  buco 
della  serratura  e  mentre  di  fuori  rombava  più  forte  il  tuono 
con  spaventosa  intensità,  sparò.  Alcune  scheggia  volarono 
attorno,  la  serratura  era  infranta  ;  un  gran  passo  era  fatto 
verso  la  libertà. 

—  Bravo,  disse  il  capitano  stringendo  forte  la  maiìo  al 
marinajo,  bravo,  ma  ora? 

—  State  a  sentire.  Ci  nasconderemo  fi  a  le  vele  e  le  go¬ 
mene,  lì  a  sinistra  presso  la  scaletta  che  motte  in  coperta, 
un  posticino  che  ho  già  adocchiato.  La  tempesta  va  calando, 
è  stata  terribile,  l’equipaggio  è  stanco,  presto  verrà  mandato 
a  riposo,  non  resteranno  sul  ponte  che  1’  ufficiale  di  guardia 
e  le  sentinelle.  Protetti  dall’oscurità  scivoliamo  sulla  tolda, 
ci  nascondiamo  in  una  scialuppa,  una  di  quelle  che  furono 
preparate  in  caso  di.  naufragio,  si  tagliano  le  funi  e  via. 

—  Va  bene,  ci  sono  dei  rischi,  ma'  quello  è  il  meno,  si¬ 
curo  è... 

—  Ma  usciamo  intanto  di  qui,  l’interruppe  il  marinajo. 

I  due  uomini  si  presero  per  mano  e  cautamente  s’inoltra¬ 


rono  nel  corridojo.  Passarono  innanzi  alle  cabine  degli  uffi¬ 
ciali,  quasi  tutte  aperte  essendo  i  catenacci  usciti  dagli  oc¬ 
chielli. 

Capitano,  esclamò  il  marinajo  fermandosi  improvvisa¬ 
mente,  quale  idea  ! 

—  Che? 

—  La  cabina  che  ci  sta  innanzi  è  quella  del  comandante  ; 
la  bandiera  del  vascello  tutte  le  sere,  racchiusa  in  un  cofa¬ 
netto,  vien  messa  qua  dentro  ;  entriamo  e  la  facciamo  prigio¬ 
niera,  capite?  e  così  vendich... 

I  orse  hai  perduta  la  nostra  ?  chiese  con  premura  l’uf¬ 
ficiale. 

—  Mai  più  !  La  tengo  qui  sotto,  sul  cuore,  ci  porterà  for¬ 
tuna...  Che  decidete  ? 

—  E  presto  deciso,  se  ci  scoprono  però  siamo  fucilati  al¬ 
l’istante. 

—  Vedrete,  capitano  che  non  ci  fucileranno;  tentiamo. 
Acceso  un  fiammifero  entrarono  arditamente  nella  cabina 

del  comandante  e  cercarono  attorno. 

Su  un  tavolo  un  cofanetto  era  assicurato  con  viti. 

—  La  bandiera  è  qui. 

—  Ma  è  chiuso... 

—  Non  importa,  lasciate  fare  a  me,  capitano,  col  coltello 
sforzo  la  serratura,  la  credo  debole,  accendete  un  altro  fiam¬ 
mifero. 

Come  aveva  detto  il  marinajo,  dopo  una  breve  resistenza 
il  coperchio  venne  alzato. 

—  Eccola,  è  nostra,  è  nos... 

Non  terminò  ;  l’esclamazione  gli  morì  sulle  labbra.  Un  uf¬ 
ficiale,  probabilmente  quello  di  guardia,  era  comparso  ;  colla 
sciabola  sguainata  s’avanzava  gridando  nell’intenzione  di  dare 
1  allaime.  Ma  era  solo  contro  due;  la  sua  voce  dominata  dalla 
tempesta  non  poteva  essere  udita. 

>  Il  capitano,  senza  por  tempo  in  mezzo,  si  slanciò  avanti  ; 

1  austriaco  calò  un  tenibile  fendente,  ma  il  colpo  andò  a  vuoto; 
invece  due  mani  di  ferro  l’afferrarono  alla  gola  e  il  grido  di 
ajuto  gii  si  smarrì  nella  strozza. 

—  Leghiamolo  e  imbavagliamolo  presto. 

In  fretta,  con  una  sveltezza  di  cui  i  marinai  ne  hanno  il 
segreto,  l’operazione  fu  presto  compiuta  ;  il  povero  austriaco 
semisvenuto  venne  gettato  come  un  sacco  di  cenci  in  un  angolo. 

—  È  coi  aggioso,  disse  il  capitano,  ha  opposto  una  resi¬ 
stenza  feroce... 

(Continua.') 


Società  Editrice  Sonzogno,  proprietaria. 
Alzati  Davide,  gerente  responsabile. 


Volete  illustrare  g'SffiftSS&i  r$fó5B& 

i  paesaggi,  i  costumi,  lo  scoilo  mediante  il  p  razionato  apparecchio  foto¬ 
grafico  ALBA  \t.  12  a.  1 9,  lastre,  del  «rezzo  di  L.  38,60. 


Vendita  all’ingrosso  e  dettaglio  presso  la  Ditta 


GANZINI  NAMIAS  &  C.  Succ, 

Milano  —  Via  Solferino,  29-31  —  Milano 
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GIORNALE  ILLUSTRATO  DEI  VIAGGI 


Le  SIGNORE  AFFETTE  da  PELI 

sia  al  viso  che  in  qualunque  altra  parto  del  corpo,  sanno 
per  esperienza  elio  i  depilatori],  tutti  senza  eccezione, 
sono  soltanto  dei  momentanei  palliativi,  perchè  non  di¬ 
struggono  la  papilla  generatrice  del  pelo,  ma  questo  la¬ 
sciano  rinascere  più  tenace  e  più  vigoroso  di  prima. 
Solo  l’elettrolisi,  la  più  ingegnosa  applicazione  dell'elet¬ 
tricità,  distrùggo  il  pelo  por  som  prò  senza 
pericolo  elio  abbia  novellamente  a  spun¬ 
tare,  perchè  atrofizza  in  modo  assoluto,  sicuro,  infal- 
il  bulbo  pilifero.  Siamo  pronti  a  pagare  5000  lire 


a  chi  può  provare  non  vero  il  nostro  asserto!  Ormai 
grazie  alla  I).r  Wood’s  Electrolytic  Battery,  qua¬ 
lunque  signora  può,  da  sè  stessa,  in  pochi  mimiti  e 
sema  inconvenienti  di  sortat  liberarsi  dei  peli  e  della 
lanugine  che  ne  deturpano  il  viso,  le  spalle,  le  braccia, 
ecc.  Diffuse  spiegazioni  in  opuscolo  illustrato  si  man¬ 
dano  in  busta  aperta  a  chi  le  chiede  con  francobollo 
da  20  centesimi  alla  ditta  THE  ELECTR1CAL  BATTERY, 
via  Palestro,  3,  MILANO.  Contro  4  francobolli  da  cen¬ 
tesimi  20,  si  spediscono  con  segretezza  in  busta  chiusa, 
senza  indicazioni  di  provenienza. 


SI  DIMAGRISCE 

LE  PILLOLE  CONTRO  L’ OBESITÀ 

effetto  e  senza  inconvenienti.  Oltre  distruggere  l'adipe,  sono 
pure  indic&tissime  contro  i  disturbi  digestivi,  stitichezza, 
emorroidi,  asma,  apoplessia,  ecc.  GRATIS  opuscolo  spiegativo. 
L.  4,50  la  scatola  (L.  4.75  franco  di  porto).  i 

Vaglia  o  Cart.  Vaglia  unicamente  all’OFFICINA  CHI¬ 
MICA  DELL’AQUILA.  -  MILANO,  Via  San  Ca- 
iocero,  25. 


L'Asma 

o  AFFANNO 

SI  GUARISCE  !Tgl* 

stionedi  disgustosi,  nocivi, 
deprimenti  sciroppi  o  li¬ 
quori)  mediante  (  applica¬ 
zione  notturna  dolla  pro¬ 
digiosa 

Catena  Elettrogenica 

volt.  woov  x.  4 

(di  25  elementi)  affatto 
innocua  per  qualunque 
età,  mentre  è  di  azione 
pronta  e  sicura  su  tutti 
indistintamente:  uomini  o 
donne,  giovani,  adulti  o 
vecchi.  La  sin»  a/ione 
fe  tonica,  ricostituen¬ 
te,  fortificante  :  dà 
for/.a  e  salute,  equi¬ 
libra  gli  scambi  vi¬ 
tali.  ringiovanisce, 
prolunga  la  vita.  Si 
usa  segretamente  portan¬ 
dosi  aderente  al  corpo , 
sotto  la -camicia. 

Migliaia  di  Guarigioni 

Cet  lificatì  di  Medici  e  di 
guariti  sempre  a  dispo¬ 
sizione. 

PREZZO  della  cura 
completa  (non  richiedente 
più  alcuna  altra  spesa) 
L.  18  —  Franca  di  porto 
in  tutta  Italia  L.  18,80 
—  Franca  di  porto  in 
Europa  Fr.  20.—  (e 

MT  Spedire  lettere  e  va¬ 
glia  alla  Premiata  Ditta 

THE  ELECTRICAL  BATTERI 

Via  Palestro,  3,  Milano. 


Novità  letteraria 


VITA  SCIUPATA! 

w 

RICCARDO  SONZOGNO 


Un  elegantissimo  volume  in-16 
grande,  stamputo  su  carta  di 
lusso,  riccamente  illustrato. 

Prezzo  L.  2. 

Dirigersi  alla  Società  Editrice 
Sonzogno  in  Milano,  Via  Pasqui- 
rolo,  N.  14. 


GABINETTO  MAGNETICO 

a  La  Sonnambula  Anna  d’ Amico  dà  con¬ 
fi  suiti  per  qualunque  domanda  d’interessi 

jEnia  particolari.  I  signori  che  vogliono  consul- 
IS  tarla  per  corrispondenza  devono  dichiarare 

7T{<0to\  ciò  che  desiderano  saliere,  e  invieranno  L.  5 
ff'JgKijOk  ii'  lettera  raccomandata  o  per  cartolina-va- 
s4ia.  Noi  riscoLtro  riceveranno  tutti  gli 
schiarimenti  e  consigli  necessari  su  tutto  quanto  sarà 
possibile  conoscere  e  sapere  per  favorevole  risultato. 

Dirigersi  al  prof.  Pietro  d’ Amico,  Via  Roma,  2, 
p.”  2.°  —  Bologna. 

La  Tabe  Dorsale 

o  ATASSIA  LOCOMOTRICE 

trova  il  suo  più  logico,  innocuo  e  sicuro  trat¬ 
tamento  nel  metodo  di  cura  Doli.  WOOD  con¬ 
sistente  nell'applicazione  di  3  Catene  Elet¬ 
trogeniche  \Voocl  :  una  n.  4  (di  25  elementi] 
lungo  la  colonna  vertebrale  e  intorno  alte  reni 
e  due  n.  3  (di  12  elementi  cadauna)  alternati  agli 
arti  inferiori  I  dolori  fulguranti,  terebranti,  i 
disturbi  visivi,  della  vescica,  od  anche  quelli  del¬ 
l’intestino,  i  disordini  nella  deambulazione,  ecc., 
cessano  in  breve  tempo  :  il  miglioramento  si  fa 
presto  generale  e  quando  non  si  raggiunge  la 
guarigione,  si  arresta  però  il  progredire  della 

I  malattia. 

NUMEROSE  GUARIGIONI 

Certificati  di  medici  e  di  guariti  sempre  a  di- 
j  sposizione.  —  CONSULTI  MEDICI  anche 

I  per  corrispondenza,  Martedì,  Giovedì  e  Sabato 

1  non  festivi.  —  Prezzo  della  «ura  completa  (non 

I  richiedente  più  alcuna  altra  spesa)  L.  42,80 

I  franca  di  porto  in  tutta  Italia  (Franchi  44  — 

1  all’  Estero).  ( d 

mr  Spedire  lettere  e  Vaglia  alla  Premiata 
Pitta  THE  ELECTRICAL  BATTERY, 

I  Via  Palestro.  3  (Angolo  Corso  Venezia),  Milano 

Negozianti  !  !  ! 

Se  volete  far  conoscere  i  vostri  articoli,  fate  della  pub¬ 
blicità  sulle  importanti  e  diffuso  riviste  illustrate 


Giornale  dei  Viaggi  ^ 
Romanziere  Illustrato 

e  dirigersi  all'Agenzia  di  Pubblicità 

HAASENSTEIN  &  VOGLER 

che  fornisce  gratis  qualsiasi  preventivo  e  numero 
di  saggio. 


FERNET-BRANCA 


Specialità  dei  FRATELLI  BRANCA  di  Milano 

»  eoli  che  ne  posseggono  il  vero  e  genuino  processo 

AMARO,  TONICO,  CORROBORANTE,  DIGESTIVO 
raccomandato  da  celebrità  mediche. 

- £3  GUARDARSI  DALLE  CONTRAFFAZIONI 


FERRO-CHINA  BISLERI 


Volete  tfgerfr  fceneff 


Squisito  liquore  tonico 

RICOSTITUENTE  DEL  SANGUE 


Volete  la  Salate  W 


tu  L  ANO 


(Sorgente  Angelica ) 

ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 


-®  FELICE  BISLERI  &  C.  -  3S/T TT-.  A  TSTQ 


T“ 


Tip.  dolla  Società  Editrice  Sonzogno  in  Milano, 


e  delle  avventure  di  terra  e  di  mare 


PREZZO  ^abbonamento: 

Franco  ai  por»  n§I  Regno  ,  .  Anno  L.  2.50 

Estero  t  -  .  .  •  >  Fr.  5.  - 

Un  numero  separato,  nel  Regno,  Cent.  •'5. 


ANNO  XX.  -  N.  272  -  12  Settembre  ItOl 

SOCIETÀ  EDITRICE  SONZOGNO 

SI  PUBBLICA  IN  MILANO  OGNI  GIOVEDÌ. 


LE  INSERZIONI  A  PAGAMENTO 

si  ricevono  esclusivamente  dalla  Ditta  HAASEN- 
STEIN  &  VOGLER,  Milano,  Corso  Viti.  Eman.,  18, 
Prezzo  per  ogni  linea  in  corpo  G  : 

In  7.*  pagina  .  L.  2.—’  In  8/  pagina  .  L.  1.— 


.  —  Senza  esitare  si  buttarono  ventre  a  terra,  e  l’un  dopo  1  altro  bevvero  a  lungo... 


Da  missione  Roulot 
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LA  MISSIONE  ROULET 


Molti  e  terribili  sono  i  pericoli  cui  vanno  incontro  i  viag¬ 
giatori  e  gli  esploratori. 

Le  fiere,  i  rettili,  gli  alberi,  gli  uomini,  tutto  concorre  per 
render  più  pericolosa  la  marcia. 

Pure  tutti  questi  pericoli  sono  un  nonnulla  rispetto  alla 
fame,  e  più,  rispetto  alla  sete. 

La  fame  si  può  saziare  colle  frutta,  colla  carne  di  animali, 
la  sete  non  si  può  estinguere  che  coll’acqua,  la  quale  in  certi 
paesi  difetta,  oppure  non  è  bevibile. 

La  mancanza  d’acqua  in  certi  punti  dell’Africa  è  cosa  re' 
gola  re. 

Guai  al  viaggiatore  che  non  si  è  provvisto. 

Egli  morirà  fra  i  più  atroci  tormenti. 

La  nostra  incisione  rappresenta  appunto  due  viaggiatori:  il 
tenente  Tonquedec  e  il  sergente  Vie  della  missione  francese 
Roulet  che  trovandosi  in  esplorazione,  per  un  malaugurato 
incidente  (la  fuga  d’un  portatore),  si  trovarono  privi  d’acqua. 

Pochi  giorni  prima  lo  stesso  capitano  Roulet,  capo  della 
missione,  aveva  dovuto  bere  dell’acqua  mista  a  fango  che  i 
cavalli  stessi  rifiutavano! 

11  tenente  ed  il  sergente  si  vedevano  già  perduti,  quando, 
essendo  passata  a  breve  distanza  una  giraffa,  ebbero  la  buona 
ispirazione  di  farle  fuoco  addosso. 

L’animale  cadde  ed  i  due  esploratori  constatarono  'clic  la 
bestia  era  una  femmina  in  periodo  di  allattamento. 

Senza  esitare  si  buttarono  ventre  a  terra,  e  l’un  dopo  l’al¬ 
tro  bevvero  a  lungo... 

La  morte  dell’animale  fu  la  vita  dei  due  giovani,  i  quali 
poterono  tornare  sani  e  salvi  ai  compagni  che  cominciavano 
a  nutrire  serie  apprensioni  per  la  prolungata  assenza. 


L  UIG  I  ]j  Q  USS  ENA  li  /> 

Capitan  Rompicollo 

(Continuazione.) 

Ma  nel  momento  in  cui  il  boero  tira  il  grilletto,  il  suonatore 
di  cornamusa  che  non  ha  cessato  un  momento  di  suonare  la 
marcia  dei  Gordon's,  si  precipita  davanti  al  suo  comandante. 

E  un  bel  1  aguzzo,  il  suonatore,  di  diciassette  anni,  tutto 
roseo,  un  fanciullo  anche  lui  come  gli  eroi  di  questo  dramma 
orribile. 

Il  proiettile  lo  colpisce  al  disopra  del  cuore,  lo  attraversa 
da  parte  a  parte  e  fuoruscendo  va  ancora  a  cacciarsi  in  pieno 
petto  del  colonnello. 

Il  povero  bagpipcr  (1)  abbandona  il  suo  strumento,  reca  la 
mano  alla  ferita  e  con  vece  morente  geme; 

Oh!  mamma,  povera  mamma....  io  l’avevo  ben  detto... 
muojo!... 

E  elio  stesso  istante,  il  colonnello  di  Richmond  allarga  le 
braccia,  fa  due  passi  barcollando,  getta  un  grido  sordo  e  cade 
mormorando  : 

—  Patrick...  oli  !  mio  Patrick ..  addio. 

Acciecato  dal  sangue,  a  metà  soffocato,  il  giovanetto  vede 
attraverso  una  nube  rossa  suo  padre  cadere. 

Con  uno  sforzo  sovrumano  si  libera  dalla  stretta  di  Rom¬ 
picollo,  si  appoggia  su  un  ginocchio  e  vede  il  piccolo  Paolo 
col  fucile  ancora  fumante  in  mano. 

Allora  con  una  voce  spezzata  dai  singhiozzi,  grida  : 


(l)  Pronunciate;  bagpaipeur,  die  significa  suonatore  di  cornamusa. 


—  Voi  avete  ucciso  mio  padre.  Siate  maledetto! 

Egli  ha  ucciso  il  mio,  risponde  con  accento  furioso  il 
piccolo  boero. 

Ma  il  giovane  Patrick  non  sente  più. 

Il  velo  di  sangue  si  fa  piu  fitto,  il  respiro  gli  manca,  ed 
egli  cade  svenuto  ai  piedi  di  Rompicollo. 

L  ira  del  capitano  degli  sbarbatelli  svanisce  subito. 

In  quel  nemico  vinto,  egli  non  vede  più  che  un  infelice, 
che  le  ferite  dell’anima  e  del  corpo  rendono  sacro. 

Chiama  gli  addetti  alle  infcrmerie  che  accorrono  pronta¬ 
mente. 

E  mentre  Giovanni  Grandier  depone  dolcemente  il  ferito  sulla 
barella  e  gli  prodiga  i  primi  soccorsi,  lo  sventurato  suona¬ 
tore  di  cornamusa  geme  dolorosamente  e  poi  agonizza. 

Con  voce  sempre  più  debole  egli  chiama  sua  madre,  e  collo 
mani  già  fredde  trae  dalle  tasche  una  lettera  non  ancora 
chiusa. 

La  dà  a  Paolo  e  balbetta: 

—  Per  la  mia  mamma...  voi  glie...la  manderete...  ve  ne 
prego...  a  mamma  ! 

—  Oh  !  ve  lo  giuro,  risponde  il  boero  cogli  occhi  pieni  di 
lagrime. 

—  Grazie,  mormora  il  moribondo. 

Dal  petto  forato  da  parte  a  parte,  spiccia  copioso  il  sangue, 
una  schiuma  purpurea  sale  alle  labbra,  i  suoi  occhi  diventano 
vitrei,  uno  spasimo  scuote  il  povero  corpo  da  capo  a  piedi... 
Egli  balbetta  ancora: 

—  La  lettera...  mamma!... 

Poi  si  irrigidisce,  stringe  i  pugni  e  muore. 

% 

In  quel  punto  la  lotta  era  finita  colla  sconfitta  degli  high- 
landcrs  di  Gordon. 

I  pochi  limasti  battevano  in  ritirata. 

Già  i  boeri,  con  quell’umanità  che  li  rese  così  simpatici,  si 
occupavano  dei  feriti. 

Rompicollo  versò  qualche  goccia  di  acquavite  tra  le  labbra 
di  Patrick. 

Questi  si  agytò  debolmente,  aprì  gli  occhi  e  riconobbe  il 
suo  avversario  che  lo  guardava  con  occhi  pieni  di  compas¬ 
sione  e  di  pietà. 

II  giovaue  scozzese  prese  la  mano  del  nemico,  e  con  voce 
lieve  come  un  sollio,  disse: 

—  Mio  padre! 

—  Si,  vado  a  vedere.  Contate  su  di  me  ! 

E  Rompicollo  parte  di  corsa,  cerca  e  trova  il  colonnello  in 
mezzo  a  molti  feriti,  quasi  sepolto.  Lo  libera  e  constata  con 
gioja  che  il  duca  respira  ancora. 

Allora  chiama  altri  infermieri  e  ritorna  dal  sottotenente  a 
dargli  la  notizia  che  il  colonnello  è  vivo  e  che  le  speranze 
non  sono  perdute. 

Ma  in  quella  un  singhiozzo  gli  fa  volgere  il  capo. 

Egli  vede  Paolo  Potter,  che  in  ginocchio  accanto  al  cada¬ 
vere  del  bagpipcr ,  legge  la  lettera  diretta  alla  «  mamma  ». 

—  Prendi,  leggi...  dice  il  giovane  boero  tendendo  la  let¬ 
tera...  Oh!  è  terribile! 

Rompicollo  a  sua  volta  legge  a  voce  bassa,  l’angoscia  in 
cuore,  gli  occhi  umidi. 

«  Davanti  a  Ladysmith,  23  novembre  1S09. 

«  Non  era  a  te,  mammina,  che  oggi  dovevo  scrivere.  Era 
al  babbo.  Ma  che  vuoi...  non  so  resistere.  Bisogna  che  io  ti 
scriva  ancora.  Io  non  so  che  cosa  sia...  mi  sento  benissimo, 
eppure...  Soltanto  la  notte  scorsa  ho  fatto  un  brutto  sogno! 

Ho  come  un  presentimento  che  domani  sarò  ucciso,  e  questo 
pensieio  mi  preoccupa  e  mi  pesa  sul  cuore.  Un  momento  fa 
sono  uscito...  che  bella  notte  !  Ho  guardato  nel  cielo,  così  az¬ 
zurro,  cosi  chiaro.  C’era  proprio  nel  mezzo  una  grossa  stella, 


E  DELLE  AVVENTUKE  DI  TERRA  E  DI  MARE 
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brillantissima.  Io  peusai,  mammina,  che  essa,  la  stella,  ti 
vedeva.  Oh!  anch’io  vorrei  vederti!...  E  poi,  se  tu  sapessi, 
l’altro  jeri  un  soldato  della  mia  compagnia  che  stava  in  una 
trincea,  mi  è  caduto  proprio  accanto.  Egli  non  era  morto  però... 
un  projettile  gli  aveva  squarciato  il  ventre.  Oh  !  era  orribile  a 
vedersi...  le  carni  lacerate  cadevano  a  terra,  il  sangue  si  ro¬ 
vesciava  a  catinelle.  Egli  singhiozzava  e  scongiurava  il  me¬ 
dico  di  ucciderlo,  perchè  soffriva  troppo  e  il  medico  non  potè 
trattenersi  dal  dire  che  veramente  la  guerra  è  una  cosa  or¬ 
ribile.  Dunque  vedi,  mammina,  non  vorrei  essere  ucciso  così, 
perchè  mi  sembra  che  tu  ne  soffriresti  troppo  se  lo  sapessi. 
Vorrei  morire  in  pochi  momenti,  in  fretta. 

«  Ma  però,  puoi  vivere  tranquilla,  che  qualunque  cosa  ac¬ 
cada,  io  farò  il  mio  dovere,  senza  mai  indietreggiare.  E  se  ho 
sofferto  lasciandoti,  mi  è  di  conforto  il  pensare  che  do  la  vita 
per  la  regina  e  per  la  nostra  cara  Inghilterra.  Addio,  mam¬ 
mina,  io  ti  abbraccio  con  tutta  l’anima. 

«  Jemmy.  » 

—  Ecco...  e  sono  io  che  l’ho  ucciso...  singhiozzò  il  giovane 
boero. 

«  Oh  !  è  orribile,  mi  si  spezza  il  cuore  a  pensarlo...  Eppure 
qualcosa  mi  dice  ch’io  non  ho  fatto  che  il  mio  dovere. 

—  Sì,  Paolo,  il  dovere,  tutto  il  tuo  dovere,  rispose  Giovanni 
Grandmi-,  guardando  le  truppe  inglesi  in  piena  ritirata  ! 

L’armata  della  regina  era  vinta. 

Essa  aveva  perduto  mille  uomini.  Al  fragore  della  battaglia 
era  successo  un  silenzio  di  morte. 

Vinti  ancora  una  volta,  gli  inglesi  rientravano  in  disordine 
a  Ladysmith  che  appena  si  accennava  laggiù  a  nord-est  e  si 
nascondeva  nella  bruma. 

I  boeri  si  ritiravano  dietro  le  trincee  realmente  formidabili 
e  costrutte  con  grande  arte  intorno  alla  città  assediata. 

Vi  era  là  una  specie  di  campo  fortificato,  davanti  al  quale 
vegliavano  le  sentinelle  avanzate,  mentre  squadre,  squadri¬ 
glie  e  plotoni  manovravano  in  vari  sensi. 

Si  provvedeva  a  riparare  ai  danni  arrotati,  *si  pulivano  i 
cavalli,  si  ripulivano  le  armi,  si  riaggiustavano  i  vestiti,  si 
medicavano  le  piccole  ferite,  e  si  aspettava  con  una  calma 
imperturbabile  una  nuova  battaglia. 

Dietro  una  piega  del  terreno  che  proteggeva  dagli  obici, 
si  allineavano  quattro  grandi  tende  cui  sovrastava  un  padi¬ 
glione  bianco  a  croce  rossa. 

Era  l’ambulanza  boera. 

In  ogni  tenda  vi  era  un  centinajo  di  feriti,  boeri  o  inglesi, 
Questi  erano  più  numerosi. 

Distesi  al  suolo,  oppure  giacenti  su  semplici  barelle  o  su 
piccoli  letti  da  campo  i  feriti  si  guardavano  senza  odio  e 
pareva  quasi  che  il  dolore  comune  li  avesse  riconciliati. 

Erano  disposti  senza  ordine  :  boeri  barbuti  fino  agli  occhi, 
royal-rifles  (1)  atletici,  fanciulli  dalle  carni  rosee,  rudi  con¬ 
tadini  delle  montagne  di  Scozia  che  avevan  rifiutato  di  ve¬ 
stire  la  divisa,  tutti  pallidi,  sanguinanti,  soffocando  corag¬ 
giosamente  un  gemito  o  un  lamento  con  una  specie  d’  amor 
proprio  nazionale,  per  dimostrarsi  forti  l’un  l’altro,  resistenti 
ad  ogni  spasimo,  per  quanto  atroce. 

VI. 

L’ambulanza  boera  —  Ferite  moderne  —  Il  dottor  Tromp  —  Projettile  uma¬ 
nitario  —  Un  originale  —  Son  sempre  gli  stessi  che  si  fanno  uccidere 

—  Guarigioni  meravigliose  —  Effetti  dei  proiettili  —  L’anima  inglese  — 

Eroi  sconosciuti  —.Una  detonazione  nella  notte. 

Tra  i  feriti  passano,  discrete,  attente,  piene  di  zelo  e  di 
pietà,  alcune  donne  che  portano  tazze  di  brodo,  medicine,  ba¬ 
cinelle  ripiene  d’acqua  fenica. 


(1)  Pronunciate:  Roial-raifl,  che  significa,  reali  fucili. 


Sono  spose,  madri,  sorelle  dei  combattenti,  che  hanno  la¬ 
sciata  la  fattoria  per  seguire  gli  uomini  alla  guerra  e  la  loro 
pietà  non  si  ferma  dinanzi  ad  un  ferito  se  questi  è  un  ne¬ 
mico,  se  è  uno  di  coloro  che  minacciano  la  loro  esistenza,  la 
loro  indipendenza. 

Si  aspetta  il  dottore. 

D’un  tratto  arriva  come  un  fulmine  Giovanni  Grandier,  o 
se  meglio  vuoisi  dire,  capitan  Rompicollo,  seguito  dal  suo  in¬ 
separabile  Fan  fan. 

Fiero,  felice  d’aver  lasciata  l’ambulanza,  il  piccolo  parigino 
se  ne  va  zoppicante,  e  diventato  infermiere  volontario,  aspetta 
il  momento  di  riprendere  il  suo  posto  nella  compagnia  degli 
esploratori. 

Lo  sguardo  di  Rompicollo  si  dirige  al  centro  della  tenda, 
verso  due  letti  posti  l’uno  accanto  all’altro. 

Su  uno  dessi  è  coricato  il  giovane  sottotenente  degli  scoz¬ 
zesi  di  Gordon,  sull’altro  agonizza  il  padre,  il  colonnello. 

Bianco  come  ut)  cencio,  la  respirazione  rauca  e  fìschiante, 
il  duca  di  Richmond,  tiene  nella  mano  le  mani  di  suo  figlio 
che  lo  guarda  con  aria  angosciata. 

Rompicollo  avanza  frettoloso,  saluta  scoprendosi,  e  dice  al 
giovane: 

—  Arrivo  un  po’  tardi,  perdonatemi,  ho  dovuto  montar  di 
guardia.  Appena  lo  potei,  venni. 

«  Come  vi  sentite  ? 

—  Oh  !  per  me  non  va  male  !...  anzi,  mi  sento  meglio... 
grazie.  Ma  il  mio  povero  padre...  guardate  ! 

—  Il  dottore  estrarrà  il  projettile.  Egli  mi  ha  promesso  di 
venire,  di  occuparsi  di  voi  due. 

—  Voi  avete  pensato  a  noi?  Siete  un  degno  e  leale  avver¬ 
sario.  Ancora  una  volta...  grazie  e  con  tutto  il  cuore. 

—  Bah!...  non  ne  vai  la  spesa.  Voi  avreste  fatto  altret¬ 
tanto  al  mio  posto! 

—  Ma,  al  vostro  accento...  mi  paro...  YToi  siete  francese’ 

-Sì. 

—  Sono  doppiamente  felice  per  la  simpatia  che  mi  addimo¬ 
strate.  Voi  non  saprete  mai  quanto  a  noi  siano  cari  i  francesi 
In  circostanze  terribili  alcuni  francesi  hanno  salvato  mio  pa¬ 
dre,  mia  sorella  e  me  da  una  certa  e  orribile  morte. 

—  Il  dottore, ..interrompe  Rompicollo,  commosso  dalla  confi¬ 
denza  del  suo  nemico  di  jeri. 

Il  nuovo  arrivato,  il  dottore,  sembrava  piuttosto  un  coman¬ 
dante  di  schiere,  che  non  un  medico. 

Aveva  quarant  anni  circa,  era  alto ,  agile,  vigoroso,  la 
fronte  alta,  con  un  principio  di  calvizie,  rocchio  calmo  e  ri¬ 
soluto,  la  bocca  circospetta,  ombreggiata  da  fini  baffi  biondi... 
Portava  la  carabina  sulla  spalla  e  le  cartuccie  a  bandoliera. 

Ma  non  segni  distintivi,  non  fascie,  non  galloni. 

Il  dottor  Tromp,  olandese  di  Dordrecht,  sapiente  come  un 
enciclopedico,  chirurgo  incomparabile,  era  un  volontario  ac¬ 
corso  al  primo  colpo  di  fuoco. 

Ma  era  sopratutto  un  soldato,  che  compiendo  il  suo  dovere 
di  combattente  animoso,  si  rendeva  prezioso,  utilissimo  col 
vasto  sapere  e  colla  conoscenza  profondissima  dell’arte  medica. 

Buono,  umano,  devoto,  non  aveva  che  un  difetto...  quello 
di  parlare  molto. 

Ma  in  lui,  era  questo  un  difetto? 

Egli  diceva  sempre  cose  tanto  giuste,  ogni  sua  conversa¬ 
zione  era  sempre  così  istruttiva,  che  proprio  gli  si  sarebbe 
sempre  detto  di  continuare. 

Depose  la  carabina  e  la  cartucciera,  e  da  un  piccolo  sacco 
che  portava  ad  armacollo,  trasse  i  suoi  strumenti  che  depose 
su  una  tavola  portatile. 

Da  ogni  parte  gli  si  rivolgevano  saluti,  gli  infermieri  gli 
facevan  corona  intorno. 

Uno  d’essi  portò  una  bacinella  nella  quale  immerse  una 
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spugna,  un  altro  accese  una  grossa  lampada  a  spirito  di  vino. 
Il  dottore  sorrise,  ringraziò,  risposo  a  tutti:  «buon  giorno» 
e  si  lavò  le  mani  dicendo. 

_  Soluzione  di  sublimato,  eccellente  antisettico...  sono  a 

voi,  Rompicollo...  bene...  un  colpo  di  spugna  sulla  faccia,  cosi... 
eccomi  a  voi. 

Poi  cacciò  i  suoi  strumenti  sulla  fiamma  dell’alcool  e  sl 
avviò  al  letto  del  colonnello  inglese. 

I  feriti  che  si  trovavano  più  vicini  si  lamentarono  : 

—  Un  po'  di  pazienza,  miei  signori.  Lasciatemi  operare  que¬ 
sto  signore  clie  pare  si  trovi  in  male  condizioni. 

Queireccellente  dottore  aveva  un  tal  modo  di  dire  le  cose 
clg?  tutti  i  feriti  non  ribatterono  parola  ed  attesero  paziente- 
mente. 

Ajutato  da  Rompicollo  o  da  Fanfan,  il  dottor  Trornp  sollevo 
il  colonnello  e  lo  ]  oso  a  sedere,  fagliato  1  abito,  mise  il  bu¬ 
sto  a  nudo.  , 

_  Ah!...  gridò...  che  bella  ferita!  E  meiavigliosa. 

«.Sono  altrettanto  superbo  di  curare  una  cosi  bella  ferita 
come  se  l’avessi  fatta  io  stesso.  È  ammirevole.  La  terza  co- 
stola  a  destra  è  bucata  con  bellissima  precisione,  non  una 
scheggia,  non  una  laceratura...  null’altro  che  il  piccolo  buco 
del  progettile.  Esso  passò  direttamente  in  rettilinea  attraverso 
il  polmone...  e  deve  essere  uscito  dall  altra  par...  oh...  oli:*...  e 
rìov’è  andata  ?...  Ah  !  strano,  essa  si  è  piantata  nel  mezzo  del- 
l’omoplata...  E  giù...  por  due  terzi!...  Ah  !  eccola  là...  brava... 
brava,  la  piccina...  ma  io  ti  piglierò...  milord,  resistete  non  è 
vero?  È  come  cavare  un  dente!  Uno  due  e...  treeee!...  eccola  qui- 

Un  rantolo  sordo  sfuggi  al  ferito  che  strinse  la  mano  del 
figlio  fino  a  stritolarla. 

Bruscamente,  un  getto  di  sangue  balzò  dalla  ferita  e  con¬ 
temporaneamente  si  udì  come  un-  respiro... 

—  Benissimo,  disse  il  medico.  Il  polmone  è  libero.  Respi¬ 
rate,  colonnello,  respirate...  profondamente:  un  largo  respiro. 

L’ufficiale  «diè  in  un  lungo  sospiro  e  subito  i  suoi  occhi  di¬ 
vennero  meno  atoni,  il  volto  si  colorì  leggermente  ... 

—  Vi  sentite  meglio,  non  è  vero? 

—  Ah!  sì...  molto...  molto  meglio!... 

—  Lo  sapevo  io!  Che  cosa  ne  dite,  Rompicollo?...  Un  po’ 

di  pazienza,  ragazzi!...  * 

Quel  diavolo  di  dottore  parlava  in  francese,  in  olandese,  in 
inglese,  ma  faceva  anche  più  lavoro  che  chiacchiere. 

Poi  aggiunse: 

—  Fra  tre  settimane,  milord,  voi  sarete  in  piedi...  Vedete 
questo  proiettile  J[auscr...  è  un  amore  di  palla,  pulita  come 
una  massaja  del  mio  paese.  La  sua  grande  velocità,  640  me¬ 
tri  al  minuto  secondo,  la  rende  asettica...  essa  passa  attra¬ 
verso  i  tessuti  organici  come  un  ago,  non  li  lacora  e  non  ha 
nulla  che  a  vedere  colle  scheggio  degli  obici  che  stracciano, 
lacerano,  fracassano  tutto.  Decisamente...  ecco.,,  la  palla  Mau¬ 
ser  è  un  proiettile...  come  si  deve... 

Senza  mai  fermarsi  nel  discorso,  l’instancabile  chiacchierone 
lavorava. 

Applicato  sui  due  buchi  una  certa  quantità  di  cotone  idro¬ 
filo,  bagnato  nel  sublimato  e  ricoperte  le  ferite  con  una  com¬ 
pressa,  ravvolse  intorno  una  lunga  benda  e  terminò  dicendo: 

—  Ecco...  è  finito  tutto.  Come  nutrimento  :  latte,  uova  crude, 
whisky  addizionato  d’acqua  e  tra  otto  giorni  rostbeaf  a  vo¬ 
lontà...  Costrutto  come  siete,  colonnello,  non  avrete  più  un’ora 
di  febbre. 

E  senza  aspettare  una  parola  di  ringraziamento,  il  bizzarro 
personaggio  se  ne  va  dicendo: 

—  A  un  altro.  Ehi  !  Rompicollo,  Fanfan,  venite  con  me, 
non  è  vero? 

Mentre  il  sottotenente,  sbalordito  da  quella  valanga  di  pa¬ 
role  e  stupito  da  quel  succedersi  veramente  straordinario  di 


avvenimenti,  stringo  dolcemente  tra  le  braccia  il  proprio  pa¬ 
dre,  il  dottore  ed  i  suoi  ajutanti  improvvisati  continuano  la 
visita. 

Le  ferite  più  straordinarie  e  più  gravi  si  moltiplicavano  ad 
ogni  passo. 

Tutta  l’incoerenza  della  balistica  e  della  chirurgia  contem¬ 
poranee  ! 

Un  soldato  d’un  reggimento  irlandese,  lasciato  per  morto 
quattro  giorni  prima,  ha  ricevuto  in  una  scaramuccia  d’avam¬ 
posti  un  proiettile  che  è  entrato  nella  sommità  del  cranio,  ha 
attraversato  il  cervello  da  parte  a  parte,  il  palato,  la  lingua 
ed  è  uscito  un  po’  al  disotto  del  mascellare  inferiore. 

Nella  stessa  scaramuccia  un  altro  irlandese  ha  ricevuto 
nella  testa  al  lato  sinistro  una  palla  che  attraverso  il  cer¬ 
vello  è  venuta  ad  uscire  dal  lato  opposto. 

E  sono  entrambi  vivi!  (1). 

Il  dottore  mostra  con  fierezza  le  due  ferite  ed  aggiunge  : 

—  Ebbene,  giovanotti,  che  ne  dite  di  tutto  ciò  ?  Una  volta 
colle  vecchie  armi,  la  testa  di  questi  poveretti  sarebbe  scop¬ 
piata.  Ma  la  squisita,  la  deliziosa,  l’adorabile,  l’umanitaria  e 
filantropica  palla  Mauser  ha  saputo  cacciarsi  attraverso  le 
ossa  e  la  polpa  cerebrale  senza  arrecare  un  grande  inconve¬ 
niente.  Sì...  si  capisce,  questi  uomini  per  un  po’  di  tempo  non 
potranno  stare  in  piedi.  Ma  non  c’è  altro! 

—  Ah!  è  una  cosa  meravigliosa,  grida  Fanfan  che  non 
può  credere  a’  suoi  occhi  e  rimane  sbalordito. 

—  Stupefacente,  mormora  Rompicollo. 

—  Tra  quindici  giorni,  questi  due  feriti  cammineranno  come 
voi  e  come  me. 

—  Senza  inconvenienti  ? 

—  Ma  che!  Neanche  un  po’  di  mal  di  capo.  Soltanto  credo 
che  uno  di  essi  rimarrà  strabico. 

—  Cioè...  un  po’  guercio  .. 

—  Sì  press’a  poco...  guercio...  sì...  si. 

—  Ma  allora  non  vai  la  pena  di  far  la  guerra  se  i  morti 
risuscitano  e  gli  ammazzati  si  battono  come  i  vivi. 

—  Al  contrario,*  ragazzo  mio.  Poiché  nella  nostra  civiltà 
imbecille,  la  guerra  è  un  flagello  del  quale  l'umanità  bruta 
non  ha  ancora  saputo  liberarsi,  si  tratta  di  rendere  questo 
flagello  il  meno  dannoso  clic  sia  possibile.  Ed  è  a  questo 
scopo  che  tendono  le  nostre  armi  moderne. 

«  Iusomma  qual  deve  essere  lo  scopo  della  guerra  ?  A  mio 
avviso  non  si  tratta  che  di  metter  fuori  di  combattimento, 
non  di  uccidere  il  più  gran  numero  di  nemici  che  sia  possi¬ 
bile.  Dunque  è  inutile,  come  si  faceva  in  altri  tempi,  di  mas¬ 
sacrar  tutti  per  ottenere  la  vittoria.  Basta  impedire  per  un 
certo  tempo  al  nemico  di  battersi,  di  fermarlo,  diminuendo  il 
numero  de’  suoi  soldati. 

—  Cosicché  diventerebbe  una  verità  quel  motto  del  vecchio 
generale  che  diceva  :  «  Ah  !  sono  sempre  gli  stessi  uomini  che 
si  fanno  uccidere!  » 

—  Ah  !  eccone  una  anche  più  bella  !  esclamò  il  dottore  esa¬ 
minando  una  ferita  d’un  soldato  scozzese. 

—  Che  c’è  dunque,  dottore  ? 

Il  ferito  fumava  gravemente  la  pipa  e  pareva  non  si  sen¬ 
tisse  troppo  male. 

Egli  aveva  una  grossa  ferita  al  collo,  un  buco  fatto  dalla 
palla  «  umanitaria  ». 

Il  proiettile  era  entrato  dietro  la  clavicola  sinistra,  mentre 
il  soldato  si  era  coricato,  aspettando  l’attacco. 

Il  dottore  cercò  il  baco  d'uscita  della  palla  e  finalmente  lo 
trovò  un  po’  al  disopra  dell’  anca  destra,  a  due  centimetri 
dalla  cresta  ilìaca. 


(1)  Preghiamo  gli  increduli  di  procurarsi  le  pubblicazioni  del  dottor  Mac 
Cornack,  il  celebro  chirurgo  inglese. 


E  DELLE  AVVENTORE  DI  TERRA  E  DI  MARE 
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—  Vedete,  gridò  entusiasta,  la  palla  ha  attraversato  il  pol¬ 
mone,  l’addome,  l’intestino,  il  bacino  e  finalmente  l’osso  ilìaco, 
in  modo  che  questo  bravo  contadino  è  stato  bucato  dall’alto 
in  basso  e  da  parte  a  parte.  Non  c’è  nulla  da  fare  ! 

—  Allora...  egli 
è  perduto ,  disse 
tristemente  Rompi¬ 
collo. 

—  Al  contrario, 
egli  guarirà  senza 
alcun  intervento 
del  chirurgo,  il  qua  ¬ 
le  non  farebbe  clic 
del  danno.  Riposo, 
uova  crude,  un  po’ 
di  carne, whisky  ad¬ 
dizionato  d’acqua, 
ed  una  buona  pi¬ 
pata  quando  ciò  vi 
farà  piacere.  Con¬ 
tinuate,  ragazzo.  A 
un  altro. 

Quest’altro  ave¬ 
va  il  fegato  attra¬ 
versato. 

Nulla  a  fare:  cioè 
nessun  intervento 
del  dottore.  Riposo, 
igiene,  nutrimento 
leggiero  al  princi¬ 
pio. 

Ferite  delle  reni: 
stesso  trattamento. 

Ferite  allo  sto¬ 
maco  :  sempre  la 
stessa  cosa. . 

E  il  dottore  ag¬ 
giunge  iuvariabil- 
mente  :  >  „ 

—  Tutto  va  be¬ 
ne,  guarigione  ra¬ 
pida  e  sicura. 

Arriva  così  pres¬ 
so  un  gruppo  di 
boeri  distesi  su  va¬ 
rie  materasse  e  su¬ 
bito  dice  dolorosa¬ 
mente: 

—  Ah  !  ecco.... 
diamine...  non  va 
più  qui...  no,  no. 

Vi  sono  là  cin¬ 
que  uomini,  san¬ 
guinanti,  lacerati, 
mutilati  e  tutti  fan¬ 
no  grandi  sforzi 
per  non  gridare 
malgrado  le  orri¬ 
bili  sofferenze.  _ 

Un  obice  inglese 
di  grosso  calibro  è 


CAPITAN  ROMPICOLLO. 

Una  detonazione  violenta  scoppiò,  si  vide  una  fiamma  intensa  seguita  da  una  nube  di  fumo  (pag. 


colo  tale  che  Rompicollo  e.  Fanfan  si  sentono  venir  meno 
dalla  pietà. 

Per  la  prima  volta  il  dottore  non  trova  più  una  parola  da 
dire  e  malgrado  quell’abitudine  del  medico...  non  può  nascon¬ 
dere  la  sua  viva 


emoziono. 

Solo,  senza  altro 
ajuto  che  quello  dei 
due  giovani  pieni 
di  buona  volontà, 
ma  pallidi  per  l’e¬ 
mozione,  tremanti 
per  l’angoscia,  si 
mette  al  lavoro. 11 

Terribile  lavoro! 

Bisogna  ampu¬ 
tare,  segare,  lega¬ 
re  ,  cercare  nelle 
carni  vive  il  pez¬ 
zetto  di  metallo  o 
lo  arterie  lacerate? 

Alt  !  non  sono 
più  le  piccole  ferite 
graziose  della  pal¬ 
la  Mauser ,  ma  e- 
nonni  buchi,  pieni 
di  terra,  di  carne, 
di  pezzi  di  ferro,  ed 
ogni  ferita  è  tanto 
più  grave  e  diffi¬ 
cile  o  lenta  a  gua¬ 
rirsi,  poiché  infi-, 
nito  complicazioni 
possono  sopravve¬ 
nire. 

E  poi,  lo  scon¬ 
quasso  di  tutti  quei 
poveri  corpi  è  così 
profondo  e  i  dis¬ 
graziati  devono  su¬ 
bire  tali  operazioni 
che  in  breve  ogni 
loro  resistenza  si 
esaurisce  e  il  la¬ 
voro  del  chirurgo 
diventa  assai  più 
difficite.% 

E  di  più  vi  sono 
le  emorragie  terri¬ 
bili,  che  riducono 
l’operato  debolissi¬ 
mo  e  gli  impedi¬ 
scono  di  reggere  a 
lungo. 

Lunghe  e  dolo¬ 
rose  furono  le  ope¬ 
razioni  che  gli  in¬ 
trepidi  boeri  dovet¬ 
tero  subire  senza 
lamentarsi,  col  loro 
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caduto  fra  di  loro  e,  scoppiando  ha  ucciso 
o  ferito  dieci  uomini.  Quei  pochi  che  si  trovano  all’infermeria 
e  che  ebbero  la  fortuna  di  sopravvivere  si  trovano  in  orribile 
condizione,  in  uno  stato  spaventevole. 

Muscoli  tagliuzzati,  ossa  fracassate,  vene  e  arterie  lacerate 
ana  miscela  di  carni,  di  sansrue,  di  pezzi  d’abiti,  uno  spetta- 


coraggio  abituale  e  senza  che  si  facesse  uso  del  cloroformio. 

Il  dottor  Tromp,  quando  ebbe  finito  si  recò  al  letto  del  gio¬ 
vane  sottotenente  che  aspettava  pazientemente. 

La  clavicola  sinistra  era  a  metà  fracassata  dal  colpo  di 
calcio  di  fucile  menatogli  il  giorno  prima  da  Rompicollo.  Il 
giovane  non  poteva  quasi  più  muovere  il  braccio.  Inoltre,  il 
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suo  petto  era  coperto  di  ferite  che  Rompicollo  gli  aveva  fatte 
col  troncone  di  lama  trovato  per  terra  e  di  cui  il  capo  degli 
esploratori  si  era  servito. 

Il  dottore  fece  lunghi  bagni  di  sublimato,  poi  fece  una  me¬ 
dicazione  speciale  per  impedire  l’introduzione  dei  microbi  pa¬ 
togeni,  e  terminato  il  lungo  e  faticoso  lavoro  riprese  la  sua 
carabina  e  la  cartucciera. 

E  se  ne  andò  pronto  a  fare  colla  piccola  palla  umanitaria 
le  filantropiche  ferite  davanti  alle  quali  si  estasiava  al  mo- 
"  mento  di  prestar  l'opera  sua  di  dottore. 

Fin  dal  primo  momento  e  sebbene  la  conversazione  fosse 
piuttosto  ruvida,  Rompicollo  e  il  sottotenente  degli  highlandcrs 
provarono  una  viva  simpatia  l’un  per  l’altro. 

Giovani  tutti  e  due,  quasi  ragazzi,  intrèpidi  e  leali  quanto 

10  può  essere  .un  uomo,  nel  momento  della  battaglia  essi  erano 
avversari  feroci,  ma  le  loro  anime  cavalleresche  ignoravano 
le  ferite  d’amor  proprio,  i  bassi  rancori  e  le  rivalità  di  razza. 

Dal  concetto  di  essere  di  ugual  valore  ne  nacque  una  mu¬ 
tua  stima,  in  modo  che  non  vi  era  più  nè  inglese,  nè  fran¬ 
cese-boero,  nè  vincitore,  nè  vinto,  ma  due  bravi  giovani  di¬ 
ventati  buoni  e  leali  amici. 

Una  settimana  all’incirca  era  passata. 

Ogni  giorno,  tutto  il  tempo  che  gli  era  concesso  dal  servi¬ 
zio,  Rompicollo  veniva  a  passarlo  al  letto  del  ferito  che  lo 
accoglieva  con  un  sorriso  e  con  una  sincera  stretta  di  mano. 

11  giovane  sottotenente  stava  assai  meglio  e  anche  il  padre 
migliorava  sebbene  la  guarigione  fosse  più  lenta  di  quanto 
l’avesse  prevista  il  dottore  troppo  ottimista. 

Rompicollo  portava  le  notizie ,  leggeva  loro  qualche  gior¬ 
nale,  talora  portava  anche  dei  dolci,  delle  frutta  e  passava 
loro  accanto  alcune  ore  in  affettuosa  intimità. 

(  Continua.) 


IL  PHÒ1TIX 

(NOVELLA) 

( Continuazione .) 

Il  marinajo  alzò  le  spalle  con  noncuranza,  prese  la  ban¬ 
diera  e  s’accontentò  di  ripetere: 

—  Usciamo. 

Dopo  non  molto  cammino  raggiunsero  il  nascondiglio  e  at¬ 
tesero  quello  che  il  marinajo  chiamava  il  momento  buono. 

La  tempesta  s’andava  perdendo;  a  lunghi  intervalli  s’udiva 
il  tuono  affievolito  dalla  distanza  e  il  livido  chiaror  dei  lampi 
era  cessato. 

—  Capitano,  occorre  uscir  di  qui,  con  quell'affar  magro  di 
poco  fa,  presto  saremo  scoperti,  bisogna  puntare  tutto  su  una 
carta. 

—  Hai  ragione,  andiamo,  il  dado  è  gettato. 

Carponi  e  in  silenzio  i  due  uomini  salirono  la  scaletta  e  si 
trovarono  sopra  coperta. 

L’equipaggio  a  prua  seguiva  una  manovra  nella  quale  uf- 
ciali  e  marinai  erano  intenti. 

—  Avanti,  mormorò  con  un  fil  di  voce  il  marinajo  ;  a  poppa, 
di  fianco,  a  sinistra,  evitate  ogni  rumore. 

Lentamente  e  col  cuore  in  sussulto  i  due  uomini  s’avan¬ 
zarono  in  silenzio,  benedicendo  quell’oscurità  che  li  proteg¬ 
geva.  Come  Dio  volle,  dopo  infiniti  stenti  furono  presso  alla 
scialuppa  indicata  dal  marinajo;  con  un  balzo  vi  entrarono, 
o  mentre  il  vascello  si  piegava  da  quella  parte  tagliarono  le 
funi  e  s’affidarono  all’onde. 

11  sole  dell’indomani  li  salutava  presso  la  terra. 

* 

*  * 

—  Calata  la  notte,  attesi  che  il  silenzio  fosse  a  bordo  e 
quindi  mi  gettai  a  nuoto,  traversando  a  stento  quel  miglio 


che  mi  separava  dal  PhOnix.  Il  vento  e  Tonde  mi  ricaccia¬ 
vano  verso  la  riva;  come  Dio  volle  raggiunsi  il  vascello,  mi 
aggrappai  alla  catena  dell’  àncora,  e  piano  piano  salii  sino 
alla  murata.  Diedi  una  rapida  occhiata  sulla  tolda  e  sul 
ponte  ;  verso  prua  passeggiava  la  sentinella,  sul  ponte  di  co¬ 
mando  un  ufficiale  sonnecchiava  seduto  su  uno  sgabello,  a 
poppa  il  timoniere  nel  suo  casotto.  Mi  raccomandai  al  mio 
santo  protettore  e  con  un  salto  scavalcai  il  parapetto  e  fui  in 
coperta.  L’oscurità  era  profonda  ;  carponi,  quasi  col  ventre  a 
terra,  strisciando,  mi  avanzai  fino  alla  scaletta  ;  tesi  T  orec¬ 
chio,  nessun  rumore  sospetto:  allora  discesi  e  dopo  non  molto 
cercare  trovai  un  nascondiglio  fra  le  gomene  ed  aspettai  il 
momento  buono. 

Cosi  narrava  Mario  al  capitano,  mentre  la  scialuppa  spinta 
dal  vento  e  dai  remi  s’avanzava  verso  un’isola. 


—  Il  Pini  nix... 


L’approdo  non  presentava  ostacoli,  la  costa  scendeva  con 
lieve  pendio  sino  a  perdersi  in  un  banco  di  sabbia  che  si 
avanzava  in  mare 4  a  quel  punto  un  torrente  vi  versava  le 
sue  acque. 

Una  gran  quantità  di  alberi  copriva  l’isola:  erano  palme, 
eajuputi,  bambù,  durion  e  tanti  altri,  intrecciane  in  alto  i 
rami  formando  un  verde  e  continuo  padiglione. 

La  scialuppa  andò  innanzi  risalendo  il  corso  del  torrente 
fin  che  trovò  acqua  bastante,  poi  a  mezzo  dell’  alzaja  venne 
tirata  in  su  presso  un  boschetto  di  giunchi  che  offriva  un 
nascondiglio  abbastanza  sicuro. 

—  Finalmente!  disse  mandando  un  gran  sospiro  il  mari¬ 
najo,  qui  staremo  meglio. 

—  Speriamolo,  certo  però  che  il  Phónix  non  mancherà  di 
darci  la  caccia  e  di  venire  a  cercarci  magari  all’inferno. 

—  Avete  ragione,  capitano,  perchè...  guardate. 

In  quella  linea  ove  cielo  e  mare  sembra  si  baciano,  era  ap¬ 
parso  il  Solito  pennacchio,  il  solito  punto  nero  che  s’  avvici¬ 
nava  rapidamente. 

—  Il  Phónix... 


E  DELLE  AVVENTURE  DI  TERRA  E  DI  MARE 
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—  Sì  è  vero;  come  ti  dicevo  ci  cercano  e  giustamente  hanno 
pensato  che  ci  saremmo  rifugiati  all’isola  più  vicina:  bisogna 
nasconderci. 

Assicurata  ben  bene  la  scialuppa  fra  i  canneti,  s’interna¬ 
rono  quindi  nella  foresta. 

Le  liane  e  gli  altri  alberi  caduti  al  suolo  intralciavano  il 
passo  e  la  prudenza  consigliava  di  camminar  cauti  perché, 
ogni  albero,  in  quei  paesi,  può  nascondere  un’  insidia  tanto 
da  parte  dell’uomo  che  degli  animali. 

Un  caldo  soffocante  regnava  là  sotto;  una  dolce  penombra 
però  proteggeva  i  fuggitivi  dai  raggi  del  sole  e  il  torrente, 
sulle  cui  sponde  camminavano,  spandeva  attorno  una  relativa 
freschezza. 

La  foresta  nella  selvaggia  sua  verginità  era  magnifica,  al¬ 
beri  dal  tronco  liscio  e  snello  slanciavano  ad  altezze  prodi¬ 
giose  il  verde  ombrello  delle  loro  fronde,  altri  contorti  in 
mille  guise,  pareva  che  a  stento  sostenessero  dei  rami  grossi 
quasi  come  il  tronco  principale,  carichi  di  foglie  e  di  fiori.  E 
liane  e  canne  intrecciantisi  a  mille  a  mille  stringevano  nei 
loro  amplessi  e  tronchi,  arbusti  e  rami. 

Uccelli  dai  colori  sfavillanti,  fiori  stupendi  e  insetti  dai 
ridessi  d’oro  e  azzurri,  riempivano  coi  loro  fruscìi,  canti  e  pro¬ 
fumi  l’immensa  foresta. 

Senza  porre  attenzione  a  quelle  meraviglie,  seguendo  il  corso 
del  torrente,  i  due  italiani  camminarono  finché  la  stanchezza 
la  vinse  sulla  volontà. 

Il  sole,  che  si  scorgeva  appena  dai  piccoli  interstizi  tra 
foglia  e  foglia,  batteva  a  perpendicolo  sulle  loro  teste;  certo 
non  era  distante,  se  pur  non  trascorso,  il  mezzogiorno. 

Si  sedettero  sulla  riva  del  torrente  e  fecero  l’inventario  dei 
beni  ch’erano  in  loro  possesso. 

Un  revolver  con  cinque  cariche,  un  coltello,  un  orologio 
ammalato  al  cuore  e  alcuni  chilogrammi  di  biscotto,  ecco  tutto. 
Non  c’era  da  stare  allegri,  ma  l’isola  era  piena  di  risorse; 
un  po’  di  pane  e  alcuni  frutti  di  malaleuca,  albero  di  quelle 
regioni,  caratteristico  per  il  tronco  nero  e  i  rami,  le  foglie  e 
i  fiori  bianchi,  servì  da  colazione,  il  tutto  inafliato  dall’acqua 
limpida  del  torrente. 

Il  sonno  s’impadroniva  dei  due  uomini,  la  stanchezza  e  il 
caldo  li  avevano  fiaccati  ;  un  acuto  profumo  di  mille  aromi 
uniti  agiva  potentemente  sui  loro  nervi. 

—  In  cammino,  in  cammino,  disse  scuotendosi  il  capitano; 
avanti,  l’equipaggio  batte  la  foresta. 

La  marcia  venne  ripresa  ;  da  due  ore  erano  in  istrada  quando 
giunse  loro  un  mormorio  sospetto.  Lentamente  s’avanzarono 
procurando  di  far  meno  rumore  possibile  e  dopo  non  molto 
giunsero  ad  una  radura  nel  cui  mezzo  sorgeva  una  misera 
capanna. 

Seduto  su  un  tronco,  col  capo  fra  le  mani,  stava  un  uomo 
che  ragionava  fra  sè  e  sé  :  dal  colore  della  pelle  si  riconosceva 
per  un  bianco;  vestiva  alcuni  cenci  senza  forma,  nè  colore: 
lunghi  i  capelli,  ispida  e  folta  la  barba  ;  era  talmente  magro 
che  assomigliava  ad  uno  scheletro. 

—  Chi  vive  ?  chiese  il  capitano. 

A  quella  voce  il  solitario,  che  non  si  era  accorto  della  pre¬ 
senza  dei  due,  s’alzò,  e  un  lampo  di  gioja  gli  brillò  negli  occhi. 

—  Finalmente,  finalmente!  disse  con  forza.  Dieci  anni  che 
vivo  solo  in  questo  inferno. 

—  Chi  siete?  chiese  il  capitano. 

—  Carbas  Almerillo,  spagnuolo,  e  voi?  Siete  inglesi? 

—  No,  no,  siamo  italiani. 

—  Ah  !  italiani,  italiani,  ripetè  l’altro,  io  ho  sempre  amata 
l’Italia  come  la  mia  Spagna  ;  ma  come  vi  trovate  costà  ? 

—  È  presto  detto,  siamo  inseguiti  dagli  austriaci,  siamo  in 
guerra  e  per  giunta  abbiam  fatta  prigioniera  la  loro  bandiera 
c  conseguono. 


—  Dovete  fuggire,  consigliò  Almerillo  :  se  volete  io  sono 
pratico  dell’isola  e  vi  servirò  di  guida,  sarò  vostro  compagno. 

—  Grazie,  rispose  Martelli,  grazie,  ma  noi  non  possiamo 
permettere  che  vi  esponiate  ai  rischi  verso  i  quali  noi  an¬ 
diamo  incontro... 

—  Eh  !  via,  aggiunse  amaramente  lo  spagnuolo  ;  per  chi  mi 
piendete  ?  Non  sono  una  donnicciuola,  e  col  pericolo  sono 
amico.  Verrò  con  voi,  combatterò  e  difenderemo  insieme  il 
vostro...  permettetelo,  il  nostro  tricolore. 

Il  capitano  si  sentiva  profondamente  commosso,  lo  spagnuolo 
era  ben  nobile  e  generoso. 

Pei  mettete,  disse  a  sua  volta,  permettete  ch’io  v’abbracci. 

Ben  volentieri,  rispose  lo  spagnuolo,  e  i  due  uomini  si 
contusero  in  una  stretta  affettuosa. 

Ed  01  a  andiamo,  conosco  un  sentiero  per  il  quale  non 
cammineremo  che  noi,  venite. 

Stiada  facendo,  Carbas  raccontò  le  peripezie  della  sua  vita; 
condannato  politico  era  fuggito  dalla  terra  natia  giurando  di 
vendicarsi  di  chi  lo  aveva  costretto  a  lasciare  la  patria,  a 
troncare  ogni  affetto.  Sera  imbarcato  a  bordo  del  Saint-Pierre, 
nave  mercantile  francese  e  aveva  intrapreso  il  giro  del  mondo. 

Una  tempesta  aveva  mandato  a  picco  il  tre  alberi  su  cui 
viaggiava,  e  a  stento  s  era  potuto  salvare  su  quell’isola,  ove, 
privo  di  tutto,  vivendo  da  disperato,  era  campato  fino  a  quel  dì. 

(Continua.) 


VARIETÀ 


Come  sono  puniti  in  India  gli  uccisori  di  vac¬ 
che.  —  Un  corrispondente  dall’India  del  Daily  News  narra 
il  castigo  inflitto  ad  un  indigeno  perchè  una  vacca  ebbe  a 
morire  in  causa  della  sua  negligenza,  avendola  lasciata  sci¬ 
volare  in  un  precipizio. 

La  vacca  bisogna  notarlo  —  è  uno  degli  animali  sacri 
in  India. 

1  bramini  cominciarono  col  dichiarare  scomunicato  que¬ 
st’uomo. 

Durante  sei  mesi  dovette  condurre  la  vita  di  mendicante  e 
fare  dei  lunghi  pellegrinaggi  ai  santuari  indiani,  obbligato  a 
portare  continuamente  una  corda  attorno  al  collo  e  sulle 
spalle  la  coda  della  vacca. 

Nessuno  dei  membri  della  sua  famiglia  poteva  riceverlo  in 
casa,  nè  recargli  ajuto,  sotto  pena  di  incorrere  nella  sco¬ 
munica. 

Alla  fine  dei  sei  mesi  dovette,  tutto  coperto  d’escrementi 
di  vacca,  bagnarsi  parecchie  volte  nel  Gange,  quindi  sborsare 
una  somma  considerevole  (ahi  !)  ai  bramini. 

Soltanto  dopo  tutto  ciò  venne  dichiarato  di  nuovo  puro. 


Società  Editrice  Sonzogno,  proprietaria . 
Alzati  Davide,  gerAite  responsabile. 


Non  studiate  le  lingue  straniere 

senza  prima  procurarvi  i  nuovissimi  metodi  accelerati  del 
prof.  Siaqura  di  Gennuso.  per  apprendere  il  francese,  l’inglese  il 
tedesco,  lo  spagnuolo,  con  i  quali  in  brevissimo  tempo  e  senza  il  bisogno 
dell’insegnante,  ognuno  può  da  sè  stesso  parlare  e  scrivere  gl’idiomi  moderni 

I  nostri  metodi  offrono  il  grande  vantaggio  di  contenere  la  pronunzia 
esatta  di  ogni  parola  e  sono  ricchi  di  conversazioni,  temi,  lettere  ecc 
tutti  esposti  in  forma  facilissima.  ’  ’’ 

SIAGURA.  —  Metodo  francese.  ,  .  T,  4  — 

SIAGURA.  —  Metodo  inglese  .  .  ,  »"  4  _ 

SIAGURA.  —  Metodo  spagnuolo  .  ,  »  4  _ 

Aggiungere  in  più  cent.  30  per  l’affrancazione  di  ogni  volume. 

Ogni  volume  è  legato  in  pieua  tela  flessibile  all’inglese  —  metodo  francese, 
inglese,  spagnuolo  L.  4  ciascuno  —  aggiungere  in  più  Cent  30  per  l’af¬ 
francazione  di  ogni  volume.. 

Spedire  ordinazioni  e  vaglia  alla 

Libreria  F .Ili  TREVES,  Roma,  Corso  Umberto  I,  383. 


296 


GIORNALE  ILLUSTRATO  DEI  VIAGGI 


la  Bellezza 
Conservata 


l'Apparecchio 
Miogenico 

Dr.  WOOD. 


L’elettricità  che  ria¬ 
nima  le  funzioni  vitali 
dell’  organismo,  ha  una 
-  potente  azione  sul  si¬ 

stema  muscolare  e  conseguentemente  sui  tessuti  e  sulla 
pelle.  Essa  attiva  la  nutrizione  generale,  regola  la  cir¬ 
colazione,  restituisce  alla  vita  intima  la  gioventù,  la 
più  piccola  ruga,  come  il  più  piccolo  scacco,  possono 
essere  la  tomba  dell’ amore,  scrisse  non  a  torto  ieofilo 
Gautier!  Dopo  aver  studiato  l’azione  di  certe  correnti 
sui  muscoli,  il  Dr.  Wood  ha  potuto  ottenere  un  tratta¬ 
mento  veramente  efficace,  e  con  effetti  durevolissimi, 
contro  molti  dei  guasti  conseguenza  dell’età, degli  stra¬ 
pazzi  e  delle  malattie.  Questo  trattamento  che  risolve 
il  problema  intorno  al  quale  invano  sj  sono  anaticati 
tutti  i  preparatori  di  belletti  e  cosmetici,  si  fa  in  modo 
facile,  senza  inconvenienti,  assolutamente  innocuo,  coi- 
l' Apparecchio  Miogenico  Dr.  Wood.  che  chiuu 
que  può  usare  da  sè  ed  a  cui  si  può  chiedere  con  tutta 
certezza  di  esito  favorevole:  „ 

1. »  La  completa  scomparsa  dello  rughe  e 

grinze,  così  del  viso  come  di  altre 
Tjnrtl  del  corpo;  .....  , 

2. *  Il  rialzamento  del  muscoli  della  faccia; 

3. °  Il  rassodamento  della  carne  e  11  vellu¬ 

tato  della  pelle  ; 

4. »  Sviluppo,  ricostituzione  ©  rassodamento 

del  seno  ; 

5. °  La  scomparsa  delle  cicatrici  ejndei’mi- 

che  e  spesso  anche  di  quelle  dovute  al 
voiuolo. 

L’ Irrobustimento  del  capelli  e  della 
barba  e  la  loro  ricomparsa,  quando 
T  non  se  no  debba  la  caduta  alla  atroliz- 
zaziono  del  germe  pilifero. 

7.°  La  ritardata  canizie. 

Prezzo  «frate»  nomi  Ir.  Ili  L.  50 

completo  con  tutti  gli  acccesori  necessari 
tica  istruzione  illustrata  per  l’uso. 

Franco  di  porto  in  Italia  L.  2  in  più  —  In  Europa 
Fr.  4  in  piu  -  Altre  parti  del  mondo  F  r.  t>  in  piu 

nn  li  mio  a  richiesta  più  diffuse  spiegazioni  in  opuscolo 
lìlmllù  illustrato,  che  si  spedisca  in  busta,  aperta,  a 
chiunque  ne  fa  domanda  con  francobollo  da  Cent.  HD. 
—  Volendo  riceverlo  in  busta  chiusa,  senza  indicazioni 
di  provenienza,  mandare  invece  A  francobolli  da  Cent.  20. 

W PROVVEDERSI  $!% 

eersi  all’esclusiva  concessionaria  DITTA  THE 
ELECTRICAL  BATTERY,  Via  Palestro,  3,  Milano. 
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SI  GUARISCE  !5£ 

stione  di  disgustosi,  nocivi, 
deprimenti  sciroppi  o  li¬ 
quori)  mediante  l’applica¬ 
zione  notturna  della  pro¬ 
digiosa 

Catena  Elettrogeni 

Dott.  irooi>  x.  * 

(di  25  elementi)  affatto 
innocua  per  qualunque 
età,  mentre  è  di  aziono 
pronta  e  sicura  su  tutti 
indistintamente:  uomini  e 
donne,  giovani,  adulti  o 
vecchi.  La  sua  azione 
è  tonica,  ricostituen¬ 
te,  fortificante  »  dà 
forza  è  salute,  equi¬ 
libra  gli  scambi  vi¬ 
tali,  ringiovanisce, 
prolunga  la  vita.  Si 
usa  segretamente  portan¬ 
dosi  aderente  al  corpo , 
sotto  la  camicia. 

Migliaia  di  Guarigioni 

Certificati  di  Medici  e  di 
guariti  sempre  a  dispo¬ 
sizione. 

PREZZO  della  cura 
completa  (non  richiedente 
piu  alcuna  altra  spesa) 
L.  1 8  —  Franca  di  porto 
in  tutta  Italia  L.  18,80 
—  Franca  di  porto  in 
Europa  Fr.  20.—  (c 

p0T  Spedire  lettere  e  ra 
gita  alla  Premiata  Ditta 

THE  ELECTRICAL  BATTERY 

Fia  Palestro,  3,  11ila.no 
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del  viso  e  del  corpo spa-  D 1 1  CM  fi  Depllato- 
riscono  per  sempre  col  iJ L.1  1 1_ I— I »  vy  '  rio 
cuo  del  Dott.  Iloerhaave.  Flacone  con  istruzione  L.  3  — 

(Franco  L.  3  50).  .2 

Vaglia  e  Cartolina  Vaglia  unicamente  all  Officina  Chi¬ 
mica  Dell’Aquila.  MILANO,  Via  S.  Calocoi  o,  2*>. 
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Martedì,  Giovedì  e  Sabato  non 
festivi  dalle  ore  15  alle  16. 

MALATTIE  (anche  croniche) 

I  Nervose,  Esaurimenti,  Debolezza  e  Impo¬ 
tenza  virile.  Asma,  Paralisi,  Reumatismi, 
Gotta,  Malattie  di  Stomaco  e  Intestini, 
Sordità,  ecc.,  anche 

ribelli  ad  altre  cure 

fggT MIGLIAIA  DI  GUARIGIONI^ 

CONSULTORIO  MEDICO  V  Milano0’  3 

np*  Da  fuori  Milano  chiedere  V  apposito 
Quadro  Sintomo  Anamnestico,  che 

si  spedisce  Gratis,  *  (“ 


Agenzia,  di  Pubblicità 

—  Tf  A  ASEN  STEIN  Ss  VOGLEEt 


AVVER 

nali:  Secolo 
marniere  ili 


ITIAMO  la  nostra  spettabile  Clientela  clic  le  inserzioni  a  pn 
illu.  trato,  Novità,  Moda  illustrata,  Ricamo,  figurino,  Giorni 
usirato  o  Tribunali,  si  ricevono  esclusivamente  agli  Lffici  di 

HAASENSTEIN  &  VOGLER 


pagamento  pei  gior¬ 
nale  dei  viaggi,  Ro- 
Tubblicità 


Torino,  Genova,  Firenze,  Venezia, 


FFRRO-CHINA  bisleri 

doletela  Salute  m 


Volete  digerir  bine!? 


Squisito  liquore  tonico 

RICOSTITUENTE  DEL  SANGUE 


MULA1VQ 


(Sorgente  Angelica) 

ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 


sul&ko 


-© 


FELICE  BISLERI  &G  O-  —  IS^niL A.ISTO 


■■■ 


Tip.  della  Società  Editrigk  Sonzoono  in  Milano. 


e  delle  avventure  di  terra  e  di  mare 


PREZZO  D’ABBONAMENTO: 

Franco  di  porto  nel  Regno  .  .  Anno  L.  2.50 

Estero .  *  Fr.^5  — 

Un  numero  separato,  nel  Regno,  Ceiit.  5. 


ANNO  XX.  -  N.  273  -  19  Settembre  1C01 

SOCIETÀ  EDITRICE  SONZOGNO 

SI  PUBBLICA  IN  MILANO  OGNI  GIOVEDÌ, 


LE  INSERZIONI  A  PAGAMENTO 

si  ricevono  esclusivamente  dalla  Ditta  HAASEN- 
STEIN  &  VOGLER,  Milano,  Corso  Viti.  Eman.,  13. 

Prezzo  per  ogni  linea  in  corpo  6  : 

In  7.'  pagina  .  L.  2.—  In  8.*  pagina  .  L.  1.— 
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GIORNALE  ILLUSTRATO  DEI  VIAGGI 


LA  MISSIONE  DI  JOALLAND-KIEYNIER 


L’ incisione  che  pubblichiamo  oggi  riproduce  uno  degli 
episodi  svoltisi  durante  l’esploYazione  in  Africa  della  missione 
Joalland-Meynier. 

Ed  ecco  come  si  svolsero  le  coso: 

Il  capitano  Joalland,  giunto  a  Kiesa  nell’Africa  centrale, 
si  vide  derubato  di  molti  animali  :  cavalli,  pecore  e  muli. 

Subito  circondò  un  villaggio  ove  sapeva  trovarsi  i  ladri  e 
si  fe’  restituir  tutto. 

Da  Kiesa  giungeva  a  Rig-Rig:  e  notava  che  i  pirati  boa- 
doumas,  non  osando  attaccarlo,  facevano  in  modo  che  a  lui 
ed  alla  scorta  venissero  a  mancare  i  viveri. 

Il  capitano  Joalland  capi  subito  lo  stratagemma  e  spedì 
uomini  all’intorno. 

Il  sergente  Roubou  'faraoni  .partì  con  venti  uomini  e  in' 
contro  una  carovana  che  lo  attaccò. 

Il  sergente  ordinò  i  suoi  uomini  e  così  bene  seppe  disporli 
che  il  nemico  credette  d’aver  davanti  a  sé  uno  o  due  reggi¬ 
menti  di  tiratori,  e  perciò  non  tardò  a  battere  in  ritirata, 
abbandonando  sul  campo  tutto  un  carico  di  miglio. 

Però  portatisi  in  luogo  sicuro,  i  boudoumas,  che  non  erano 
riusciti  a  ferire  pur  un  uomo,  fecero  piovere  sul  sergente  e 
sui  venti  uomini  una  pioggia  di  treccie. 

Queste  treccie  erano  corte,  ma  la  punta  era  avvelenata.  Pa¬ 
recchi  cavalli  furono  colpiti  e  dopo  molti  spasimi  morirono. 

Il  sergente  però  seppe  trarsi  d’impaccio  e  ritornare  al  campo 
con  tutto  il  carico  di  viveri  conquistato. 


L  ZJIGI  li  OU SSENA  IIP 

Capitan  Rompicollo 

(Continuazione.) 

Patrick  narrava  le  sue  avventure  nel  paese  degli  strango¬ 
latori,  e  Giovanni  raccontava  quelle  dell’  inferno  di  ghiaccio, 
avventure  interessanti  dall’una  parte  e  dall’altra,  come  ne  pos¬ 
sono  giudicare  i  lettori  del  Giornale  dei  viaggi. 

Tutto  ciò  con  grande  scandalo  di  Paolo  Potter  che  non  po¬ 
teva,  nell’anima  sua  semplice,  comprendere  quest’affezione, 
quest’amicizia.  Nel  piccolo  boero,  l’odio  è  vivo,  profondo  come 
nel  primo  giorno,  e  quel  sentimento  contro  l’invasore  diventa 
piu  acuto,  perchè  egli  lamenta  la  monte  del  padre. 

Nulla  lo  commuove,  nulla  lo  intenerisce. 

Egli  va  dritto  per  la  sua  via,  cercando  tutti  i  mezzi  per 
soddisfare  al  desiderio  di  vendetta  e  non  deplora  che  una 
cosa  :  che  il  proiettile  che  ha  ucciso  il  bagpiper  non  abbia 
ugualmente  ucciso  il  colonnello. 

Cosi  egli  ora  col  suo  capo,  col  suo  amico,  è  in  freddi  rap¬ 
porti  e  certo  sta  studiando  ai  mezzi  di  colpire  il  duca  di 
Richmond,  con  qualche  tiro  da  pellerossa! 
v  Dal  canto  loro,  i  due  ufficiali  inglesi,  faticano  a  cercare 
perchè  Giovanni  Grandier,  istruito,  ricco,  abbia  potuto  appas¬ 
sionarsi  alla  causa  dell’indipendenza  dei  Boeri. 

Patrick  un  giorno  volle  interrogare  il  giovane  capo  degli 
sbarbafelli  e  colla  franchezza  sua  abituale  gli  chiese: 

—  Ma  voi  odiate  dunque  l’Inghilterra  e  gli  Inglesi? 

—  Io?...  lira  tutt’altro.  È  una  grande  nazione  che  io  am¬ 
miro,  ma  che  presentemente  commette  un  abuso  di  forze,  ed 
è  perciò  che  io  la  combatto. 

Vediamo  un  po’  mio  caro.  Andreste  voi  a  combattere  por 
gli  Indù  se  essi  si  rivoltassero  contro  il  governo  della  gra¬ 
ziosa  regina  Vittoria? 


—  Certo  no.  Ma  voi  dimenticate  che  i  Boeri  non  sono  sud¬ 
diti  della  regina  e  che  non  si  può  nè  si  deve  considerarli 
come  ribelli. 

—  Non  facciamo  giochi  di  parole.  Le  repubbliche  sud-afri¬ 
cane  si  trovano  nel  centro  della  sfera  dell’ influenza  inglese 
o  noi  lo  consideriamo  come  facenti  virtualmente  parte  del  do¬ 
minio  della  corona. 

—  Ah!  diamine...  Noi  non  andiamo  più  d’accordo. 

—  E  tutto  ciò...  per  la  stessa  ragione  per  cui  il  Betchoua- 
naland,  la  Rhodèsia,  la  regione  dei  laghi,  il  Sudan  egiziano 
ed  altri  territori  che  sono  annessi  all’  impero  o  in  via  d’an¬ 
nessione... 

—  Ma  quei  territori  sono  popolati  di  selvaggi  refrattari  ad 
ogni  civilizzazione  ed  incapaci  di  far  fruttare  un  suolo  ric¬ 
chissimo... 

—  Ecco...  gli  è  qui  che  vi  aspettavo.  E  forse  che  i  Boeri 
sono  degli  inciviliti  ?  Forse  che  non  si  tratta  di  gente,  la  mag¬ 
gioranza  della  quale  è  illetterata,  ignorante  del  grande  movi¬ 
mento  contempoeaneo  ?  Sono  contadini  abbrutiti,  ignoranti, 
ripeto,  e  che  non  capiscono  nulla  al  di  fuori  dell’  industria 
pastorizia  che  sterilizza  tutte  le  altre.  Si,  lo  ripeto,  dei  semplici 
selvaggi,  o  piuttosto  degli  individui  ritornati  allo  stato  pri¬ 
mitivo,  che  per  noi  Inglesi  non  valgon  più  dei  pellirosse,  degli 
Arabi  nomadi  o  dei  popoli  pastori  dell’Asia  centrale. 

Rompicollo  diventò  rosso  per  l’ira  e  fu  ad  un  pelo  di...  vuo¬ 
tare  finalmente  il  sacco. 

Ma  si  contenne,  prese  la  cosa  con  spirito  e  con  tono  gio¬ 
viale  rispose: 

—  Eh  !  mio  caro,  dei  selvaggi  bianchi  che  adoperano  la 
luce  elettrica,  che  hanno  dello  stamperie,  un  vasto  servizio 
ferroviario,  che  fabbricano  un  materiale  da  guerra  non  spre¬ 
gevole...  eh  !  via...  per  dei  selvaggi  non  c'è  male.  Ed  iojscom- 
metto  che  essi  non  farebbero  cattiva  figura  neppure  in  Eu¬ 
ropa,  nemmeno  nella  vostra  Irlanda. 

«  Quanto  al  capo  di  questi  selvaggi,  il  presidente  Kruger, 
ricorderete  che  il  principe  Bismarck,  un  uomo  che...  conosceva 
gli  uomini,  lo  dico  io  che  sono  un  francese...,  metteva  Kruger 
un  po’  al  disopra  di  Sitting-Bull,  il  gran  capo  attuale  dei 
pellerossa,  della  tribù  dei  Sioux. 

—  Kroger!...  un  pagliaccio,  un  grottesco  uomo,  più  sporco, 
più  brutto,  più  ridicolo  ancora  di  quanto  lo  rappresentino  i 
nostri  caricaturisti. 

—  I  Boeri  invece  lo  credono  il  più  bell’uomo  delle  due  repub¬ 
bliche,  precisamente  come  voi  pensate  che  la  regina  Vittoria 
è  la  più  bella  donna  del  Regno  Unito.  In  quanto  a  me...  io 
divido  l’opinione  degli  Inglesi  e  dei  Boeri...  quel  vegliardo  e 
quella  vecchia  signora  sono  belli  come  semidei...  solamente 
la  loro  bellezza  è  differente. 

La  bella  e  fine  risposta  fu  pronunziata  con  così  bel  modo, 
che  i  due  inglesi,  padre  e  figlio,  interdetti,  non  trovarono  pa¬ 
role  da  ribattere. 

Dopo  un  momento  di  silenzio  imbarazzante,  il  colonnello 
rispose  gravemente: 

—  Parole,  parole,  parole. .  queste,  mio  giovane  amico...  nul- 
l’altro  che  parole.  La  guerra  è  una  cosa  terribile  e  bisogna 
farla  in  modo  inesorabile. 

«  Mio  figlio  ha  ragione,  i  Boeri  sono  dei  ribelli  e  dei  sel¬ 
vaggi,  o  noi  dobbiamo  di  conseguenza  trattarli  da  ribelli  e  da 
selvaggi  per  sterminarli.  Noi  non  siamo  venuti  qui  per  fare 
della  poesia.  Noi  lottiamo  per  Resistenza  stessa  dell’Impero 
britannico  e  l’ultima  parola  sarà  detta  da  noi,  dovessimo,  per 
assicurare  la  conquista,  sacrificare  duecentomila  uomini  e 
duecento  milioni  di  sterline  (cinque  miliardi). 

Per  la  seconda  volta  Rompicollo  si  padroneggiò;  vinse  la 
rabbia  e  il  dolore. 

Comprese  che  un  abisso  lo  separava  da  quel  gentiluomo  che 


E  DELLE  AVVENTURE  DI  TERRA  E  DI  MARE 


aveva  messo  a  nudo  l’anima  inglese  orgogliosa,  avida,  egoi¬ 
sta  e  feroce. 

Con  voce  dolorosa,  nella  quale  si  sentivano  le  lagrime,  bal¬ 
bettò  : 

—  Ali  !  non  mi  dite  questo,  milord,  ve  ne  supplico  !  Questi 
patrioti,  die  voi  volete  sterminare,  sono  buoni  ed  umani  coi 
prigionieri...  essi  hanno  delle  cure  por  voi,  vi  servono  come 
parenti...  affettuosamente.  Anche  con  voi,  milord,  che  foste 
cosi  severo  contro  il  boero  Davide  Potter... 

—  Ciò  che  ho  fatto  come  presidente  di  Corte  marziale,  lo 
farei  domani  se  fossi  libero  e  combattente. 

—  Voi  ordinaste  l’esecuzione  sommaria  d’un  uomo,  d’un  ma- 
dito,  d’un  padre  che  difendeva  la  sua  vita  e  la  sua  libertà  !... 

—  Senza  esitare  e  per  obbedire  agli  ordini  formali  della 
graziosa  regina  che  vuole  la  conquista  e  l’annessione  defini¬ 
tiva  delle  repubbliche. 

A  queste  parole  che  dipingono  o  piuttosto  definiscono  l’in¬ 
tera  razza  inglese,  Rompicollo  balzò  in  piedi...  rabbioso. 

Un  grido  acuto,  seguito  da  un’  imprecazione,  gli  troncò  la 
parola. 

—  Cane  d’inglese  :  tu  non  assassinerai  più  alcuno. 

La  voce  che  proferiva  la  minaccia  rivelava  una  profonda 
collera.  Era  una  voce  giovanile  che  il  capo  degli  sbarbatelli 
credette  riconoscere.  Essa  veniva  dal  di  fuori. 

Qualcuno  era  rimasto  fuori  della  tenda  ad  ascoltare,  e  in¬ 
fatti  la  tenda  si  agitò  lievemente. 

Rompicollo  uscì  subito  per  vedere  ed  anche  per  aver  un 
motivo  di  troncare  quel  colloquio  ormai  odioso. 

—  Senza  rancore,  mio  caro  amico,  gli  gridò  Patrick.  Tutto 
ciò  non  vi  riguarda  e  voi  avete  tutta  quanta  la  nostra  stima. 
Quanto  alla  minaccia,  noi  non  la  temiamo,  perchè  se  essa  fosse 
mandata  ad  effetto,  guai...  La  rappresaglia  sarebbe  terribile. 

Ma  Rompicollo,  le  orecchie  piene  di  quelle  parole  minacciose, 
la  faccia  congestionata,  appena  udiva.  . 

Fece  macchinalmente  il  giro  del  vasto  rettangolo  circoscritto 
dalla  tela  che  indicava  il  servizio  d’ambulanza  e  non  vide 
alcuno.  Il  misterioso  ascoltatore  era  scomparso  senza  lasciar 
traccie  di  sè. 

Però  Rompicollo,  abituato  a  scrutare  attentamente,  notò 
sulla  tela  bianca  una  macchia  nera,  come  un  segno  fatto  con 
un  pezzo  di  carbone. 

La  macchia  nera  che  fino  allora  non  aveva  mai  vista  e  che 
forse  era  di  antica  data,  fermò  la  sua  attenzione  perchè  essa 
ora  proprio  vicina  al  punto  in  cui  si  trovava  il  letto  del  duca 
di  Richmond  e  del  figlio. 

Però  non  diede  grande  importanza  a  quel  particolare  che 
pure  aveva  un  valore,  specie  pel  colonnello  degli  scozzesi  di 
Gordon,  che  egli  non  doveva  mai  più  rivedere. 

Caduta  la  notte,  Rompicollo  montò  a  cavallo  e  partì  per  un 
servizio  di  guardia  che  doveva  durare  fino  al  domattina  al¬ 
l’alba.  Conduceva  con  sè  dieci  sbarbatelli  e  tra  di  essi  doveva 
esservi  Paolo  Potter.  Per  la  prima  volta  il  giovane  boero,  così 
scrupoloso  osservatore  della  disciplina,  mancava  al  suo  posto. 

Potevano  essere  le  dieci  di  sera. 

Dappertutto  regnava  la  calma,  tanto  nel  campo  boero,  come 
nel  campo  inglese.  La  luna,  a  metà  nascosta  dalle  nubi,  pro- 
jettava  una  leggiera  luce. 

Si  vide  un’ombra  nera  scivolar  sottile,  lieve,  cauta,  sorger 
quasi  dal  terreno,  girare  attorno  alla  tenda  dell’ambulanza 
e  infine  fermarsi  proprio  al  punto  in  cui  si  trovavano  i  letti 
del  colonnello  Richmond  e  del  figlio  tenente  Patrick. 

L’ombra  aveva  movimenti  rapidi,  precisi,  sfilava  silenziosa 
senza  produrre  il  benché  minimo  rumore. 

L’uomo  portava  il  fucile  a  bandoliera  ! 

Giunto  presso  la  tenda,  volse  il  capo  a  destra,  a  sinistra, 
guardando  attentamente  se  alcuno  lo  spiava. 
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Lo  si  vide  cercare,  corcare  a  lungo,  guardare  attento  la 
tenda,  finché  ebbe  a  scoprire  la  macchia  nera  che  Rompicollo 
poche  ore  prima  aveva  notato. 

L'uomo  diede  in  un  respiro  e  poi  rapidamente  tratto  di  ta¬ 
sca  un  coltello,  cominciò  a  praticare  una  incisione  nella  tela, 
ma  con  tale  leggerezza  che  non  produceva  il  minimo  rumore. 

Tagliava  la  tela  filo  per  filo,  s  enza  tremare,  con  mano  ferma, 
sicura  ! 

Quando  vide  dinanzi  a  sè  un’apertura  abbastanza  grande,  si 
piegò  per  passarvi  la  mano,  poi  guardò  dentro,  ed  alla  luce 
delle  lampade  da  notte  scorse  tutto  1’  interno  dell’ambulanza. 

Un  letto  si  trovava  proprio  lì  da  vanti  :  sul  letto,  una  co¬ 
perta  scozzese,  come  la  portano  tutti  gli  Jnghlandcrs ,  e  che  fa 
parte  della  loro  divisa. 

Un  fremito  scosse  il  notturno  visitatore  quando  riconobbe 
la  maschia  figura  del  colonnello  profon  damente  addormentato. 

La  testa  si  trovava  a  trenta  centimetri  ed  era  compieta- 
mente  indifesa. 

Senza  esitare,  senza  tremare,  lo  sconosciuto  introdusse  la 
canna  del  suo  fucile  dall’apertura,  l’avvicinò  al  capo  del  co¬ 
lonnello  e  rapido  sparò. 

Una  detonazione  violenta  scoppiò,  si  vide  una  fiamma  in¬ 
tensa  seguita  da  una  nube  di  fumo. 

Nell’ambulanza  tutti  furono  in  piedi,  si  diedero  a  gridare, 
a  smaniare;  le  donne,  sgomente  anch’esse,  non  sapevano  più 
ove  ripararsi  o  fuggire  temendo  un  attacco. 

E  quando  gli  infermieri  accorsero,  tro  varono  il  sottotenente 
Patrick  che,  in  preda  ad  una  terribile  crisi  di  nervi,  smaniava 
spaventosamente  ai  piedi  del  letto  di  suo  padre. 

Il  colonnello  Richmond  giaceva  cadavere  col  cranio  fra¬ 
cassato. 

VII. 

Un  eccesso  di  vigilanza  —  Rompicollo  esplora  troppo  —  Prigioniero  —  Presso 
gli  Inglesi  —  Notorietà  dannosa  —  Gli  scritti  restano  —  Due  giudici  della 
Corte  marziale  —  Ciò  che  gli  Inglesi  intendono  per  bucare  il  porco  —  I 
barbari  —  Il  generale  —  Nemico  generoso  —  Rompete  le  file! 

Nel  momento  in  cui  il  duca  di  Richmond  moriva  così  tra¬ 
gicamente,  Rompicollo  si  trovava  di  guardia  all’estremo  limite 
del  campo  ove  c’erano  le  sentinelle  avanzate. 

Assai  coraggiosi,  ma  in  ce  rte  cose  singolarmente  apatici,  i 
Boeri  non  sanno  o  non  vogliono  fare  un  buon  servizio  di  sen¬ 
tinella  o  di  esploratore.  f 

Del  resto,  in  quell’armata  c’è  una  grande  libertà,  non  im¬ 
pera  molto  la  disciplina. 

I  servizi  comandati  vengono  appena  eseguiti,  e  le  sentinelle 
sono  ben  lungi  dall’avere,  come  le  nostre,  il  concetto  della 
loro  enorme  responsabilità. 

Lo  si  crederebbe? 

Sono  i  ragazzi  che  forniscono  le  sentinelle  migliori  e  non 
mancano  mai  al  loro  posto  e  vegliano  attentissimi.  , 

A  tal  punto  che  i  capi  non  riposano  tranquilli  se  •  non 
quando  sanno  che  ci  sono  gli  sbarbatelli  di  guardia  avanzata 
nella  notte.  .  ->  i 

Ora  in  quella  sera  Rompicollo,  che  apriva  gli  occhi,  come 
sempre,  come  un  pellerossa,  credette  di  scorgere,  su  quella 
zona  rasa  che  separava  i  due  cordoni  delle  sentinelle  nemiche, 
alcune  forme  grigiastre  che  avanzavano  lentamente.  ,•  \  ' 
La  luna  era  nascosta  dalle  nubi,  appena  ci  si  vedeva,  e  il 
giovane  capitano  degli  sbarbatelli  voleva  sapere  che  cosa  suc¬ 
cedesse. 

II  miglior  mezzo  era  quello  d’andar  a  vedere. 

Mezzo  infallibile  senza  dubbio  ma  anche  pericoloso  :  poiché 
si  correva  rischio  di  buscare  qualche  fucilata,  tanto  da  parte 
degli  Inglesi,  come  da  parte  dei  Boeri.  \ 

Rompicollo  scelse  per  farsi  accompagnare  Fignolot  il  novi- 
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zio,  Joris  il  boero,  Tietro  l'italiano,  Gaetano  il  portoghese  e 
Macache  l’arabo. 

Tutti  c  sei  deposero  il  mauser  elio  ingombrava  troppo  e 
cacciarono  un  revolver  in  tasca. 

Partirono  silenziosi,  arrampicandosi  come  scimie,  scivolando 
come  serpi,  senza  fare  il  minimo  rumore. 

Percorsero  così  trecentocinquanta  o  quattrocento  metri,  e 
Rompicollo,  che  era  in  testa  scorse  distintamente  ad  un  tratto 
ad  una  diecina  di  passi,  una  di  quelle  forme  grigie  .già  no¬ 
tate  e  che  si  avanzavano  verso  di  Ini. 

Non  c’era  più  dubbio,  l’oggetto  avanzava  dolcemente  con  un 
lieve  rumore. 

11  giovane  capo  degli 
sbarbatelli  avrebbe  do¬ 
vuto  ritornare  sino  alla 
linea  ove  stavano  le  sen¬ 
tinelle  o  dar  T  allarme, 
poiché  un  esploratore 
non  deve  mai  battersi. 

Ma  sì...  andate  a  par¬ 
lare  di  prudenza  a  un  ac¬ 
cidente  che  ogni  giorno 
e  possibilmente  due  volte 
al  giorno  cercava  ai 
mezzi  per  legittimare  il 
suo  energico  e  glorioso 
soprannome. 

Egli  pensò  : 

—  È  un  esploratore 
inglese  che  avanza...  io 
gli  balzo  addosso  e  lo 
porto  al  campo  prigio¬ 
niero. 

E  allora  aspetta. 

L’oggetto  si  allontana 
dolcemente ,  Rompicollo 
lo  segue,  si  avvicina,  si 
avvicina,  l’oggetto  si  al¬ 
lontana  ancora,  ma  il  ca¬ 
pitano  degli  sbarbatelli 
aspetta  l’istante  e  quan¬ 
do  lo  crede  venuto  spicca 
un  salto  e  va  a  cadere 
proprio  addosso  alla  for¬ 
ma  grigiastra  che  tenta 
sfuggire  ancora  ma  non 
lo  può  più. 

Ma  Rompicollo  rimane 
sorpreso. 

Sotto  le  sue  mani  non 
c’è  che  una  coperta  rav¬ 
voltolata...  e  che  tirata 
da  un  filo  cammina... 

E  infatti  essa  sfugge  ancora  e  poi  si  ferma. 

Rompicollo  capisce  allora  che  ha  commessa  un’imprudenza. 

—  Perdinci,  mi  sono  lasciato  prendere! 

Egli  non  è  solo! 

I  suoi  compagni  l’hanno  seguito  ;  ognuno  d’essi  si  è  dato 
all’inseguimento  d’una  forma  grigiastra  e,  come  il  capo,  ognuno 
d’essi  si  trova  tra  le  mani  una  coperta  rotolata. 

Ma  perchè  quel  sotterfugio? 

Unicamente  per  attirarli,  farli  prigionieri  e  piombare  sulle 
sentinelle  boere  addormentate  colla  pipa  fra  i  denti. 

Tutto  ciò  non  ha  durato  più  che  una  ventina  di  minuti 
secondi. 

Due  plotoni  di  inglesi,  sapientemente  nascosti,  balzano  fuori 


d’uri  tratto  e  avvolgono  Rompicollo  ed  i  suoi  compagni  elio 
prima  ancora  di  potersi  difendere  si  trovano  circondati,  but¬ 
tati  a  terra  e  legati  senza  che  possano  dar  un  grido. 

Una  voce  sprezzante  si  leva  e  dice: 

—  Questi  stupidi  ragazzi  han  morso  all’amo. 

Rompicollo  a  metà  strangolato,  dà  un  ruggito  di  rabbia. 

—  E  non  una  parola...  dice  la  voce,  o  siete  morti...  Avanti 
e  senza  rumore,  camerati. 

Rompicollo  in  un  baleno  vede  il  pericolo  che  corrono  i  boeri. 
Checché  possa  costare  occorre,  prevenirli,  dar  l’allarme,  con 
pericolo  della  propria  vita.  E  come  un  eroe  di  altri  giorni  non 
enta.  Con  un  vigoroso  sforzo,  sfugge  alle  mani  dell’  uomo  che 

lo  trattiene  e  grida  con* 
quanta  voce  ha  in  gola  : 

—  All’arrai,  all’armi... 
gli  inglesi  I 
Il  soldato  sguaina  la 
sciabola  e  gli  si  lancia 
addosso. 

Rompicollo  balza  da  un 
lato,  cava  il  revolver  di 
tasca  e  spara  a  brucia¬ 
pelo  sul  soldato  che  cade 
fulminato. 

Poi  il  giovanotto,  sen¬ 
tendosi  perduto,  dà  in 
una  risata  di  scherno  e 
grida: 

—  Il  trucco  è  andato 
male...  signori  inglesi, 
l’avete  sbagliata...  E  que¬ 
sto  sarà  l’ultimo  scherzo 
di  Rompicollo. 

Però  egli  tenta  di  met¬ 
ter  ancora  qualche  pro¬ 
iettile  nel  petto  a  un  av¬ 
versario  e  si  pone  sulle 
difese. 

Invano. 

Gli  balzano  addosso  in 
venti,  méntre  anche  i  suoi 
compagni  vengono  fatti 
segno  ai  mali  trattamenti 
dei  soldati  inglesi. 

Il  capo  degli  sbarba¬ 
telli  sta  per  essere  mas¬ 
sacrato,  ma  quella  parola 
«  Rompicollo  »  è  stata 
udita. 

Un  soldato  improvvi¬ 
samente  dice: 

—  Non  lo  uccidete  è 
Brcack-Xeck  (Rompicollo)  ;  vi  sono  duecento  sterline  (cinque¬ 
mila  lire)  per  chi  lo  porta  vivo. 

Più  fortunato  di  altri  eroi,  Giovanni  Grandier  ha  la  vita 
salva  e  può  constatare  che  il  sacrificio  fatto  non  è  stato  inutile. 

Nel  campo  boero  si  sono  intese  le  grida  ed  il  colpo  della 
rivoltella. 

L’allarme  è  stato  dato,  le  trincee  si  riempiono  in  un  mo¬ 
mento,  la  fucilata  risuona  in  tutti  gli  angoli,  i  cannoni  tuo¬ 
nano  e  l’attacco  notturno  è  respinto. 

Rompicollo  è  prigioniero  coi  suoi  sbarbatelli.  Due  mancano 
all’appello,  l’arabo  Macache  e  l’italiano  Pietro. 

Solo  Rompicollo  non  è  ferito;  gli  altri  due,  incapaci  a  cam¬ 
minare,  vengono  trasportati  inerti  come  cadaveri. 

Li  conducono  alle  trincee  inglesi,  e  dal  modo  con  cui  il  suo 
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nome  ò  ripetuto,  alla  gioja  del  nemico,  il  capitano  degli  sbar¬ 
batelli  s’accorge  di  godere  di  una  notorietà  onorevole  ma  pe¬ 
ricolosa. 

Li  accompagnano  fino  ad  una  casainatta  blindata  e  li  chiu¬ 
dono  in  una  came¬ 
ra  al  bujo,  senza 
dar  loro  nemmeno 
un  po’  di  pane  o  un 
bicchier  d’acqua. 

In  preda  ad  una 
sete  ardente,  i  po¬ 
veri  ragazzi  feriti, 
febbricitanti,  per¬ 
denti  il  sangue  da 
ogni  parte  passano 
una  notte  terribile. 

Rompicollo  li 
consola  come  me¬ 
glio  può  e  nell’o¬ 
scurità  tenta  ripe¬ 
tutamente  ed  in¬ 
vano  di  medicarli. 

Finalmente  il 
giorno  spunta. 

La  situazione  sta 
per  cambiarsi. 

Rompicollo  vien 
fatto  uscir  pel  pri¬ 
mo  dalla  casamat¬ 
ta  e  lo  si  conduce 
davanti  ad  un  uf¬ 
ficiale. 

È  un  capitano  di 
fanteria  montata, 
come  lo  indica  la 
forma  del  suo  dol¬ 
man  di  stoffa  kha- 
ki,  e  le  cui  spal¬ 
lino  recano  due 
stelle  d’  oro  in  ri¬ 
camo. 

L’ufficiale,  quan¬ 
do  Rompicollo  si 
presenta  accompa¬ 
gnato  da  quattro 


soldati  inglesi  ar¬ 
mati  di  bajonet- 
ta...,  lancia  un’oc¬ 
chiata  ironica,  e 
quando  crede  di  a- 
ver  quasi  sgomen¬ 
tato  il  giovanotto, 
gli  domanda  bru¬ 
scamente  : 

—  Siete  voi  il 
francese  conosciuto 
col  nome  di  Rom¬ 
picollo  e  che  co¬ 
manda  una  squa¬ 
dra  di  giovani  vo¬ 
lontari  internazionali  ? 

—  Sì,  sono  io,  risponde  fieramente  Giovanni  Grandier  guar¬ 
dando  bene  in  faccia  il  suo  interlocutore. 

L’ufficiale  sorride  in  modo  anche  più  ironico,  si  apre  il 
dolman,  e  da  una  tasca  interna  trae  un  piccolo  portafogli, 
da  cui  estrae  un  foglietto  di  carta  piegato  in  quattro. 


CAPITAN  ROMPICOLLO. 

Rompicollo  saluta  militarmente  colla  mano  •insanguinata  (pag 


Con  una  lentezza  voluta,  egli  apre  il  foglio,  lo  mette  sotto 
gli  occhi  di  Rompicollo  e  gli  domanda: 

—  Allora  siete  voi  l’autore  di  questa  farsa? 

Rompicollo  ìiconosce  la  lettera  da  lui  inviata  ai  cinque 

membri  della  corte 
marziale  che  con¬ 
dannò  Davide  Pot¬ 
ter.  , 

In  quel  foglio  e- 
gli  ricordava  che 
il  boero  aveva  con¬ 
dannato  a  morte  i 
suoi  giudici  e  pren¬ 
deva  egli  stesso 
1  ’  impegno  di  es¬ 
sere  l’esecutore  te- 
stamentario  del 
suo  amico,  giuran¬ 
do  di  uccidere  tutti 
e  cinque  i  giudici. 

Alla  parola  far¬ 
sa,  Rompicollo  si 
sentì  preso  dall’ira, 
come  se  l’avessero 
schiaffeggiato,  e  ri¬ 
spose  : 

—  La  farsa  sarà 
finita  quando  l’ul¬ 
timo  pagliaccio, 
voi,  sarà  morto. 

L’  ufficiale  ag¬ 
giunse  : 

—  Io  sono  il  ca¬ 
pitano  Russel,  co¬ 
mandante  la  secon¬ 
da  compagnia  di 
fanteria  montata 
del  reggimento  nu¬ 
mero  sette. 

«  Voi  vedete  che 
per  un  condannato 
a  morte  io  godo  ab¬ 
bastanza  buona  sa¬ 
lute. 

—  Chi  vivrà  ve¬ 
drà!  risponde  im¬ 
perturbabile  Rom¬ 
picollo. 

—  Oh  !  ma  voi 
siete  un  grande 
spacciatore  di  pa¬ 
role.  Quanta  super¬ 
bia...  Ah  !  ma  non 
è  mica  permesso, 
sapete,  pigliar  in 
giro  la  gente. 

«  Ed  io...  non  so, 
ma  ho  una  gran 
voglia  di  farvi  fru¬ 
stare  come  si  usa 

coi  ragazzi,  piuttosto  che  irritarmi  contro  di  voi. 

—  Oh  !  non  si  frusta  un  uomo  la  cui  testa  è  posta,  a  prezzo 
di  duecento  sterline,  sebbene  essa  valga  molto  di  più;  del 
resto  io  sono  un  soldato  ed  ho  il  diritto  di  essere  trattato  da 
soldato.  Ve  ne  ho  uccisi  tanti,  io,  dei  vostri  soldati  di  fan¬ 
teria,  di  cavalleria  e  d’artiglieria... 
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L’ufficiale  impallidì  leggermente,  si  morse  le  labbra...  e  poi 
con  voce  imperiosa,  fiscliiante  come  un  colpo  di  frusta,  disse: 

—  Ho  bisogno  di  indicazioni,  voi  me  le  darete.  Pensate  elio 
io  posso  forzarvi  a  parlare. 

—  Interrogate. 

—  Qual’è  il  numero  dei  boeri  che  si  trova  di  fronte  a  noi? 

_  Ve  n’ha  abbastanza  per  battervi  ancora  una  volta,  come 

otto  giorni  fa,  sebbene  foste  in  dieci  contro  uno. 

Il  volto  del  capitano  si  coperse  di  un  pallore  spaventevole. 
La  rabbia  lo  divorava. 

—  Quanti  fucili  avete? 

—  Fucili  Mauser...  non  so  !  Ma  dei  fucili  Meetfods,  dei  vo¬ 
stri?  Oh!  ne  abbiamo  preso  circa  un  migliajo  ai  vostri  sol¬ 
dati  quando  battevano  in  ritirata. 

—  Che  è  avvenuto  del  duca  di  Richmond  e  di  suo  figlio? 

—  Ho  fatto  trasportare  io  stesso  all’  ambulanza  boera  quei 
due  signori,  gravemente  feriti...  ora  essi  sono  fuori  di  pericolo. 

—  Sta  bene.  Basta.  Voi  non  avete  voluto  rispondere  alle 
mie  prime  domande.  Vuol  dire  che  vi  affiderò  alle  mani  del 
maggiore  Colville  del  3.°  reggimento  lancieri. 

Questo  nome  colpì  il  giovanotto... 

Colville  !  Ancora  uno  degli  assassini  di  Davide  Potter. 

Egli  guardò  con  un’  insistenza  feroce  quell’  inglese,  secco, 
bilioso,  dall’aria  orgogliosa  e  crudele,  e  promise  in  cuor  suo 
di  non  dimenticare  mai  quella  fisionomia,  se  gli  venisse  latto 
di  scappare  dalla  rete  in  cui  era  caduto. 

—  Mio  caro  Calville,  disse  il  capitano  Russel,  alzandosi  al 
giungere  di  un  ufficiale,  vi  presento  mister  Breack-Neck,  vi 
ricordate...  il  nostro  futuro  carnefice... 

—  Ah  !  rispose  sdegnosamente  il  maggiore,  è  questo  fan¬ 
ciullo  che  ha  osato  scrivere  a  degli  ufficiali  di  Sua  Maestà 
questa  lettera  stupida  e  oltraggiosa.  Ah  !  bene,  noi  rideremo. 

—  God  l)>j ,  mormorò  il  capitano  Russel  ritirandosi,  se  Cal¬ 
ville  dice  che  ci  sarà  da  ridere,  non  vorrei  essere  al  posto  di 
quello  spaccamontagne. 

Il  maggiore  portò  alle  labbra  il  manico  del  suo  frustino  e 
ne  trasse  un  sibilo  acutissimo. 

Subito  un  sergente  dei  lancieri  accorse. 

—  Maxwell,  prendi  questo  ragazzaccio  e  co’  tuoi  uomini,  di¬ 
vertiti  un  po’  a  «  bucare  il  porco  ». 

Il  pigsticlcing  è  un  gioco  feroce  ben  noto  ai  lancieri  inglesi, 
i  quali  per  rappresaglia  si  divertono  in  così  orribil  modo  sui 
prigionieri  di  razza  selvaggia. 

A  memoria  d’uomo,  un  bianco  non  aveva  mai  servito  a 
quel  divertimento  inumano. 

Toccava  a  Rompicollo  pel  primo,  e  pur  troppo  la  cosa  fu 
continuata  e  forse  continua  ancora  ! 

Al  grido  di  pigstieking  «  bucate  il  porco  »  ripetuto  da  cento 
bocche,  una  ventina  di  lancieri  afferrò  l’arma  e  balzò  a  cavallo. 

Si  pose  Rompicollo  in  mezzo  al  campo,  mentre  il  sergente 
si  poneva  a  distanza  debita  per  un  bel  galoppo  co’ suoi  uomini. 

Perchè  il  giuoco  durasse  a  lungo,  il  maggiore  Colville  disse 
a  un  soldato  indicandogli  il  capitano  degli  esploratori  : 

—  Dategli  un  sacco. 

Il  soldato  obbedì,  e  meno  crudele  del  suo  comandante,  disse 
a  Rompicollo: 

—  Servitene  come  di  scudo...  non  aver  paura  e  procura  di 
parare  i  colpi. 

Dei  soldati  di  tutte  le  armi  si  posero  in  gruppo  per  assi¬ 
stere  al  feroce  spettacolo  che  in  fatto  di  inumanità  non  aveva 
precedenti. 

Il  nome  di  Rompicollo  circolava  fra  di  loro  senza  odio,  e  piut¬ 
tosto  lo  ripetevano  con  una  specie  di  compassione  e  di  stima  : 

—  Breack-Neck,  è  Breack-Neck...  il  povero  giovanotto... 
Guardate...  Non  ha  mica  paura...  E  un  valoroso. 

(Continua.) 


IL  PHÒTTIX 

(NOVELLA) 

( Continuazione .) 

Cadeva  la  notte  quando  i  fuggitivi  giunsero  su  di  un  alto 
pianoro  ;  il  torrente  s'internava  fra  i  contrafforti  che  si  stac¬ 
cavano  dalla  catena  centrale,  la  quale  si  elevava  quasi  al 
centro  dell’isola. 

Camminando  su  ciglioni,  lungo  precipizi  spaventosi  e  bur¬ 
roni  senza  fondo,  al  placido  chiaror  della  luna,  i  tre  uomini 
giunsero  presso  una  liscia  parete  di  granito  ;  non  si  andava 
più  innanzi. 

—  Venite,  venite  con  me,  disse  lo  spaglinolo  vedendo  elio 
i  suoi  compagni  esitavano,  e  così  dicendo  prese  a  destra  por 
un. sentiero  appena  praticabile  che  sovrastava  un  profondo 
crepaccio,  ove  con  sordo  fracasso  scorreva  il  tonante.  Una 
fìtta  cortina  di  vegetali  copriva  la  roccia. 

Carbas  la  sollevò  e  invitò  i  due  italiani  a  seguirlo  in  una 
grotta. 

—  Qui  siamo  in  fortezza,  questa  galleria  seguita  e  metto 
capo  ad  una  terrazza  a  quasi  novecento  metri  d'altezza  ;  ri¬ 
posiamoci  qui,  domattina  faremo  la  salita. 

Innanzi  dì  i  tre  uomini  erano  in  piedi;  la  grotta  che  si 
perdeva  nel  bujo  era  debolmente  illuminata  dal  sole  che  pe¬ 
netrava  fra  i  fessi  della  roccia  ;  ci  si  vedeva  abbastanza  senza 
bisogno  di  ricorrere  alle  fiaccole. 

Camminarono  assai  giungendo  finalmente  al  termine  di 
quella  spaccatura  sotterranea,  che,  chi  sa  mai  in  quale  ter¬ 
ribile  convulsione  dell’isola,  s’era  aperta  nel  seno  del  monte. 

Lo  sbocco  metteva  su  di  un  ballatojo,  una  specie  di  piat¬ 
taforma  isolata  nello  spazio  ;  il  fianco  del  monte  scendeva 
perpendicolare  per  quasi  duecento  metri.  Era  impossibile  giun¬ 
gere  a  quella  torre  di  granito  se  non  a  mezzo  della  grotta. 

Guardando  giù  da  quell’altezza,  i  tre  uomini  si  sentivano 
presi  da  vertigine  :  cosa  strana,  proprio  lassù,  unici  forse  in 
tutta  l’isola,  un  gruppo  di  abeti,  rarissimi  sotto  quella  lati¬ 
tudine,  resistevano  alle  percosse  dol  fulmine  e  all’  ira  della 
bufera. 

—  Che  fortezza  magnifica,  gridò  quel  fanciullone  di  Mario, 
che  bellezzq  !  Sfido  gli  equipaggi  di  tutte  le  navi  austriache 
a  darne  l’assalto. 

E  poi  rivolto  al  capitano: 

—  Bisogna  far  vedere  che  ci  siamo... 

—  A  chi  ?... 

—  Non  vedete  laggiù  il  Phonix  ? 

Infatti,  ancorato  presso  la  foce  del  torrente  stava  il  vascello 
austriaco;  lungo  la  spiaggia  andavano  e  venivano  marinalo 
ufficiali. 

—  Hai  ragione,  rispose  il  capitano,  inalziamo  la  nostra 
bandiera. 

Un  abete  venne  spogliato  delle  fronde  e  il  tricolore  vi  venne 
assicurato. 

Gli  evviva  dei  tre  uomini  salirono  al  cielo  mentre  la  ban¬ 
diera  si  spiegava  libera  e  superba  ai  venti. 

♦ 

*  * 

L’isola,  al  dire  dello  spagnuolo,  ora  disabitata;  ma  se  man¬ 
cavano  gli  uomini  non  era  così  per  gli  animali  :  i  rettili  e  le 
scimie,  specialmente,  in  numero  spaventoso. 

Misurava  circa  trenta  miglia  in  larghezza  e  cinquanta  in 
lunghezza  ;  al  centro  si  elevava  una  catena  di  monti,  di  cui 
il  punto  più  alto  era  quello  strano  cucuzzolo,  ove  si  erano 
rifugiati.  Da  quel  punto  spaziava  lo  sguardo  su  tutta  l'isola 
e  sul  mare  circostante  per  un  buon  tratto. 

La  presenza  degli  italiani  era  stata  segnalata  al  Phonix; 
l’ardire  di' quei  due  uomini  stupiva  la  rabbiosa  ciurmaglia,  o 
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il  coraggio  dimostrato  tanto  nella  fuga  dal  vascello,  quanto 
in  queirimpossibilo  salita  a  quel  nido  d'aquile,  diceva  alba- 
stanza  che  quei  duo  indemoniati  avrebbero  dato  molto  filo  da 
torcere. 

L’allegrezza  dei  fuggitivi  era  al  colmo:  di  là  avrebbero 
potuto  sfidare  l’ira  di  tutta  l’armata  nemica;  ma  facevano  i 
conti  senza  i  cannoni  del  Pkómx. 

Non  erano  ancora  trascorsi  cinque  minuti  dall’alzata  della 
bandiera,  che  già  le  artiglierie  di  bordo  rispondevano  a  quella 
sfida  ;  per  fortuna  i  projettili  non  arrivavano  più  innanzi 
della  metà  del  tratto  che  li  divideva  dal  monte,  e  ben  lo  ve¬ 
devano  quei  dannati  perchè  sospesero  l’inutile  baccano. 

Gli  ufficiali,  riuniti  presso  il  comandante,  studiavano  la  si¬ 
tuazione;  impossibile  l’assalto,  e  dato  che  si  potesse  giungere 
sotto  il  monte,  un  macigno  lasciato  cadere  da  quell’  altezza 
avrebbe  stritolato  uomini  e  infranti  i  cannoni. 

—  Da  quei  forsennati  d’italiani  tutto  bisogna  aspettarsi,  ne 
han  già  dato  prova,  ripeteva  il  comandante. 

Unica  via,  lo  sbarco  di  un  cannone  e  tentare  d’avvicinarsi 
il  più  possibile  ai  due  uomini. 

Trascinata  e  spinta  faticosamente  fino  ai  primi  ondulamenti, 
venne  piazzata  la  macchina  infernale,  e  tosto  cominciò  un 
furioso  cannoneggiare  ;  miriadi  di  scheggie  volavano  attorno 
ad  ogni  proj ettile  che  giungeva  a  destinazione  e  grossi  pezzi 
di  roccia  si  staccavano  e  cadevano  con  assordante  fracasso. 

Nascosti  nella  grotta,  i  tre  uomini  sfidavano  l’ira  nemica; 
coll’occhio  fisso  al  vessillo,  agitati  da  un  tremito  nervoso,  te¬ 
mevano  di  vederlo  cadere  ad  ogni  momento,  pronti  però  a 
correre,  sollevarlo  e  tenerlo  in  alto  a  forza  di  braccio  piut¬ 
tosto  che  vederlo  a  terra. 

E  la  tempesta  di  piombo  seguitava  più  spessa,  il  rombo  del 
cannone  più  rabbioso  destando  gli  echi  della  foresta  e  facendo 
levar  al  volo  milioni  d’uccelli. 

Col  cannocchiale  puntato  in  su,  gli  ufficiali  del  Phonix  spe¬ 
ravano  di  salutare  la  caduta  di  qualcuno,  e  non  sapevano 
spiegare  la  scomparsa  degli  italiani.  La  bandiera  serviva  di 
mira  ai  loro  colpi  ;  attorno  a  lei  tutto  cadeva  infranto  sotto 
quella  pioggia  di  morte,  alberi  e  roccio  trascinati  da  quel  vor¬ 
tice  sparivano  al  fondo  del  burrone. 

Solo  l’italico  vessillo,  quasi  protetto  da  una  mano  invisibile, 
era  là  fermo,  mentre  tutto  cadeva  avvolto  in  una  nube  di 
polvere  dorata. 

Dai,  picchia  e  ripicchia,  finalmente  un  colpo  ben  diretto 
spezzò  in  due  T  asta,  che  nella  sua  caduta  trascinò  i  santi 
colori.  Dal  basso  parti  un  formidabile  urrà,  che  si  venne  a 
spegnere  fra  le  roccie. 

I  tre  uomini  come  un  solo  si  slanciarono  innanzi,  Almerillo 
afferrò  la  bandiera  e  alzandola  la  sventolò  con  forza  man¬ 
dando  un  evviva. 

Una  cannonata  rispose,  il  povero  spagnuolo  colpito  a  morte 
cadde  come  fulminato. 

In  preda  a  disperato  dolore,  il  capitano  e  il  marinajo  si 
curvarono  sul  ferito. 

II  sole  intanto  scendeva  all’occidente  e  gli  ultimi  suoi  raggi 
salutarono  il  poveretto  baciandolo  in  viso. 

—  Addio,  mormorò  il  morente  con  voce  interrotta  dal  ran¬ 
tolo:  addio...  ho  finito  di  soffrire...  vo’  a  star  bene...  ricorda¬ 
tevi  di  me...  addio,  fratelli... 

Sul  bel  volto  di  quell’umile  eroe  raggiava  la  bella  aureola 
del  martire;  con  la  mano  tremolante  e  scarna  mandò  un  bacio 
verso  il  sole  che  spariva  lentamente,  a  quel  sole  che  s’ap¬ 
pressava  a  sorridere  alla  sua  patria  inconscia  della  morte  di 
uno  de’ suoi  più  nobili  figli,  baciò  l’Italia  nella  sua  bandiera 
e  mormorando  un  nome,  forse  quello  di  sua  madre,  dolce¬ 
mente  chiuse  gli  occhi  e  si  spense. 

Chino  su  quel  povero  corpo,  il  capitano  singhiozzava  ;  quel¬ 


l’uomo  che  aveva  il  vanto  di  non  aver  mai  versato  lagrime, 
piangeva. 

Accarezzò  riverente  la  gelida  fronte  del  povero  Almerillo, 
tinse  il  suo  fazzoletto  col  sangue  del  misero  mormorando: 

—  Per  tua  memoria. 

Avvolse  il  freddo  corpo  nella  bandiera  e  scuotendosi  : 

—  Lo  seppelliremo  stanotte,  non  saremo  disturbati. 

II.  rombo  ^l  cannone  era  cessato,  gli  austriaci  erano  rien¬ 
trati  nella  foresta  e  un  silenzio  pieno  di  pace  saliva  a  quel¬ 
l’asilo  d’infelici. 

Le  ombre  della  notte  scendevano  avvolgendo  ogni  cosa  ;  i 
due  italiani  attesero  che  1  oscurità  fosse  profonda,  poi  solle¬ 
vato  il  povero  Garbas  racchiuso  in  quella  bandiera  per  la 
quale  con  nobile,  santo  eroismo  aveva  sacrificata  la  vita,  si 
diressero  verso  la  grotta  ove  intendevano  seppellirlo. 

Nel  cielo  tinto  di  un  azzurro  cupo  brillavano  le  stelle  di 
quello  splendore  di  cui  sembra  che  nel  solo  oriente  possano 
far  pompa,  versando  la  blanda  luce  sul  mesto  corteo. 

Il  vento  portava  con  sè  il  lontano  rumore  della  risacca  che 
giungeva  là  in  alto  come  un  lamento  ;  il  torrente  scorreva  in 
basso  con  sordo  fragore  come  una  voce  minacciosa,  un  canto 
d’odio  e  di  dolore:  e  il  fruscio  delle  fronde  degli  alberi  della 
foresta,  il  lugubre  canto  degli  uccelli  n  otturni  era  l’addio  di 
quegli  esseri  a  colui  che  per  dieci  anni  aveva  vissuto  con  essi. 

Altro  che  nenie  d’incappucciati  magari  ubriachi,  altro  che 
fumi  d’incenso  ! 


Scavata,  come  si  potè,  una  fossa,  vi  venne  calato  il  corpo 
del  povero  Almerillo. 

—  Addio,  caro  straniero,  disse  il  capitano  ;  l’ Italia  conta 
un  martire  di  più,  gli  anelli  della  sua  catena  si  allentano  ad 
ogni  vittima.  Riposa  in  pace. 

—  Amen  !  aggiunse  il  marinajo,  e  col  dosso  della  mano  si 

asciugò  una  lacrima.  (Continua.) 

Società  Editrice  Sonzogno,  proprietaria. 

Alzati  Davide,  gerente  responsabile. 


V  olete  illustrare  convenientemente  i  vostri  viaggi, 

aìauou  tu  l(,  TOstr|!  escursioni?  Ritraete 


ì  paesaggi,  i  costumi,  le  scene  mediante  il  p  rfezionato  apparecchio 
grafico  ALBA  N.  12  a  12  lastre,  del  prezzo  di  L.  38  60. 
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Vendita  all’ingrosso  e  dettaglio  presso  la  Ditta 


GANZINI  NAWIIAS  &  C.  Succ 

Milano  —  Via  Solferino,  29-31  —  Milano 


Non  studiate  le  lingue  straniere 

senza  prima  procurarvi  i  nuovissimi  metodi  accelerati  del 
prof.  Siagura  di  Gennuso,  per  apprendere  il  francese,  l’inglese  il 
tedesco,  Io  spagnuolo,  con  i  quali  m  brevissimo  tempo  e  senza  il  bisogno 
dell’insegnante,  ognuno  può  da  sé  stesso  parlare  e  scrivere  gl'idiomi  moderni 
1  nostri  metodi  offrono  il  grande  vantaggio  di  contenere  la  pronunzia 
esatta  di  ogni  parola  e  sono  ricchi  di  conversazioni,  temi,  lettere  ecc 
tutti  esposti  in  forma  facilissima. 

SIAGURA.  —  Metodo  francese.  ,  ,  L.  4  _ 

SIAGURA.  —  Metodo  inglese  .  .  .  »  4  _ 

SIAGURA.  —  Metodo  spaglinolo  .  .  »  4  _ 

Aggiungere  in  più  cent.  30  per  l’affrancaziouc  di  ogni  volume. 

Ogni  volume  è  legato  in  piena  tela  flessibile  all’ingleso  —  metodo  francese, 
inglese,  spagnuolo  L.  4  ciascuno  —  aggiungere  in  più  Cent  30  por  l’af¬ 
francazione  di  ogni  volume.. 

Spedire  ordinazioni  e  vaglia  alla 

Libreria  F .Ili  TREVES,  Roma,  Corso  Umberto  I,  383. 


GIORNALE  ILLUSTRATO  DEI  VIAGGI 


Domandate  immediata  niente  i  cataloghi  delle  no¬ 
stre  specialità.  Gratis  o  franco.  Occasiono  unica  e 
reale  per  procurarsi  un  eccellente  apparecchio  fo¬ 
tografico,  al  prezzo  incredibile  di  franchi  1  a  4, 

PAUL,  BAHTH  e  C.,  Berlino  S.  53. 


TOSSE  _A-SI3S1T TST A. 


(UNICA  CURA  ESTERNA» 

Si  guarisce  completamente  in  pochi  giorni  dalla  Tosse  Asi¬ 
nina  o  Canina  colla  rinomata  Pomata  Saggio. 

Attestati  di  valenti  medici  comprovano  la  miracolosa  em- 
caeia  del  rimedio.  Vendesi  cou  istruzione  a  L.  2.50  al  vasetto, 
cent.  50  in  piti  se  por  posta.  —  Indirizzare  lettere  o  vaglia 
al  Sig.  Giulio  Saggio.  Farmacia  Ambrosini,  Corso 
Scmpione,  5,  Milano.  —  Trovasi  pure  in 
primarie  Farmacie  del  Regno, 


UlUi  lil 

pure  iu  vendita  presso  Je 


IN  SALÒ  (Lago  di  Garda). 


Fabbricato  grandioso,  iu  posizione  salubre,  tra  lauri 
ed  ulivi.  Cure  e  trattamento  di  famiglia.  Retta  L.  400 
e  450.  Scuola  di  Commercio  con  insegnamento 
pratico  delle  lingue.  Scuola  tecnica  pareggiata. 
Scuola  elementare.  Preparazione  ai  Collegi 
Militari,  alle  K.  R.  Scuole  Allievi  Macchinisti  e  a  esami 
di  Ginnasio  di  Istituto  tecnico. 

Direttore  prof.  cav.  G.  Solltro. 

Medaglia  d  Argento  Ministero  I.  P.  j 

Chiedere  programmi  alla  Direzione. 


CONTABILITÀ  SISTEMA  BOESCH 

Partita  semplice  L.  5  -  Doppia  L.  IO  -  Americana  L.  IO. 

Questi  metodi  di  Boesch  si  prestano  più  che  mai  allo 
studio  senza  maestro  e  meritano  le  più  calde  racco¬ 
mandazioni.  —  Nella  Libreria  Carlo  Cimiseli.  Tu¬ 
rino  -  da  Baldini  Castoldi  e  C.,  Galleria,  Milano,  ed  in 
ogni  libreria  dd  Reguo.  


CAPELLI  NERI 


Coir  acqua  celeste 

ORIENTALE,  tintura 
istantanea,  che  si  appli¬ 
ca  ogni  20  giorni  si  può 
dare  ai  capelli  bianchi  o  grigi  o  alla  barba  quella  tinta  na¬ 
turale  che  più  si  desidera.  È  affatto  innocua.  Flac.  L.  2  50 
(franco  L.  3  IO). 

Vaglia  o  Cart.  Vaglia  unicamente  all'OFFJCIN'A  CBI- 
AI1CA  DELL'AQUILA.  -  MILANO,  Via  San  Ca- 
locero,  25. 


Meritato  successo 


ottenuto  con  i  nuovi  metodi 

DELLE 

LINGUE  STRANIERE 

DEL 

PROF.  SIAGURA  DI  GENNUSO 


Metodi  razionali,  che  offrono  un  risparmio  di  tempo  e  di  spesa,  sono  indi¬ 
spensabili  per  coloro  che  hanno  necessita  d'imparare  in  brevissimo  tempo 
una  lingua  estera,  senza  il  bisogno  dell'insegnante. 

Per  il  loro  valore  pratico,  essendo  i  metodi  ricchi  di  conversazioni,  di 
temi,  di  lettere,  ccc..  per  tutti  i  bisogni  della  vita,  sono  i  migliori  per 
la  loco  chiarezza,  contenendo  l'esatta  pronuncia  di  ogni  pa¬ 
rola.  agevolando  in  tal  modo  lo  studio  delle  lingue  estere. 

I  nostri  metodi  sono  specialmente  consigliati  ai  signori  commer¬ 
cianti,  viaggiatori,  tourlstes.  ed  a  tutti  coloro  che  viaggiano 
all'estero,  e  che  sono  in  rapporti  con  le  altre  nazioni. 

Met,, dn  Frano-,,'.  Ingl,  ■>,•.  Spagnuolo  L.  4  ciascuno. 

Aggiungere  Cent  30  iu  più,  per  ciascun  metodo,  per  Paffrancazione. 
- @  Inviare  richieste  alla  Libreria  © - 

Fratelli  TREVES,  Corso  Umberto  1, 383  -  ROMA 


NEGOZIANTI!!! 

Se  volete  far  conoscere  i  vostri  articoli,  fate  della  pubblicità 
sulle  importanti  e  diffuse  riviste  illustrate 

Giornale  dei  Viaggi  » 

#  Pomanzier<>  illustrato 

e  dirigetevi  all’Agenzia  di  Pubblicità 

MAASENSTEIN  E  VOGIER 

che  fornisce  gratis  qualsiasi  preventivo  e  numero  di  saggio. 


FERNET-BRANCA 


Specialità  dei  FRATELLI  BRANCA  di  Milano 

%  noli  che  ve  posseggono  il  vero  e  genuino  processo 

AMARO,  TONICO,  CORROBORANTE,  DIGESTIVO 
raccomandato  da  celebrità  mediche. 

- £3  GUARDARSI  DALLE  CONTRAFFAZIONI 


FERRO-CHINA  BISLERI 


1 


Volete  digerir  bene  f  t 


Squisito  liquore  tonico 

RICOSTITUENTE  DEL  SANGUE 


Volete  la  Salute  m 


ULANO 


(Sorgente  Angelica) 

ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 


-©  FELICE  BISLERI  <3z  CL  -  ZMTlLAJSrO  ® 


Tip.  della  Società  Editrice  Sonzoqno  in  Milano, 


PREZZO  D’ABBONAMENTO 

Franco  di  poli»  nel  Regno  .  Anno  L.  2.50 

Estero .  .  »  Fr.  5.  — 

Un  numero  separato ,  nel  Regno ,  Cent.  5. 


e  delle  avventure  di  terra  e  di  mare 


ANNO  XX.  -  N.  2  7  4  -  26  Settembre  1£01 

SOCIETÀ  EDITRICE  SONZOGNO 

SI  PUBBLICA  IN  MILANO  OGNI  GIOVEDÌ. 


LE  INSERZIONI  A  PAGAMENTO 

si  ricevono  esclusivamente  dalla  Ditta  HAASEN- 
STEIN  &  VOGLER,  Milano,  Corso  Vitt.  Eman  18 
Prezzo  per  ogni  linea  in  corpo  6  : 

In  7.  pagina  ,  L,  2.—  In  8 .*■  pagina  .  L.  1.— * 


La  presa  di  Tanamari.  —  ...  le  donne  eccitavano  gli  uomini  al  combattimento  con  delle  atroci  grida. 
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GIORNALE  ILLUSTRATO  DEI  YIAGGI 


LA  PRESA  DI  TANAMARI 


Il  sottotenente  Bouthel,  della  missione  Joalland-Meynier, 
ricevette  un  giorno  l’ordine  di  partire  da  Zinder  con  cento 
nomini  alla  volta  di  Tanamari,  a  100  chilometri  a  nord-est  di 
Zinder,  per  punire  un  capo  touareg,  tal  Moussa,  che  spargeva 
il  terrore  in  tutto  il  Damerghou. 

Appena  giunto,  il  Bouthel  udì  suonare  il  tam  tam  di  guerra. 
Gli  abitanti  si  erano  riuniti  alla  porta  della  citta  e  stavano 
in  armi,  le  donno  eccitavano  gli  uomini  al  combattimento  con 
delle  atroci  grida. 

Bouthel  ordinò  un  fuoco  lento,  poi  la  carica  alla  bajonetta. 

S’impegnò  un  vero  corpo  a  corpo.  Finalmente  la  porta  ce¬ 
dette  e  gli  europei  entrarono. 

AI  a  fu  necessario  ritirarsi  tosto,  perchè  gli  indigeni  avevano 
costrutto  delle  capanne  a  cui  poi  avevano  appiccato  il  fuoco. 

Il  Bouthel  portò  i  suoi  uomini  a  duecento  metri  più  lon¬ 
tano,  aprì  una  breccia,  penetrò  e  piombò  alle  spalle  degli  in¬ 
digeni,  che  sgomenti  si  diedero  alla  fuga. 

1)  nemico  perdette  150  uomini,  il  Bouthel  ebbe  20  uomini 
tra  feriti  e  morti. 


LUIGI  lìOUSSENARD 

Capitan  Rompicollo 

(Continuazione.) 

—  Scommettete  Rnssel  ?  domandò  il  maggiore. 

—  Scommetto  dieci  sterline  che  quel  ragazzaccio  si  darà 
alla  fuga,  a  una  fuga  da  lupo  e  che  il  primo  colpo  l’avrà  a 
toccare  in...  fondo  alla  schiena. 

—  Accetto  la  scommessa  !  disse  ridendo  l’ufficiale  di  fan¬ 
teria  montata. 

Il  plotone  dei  lancieri  era  a  duecento  metri. 

—  Le  lande  in  resta!  gridò  il  sergente  a  voce  alta.  Alla 
carica! 

Il  plotone  si  lanciò  velocissimo. 

Rompicollo  vide  precipitarsi  su  di  lui  la  valanga  di  uomini 
e  di  cavalli  con  un  fracasso  di  ferramenta  e  un  lampeggiar 
di  lancie  paurosissimo. 

Si  piegò,  afferrò  il  sacco,  lo  tese  davanti  al  petto,  si  piantò 
sulle  gambe  ed  attese. 

L’urto  fu  formidabile. 

Il  povero  giovane  si  sentì  letteralmente  trasportato  per  aria, 
poi  rovesciato  così  bruscamente  e  scaraventato  a  dieci  o  do- 
doci  metri  dòpo  un’  infinità  di  rotoloni.  L’abito  sulla  spalla 
destra  si  aprì,  mostrando  le  carni  lacerate;  la  mano  destra 
anch’essa  dava  sangue  da  una  larga  ferita. 

Ma  il  sacco  aveva  diminuita  la  violenza  dei  colpi  e  nessuno 
era  giunto  a  toccarlo  al  petto. 

I  lancieri  gridarono:  Urrah!...  e  i  cavalli  passarono  rapidi 
senza  colpirlo. 

—  Ecco...  avete  perduto,  Colville,  gridò  il  capitano  Russel. 
11  ragazzo  ha  del  fegato. 

—  Aspettiamo...  aspettate,  Russel,  disse  con  calma  piena  di 
odio  il  maggiore. 

Rompicollo,  respirando  con  difficoltà  e  metà  fracassato,  si 
alzò  penosamente,  raccolse  il  sacco  e  si  ripiantò  in  guardia, 
deciso  a  resistere  fino  alla  morte.  Già  il  plotone  si  era  rimesso 
in  ordine  e  il  sergente  lanciava  il  suo  comando: 

—  Le  lancie  in  resta:  alla  carica. 

Alla  commiserazione  è  succeduta  una  curiosità  malsana.  Il 
sangue  cola  e  la  sua  vista  eccita  la  bestia  umana. 


Rompicollo  si  irrigidisce  convulsivamente  e  rugge: 

—  Vigliacchi  !  vigliacchi,  vigliacchi  !... 

Per  la  seconda  volta  l’urto  lo  scaraventa  a  dieci  o  dodici 
metri.  Contro  ogni  previsione  il  sacco  l’ha  difeso.  Bisogna 
però  dire  che  i  lancieri,  desiderosi  di  far  durare  a  lungo  il 
giuoco,  hanno  fatto  ogni  sforzo  per  evitare  le  gravi  ferite. 
Essi  vogliono  pigliare  il  sacco,  provocando  così  la  caduta,  per 
loro  comica,  dell’infelice. 

Ora  il  povero  ragazzo  non  ne  può  più.  È  coperto  di  fe¬ 
rite,  gli  abiti  sono  a  brandelli,  appena  può  rialzarsi. 

Le  gambe  gli  si  piegano  sotto:  non  può  più  reggersi;  i  suoi 
occhi  iniettati  di  sangue  non  vedono  più,  le  sue  orecchie  nep¬ 
pure  più  sentono  le  grilla  e  gli  urrah  comici  delle  truppe 
inglesi.  Le  sue  mani  non  possono  neppur  più  sostenere  il  sacco 
che  l’ha  difeso.  Egli  sente  che  tutto  è  finito,  che  sta  per  essere 
massacrato  da  quei  bruti  e  che  nulla  lo  può  salvare.  Allora 
con  un  estremo  sforzo  si  pianta  fieramente,  incrocia  le  braccia 
sul  petto  e  a  testa  alta  fa  fronte  intrepidamente  al  plotone  dei 
lancieri.  Mentalmente  manda  un  ultimo  saluto  alla  vita,  che 
si  apriva  così  bella  per  lui,  alla  patria  lontana,  alla  sorella 
tanto  amata  che  non  vedrà  più,  e  attende  la  morte. 

Al  comando  «  alla  carica  »  lanciato  per  la  terza  volta  dal 
sergente,  egli  risponde  con  un  grido  sovrumano: 

—  Viva  la  Francia.  Viva  la  libertà!... 

Già  i  lancieri  curvi  sui  cavalli  hanno  percorsa  la  metà  della 
distanza  che  li  separa  dalla  vittima.  Qualche  minuto  secondo 
ancora  e  labbominevole  delitto  sarà  compiuto. 

D’un  tratto,  come  se  sorgesse  dal  terreno,  tra  il  plotone  e 
Rompicollo  appare  un  cavaliere.  Uno  di  quei  cavalieri  che 
sembrano  realizzare  la  favola  del  centauro. 

Egli  alza  la  sua  frusta,  e  con  una  voce  tonante  che  domina 
il  rumore  della  carica  e  il  tumulto  della  folla,  grida: 

—  Hold  !...  stop  !... 

Riconoscendo  un  generale  di  brigata,  i  lancieri  frenano  i  loro 
cavalli  sino  a  farli  cadere.  Il  generale,  che  è  accorso  al  ga¬ 
loppo,  con  un  violento  strappo  alle  briglie  ferma  sul  posto  la 
sua  cavalcatura  a  quattro  passi  dal  prigioniero. 

Poi  si  alza  sulle  staffe,  e  il  volto  congestionato  dall’  indi¬ 
gnazione,  dardeggia  il  plotone  di  uno  sguardo  di  fuoco.  Poi 
scandendo  le  sillabe,  che  cadono  come  frustate: 

—  Voi  siete  dei  miserabili  !...  vigliacchi  che  disonorate  l’uni¬ 
forme  inglese.  Il  nome  dell’ufficiale  che  ha  autorizzato  questa 
infamia?  Rispondete  sergente! 

—  Il  maggiore  Colville,  risponde  con  uno  sforzo  il  sergente 
Maxwell. 

—  Andate  a  dirgli  che  ho  bisogno  di  parlargli,  qui,  subito... 

Rompicollo  saluta  militarmente  colla  mono  insanguinata.  Il 

generale  porta  la  sua  mano  inguantata  alla  visiera  del  suo 
elmetto  e  vedendo  che  ha  davanti  a  sè  un  ragazzo...  con  voce 
che  si  addolcisce  istintivamente,  gli  domanda: 

—  Ditemi...  chi  siete  voi? 

—  Un  francese  al  servizio  dell’armata  boera,  risponde  con 
dignità  rispettosa  il  prigioniero. 

—  E  come  vi  chiamate? 

—  Giovanni  Grandier,  soprannominato  Rompicollo,  capitano 
degli  esploratori... 

—  Ah!  siete  voi  il  famoso  Break-Neck?  Ma  bravo!  I  miei 
complimenti,  voi  siete  un  valoroso... 

—  Oh!  generale...  Un  simile  elogio...  fatto  da  lei...  Ne  sono 
confuso  e  orgoglioso!... 

—  E  siete  così  giovane?  Ah!  come  mi  dispiace  che  siate 
un  nemico  così  pericoloso...  altrimenti  vi  metterei  in  libertà. 
Ma  voi  ci  avete  fatto  troppo  male.  Guai  se  tutti  i  nemici  fos¬ 
sero  della  vostra  forza.  Abbiate  pazienza,  rimanete  prigioniero, 
darò  ordine  che  vi  trattino  con  tutti  i  riguardi  dovuti  al  vo¬ 
stro  grado  e  più  al  vostro  coraggio. 


E  DELLE  AVVENTURE  DI  TERRA  E  DI  MARE 
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Rompicollo,  sfinito,  sanguinante,  febbricitante,  non  potendone 
più,  con  mille  sforzi  riesce  ancora  a  balbettare  qualche  parola 
di  gratitudine,  poi  impallidisce  e  cade  svenuto  al  suolo,  ove 
giace  come  morto. 

—  Trasportate  questo  giovanetto  all’ospedale,  comanda  il 
generale.  E  che  di  lui  si  abbiano  le  maggiori  cure.  Verrò  io 
stesso  a  vedere.  Avete  capito?  Ah!  è  lei  maggiore  Colville? 
Ella,  signor  maggiore,  resterà  agli  arresti  di  rigore  per  quin¬ 
dici  giorni,  per  sevizie  gravi  verso  un  prigioniero  di  guerra.  Il 
sergente  che  ha  comandato  il  Pigsticking  sarà  retrocesso  e 
diventerà  lanciere  semplice.  Gli  uomini  del  plotone  staranno 
per  quindici  giorni  di  guardia  al  campo. 

«  Rompete  le  file! 

Vili. 

In  vagone  —  Su  un  incrociatore  —  Nella  rada  di  Simon' s  Town  —  Eva¬ 
sione  —  Inseguito  dai  pescicaui  —  La  scala  segreta  —  Un  accappatoio, 
un  grembiale  bianco  o  un  cestino  pieno  di  provvigioni  —  Uua  fuga  ori¬ 
ginale  —  La  casetta  dell'  inglese  —  Un’abile  fantesca. 

Le  ferite  di  Rompicollo  erano  numerose  ma  leggiere.  Dopo 
quindici  giorni  d’ospedale  esse  erano  quasi  completamente 
guarite. 

Per  due  settimane  il  giovane,  diventato  più  pallido  e  con 
un  volto  fine  di  fanciulla,  era  stato  fatto  segno  alle  curo  par¬ 
ticolari  dei  dottori  e  la  guarigione  era  giunta. 

Gli  ordini  del  generale  che  l’aveva  salvato  erano  stati  pun¬ 
tualmente  eseguiti,  e  Rompicollo  ricordava  con  infinita  rico¬ 
noscenza  la  figura  simpatica  e  generosa  del  bel  soldato  che 
l’aveva  salvato. 

Ora  il  capitano  degli  sbarbatelli  era  prigioniero  di  guerra. 
Egli  divideva  la  sorte  di  circa  trecento  boeri  caduti  prigio¬ 
nieri  dacché  era  cominciato  l’assedio  e  la  presenza  dei  quali 
a  Ladysmith  procurava  vive  noje  al  comandante  della  piazza. 
Infatti,  malgrado  l’estrema  vigilanza  delle  truppe  inglesi,  so¬ 
venti  i  prigionieri  riuscivano  ad  evadere. 

E  se  nel  maggior  numero  dei  casi  la  fuga  terminava  con 
una  morte  tragica,  quelli  che  eran  riusciti  a  scappare  avevan 
potuto  fornire  indicazioni  preziose  ai  boeri  che  assediavano 
la  città. 

Inoltre,  il  nutrimento  dei  prigionieri  diminuiva  la  razione 
di  cibo  dei  combattenti,  e  se  come  era  a  prevedersi  l’assedio 
avesse  durato  a  lungo,  corto  si  diminuiva  il  periodo  di  resi¬ 
stenza. 

Per  questi  motivi  il  comando  generale  decise  che  tutti  i 
prigionieri  validi  venissero  trasportati  con  molte  precauzioni 
alla  colonia  del  Capo. 

In  quei  giorni  l’assedio  non  era  così  stretto  che  non  fosse 
possibile  a  qualche  treno  di  comunicare  di  quando  in  quando 
con  Durban. 

Colenso,  il  solo  punto  realmente  pericoloso,  sebbene  esposto 
ai  cannoni  boeri,  era  ancora  in  potere  degli  Inglesi,  e  il  ponte 
sul  Tugela  era  in  istato  tale  da  permettere  il  passaggio  di 
treni  leggieri. 

Da  Ladysmith  a  Durban  vi  sono  circa  duecento  chilometri. 
In  una  diecina  di  carrozzoni  da  bestiame  vi  cacciarono  i 
poveri  prigionieri,  vi  aggiunsero  un  numero  sufficiente  di  sol¬ 
dati  per  impedire  la  fuga  e  poi...  in  marcia! 

Si  contava  su  un  viaggio  della  durata  di  ventiquattrore, 
ma  dato  lo  stato  compassionevole  della  strada  occorsero  due 
lunghissimi  giorni.  Due  giorni  senza  pane,  senz’acqua,  stretti 
come  acciughe  e  senza  poter  discender  un  momento  per  nessun 
motivo  ! 

Così  si  può  pensare  in  quali  condizioni  si  trovassero  i  dis¬ 
graziati  spezzati  dalla  fatica,  urlanti  per  la  fame  e  per  la 
sete  e  insozzati  come  animali  immondi  nelle  loro  dejezioni  ! 
Comodamente  assisi  nei  carrozzoni  blindati,  gli  inglesi  ride¬ 


vano,  bevevano,  mangiavano  e  cantavano  !  E  tuttociò  per 
causa  del  terribile,  inumano  flagello  che  l’uomo  stesso  ha  vo¬ 
luto  creare  :  la  guerra. 

A  Durban  le  autorità  procedettero  a  una  pulizia  generale. 
Cioè  trasportarono  a  breve  distanza  dai  carrozzoni  le  pompe 
e  lanciarono  poderosi  getti  su  quell’ammasso  di  carne  umana. 

Bagnati  come  pulcini,  acciecati  dell’ondata  d’acqua  che  loro 
giungeva  violenta  addosso,  i  boeri  si  dibattevano,  gridavano, 
urlavano  come  cani. 

Ma  1  igiene  prima  di  tutto.  E  poi...  fatevi  asciugare  corno 
potete!  Ld  ecco  da  mangiare:  dell’ immense  marmitte,  piene 
di  una  pasta  di  riso,  meta  cotto  e  metà  crudo.  Ma  era  riso 
guasto  che  formava  una  pasta  infame  che  i  prigionieri  dovet- 
teio  in  mancanza  di  cucchiai  e  di  piatti  mangiare  colle  mani, 
a  guisa  delle  scimie.  Eppure,  era  tanta  la  fame  di  quegli  in¬ 
felici,  che  di  quella  porcheria  non  ne  avanzò  pure  una  cuc- 
chiajata. 

—  Cattivo  principio,  mormorava  Rompicollo.  La  professione 
di  prigioniero  non  mi  va  o  certamente  non  rimarrò  qui  lun¬ 
gamente  ! 

La  fuga  però  per  il  momento  era  assolutamente  impossibile. 

I  prigionieri  erano  attaccati  due  per  due  in  fila  indiana  con 
corde  che  univano  inoltre  la  coppia  numero  uno  alla  coppia 
numero  due,  questa  al  numero  tre  e  così  di  seguito  fino  alla 
fine,  in  modo  che  tutta  la  schiera  era  strettamente  unita.  Gli 
Inglesi  sono  gente  pratica  ! 

Gli  sventurati  furono  avvisati  che  sarebbero  stati  traspor¬ 
tati  su  una  nave  ancorata  nella  rada. 

E  seduta  stante  li  condussero  ai  porto  ove  alcuni  battelli 
attendevano. 

La  popolazione  accorreva  per  vederli  passare  o  dar  loro 
la  baja. 

Ah!  che  cosa  orribile  quella  sfilata  di  vinti  davanti  alla 
folla  ostile,  ironica  che  nella  sua  anonima  crudeltà  non  ri¬ 
sparmia  nulla  e  getta  vigliaccamente  l’insulto  a  dei  valorosi 
che  la  loro  sventura  dovrebbe  rendere  sacri! 

Poi  l’accatastamento  ricominciò  nei  battelli;  sotto  un  sole 
che  bruciava  le  cervella  e  faceva  fumare  come  caldaje  in 
ebollizione  gli  abiti  inondati  d’acqua... 

II  tristo  convoglio  arrivò  infine  a  bordo  della  nave  Cale- 
doma  che  era  sotto  vapore. 

Finalmente'!  I  prigionieri  avrebbero  potuto  riposarsi  un 
po’,  allungarsi  su  qualche  letto,  su  qualche  asse,  essere  infine 
qualcos’altro  che  una  balla  di  carne  umana  in  preda  all’ inson¬ 
nia,  alla  fame,  alla  sete,  agli  insulti... 

Delusione  !  Una  numerazione,  una  chiamata,  un  nuovo  acca¬ 
tastamento  in  una  batteria  senz’aria,  senza  luce,  con  dei  can¬ 
noni  a  breve  distanza,  la  bocca  spalancata  e  gli  artiglieri  pronti. 

Poi...  qualche  fischio  delle  sirene,  uno  strider  di  catene,  uno 
strepito  dell’elice  e  infine  un  rullìo  precursore  inevitabile  del 
male  di  mare. 

La  Caledonia  partiva.  Essa  scivolava  con  una  velocità  da 
squalo  sui  flotti  agitati  dell’oceano  Indiano,  mentre,  nella  bat¬ 
teria,  i  poveri  boeri,  questi  ostinati  abitatori  della  terra  che 
non  avevano  mai  visto  il  mare,  singhiozzavano  come  bambini. 

Per  quelle  nature  primitive,  era,  l’allontanarsi  dal  suolo 
natio,  l’addio  definitivo  alla  patria,  l’esilio  nel  paese  da  cui 
non  si  doveva  più  ritornare. 

La  Caledonia  procedeva,  procedeva  senza  mai  fermarsi,  lan¬ 
ciando  i  suoi  pennacchi  di  fumo,  tagliando  le  onde,  percorrendo 
le  miglia... 

Meta  del  viaggio  era  Simon’s  Town,  un  porto  fortificato,  a 
otto  leghe  al  Sud  da  Cape  Town. 

Da  Durban  a  Simon’s  Town  vi  sono  millequattrocento  chi¬ 
lometri  :  una  traversata  di  quarantottore,  peggio  che  un  pe¬ 
noso  viaggio  in  ferrovia. 
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Arrivati  in  rada,  i  prigionieri  sono  divisi  in  quattro  pon¬ 
toni  ancorati  a  tre  miglia  dalla  costa.  E  la  Culedonia,  alleg- 
gierita  del  carico  riprende  la  via  per  Durban. 

Rompicollo  e  sessanta  altri  prigionieri  vengono  portati  a 
bordo  del  Terror.  Un  inferno  quel  vascello-carcere,  un  vero 
inferno. 

Pensate  una  prigione  in  un  ospedale,  ma  un  ospedale  senza 
infermieri,  senza  medicine,  senza  medici.  Una  specie  di  cas¬ 
sone  infetto,  nel  quale  si  trovano  duecentocinquanta  sventurati 
coperti  di  piaghe,  rosi  dai  vermi  e  quasi  pazzi  pel  calore  spa¬ 
ventoso.  Tutti  sono  ridotti  alla  «  razione  di  resistenza  ». 

È  questa  una  deliziosa  espressione  trovata  dagli  Inglesi) 
questi  carnefici  di  genio,  per  indicare  la  razione  appena  sul  fi¬ 
dente  al  prigioniero  perchè  non  muoja  di  fame.  Il  sistema  è 
economico.  Inoltre,  gli  uomini,  indeboliti,  non  possono  neppure 
tentar  l’evasione.  Essi  inuojono  come  mosche:  peggio  per  loro. 

I  funerali  non  sono  lunghi.  Si  apre  un  sabordo  e  il  cada¬ 
vere  è  scaraventato  nella  baja  ove  formicolano  i  pescicani. 

—  E  tanto  meglio  per  i  pescicani,  dicono  gli  Inglesi  ! 

Dopo  ventiquattr’ore,  Rompicollo  non  ne  può  più  ;  affamato. 

maltrattato,  coperto  di  pidocchi,  vedendo  i  sqyi  tristi  compagni 
indeboliti,  pallidi,  simili  a  spettri,  egli  la  vuol  finire.  Anne¬ 
gamento,  fucilate,  pescicani,  tutto  vai  meglio  di  quella  morte 
lenta  riserbata  agli  sventurati. 

Egli  ha  ritrovato  qualche  compagno  quasi  moribondo,  a  cui 
ha  esposto  il  suo  pensiero.  Essi  non  osano  incoraggiarlo,  tanto 
il  progetto  è  pericoloso. 

II  Terror  è  ancorato  nel  mezzo  della  rada  che  ha  una  lar¬ 
ghezza  di  sei  miglia.  La  costa  è  dunque  a  tre  miglia. 

Un  buon  nuotatore  può  tentare  la  fortuna,  malgrado  gli 
squali ,  malgrado  le  sentinelle,  malgrado  le  imbarcazioni 
sempre  pronte  a  porsi  alla  caccia  dei  fuggitivi,  ma  Simon's 
Town,  porto  militare,  arsenale,  cantiere  di  costruzione  non  è 
abbordabile,  tanto  i  minimi  ripari  sono  sorvegliati  dalla  parte 
del  mare. 

Poco  importa!  Rompicollo  ha  deciso  e  non  retrocede.  Ten¬ 
terà  il  colpo  la  notte  prossima. 

Egli  si  procura  una  corda  rubata  e  tenuta  nascosta  in  pre¬ 
visione  di  fuga  da  quegli  sventurati  che  mancavano  di  ener¬ 
gia  quando  possedevano  tutte  le  loro  forze. 

La  notte  è  venuta.  L’oscurità  regna  nella  batteria  trasfor¬ 
mata  in  dormitorio,  malgrado  la  presenza  delle  due  lanterne 
di  combattimento,  la  cui  fiamma  agonizza  nell’ambiente  irre¬ 
spirabile. 

Rompicollo  si  leva  i  suoi  abiti  e  se  li  attacca  alla  schiena 
stretti  con  una  cinghia:  pantaloni,  giubba,  cappello,  camicia 
di  lana.  Niente  scarpe. 

La  corda  attaccata  ad  uno  dei  sabordi  davanti,  penzola  e 
tocca  le  acque. 

L'oscurità  è  profonda.  Fatti  tranquilli  dalla  debolezza  dei 
prigionieri  e  dalla  presenza  dei  pescicani,  loro  terribili  ausi¬ 
liari,  i  guardiani  sonnecchiano. 

Rompicollo  saluta  i  compagni  che  gli  invidiano  la  sua 
energia  e  la  sua  forza.  Si  caccia  nel  sabordo,  afferra  la  corda 
e  sta  per  scendere. 

—  Who  goes  there!  (Chi  va  là?)  grida  al  disopra  di  lui 
la  sentinella  che  crede  aver  udito  del  rumore. 

La  più  elementare  prudenza  dovrebbe  suggerire  a  Rompi- 
■  collo  l’ immobilità  assoluta,  il  silenzio  più  completo  e  di  at¬ 
tendere  o  magari  ritornare  nel  dormitorio. 

Neppur  per  sogno!  Il  giovane  si  lascia  scivolare  con  una 
tale  rapidità  che  la  corda  gli  lacera  le  mani  in  un  modo  or¬ 
ribile.  Non  un  grido,  non  un  gemito,  non  un  sospiro  !... 

Il  tonfo  prodotto  dell’immersione  del  prigioniero  vien  scam¬ 
biato  dalla  sentinella  per  un  movimento  di  qualche  pescecane 
e  perciò  ripiglia  il  sonno  interrotto.  ■ 


L’acqua  è  tiepida,  ma  è  satura  di  sale  e  brucia  come  brage 
le  mani  lacere  del  fuggitivo... 

—  Va  bene,  questo  è  un  buon  sublimato...  pensa  Rompicollo 
con  quel  sangue  freddo  prodigioso  che  non  lo  abbandona  mai. 

Egli  comincia  a  nuotare  sott’acqua,  poi  risale,  respira  e  si 
caccia  sotto...  Brr...  lunghe  striscie  fosforiche  appajono,  si  al¬ 
lungano,  si  incrociano  al  disopra,  al  disotto,  dappertutto. 

I  pescicani  !  Non  troppo  grossi,  non  troppo  agili,  ma  nume¬ 
rosissimi  e  voraci  all’eccesso. 

II  fuggitivo  è  stato  istruito.  Egli  deve  agitarsi,  balzare  e 

sommergersi  nel  momento  in  cui  uno  squalo  si  volgerà  sul 
dorso  per  afferrarlo.  Ed  egli  si  agita  e  si  dibatte  come  meglio 
può,  ma  l’oscurità  è  tanta  che  appena  gli  è  dato  di  notare  la 
presenza  delle  jene  di  mare  dalla  fosforescenza.  Di  quando 
in  quando  uno  scricchiolare  di  mascelle  o  un’ondata  lo  fanno 
fremere.  i 

Andiamo!  Ancora  una  volta  è  sfuggito...  l’ora  non  è  ancora 
giunta!  Tre  miglia  al  nuoto  è  spaventevole,  per  un  ragazzo 
di  sedici  anni,  appena  guarito  di  varie  ferite,  affaticato  da  un 
doppio  viaggio  di  quarantott’ore  in  un  carrozzone  da  bestiame 
e  schiacciato  poi  nella  batteria  d’un  incrociatore  ! 

Di  più  egli  non  ha  mangiato  da  molto  tempo,  ed  ha  una 
schiera  di  pescicani  che  lo  insegue.  Inoltre,  l’acqua  di  mare 
gli  cagiona  orribili  sofferenze,  per  la  lacerazione  della  pelle 
delle  mani.  Ma  egli  non  si  arresta  e  procede  intrepido,  il  va¬ 
loroso  Rompicollo.  *  « 

Soffia,  si  sente  stanco,  le  onde  lo  sballottano  tanto  più  a 
causa  dell'involto  d’abiti  ch’egli  ha  legato  3ul  dorso  e  che  of¬ 
fre  presa  !  Andiamo  sbarbatello,  ancora  uno  sforzo,  un’  ora 
circa  ancora...  Diamine,  suvvia...  resisti. 

I  primi  lumi  della  città  appajono;  il  più  difficile  è  fatto! 

Ah  !  è  un  carattere  il  capitano  Rompicollo  :  il  suo  coraggio 
e  la  sua  energia  crescono  colle  difficoltà  e  coi  pericoli.  Sven¬ 
turatamente  egli  deve  fare  una  continua  ginnastica  per  al¬ 
lontanare  gli  squali  che  lo  inseguono.  E  quei  movimenti  con¬ 
vulsivi  lo  stancano  orribilmente. 

Ma  c’è  di  peggio...  un  movimento  falso  lo  caccia  sotto  im¬ 
provvisamente  e  l’acqua  gli  entra  copiosa  nel  naso,  nella  bocca, 
negli  occhi. 

Allora  tenta  di  riordinare  i  suoi  movimenti...  seconda  im¬ 
mersione,  seconda  bevuta  abbondantissima  che  lo  soffoca...  le 
sue  gambe  si  appesantiscono,  il  respiro  manca... 

—  Ah  !  sto  per  cadere...  pensa  tra  sè  il  ragazzo...  tanto  peg¬ 
gio...  meglio  la  morte  che  la  vita  terribile  sull’incrociatore... 

Boum  !  Un  colpo  di  cannone  e  una  gran  fiammata  a  bordo!,.. 
La  fuga  è  stata  scoperta  ! 

Sulla  nave  si  accende  il  faro:  un  gran  fascio  di  luce  cade 
sulle  acque...  gli  ufficiali  guardano  armati  di  binocoli...  Ci  si 
vede  come  in  pieno  giorno. 

È  la  fine?  Tanto  eroismo  sarà  dunque  inutile?  No,  non  è 
la  fine. 

Nel  momento  in  cui  si  crede  perduto,  Rompicollo  sente 
qualcosa  di  solido  sotto  i  piedi.  I  suoi  occhi,  coperti  da  una 
nube  fittissima,  distinguono  ancora  un  masso  nero,  che  sfugge 
alle  ricerche  del  faro  luminoso.  È  un  banco  di  roccie  a  fior 
d’acqua. 

Ouf!  Egli  vi  si  lascia  cader  sopra  come  morto,  si  allunga 
e  si  nasconde  sotto  uno  spesso  letto  di  alghe  e  di  fuchi. 

Un  sonno  di  piombo  lo  assale  :  egli  si  addormenta  al  tuonar 
del  cannone  e  sotto  i  fasci  di  luce  elettrica  che  gli  fanno 
come  un’apoteosi. 

Quando  si  sveglia  il  giorno  è  alto  ;  meno  stanco  di  quanto 
osasse  sperare,  ma  morente  di  fame.  Egli  è  però  ben  nascosto 
sotto  le  piante  marine. 

Attorno  a  lui  un  silenzio,  una  calma  che  lo  sorprendono. 
Allontana  i  gambi  pieghevoli  delle  piante,  guarda  e  si  accorge 
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che  si  trova  sotto  le  fondamenta  del  forte  di  Simon’s  Town. 
Egli  è  proprio  ai  piedi  della  muraglia  ed  è  così  sotto,  così 
sotto  che  è  impossibile  scoprirlo  sia  dalle  cannoniere  sia  dalia- 
sommità  dell’edilìzio. 

Ma  come  acquie¬ 
tare  quella  fame 
da  lupo  che  gli  at- 
tenaglia  lo  stoma¬ 
co  e  gli  dà  atroci 
crampi? 

Per  fortuna  ab¬ 
bondano  le  conchi¬ 
glie.  Non  potendo 
aprirle  altrimenti, 
le  fracassa  coi  ciot¬ 
toli  o  il  rumore  del¬ 
le  ondate  copre  i 
suoi  colpi  secchi  e 
violenti. 

Con  un’  avidità 
inestinguibile  egli 
continua  a  cibarsi, 
e  il  pasto  dura  fino 
alle  dieci,  cioè  una 
mezza  giornata,  ciò 
che  non  ha  nulla  di 
straordinario  se  si 
pensa  alle  privazio¬ 
ni,  alla  stanchezza 
;  del  giovanotto,  alla 
natura  dell’alimen¬ 
to  ed  ai  preliminari. 

Finalmente  qua¬ 
si  soddisfatto,  egli 
si  addormenta  di 
nuovo  sotto  i foglia¬ 
mi  protettori.  Oh  ! 
appena  una  piccola 
siesta  igienica. 

.  Poi,  di  fronte  al¬ 
la  solitudine  asso¬ 
luta  che  impera,  si 
fa  animo,  riveste  i 
suoi  abiti  bagnati, 
per  esser  pronto  ad 
ogni  evenienza,  e- 
samina  i  dintorni  e 
tenta  scolpirsi  nel¬ 
la  mente  la  topo¬ 
grafia  dei  luoghi 
per  saper  regolarsi 
nella  notte.  Immer¬ 
so  sino  alle  spalle 
in  un  buco  che  si 
apre  sotto  le  fonda- 
menta  della  citta¬ 
della  ,  guardando 
attentamente,  scor¬ 
ge  una  piccola  sca¬ 
letta  tagliata  a 
picco  nella  roccia  e 
Mentre  cadono  le 
e  dice: 

—  Se  mi  arrampicassi  lassù? 

La  cosa  pare  insensata.  Ma  soventi  sono  le  cose  più  assurde 
che  riescono. 


CAPITAN  ROMPICOLLO. 

Egli  avanza...  guarda,,,  vi  è  una  specie  di  pianerottolo. 


che  sale  sino  ad  una  porticina, 
prime  ombre  della  sera,  egli  si  decide 


Egli  si  attacca,  si  arrampica  lentamente  lentamente  ed  ar? 
riva  alla  porticina.  La  tocca...  essa  non  è  chiusa!...  Egli 
avanza...  guarda...  vi  è  una  specie  di  pianerottolo...  al  di  là 
\i  è  una  camera,  una  fila  di  stanze...  da  cui  giunge  un  ru¬ 
more  di  vasellame... 
Una  cantina....  o 
una  cucina!... 

Egli  avanza  an¬ 
cora,  guarda...  e  si 
accorge  che  nella’ 
prima  camera  non 
c’  è  nessuno  e  che 
da  essa  si  va  in 
un’altra  camera  da 
cui  giunge  il  ru¬ 
more  del  vasellame.' 

Su  un  mobile  si 
trovano  un  cestone 
cilindrico,  a  scom¬ 
partimenti,  simile 
a  quelli  che  servono 
a  portare  il  pranzo 
agli  ufficiali  di  pic¬ 
chetto,  e  lì  vicino 
una  specie  di  accap¬ 
patoio  da  donna  ed 
un  grembiale  bian¬ 
co.  Gli  abiti  di  una 
fantesca  deposti  là 
dalla  proprietaria 
in  attesa  di  com¬ 
piere  il  suo  servizio^ 
Un’idea  pazza  o 
geniale  attraversa 
la  mente  di  Rom¬ 
picollo. 

In  meno  di  quan¬ 
to  occorra  a  dirlo, 
Rompicollo  afferra 
il  vestito,  lo  infila 
senza  togliersi  i 
suoi  abiti  maschili, 
si  cinge  il  grembia¬ 
le,  afferra  il  cesto 
delle  provvigioni  e 
spinge  la  porta. 

Si  trova  in  un 
corridojo  stretto,  a 
cielo  scoperto ,  a- 
vanza  e  sbocca  su 
una  spianata  ove 
sta  di  guardia  una 
sentinella:  egli  pas¬ 
sa  rapido  a  capo 
basso,  mentre  il 
soldato  dice  a  mez¬ 
za  voce: 

—  Quanta  pre¬ 
mura  stasera,  miss 
Maud  1 

Col  suo  volto  roseo  e  i  lineamenti  femminili,  egli  può,  grazie 
alla  semi-oscurità,  trarre  in  inganno  il  soldato. 

Continua  ad  andar  dritto  davanti  a  sè,  evitando  tutto;  attra¬ 
versa  un  vasto  cortile,  vede  una  porta,  sbuca  in  piena  città, 
passando  per  un  ponte  levatojo  e  ancora  si  sente  salutato  : 
t  ,-r  Buona  notte,  miss  Maud! 
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Eccolo  nella  strada,  col  cuore  die  gli  balza  in  petto,  senza 
osar  di  credere  d’essere  libero  e...  diventato  una  miss  Maud, 
ben  conosciuta  da  tutta  la  guarnigione.  E  se  non  fosse  pel¬ 
le  sue  mani,  la  cui  palma  è  completamente  a  nudo,  e  che  lo 
fanno  soffrire  orribilmente,  tutto  andrebbe  benissimo. 

La  truccatura  è  eccellente  e  c’è  anche  1  aggiunta  di  un 
buon  pranzetto  contenuto  nel  paniere. 

Rompicollo  continua  la  sua  strada,  senza  sapere  dove  va, 
preoccupato  soltanto  di  allontanarsi  dalla  zona  militare  e  dalle 
ostruzioni  militari  che  si  stendono  per  lungo  tratto.  linai- 
mente  si  trova  in  un  quartiere  in  cui  le  case  sorgono  a  di¬ 
stanza  l’una  dall’altra.  Si  sentono  dei  fischi,  dei  rumori  di 
ruote  ferrato!... 

Una  stazione.  Il  giovanotto  continua  a  camminare  rapida¬ 
mente,  armato  sempre  del  suo  cestone,  da  cui  salgono  pio- 
fumi  di  vivande  che  gli  eccitano  l’appetito... 

—  Oh  !  se  mangiassi...  pensa...  il  mio  pranzo  di  conchiglie 
non  mi  ha  soddisfatto  e  io  mi  sento  una  fame  da  pescecane. 

Si  trova  d’un  tratto  in  un  punto  deserto,  un  quadrato  iso¬ 
lato,  qua  e  là  vi  sono  delle  alte  erbe  odoranti...  La  notte  è 
caduta,  la  luna  è  sorta,  l’aria  è  tiepida. 

È  così  bella  la  vita,  specie  per  un  evaso  che  è  riuscito  a 
sfuggire  all’orribile  prigione  del  vascello.  Rompicollo  si  siede 
nell’erba,  apre  il  cestone  e  ne  estrae  del  pane  fresco,  del  burro 
delizioso,  della  carne  tenera,  un  mezzo  pollo,  del  formaggio, 
due  bottiglie  di  birra  e  qualche  frutta.  Della  frutta  varia  che 
prova  l’eclettismo  gastronomico  dei  soldati  d’Inghilterra. 

Rompicollo  mangia  a  due  palmenti  e  beve  abbondantemente. 

I  cibi  sono  deliziosi,  la  birra  è  squisita.  Il  capitano  degli 
sbarbatelli  cessa  finalmente  perche...  il  paniere  è  vuoto.  Egli 
allora  si  addormenta  del  sonno  del  giusto.  Appena  sorge  il 
giorno  un  abbajainento  furioso  lo  sveglia. 

Egli  si  sente  tranquillissimo,  però,  co’  suoi  abiti  femminili 
bagnati  di  rugiada. 

Si  alza  sulle  ginocchia,  vede  un  grosso  cane  danese  che  dietro 
un  cavallo  abba.ja  o  gli  mostra  una  fila  di  denti  poco  lassi¬ 
mi  r  ante. 

Una  porta  si  apre  al  pianterreno-  e  una  vecchia  signora 
compare.  Grande,  magra,  coi  capelli  grigi,  un  lungo  naso  ar¬ 
mato  di  occhiali,  dei  denti  da  giuoco  di  domino ,  mani  e  piedi 
di  dimensioni  notevolissime...  una  vera  inglese  insomma. 

Rompicollo  è  già  in  piedi,  e  guarda  la  vecchia  signora  che 
avanza. 

Egli  dice  tra  sè: 

—  Attento  Rompicollo  a  non  far  sciocchezze. 

—  Chi  siete  voi  e  che  cosa  fate,  ragazza?  domanda  la  si¬ 
gnora,  dopo  aver  calmato  con  un  gesto  e  una  parola  il  cane. 

Rompicollo  fa  una  piccola  riverenza,  abbassa  gli  occhi,  e 
con  aria  modesta,  che  non  è  punto  una  stonatura  in  quel  volto 
roseo  e  glabro,  con  una  voce  elio  procura  di  rendere  meno 
aspra,  dice  : 

—  Signora,  io  sono  una  povera  fantesca  cacciata  dai  pa¬ 
droni. 

—  E  perchè? 

—  Perchè  ho  avuto  la  sventura,  riempiendo  una  lampada,  di 
rovesciar  del  petrolio. 

«  Esso  si  è  infiammato,  si  corse  quasi  pericolo,  ma  non  vi 
fu  incendio  perchè  ho  spento  le  fiamme  colle  mani...  Vedete 
signora  le  mie  povere  mani  in  che  stato... 

—  Oh!  povera  creatura!... 

—  Ebbene,  malgrado  ciò,  mi  hanno  cacciata  senza  un  soldo, 
senza  biancheria,  quasi  senza  abiti... 

-  —  Ah!  è  triste  veramente!...  Ma...  aggiunse  la  vecchia  si¬ 
gnora  con  diffidenza,  voi  parlate  malissimo  l’inglese. 

!—  Signora,  è  naturale...  io  sono  Canadiana,  d’origine  fran. 
cese.  Noi  non  parliamo  inglese  nelle  nostre  famiglie...  Io  mi 


chiamo  Giovanna  Duchàteau  o  sono  nata  a  San  Bonifacio,  vi¬ 
cino  a  Winnipey,  in  Canadà. 

—  Ebbene,  ragazza,  volete  venire  al  mio  servizio? 

—  Oh  !  signora,  come  vi  sono  riconoscente...  Si,  sì  accetto 
e  vedrete  che  saprò  accontentarvi. 

E  fu  così  che  l’illustre  Breack-Neck,  l’intrepido  capitan 
Rompicollo,  diventò  fantesca  presso  una  vecchia  donna  da 
Simon’s  Town,  ciò  che  prova  ancora  una  volta  che  nella  vita 
tutto  è  possibile  nuche  ciò  che  pare  impossibile  all’occhio 
dell’uomo.  (Continua.) 


IL  PHÒUIZ 

(NOVELLA) 

( Continuazione .) 

Sulla  liscia  parete  della  grotta,  col  coltello,  il  capitano  incise  : 

«  Carbas  Almerillo,  spagnuolo  di  nascita,  italiano  per  cuore; 
morto  per  l’ indipendenza .  dell’ italica  bandiera  ;  colpito  da 
piombo  austriaco  il  29  aprile  185...  » 

Uscirono  dalla  grotta;  sul  Phònix  brillavano  una  quantità 
di  lumi,  si  festeggiava  una  prima  vittoria. 

—  Capitano,  vendichiamo  il  povero  Carbas? 

—  Sicuro... 

—  Lasciate  fare  a  me...  vedrete... 

Infisse  nel  suolo  un  lungo  palo,  ne  aggiunse  alla  cima  uno 
trasversale,  poi  prese  la  bandiera  austriaca,  la  piegò  in  modo 
che  le  teste  dell’aquila  stessero  bene  in  vista;  con  una  fune 
la  legò  ove  era  ricamato  il  collo  del  rapace  ;  l’appese  al  palo 
trasversale,  e  all’estremità  inferiore  assicurò  una  pietra. 

—  Eccoti  impiccata  ! 

Il  capitano,  malgrado  il  doloroso  momento,  sorrise. 

Così  conciata,  quella  povera  bandiera  ricordava  il  corpo  flo¬ 
scio  di  un  impiccato  e  all’equipaggio  del  Phunix,  al  mattino 
seguente,  quando  avrebbero  veduto  il  loro  vessillo  in  quella 
condizione,  doveva  riuscire  una  ben  crudele  sorpresa. 

—  Cannoneggiatela  voi  !  gridò  a  ino’  di  complimento  il  ma¬ 
rinaio. 

•  *  • 

—  Andiamocene  da  qui;  è  stato  uno  sbaglio  segnalarci  a 
quella  gente  ;  ritorniamo  alla  foresta,  la  nostra  cattura  sarà 
impossibile  o  quasi,  siamo  due  e  facciamo  presto  a  nascon¬ 
derci.  Andiamo. 

Cosi  dicendo  il  capitano  prese  la  via  della  grotta,  seguito 
da  Mario  ;  passando  innanzi  alla  tomba,  ove  la  sera  prima 
avevano  seppellito  lo  spagnuolo,  si  scoprirono  il  capo  man¬ 
dando  un  ultimo  saluto  a  quel  galantuomo. 

La  galleria  scendeva  ripida  ma  regolare,  compatta  nelle 
sue  parti  e,  più  che  opera  della  natura,  sembrava  esser  stata 
scavata  dall’uomo;  certe  intaccature  nella  roccia  assomiglia¬ 
vano  a  colpi  di  piccone  praticati  da  mano  incerta. 

Divina  e  potente  natura!  Forse  in  un  istante  solo  tu  avevi 
squarciato  il  monte,  mentre  l’uomo,  l’uomo  tanto  superbo, 
avrebbe  dovuto  impiegare  anni  ed  anni. 

Grossi  uccelli  volavano  stridendo  e  sbattacchiando  forte  l’ale. 

Per  una  lunghezza  di  forse  sei  miglia  continuava  quel  cre¬ 
paccio  prima  di  metter  capo  dalla  parte  del  torrente. 

I  due  uomini  camminavano  in  silenzio  ;  il  rumore  dei  loro 
passi  risuonava  come  colpi  di  martello  che  si  ripetevano  una 
infinità  di  volte. 

I)a  tempo  erano  in  cammino,  e  non  arrivavano  ancora  a 
scorgere  l’imboccatura;  solo  dalle  fessure  entrava  a  tratto  tratto 
un  debole  raggio  di  sole.  Dalla  strada  percorsa,  si  doveva 
ormai  essere  quasi  al  fine  della  galleria  e  invece  continuava 
persistente  l’oscurità. 


E  DELLE  AVVENTURE  DI  TERRA  E  DI  MARE 
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—  Ci  siamo  forse  smarriti?  chiedeva  il  marinajo. 

—  Non  lo  so,  rispose  il  capitano,  fermiamoci  e  procuriamo 
di  orizzontarci. 

Una  lunga  striscia  di  luce  si  disegnava  sul  suolo;  da  dove 
veniva? 

Osservando  bene  s’accorsero  che  la  bocca  della  grotta  era 
otturata  ;  una  parte  della  vòlta  era  franata.  Durante  il  can¬ 
noneggiare  qualche  macigno  staccatosi  dall’alto  era  caduto  in 
quel  punto  poco  resistente  e  la  grotta  era  crollata. 

Tutto  ciò  ebbero  pur  troppo  a  constatare  quando  giunti 
all’estremità  si  trovarono  il  passo  sbarrato  ;  bisognava  asso¬ 
lutamente  uscire;  il  biscotto  era  stato  consumato  nella  sera 
precedente  e  una  più  lunga  permanenza  in  quel  luogo  di  dis¬ 
grazia  era  come  cercare  la  morte. 

Si  provarono  a  smuovere  le  roccie  che  ostruivano  l’entrata 
della  grotta  ed  erano  già  a  buon  punto  allorché  il  marinajo 
cacciò  un  grido  di  dolore  e  si  trasse  da  una  parte. 

—  Che  c’è?  chiese  il  capitano. 

—  Sono  stato  morsicato  da  un  serpente,  e  mostrava  la 
mano,  ove,  attaccato  a  un  dito,  un  lungo  corpo  nero  si  agi¬ 
tava  senza  lasciar  la  presa. 

—  Non  ci  mancava  che  questo,  fa  vedere. 

Con  il  coltello,  il  capitano  tagliò  il  rettile,  che  subito  ri¬ 
conobbe  per  una  specie  di  naja,  serpentello  velenosissimo,  assai 
comune  in  quelle  regioni,  poi  osservò  il  dito. 

Il  sangue  usciva  da  due  forellini  praticati  nel  pollice  che 
s’era  enfiato  in  modo  inquietante. 

—  Non  c’è  via  di  scampo,  bisogna  tagliar  il  dito. 

—  Tagliate,  capitano,  tagliate,  mi  sento  un  freddo,  un  do¬ 
lore  per  tutto  il  braccio. 

Rapidamente  e  mentre  il  sofferente  si  perdeva  in  vani  la¬ 
menti  il  capitano  con  un  colpo  secco  recise  il  dito. 

Il  marinajo  mandò  un  grido  terribile  e  cadde  a  terra. 

—  Giù  la  mano,  diritta,  giù  ch’esca  il  sangue,  ripeteva  Mar¬ 
telli;  se  per  caso  è  cominciata  l’infezione,  non  c’è  altro  rimedio. 

Uno  zampillo,  o  meglio  un  forte  getto  di  sangue  usciva 
dalla  ferita  ;  quando,  secondo  il  capitano,  ne  fu  uscita  la 
quantità  bastante,  fasciò  la  mano. 

Malgrado  la  fasciatura  il  sangue  continuava  ad  uscire  ab¬ 
bondantemente  ;  urgeva  arrestare  l’emorragia  ;  che  mezzo  im¬ 
piegare  ? 

Si  ricordò  che  in  Africa  certi  popoli  arrestano  l’uscita  del 
sangue  con  la  sabbia;  provò,  ma  dalla  ferita  continuava  il 
getto  :  non  rimaneva  che  impiegare  il  fuoco. 

Di  nuovo  fasciò  il  dito,  raccomandò  la  calma  al  marinajo 
e  raccolti  dei  rami  secchi,  di  cui  era  sparso  il  suolo  della 
grotta,  con  l’esca  e  la  pietra  che  gli  aveva  dato  il  povero 
Almerillo,  accese  il  fuoco. 

Pulì  la  lama  del  coltello,  quindi  la  fece  riscaldare,  e  quando 
fu  quasi  rossa,  corse  al  marinajo,  strappò  la  benda  che  copriva 
la  ferita  e  a  più  riprese  vi  fece  passare  sopra  la  lama. 

Un  odore  di  carne  abbruciata  si  sparse  attorno  :  Mario  dap¬ 
prima  urlò  come  un  pazzo  e  quindi  svenne  ;  attorno  alla  ferita 
s’ era  formato  un  cerchio  nero  di  sangue  aggrumato  ;  T  ope¬ 
razione  era  riuscita.  Ora  il  poveretto  aveva  bisogno  di  soc¬ 
corso,  di  qualche  ristoro,  ma  tutto,  tutto,  sin  l’acqua,  mancava 
ai  due  prigionieri. 

Non  potendo  di  meglio,  il  capitano  continuò,  questa  volta 
con  più  precauzione,  il  lavoro  :  ma  da  solo  non  era  capace,  i 
macigni  erano  talmente  incastrati  uno  nell’altro  che  diffìcile 
riusciva  a  smuoverli  in  due  appena. 

La  robusta  costituzione  trionfò  sul  male:  il  marinajo  sol¬ 
levandosi  chiese  da  bere. 

—  Come  ti  senti?  domandò  il  capitano. 

—  Ho  sete,  ho  il  braccio  tutto  in  fuoco... 

—  E  il  cuore?  Al  cuore  senti  dolore? 


—  No,  non  sento  nulla. 

L’  avvelenamento  era  arreslato,  ma  la  febbre,  una  febbre 
potente  tormentava  il  marinajo;  ci  voleva  del  chinino,  occor¬ 
reva  una  pronta  guarigione,  si  doveva  insomma  uscire  di  là. 

E  come  far  tutto  questo  ?  come  ? 

Il  capitano  si  torceva  le  mani  con  rabbia  feroce  guardan¬ 
dosi  attorno,  sperando  forse  un  ajuto  che  non  poteva  venire; 
con  un  po’  di  chinino  e  qualche  ora  di  riposo  il  marinajo  si 
sarebbe  sentito  bene,  e  avrebbe  potuto  ajutare  il  capitano  nel 
lavoro...  ma  sì... 

Aspetta,  disse  Martelli  a  un  tratto,  aspettami  qui;  e  pren¬ 
dendo  la  rincorsa  sparve  in  direzione  del  pianoro. 

Trafelato  e  ansante  arrivò  là  in  alto;  diede  un’occhiata  in 
giro  e  sventolando  il  fazzoletto  agli  austriaci,  che  si  erano 
portati  sotto  il  monte,  decisi  di  riprender  la  bandiera  ad  ogni 
costo,  fece  segno  di  voler  parlare. 

—  Mi  sentite?  gridò  con  forza,  mi  sentite? 

Un  ufficiale,  fattosi  ancor  più  sotto,  accennava  che  non 
capiva  :  il  capitano  prese  allora  un  pezzo  di  carta  e  con  una 
matita,  che  per  caso  aveva  in  tasca,  scrisse  : 

«  Datemi  del  chinino  e  polvere  da  fucile  e  vi  restituisco  la 
bandiera.  » 

Legò  la  carta  ad  una  pietra  e  gettò  il  tutto  all’ufficiale, 
che,  dopo  letto,  chinò  il  capo  in  segno  di  assenso. 

Il  capitano  si  trovava  in  un  serio  imbarazzo  ;  come  pren¬ 
der  la  roba  chiesta? 

Indicare  la  via  della  grotta  ai  tedeschi  era  come  una  resa  ; 
staccò  intanto  la  bandiera  ;  per  fortuna,  la  fune  colla  quale 
stava  attaccata  al  palo  era  doppia,  e  sfilata,  aggiungendola 
all’estremità,  raggiungeva  la  lunghezza  dovuta.  Si  chinò  sul 
precipizio  ;  gettò  la  corda  al  basso,  tenendola  per  un  capo  in 
mano  e  attese. 

(Contìnua.) 


VARIETÀ 


La  concia  della  pelle  d’elefante.  —  Ad  Hof,  in  Ba¬ 
viera,  un  calciatore  ha  pensato  di  conciare  la  pelle  d’un  ele¬ 
fante  morto  in  un  serraglio. 

Fece  del  suo  meglio  per  curare  la  diffìcile  operazione,  e  la¬ 
sciò  che  la  pelle  rimanesse  in  bagno  per  nove  annù 

Ora  essa  è  magnificamente  conciata. 

È  un  enorme  pezzo,  pesante  circa  mille  chilogrammi;  in 
certi  punti,  specialmente  nel  dorso,  presenta  uno  spessore  di 
11  centimetri:  sarà  esposta  emessa  in  vendita  alla  prossima 
fiera  di  Lipsia. 

Si  calcola  che  un  pajo  di  scarpe  fatte  con  questa  pelle  du¬ 
rerebbe  per  tutta  la  vita  d’un  uomo. 

Ma  che  piede  gigantesco  farebbe! 


Società  Editrice  Sonzogno,  proprietaria. 
Alzati  Davide,  gerente  responsabile. 


Non  studiate  le  lingue  straniere 

senza  pnima  procurarvi  i  nuovissimi  metodi  accelerati  del 
prof.  Siagura  di  Gennuso,  per  apprendere  il  francese,  l’inglese,  il 
tedesco,  lo  spagnuolo,  con  i  quali  in  brevissimo  tempo  e  senza  il  bisogna 
dell’insegnante,  ognuno  può  da  sé  stesso  parlare  e  scrivere  gludiomi  moderni. 

I  nostri  metodi  offrono  il  grande  vantaggio  di  contenere  la  pronunzia 
esatta  di  ogni  parola  e  sono  ricchi  di  conversazioni,  temi,  lettere,  ecc,, 
tutti  esposti  in  forma  facilissima. 

SIAGURA.  —  Metodo  francese.  .  .  L.  4 

SIAGURA.  —  Metodo  inglese  .  .  .  »  4  — > 

SIAGURA.  —  Metodo  spagnuolo  .  .  »  4  — 

Aggiungere  in  più  cent.  30  per  l’affrancazione  di  ogni  volume. 

Ogni  volume  è  legato  in  piena  tela  flessibile  all’inglese  —  metodo  francese, 
inglese,  spagnuolo  L.  4  ciascuno  —  aggiungere  in  più  Cent  30  per  l’af¬ 
francazione  di  ogni  volume..  . 

Spedire  ordinazioni  e  vaglia  alla 

Libreria  F .Ili  TREVES,  Roma,  Corso  Umberto  1,  383. 
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La  Tabe  Dorsale 

.  ATASSIA  LOCOMOTRICE 

trova  il  suo.  più  logico,  innocuo  e  sicuro  trat¬ 
tamento  nel  metodo  di  cura  Dott.  Ti  00 D  con¬ 
sistente  nell’applicazione  di  3  Catone  rAot- 
troffonlche  AVood  :  una  n.  4  (di  25  elementi' 
lungo  la  colonna  vertebrale  e  intorno  alle  reni 
e  due  n.  3  (di  12  elementi  cadauna)  alternati  agli 
arti  inferiori.  I  dolori  fulguranti,  terebranti  i 
disturbi  visivi,  della  vescica,  od  anche  quelli  del¬ 
l’intestino,  i  disordini  nella  deambulazione,  ece., 
cessano  in  breve  tempo  ;  il  miglioramento  si  la 
presto  generale  e  quando  non  si  raggiunge  la 
guarigione,  si  arresta  però  il  progredire  della 
malattia. 

NUMEROSE  GUARIGIONI 

Certificati  di  medici  e  di  guariti  sempre  a  di¬ 
sposizione.  —  CONSULTI  MEDICI  anche 
per  corrispondenza,  Martedì,  Giovedì  e  Sabato 
non  festivi.  —  Prezzo  della  cura  completa  (non 
richiedente  più  alcuna  altra  spesa)  L.  42, SO 
franca  di  porto  in  tutta  Italia  (Franchi  44  — 
all’  Estero).  (<* 

•■T  Spedire  lettere  e  Vaglia  alla  Premiata 
Ditta  THE  ELECTRIC  AL  BATTERY, 
Via  Falestro,  3  (Angolo  Corso  Venezia),  Milano. 


CONSULTI  MEDICI 


Martedì,  Giovedì  e  Sabato  non 
festivi  dalle  ore  15  alle  10. 


MALATTIE  (anche  croniche) 

Nervose,  Esaurimenti,  Debolezza  e  Impo¬ 
tenza  virile,  Asma,  Paralisi,  Reumati-mi, 
Gotta,  Malattie  di  Stomaco  e  Intestini, 
Sordità,  ecc.,  anche 

ribelli  ad  altre  cure 

Cg-MIGLIAIA  DI  GUARIGIONI^ 

CONSULTORIO  MEDICO  ^MILANO0’  3 

ty  Da  fuori  Milano  chiedere  V  apposito 

Quadro  Sintomo  Anamnestico,  che 

si  spedisce  Gratis .  tE 


RUGHE, 

GRINZE, 

CICATRICI, 

comprese  quelle  del  vaiuolo 

MUSCOLI  RILASSATI, 
CALVIZIE, 


sia  dei  ca- 
pelli  che 
dellabarba, 


FACILMENTE  SI  VINCONO 


in  due  mesi  al  massimo  con 
le  innocue  applicazioni  elet¬ 
tro-ricostituenti  del  premiato 

Apparecchio  Micenico 

Dott.  WOOD 

Prezzo:  50  Lire 

completo  con  tutti  gli  acces¬ 
sori  necessari  6  pratica  istru¬ 
zione  per  l’uso. _ 

90T  Rivolgersi  por  le  or¬ 
dinazioni  all'unica  concessio¬ 
naria  Premiata  Ditta  TUE 
ELECTR1CÀL  BATTERY,  Vi  a 
Palestro,  3  -  Milano.  L& 


CAPELLI  BIONDI 

L'ACQUA  DI  OFELIA,  assolutamente  innòcua,  rende  in  breve 
tempo  alla  capigliatura  e  alla  barba,  uno  stupendo  colore 
biondo-d  oro.  —  Flacone  L.  3.  —  (franco  L.  3,6i>).  4 

Vaglia  e  Cartolina  Vaglia  unicamente  all' Officina  Ohi- 

ilca  Doli’  Aquila.  —  MILANO,  Via  San  Calo- 


mi 
cero,  25. 


AVVERTIAMO  la  nostra 
spettabile  Clientela  che  le  in¬ 
serzioni  a  pagamento  pei  gior¬ 
nali:  Secolo  illustrato,  Novità, 
Moda  illustrata,  Ricamo,  Fi¬ 
gurino,  Giornale  dei  viaggi, 
Romanziere  illustrato  c  Tri¬ 
bunali,  si  ricevono  esclusiva¬ 
mente  presso  gli  Uffici  di  Pub¬ 
blicità 

HAASENSTEIN  [  VOGLER 

tanto  a  Milano ,  Corso  Vittorio 
Emanuele,  N.  18,  che  a  Torino, 
Genova,  Firenze,  Venezia,  Ro- 
ma  e  Napoli. 

Preventivi  e  numeri  di 
saggio  gratis. 


Domandate  il  nuovo 

Catalogo  Generale 

illustrato  delle  Pubblicazioni 
della  SOCIETÀ  EDITRICE 
SONZOGNO  in  Milano,  Via 
Pasquirolo,  i4,  che  si  spedi¬ 
sce  gratis  e  franco  di  porto 
a  chi  ne  fa  richiesta. 


L'Asma 


0 


AFFANNO 


Guarita/ 

NEGRI 


SI  GUARISCE  ftS 

stione  di  disgustosi,  nocivi, 
deprimenti  sciroppi  o  li¬ 
quori)  mediante  l'applica¬ 
zione  notturna  della  pro¬ 
digiosa 

Catena  Elettrogenica 

Dott.  WOOD  y.  4 

(di  25  elementi)  affatto 
innocua  per  qualunque 
età,  mentre  è  di  azione 
pronta  e  sicura  su  tutti 
indistintamente:  uomini  e 
donne,  giovani,  adulti  o 
vecchi.  La  sua  azione 
è  tonica,  ricostituen¬ 
te,  fortificante  :  dà 
forza  e  salute,  equi¬ 
libra  gli  scambi  vi¬ 
tali,  ringiovanisce, 
prolunga  la  vita.  Si 
usa  segretamente  portan¬ 
dosi  aderente  al  corpo, 
sotto  la  camicia. 

Migliaia  di  Guarigioni 

Ceriijkati  di  Medici  e  di 
guariti  sempre  a  dispo¬ 
sizione. 

PREZZO  della  cura 
completa  (non  richiedente 
più  alcuna  altra  spesa) 
L.  18  —  Franca  di  porto 
in  tutta  Italia  L.  18,80 
—  Franca  di  porto  in 
Europa  Fr.  20.—  (c 

ptT  Spedire  lettere  e  va 
glia  alla  Premiata  Ditta 

THE  ELECTR1CAL  BATTEEY 

Via  Palestro,  3,  Milano 


FERNET-BRANCA 


Specialità  dei  FRATELLI  BRANCA  di  Milano 

t  soli  che  ne  posseggono  il  vero  e  genuino  processo 

AMARO,  TONICO,  CORROBORANTE,  DIGESTIVO 
raccomandato  da  celebrità  mediche. 

- Ì3  GUARDARSI  DALLE  CONTRAFFAZIONI  - 


FERRO-CHINA  BISLERI 


Volete  digerir  tene 


Squisito  liquore  tonico 

RICOSTITUENTE  DEL  SANGUE 


dolete  la  Salute  W 


MLAKO 


(Sorgente  Angelica ) 

ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 


B1LASO 


-®  FELICE  BISLERI  <3z  C. 


HS/mLATSTO  ®- 


Tip,  della  Società  Editrice  Sonzoono  in  Milano, 


e  delle  avventure  di  terra  e  di  mare 


PREZZO  D'ABBONAMENTO: 

Franco  di  porto  nel  Regno  .  .  Anno  L.  2.50 
Estero  .  .  .  .  .  .  »  Fr.  5. — 

Un  numero  separato,  nel  Regno,  Cent.  5. 


ANNO  XX.  —  N.  275  -  3  Ottobre  ISOi 

SOCIETÀ  EDITRICE  SONZOGNO 

SI  PUBBLICA  IN  MILANO  OGNI  GIOVEDÌ. 


LE  INSERZIONI  A  PAGAMENTO 

si  ricevono  esclusivamente  dalia  Ditta  HAASEN- 
STEIN  &.  VOGLER,  Milano,  Corso  Vitt.  Eman.,  18. 

Prezzo  per  ogni  linea  in  corpo  6: 

In  7 .»  pagina  .  L.  2.—  In  8.*  pagina  .  L.  1.— 


Quebec.  —  I  due  sacerdoti  vennero  trascinati  attraverso  a  strade  impossibili.. 
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QUEBEO 

La  città  di  Quebec  nel  Canada  francese  è  assai  modesta. 
È  una  vecchia  città  e  non  vanta  alcuna  dello  belle  e  ricche 
costruzioni  delle  città  americane  moderne. 

Essa  ha  conservato  le  sue  vie  stretto,  le  case  di  legno,  i 
tetti  di  ferro  bianco  come  ha  conservato  la  lingua,  gli  usi,  la 
semplicità  degli  antichi. 

1  primi  anni  della  storia  di  Quebec  sono  ricchi  di  figure 
d’uomini  valorosi,  colti,  animosi,  eroici  che,  abbandonati  nelle 
solitudini  di  un  mondo  ignoto,  si  trovarono  in  lotta  colla  na¬ 
tura  vergine  e  colle  tribù  che  bisognava  vincere  e  sotto¬ 
mettere. 

Gli  hurons  e  gli  algonquins  furono  i  primi  nemici,  ma  per¬ 
seguiti  dagli-  iroquois  chiesero  grazia  ondo  opporsi  al  comune 
avversario. 

Gli  iroquois  erano  selvaggi  e  loro  sistema  era  di  «  scalpare  » 
i  morti,  massacrare  donne  e  bambini.  In  modi*  che  bisognava 
partendo  in  guerra  contro  di  loro  vincere  a  tutti  i  costi. 

Due  missionari  ebbero  la  sventura  di  cadere  nelle  mani  di 
questi  selvaggi,  unitamente  a  pochi  altri  combattenti. 

I  due  sacerdoti  vennero  trascinati  attraverso  a  strade  im¬ 
possibili  e,  giunti  al  campo,  obbligati  a  correre  in  mezzo  a 
una  doppia  fila  di  indiani  armati  di  una  bacchetta. 

Ogni  guerriero  dava  un  colpo  sulle  spalle  nude  dei  missio¬ 
nari.  Poi  li  attaccarono  ai  pali,  tagliarono  loro  lo  mani,  i 
piedi,  la  lingua. 

Gli  infelici  morirono  fra  torture  atroci,  ma  non  mai  dalle 
loro  labbra  sfuggì  un  lamento. 

Poco  dopo  gli  iroquois  in  gran  numero  tentarono  di  attac¬ 
care  una  scorta  di  soldati  europei,  ma  questi  si  dimostrarono, 
sebbene  in  pochi,  così  abili  tiratori  ed  i  selvaggi  pagarono 
a  così  caro  prezzo  la  vittoria  da  limi  osar  più  per  molto  tempo 
farsi  vivi. 

Altre  invasioni  subì  Quebec,  ma  sempre  seppe  conservarsi 
la  città  libera. 

Vinta  forse,  ma  domata  mai! 


LUIGI  IIOUSSENATID 

Capitan  Rompicollo 

(Continuazione-) 

IX. 

Una  fantesca  modello  —  Impazienza  —  Un  telegramma  —  Bisogna  partire 

—  11  treno  ambulanza  —  Diretti  a  Kimbcrley  —  Ciò  che  si  vede  stando 
in  ferrovia  —  Viaggio  difficile  —  Morto!  —  Povera  madre  —  Evasione  — 
Tra  due  fuochi  —  Il  berretto  bianco  di  Rompicollo  —  La  marcia  dogli 
sbarbatelli. 

Non  avendo  la  scelta  dei  mezzi,  stretto  dal  tempo  e  dalle 
circostanze  Rompicollo  accettò  la  posizione,  piuttosto  modesta 
presso  la  vecchia  signora. 

Egli  era  un  po’  sorpreso  che  la  vecchia  signora  l’avesse  così 
facilmente  scambiato  per  una  fanciulla  e  in  fondo  era  anche 
un  po’  irritato. 

Pensate  dunque  :  il  capitano  degli  esploratori,  eroe  dell’as¬ 
sedio  di  Ladysmith,  prigioniero  di  guerra  evaso...  scambiato 
per  una  fanciulla!!... 

Ma  gli  avvenimenti  si  succedevano  con  una  tal  rapidità  che 
non  c’era  tempo  di  pensarvi  sopra  a  lungo. 

La  vecchia  signora  lo  fe’ entrare  in  casa  e  disse: 

—  Vi  darò  una  sterlina  al  mese,  va  bene? 

—  Guadagnavo  una  lira  e  mezza  nel  mio  antico  posto,  ri¬ 
spose  sfrontatamente  la  falsa  Giovanna  Duchàteau. 


«  Ma  la  signora  mi  par  così  buona,  ed  io  mi  accontenterò 
di  una  lira. 

—  Va  bene.  I  vostri  vestiti  servono  per  ora.  Vi  darò  della 
biancheria,  delle  scarpe  e  un  berretto.  Ci  tengo  io  al  berretto! 
Come  avete  i  capelli  corti!... 

—  Signora,  ho  proso  un  colpo  di  sole  e  hanno  dovuto  ta¬ 
gliarmeli  per  farmi  delle  applicazioni  di  ghiaccio  sul  cranio. 
Ah  !  li  avevo  lunghi,  fini  e  di  un  bel  biondo.  È  stato  per  mo 
un  grande  dolore... 

—  Ma  voi  per  caso  sareste  civetta? 

—  Io,  civetta?  Ah!  signora,  no.  Veda,  non  porto  nemmeno 
il  busto. 

—  Pene,  bene.  Una  ragazza  nella  vostra  condizione  deve 
essere  semplice,  laboriosa,  economica,  devota  ai  suoi  padroni... 

—  Io  spero  poter  dimostrare  alla  signora  che  ho  tutte  queste 
qualità. 

—  Tiene.  Ecco,  questa  è  la  cucina.  Preparate  il  thè. 

Questa  operazione  era  un  giuochetto  per  Rompicollo,  che 

laggiù  al  Klondyke  aveva  acquistata  un’abilità  straordinaria 
come  cuoco  di  molto  buon...  gusto. 

E  fu  un  vero  successo  presso  la  vecchia  signora. 

Il  thè  era  eccellente,  il  prosciutto  tagliato  in  lini  striscie, 
fini  come  un  pizzo,  il  pane  arrostito  a  meraviglia,  e  il  latte 
addizionato  di  una  giusta  misura  d’acqua. 

Il  berretto  bianco  sulla  testa  della  fantesca  fu  un  nuovo 
successo  ! 

Rompicollo,  solo,  davanti  ad  uno  specchio  studiava  le  espres¬ 
sioni  più  modeste,  si  provava  a  tenere  gli  occhi  bassi,  a  non 
far  gesti  da  soldataccio  e  sopratutto  a  non  portare  il  berretto 
per  traverso. 

La  truccatura  era  perfettamente  riuscita  e  il  giovane  sol¬ 
dato  dell’ indipendenza*  boora  era  irriconoscibile  poiché  egli 
pareva  realmente  una  bella,  giovane  e  forte  ragazzona  dai 
movimenti  un  po’  maschili,  ma  timida  e  silenziosa. 

Lavorava  molto,  si  adattava  a  far  di  tutto...  era  insomma 
la  perla  delle  fantesche. 

Oh  !  voi  eroi  delle  drammatiche  avventure  al  Klondyke, 
Leone  Fortin,  Paolo  Redon,  Lestang,  Duchàtean,  Marta  Gran- 
dier,  Giovanna  Duchàteau,  la  vera,  Toby  numero  2,  l’orso  grigio, 
che  cosa  paghereste  per  poter  vedere  il  vostro  Giovanni,  l’uc¬ 
cisore  dei  grizzly,  il  vincitore  dei  banditi  della  Stella  Rossa, 
nelle  sue  funzioni  di  ancella  ! 

E  voi,  intrepidi  sbarbatelli,  valorosi  boeri,  che  piangete  il 
vostro  Rumpicollo,  il  più  valoroso,  il  più  intrepido  fra  i  com¬ 
battenti  ..  se  lo  vedeste  col  piccolo  berretto  bianco  sul  capo 
e  i  nastri  che  gli  scendono  sulle  guancie  e  il  bel  nodo  sotto 
il  mento,  il  grembiale  davanti,  la  veste  lunga...  a  lavorare  ai 
fornelli,  correre  agli  squilli  del  campanello  e  rispondere  con 
voce  flautata: 

—  Si,  miss...  no,  miss... 

Oh!  intrepidi  boeri,  oh!  protagonisti  àe\V  Inferno  di  ghiaccio 
come  ridereste  nel  vedere  questa  maschera...  come  ridereste  di 
fronte  alla  successione  di  scene,  dal  dramma  alla  farsa  ! 

La  situazione  non  è  però  divertente  per  la  falsa  Giovanna 
Duchàteau  ! 

I  giorni  passano  assai  lenti  pel  povero  giovane,  e  ogni  ora 
ha  il  suo  pericolo  :  il  minimo  incidente  può  rovinare  tutto. 
Infatti  basterebbe  un  gesto,  uno  scoppio  di  voce  maschile,  una 
mossa,  per  svelare  il  mistero  possibile  agli  occhi  miopi  di 
mistress  Adams. 

E  allora  Rompicollo  passerebbe  un  brutto  quarto  d’ora. 
Per  fortuna,  la  vecchia  signora,  sempre  silenziosa,  preoc¬ 
cupata,  di  solito  tristo,  vive  in  perfetta  solitudine. 

I  fornitori  portano  i  cibi  al  domicilio  e  l’unica  occupazione 
della  signora  è  di  leggere  attentamente  nei  giornali  locali  il 
racconto  delle  operazioni  di  guerra. 


E  DELLE  AVVENTURE  DI  TERRA  E  DI  MARE 
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Ma  Rompicollo  si  impazienta  e  ogni  giorno  gli  riesco  più 
difficile  contenersi. 

Egli  vorrebbe  lasciare  Simon’s  Town,  tornare  laggiù,  al  campo 
di  battaglia,  da  cui  gli  giungono  poche  notizie,  sulle  vittorie 
riportate  da’  suoi  amici  :  i  boeri. 

Ma  corno  fuggire  senza  danaro,  senza  abiti,  senza  risorse, 
come  attraversare  tutta  la  colonia  del  Capo,  sfuggire  ai  so¬ 
spetti  che  nascono  alla  vista  di  uno  straniero  ?  C’è  il  rischio 
ad  ogni  istante  di  essere  preso  dalla  polizia. 

E  allora...  rimanere  fantesca  presso  mistress  Àdams  ?  Ah  ! 
meglio  morire,  sì  meglio  morire.  Cento  volte  meglio. 

Finalmente,  un  bel  giorno  eccoti  arrivare  un  telegramma 
per  la  signora. 

Mistress  Adarns  lo  apre  febbrilmente,  lo  legge...  e  cade  a 
metà  svenuta  su  una  sedia  balbettando  : 

—  Ah  !  mio  figlio,  il  mio  povero  figlio,  mio  Dio  !  pro¬ 
teggeteci. 

La  falsa  fantesca  la  sostiene,  le  prodiga  tutte  le  cure  e  im¬ 
pietosita  domanda: 

—  Signora,  ah  !  signora...  ma  che  è  accaduto  ? 

—  Mio  figlio,  capitano  d’artiglieria,  ferito  gravemente,  da¬ 
vanti  a  Kimberley  assediato  dai  boeri  maledetti  !... 

Adarns  !  capitano  d’artiglieria...  Il  nome,  il  grado,  l’arma 
ricordano  a  Rompicollo  uno  dei  cinque  giudici  che  furono  i 
carnefici  di  Davide  Potter...  Sarebbe  lui  ?... 

Egli  non  ha  il  tempo  di  riflettere  a  lungo.  La  vecchia  in¬ 
glese  reagisco  coraggiosamente,  si  alza  e  grida  : 

—  Bisogna  partire...  andar  laggiù...  soccorrerlo...  Egli  ha 
bisogno  di  sua  madre...  sì  partire...  senza  ritardo. 

«  Giovanna...  avete  coraggio,  volete  accompagnarmi? 

Rompicollo  si  sento  quasi  mancar  le  forze  dalla  gioja.  Al 
pensiero  di  poter  tornare  laggiù  senza  correr  rischio,  senza 
spender  danaro,  con  tutta  la  rapidità  imaginabile,  potersi  tro¬ 
vare  sul  campo  della  guerra...  egli  impallidisce...  E  senza  esi¬ 
tare,  risponde  : 

—  Sì,  signora. 

—  Grazie.  Siete  una  buona  ragazza.  Non  piglieremo  baga¬ 
gli...  appena  due  piccole  valigie.  Partiamo...  subito,  oh!  subito. 

Si  pongono  rapidamente  gli  oggetti  di  prima  necessità 
dentro  due  piccoli  sacelli  da  viaggio,  la  signora  si  riempie  le 
tasche  di  biglietti  e  di  monete  d’oro,  si  chiude  la  casa,  la 
chiave  viene  rimessa  ai  vicini  con  molte  raccomandazioni...  e 
le  due  donne  si  avviano  alla  stazione. 

Da  Simon’s  Town,  o  piuttosto  da  Cape  Town  a  Kimberley 
vi  sono  così  a  occhio  novecento  chilometri  :  la  distanza  in  fer¬ 
rovia  è  di  circa  millecento  chilometri.  Però  il  viaggio  non  è 
rapido;  per  percorrere  la  distanza  in  tempi  ordinari  occorrono 
almeno  trenta  ore. 

In  tempo  di  guerra  non  si  sa  ;  troppo  fortunati,  se  si  può 
partire  quando  non  si  è  ufficiale  o  soldato  o  chirurgo  o  gior¬ 
nalista.  E  fu  ciò  che  accadde  a  mistress  Adarns  e  alla  sua 
fantesca. 

I  treni  erano  carichi  di  soldati,  pieni  di  materiali,  di  can¬ 
noni,  di  obici  e  ad  ogni  poche  ore  lasciavano  la  stazione  e 
se  ne  andavano  lentamente  verso  il  nord,  con  grandi  fischi 
delle  locomotive,  grida  di  impiegati,  canti,  saluti,  squilli  di 
trombe...  un  disordine  spaventevole. 

Invano  la  povera  vecchia  signora  correva  alla  ricerca  di 
impiegati,  faceva  regali,  interrogava,  supplicava,  seminava 
l’oro...  Non  c’era  posto  sui  treni  da  guerra.  Non  si  sarebbe 
potuto  trovare  un  buco  per  un  gatto.  Neppure  nel  deposito 
del  carbone. 

La  povera  signora  si  disperava  e  piangeva  al  pensiero  di 
non  potersi  recare  laggiù,  ove  tutto  mancava  alla  povera  vit¬ 
tima  della  guerra,  quando  scorse  un  capitano  medico,  si  avanzò 
e  le  fece  un  rispettoso  saluto. 


Essa  lo  riconobbe  e  gridò  : 

—  Dottor  Douglas  !...  oh  !  se  voi  sapeste  !... 

—  Mistress  Adarns!  voi  qui..  Voi  avete  lasciata  l’ In¬ 
ghilterra  ? 

—  Sì,  per  accompagnare  mio  figlio,  il  mio  Dick,  il  vostro 
amico,  dottore...  Ebbene,  egli  è  ferito  gravemente,  è  caduto 
davanti  a  Kimberley  e  non  mi  riesce  di  andare  presso  di  lui. 
Tutti  mi  rifiutano  il  permesso.  Non  c’è  posto  per  una  madre 
che  vuol  rivedere  il  suo  unico  figlio  morente!...  Oli!  è  atroce, 
la  guerra... 

—  Ma  vi  condurrò  io...  mistress  Adarns  !  Io  sono  capo  del 
treno  ambulanza  numero  2,  che  parte  fra  dieci  minuti  per 
Maggersfontoin  e  posso  disporre  di  un  posto  per  la  madre  del 
mio  miglior  amico. 

—  Ah  !  Dio  vi  benedica  dottore  ! 

Il  tempo  stringe,  un  continuo  urtarsi,  un  tumulto  spa¬ 
ventevole  si  verifica  in  ogni  angolo  e  il  chirurgo  non  può  far 
molte  parole. 

Egli  offre  il  braccio  alla  vecchia  signora. 

La  falsa  Giovanna,  porta  i  due  sacchetti,  fa  dei  piccoli  passi 
e  si  avvia  verso  il  carrozzone  dell’ambulanza. 

Una  cucina,  una  farmacia  e  dodici  carrozzoni  speciali  spa¬ 
ziosi  e  ben  ordinati...  sulle  portiere  c’è  la  croce  rossa.  Vi  sono 
là  due  chirurghi  che  aspettano  il  loro  capo,  quattro  suore  e 
ventiquattro  infermieri.  Materiale  e  personale,  tutto  è  pronto. 

Il  dottor  Douglas,  mistress  Adarns  e  la  sua  fantesca  pren¬ 
dono  posto  in  un  carrozzone,  la  macchina  fischia,  il  treno 
parte  e  si  avvia  dolcemente  sull’unica  strada  libera. 

Salvo  accidenti  di  strada,  l’ambulanza  non  si  fermerà  più 
che  per  cangiar  macchina  e  per  rifornirsi  d’acqua. 

L’ambulanza  possiede,  a  giusto  titolo,  il  diritto  di  passaggio 
davanti  i  treni  che  lasciano  apposta  la  via  libera. 

Ecco...  il  treno  ora  procede  con  una  velocità  discreta  ;  si 
attraversano  città,  borghi,  villaggi,  e  vari  altri  treni  riman¬ 
gono  addietro. 

E  Rompicollo,  nel  quale  si  sveglia  il  soldato,  non  può  nep¬ 
pure  più  numerare  tutti  i  treni,  la  quantità  dei  quali  lo  col¬ 
pisce  e  sopratutto  lo  inquieta. 

Che  vita  intensa,  che  movimento  indiavolato  su  quella  doppia 
via  ferrata  ove  passano  senza  tregua  squadroni,  batterie,  stati 
maggiori,  parchi,  reggimenti,  compagnie,  bestiame,  foraggi 
un  esercito,  due  eserciti  invadenti  le  repubbliche  sud-africane! 

È  splendido,  è  terribile.  È  l’Inghilterra  intiera,  è  l’impero 
britannico  che  si  slancia  co’  suoi  contingenti  coloniali  all’as¬ 
salto  dell’Orange  e  del  Transvaal. 

Canadiani,  Afrikander s,  Australiani,  Birmani,  Indù  sono 
uniti  agli  innumerevoli  soldati  della  capitale  che  cantano  come 
si  canta  quando  si  va  alla  battaglia  per  stordirsi.  : 

Essi  taciono  quando  passa  il  treno  della  croce  rossa  che 
fa  loro  pensare,  che  li  richiama  alla  realtà. 

—  Poveri  Boeri  !  pensa  tristamente  Rompicollo,  vedendo 
qnell’entusiasmo,  tutte  quelle  forze,  quel  numero,  quella  spa¬ 
ventevole  volontà  di  trionfare  sacrificando  fino  all’ultima  lira, 
facendo  uccidere  fino  all’ultimo  uomo. 

E  non  è  tutto  !  Per  assicurare  quell’armata  in  marcia,  un’altra 
armata  sedentaria  vigila  l’interminabile  strada  ferrata. 

Dappertutto  posti  armati,  dappertutto  trincee  e  ridotti  che 
proteggono  i  viadotti  e  i  ponti,  difendenti  i  tunnels  e  le  sta¬ 
zioni,  formando  un  assieme  quasi  invincibile. 

—  Essi  sono  troppi  !  mormora  il  capo  degli  sbarbatelli ,  che 
sogna  e  dimentica. 

—  Giovanna...  andate  in  cucina  e  preparatemi  il  thè. 

Giovanna  !  È  giusto.  Egli  è  sempre  la  fantesca  ai  salar! 

della  vecchia  inglese. 

Sul  treno  della  croce  rossa,  la  vita  è  ordinata  come  su 
una  nave. 


GIORNALE  ILLUSTRATO  DEI  VIAGGI 


Il  personale  mangia,  beve,  dorme,  senza  bisogno  di  scen 


dere  mai. 

E  Rompicollo  deve  servire  attentamente  la  sua  padrona. 
Dal  resto  il  suo  lavoro  è  semplice.  Mistress  Adams  non  è 
troppo  esigente  e  si  ha  tutto  il  necessario  a  portata  di  mano. 

Tutta  immersa  nel  suo  dolore,  divorata  dall’angoscia  e  dal¬ 
l’impazienza,  essa  conserva  per  lunghe  ore  un  mutismo  asso¬ 
luto,  o  trova  che  il  treno  ambulanza  non  procede  veloce.  E 
ad  ogni  momento  la  povera  donna,  si  domanda: 

—  Arriverò  in  tempo? 

Il  treno  però  procede  con  una  velocità  non  spregevole:  ven¬ 
ticinque  miglia  all’ora  :  cioè  più  di  quarantacinque  chilometri, 
date  le  circostanze  è  una  velocità  prodigiosa  ! 

Si  percorrono  così  più  di  ottocento  chilometri  e  si  giunge 
a  De  Aar-Junction  senza  aver  perduto  un’ora.  Ma  da  De  Aar 
non  c’è  più  regola:  si  avanza  come  si  può,  ora  velocemente 
ora  meno,  poiché  ci  si  avvicina  al  teatro  della  scena. 

Le  linee  inglesi,  cioè  Tarmata  di  soccorso,  si  trovano  a  Mag- 
gersfontein  sul  Modder,  ossia  a  duecentocinquanta  chilometri. 

E  perciò  sulla  ferrovia  vi  è  un  ingombro  indescrivibile,  un 
disordine  che  par  abbia  ad  impedire  ogni  passaggio  di  treni. 

L’ambulanza  retrocede,  fischia,  avanza,  fa  segnali,  ricomincia 
ad  avanzare,  percorre  dieci  chilometri  e  retrocede  di  nuovo  per 
una  quindicina,  poi  riparte  e  a  furia  di  avanti  e  indietro  riesce 
sulle  rive  dell’Orange. 

Passa  lentamente  il  ponte  e  con  un’infinità  di  precauzioni, 
di  misure  può  continuare  la  sua  marcia. 

Ma  questo  andare  di  lumaca  diventa  sempre  più  irritante: 
sembrerebbe  che  si  voglia  riuscire  a  impiegare  il  maggior 
tempo  possibile  a  percorrere  le  distanze. 

A  Belmont  una  fermata  di  tre  ore.  Le  vie  laterali  fabbri¬ 
cate  dal  genio,  sono  occupate  da  carrozzoni  bloccati. 

Il  treno  ambulanza  trova  però  modo  di  cacciarsi  avanti  e 
bene  -o  male  arriva  a  Graspan. 

Qui  nuova  fermata  di  quattr’ore.  Fischi  acutissimi,  fughe 
di  vapore,  fermate  improvvise,  partenze  sospese,  ordini  o 
contrordini,  fracasso  di  ferramenta,  sfilata  davanti  a  stazioni 
fracassate  dagli  obici  e...  è  una  cosa  da  diventar  pazzi.  Ciò 
nullameno  si  avanza  sempre. 

Ecco  il  Modder,  il  cui  nome  è  così  famoso,  esso  rumoreggia 
tra  le  rive  e  lancia  il  suo  fango  rossastro  :  del  sangue  misto 
alla  terra. 

Il  ponte  demolito  dai  boeri  è  ristabilito.  L’ambulanza,  len¬ 
tamente  e  con  mille  precauzioni  passa. 

Il  campo  di  Maggersfontein  è  a  diciotto  chilometri  al 
nord-est. 

Il  dottor  Douglas  continua  a  cercar  notizie;  la  vecchia 
madre  prostrata,  il  cuore  stretto,  non  può  più  neppure  arti¬ 
colar  parola. 

Rompicollo,  attento  a  tutto,  cerca  un  modo  per...  allonta¬ 
narsi  dall’inglese. 

—  Avete  sentito  parlare  del  capitano  Adams?  domanda  il 
dottore  ad  alcuni  ufficiali. 

—  No. 

—  Capitano  d’artiglieria,  batteria  numero  4. 

—  La  batteria  numero  4  ha  sofferto  molti  danni.  Ignoriamo 
che  ne  sia  avvenuto  del  comandante. 

•  Un  po’ più  lontano,  nuove  domande  e  nuovo  silenzio. 

Mistress  Adams  singhiozza  disperatamente. 

La  povera  donna  vede  ora  il  rovescio  della  lucente  meda¬ 
glia  militare,  questa  gloria  fatta  col  sangue  dei  figli  e  le  la¬ 
grime  delle  madri. 

Dei  soldati  inglesi  scortano  i  boeri  prigionieri  e  li  cacciano 
come  bestie  in  un  carrozzone. 

I  boeri  si  vendicano  cantando  delle  canzoni  ironiche  ingiu¬ 
riose  per  Chamberlain  e  per  Salisbury. 


In  uno  dei  ritornelli  si  sentono  saltellare  i  due  nomi 
Tchamb’lin...  Tchamb’  lin  Joe  e  Saulcebray...  Saulcebray  mar- 
quess...  uniti  a  parole...  diremo  poco  riverenti  e  che  fanno  ri¬ 
dere  tutti,  meno  gli  inglesi. 

Altri  inglesi  cantano  il  Buie  Britannici  o  il  God  save  thè 
Quecn  e  par  che  sputino  le  parole  sulla  faccia  dei  boeri,  i 
quali  rispondono  ridenti. 

Quei  canti,  quelle  ingiurie  fanno  male  a  mistress  Adams 
che  sente  la  sua  fede  nell’ imperialismo  diminuire,  poiché  per 
esso  si  commettono  tante  infamie. 

A  Maggersfontein...  finalmente  appare  il  campo... 

—  Adams  ?  Il  capitano  Adams  ?  batteria  numero  4  ?  grida 
senza  interruzione  il  dottor  Douglas. 

Un  sergente  finalmente  risponde: 

—  Lo  so  io  !...  Capitano  Adams...  ferito...  petto  attraversato 
da  un  projettile...  è  all’  ambulanza  divisionaria  di  Oliphant’s 
Fontein. 

—  Grazie,  ed  in  che  stato? 

—  Disperato.  Non  lo  si  può  trasportare.  Forse  è  già  morto. 

—  Piano,  parlate  piano...  c’è  sua  madre  ! 

La  sventurata  donna  ha  sentito.  Un  grido  disperato...  le 
sue  mani  si  torcono  disperatamente. 

—  Ma,  no...  mio  figlio  non  è  morto...  il  mio  Riccardo...  no 
non  lo  hanno  ucciso...  è  impossibile... 

«  Dottore,  ve  ne  supplico...  conducetemi  presso  di  lui...  voi 
saprete  guarirlo  per  restituirmelo...  dottore,  per  carità!... 

—  Oh!  signora...  risponde  tristamente  il  dottore,  io  sono 
completamente  a  vostra  disposizione.  Il  tempo  appena  di  pro¬ 
curarmi  una  carrozza  e  partiremo. 

La  carrozza  per  fortuna  è  subito  trovata. 

È  una  carrozza  d'ambulanza  condotta  da  un  muratore  e  un 
dottore  cortese  la  mette  a  disposizione  del  collega  Douglas. 
Oliphant’s  Fontein  è  a  tre  leghe.  Una  buona  ora  di  marcia. 

11  dottore,  mistress  Adams  e  la  fantesca  arrivano  senza 
troppi  inconvenienti. 

Ecco  l’ambulanza  divisionaria.  Sull’alto  sventola  una  ban¬ 
diera  bianca  a  croce  rossa. 

—  Egli  è  là!  mormora  la  misera  donna. 

Essa  si  appoggia  al  dottore  e  penetra  sotto  la  tenda,  mentre 
Rompicollo  sempre  portando  i  due  sacchi,  si  ferma  all’entrata. 

Gli  avamposti  boeri  sono  là,  a  nord-est  a  due  chilometri, 
forse  a  minor  distanza. 

Che  acuta  tentazione  !  s 

Vicino  all’ambulanza,  scalpita,  attaccato  ad  un  pinolo,  uno 
splendido  puro  sangue...  certo  un  cavallo  di  un  ufficiale. 

In  quell’angolo  riservato  ai  feriti  non  c’è  quasi  nessuno... 
la  tentazione  si  fa  sempre  più  forte. 

Un  grido  terribile  risuona  nell’ambulanza. 

Mistress  Adams  si  è  fermata  davanti  ad  un  letto,  nel  mo¬ 
mento  in  cui  l’infermiere  di  guardia  ha  coperto  col  lenzuolo 
il  volto  di  un  infermo  che  è  spirato  da  poco. 

Quel  cadavere,  bianco  come  la  tela  che  lo  ricopre...  la  madre 
lo  riconosce. 

È  quello  di  suo  figlio  che  la  guerra,  la  maledetta  guerra, 
scatenata  dagli  imbroglioni,  dagli  affaristi  inglesi,  gli  ha 
rubato. 

Con  una  voce  che  non  ha  più  nulla  di  umano,  la  misera 
grida  il  nome  amato  e  cade  svenuta...  come  fulminata. 

—  Riccardo,  Riccardo!... 

—  Povera  madre  !  mormora  il  dottore. 

In  quel  momento  entra  un  medico. 

—  Douglas,  gli  dice  brevemente,  mentre  gli  infermieri  ac¬ 
corrono  per  prestar  soccorsi  alla  signora  svenuta,  di  che  si 
tratta  ? 

—  Il  capitano  Adams  era  un  mio  amico  carissimo...  Come 
è  morto  ? 
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—  Un  proiettile  enorme,  che  non  era  un  proiettile  da  guerra, 
l’ha  attraversato  da  parte  a  parte.  La  si  direbbe  la  palla  di 
uno  di  quei  vecchi  fucili  olandesi  chiamati  roers.  La  ferita 
era  incurabile. 

Delle  grida  e  un 
galoppo  furioso  in¬ 
terrompono  il  col¬ 
loquio. 

Approfittando 
della  disattenzione 
generale ,  Rompi¬ 
collo  si  è  avvicinato 
al  cavallo,  l’ha  stac¬ 
cato  e  d’un  balzo, 
malgrado  la  veste 
da  donna,  è  saltato 
in  sella... 

Il  puro  sangue 
eccitato  da  due  o 
tre  pugni  e  da  vi¬ 
gorosi  calci  nel  ven¬ 
tre  amministrati  di 
nascosto  sotto  le 
vesti  da  quell’acci¬ 
dente  di  ragazzo, 
si  è  lanciato  al  ga¬ 
loppo  sfrenato. 

I  primi  che  ve¬ 
dono  passare  quella 
donna  su  un  cavallo 
che  va  alla  carica, 
guardano  sbalordi¬ 
ti,  tanto  più  che  la 
donna  con  una  vo- 
cina  tremante  gri¬ 
da  : 

—  Fermatelo,  fer¬ 
matelo  per  carità... 
sono  la  fantesca  di 
mistress  Adams... 

Fermatelo  per  ca¬ 
rità... 

Ma  nessuno  ac¬ 
corre...  e  anzi  i  più 
ridono  nel  vedere 
le  contorsioni  e  gli 
sbalzi  ‘della  strana 
e  comica  amazzone. 

Attaccata  al  col¬ 
lo  del  cavallo,  bal¬ 
zando  ad  ogni  pas¬ 
so  un  po’  più  lungo, 
minacciata  ad  ogni 
istante  di  rotolare, 
la  falsa  fantesca 
urla  come  un’aquila 
ferita  e...  e  intanto 
somministra  calci  e 
guida  il  cavallo  con 
un’  abilità  da  vec- . 

chio  cavaliere  al  punto  ove  vuol  arrivare...  E  il  cavallo  si 
eccita  e  galoppa  al  largo. 

Tutti  aspettano  da  un  momento  |all’altro  la  caduta  e  co¬ 
minciano  a  ridere...  e  dicono,  ecco...  ora  cade,  ora  va...  no... 
eh  !  ecco...  ecco... 

II  puro  sangue  in  pochi  momenti  ha  percorso  ottocento  metri. 


CAPITAN  ROMPICOLLO. 

L’animale  spicca  un  salto  meraviglioso  e  supera  tutto.. 


Rompicollo  continua  a  gridare: 

—  Fermatelo,  fermatelo...  sono  la  fantesca,  la  fantesca... 
fermatelo. 

Egli  passa  così  non  lontano  da  un  gruppo  di  cavalieri.  Uno 

di  essi  guarda  at¬ 
tentamente  e  dice: 

—  Quella  donna 
monta  a  cavallo  co¬ 
me  un  clown  di  cir¬ 
co  equestre.  Quella 
non  è  una  donna  !  è 
una  spia.  Diamogli 
la  caccia!...  Avanti. 

Tutti  voltano  il 
loro  cavallo,  spro¬ 
nano  e  via...  inse¬ 
guono  la  fantesca. 

Qualche  colpo  di 
.  revolver  sparato  in 
quella  condizione 
non  piglia  nel  se¬ 
gno. 

Rompicollo  sente 
1  proiettili  fischia¬ 
re...  egli  si  distende 
anche  più  sul  collo 
del  cavallo  e  pensa: 

—  Ah!  perdinci... 
la  cosa  si  guasta, 
ora  mi  pigliano... 

Ma  intanto  ripete 
i  calci  e  i  pugni  e 
continua  a  gridare. 

Arriva  così  da¬ 
vanti  alla  trincea 
piena  di  soldati  in¬ 
glesi. 

Due  di  essi  incro¬ 
ciano  la  bajonetta 
davanti  al  cavallo. 

Con  un  vigore  ed 
un’abilità  specialis¬ 
simi  ,  Rompicollo , 
batte  due  colpi  coi 
tacchi,  sostiene  il 
cavallo,  e  con  un 
grido  lo  porta  al 
salto. 

L’animale,  un  sal¬ 
tatore,  che  si  sente 
appoggiato,  spicca 
un  salto  meravi¬ 
glioso  e  supera  tut¬ 
to,  trincee,  uomini, 
bajonette! 

—  Fuoco!  coman¬ 
da  un  ufficiale  che 
sta  nella  trincea. 

Nessuno  dei  sol¬ 
dati  è  pronto,  ma 

è  un  attimo  !  Subito  dopo  scoppia  una  fucilata...  Ma  come  suc¬ 
cede  sempre  in  simili  casi,  nessuno  ha  mirato,  e  i  progettili 
sfiorano  il  giovane  capitano  ma  non  lo  colpiscono. 

I  boeri  dal  canto  loro,  rispondono  al  fuoco,  ed  ecco  Rom¬ 
picollo  preso  in  mezzo... 

Egli  teme  molto  più  i  suoi  amici  boeri  che  non  gli  inglesi. 
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Come  far  loro  comprendere  che  egli  è  uno  dei  loro?  Come 
impedir  quella  fucilata  che  l’abilità  proverbiale  dei  boeri  rende 
pericolosissima? 

Egli  non  ha  un  fazzoletto  bianco!  Un’idea!  Il  berretto 
bianco  da  fantesca.  Lo  strappa  dal  capo  e  lo  agita  in  segno 

di  pace. 

I  boeri  non  sparano  più! 

Era  tempo  !  Rompicollo  si  trova  soltanto  a  trecento  metri 
dalla  trincea  boera,  quando  il  cavallo,  colpito  in  pieno  petto» 
avanza  a  stento,  poi  barcolla  o  minaccia  di  cadere. 

Rompicollo  salta  a  terra,  straccia  con  un  gesto  la  veste  da 
fantesca  ed  appare  vestito  d’una  cauiicia  di  lana  e  di  panta¬ 
loni  rimboccati  fino  al  ginocchio. 

Però  conserva  il  berretto  bianco  e  lo  agita  in  segno  di  pace. 
Continua  la  marcia  ed  arriva  alla  trincea,  ove  venti  mani 
amiche,  ma  brutali,  lo  afferrano. 

—  Chi  sei  tu  ?  gli  grida  un  boero  barbuto  come  un  orso, 
scuotendolo  come  un  fantoccio. 

—  Io  sono  Rompicollo,  il  capitano  degli  esploratori. 

—  Tu  menti!  Hai  la  parola  d’ordine? 

—  Imbecille!  La  parola  d’ordine?  Credi  tu  che  gli  inglesi 
me  l’abbian  data.  Ma  io  ho  di  meglio.  La  conosci  la  canzone 
degli  sbarbatelli ?  Sì?  Ebbene,  stai  a  sentire. 

E  Giovanni  Grandier,  a  voce  alta,  canta  la  canzone  biri¬ 
china  di  Fanfan.  Quando  è  giunto  al  ritornello...  un’altra  voce 
giovanile  gli  risponde... 

I  boeri  sorridono  ! 

Ed  ecco  cinque  o  sei  uomini  che  balzano  fuor  dalla  trincea 
c  buttano  via  le  armi  por  correre  anche  più  presto...  Davanti 
a  tutti,  c’è  un  giovane  che  non  può  più  gridare  tanto  corre 
disperatamente  : 

—  Rompicollo,  Rompicollo,  padrone  !  risuscitato  !...  Oh  !  che 
fortuna  !  Evviva  !... 

Poi  si  getti!  nelle  braccia  di  Grandier  e  scoppia  in  sin¬ 
ghiozzi  : 

—  Fanfan!  sei  tu...  mio  caro  Fanfan?  dice  il  capitano  degli 
sbarbatelli  stupefatto, 

—  Sì, sono  io,  sono  io!...  siamo  noi...  balbetta  il  povero  ra¬ 
gazzo...  Oh  !  non  fare  attenzione  se  piango  come  un  vitello... 
ma  io  soffoco  dal  piacere  di  ritrovarti...  Ah!  che  gioja. 

—  Ma  come  può  essere,  mio  caro  Fanfan,  che  tu  sia  qui  ? 
Io  ti  ho  lasciato  a  Ladysmith  e  ti  trovo  presso  lvimberley  ? 

—  Ti  racconterò  tutto  più  tardi...  ora  non  posso. 

«  Ma  ecco  i  compagni... 

E  uno  alla  volta  si  presentano  gli  sbarbatelli  Gian  Pietro, 
Gian  Luigi,  Gianni,  ed  i  boeri  Karel,  Elias,  Joris,  Manus, 
Hugo,  Jochem... 

—  Ed  io?...  forse  che  mi  si  dimentica?  dice  un  altro  che 
si  getta  al  collo  del  giovane  capitano. 

—  Paolo  Potter!  mio  caro  Paolo...,  risponde  Rompicollo 
commosso. 

—  E  ne  abbiam  fatto  del  lavoro  nella  tua  assenza  !  dice  il 
giovane  figlio  del  boero  fucilato,  e  facendo  sonare  il  calcio  di 
una  lunga  carabina  a  canna  esagonale  di  grosso  calibro, 
un’arma  venerabile,  di  una  precisione  e  di  una  portata  straor¬ 
dinaria. 

Esso  è  l’antico  e  terribile  rocr  dei  vecchi  cacciatori  boeri. 

—  Ebbene,  riprende  Rompicollo,  volgendosi  ai  boeri  sor¬ 
presi,  sono  o  non  sono  vostro  amico?  Sono  o  non  sono  il  capo 
degli  esploratori,  degli  sbarbatelli? 

—  È  vero,  è  vero  ! 

—  Allora  datemi  un  fucile  ed  una  cartuccia.  Noi  dobbiamo 
lottare  più  che  mai  per  l’indipendenza  delle  due  repubbliche 
e  vi  assicuro  che  ci  sarà  da  lavorare  e  molto  ! 

(Continua.) 

FINE  DELLA.  PARTE  PRIMA. 


IL  PHÒNTIX 

(NOVELLA) 

{Continuazione.) 

—  Datemi  la  vostra  parola  d’ onore,  che  mentre  tirate  su 
il  chinino  mi  getterete  la  bandiera,  disse  l’uflìciale  ch’era  ri¬ 
tornato  con  un  rotolo. 

—  Parola  d’onore,  rispose  a  malincuore  il  capitano  lasciando 
cadere  il  vessillo  e  tirando  su  l’involto:  sperava  trovarvi 
quanto  aveva  chiesto,  credeva  di  aver  a  fare  con  soldati,  e 
invece  ..  invece  del  chinino  alcuni  metri  di  fune  e  un  cartello 
su  cui  stava  scritto:  «  Impiccatevi!  » 

Leggendo  quella  parola,  Martelli  mandò  un’  esclamazione 
di  rabbia  a  cui  rispose  una  risata  di  scherno. 

Al  parossismo  della  collera,  levate  in  alto  le  braccia,  gridè 
con  quanto  fiato  aveva  in  corpo: 

—  Ci  rivedremo  a  Filippi  ! 

Hi 

*  * 

Ricordandosi  del  famoso  detto  di  Archimede  a  proposito  di 
leve  :  «  Datemi  un  punto  d’ appoggio  ed  io  vi  solleverò  il 
mondo,  »  il  capitano  pensando  giustamente  che  con  una  leva, 
giacché  aveva  il  punto  d’appoggio,  avrebbe  sollevato...  non  il 
mondo,  ma  i  macigni  che  impedivano  1’  uscita  dalla  grotta, 
si  armò  di  un  grosso  palo  e  con  quello  mosse  alla  conquista 
della  libertà. 

Correndo  a  perdifiato,  ben  presto  fu  dal  marinajo,  a  cui 
raccontò  l’accaduto,  ciò  che  fece  imbestialire  il  degno  lupo 
di  mare. 

—  Usciamo,  capitano,  usciamo  :  se  potete  aprire  un  buco 
sento  che  mi  trascinerei,  provate;  per  Dio,  qui  siamo  all’in¬ 
ferno... 

Martelli  non  si  fece  ripetere  l’ invito  ;  a  lui  pure  premeva 
di  uscire;  la  fame,  di  cui  già  sentiva  i  morsi  crudeli, lo  spa¬ 
ventava.  Si  mise  tosto  al  lavoro  e  ad  ogni  pietra  che  si  muo¬ 
veva,  mandava  un  evviva;  quel  palo  serviva  a  meraviglia,  i 
grossi  blocchi  si  spostavano  e  un’apertura,  piccola,  s’intende, 
si  disegnava  nel  bujo  ;  raddoppiando  gli  sforzi,  ebbe  ben  pre¬ 
sto  fatto  rotolare  alcune  grosse  pietre  e  un  vano  abbastanza 
grande  era  ottenuto. 

Dando  il  braccio  al  marinajo,  il  capitano  uscì  da  quel  luogo 
maledetto  ;  rifecero  la  strada  di  tre  giorni  prima  lungo  il  mar¬ 
gine  del  torrente. 

Era  notte  quando  raggiunsero  la  foresta  :  Mario,  dopo  aver 
estinto  la  sete  che  lo  tormentava,  si  sentiva  assai  meglio  e 
camminava  mono  faticosamente  :  senza  una  meta  i  due  uomini 
avanzavano  con  pena  in  mezzo  all’  oscurità,  in  quel  silenzio 
pauroso  che  regnava  nella  foresta. 

I  nmnerevoli  insetti  fosforici  brillavano  errando  sulle  alte 
erbe  ;  faceva  ben  strano  effetto  quel  lucicchìo  di  mille  e  mille 
fiammelle;  rassomigliava  la  foresta  ad  un  immenso  cimitero 
e  il  mormorio  sommesso  del  torrente  era  come  una  voce  do¬ 
lente,  una  voce  di  pianto. 

Dopo  lungo  cammino,  quasi  senza  avvedersene,  si  trovarono 
presso  il  boschetto  di  canne  ove  avevano  nascosta  la  scia¬ 
luppa;  si  fermarono  consultandosi  sul  datare;  decisero  d’im¬ 
barcarsi  e  di  costeggiare  l’ isola  approdando  in  un  luogo  più 
adatto. 

Trascinata  la  scialuppa,  fino  che  trovò  acqua  bastante  pei 
galleggiare,  stavano  imbarcandosi  quando  un  canto,  di  molte 
voci  riunite,  li  fermò  di  botto  ;  l’inno  austriaco  risuonava  nel 
silenzio  della  notte. 

—  Vado  a  vedere,  disse  il  capitano,  e  cautamente  strisciando 
si  diresse  dalla  parte  ove  venivano  quelle  voci. 

Sulla  spiaggia  l’ equipaggio  del  Thonix  banchettava,  fe¬ 
steggiasi  il  ritorno  della  bandiera. 
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Un’idea  infernale  passò  per  la  inente  del  capitano,  contò 
gli  austriaci,  secondo  lui,  l’equipaggio  era  tutto  riunito,  il 
Phonix  era  abbandonato. 

Ritornò  indietro,  ne  sapeva  abbastanza. 

—  Imbarchiamoci,  vieni  e  in  silenzio. 

Prese  i  remi  e  vogando  adagio  diresse  l’imbarcazione  verso 
l’alto  mare;  il  rumore  della  risacca  copriva  quello  dei  remi; 
la  festa  dell’equipaggio  era  al  colmo,  i  canti  e  gli  urrà  sali¬ 
vano  alle  stelle. 

Il  Phonix ,  come  un  mostro  che  sonnecchiasse  avvolto  nel- 
l’oscurità,  si  dondolava  debolmente,  a  poppa  una  lanterna  sola 
ne  indicava  la  presenza. 

Il  capitano  s’avanzava  verso  il  vascello  in  gran  fretta  ;  che 
intenzione  aveva  quell’uomo?  Quale  energia  lo  sorreggeva? 
Quale  volontà  lo  guidava? 


...  pochi  metri  ancora  io  dividevano  dal  Phonix... 


«  Ci  rivedremo  a  Filippi  »,  aveva  detto  a  que’  gonzi  che  ave¬ 
vano  avuta  l’imprudenza  di  scherzare  con  quell’uomo  terribile. 
Egli  s’avanzava  con  l’ansia  di  chi  meditato  un  gran  colpo  si 
prepara  a  compierlo  ;  con  tutta  la  forza  dei  suoi  muscoli  di 
ferro  faceva  volare  la  leggiera  scialuppa  ;  era  la  nave  che 
portava  il  demonio,  e  Satana  si  preparava  a  colpire,  a  colpire 
m  modo  tale  da  non  poter  trovar  rimedio,  ostacolo  alcuno 
alla  sua  percossa.  Coll’occhio  in  fiamme,  ansante  s’avvicinò 
al  vascello;  anche  il  marinajo  era  in  preda  ad  una  viva  agi¬ 
tazione,  un’esaltazione  feroce  s’era  impadronita  di  lui,  e  strin¬ 
geva  nervosamente  la  barra  del  timone. 

Che  voleva  fare  il  capitano  ?  Appiccare  fuoco  alla  Santa 
Barbara  e  affondare  la  nave?  No,  egli  meditava  un’impresa 
più  ardita  ed  era  uomo  capace  di  compierla.  Pochi  metri  an¬ 
cora  lo  dividevano  dal  Phonix  ;  col  corpo  avanti,  digrignando 
i  denti,  aveva  tralasciato  di  vogare  e  con  le  braccia  tese,  sem¬ 
brava  temesse  che  il  sogno  di  vendetta  svanisse,  che  il  pia. 
cere  di  una  completa  vendetta  gli  fosse  tolto. 

E  gli  stolti,  sulla  spiaggia  seguitavano  i  canti  e  gli  av¬ 


viva,  inconsci  del  pericolo  che  li  minacciava;  forse  credevano 
morto  quel  l’uomo  pericoloso  e  d’altro  non  si  curavano. 

Quando  meno  lo  si  aspetta  arriva  il  colpo  fatalo  che  in¬ 
frange  anime  e  cuori,  che  spazza  dolori  e  gioje,  che  porta  il 
pianto  o  il  contento. 

La  notte  era  calma  e  piena  d’incanto,  un  venticello  solle¬ 
vava  piccole  onde  che  andavano  a  morire  sulla  sabbia  del 
lido;  il  cielo  puro,  tempestato  da  infinite  stelle  lucenti  sorri¬ 
deva  a  quella  pace  e  si  rispecchiava  nel  mare  che  pareva  un 
altro  cielo. 

Dall’isola  vicina  partiva  un  grato  olezzo  che  deliziava  il 
respiro  ;  come  mai  in  tanta  pace,  in  tanta  calma  degli  esseri, 
chiamati  senz’anima,  solo  gli  uomini  pensavano  alla  ven¬ 
detta  ? 

La  scialuppa  intanto  aveva  toccato  il  bordo  del  vascello; 
senza  esitare  i  due  uomini  salirono  la  scaletta  o  si  trovarono 
sul  Phonix. 

—  Chi  è  ?  chiese  una  voce. 

Franco  il  capitano  rispose: 

—  Son  io  il  nostromo,  se  vuoi  andare  a  terra,  resto  io,  e 
con  sangue  freddo  ammirabile  continuò  la  sua  strada. 

—  Che  nostromo  del  diavolo,  gridò  un  uomo  facendosi  in¬ 
nanzi  ;  sono  io  il  nostromo,  animalone  ;  intanto  si  preparava 
a  dare  l’allarme. 

—  Taci,  ordinò  con  voce  imperiosa  il  capitano;  taci  o  t’am¬ 
mazzo,  e  dinanzi  al  marinajo  stupito  da  quell’audacia,  fece 
brillare  la  lama  del  coltello. 

—  Ma... 

—  Non  una  parola  di  ]Mù  hai  capito? 

Mario  occupava  il  suo  tempo  nel  legare  il  malcapitato  che 
lasciava  fare,  tanto  era  sorpreso  che  neppur  pensava  alla 
realtà  credendo  di  fare  un  brutto  sogno. 

(  Continua. ) 


Società  Editrice  Sonzogno,  proprietaria. 
Alzati  Davide,  gerente  responsabile. 
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i  paesaggi,  i  costumi,  le  scene  mediante  il  p -rfezionato  apparecchio  loto- 
grafico  ALBA  N.  12  a  12  lastre,  del  prezzo  di  L.  38, CO. 
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Vendita  all’ingrosso  e  dettaglio  presso  la  Ditta 

GAfMZINI  NAMlikS  &  O-  S  ucc„ 

Milano  —  Via  Solferino,  29-31  —  Milano 


Non  studiate  le  lingue  straniere 

senza  prima  procurarvi  1  nuovissimi  metodi  accelerati  del 
prof.  Statura  di  Gennuso,  per  apprendere  il  francese,  l’inglese,  il 
tedesco,  lo  spagnuolo,  con  i  quali  in  brevissimo  tempo  e  senza  il  bisogno 
dell’insegnante,  ognuno  può  da  sé  stesso  parlare  e  scrivere  gl'idiomi  moderni. 

1  nostri  metodi  offrono  il  grande  vantaggio  di  contenere  la  pronunzia 
esatta  di  ogni  parola  o  sono  ricchi  di  conversazioni,  temi,  lettere,  ecc., 
tutti  esposti  in  forma  facilissima. 

SIAGURA.  —  Metodo  francese.  ,  ,  L.  4  — 

SIAGUBA,  —  Metodo  inglese  .  .  .  »  4  — 

SIAGURA.  —  Metodo  spagnuolo  .  .  »  4  — 

Aggiungere  in  più  cent.  30  per  l’affrancazione  di  ogni  volume. 

Ogni  volume  è  legato  in  piena  tela  flessibile  all’inglese —  metodo  francese, 
inglese,  spagnuolo  L.  4  ciascuno  —  aggiungere  in  più  Cent  30  per  l’af¬ 
francazione  di  ogni  volume.. 

Spedire  ordinazioni  e  vaglia  alla 

Libreria  F .Ili  TREVES,  Roma,  Corso  Umberto  I,  383. 
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GIORNALE  ILLUSTRATO  DEI  VIAGGI 


Le  SIGNORE  AFFETTE  ila  PELI 

sia  al  viso  che  in  qualunque  altra  parte  del  corpo,  sanno 
per  esperienza  die  i  depilatoria,  tutti  senza  eccezione, 
sono  soltanto  dei  momentanei  palliativi,  perchè  non  di¬ 
struggono  la  papilla  generatrice  del  pelo,  ma  questo  la¬ 
sciano  rinascere  più  tenace  e  più  vigoroso  di  prima. 
Solo  l’elettrolisi,  la  più  ingegnosa  applicazione  dell  elet¬ 
tricità,  distrugge  il  pelo  per  sempre  senza 
pericolo  che  abbia  novellamente  a  spun¬ 
tare,  perchè  atrofizza  in  modo  assoluto,  sicuro,  infal¬ 
libile,  u  bulbo  pilifero.  Siamo  pronti  a  pagare  5000  lire 


v  „  *» 

_  iJ**  Edili  limisi 

a  chi  può  provare  non  vero  il  nostro  asserto!  Ormai 
grazie  alla  D.r  Wood’s  Electrolytic  Battery,  qua¬ 
lunque  signora  può,  da  sè  stessa,  in  pochi  minuti  e 
sema  inconvenienti  di  sorta,  liberarsi  dei  peli  e  della 
lanugine  che  ne  deturpano  il  viso,  le  spalle,  le  braccia, 
ecc.  Diffuse  spiegazioni  in  opuscolo  illustrato  si  man¬ 
dano  in  busta  aperta  a  chi  le  chiede  con  francobollo 
da  20  centesimi  al  la  ditta  THE  ELECTRICAL  BATTERY, 
via  Palestro,  3,  MILANO.  Contro  4  francobolli  da  cen¬ 
tesimi  20,  si  spediscono  con  segretezza  in  busta  chiusa, 
lenza  indicazioni  di  provenienza. 


CALVIZIE 


E  FORFORA  spariscono  in 
breve  tempo  coll'uso  del  TRI- 
COFERON  del  Dott.  Lawson. 
unico  specifico  veramente  efficace.  —  Bottiglia  L.  3,50  (franco 
L.  4,20).  5 

Vaglia  e  Cartolina  Vaglia  unicamente  all'Officina  Chi¬ 
mica  Doli’  Aquila.  —  MILANO,  Via  San  Calo- 
cero,  25. 


A  chiunque  ne  faccia  ri¬ 
chiesta  la  Società  Edi¬ 
trice  Sonzogno,  Milano, 
Via  Pasquirolo  N.  14,  spe¬ 
disce  GRATIS  il  Ca¬ 
talogo  Generale  Il¬ 
lustrato  delle  Pubblica¬ 
zioni  illustrate  —  Manua- 
letti  pratici  —  Biblioteche 
varie  :  Biblioteca  illustrata 
dei  Viaggi  intorno  al  mondo 
—  Romantica  illustrata  — 
Romantica  economica  da 
L.  1  —  e  Tascabile  da  Cen¬ 
tesimi  r><)  —  Biblioteca 
Classica  economica  per  le 
Scuole  da  L.  1  —  Biblio¬ 
teca  Universale  da  Cente¬ 
simi  25  il  volume  —  Bi¬ 
blioteca  del  Popoplo  da 
Centesimi  15  il  volume  — 
Collezioni  Legali  diverse  — 
Biblioteca  Legale  econo¬ 
mica  da  Centesimi  50  — 
Biblioteca  per  prevenire  i 
mali  da  Centesimi  30  — 
Opere  scientifiche  ed  opere 
di  lusso  —  Clichés  a  cedere 
di  ogni  dimensione  e  qua¬ 
lità  a  prezzi  convenienti. 


CONSULTI  MEDICI 

I  Martedì,  Giovedì  e  Sabato  non  I  OD  A  ^PTTI^PÌ 
festivi  dalle  ore  15  alle  16.  |  | J ||  if  I  IH 

MALATTIE  (anche  croniche) 

Nervose,  Esaurimenti,  Debolezza  e  Impo¬ 
tenza  virile,  Asma,  Paralisi,  Reumatismi, 
Gotta,  Malattie  di  Stomaco  e  Intestini, 
Sordità,  ecc.,  anche 

ribelli  ad  altre  cure 

CIMIGLI  AIA  PI  GUARIGIONI -sa 

CONSULTORIO  MEDICO  ^MILANO0’  3 

CF*  Da  fuori  Milano  chiedere  V  apposito 
Quadro  Sintomo  Anamnestlco ,  che 
si  spedisce  Gratis .  (E 


GABINETTO  MAGNETICO 

La  Sonnambula  Anna  d’ Amico  dà  con¬ 
sulti  per  qualunque  domanda  d' interessi 
particolari.  I  signori  che  vogliono  consul¬ 
tarla  per  corrispondenza  devono  dichiarare 
ciò  che  desiderano  sapere,  e  invieranno  L.  5 
in  lettera  raccomandata  o  per  cartelina-va^ 
glia.  Nel  riscontro  riceveranno  tutti  gli 
schiarimenti  e  consigli  necessari  su  tutto  quanto  sara 
possibile  conoscere  e  sapere  per  favorevole  risultato. 

Dirigersi  al  prof .  Pietro  d’ Amico,  Via  Roma,  2, 
p.‘  2.°  —  Bologna. 


Ti 


NEGOZIANTI!!! 

Se  volete  far  conoscere  i  vostri  articoli,  fate  della  pubblicità 
sulle  importanti  e  diffuse  riviste  illustrate 

Giornale  dei  Viaggi  # 
m  [Romanziere  illustrato 

e  dirigetevi  all’Agenzia  di  Pubblicità 

MAASENSTEIN  1  IOGHI 

che  fornisce  gratis  qualsiasi  preventivo  e  numero  di  saggio. 


FERNET-BRANCA 


Specialità  dei  FRATELLI  BRANCA  di  Milano 

i  soli  che  ne  posseggono  il  vero  e  genuino  processo 


— f3 


AMARO,  TONICO,  CORROBORANTE,  DIGESTIVO 
raccomandato  da  celebrità  mediche. 

GUARDARSI  DALLE  CONTRAFFAZIONI  £>■— 


FERRO-CHINA  BISLERI 


‘Solito  (figMl,  tfiéfl 


ULANO 


Squisito  liquore  tonico 

RICOSTITUENTE  DEL  SANGUE 


doletela  Salute  W 


( Sorgente  Angelica) 

ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 


simulo 


-®  FELICE  BISLERI  C.  -  TVTXXjAJSTO  ®- 


StfSSt 


Tip.  della  Società  Editrice  Sonzoono  in  Milano. 


Giornale  illustrato  dei  Via 

e  delle  avventure  di  terra  e  di  mare 


PREZZO  D’ABBONAMENTO: 

Franco  di  porto  nel  Regno  .  .  Anno  L,  2.50 

Estero  -  .  ,  -  .  »  »  Fr.  5.  — 

Un  numero  separato,  nel  Regno,  Cent.  f». 


ANNO  XX.  —  N.  276  -  10  Ottobre  1101 

SOCIETÀ  EDITRICE  SONZOGNO 

SI  PUUBLICA  IN  MILANO  OGNI  GIOVEDÌ. 


LE  INSERZIONI  A  PAGAMEN1  O 

si  ricevono  esclusivamente  dalla  Ditta  HAASEN- 
STEIN  &  VOGLERj  Milano,  Corso  Vitt.  Emau.,  18. 

Prezzo  per  ogni  linea  in  corpo 6: 

In  7.'  pagina  .  L.  2.—  In  8/'  pagina  „  L.  1.— 
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GIORNALE  ILLUSTRATO  DEI  VIAGGI 


I  SUGGESTIONATORI  CINESI 

Il  cinese  è  tipo  erainenteraente  suggestionabile.  Si  potrebbe 
dire  die  non  ha  idee  proprie.  I  suoi  sentimenti,  la  sua  co¬ 
scienza,  non  sono  che  una  riproduzione.  La  stessa  menzogna 
in  lui  non  è  che  un  riflesso. 

L’assenza  d’iniziativa  mentale  ha  per  corollario  una  quasi 
insensibilità  materiale. 

I  centri  nervosi  si  influenzano  assai  lentamente,  e  i  chi¬ 
rurghi  sono  sorpresi  del  coraggio  apparente  ded  cinese  che 
subisce  le  operazioni. 

In  Cina  sono  numerosissimi  i  suggestionatori  ;  i  quali  tro¬ 
vano  largo  utile  sollevando  le  masse. 

Ed  è  a  questi  individui  che  si  debbono  gli  eccessi  dei  ho- 
x ers,  a  questi  poveretti  i  suggestionatori  fecero  credere  che 
cause  di  tutti  i  mali  affliggenti  il  paese  erano  gli  stranieri’ 
e  per  esser  ben  certi  degli  effetti  delle  loro  prediche,  le  fecero 
stampare  e  affiggere  per  lo  vie  delle  città,  nei  villaggi,  alle 
porte  di  tutte  le  casupole. 

Sullo  anime  cinesi  hanno  poi  largo  potere  le  cerimonie, 
specie  quelle  d’iniziazione  alla  setta  dei  Ili  RO  Touan,  (con¬ 
cordia  ed  armonia). 

L’ isterismo,  per  effetto  di  queste  cerimonie,  si  sviluppa  sino 
al  parossismo. 

Gli  iniziati  alla  setta  percorrono  le  campagne  abbandonan¬ 
dosi  a  tutti  gli  eccessi  che  noi  in  Europa  vediam  fare  dai 
fakiri  :  camminar  su  lastre  di  ferro  roventi,  mangiar  dei  vetri, 
cavar  gli  occhi  e  rimetterli  a  posto,  conficcarsi  spilli  nc-lle 
carni,  ecc... 

Questi  esercizi  hanno  un  effetto  straordinario  e  ogni  viaggio 
di  abili  iniziati,  significava  un  aumento  sensibilissimo  nelle 
schiere  dei  hoxers,  i  quali  combattevano  con  tanto  maggior  fu¬ 
rore  inquantochè  erano  corti  di  non  soffrire,  per  effetto  dei  po¬ 
teri  di  invulnerabilità  loro  trasmessi  dai  suggestionatori. 


LUIGI  HO USSENA  HI» 

Capitan  Rompicollo 

(Continuazione.) 

PARTE  SECONDA. 

LOTTA  DI  GIGANTI 


I 

Nuova  battaglia  —  Tutti  kkakis  —  Che  cosa  e  il  khaki?  —  Ancora  gli  scoz¬ 
zesi  —  Il  roer  di  Paolo  Potter  —  Le  sciarpe  bianche  —  Il  dodicesimo  — 

Hans  psnr  et  sans  reproche  —  La  morto  d’un  valoroso  —  La  sconfìtta  — 

Vano  speranze  —  Un  cantico  —  Profezia. 

Le  due  armate  si  trovano  di  fronte  davanti  a  Kimberley, 
inglesi  o  boeri  stanno  per  venire  di  nuovo  alle  mani. 

Lord  Methuen  vuol  liberare  la  città  stretta  davvicino  da 
Cronje,  e  Cronje  si  prepara  a  difendere  vigorosamente  le  sue 
posizioni. 

Soldati  di  professione  e  soldati  improvvisati  prendono  le  ul¬ 
time  disposizioni. 

Ce  nell’aria  quel  silenzio  che  precede  i  grandi  drammi!... 

Ben  nascosti  dietro  le  roccie,  dietro  le  pieghe  del  terreno, 
nelle  trincee  ricovero,  i  boeri,  che  non  sanno  che  cosa  sia 
l’offensiva  per  partito  preso,  si  tengono  sulla  difensiva  o  aspet¬ 
tano  freddamente,  seguendo  attenti  tutti  i  movimenti  degli 
assalitori. 

Per  la  prima  volta  i  volontari  boeri  sono  un  po’  sconcer¬ 
tati.  Sembra  loro  di  non  aver  più  di  fronte  il  nemico  abituale. 


Non  vi  sono  più  gli  elmi  bianchi,  non  più  pennacchi,  non 
più  abiti  a  colori  vivi,  non  più  buffetterie  nè  chincaglierie, 
nè  tutta  la  decorazione  militare,  nè  colori,  nè  bianco,  nè  rosso, 
nè  nero...  nulla. 

E  una  massa  di  colore  indeciso  che  si  muove...  pesante... 
del  color  del  terreno  quasi  invisibile. 

Che  cosa  significa  tutto  ciò  ? 

Fan  fan,  allungato  vicino  a  Rompicollo,  riassume  la  situa¬ 
zione  con  un  motto  pittoresco  e  che  definisce  il  colore  del¬ 
l’abito  degli  inglesi  : 

—  Si  direbbe  elio  è  piovuta  loro  addosso  della...  cioccolata!...  • 
Non  ti  pare  di’ capitano? 

Rompicollo  dà  in  una  risata...  e  risponde: 

—  Egli  è  che  hanno  la  tenuta  khaki. 

—  Che  cosa  vuol  dire  la  tenuta  khaki? 

«  Spiegami  un  po’  padrone,  prima  che  comincino  le  legnate. 

—  E  una  cosa  semplicissima.  Per  riuscir  a  sfuggire  quanto 
più  sia  possibile  agli  occhi  sempre  aperti  dei  nostri  amici 
boeri,  gli  inglesi  hanno  adottato  una  divisa  di  un  colore  che 
par  ruggine  o  si  avvicina  al  tabacco  di  Spagma. 

«  Questo  colore  oscuro-marrone,  si  confonde  benissimo  col 
terreno  è  rende  gli  uomini  quasi  irriconoscibili  alle  grandi  e 
piccole  distanze. 

«  E  questo  tanto  più...  perchè  cappelli,  elmi,  berretti,  giubbe, 
pantaloni,  cinghie,  sacelli,  fodere  di  sciabole  e  di  bajonette,  - 
recipienti  di  metallo  cartucciere...  tutto  è  color  khaki.  Non 
abbiamo  più  davanti  a  noi  che  una  massa  color...  cioccolata!... 
e  non  c'è  più  nulla  che  scintilli  o  lampeggi. 

—  Bravi  !  Ben  pensato...  ma  perchè  posto  che  c’erano  non 
hanno  anco  colorito  di  khaki  le  mani  e  il  volto  dei  soldati? 
Ah  !  che  mascherata  !... 

—  Tu  credi  che  ci  sia  da  ridere?...  Chissà  che  non  fac¬ 
ciano  anche  questo  :  per  ora,  si  dice,  che  i  cavalli  bianchi  e 
grigi  saranno  coloriti  in  khaki...  l’ho  sentito  dire  quand’ero 
fantesca  sull’ambulanza. 

—  Già...  e  allora  perchè  non  coloriscono  anche  il  cane  del 
reggimento  in  khaki...  khaki!  Per  fortuna  che  quella  parola 
finisce  in...  lei...  del  resto  il  color  nazionale  sarebbe  ben  ridi¬ 
colo  !  E  bisognerà  far  attenzione  per  non  sbagliare. 

Color  nazionale!...  sì  proprio,  Fanfan  ha  detto  il  vero,  poiché 
il  khaki .  dopo  esser  stato  scelto  per  l’armata,  è  diventato  il 
simbolo  di  quell’imperialismo  grossolano,  rumoroso,  e  feroce 


che  domina  l’Inghilterra. 

La  moda  se  lo  è  appropriato  :  le  donne  si  vestono  in  khaki , 
i  nastri,  le  tende,  i  portamonete,  le  scatole  da  tabacco,  i  faz¬ 
zoletti...  tutto  è  color  khaki. 


Certi  giornali,  stampati  su  carta  khaki ,  ebbero  perfino 
l’onoro  di  dodici  edizioni. 

Vi  era  gente  che  se  ne  serviva  come  di  una  bandiera  e  sol¬ 
levavano  l’entusiasmo  della  folla. 

Dei  mendicanti  vestiti  di  abiti  cenciosi,  ma  color  khaki,  fe¬ 
cero  affari  doro. 

Poi  una  letteratura  pazza  è  venuta  a  galla;  khaki  an- 
ch’essa  quella  letteratura  che  esaltava  fino  alla  pazzia,  il 
cliauvinisme  britannico,  e  precipitava  nel  ridicolo  la  grande 
nazione  provandole  che  i  suoi  250000  soldati  bastonati  e  scon¬ 
fitti  da  25  ODO  contadini,  erano  i  primi  soldati  del  mondo  !  ! 

Il  khaki  è  diventato  il  colore  del  governo  d’oggi,  e  sarà 
quello  del  governo  di  domani,  poiché  anche  le  elezioni  sa¬ 
ranno  khaki. 

York  ha  avuto  la  sua  rosa  bianca,  Lancastre  la  rosa  rossa, 
Chamberlain  ha  il  khaki  !... 

E  si  fa  ciò'  che-  si  può  per  la  gloria  della  vecchia  In¬ 
ghilterra  ! 

Intanto  però  lo  primo  prove  della  nuova  divisa,  davanti  a 
Kimberley,  non  sono  molto  soddisfacenti. 


E  DELLE  AVVENTURE  DI  TERRA  E  DI  MARE 
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L'azione  generale  sta  per  cominciare,  e  i  preliminari  sono 
singolarmente  impressionanti  ! 

Laggiù,  al  fondo  dell’orizzonte,  i  cannoni  inglesi,  colmiti 
anch’essi,  tronco  e  affusto  in  kliaki,  lanciano  qualche  obice 
alla  lyddite. 

Nessuna  risposta  da  parte  dei  boeri.  I  pozzi  del  Creusot,  i 
maxims,  il  Long-Tom  tacciono. 

Neppure  un  colpo  di  fucile. 

Tutto  d’un  tratto,  alcune  voci  gravi  si  levano  ed  intonano 
un  canto  lento  e  maestoso. 

Toco  a  poco  i  cantori  crescono  di  numero,  il  canto  si  al¬ 
larga,  si  eleva  più  solenne  e  giunge  fino  alle  trincee  inglesi. 

È  un  vecchio  canto  ugonotto,  una  fervente  invocazione  al 
Dio  delle  armate  : 

Signore,  voi  siete  la  nostra  speranza  e  il  nostro  amore  ; 

Signore,  i  vostri  figli  implorano  la  vostra  sovrana  bontà... 

Degnatevi  accordarci  la  vittoria 

Liberateci  dal  giogo  straniero. 

I  boeri,  sono  ora  tutti  in  piedi. 

II  capo  nudo,  la  mano  destra  che  regge  il  cappello,  la  si¬ 
nistra  il  fucile,  tutti  cantano  l’inno  degli  avi  e  insensibili 
alle  scheggie  degli  obici,  scandaito  intrepidi  le  ardenti  parole 
d’amore  e  di  speranza. 

Dal  lato  inglese,  un  canto  risponde  grave  e  lento  esso  pure, 
quasi  religioso: 

Cod  save  our  Gracious  Queon 
.  Long  live  our  Noble  Queon 
God  save  thè  Queeu. 

(Dio  salvi  la  nostra  graziosa  regina.  Lunga  vita  alla  nostra  nobile  re¬ 
gina.  Dio  salvi  la  regina.) 

È  il  canto  reale,  l’inno  alla  regina  che,  dopo  la  crisi  Moki, 
ha  lacerate  tutte  le  corde  vocali,  ed  ha  fatto  sanguinare  tutte 
le  laringi  del  Regno  Unito. 

Così  lanciato  a  modo  di  risposta,  ai  boeri,  dai  quindicimila 
uomini  di  lord  Methuen,  il  Goti  save  thè  Qiteen,  produce  un 
effetto  grandioso  e  realmente  impressionante. 

Quelle  sillabe  diventano  minacciose  nella  bocca  dei  soldati 
khakis,  tanto  esse  sono  urlate  rabbiosamente,  tanto  lo  scan- 
derle  sembra  un  martellamento. 

Tranquillamente  i  boeri  si  son  rimessi  il  loro  cappello  in 
capo  ed  han  ripreso  il  loro  posto  di  combattimento. 

Il  momento  è  solenne,  l’urto  tra  le  due  armate  è  immi¬ 
nente. 

Col  suo  disprezzo  da  gran  signore  e  da  gran  soldato,  se¬ 
condo  la  forinola,  lord  Methuen  attacca  la  posizione  di  fronte. 

Le  sue  vecchie  truppe  solide  ed  agguerrite  slogheranno  ra¬ 
pidamente  quell’ammasso,  di  contadini,  di  villani,  quella  sciocca 
armata  senza  disciplina,  senza  istruzione  militare,  senza  abili 
comandanti. 

—  Forward...  march  on  (avanti  in  marcia). 

Con  un  gesto  tragico,  gli  ufficiali  levano  la  spada,  e  ripe* 
tono  l’ordine  di  marcia  in  avanti. 

Le  trombe  suonano  la  carica,  i  bag  pi per s  soffiano  nella  cor¬ 
namusa  e  intuonano  le  inarcie  scozzesi. 

Oggi  ancora,  e  più  che  mai  in  prima  linea,  procede  sempre 
la  fanteria  scozzese. 

Ma  sono  proprio  loro  gli  highlanders  così  orgogliosi  della 
loro  divisa  pittoresca? 

Dove  è  finita  la  piccola  tunica  rossa?  E  il  kilt ,  la  Limosa 
giubba  a  quadrati  multicolori?  E  le  calze  arrovesciate,  e  le 
uose  bianche,  e  le  scarpe  colla  fibbia?... 

Tutto  è  diventato...  khalci. 

Il  fiero  montagnardo  non  è  più  che  un  fantaccino  qualunque, 
con  una  giubba,  dei  pantaloni  e  uose  color  marrone. 

Il  suo  plaid  a  colori  vivi  è  una  copertura  triste,  e  il  solo 
vestigio  di  quella  divisa  di  cui  si  mostrava  così  orgoglioso  è 


la  grande  bisaccia  di  pelle  ornata  di  pelliccia,  che  pende  sul 
ventre  come  una  borsa  da  mendicante  cieco. 

Ma  se  l’abito  non  fa  il  monaco,  la  giubba  rossa  e  il  kilt 
non  fanno  il  soldato  di  Gordon. 

Sotto  la  divisa  khalci ,  il  soldato  scozzese  è  rimasto  l’intre¬ 
pido  combattente  degli  highlanders. 

Preceduta  da  una  compagnia  di  tiratori,  la  brigata  si  avanza 
come  alla  parata. 

L’artiglieria  ha  preso  posizione  alle  ali  e  fa  piovere  sui 
boeri  un’immensa  quantità  di  obici  e  di  schrapncls. 

I  boeri  hanno  risposto,  e  i  loro  cannoni  manovrati  da  abili 
artiglieri,  fanno  larga  strage  nelle  file  inglesi. 

II  Long-Tom  lancia,  di  quando  in  quando,  i  suoi  obici  mo¬ 
struosi,  e  la  detonazione  sbalordisce  e  rende  sordi  tutti  coloro 
che  si  trovano  nelle  vicinanze. 

Rompicollo,  che  non  stacca  più  il  binocolo  dagli  occhi, 
segue  il  projettile  e  constata,  con  gioja,  che  un  pezzo  nemico 
rotola  coi  serventi  e  coi  cavalli. 

E  allora  grida  : 

—  Benone...  bravo  signor  Leone,  bravo! 

Il  signor  Leone  è  un  europeo,  un  francese  al  servizio  delle 
repubbliche  sud-africane.  Uno  di  quelli  che  con  Galopaud,  il 
conte  di  Villebois  Maureuil,  Ricchiardi  ed  altri,  è  venuto  ad 
offrire  il  suo  sangue  alla  causa  della  libertà. 

Ingegnere  distinto,  il  signor  Leone  si  è  improvvisato  arti* 
gliere.  È  lui  che  manovra  gli  strumenti  apportatori  della  morte’ 
è  lui  che  li  ha  messi  a  posto,  li  esamina,  verifica  se  la  mira  è 
esatta  e,  come  dice  Rompicollo,  piglia  nel  centro  del  centro! 

Il  signor  Leone  è  diventato  rapidamente  un  artigliere  stra¬ 
ordinario,  e  gli  inglesi  ai  quali  egli  arreca  danni  enormi,  lo 
maledicono  rabbiosamente. 

La  brigata  scozzese  continua  ad  avanzare  :  i  tiratori  aprono 

il  fuoco. 

Gtf  sbarbatelli  formano  un  piccolo  gruppo  immobile,  ma 
chiacchierone,  per  lo  meno  quelli  di  origine  straniera,  perchè 
i  giovani  boeri,  sono  già  rinomati  per  il  loro  silenzio.  Esso 
è  nel  loro  sangue. 

Paolo  Potter,  carica  il  suo  fucile. 

E  tutto  un  lavoro.  Bisogna  versar  la  polvere  nella  canna, 
far  scender  colla  bacchetta  la  palla  ravviluppata  in  un  pezzo 
di  tela  bianca  unta,  poi  porre  sul  caminetto  una  capsula 
di  rame. 

Per  fare  tutto  questo  lavoro,  il  giovane  impiega  quasi  un 
minuto,  e  in  questo  tempo  i  mausers  possono  sparare  una  die¬ 
cina  di  colpi. 

Ma  col  suo  antico  fucile,  il  boero  si  sente  più  sicuro...  egli 
ci  tiene  più  alla  qualità  che  alla  quantità  dei  colpi... 

—  Là...  dice  quando  ha  finito...  ecco  di  che  servire  una 
sciarpa  bianca  !... 

Come  segno  distintivo  del  loro  grado,  gli  ufficiali  inglesi, 
dal  generale  in  capo,  fino  all’ultimo  sottotenente,  portano  una 
sciarpa  bianca. 

Il  ministero  della  Guerra  aveva  deciso  di  sopprimerla,  perchè 
troppo  visibile. 

Ma  tutti  gli  ufficiali  hanno  protestato,  ed  hanno  ottenuto 
l’autorizzazione  di  conservare  quella  distinzione,  malgrado  o 
piuttosto  a  causa  del  pencolo  a  cui  si  esponeva  colui  che  la 
portava. 

Si  comprende  da  ciò,  il  significato  terribile  di  quella  frase 
in  bocca  del  giovano  boero  :  «  servire  una  sciarpa  bianca  ». 

—  Ma  non  li  serviresti  ugualmente  bene,  col  tuo  ottimo 
mauser?  domandò  Rompicollo. 

—  Non  mi  parlate  delle  vostro  armi  moderne,  risponde  con 
una  specie  di  rabbia  e  di  rancore  il  giovane  Potter.  Esse  non 
uccidono  !  Ricordati  l’ambulanza  di  Ladysmith...  La  palla 
umanitaria  ! 
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«  Quella  del  mio  vecchio  rocr  olandese,  non  è  umanitaria. 
Ogni  uomo  toccato,  è  un  uomo  morto. 

«  Guarda...  piuttosto...  è  l’ufficiale  laggiù  a  sinistra  ora  che 
voglio...  quello  che  leva  la  sciabola... 

Ce  una  distanza  di  cinquecento  metri.  Ma  tanta  è  la  po¬ 
tenza  dello  sguardo  del  giovane,  che  egli  distingue  tutti  i 
dettagli. 

Alza  lenemente  la  canna  del  vecchio  facile,  mira  tre  se¬ 
condi  e  spira. 

Rompicollo  guarda  col  binocolo. 

La  detonazione  scoppia  violenta  accompagnata  da  un  fumo 
fittissimo. 

Rompicollo  vede  l’ufficiale  portare  convulsivamente  la  mauo 
al  petto,  fermarsi,  poi  cadere  disteso,  col  volto  a  terra. 

—  È  spaventevole!  dice  il  capitano  degli  sbarbatelli. 

Paolo  Potter  trae  un  coltello  di  tasca,  lo  apre,  e  colla  ta¬ 
gliente  lama  fa  un'incisione  sul  calcio  del  rocr,  poi  solleva  il 
cane  soffia  nella  canna  e  metodicamente,  senza  perder  tempo 
e  senza  affrettarsi,  come  un  cacciatore  che  spara  alle  permei, 
ricarica  l'arma. 

La  polvere  è  contenuta  in  un  corno  di  bue,  i  projettili  sono 
in  un  sacco  di  pelle,  con  la  tela  unta  e  le  capsule...  Ma  come 
par  lungo  tutto  quel  lavoro  a  Rompicollo  che  spara  acca¬ 
nitamente 

—  E  il  dodicesimo,  dice  Paolo,  dopo  che  la  mamma  mi  ha 
portato  il  fucile  del  povero  babbo. 

—  Il  dodicesimo  ?...  cosa  ? 

—  Il  dodicesimo  ufficiale.  Il  numero  undici  ora  il  capitano 
d’artiglieria. 

—  Adams!  Batteria  numero  4!  Sei  tu  che  l’hai  ucciso? 

—  Sì...  egli  ci  derideva.  1  nostri  migliori  tiratori  lavovaiio 
sbagliato.  Io  l’ho  fatto  scendere  da  cavallo  !... 

—  Ma  tu  non  sai  dunque?  Era  lui,  uno  dei  cinque...  che 

furono  i  carnefici  di  tuo  padre  !...  ^ 

Il  giovane  diè  in  un  ruggito  di  gioja  : 

—  Ah!  era  lui,  il  bandito?  Grazie,  Rompicollo,  tu  non  sa. 
prai  mai  quanto  bene  mi  hai  fatto,  dandomi  questa  notizia. 

«  E  tu  babbo,  povero  babbo  mio,  tu  sarai  vendicato  !  Oh  ! 
sì,  terribilmente  vendicato! 

Accolti  da  un  fuoco  infernale,  crudelmente  decimati  dai  boeri 
invisibili,  i  valorosi  soldati  scozzesi  esitano...  Nelle  loro  filo 
si  fanno  numorosi  vuoti... 

—  Serrate...  serrate  le  file,  gridano  senza  posa  gli  ufficiali. 

Essi  si  stringono,  ma  non  avanzano.  L’ondata  umana  è  fra¬ 
cassata  dall’ondata  dei  projettili. 

Ancora  qualche  momento  e  poi  sarà  la  ritirata,  la  disfatta, 
la  rotta. 

Il  generale  che  comanda  l’attacco  vede  il  pericolo. 

Egli  è  un  vecchio  soldato  intrepido  e  buono,  adorato  dalla 
brigata  scozzese. 

Tutti  i  componenti  lo  conoscono  bene,  ed  egli  li  conosce 
tutti  individualmente. 

Egli  si  chiama  Wauehope,  ed  ha  fatto  tutta  la  sua  carriera 
al  reggimento  dei  Gordon  s  higlilandcrs. 

Egli  solo  ha  rifiutato  di  vestire  l’uniforme  khaki,  e  conserva 
l’abito  a  vivi  colori:  l’uniforme  brillantissima. 

Allorché  lord  Methuen  gli  ordinò  alla  vigilia  di  attaccare 
sul  fronte,  in  colonne  serrate,  le  posizioni  dei  boeri,  egli  ri¬ 
spettosamente  fece  osservare,  che  una  simile  impresa  era  al 
disopra  delle  forze  umane. 

Ma  come  Buffer  a  Ladysmith,  lord  Methuen  si  è  ostinato. 
Egli  non  conosce  i  boeri  e  la  loro  tenacità  di  contadini.  Egli 
crede  affa  vittoria  e  la  vuole,  checché  possa  costare! 

Wauehope  non  ha  più  che:  o  deporre- la  spada  o  obbedire. 

Deporre  la  spada...  mai,  mai  !  Obbedire  è  la  morte.  Sta  bene. 
Si  morirà. 


Collo  stoicismo  di  un  romano  antico,  egli  scrive  le  sue  ul¬ 
time  volontà,  scrive  a  sua  moglie  una  commovente  lettera  di 
addio  e  senza  paura,  senza  esitazioni,  senza  lamenti,  senza 
rimproveri,  conduce  la  sua  brigata  all’assalto. 

Le  sue  triste  previsioni  si  realizzano.  La  posizione  non  è 
prendibile  di  fronte... 

Andiamo  via  !  Ancora  uno  sforzo...  l'ultimo,  per  salvar  l'onore. 
L’eroico  uomo  si  alza  sulle  staffe,  e  levata  la  spada  terri¬ 
bile,  con  voce  tonante,  grida  : 

—  Avanti,  ragazzi,  avanti,  per  la  regina! 

Scossi,  entusiasmati,  gli  scozzesi  si  precipitano  all’assalto. 
La  fucilata  che  li  accoglie  è  spaventevole. 

Calmo,  come  se  si  trovasse  in  piazza  d’armi,  il  generale  ri¬ 
pete  il  suo  grido  colla  voce  poderosa  che  pare  uno  squillo  di 
tromba  : 

—  Avanti,  miei  figli,  avanti...  per  la  regina! 

Completamente  scoperto,  servendo  di  bersaglio  ai  migliori 

tiratori...  egli  avanza...  e  pare  che  un  talismano  lo  protegga 
contro  i  projettili. 

L’elmo  è  tutto  bucato,  la  divisa  è  lacera,  gli  uomini  cadono 
attorno  a  lui  come  mosche. 

Egli  si  trova  a  pochi  passi  dagli  sbarbatelli ,  che  sparano 
senza  interruzione,  vuotano  i  magazzini  dei  loro  mausers  e 
continuano  a  sbagliarlo. 

Paolo  Potter,  punta  lentamente  il  suo  rocr  alla  spalla,  mira 
per  un  minuto,  col  suo  spaventevole  sangue  freddo...  poi  spara. 

La  detonazione  del  vecchio  fucile,  copre  i  colpi  secchi  delle 
armi  a  ripetizione. 

Con  quel  gesto  tragico  degli  uomini  colpiti  al  petto,  il  ge. 
nerale  Wauehope  porta  convulsivamente  la  mano  al  cuore, 
oscilla,  si  rovescia  indietro,  scivola  sulla  groppa  del  cavallo 
e  cade  morto. 

—  Ah  !  ancora  uno  !  urla  il  giovane  boero,  col  suo  grido 
selvaggio  da  pelle-rossa. 

—  E  questo  fa  tredici. 

E  con  una  calma  terribile  da  eroe  di  Cooper  egli,  col  suo 
coltello,  incide  un  nuovo  segno  nel  calcio  del  suo  fucile. 

Vedendo  il  loro  generale  colpito  mortalmente,  gli  scozzesi 
esitano. 

Essi  non  retrocedono  ancora,  ma  non  avanzano  più. 

Per  la  seconda  volta  si  manifesta  un  ondulamento  nelle 
file...  Poi  la  fucilata  continua,  più  implacabile,  più  omicida 
che  mai  ! 

Nelle  file  si  fanno  movimenti,  i  projettili  mietono  vittime. 
Fra  uccisi  e  feriti,  giace  per  terra  il  terzo  degli  uomini  for¬ 
manti  l'effettivo. 

Sventuratamente,  una  voce  comanda  : 

—  In  ritirata... 

È  la  fine!  Gli  inglesi  battuti  ancora  una  volta,  si  ritirano 
in  disordine,  frammischiati,  con  una  precipitazione  che  ha  del 
panico. 

Ali  !  come  sarebbe  facile  trasformare  in  disastro  quella  dis¬ 
fatta  e  di  prender  prigionieri  diecimila  uomini!... 

Ma  bisognerebbe  prendere  l’offensiva  e  i  boeri  non  vogliono 
lasciare  i  loro  posti,  le  loro  trincee. 

Gli  ufficiali  stranieri,  supplicano  Cronje  di  attaccare  a  sua 
volta. 

Egli  rifiuta  chiaramente. 

Essi  gli  mostrano  l’armata  inglese  sbandata,  senza  ordine, 
demoralizzata. 

Basterebbe  far  montare  a  cavallo  duemila  uomini  e  con  un 
galoppo  rapido,  far  eseguire  un  movimento  aggirante,  per  ta¬ 
gliar  la  ritirata  alle  truppe  della  regina. 

Cronje  alza  sdegnosamente  le  spalle,  e  non  risponde  nep¬ 
pure.  I  minuti  passano,  la  notte  sta  per  cadere...  tra  poco  sarà 
troppo  tardi... 
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Gli  stranieri  insistono,  irritati  di  questa  ostinatezza  stupida 
che  paralizza  una  brillante  vittoria. 

—  Ma  non  vedete  dunque,  gli  grida  un  comandante  ita¬ 
liano,  che  se  voi  catturate  il  corpo  d’ armata  di  Methuen, 
voi  potete  entrare 
in  Kimberley  senza 
colpo  ferire. 

Per  la  seconda 
volta,  Cronje  alza 
le  spalle  e  senza 
neppur  darsi  la  pe¬ 
na  di  dare  un  mo¬ 
tivo,  buono  o  cat¬ 
tivo  a  quelle  brave 
persone  che  hanno 
abbandonato  fami¬ 
glia,  impieghi,  for¬ 
tuna  per  combattere 
al  suo  fianco,  volta 
le  spalle. 

Poi ,  volgendosi 
ai  boeri  che  lo  cir¬ 
condano,  dice  loro: 

—  Rendiamo  gra¬ 
zie  a  Dio,  e  ringra¬ 
ziamolo  di  averci 
concessa  la  vittoria. 

E  intona  un  can¬ 
to  religioso. 

—  Nulla  da  fare 
con  un  tal  uomo, 
mormora  tristamen¬ 
te  il  comandante 
francese  che  si  è 
battuto  valorosa¬ 
mente. 

—  Egli  non  sa 
nulla  della  guerra 
moderna,  aggiunge 
ih  colonnello  di  Vil- 
lebois-Maurenil,  e 
colla  sua  riputazio¬ 
ne,  la  cieca  fede  che 
inspira  egli  sarà  il 
cattivo  genio  della 
patria. 

Parole  veramen¬ 
te  profetiche  e  che 
due  mesi  dopo  do¬ 
vevano  pur  troppo 
diventare  una  spa¬ 
ventevole  realtà. 


intiero  e  obbligarono  i  loro  nemici  a  stimarli  e  anche  a  te¬ 
merli.  Senza  essere  tacciati  di  esagerazione,  si  può  dire  che 
quei  bravi  boeri  hanno  onorato  l’umanità. 

Eppure  in  quegli  uomini  ce  una  certa  freddezza  in  un  sen¬ 
timento  che  puro 
essi  dovrebbero  pro¬ 
vare  vivissimo:  la 
riconoscenza. 

Fin  dal  principio, 
essi  avevano  accol¬ 
to  con  diffidenza  gli 
stranieri  che  veni¬ 
vano  ad  apportar 
loro  col  sangue , 
un’  esperienza  in¬ 
contrastata  nello 
cose  di  guerra. 

E  non  si  trattava 
di  avventurieri,  ma 
di  valorosi  ed  emi¬ 
nenti  ufficiali  ita¬ 
liani,  francesi,  au¬ 
striaci,  germanici  e 
russi  che  nei  loro 
paesi  godevano  di 
molta  fama  per  la 
loro  eccezionale  ca¬ 
pacità. 

Ebbene,  malgra¬ 
do  tutto,  li  avevano 
tenuti  a  distanza, 
in  posti  infimi,  e 
agli  stranieri  fu 
quasi  mestieri  im¬ 
porsi  a  furia  di  ser¬ 
vizi  resi. 

Non  si  apprezzò 
mai  il  loro  valore, 
non  seppero  mai 
trarre  da  loro  tutto 
il  profitto  che  c’era 
da  trarre,  non  li  si 
ascoltò  quasi  mai  e 
si  addimostrò  loro 
un’indifferenza  che 
andò  fino  alla  sco¬ 
noscenza,  fino  al¬ 
l’ingratitudine. 

Tutti  coloro  che 
hanno  servito  il 
Transvaal  sono  u- 
nanimi  in  questo 
campo,  e  le  loro 
riflessioni  su  que¬ 
sto  soggetto  sono 
piuttosto  amare. 

E  fu  in  causa  di 
questa  indifferenza 
che  gli  stranieri, 
senz’  alcuna  ecce¬ 
zione,  furono  adoperati  in  tutti  i  modi,  cucinati  in  tutte  le  salse. 
Tutte  le  cosidette  corvces  spettavano  a  loro,  i  servizi  cade- 
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segua  di  Fanfan  —  Rompici  Ilo  sul  ponte  —  L'irlandese  —  Nell 


CAPITAN  ROMPICOLLO. 

Wauchope  scivola  sulla  groppa  dei  cavallo  e  cade  morto  (pag.  324). 


-  La  con¬ 
abisso. 


Certo  i  Boeri,  fino  allora  sconosciuti  in  Europa,  avevan  dato 
prove  di  molte  e  belle  qualità.  Sobrietà,  resistenza,  disinteres¬ 
samento,  bravura,  patriotismo  ;  essi  possedevano  al  più  alto 
grado  quelle  virtù  che  provocarono  Vammirazione  del  mondo 


vano  loro  addosso,  li  si  sagrificava  di  partito  preso  e  in  ogni 
occasione  li  si  faceva  uccidere  inutilmente,  o  meglio  per  ri¬ 
sparmiare  l’elemento  indigeno. 

In  una  parola,  i  volontari  europei  erano  al  Transvaal  la 
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legione  straniera  e  di  essa  si  usava  assai  largamente  senza 
risparmi,  senza  pensiero. 

Tutto  ciò  non  dispiaceva  poi  mica  tanto  a  quegli  uomini 
intrepidi. 

Recatisi  là  per  battersi  come  arrabbiati  e  volonterosi  di 
guerreggiare  come  pazzi,  essi  compievano  azioni  che  non  ave¬ 
vano  dell’umano. 

Ma  a  noi  non  sembra  inutile  di  ricordare  qui  lo  stato  d’animo 
dei  boeri,  dei  quali  siamo  buoni  amici,  amici  sinceri,  e  dei 
quali  riconosciamo  le  virtù  e  non  ignoriamo,  nè  vogliamo  na¬ 
scondere  i  difetti. 

Questo  particolare,  che  ha  una  certa  importanza  storica,  noi 

10  ricordiamo  in  questo  momento  e  ci  pare  a  posto,  poiché 

11  nostro  Rompicollo,  il  valoroso  Rompicollo  avrà  tra  non  molto 
una  nuova  occasione  di  segnalarsi. 

Durante  la  notte  che  seguì  la  sanguinosa  disfatta  inflitta 
all’armata  inglese,  i  boeri  schiacciati  dalla  fatica,  dormivano 
su  quella  serie  di  kopjes ,  collinette,  che  avevano  così  intre¬ 
pidamente  difeso. 

Le  sentinelle,  potevano  appena  scuotere  la  sonnolenza  che 
le  invadeva,  e  i  tiratori  appostati  lontano,  al  di  là  dei  posti 
avanzati,  nel  fondo  dei  pozzi  giacevano  come  automi,  rocchio 
mezzo  chiuso,  la  pipa  spenta  tra  i  denti. 

Tutto  d’un  tratto,  laggiù  al  mezzodì,  qualche  lampo  squarciò 
le  tenebre. 

Si  udì  un  tuonar  rabbioso  squarciar  l’aria,  poi  si  udirono 
delle  detonazioni,  indi  degli  obici  piovvero  tra  i  boeri  lan¬ 
ciando  attorno  una  pioggia  di  mitraglia. 

Stupore,  disordine,  chiamata  alTarmi,  formazione  lenta  e 
difficile  delle  unità  di  combattimento...  in  breve  la  serie  degli 
incidenti  risultanti  da  un  attacco  di  notte  che  nulla  lasciava 
prevedere. 

I  cannoni  boeri  tuonano  e  rispondono  tutti,  sparando  così 
a  casaccio  e  dirigendo  i  colpi  laggiù...  ove  si  vedono  do1 
lampi. 

II  rumore  è  molto,  ma  i  risultati  pochi...  almeno  da  parte 
dei  boeri. 

(Continua.) 


IL  PHÒUIX 

(NOVELLA) 

( Continuazione .) 

Compiuta  quell’ importante  operazione,  i  due  italiani  con 
sforzi  sovrumani  riuscirono  a  toglier  l’àncora  e  non  bastando 
soli  avevano  costretto  il  prigioniero  a  dar  una  mano. 

Fatto  questo  il  capitano  scese  nella  camera  delle  macchine, 
il  fuoco  era  acceso,  la  partenza  del  Phònix  doveva  essere  im¬ 
minente:  aggiunse  carbone  in  gran  quantità  e  risalì  sul 
ponte. 

—  Intanto  che  otteniamo  la  pressione,  andiamo  a  vento. 

Una  vela  venne  tesa  e  la  brezza  spinse  lentamente  il  va¬ 
scello  verso  l’alto  mare. 

Ecco  l’impresa  di  quell’uomo,  fuggire  e  sfidare  con  l’ajuto 
del  marinajo  l’ira  dell’onde;  del  cielo  e  del  mare. 

Il  nostromo  prigioniero  vedeva  quei  preparativi  con  indi¬ 
cibile  angoscia;  il  capitano  gli  si  avvicinò  dicendogli: 

—  Noi  partiamo,  tu  ritorna  a  terra  e  dirai  al  comandante 
che  il  capitano  Martelli  ha  scelto  l’albero  di  maestra  del 
Phonix  per  impiccarsi;  ed  ora  va,  la  scialuppa  che  ha  servito 
a  noi  servirà  a  te,  va... 

Il  nostromo  si  precipitò  per  la  scaletta,  non  gli  pareva  vero 
d’esser  uscito  vivo  dalle  mani  di  quell’uomo,  entrò  nella  scia* 
iuppa  e  sparve  in  direzione  dell’isola. 


—  Capitano,  abbiamo  la  pressione  necessaria. 

—  Va  bone,  rispose  e  fregandosi  con  soddisfazione  le  mani 
gridò,  come  soleva  fare  sulla  sua  Santa  Lucia  e  come  se  vi 
fossero  i  suoi  marinai  presenti  : 

—  Tutti  al  posto,  nostromo  al  Nord.  Avanti) 

* 

*  # 

La  riuscita  di  quell’arditissimo  colpo  meravigliava  lo  stesso 
Martelli  e  maggioro  era  lo  stupore  vedendo  come  a  gente  sì 
inesperta  venisse  affidata  una  nave. 

—  Saranno  buoni  soldati  ma  non  marinai',  così  pensava  il 
capitano  mentre  stava  al  timone. 

Sta  bene  che  nulla  avessero  a  temere  da  due  uomini,  sta 
bene  che  solo  per  poco  avessero  lasciato  il  vascello,  ma  era 
bastata  quella  falsa  sicurezza  per  trarli  in  inganno,  era  ba¬ 
stato  quel  poco  tempo  al  capitano  Martelli  per  compiere  il 
tiro  birbone. 

A  bordo  del  Phonix  i  due  italiani  trovarono  di  che  rifarsi 
delle  privazioni  subitela  dispensa  specialmente  portava  traccie 
dei  lunghi  colloqui  avuti  col  marinajo;  la  cui  ferita  era  quasi 
sanata  e  così  poteva  ajutare  il  capitano  alla  manovra. 

Le  cose  andavano  pel  meglio;  un  dubbio  però  li  tormentava; 
il  vascello  avanzava  da  sé  in  quel  mare  calmo,  ma  se  fosso 
sopraggiunta  la  tempesta? 

Il  mattino  tingeva  di  rosa  l’oriente  e  1’  isola  era  già  per¬ 
duta  di  vista  ;  il  sole  si  levava  in  un  trionfo  di  raggi  infuo¬ 
cati  tingendo  di  rosso  e  l’onde  e  il  ciclo. 

—  Che  bel  mare!  andava  dicendo  il  capitano,  mentre  seduto 
su  un  rotolo  di  gomene,  col  marinajo  vicino,  faceva  colazione. 
Che  bel  maro!  E  dire  che  la  maggioranza  degli  uomini  ha 
paura;  sì  paura  perchè  non  lo  conosce;  vorrei  che  tutti  ve¬ 
nissero  al  mare,  che  tutti  gli  italiani  ritornassero  a  lui  come 
ai  bei  tempi  di  Roma  ;  e  sulle  sue  onde  cogliessero  allori  onesti 
e  meritate  ricompense. 

«  Ma  pur  troppo  che  si  fa? 

«  La  gioventù,  la  forza  della  patria  scende  per  una  brutta 
strada,  o  cammina  alla  sua  rovina  ;  essa  non  è  più  capace 
che  di  attaccarsi  alle  gonnelle,  snervata  e  ignorante.  E  vedi, 
se  ora  l’italiano  si  scuote  dopo  un  sonno  secolare,  è  più  per 
un  fenomeno,  dirò  fisico,  che  per  forza  di  volontà  ;  passati  i  bol¬ 
lori  della  guerra  torneranno  gli  italiani  ad  una  vergognosa 
ignavia;  della  gioventù  nè  faranno  tanti  impiegati  governa¬ 
tivi,  gente  senza  coraggio  nè  sangue,  che  vivo  una  vita  senza 
emozioni  che  fortifichino,  senza  lotte  che  ritemprino,  senza 
entusiasmi  che  nobilitino.  Oppure  nelle  università  verranno 
coniati  asini  dottori  e  in  medicina,  che  ignoreranno,  e  in 
legge,  cho  calpesteranno;  tutti  eroi  dell’epa  che  non  valgono 
una  pipata. 

—  Io  non  me  ne  intendo  di  queste  robe,  disse  il  marinajo; 
solo  dico  questo:  nato  sul  mare,  sul  mare  voglio  morire;  e 
saltando  ad  un  altr  ordine  di  idee  :  Pensate,  capitano,  se  qui 
con  noi  ci  fosse  il  povero  Carbas  non  saremmo  contenti  e... 

—  Taci, l’interruppe  il  Martelli, non  parlarmi  del  poveretto; 
quello  era  un  uomo  !  E  quando  penso  alla  sua  fine  quasi  l’in¬ 
vidio;  ma  non  parliamone,  ricordandomi  di  lui  mi  s’inumi¬ 
discono  gli  occhi...  ciò  che  non  sta  bene... 

—  Sentite,  che  faremo  del  vascello? 

—  Procureremo  di  raggiungere  qualche  terra  frequentata, 
e  poi  ci  penseremo  ;  in  quanto  a  quella  gonte  rimasta  nel¬ 
l’isola,  s’arrangi,  hanno  armi  e  la  foresta  offre  tante  risorse; 
poi  vedrai  che  passato  un  certo  tempo  li  verranno  a  cercare. 
Quando  ripenso  alla  notte  passata  sento  un  non  so  che  a  cui 
non  so  dar  spiegazione,  mi  par  di  dover  ancora  tentare  il 
colpo, 

—  Ben  riuscito  davvero  !  Siete  un  grand’  uomo,  capitano, 
ed  è  un  pezzo  che  me  ne  sono  accorto... 

Il  Plwnix  camminava  lentamente  su  quel  mare  d’olio,  ai- 
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tomo  a  lui  nuotavano  in  gran  quantità  i  pescicani,  mentre 
le  rondini  marine  uscivan  a  sbalzi  dall’  acqua  per  ricadérvi 
un  po’  più  innanzi;  nell’aria  si  libravano  maestosi  grossi  uc¬ 
celli,  indizio  di  terre  vicine. 

Mentre  il  marinajo  era  al  timone,  il  capitano  interrogava 
l’orizzonte;  se  avessero  incontrata  qualche  nave  sarebbe  stata 
una  vera  fortuna,  ma  per  disgrazia  qu  i  paraggi  erano  poco 
frequentati;  i  bastimenti  passavano  più  al  nord  se  diretti  al 
Giappone  o  più  al  sud  se  diretti  all’Australia. 

In  quella  prima  giornata  di  navigazione  fecero  poca  strada, 
s’erano  perduti  in  una  quantità  di  giri  viziosi:  a  maneggiare 
e  dirigere  il  Phonix ,  tozzo  e  pesante,  occorrevano  altro  che 
due  uomini!... 

—  Come  mai,  si  chiedeva  il  capitano,  quella  nave  da  guerra 
si  trovava  in  quei  mari,  mentre  in  Italia  ve  n’era  sì  di  bi¬ 
sogno  ? 

«  Forse  stava  in  crociera  in  quei  paraggi  e  aveva  ricevuto 
l’ordine  di  ritornare  in  Europa,  precisamente  quando  i  due 
italiani  ebbero  la  disgrazia  d’incontrarla  ? 

Non  si  poteva  trovare  spiegazione  differente,  le  carte  di 
di  bordo  non  parlavano  nè  di  missione, nè  d’altro;  i  giornali 
dicevano  solamente  che  il  Phonix  era  partito  nel  luglio  184...; 
dicevano  che  aveva  attraversato  l’Atlantico,  visitato  il  Chili 
e  le  terre  del  Pacifico. 

Il  capitano  era  immerso  in  queste  riflessioni  quando  ap¬ 
parve  una  vela  che  attirò  la  sua  attenzione;  puntò  il  cannoc¬ 
chiale  in  quella  direzione  :  una  nave  a  vele  spiegate  s’avan¬ 
zava  verso  il  Phonix  a  grande  velocità  ;  la  distanza  impediva 
di  scorgere  il  suo  nome  e  i  colori  della  bandiera. 

Sembrava  un  trealberi  di  lungo  corso,  una  nave  mercantile, 
ma  osservando  bene  risultava  che  non  doveva  essere  di  quella 
categoria.  S’ avvicinava  a  grande  velocità,  cosa  strana  non 
portava  bandiera  di  sorta. 

—  Facciamo  segnali  d’ajuto,  disse  il  capitano,  e  tosto  issò 
le  banderuole  ;  la  nave  continuava  la  sua  corsa  e  non  era 
ormai  molto  distante,  a  poppa  a  lettere  d’oro  spiccava  il  nome 
Fulmine ,  nome  che  le  era  assai  adatto  riguardo  alla  velocità 
veramente  incredibile;  fendeva  le  onde  con  il  sottile  sperone 
spinta  innanzi  dal  vento  che  gonfiava  un’infinità  di  vele  di 
cui  era  coperta. 

Quando  fu  quasi  presso  il  Phonix  rallentò  ;  ma  parve  che 
i  segnali  d’ajuto  non  fossero  compresi,  perchè  proseguì. 

Stizzito  da  quello  strano  contegno,  il  capitano  caricò  a  pol¬ 
vere  un  cannone  e  sparò;  era  l’ordine  di  fermarsi  e  di  mostrare 
i  colori. 

La  nave  invece  aumentò  la  velocità,  ora  volava,  piegata  su 
un  fianco  era  rimaglile  d’una  procellaria  ;  quando  fu  fuori  di 
portata  dei  cannoni  del  Phonix  rallentò  nuovamente  e  sull’al¬ 
bero  salì  lenta  e  maestosa  la  bandiera  nera  ;  compiuta  l’al¬ 
zata  ripigliò  la  corsa  e  in  breve  sparse  verso  il  sud. 

—  Ci  vuol  poco  a  capire,  disse  il  marinajo,  son  galantuo¬ 
mini  da  corda. 

—  Ì1  vero,  han  veduta  una  nave  da  guerra  e  si  son  spa' 
ventati  ;  si  saranno  meravigliati  non  poco  vedendo  che  duo 
uomini  solo... 

—  Avran  temuta  un’insidia. 

—  Può  darsi,  quello  che  è  positivo  si  è  che  quella  nave  è  una 
gran  camminatrice,  se  fosse  mia  attraverserei  l’Atlantico  in 
dieci  giorni. 

In  quello  il  Phonix  si  fermò,  le  vele  pendevano  floscie  lungo 
i  pennoni,  e  il  fuoco  nelle  macchine  si  era  spento. 

—  Maledetta  carcassa,  disse  il  marinajo,  se  non  ti  mando 
a  picco  faccio  conto  di  non  fumar  più. 

Colla  notte  scese  un  ventaccio  fortissimo,  il  vascello  giaceva 
su  sè  stesso  offrendo  la  poppa  al  vento  ritornando  cosi  sul 
cammino  percorso,  il  fuoco  era  stato  riacceso,  ma  prima  di 


aver  ottenuta  la  pressione  la  nave  avrebbe  già  fatta  molta 
strada...  indietro. 

Era  inutile  resistere,  i  due  uomini  stanchi  non  avevano  più 
forza  di  combattere,  scesero  nelle  cabine  per  prender  sonno  e 

affidarono  il  vascello  al  destino. 

% 

*  * 

Il  Phonix  ritornato  padrone  dello  sue  forze  ricuperava  il 
tempo  perduto. 

I  due  italiani  attendevano  alle  manovre  procurando  di  non 
affaticarsi  troppo  per  non  trovarsi  nell’ imbarazzo  della  sera 
precedente.  Mentre  meno  se  l’aspettavano  ecco  riapparire  la 
nave  pirata. 

Aveva  forse  intenzione  di  assalire  il  vascello,  ma  ora  s’ac¬ 
contentava  di  andarsene  per  conto  suo  ;  con  false  manovre 
però  navigava  di  conserva  al  Phonix. 

Quell’atteggiamento  sospetto  inquietava  il  capitano,  il  quale, 
col  cannocchiale  puntato  sul  Fulmine  cercava  di  scoprire  qual¬ 
che  atto  poco  rassicurante  da  parte  dell’equipaggio  ;  tanto  da 
prepararsi  così  al  combattimento. 

Per  tutto  il  giorno  il  vascello  venne  seguito  dal  Fulmine; 
più  volte  s’erano  ripetute  le  fermate,  causa  il  fuoco,  che  non 
potendo  essere  sorvegliato,  si  spegneva;  un’ora  almeno  man¬ 
cava  al  tramonto  quando  il  Fulmine  raddoppiò  la  velatura  e 
aumentò  la  corsa. 

Veniva  diritto  al  vascello  ;  era  giunto  il  momento  della  lotta  ; 
il  momento  del  sacrificio,  bisognava  lottare  fino  a  morte,  con 
forze  impari,  ma  pur  si  doveva  accettare  il  combattimento, 
per  l’onore  delFarmi  almeno.  (Continua.) 


VARIETÀ 


La  formazione  della  valle  del  Niagara.  —  Secondo 
recenti  ricerche,  abbisognarono  quattro  periodi  principali  alla 
cascata  del  Niagara  per  giungere  al  suo  punto  attuale. 

Nel  primo,  che  dovette  avere  una  durata  di  17  000  anni,  la 
quantità  d’acqua  era  di  un  terzo  minore  del  volume  attuale, 
con  una  caduta  di  60  metri  e  una  lunghezza  di  circa  3  chi¬ 
lometri. 

Il  fiume,  durante  il  secondo  periodò,  si  divise  in  tre  cascate 
alte  128  metri.  Questo  secondo  periodo  durò  10  000  anni,  du¬ 
rante  i  quali  le  tre  cascate  finirono,  a  forza  di  avvicinarsi, 
per  non  farne  più  che  una  sola. 

Durante  gli  800  anni  del  terzo  periodo  si  mantenne  que- 
st’unica  cascata. 

Durante  il  quarto  periodo,  di  8000  anni  di  durata,  un  altro 
canale,  sviluppandosi  sempre  più,  forma  una  seconda  cascata 
vicino  alla  prima,  e  finalmente  le  acque  dal  lago  Eriè  ingros¬ 
sarono  assai  il  volume  della  caduta. 

E  il  quinto  periodo,  quale  sorte  riserverà  al  Niagara  ? 


Società  Editrice  Sonzogno,  proprietaria. 
Alzati  Davide,  gerente  responsabile. 


Non  studiate  le  lingue  straniere 


senza  prima  procurarvi  i  nuovissimi  metodi  accelerati  del 
prof.  S!aiura  di  Gennuso.  per  apprendere  il  francese,  l’inglese,  il 
tedesco,  lo  spagnuolo.  con  i  quali  in  brevissimo  tempo  e  senza  il  bisogno 
dell’insegnante,  ognuno  può  da  sè  stesso  parlare  o  scrivere  gl’idiomi  moderni. 

I  nostri  metodi" offrono  il  grande  vantaggio  di  contenere  la  pronunzia 
esatta  di  ogni  parola  e  sono  ricchi  di  convèrsazioni,  temi,  lettere,  ecc., 
tutti  esposti  in  forma  facilissima, 

SIAGURA.  —  Metodo  francese.  .  .  L.  4  — • 

SIAGURA.  —  Metodo  inglese  .  .  ,  »  4  — 

SIAGURA.  —  Metodo  spagnuolo  .  .  »  4  — 

Aggiungere  in  più  cent.  30  per  l’affrancazione  di  ogni  volume. 

Ogni  volume  è  legato  in  piena  tela  flessibile  all’inglese  —  metodo  francese, 
inglese,  spagnuolo  L.  4  ciascuno  —  aggiungerò  in  più  Cent  30  per  l’af- 
francazione  di  ogni  volume... 

Spedire  ordinazioni  e  vaglia  alla 

Libreria  F .Ili  TREVES,  Roma,  Corco  Umberto *1,  333. 
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BGBBSXI 


nonni 


MALATTIE  NERVOSE 


SI  GUARISCONO  in  MODO  PRONTO  e  SICURO 

coll’applicazione  della  portentosa,  innocua 

DOTT. 

WOOD 

la  sola  premiata  all’  Esposizione  Nazionale  d’igiene 

e  con  Medaglia  d’Oro  all’Esposizione  di  Londra 


COll  appilCa^lUliC  ueiitt  pui  icmuca,  ini 

CATENA  ELETTROGENICA 


100,000 


GUARIGIONI 

senza  sussidio  di  Medicine 


CONSULTI  MEDICI  GRATUITI 

Martedì,  Oiovedì  e  Sabato  dalle  ore  15  alle  16 
MILANO  -  Via  Palestro,  3  -  MILANO. _ 


Nevrastenia, 

ESAURIMENTI, 

Virilità  esausta, 

EPILESSIA,  ASMA, 

Reumi,  Artriti,  Gotta, 

MALATTIE  degli  ORGANI  DIGERENTI,  ecc. 

ancbe  ribelli  ad  altre  care 


PREZZI  DELLE  CATENE  ELETTROGENICUE  Doti.  WOOD  : 


Catena 

L. 


».  3 


x.  n 


Catena 

L.  iiT 


Catena 

L. 

Aggiungerò  per  ogni  Catena  (per  spese  «li  porto  e  imballaggio), 
per  l' Italia  cent.  80  —  pel  resto  d‘  Europa  L.  2  —  Russia  o  altri 
Paesi  L.  4.  _ 

Rivolgersi  esclusivamente  alla  Ditta  concessionaria 

THE  ELECTRIC  AL  BATTERY 
MILANO  -  Via  Palestro,  N.  3. 


MALATTIE 

che 

GUARISCONO 

in  modo  pronto 

COH IA  CURA  WOOD 

1’  Gruppo  i 

Agitazione  ncr v o«n,  Al¬ 
lucinazioni,  A  n  ciitcìi  le. 
Angoscia,  Apprensioni 
tristi,  «npoglrl,  «urtilo- 
pulino,  i'«iitri>c!«ii1.  Con¬ 
vulsioni.  Inculi!,  inquie¬ 
tudine.  Insonnia,  Ipocon¬ 
dria,  1  rrJtnbliltù,  Al  alce- 
sere,  Paralisi,  Scornggln- 
mcnto,  biclailca.  Sordità, 
Terrori  notturni, Tremito 
senile,  Vertigini,  ecc,.  ap- 
pìi razione  pet  30  a  io  notti 
(iella  Catena  Elcl«roge- 
nlcn  W  voti  N.  3  (di  12  ele¬ 
menti). 

3'  Gruppo t 

A  pepici».  A, in».  A- 
tu--!»  loroiuotrlvc,  Alt* 
TU  ITI,  4  o  ii  ‘«i  lituo  ce* 
robralr,  Ipllcil»,  Kkuu- 
rimedio  cerebro  .plimle, 
d.i  etrapaain  intellettuale, 
lavoro  eccessivo, ecc. 1  I.le- 
rUmo,  M»l»t(lc  elei  cer- 
selli,  c  dell»  .pina  , ! u r * 
•ulc.  NEV  lt  ASTEMI  A, 
lil  l  M  \T1MMI,  ccc., ecc. 
applicazione  per  30  a  SO 
notti  della  4  atei,»  Elet* 
IroBvalcn  \V «od  N .  4  (di 
25  clementi). 

3  Gruppo: 
Questo  gruppo  eoiupren- 
<le  le  malattìe  dovute  a 
Esaurimento  c crei, r„*s pi¬ 
otilo  (per  abusi,  vizi,  ere.) 
llcbulczzc  e  atonie  orsa- 
alche,  rerilllc,  ecc.,  con¬ 
tro  le  (imiti  è  indicata  la 
Catena  Kl  et  tru,  e  11  le  a 
H  ood  (N.  SA  se  per  uomo; 
N.  5B  se  per  donna);  da  ap¬ 
plicarsi  per  3o  a  4u  notti. 
NB  La  Cattna  A'.  5  serve 
anche  per  le  vi alatile  dei 
gruppi  I  e  2,  come  la  Ca¬ 
tena  X.  ■!  serve  anche  per 
le  malattie  del  gruppo  1. 


PDA  TIC  »  semplice  ri- 
UnAllO  chiesta,  opu¬ 
scolo  «[negativo  con  eerll- 
tlcati  autografi  di  medici  e 
guariti.  t 


GOISULTI  MEDICI 

I  Martedì,  Giovedì  e  Sabato  non  I 
I  festivi  dallo  oro  i5  allo  16.  | 

MALATTIE  (anche  croniche) 

Nervose,  Esaurimenti,  Debolezza  e  Impo¬ 
tenza  virile,  Asma,  Paralisi,  Reumatismi, 
Gotta,  Malattie  di  Stomaco  e  Intestini, 
Sordità,  ecc.,  anche 

ribelli  ad  altre  cure 

tea- MIGLI  AIA  DI  GUARIGIONI 

CONSULTORIO  MEDICO  V  ‘SiESS0’  3 

fF1  Da  fuori  Milano  chiedere  V apposito 

Quadro  Sintomo  Anamnestico,  che 

I  si  spedisce  Gratis.  (E 


Guarita/ 

««NEGRI 


in  poche  setti¬ 
mane  prepden- 
do  ogni  giorno 


SI  DIMAGRISCE 

LE  PILLOLE  CONTRO  L’ OBESITÀ  —  Rimedio  di  sicuro 

effetto  e  senza  inconvenienti.  Oltre. distruggere  l'adipe,  sono 
pure  indicai  issi  me  contro  i  disturbi  digestivi,  stitichezza, 
,  moriuidi.  asina,  apoplessia,  eco.  GRATIS  opuscolo  spiegatilo. 
L.  4 , ."  O  la  scatola  (L.  4.7.'»  franco  di  porto).  1 

Vaglia  0  Cart.  Vaglia  unicamente  all' OFFICINA  CHI¬ 
MICA  DELL’AQUILA.  -  MILANO,  Via  San  Ca- 
looero,  25. 


Avveri  iamo  la  nostra  Spettabile  Clientela  elio 


le  inserzioni  per 


I! 


L’ALMANACCO  ILLUSTRATO  DEL  SECOLO 

per  l'anno  1002 

si  ricevono  esdasisamente  presso  i  nostri  Uffici 

HAASEIVSTEIN  &  VOGLER. 

Milano,  Genova,  Torino,  Venezia,  Padova,  Firenze.  Roma, 

Napoli. 


FERNET-BRANCA 


Specialità  dei  FRATELLI  BRANCA  di  Milano 

»  noli  che  ne  posseggono  il  vero  e  genuino  processo 

AMARO,  TONICO,  CORROBORANTE.  DIGESTIVO 
raccomandato  da  celebrità  mediche. 

- £3  GUARDARSI  DALLE  CONTRAFFAZIONI  £j— 


FERRO-CHINA  BISLERI 


Volete  digerir  bene?? 


Squisito  liquore  tonico 

RICOSTITUENTE  DEL  SANGUE 


Volete  la  Salute  W 


U1L*,\Q 


(Sorgente  Angelica) 

ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 


~®  FELICE  BUSI EEBX  &:  C.  -  3Vnm«^3SrO  «- 


Tip.  della  Soclbtà  Ebitrick  Sonzocjno  in  Milano. 


e  delle  avventure  di  terra  e  di  mare 


PREZZO  D’  ABBONAMENTO  : 

F/anco  di  porto  nel  Regno  .  .  Anno  L.  2.50 

Estero  » .  »  Fr.  5.  — 

Un  numero  separato,  nel  Regno,  Cent.  5. 


ANNO  XX.  —  N.  277  -  17  Ottobre  1C01 

SOCIETÀ  EDITRICE  SONZOGNO 

SI  PUBBLICA  IN  MILANO  OGNI  GIOVEDÌ. 


LE  INSERZIONI  A  PAGAMENTO 

si  ricevono  esclusivamente  dalla  Ditta  HAASEN- 
STEIN  &  VOGLER,  Milano,  Corso  Viti.  Eman.,  18. 

Prezzo  per  ogni  linea  in  corpo  6  : 

In  7/'  pagina  .  L.  2.—  In  S.*  pagina  .  L.  1.— 
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GIORNALE  ILLUSTRATO  DEI  VIAGGI 


L’ONESTÀ  TURCA 


È  il  racconto  di  un  capitano  vissuto  venticinque  anni  in 
Turchia,  che  oggi  pubblichiamo  e  che  correggerà  forse  le  opi¬ 
nioni  di  molti  dei  nostri  lettori. 

Un  giovanotto  di  Trebisonda,  aveva  scommesso  di  entrare 
nell  'harem  di  un  signore. 

Sorpreso,  si  difese  e  uccise  il  padrone  di  casa. 

Gli  eredi  chiesero  7500  lire  (30  000  piastre)  per  condonargli 
la  vita. 

Il  padre  del  giovanotto  era  povero,  e  i  suoi  amici  non  riu¬ 
scirono  che  a  raccogliere  un  migliajo  di  lire. 

Un  fratello  del  condannato,  fuggito  da  vari  anni  o  datosi 
alla  campagna,  saputa  la  cosa,  venne  a  Trebisonda  recando 
il  danaro  occorrente  pel  riscatto. 

Il  padre  chiese  ripetuto  volte  : 

—  Dove  hai  preso  questo  danaro? 

E  sempre  il  figlio  rispondeva: 

—  Non  ci  pensare. 

Allora  si  recarono  dal  condannato,  il  quale  era  già  stato 
tradotto  nella  pubblica  piazza,  per  essere  decapitato. 

Quando  seppe  di  che  si  trattava,  egli  si  rivolse  al  fratello, 
dicendo  : 

—  Danaro  rubato...  no,  non  ne  voglio.  Padre,  addio,  chiama 
il  carnefice,  io  sono  pronto! 

E  pochi  momenti  dopo,  il  povero  giovano  giaceva  cadavere 
Avrebbe  potuto  comprare  la  sua  vita,...  preferì  morire,  poiché 
quello  era  danaro  rubato. 


LUIGI  li  O  US  SENA  RI) 

Capitan  Rompicollo 

( Continuazione .) 

Gli  inglesi,  almeno  a  giudicare  dagli  effetti,  hanno  misurato 
i  loro  colpi,  e  malgrado  l’oscurità,  la  precisione  è  spaventevole. 

In  poco  tempo,  due  pezzi  d’artiglieria  boera  sono  colpiti 
dagli  obici  alla  lyddite  e  messi  fuori  servizio. 

Ma,  cosa  infinitamente  più  grave,  e  che  per  un  momento 
atterra  moralmente  i  boeri...  si  vede  che  il  grosso  cannone 
del  Creusot  è  stato  colpito. 

Si  sentono  delle  grida  di  collera,  di  rabbia  : 

—  Il  Long-Tom  è  saltato,  il  Long-Tom  è  rovinato  ! 

«  Ah!  canaglie,  ah!  malandrini...  maledetti  inglesi! 

Il  miglior  pezzo,  quello  che  per  il  suo  calibro  e  la  sua  por¬ 
tata  supera  di  molto  tutti  i  cannoni  deH’artiglieria  nemica  è 
stato  colpito. 

Il  proiettile  inglese,  partito  di  non  si  sa  dove,  è  arrivato 
con  una  precisione  diabolica,  proprio  sull’orlo  della  bocca  ed 
è  scoppiato  violentemente, 

Un  po’  più  e  penetrava  nell’anima  del  cannone  ! 

L’effetto  è  terribile.  La  bocca  del  terribile  strumento  si  è 
squarciata  e  il  metallo  si  è  torto  corno  un  fuscello.  Il  calore 
sviluppato  dall’urto  formidabile  è  tale,  che  l’estremità  del  Long- 
Tom  diventa  rossa! 

La  bocca,  non  ha  più  la  sua  fórma  circolare  e  non  ha  più 
il  suo  calibro. 

Il  cannono  del  Creusot,  rovina  in  terra  col  suo  affusto  ed 
ormai  è  fuori  di  servizio. 

Le  maledizioni  scoppiano  più  violente  che  mai.  Non  si 
presta  più  attenzione  ai  gemiti  dei  feriti,  ai  rantoli  dei  mo¬ 
ribondi  : 

—  Il  Long-Tom  !  il  nostro  povero  Long-Tom  ! 


Sembra  che  gli  inglesi  abbiano  mutilata  l’anima  della 
difesa. 

Tutti  corrono  attorno  al  cannone,  come  se  si  trattasse  d’un 
generale  in  capo  ferito  mortalmente  e,  T  ingegnere  Leone,  il 
bravo  ingegnere  si  piega,  guarda  e  esamina  con  aria  desolata: 

—  Oh  !  ma  io  lo  guarirò  !  Sì,  lo  guarirò...  dice  poi,  mostrando 
il  pugno  agli  inglesi  che  continuano  a  sparare  di  laggiù,  dal 
lato  del  Modder. 

Cronje  era  solo  sotto  la  sua  tenda.  Curvo  su  una  grande 
carta  geografica,  egli  alla  luce  delle  candele  studiava  il  terreno, 
con  tutte  le  risorse  che  può  offrire. 

Lo  si  informa  del  disastro. 

—  Ma,  dice  egli,  con  quella  calma  prodigiosa  che  non  lo 

abbandona  mai,  voi  non  supponete  da  qual  parte  venga 
tutto  ciò?  | 

—  No,  generale.  Non  cerano  batterie  inglesi  da  quella 
parte. 

—  Ebbene,  ne  hanno  piazzata  una  in  cinque  minuti. 

—  Non  capisco,  generale,  risponde  l’ajutante  di  campo. 

—  Ma  sì,  quella  del  treno  blindato. 

—  Ali!  è  vero...  il  maledetto  treno  blindato... 

—  Lo  si  è  condotto  dolcemente,  l’hanno  fermato  in  un  punto 
determinato  dapprima,  matematicamente. 

«  I  p°zzi  di  marina,  che  in  questo  momento  cannoneggiano 
il  nostro  campo,  sono  posti  sulle  loro  piattaforme  o  tutti  pun¬ 
tati  colla  mira  voluta...  e  voi  vedete  il  risultato. 

—  Che  fare  generale? 

—  Bisognerebbe  catturare  una  buona  volta  quella  fortezza 
mobile.  E  per  far  ciò  occorrerebbe  tagliar  la  ferrovia  dietro  di 
essa...  meglio  ancora,  far  saltare  di  nuovo  il  ponte  sul  Modder. 

—  Subito,  allora  generale  ! 

—  Ho  appena  uomini  abbastanza,  per  conservare  la  posi¬ 
zione,  in  caso  di  un  ritorno  offensivo...  ritorno  probabile,  poiché 
il  treno  ci  attacca  per  obbligarci  ad  una  diversione.  Il  nemico 
ci  crede  molto  più  numerosi  di  quel  che  siamo.  Ah!  se  avessi 
diecimila  uomini  ! 

—  Ma  a  me  pare  che  basterebbero  pochi  uomini,  risoluti, 
audaci. 

—  Quali  uomini?  Dove  sono? 

—  Gli  sbarbatelli  !  Il  loro  capo  Rompicollo. 

—  Dei  ragazzi. 

—  Sì,  ma  valorosi  come  leoni,  e  furbi  come  sciane! 

Il  generale  boero  rifletté  un  istante  ed  aggiunge  : 

—  Sta  bene  !  Conducetemi  Rompicollo. 

L’ajutante  di  campo  esce  correndo  e  torna  dopo  cinque  mi¬ 
nuti  in  compagnia  del  capitano  degli  esploratori. 

L’aria  tranquilla,  il  contegno  rispettoso,  Rompicollo  si  con¬ 
tiene  militarmente  davanti  al  celebre  capo  boero. 

Cronje  fissa  su  di  lui  il  suo  occhio  limpido  dai  riflessi  me¬ 
tallici  e  dice  brevemente: 

—  Di  quanti  uomini  potete  disporre  ? 

—  Di  quaranta  mio  generale. 

—  Sicuri? 

—  Mi  fido  di  loro  come  di  me  stesso. 

—  Sapete  adoperare  la  dinamite  ? 

Pensando  alla  passeggiata  al  Ivlondyke  in  cui  la  dinamite 
era  di  uso  quotidiano,  Rompicollo,  risponde  con  sicurezza: 

—  Sì,  mio  generale,  e  da  lunga  pezza  ne  conosco  l’uso. 

—  Ebbene,  debbo  comandarvi  qualche  cosa  di  diffìcile,  quasi 
impossibile. 

—  Diffìcile?  È  fatto...  Impossibile,  si  farà  o  saremo  morti 
tutti. 

—  Si  tratta  di  non  farsi  uccidere  e  di  riuscire. 

—  Sta  bene,  generale. 

—  Io  non  ho  nè  gradi,  nè  ricompense,  nè  dignità  da  pro¬ 
mettervi. 


vf.t 
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—  Generale,  noi  non  vendiamo  i  nostri  servizi.  Noi  siamo 
soldati  dell’ indipendenza  transvaaliana.  Trattateci  da  uomini, 
da  soldati  che  sanno  fare  il  loro  dovere. 

—  È  ciò  che  faccio. 

«  Partite  senza  attender  altro  e  rompete  la  ferrovia  dietro 
il  treno  blindato  e  fate  saltare  il  ponte. 

«  Andate,  ragazzo,  e  giustificate  ancora  una  volta  il  vostro 
glorioso  soprannome. 

Rompicollo  saluta,  esce  a  passo  di  corsa,  galoppa  sotto  la 
mitraglia  che  continua  a  piovere,  raduna  i  suoi  uomini,  fa 
sellare  i  cavalli  ;  distribuisce  ad  ogni  uomo  cinque  cartuccie 
di  dinamite,  un  pezzo  di  cordone  Bickford  con  degli  stoppini 
e  ordina: 

’  —  Avanti! 

È  l’affare  di  dieci  minuti. 

Il  piccolo  corpo  è  composto  di  quaranta  uomini.  Il  capitano 
è  in  più. 

Non  hanno  altra  luce  che  quella  delle  stelle  ed  i  lampi  che 
escono  dalle  batterie  nemiche  e  pur  corrono,  galoppano  per 
strade  impossibili,  a  rischio  di  fracassarsi  il  collo. 

Ma  i  bravi  poneys  boeri  hanno  una  zampa  sicurissima  un 
tal  vigore  ed  un  così  prodigioso  istinto,  che  non  si  verifica 
nè  una  caduta  nè  un  passo  falso. 

In  un  quarto  d’ora  gli  sbarbatelli  hanno  percorso  quattro 
chilometri. 

Eccoli  ora  a  breve  distanza  dalla  ferrovia.  A  cinque  o  sei¬ 
cento  metri  si  trova  il  Modder,  il  ponte  su  cui  c’è  la  ferrovia 
e  dall’altra  parte  la  stazione  del  Modder-Eiver. 

La  configurazione  dei  terreni  è  talmente  nota  agli  esplora¬ 
tori,  essi  l’hanno  percorsa  tante  volte,  l’hanno  esaminata  tanto, 
che  malgrado  l’oscurità,  riconoscono  ogni  angolo,  sanno 
ogni  buco. 

Mettono  piede  a  terra.  Nessuno  parla.  Il  sito  formicola  di 
inglesi. 

Dieci  sbarbatelli  restano  nascosti  alla  guardia  dei  cavalli. 
Gli  altri  prendono  le  loro  cartuccie  di  dinamite  e  partono,  pre¬ 
ceduti  da  Rompicollo. 

Camminano  con  infinite  precauzioni,  si  arrampicano,  scivo- 
volano  a  quattro  zampe,  si  fermano,  si  nascondono  dietro  una 
roccia,  un  cespuglio  e  ripigliano  la  marcia  da  veri  pellerosse- 

Ecco  la  strada  ferrata,  le  due  linee  parallele  di  rotaje  che 
splendono  al  chiarore  delle  stelle. 

A  millecinquecento  metri  più  avanti  c’è  il  treno  blindato,  da 
cui  partono  i  colpi  ;  giunge  il  fracasso  assordante  dei  cannoni. 

A  non  molta  distanza  vi  sono  le  sentinelle  che  passeggiano 
a  due  a  due,  sono  numerose  :  da  una  pattuglia  all’altra  ap¬ 
pena  due  o  trecento  metri. 

Con  una  celerità  ed  un  sangue  freddo  straordinari,  i  bravi 
ragazzi,  fanno  un  buco  colle  dita  sotto  le  traverse  di  legno, 
e  sotto  le  rotaje. 

Rompicollo,  prepara  le  cartuccie  e  ajutato  da  Fanfan,  con 
mille  precauzioni  le  caccia  nei  buchi  e  poi  vi  butta  sopra  una 
manata  di  terra. 

Con  questa  saggia  divisione  di  lavoro,  l'operazione  è  lunga 
a  compiersi,  ma  un  movimento  imprudente,  una  mossa  sba¬ 
gliata,  il  minimo  urto  basterebbero  per  mandar  tutto  all’aria. 

C’è  da  fremere  al  solo  pensarlo. 

1  ><  t 

,  Inoltre,  per  miracolo,  le  sentinelle  non  li  hanno  ancor  visti 

È  vero  che  gli  sbarbatelli  si  sono  messi  al  lavoro  con  fur¬ 
beria.  Allungati  perpendicolarmente,  stesi  a  terra  come  serpi, 
non  hanno  fatto  un  movimento  o  prodotto  un  rumore  che 
abbia  potuto  dare  l’allarme... 

i  Dio  sia  lodato...  tutte  le  cartuccie  sono  a  posto.  Ve  n’ha 
cento  all’ incirca:  ed  ognuna  d’esse  pesa  cento  grammi. 

'  Dieci  chilogrammi  di  dinamite...  dovrebbe  saltar  per  aria 
anche  il  diavolo. 


—  In  ritirata  !  comanda  Rompicollo  a  bassa  voce...  come 
un  soffio. 

Gli  sbarbatelli  si  ritirano  sempro  stando  ventre  a  terra.  Dopo 
breve  si  fermano. 

—  Fanfan,  resta  qui,  dice  Rompicollo. 

«  Tu  sai  con  precisione  ove  si  trovano  i  cordoncini  a  cui 
va  appiccato  il  fuoco  ? 

—  Sì,  risponde  il  piccolo  parigino. 

—  Io  vado  al  ponte...  Mi  occorre  un  quarto  d’ora  per  an¬ 
darvi  e  metter  le  cartuccie...  Quando  avrai  udita  l’esplosione) 
accendi  qui  e  mettiti  in  salvo. 

—  Sta  bene  capitano. 

—  Se  tra  un  quarto  d’ora  non  hai  inteso  nulla,  accendi 
ugualmente.  Vuol  dire  che  sarò  morto.  Tu  dirai  a  Cronje  che 
ho  fatto  quanto  potevo. 

—  Inteso...  Ma  fa  il  tuo  dovere  e  non  morire...  Mi  arreche¬ 
rebbe  troppo  dolore  !... 

—  Silenzio  ed  obbedienza. 

«  Ci  troveremo  ove  abbiami  lasciati  i  cavalli,  quando  tutto 
sarà  finito  ! 

Rompicollo  ripetè  l’istruzione  agli  sbarbatelli ,  poi  rapido 
come  se  maneggiasse  pezzi  di  legno,  caccia  nella  borsa  che 
ha  a  tracolla  le  cento  cartuccie  che  gli  rimangono.  Una  borsa 
a  destra  l’altra  a  sinistra,  cinque  chilogrammi  di  dinamite 
per  parte...  striscia  sul  terreno  e  si  allontana  senza  far  ru¬ 
more,  dirigendosi  al  ponte. 

Vi  giunge  in  sei  minuti  e  lo  trova  guardato  dalle  sentinelle, 
naturalmente. 

Allora,  gira  attorno  ai  lavori  di  difesa,  eseguiti  alla  gran 
diavola  dagli  inglesi,  e  si  nasconde  tra  i  rottami  che  ancora 
giacciono  a  testimoniare  dell’ultimo  disastro  toccato  agli  in¬ 
glesi  :  l’esplosione  precedente. 

Egli  era  tra  coloro  che  avevan  fatto  saltare  il  ponte  la 
prima  volta  e  ricorda  molto  bene  la  configurazione  del  terreno. 

L’intrepido  ragazzo  si  arrampica  lungo  un  arco  destinato 
a  servir  d’appoggio  e  con  una  sveltezza  speciale  ed  una  for¬ 
tuna  eccezionale  riesce  ad  attaccarsi  al  ponte. 

Questo  ponte  è  composto  di  due  travi,  sulle  quali  son  po¬ 
sate  le  traversine.  Sulle  traversine  vi  sono  le  rotaje. 

Alla  sinistra  c’è  un  piccolo  spazio,  nel  quale,  appena  due 
uomini  possono  passare. 

Al  disotto  il  fiume,  l’abisso.  Rompicollo,  infila  bravamente 
la  piccola  stradetta  e  confidando  nel  proprio  ingegno,  nella 
furberia,  nella  fortuna,  si  dirige  verso  il  primo  pilastro  che 
vuol  far  saltare. 

Ma  non  ha  fatto  quindici  passi  che  una  voce  rude  si  leva 
nella  notte  e  gli  grida  il  chi  va  là  inglese  : 

—  Who  gocs  there  ? 

Rompicollo  capisce  dall’accento  che  ha  da  fare  con  un  ir¬ 
landese  c  giuoca  d’audacia. 

Si  mette  a  ridere,  e  a  mezza  voce  dice  : 

—  Sei  tu,  Paddy...  non  far  sciocchezze  camerata!... 

Paddy  è  il  nome  generico  degli  irlandesi,  come  John  Bull 

è  quello  degli  inglesi  e  Jonatan  quello  degli  americani.  .  i 

—  Sei  tu,  Tommy,  risponde  con  diffidenza  la  sentinella...  an¬ 
diamo,  vieni  avanti  e  alza  le  mani. 

—  Sst...  fa  silenzio...  Sono  stato  nei  dintorni...  e  che  buona 
caccia  sai...  sono  pieno  di  provvigioni  e  di  bottiglie  di  whisky.., 
to’  piglia... 

Gli  irlandesi  sono  ottimi  soldati,  ma  bevono  da  far  spa¬ 
vento.  Sono  altrettanto  bevitori,  quanto  sono  valorosi...  E  non 
è  poco. 

Alla  parola  whisky,  il  Paddy  appoggia  il  fucile  sul  para¬ 
petto  del  ponte  e  allunga  la  mano  per  prendere  la  fiaschetta. 

Appena  si  vede...  ma  Rompicollo  ha  avuto  cura  di  sturare 
il  recipiente  e  di  rovesciare  alcune  goccie  del  liquido... 
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Il  profumo  finisce  col  vincere  il  soldato.-.  La  fiaschetta  passa 
dalle  maui  del  falso  Tornmy  in  quelle  dell’irlandese  che  co¬ 
mincia  a  bere  a  larghi  sorsi,  a  piena  gola,  senza  respirare... 

E  mentre  egli  sta  ad  occhi  chiusi,  mal  fermo  sulle  gambe, 
Rompicollo  silenzioso  e  rapido  scivola  tra  il  parapetto  e  il 
bevitore,  dà  il  gambetto  a  quest’ultimo  e  con  tutta  la  forza 
di  cui  può  disporre  lo  spinge  tra  due  traversine. 

L’irlandese  ha  la  bocca  piena  di  liquido,  la  caduta  gli  fa  an¬ 
dare  il  whisky  nel  canale  respiratorio...  non  può  gridare,  si 
dibatte,  ma  invano... 

Egli  sparisce  come  un’ombra  e  precipita  nel  fiume  con  un 
plouf  sinistro  e  pauroso... 

—  Povero  diavolo  !  mormora  Rompicollo 
«  Infine!  non  si  muore  per  un  bagno!... 

Le  riflessioni  sono  brevi.  Il  tempo  stringe.  I  minuti  val¬ 
gono  ore. 

Il  pilastro  è  là.  Rompicollo  si  caccia  animoso  sotto  le  tra¬ 
versine  a  rischio  di  andar  a  raggiungere  l’inglese,  laggiù  tra 
le  onde  che  battono  il  pilastro  con  un  sordo  rumore. 

I  punti  d’appoggio  mancano. 

Rompicollo  si  attacca  come  può  colle  gambe'  e  con  una 
mano  e  coll’altra  con  grave  fatica  riesce  a  trarre  dalle  borse 
che  gli  pendono  ai  fianchi,  le  cartuccie  e  deporle  sotto  il 
ponte. 

Ter  aver  libero  l’uso  delle  mani,  incrocia  le  gambe  attorno 
ad  una  traversina  e  rimane  là  sospeso  col  capo  all’ingiù. 
D’un  tratto,  sente  dei  passi  lontani  sul  ponte  che  risuona- 
Dei  soldati  accorrono  al  passo  ginnastico  con  un  rumore 
di  ferramenta. 

L’ irlandese  che  è  caduto  in  acqua,  ma  che  non  è  anne¬ 
gato,  urla  come  se  lo  scorticassero  e  dà  l’allarme. 

—  Sono  preso!  mormora  Rompicollo. 

Non  ha  più  il  tempo  di  metter  la  miccia  alle  cartuccie.  Ma 
una  sola  basterebbe  per  farle  scoppiar  tutte.  Riesce  ad  affer¬ 
rarne  una  e  vi  attacca  il  cordoncino. 

Ora  bisogna  darvi  fuoco.  Il  cordone  durerà  ben  due  minuti. 
Sempre  attaccato  come  una  scimia,  la  testa  in  basso,  con¬ 
gestionato  come  se  dovesse  scoppiare,  le  orecchie  fischianti,  gli 
occhi  pieni  di  fiamme,  il  giovanetto  riesce  ancora  a  prendere 
un  fiammifero  e  sfregarlo. 

Gli  uomini  che  accórrono  vedono  quella  luce  che  appare 
nelle  tenebre  e  la  figura  dell’uomo. 

Sono  sei  soldati... 

—  Fuoco!  comanda  una  voce 

I  sei  colpi  producono  un  fracasso  terribile.  Rompicollo  av¬ 
vicina  il  fiammifero  al  cordoncino  Bickford  e  per  attivare  la 
combustione  vi  soffia  sopra. 

La  miccia  si  accende,  si  accende... 

I  projettili  picchiano  all’orecchio  del  giovane,  fracassano  le 
traversine,  rimbalzano  sulle  rotaje... 

Giù  c’è  il  fiume,  accanto  venti  libbre  di  dinamite  al  disopra 
un  fuoco  di  plotone. 

II  capitano  degli  sbarbatelli  non  esita.  Stacca  le  gambe  e 
si  lascia  andare  col  capo  in  basso  nelle  acque  rumoreggianti... 

Un  tonfo!...  come  pochi  momenti  prima  quando  era  caduto 
T  irlandese. 

Nel  contempo  una  spaventevole  detonazione  si  fa  sentire 
poco  lontana. 

III. 

La  batteria  mobile  —  Due  esplosioni  —  Fanfan  uomo  di  guerra  —  Le  ardi¬ 
tezze  di  Rompicollo  —  Irlandese  annegato  —  Volontario  poco  saldo  —  La 
conquista  d'un  cappello  —  La  marcia  degli  sbarbatelli  —  Inglesi  prigio¬ 
nieri  —  Fellonia  di  un  capitano  —  La  morte  tragica  di  un  membro  della 
Corte  marziale. 

Come  strumento  di  guerra,  i  treni  blindati,  non  sono  un’in¬ 
venzione  recente. 


I  difensori  di  Parigi  si  ricordano  d’aver  visto  nel  1870- 
1871  circolare  quelle  pesanti  macchine  sulle  linee  dell’est  e 
di  Orléans  sino  alla  zona  neutra  compresa  tra  gli  avamposti 
nemici. 

Essi  andavano,  venivano,  lanciavano  obici,  facevano  molto 
rumore  ed  occupavano  l’opinione  pubblica. 

Tutto  sommato,  si  verificò  che  quei  treni  erano  costosissimi 
e  rendevano  pochi  servigi. 

E  si  capisce.  Non  avendo  che  un  movimento  di  va  e  vieni 
sempre  identico,  passando  invariabilmente  allo  stesso  posto, 
essi  non  avevano  che  mezzi  d’azione  assai  limitati,  senza  pos¬ 
sedere  la  mobilità  di  una  batteria  o  l’invulnerabilità  di  un 
bastione  a  casamatta. 

Si  tentò  di  utilizzarli,  ma  senza  maggior  successo,  all’assedio 
di  Plewna  e  durante  la  guerra  cubana. 

Gli  inglesi  ebbero  fede  invece,  si  dimostrarono  entusiasti  di 
quel  sistema  e  se  ne  servirono  in  parecchie  circostanze,  specie 
contro  gli  Afridi  ai  quali  i  treni  inspiravano  un  terrore  su¬ 
perstizioso. 

E  se  ne  servirono  e  se  ne  servono  ancora  laggiù  nell’Africa 
australe,  a  loro  rischio  e  pericolo. 

Rischio  permanente  e  pericoli  vari,  poiché  basta  un  minimo 
incidente  per  immobilizzare  sulle  rotaje,  come  una  montagna 
di  ferro  la  batteria  mobile. 

La  prima  ed  essenziale  condizione  è  di  far  vigilare  atten¬ 
tamente,  minuziosamente  la  strada  per  assicurale  la  ritirata. 
Occorre  inoltre,  in  caso  di  necessità,  scaglionare  delle  truppe 
mobili,  per  soccorrere  efficacemente  il  treno  che  ridotto  alle 
sue  sole  risorse,  può  trovarsi  nell’incapacità  di  difendersi 
a  lungo. 

Allorché  cominciò  l’assedio  di  Kimberley,  gli  inglesi  non 
mancarono  di  prendere  le  più  larghe  misure  di  precauzione. 

Le  sortite  dei  treni  si  moltiplicavano,  e  i  boeri  non  li  at¬ 
taccavano  mai  ;  perciò  i  comandanti  poco  a  poco  diventarono 
negligenti  e  non  mandarono  più  che  una  quantità  di  soldati 
insufficienti. 

E  le  sortite  diventarono  più  audaci,  tanto  pareva  certa  l’im¬ 
punità. 

II  treno  che  operava  sul  ponte  del  Modder-River  si  com¬ 
poneva  di  tre  trucks  (carri),  portanti  tre  casse  d’acciajo  soli¬ 
damente  rivestite  e  riattaccate  tra  di  loro  per  mezzo  delle 
larghe  e  grosse  sbarre,  pur  esse  d’acciajo. 

Tutto  ciò  formava  come  un  ammasso  di  metallo  a  prova  di 
palla  e  resistente  anche  agli  schrapnels. 

Quelle  casse,  costituivano  il  ridotto  ove  stavano  i  combat¬ 
tenti  ;  una  sessantina  d’uomini  circa. 

Nelle  pareti  vi  erano  due  ordini  di  spazi,  quelli  superiori 
pei  tiratori  in  piedi,  gli  inferiori  pei  tiratori  seduti  o  in  gi¬ 
nocchio. 

Il  pezzo  d’artiglieria  era  indietro  e  poteva  sparare  a  ven¬ 
taglio  con  tutta  facilità. 

La  locomotiva  potentissima,  era  tutta  rivestita  d’acciajo,  in 
modo  da  non  lasciar  libera  che  l’estremità  del  camino. 

Tutto  il  resto,  compreso  il  posto  del  macchinista,  era  in¬ 
vulnerabile. 

L’apparecchio  intiero,  cannone  compreso  era  in  color  hhaJci, 
naturalmente. 

Ed  ora...  perchè  quell’attacco  di  notte,  di  cui  nulla  poteva 
giustificare,  sopratutto  dopo  la  sconfitta  toccata  nella  sera  dalle 
truppe  della  regina  ? 

Perchè  era  tale  lo  sgomento  di  quei  soldati,  fuggenti,  smar¬ 
riti,  senza  una  direzione,  come  un  gregge  spaventato,  che  lord 
Methuen,  credendo  che  i  boeri  volessero  cominciare  l’ insegui¬ 
mento,  l’inseguimento  tanto  consigliato  dagli  ufficiali  europei 
a  Cronje,  aveva  fatto  avanzare  il  treno  per  tentare  una  di-! 
versione. 


E  DELLE  AVVENTURE  DI  TERRA  E  DI  MARE 
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L’ inseguimento  era  una  cosa  tanto  naturale,  tutti  gli  uffi¬ 
ciali  europei  lo  credevano...  o  lord  Methuen  ne  era  così  certo 
che  arrischiava  di  sagrificare  nuovi  uomini  pur  d’iaipedirlo  o 
almeno  ritardarlo. 

Ah  !  se  egli  aves¬ 
se  saputo  che  al 
campo  boero  si  dor¬ 
miva  o  si  cantava¬ 
no  i  cantici  di  rin¬ 
graziamento  ! 

Fanfan,  intanto, 
stretto  dall’  ango¬ 
scia  aspettava,  ste¬ 
so  tra  le  rotaje  l’e¬ 
splosione  del  ponte. 

Rompicollo  aveva 
detto  :  un  quarto 
d’ora  ! 

Di  notte, in  simili 
condizioni  i  minuti 
sono  lunghi...  11  pic¬ 
colo  parigino  ecci¬ 
tato,  il  cuore  che 
gli  balza  in  petto, 
si  ripete  che  il  quar¬ 
to  d’ora  è  passato... 

Gli  sembra  anche 
che  laggiù ,  nella 
direzione  del  treno, 
il  tiro  si  vada  ral¬ 
lentando....  i  colpi 
diminuiscano... 

Se  la  batteria  mo¬ 
bile  cessasse  il  fuo¬ 
co  e  tornasse  in¬ 
dietro... 

Gli  sbarbatelli 
sentono  un  rumore 
sordo,  una  specie  di 
rotolìo  lento  che  si 
trasmette  alle  rota¬ 
ie  e  alle  traversine. 

Andiamo....  non 
c’è  che  il  tempo  di 
accendere  le  miccie. 

Crac...  un  solfa¬ 
nello.  Il  cordoncino 
Bickford  si  accende 
e  brucia  crepitando. 

Con  un  salto  da 
rana,  Fanfan  si  al¬ 
lontana,  ritrova  i 
compagni  ove  li  ha 
lasciati  e  lancia  lo¬ 
ro  questo  comando 
che  non  ha  nulla 
del  soldatesco: 

—  Bisogna  bat¬ 
tere  i  tacchi. 

Gli  sbarbatelli 
retrocedono  per  circa  duecento  metri.  Il  rotolìo  del  treno  au¬ 
menta  di  intensità. 

Fanfan  teme  di  aver  atteso  troppo  e  sente  di  impallidire 
per  la  rabbia. 

BouumL.  laggiù,  in  direzione  del  fiume...  Una  detonazione 
spaventevole  accompagnata  da  una  luce  intensa. 


—  Bravo  Rompicollo,  bravo!... 

Bouum!...  lì  vicino  sulla  ferrovia,  ovo  sembra  si  apra  un 
cratere  di  vulcano... 

La  terra  trema,  dei  rottami  balzano,  cadono,  una  fiamma 

che  accieca  squar¬ 
cia  il  bujo.  Le  duo 
detonazioni  si  se¬ 
guono  a  quindici 
secondi  d’inter¬ 
vallo. 

Il  ponte  deve  es¬ 
sere  saltato  :  qui  la 
strada  ferrata  è 
guasta. 

Rotajefracassate, 
torte,  fuse,  traver¬ 
sine  polverizzate, 
terreno  sfondato,... 
la  devastazione  è 
orribile. 

Il  treno  blindato 
si  ferma  brusca¬ 
mente  a  trecento 
metri. 

È  fatta  !  La  riti¬ 
rata  è  impossibile. 

Qualche  soldato 
balza  dal  treno  sul¬ 
la  strada  e  corre 
verso  il  punto  ove 
lamina  è  scoppiata. 

Le  sentinelle  si 
avvicinano...  vari 
ufficiali  arrivano  al 
galoppo. 

Si  forma  un  grup¬ 
po....  Delle  grida, 
delle  bestemmie, 
delle  maledizioni... 
e  gli  sbarbatelli 
sempre  immobili,  si 
divertono  e  riesco¬ 
no  appena  a  soffo¬ 
car  le  risate. 

Nel  gruppo  in¬ 
glese,  composto  di 
una  trentina  d’uo¬ 
mini,  brilla  una  lu¬ 
ce,  quella  d£  una 
lanterna  probabil¬ 
mente 

Fanfan  dà  a  voce 
bassa  un  ordine  ai 
migliori  tiratori,  e 
a  voce  bassa  co¬ 
manda: 

—  Fuoco  nel 
gruppo. 

Gli  ordini  di  Fan- 
fan  non  hanno  nul, 
la  del  soldato,  ma  gli  sbarbatelli  obbediscono  militarmente  e 
questo  basta. 

I  mausers  fanno  sentire  il  loro  secco  scricchiolio.  Una  pioggia 
di  progettili  avviluppa  e  decima  l’assembramento.  Alcuni  ca¬ 
dono,  altri  si  danno  alla  fuga  gridando;  si  levano  grida  di 
dolore  e  di  rabbia. 


CAPITAN  I\gMPICOLI.O. 

.  si  fermane,  si  naseendene  dietro  una  roccia,  un  «espuglio..  pag.  331). 


GIORNALE  ILLUSTRATO  DEI  VIAGGI 


334 


—  Va  bene,  mormora  Fanfan.  Continuate,  continuiamo.  Giù 
fuoco,  fuoco... 

—  Ali  !  so  Rompicollo  fosse  qui...  cosa  diavolo  sarà  suc¬ 
cesso?...  Non  so...  ma  inio  malgrado  ho  paura!... 

E  Fanfan  ha  ragione. 

Il  capitano  degli  sbarbatelli  si  trova  in  una  pessima  si¬ 
tuazione. 

Egli  ha  abbandonato  il  suo  punto  d’appoggio,  una  traver¬ 
sina  del  ponte  della  ferrovia  e  si  è  lasciato  cadere  a  capofitto 
nel  Modder. 

Diceva  un  muratore  abituato  a  lavorare  sui  tetti  :  la  caduta 
non  è  mica  disaggradevole,  ma  è  l’arrivo  che  non  sempre 
diverte  !... 

Il  fiume  ha  alte  acque,  per  fortuna,  e  Rompicollo  si  im¬ 
merge  come  una  palla  di  piombo.  L’altezza  delle  acque  am¬ 
mortizza  la  caduta. 

Contemporaneamente  scoppiano  le  cartuccie  e  vola  per  aria 
un  uragano  di  rottami.  Ancora  un  momento  e  Rompicollo  sal¬ 
tava  col  ponte:  ancora  un  momento  ed  i  rottami  l’avrebbero 
colpito  e  sotterrato. 

<  La  sua  buona  stella  gli  ha  concesso  di  trovare  una  prote¬ 
zione  nei  quattro  metri  d’acqua. 

Egli  nuota  un  momento  sott'acqua,  poi  risale,  mette  il  capo 
fuori,  e  respira. 

Ma  ha  troppo  bisogno  di  un,  momento  di  calma...  vede  una 
lastra  di  ferro  piantatasi  nel  fondo  del  fiume,  emergere  dalle 
acque.  Egli  tenta  di  attaccarvisi  per  poter  riposare  e  respi¬ 
rare.  In  quel  momento,  una  mano  vigorosa  lo  afferra,  mentre 
scoppia  una  bestemmia: 

—  Arrah!  arrali!  l’ho  preso,  il  pagano,  il  falso  amico,  l’as¬ 
sassino,  l’incendiario.  Bedarrah !  è  lui...  il  figlio  dell’inferno... 

Rompicollo  riconosce  l’irlandese  spedito  poco  prima  dall’alto 
del  ponte  nelle  acque  del  fiume. 

—  Arrah!...  l’ho  preso,  vi  dico...  accorrete...  ajutate  un  buon 
cristiano  a  prendere  un... 

L'ultima  parola  della  frase  si  confonde  in  tre  sillabe  assai 
esplicite  : 

—  Glou,  glou,  glou!... 

Rompicollo  ha  afferrato  a  due  mani  la  gola  di  quel  chiac¬ 
chierone  importuno  che  avrebbe  dovuto  accontentarsi  d’avere 
una  prima  volta,  la  vita  salva. 

Tntt’e  due  calano  a  fondo  e  la  corrente  li  trasporta.  Ma  le 
mani  di  Rompicollo  sono  una  cravatta  di  ferro. 

Dopo  un’immersione  d’una  durata  lunghissima,  un  solo  corpo 
emerge,  quello  di  Rompicollo. 

L’irlandese  strangolato  dal  giovane  atleta  è  scomparso  per 
sempre. 

Il  valoroso  ragazzo  viene  a  galla,  e  respira  finalmente  a 
lungi?  a  lungo  e  cerca  di  rendersi  conto  di  che  cosa  è  ac¬ 
caduto. 

Al  disopra  di  lui  il  ponte  è  demolito,  il  pilastro  essendosi 
afiondato.  E  su  questo  non  c’è  dubbio.  Lassù  vi  è  della  gente 
che  va  e  che  viene  con  dei  lumi  e  tutti  si  fermano  allo  stesso 
punto  invariabilmente. 

E  impossibile  persino  ai  pedoni  di  passare. 

Rompicolio  sento  delle  bestemmie  inglesi,  delle  maledizioni 
lunghe  e  atroci,  degli  ordini  che  tutti  danno  e  che  nessuno 
eseguisce. 

Poi,  questa  frase,  che  gli  giunge  distintamente  e  che  lo 
Allieta  : 

—  Che  disastro...  c’è  da  lavorare  per  otto  giorni. 

—  Andiamo,  pensa  Rompicollo,  ciò  va  bene,  il  mio  dovere 
è  fatto.  Cronje  sarà  contento  e  anche  i  miei  sbarbatelli. 

(Continua.) 


IL  PHÒFIZ 

(NOVELUA) 

(Continuazione  e  fine.) 

Il  capitano  Martelli  col  cannocchiale  sempre  rivolto  verso 
il  ponte  della  nave  pirata,  cercava  di  conoscer  l’equipaggio  ; 
era  molto  numeroso,  la  tolda  piena  di  marinai  e  il  ponte,  cosa 
stravagante,  affollato  d'ufiiciali  ;  a  bordo  di  quella  nave  in 
quanti  comandavano  ? 

—  Sacr...  li  riconosco,  gridò  il  capitano;  gli  austriaci  han 
fatto  lega  col  pirata,  aggiunse  rivolgendosi  a  Mario,  si  ca¬ 
pisco  che,  passando  il  Fulmine  in  vista  dell’isola,  quella 
gente  inferocita  avrà  chiesto  ajuto,  e  chissà  mai  dietro  quali 
promesse,  indussero  il  capitano  a  prenderli  a  bordo  e  a  darci 
la  caccia.  I  ladri  della  libertà  e  i  pirati  del  mare  si  trovano 
bene  insieme,  evviva,  avremo  due  nemici  da  vincere,  due  ne¬ 
mici  in  una  volta,  odiati  uno  più  dell’altro. 

Intanto  sulla  nave  corsara  era  issata  la  bandiera  austriaca, 
salutata  da  interminabili  urrà  da  quella  schiuma  di  mare  c 
di...  terra. 

—  Ah  per  Dio  !  Questa  è  grossa  davvero,  scattò  il  mari- 
najo,  una  bandiera,  clic  credevo  sventolasse  su  navi  oneste 
eccola  là,  non  valeva  la  pena  di  aver  arrischiato  tanto  per 
quel  brutto  cencio. 

Il  Phonix  accresciuta  la  velatura  aveva  con  quella  aumen¬ 
tata  la  velocità,  ma  era  impossibile  la  fuga  ;  presto  il  Fulmine , 
sarebbe  stato  a  tiro  co’  suoi  cannoni;  sulla  sua  tolda,  ai  raggi 
del  sole  morente,  luccicavano  lo  artiglierie,  i  boccaporti  erano 
stati  aperti  e  le  gole  nere  erano  pronte  a  vomitar  la  morte  ; 
sul  ponte,  sugli  alberi  lungo  le  murate  era  disposto  l’equi¬ 
paggio. 

Intanto  la  notte  veniva  in  ajuto  dei  due  fuggiaschi. 

—  Bisogna  agire...  ripeteva  il  capitano,  che  non  sapeva 
neppur  lui  in  che  modo. 

Il  Phonix  non  era  una  gran  nave,  anzi  di  una  mediocrità 
scadente,  però  munita  di  una  scialuppa  a  vapore  ;  con  quella 
sarebbe  riuscita  più  facile  la  fuga. 

Tolta  dai  paranchi,  a  stento,  l’imbarcazione  venne  calata  in 
mare  e  riempita  di  carbone  o  viveri. 

—  Va  innanzi,  io  vengo  subito  disse  il  capitano,  accendi 
il  fuoco. 

Scese  nella  stiva,  dirigendosi  verso  la  Santa  Barbara;  ac¬ 
costò,  colà  giunto,  una  miccia  a  un  barile  di  polvere  e  riso¬ 
lutamente  vi  appiccò  fuoco  :  ciò  fatto  ritornò  sul  ponte  a  rag¬ 
giungere  il  marinajo,  tagliò  la  gomena  che  teneva  unito  la 
scialuppa  al  vascello  e  prese  il  timone. 

Il  vento  della  notte  antecedente  era  ritornato  portando  con 
sè  nuvoloni  che  in  poco  coprirono  il  cielo  rendendo  l’oscurità 
profonda;  malgrado  questa  il  capitano  o  il  marinajo  tenevano 
gli  occhi  fissi  al  Phonix  e  sulla  nave  pirata  che  lo  aveva 
raggiunto. 

Risuonò  un  colpo  di  cannone,  nello  stesso  tempo  una  for¬ 
midabile  detonazione  rispose,  una  colonna  di  fuoco  salì  al 
cielo  e  dei  rottami  vennero  a  cadere  sin  presso  la  scialuppa. 
11  Phonix  era  saltato  in  aria  scoppiando  come  una  bomba  e 
il  Fulmine  che  gli  era  vicino,  colpito  esso  pure,  piegato  su 
un  fianco,  lentamente  girando  su  sè  stesso  affondava. 

Vendetta  era  fatta!  Una  grand’opera  era  stata  compiuta,  il 
capitano  poteva  esserne  altero. 

La  scialuppa  continuò  la  sua  corsa  in  quell’oceano  infinito 
finché  incontrò  una  nave  inglese  che,  presi  a  bordo  i  due  ita¬ 
liani,  li  ricondusse  in  patria. 


E  DELLE  AVVENTURE  DI  TERRA  E  DI  MARE 
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Una  sera  il  capitano  Martelli,  che  per  godere  un  po’  di  ri¬ 
poso  si  era  con  Mario  ritirato  in  un  villino  ove  abitava  la 
mamma  od  una  sorella,  stava  leggendo  il  giornale,  quando  s1 
alzò  da  sedere  e  diede  in  una  sonora  risata  : 

—  Sentite,  sentite,  disse  ai  presenti. 

«  È  giunta  a  Zara  la  nave  Massimiliano  con  a  bordo  i  su¬ 
perstiti  del  Phonix;  il  famoso  vascello  mandato,  alla  caccia 
dei  pirati  nell’oceano  Pacifico,  che  tutti  credevano  naufragato. 
Non  era  così;  assalito  da  quasi  tutta  la  cattiva  gente  di  quei 
mari  aveva  accettato  il  combattimento,  uno  contro  cento.  » 

—  Uno  contro  cento,  ripetè  il  capitano  che  rideva  ;  poi  con¬ 
tinuando  :  «  A  nulla  valse  il  valore  ;  apertasi  una  falla  nel 
fianco  sinistro  del  vascello,  l’ eroico  comandante  appiccava 
allora  fuoco  alla  Santa  Barbara. 


...  stava  leggendo  il  giornale... 


«  Il  Phonix  saltava  in  aria  e  nella  sua  caduta  trascinava 
il  più  audace  fra  i  pirati;  la  nave  imprendibile,  il  Fulmine.  » 
E  qui  continuava  in  una  filza  di  particolari  e  di  lodi  da 
far  apparire  l’ equipaggio  di  quella  nave  un  manipolo  di 
semidei. 

«  Inutile  dire  che  i  gloriosi  superstiti  vennero  decorati,  eb¬ 
bero  accoglienze  festose,  ricevuti  dallo  stesso  imperatore.  » 

—  Povero  mondo,  concluse  il  capitano,  povero  mondo  ! 

Pietro  Bernier. 


arma,  15  luglio  1S01. 


VARIETÀ 


Il  più  gran  diamante  del  mondo.  —  Spesso  i  gior¬ 
nali  pubblicano  l’elenco  dei  grossi  diamanti  del  mondo,  e  non 
mancano  mai  di  cominciare  la  serie  col  famoso  Reagente  di 
Francia,  esposto  alla  curiosità  del  pubblico  nelle  gallerie  del 
Louvre. 

Invece  vediamo  quasi  sempre  dimenticato  un  diamante  as¬ 
sai  più  bello  e  che  si  trova  nel  Museo  mineralogico  di  Lon¬ 


dra,  e  che  è  veramente  il  più  grosso  che  si  conosca,  pesando 
971  carati. 

Il  carato  rappresenta  in  grammi  un  peso  di  grammi  0,2052 
por  conseguenza  il  diamante  pesa  circa  195  grammi. 

Il  colore  è  di  un  bianco  azzurrognolo  e  la  limpidità  è  per¬ 
fetta. 

È  ben  difficile  stabilire  il  prezzo  di  una  simile  pietra  pre¬ 
ziosa,  tuttavia  alcuni  intenditori  inglesi  dicono  clic  esso  vale 
mezzo  milione  di  sterline,  cioè  quasi  15  milioni  di  lire  ! 

Questo  re  dei  diamanti  fu  trovato  il  30  giugno  1893,  nello 
Stato  libero  d’Orango,  e  la  sua  scoperta  fu  considerata  come 
un  grande  avvenimento. 

La  miniera  apparteneva  alla  Società  della  Nuova  Jagers- 
fontein. 

Il  diamante  fu  trovato  da  un  operajo  cafro,  addetto  da 
tempo  alla  miniera  e  poverissimo. 

Mentre  che  egli  caricava  la  terra  diamantifera  nelle  car¬ 
rette  che  dovevano  portarla  alla  superficie  del  suolo  e  quindi 
nelle  officine  per  la  crivellatura,  vide  brillare  qualche  cosa  ; 
vi  mise  subito  il  piede  sopra,  aspettando  che  coloro  i  quali 
lavoravano  con  lui  avessero  la  schiena  rivolta  dalla  sua  parte. 
La  sua  intenzione  non  era  di  rubare  il  diamante  ;  cosa,  del 
resto,  impossibile,  perchè  ogni  operajo,  uscendo  dalle  miniere, 
è  fatto  svestire  completamente  e  visitato  da  per  tutto. 

Ma  egli  voleva  conservarsi  il  merito  della  scoperta,  per 
avere  una  grossa  ricompensa  dal  direttore  delle  miniere. 

Riuscì  a  mettersi  in  tasca  il  diamante,  e  poi  andò  a  con¬ 
segnarlo  al  direttore,  che  ne  rimase  meravigliato  vedendolo 
alto  76  millimetri  e  largo  5  millimetri. 

Il  cafro  ebbe  3500  lire  di  ricompensa,  di  cui  fu  arcicontento. 

A  ricordo  d’uomo  nessun  cafro  ebbe  mai  cosi  grande  pe¬ 
culio  !... 


Società  Editrice  Sonzogmo,  proprietaria. 
Alzati  Davide,  gerente  responsabile. 


LT’nlpto  ì  1 1  il  et  Y*Pt  convenientemente  i  vostri  viaggi, 
V  Ulc  le  ili  Lio  ti  di  i(,  vostre^  escursioni?  Ritraete 

i  paesaggi,  i  costumi,  le  scene  mediante  il  p  rfezionato  apparecchio  foto¬ 
grafico  ALBA  N'.  12  a  12  lastre,  del  prezzo  di  L.  38,60. 
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ganzimi  naimias  &  C<  Sugo, 

Milano  —  Via  Solferino,  29-31  —  Milano 


Non  studiate  le  lingue  straniere 


senza  prima  procurarvi  i  nuovissimi  metodi  accelerati  del 
prof.  Statura  di  Gennuso.  por  apprendere  il  francese,  l’inglese,  il 
tedesco,  lo  'spaglinolo,  con  i  quali  in  brevissimo  tempo  e  senza  il  bisogno 
dell’insegnante,  ognuno  può  da  se  stesso  parlare  e  scrivere  gl’idiomi  moderni. 

I  nostri  metodi  offrono  il  grande  vantàggio  di  contenere  la  pronunzia 
esatta  di  ogni  parola  e  sono  ricchi  di  conversazioni,  temi,  lettere,  ecc., 
tutti  esposti  in  forma  facilissima. 

SIAGURA.  —  Metodo  francese.  .  .  L.  4  — 

SIAGURA.  —  Metodo  ingiese  .  .  .  »  4  — 

SIAGURA.  —  Metodo  spagnuolo  .  .  »  4  — 


Aggiungere  in  più  cent.  30  per  l’affrancazione  di  ogni  volume, 
ogni  volume  è  legato  in  piena  tela  flessibile  all’ inglese  —  metodo  irancese, 
nglese,  snagnuolo  L.  4  ciascuno  —  aggiungere  in  piu  Cent  30  p«r  1  af- 
rancazione  di  ogni  volume.. 

Spedire  ordinazioni  e  vaglia  alla  .  , 

Libreria  F.lli  TREVES,  Roma,  Corso  Umberto  I,  383. 
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GIORNALE  ILLUSTRATO  DEI  VIAGGI 


DEPILAZIONE  INNOCUA 

inodora ,  senza  tracci  e,  perpetua, 
che  qualunque  signora  può  comodamente  farsi  da  se 


L 


e  signore  affette  da  peli,  sia  al  viso,  che 
alle  braccia,  al  seno,  ccc.,  sanno - 


rienza  che  1  co¬ 
muni  depilatori  , 
sia  liquidi  che  in 
polvere,  a  nulla 
servono,  perchè  la¬ 
sciano  rinascere  i 
peli  più  grossi,  più 
rigogliosi, più  oscu¬ 
ri  di  prima  e  spes¬ 
so  anticipano  lo  ru¬ 
ghe  e  tutti  gli  al¬ 
tri  segni  della  de¬ 
cadenza  fisica.  Il 
trattamento  cu¬ 
rativo  (l’unico  che 
si  conosca)  consi¬ 
ste  nella  distru¬ 
zione  dei  peli  me¬ 
diante  l'elettro¬ 
lisi.  Questa  ope¬ 
rando  sulla  pa¬ 
pilla^  germe  del 
pelo,  la  disorga¬ 
nizza,  la  scom¬ 
pone,  la  distrug¬ 
ge,  e  i  peli  cado¬ 
no  immediata¬ 
mente  qualunque 
sia  la  loro  grossez¬ 
za,  o  il  loro  nu¬ 
mero,  o  la  regione 
in  cui  si  trovano 
e  con  la  più  as¬ 
soluta  certezza 
Che  non  si  ripro¬ 
durranno. 


davanti  allo  specchio,  praticarsela  da  sè  o 
farsela  praticate.  L’epilazione  elettrolitica  è 

innocua  in  qualun¬ 
que  momento  ven¬ 
ga  fetta  e  qualun¬ 
que  sia  lo  stato  fi¬ 
siologico  della  ope¬ 
randa;  è  inodora, 
con  lascia  traccie, 
ringiovanisce  chi 
la  usa,  perchè  aiu¬ 
ta  a  dissipare  le 
rughe,  a  rassodare 
lo  carni.  Essa  si 
opera  mediante  la 
Dr.  Wood’s  Elec- 
trolytic  Battery , 
un  apparecchio 
semplice,  di  effetto 
sicuro,  di  minu¬ 
scole  proporzioni, 
(centimetri  23  di 
altezza  per  19  di 
larghezza  per  13  di 
profondità)  che 
può  quindi  tenersi 
segretamente  chiu¬ 
so  in  qualunquo 
armadio  o  como¬ 
dino. 

Migliaia 
di  signoro 
Affette  (la  peli 

hanno  potuto  li¬ 
berarsene  soltanto 
con  la  meravigliosa 
invenzione  del  Dr. 
a  ve  vari  loro  giovato  i 


,  L’epilazione  elettrolitica  è  non  solo  in  fai-  |  Wood,  mentre  a  nulla 
libile,  ma  qualunque  signora  o  signorina,  può  |  comuni  depilatori. 

si  spedisce  in  busta  aperta  opuscolo  illu¬ 
strato  in  tipotricomia  a  chi  ne  fa  richiesta 
con  2  francobolli  da  Cent.  20  alla  Ditta 
sottoscritta.  A  chi  Io  richiede  con  4  fran- 
bolli  da  Cent.  20  l'opuscolo  suddetto  si  spedisce  in  busta 


iivuv)  ijuaiuiii^ur  olitivi 

GRATIS 


chiusa  senza  indicazioni  di  provenienza. 
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PELI  0  LANUGINE 

del  viso  e  del  corpo  spa-  rt  F  D 1 1  CAIA  Depilato- 
riscono  ncr  sempre  col  L/ILr  I  LE. IM  U .  rio  inno¬ 
cuo  del  Dott.  lioerhaave.  Flacone  con  istruzione  L  3  — 
branco  L.  3  50).  2 

Vaglia  o  Cart.  Vaglia  unicamente  all’OFFICINA  CHI¬ 
MICA  DELL’ AQUILA.  -  MILANO,  Via  San  Ca- 
locero,  25. 


La  Tabe  Dorsale 

o  ATASSIA  LOCOMOTRICE 

trova  il  suo  più  logico,  innocuo  e  sicuro  trat¬ 
tamento  nel  metodo  di  cura  2)ott.  WOOD  con¬ 
sistente  nell'applicazione  di  3  Catene  Elet- 
trog'eniche  Wood:  unan.  4 (di  25  elementi} 
lungo  la  colonna  vertebrale  e  intorno  alle  reni 
e  ,.u?  y  K1 12  elementi  cadauna)  alternati  agli 
arti  inferiori.  I  dolori  figuranti,  terebranti*  i 
disturbi  visivi,  della  vescica,  od  anche  quelli  del- 
i  intestino,  ì  disordini  nella  deambulazione,  ece., 
cessano  m  breve  tempo-;  il  miglioramento  si  fa 
presto  generale  e  quando  non  si  raggiunge  la 

malattia06’  81  arres^a  Per^  U  progredire  della 

NUMEROSE  GUARIGIONI 

Certificati  di  medici  e  di  guariti  sempre  a  di¬ 
sposizione.  -  CONSULTI  MEDICI  anche 

per  corrispondenza,  Martedì,  Giovedì  e  Sabato 
non  festivi.  —  Prezzo  della  cura  completa  (non 
richiedente  piu  alcuna  altra  spesa)  L.  42,80 
franca  di  porto  in  tutta  Italia  (Franchi  44  — 
BlI  Estero)»  |^| 

Spedire  lettere  e  Vaglia  alla  Premiata 
Qltt“  fUE  ELECTRIC  AL  BATTERY, 
\ial  alestro,  3  (Angolo  Corso  Venezia),  Milano 


ET  Rivolgersi  alTesclusiva  Concessionaria  Premiata  Ditta  T1IE 
ELECTRIC  AL  BATTERY ,  Via  Palestro,  3  -  MILANO. 


Chiedete  alla  Società  Editrice  Sonzogno  in  Milano , 
Via  Pasquirolo ,  14 ,  il  CATALOGO  GENERALE  IL¬ 
LUSTRATO  delle  sue  pubblicazioni. 


rr<S=*  Avverl  i*mo  la  nostra  Spettabile  Clientela  che 

le  inserzioni  per 

L’ALMANACCO  ILLUSTRATO  DEL  "  SECOLO  „ 

per  l'anno  1902 

si  ricevono  esclusivamente  presso  i  nostri  Uffici 

HAASENSTEIN  &  VOGLER. 

Milano,  Genova,  Torino,  Venezia,  Padova.  Firenze,  Roma, 
Napoli. 


FERNET-BRANCA 


specialità  dei  PKAThLU  BRANCA 

»  Boli  che  ne  posseggono  il  vero  e  genuino  processo 

AMARO,  TONICO,  CORROBORANTE,  DIGESTIVO 
raccomandato  da  celebrità  mediche. 

- £3  GUARDARSI  DALLE  CONTRAFFAZIONI  E>“— 


FERRO-CHINA  BISLERI 


Volete  digerir  benett 


Squisito  liquore  tonico 

RICOSTITUENTE  DEL  SANGUE 


Volete  la  Salute  m 


ULANO 


(Sorgente  Angelica) 

ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 


-S  FELICE  BISLERI  C.  -  JVrTT.AT^rQ  c«- 


Tip.  della  Società  Editrice  Sonzoono  ìq  Milano. 


PREZZO  D’ABBONAMENTO: 

Franco  di  porto  nel  Regno  .  .  Anno  L.  2.50 

Estero  . . .  »  Fr.  5.  — 

Un  *£WTato,  nel  Regno,  Cent.  5 . 


ANNO  XX.  -  N.  278  -  24  Ottobre  1S01 

SOCIETÀ  EDITRICE  SONZOGNO 

SI  PUBBLICA  IN  MILANO  OGNI  GIOVEDÌ. 


LE  INSERZIONI  A  PAGAMENTO 

si  ricevono  esclusivamente  dalla  Ditta  HflASEN 
STEIN  &  VOGLER,  Milano,  Corso  Vitt.  Eman.,  li 
Prezzo  per  ogni  linea  in  corpo  6  ; 

In  7.A  pagina  „  L,  2.—  In  8  '  ’  - 


pagina 


Minnéhaha,  —  Vide  un’altra  barchetta  nella  quale  stava  ritta  bella,  sorridente,  la  sua  sposa. 
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GIORNALE  ILLUSTRATO  DEI  VIAGGI 


MINNÉHAHA 


(leggenda  indiana.) 

Minnéliaha  (Tnouio  che  ride)  era  il  nome  di  un  giovane 
pellerossa.  Egli  si  innamorò  di  una  bella  indiana  e  la  chiese 
in  sposa. 

Minnéliaha  era  uno  dei  migliori  guerrieri  della  tribù,  e  i 
genitori  della  fanciulla  furono  felici  della  domanda.  Ma  il 
giorno  delle  nozze  la  giovane  morì. 

Minnéliaha  diventò  triste  e  non  volle  più  abbandonare  la 
tomba  della  donna  amata. 

Depose  accanto  alla  fossa  le  suo  armi,  e  rimase  a  lungo  so¬ 
gnando  la  cara  scomparsa. 

Egli  ricordò  un  giorno  i  racconti  dei  vecchi...  I  racconti  che 
asserivano  che  i  morti  se  ne  vanno  nel  paese  del  sole,  verso 
il  sud,  in  un’isola  fortunata  situata  in  mezzo  ad  un  lago  in¬ 
cantato. 


E  un  giorno  Minnéliaha  si  decide  di  partire.  Raccolte  le 
armi,  baciata  la  terra  in  cui  stava  sepolta  la  sposa,  si  avviò. 

Camminò  a  lungo,  valicò  monti,  attraversò  lunghi  e  fitti 
boschi,  navigò  in  acque  sconosciute  e  finalmente  vide  sull’alto 
di  una  collina  una  capanna  indiana. 

Egli  si  recò  sull’altura  e  un  vecchio  dalla  lunga  barba  gli 
venne  incontro. 

—  Silenzio...,  disse  quell’uomo...  io  sapevo  che  tu  venivi... 
Deponi  le  tue  armi...  quello  che  tu  cerchi  è  qui...  Entra... 
Guarda...  ecco  un  abisso...  vedi,  al  di  là  c’è  una  gran  pia¬ 
nura...  Essa  è  la  patria  delle  anime...  Va...  là  troverai  quello 
che  tu  cerchi. 

Minnéliaha  si  slanciò  e  corse,  e  camminò  a  lungo  finché  si 
trovò  sulla  riva  di  un  lago. 

Vide  una  barchetta,  vi  saltò  dentro,  remò  e  si  spinse  al 
largo...  Poco  dippoi  egli  vide  sorgere  dalle  onde  un’altra  bar¬ 
chetta  nella  quale  stava  ritta,  bella,  sorridente,  la  sua  sposa. 
Minnéhaha  non  osava  parlare,  e  continuava  a  remare,  felice 
di  mirare  dinanzi  a  sè  la  creatura  adorata...  E  le  parlò,  e 
quella  rispose  e  sorrise. 

Finalmente  giunsero  sull’altra  riva  del  lago  ed  entrambi 
balzarono  a  terra.  Minnéhaha  si  avvicinò  alla  fanciulla  e  l’ab¬ 
bracciò  pazzo  d’amore. 

Egli  non  voleva  più  tornare  ai  suoi  paesi,  egli  voleva  mo¬ 
rire  per  rimanere  per  sempre  accanto  alla  donna  adorata.  Ma 
un  vecchio  tutto  bianco  si  fece  innanzi  e  disse  : 

—  Minnéhaha  torna  fra’  tuoi,  sii  saggio,  sii  valoroso,  va, 
combatti,  renditi  utile.  Quando  suonerà  la  tua  ora...  io  ti  chia¬ 
merò...  La  tua  sposa  ti  attende.  Ora  va... 


E  Minnéhaha  si  svegliò... 
Egli  aveva  sognato... 


LUIGI  nOUSSENARD 

Capitan  Rompicollo 

(Continuazione.) 

«  Ora  si  tratta  di  raggiungere  Fanfan.  Prima  di  tutto  sortir 
dall’acqua  ! 

Egli  nuota  dolcemente  vicino  alle  rive,  cercando  un  punto 
per  toccar  terra. 

Trova  una  specie  di  buco  in  mozzo  a  un  gruppo  di  roccie, 
si  attacca,  si  alza  a  furia  di  sforzi,  e  grondante  come  un  dio 
marino,  mette  piede  sull’asciutto. 


Prudente  come  un  selvaggio,  egli  ascolta  attentamente, 
guarda  a  destra,  a  sinistra,  davanti,  di  dietro  e...  e  gli  par 
di  fiutare  odor  di  pericolo... 

Laggiù...  dalla  ferrovia,  gli  giungono  le  detonazioni  distin¬ 
tamente. 

Egli  riconosce  lo  scricchiolìo  dei  mauscrs  e  pensa  alle¬ 
gramente  : 

—  È  Fanfan. 

«  La  mina  è  scoppiata  nel  momento  in  cui  mi  dibattevo  al 
fondo  del  fiume  con  quell’  imbecille  d’irlandese.  Raggiungiamo 
gli  sbarbatelli. 

Con  infinite  precauzioni,  con  delle  mosse  da  belva  da  felino, 
e  una  sveltezza  da  acrobata  egli  rimonta  lungo  la  riva  e  poi 
si  ferma  a  guardare... 

Tutto  è  silenzio...  ma  appunto  quel  silenzio  non  lo  rassicura. 

D’un  tratto  vede...  e  freme  !  a  pochi  passi  da  lui  c’è  un 
soldato  inglese,  appoggiato  sul  fucile.  Egli  guarda  da  un’altra 
parte... 

La  figura  dell’uomo  si  disegna  vigorosa  nel  cielo  chiaro  e 
Rompicollo  riesce  anche  a  distinguere  l’abito  :  il  cappello  di 
feltro  rovesciato  alla  moschettiera,  dei  volontari  di  fanteria. 

Ritornare  sulle  roccie,  di  nuovo  cacciarsi  in  acqua,  è  impos¬ 
sibile...  impossibile  immergersi,  ancora,  cercare  un  altro  punto 
per  trarsi  dall’ impiccio...  impossibile. 

Bisogna  passare  ad  ogni  costo,  malgrado  l’udmo  e  la  sua 
baionetta,  malgrado  l’allarme  che  egli  darà,  malgrado  tutto, 
compreso  l’impossibile. 

Riassumendo  in  una  parola  la  situazione  e  senza  troppo  com¬ 
muoversi,  Rompicollo  si  dice: 

—  Farà  caldo  tra  un  momento 

Un  po’  di  riflessione  prima  di  agire...  Occorre  della  pru¬ 
denza  per  non  fallire.  E  Rompicollo  riflette... 

Si  ricorda  di  aver  visto  al  Capo,  quando  era  fantesca  presso 
la  signora  Adams,  quei  fantaccini,  sbarcati  da  poco  dall’In¬ 
ghilterra. 

Vestiti  di  khaìci  dalla  testa  ai  piedi,  saturi  di  imperialismo, 
soldati  per  ridere,  essi  pigliavano  pose  da  eroi  sotto  il  loro 
vasto  feltro  la  cui  ala  sinistra  rialzata  di  fianco  recava  le  tre 
grosse  lettere  C.  I.  V.  (Citi)  imperiai  voluntcers],  e  Rompi¬ 
collo  si  ripete  ancora: 

—  Io  passerò. 

Si  piega  sulle  gambe,  si  raccoglie,  si  accerta  del  terreno  e 
si  prepara  a  saltare. 

Uno...  due...  è  fatto!... 

Il  volontario  vedendo  quell’uomo  uscire  dal  terreno  come 
un  diavolo  da  una  scatola  a  sorpresa,  fa  un  passo  indietro, 
si  pone  in  posizione  colla  baionetta  e  grida: 

—  Ifold...  sto})... 

Nessuno  dei  lettori  ha  mai  notato  come  i  giovani  soldati 
sono  poco  saldi  sulle  gambe  quando  l’istruttore  loro  grida  : 

—  Crociat’ett! 

La  mano  destra  è  troppo  alta,  la  gamba  sinistra  troppo 
allungata,  la  destra  non  è  abbastanza  piegata,  in  modo  che 
il  fantaccino  invece  d’essere  lì  piantato  come  un  blocco  di 
marmo,  è  invece  poco  in  equilibrio. 

Basta  la  minima  spinta  per  farlo  andare  a  gambe  levate. 

È  ciò  che  fanno  taluni  istruttori  di  buon  umore.  Essi  affer¬ 
rano  la  bajonetta  per  la  lama,  spingono  ed  il  coscritto  rotola 
senza  tanti  sforzi. 

Rompicollo  riconobbe  un  volontario  nella  sentinella  ed  ebbe 
un  pensiero...  rapido  come  un  lampo... 

—  Tu  devi  essere  poco  saldo  sulle  zampe.  Ci  devi  esser  si¬ 
curo  come  sui  trampoli  o  sulle  gruccie...  Lo  vedremo... 

E  gli  avvenimenti  confermarono  la  supposizione  veramente 
straordinaria  poiché  fatta  da  un  giovanotto,  di  solito  non 
molto  osservatore. 


E  DELLE  AVVENTURE  DI  TERRA  E  DI  MARE 
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Ma...  non  perde  tempo  il  nostro  sbarbatello.  Senza  preoc¬ 
cuparsi  menomamente  di  quella  baionetta  che  lo  dovrebbe  in¬ 
filzare  come  un  tordo,  eyli  fa  un  secondo  salto,  più  agile 
ancora  che  il  primo,  afferrala  canna  del  fucile  e  spingo  vigo¬ 
rosamente,  con  tutte  le  forze. 

Non  ve  n’era  bisogno  ! 

Il  volontario,  un  ragazzo  pieno  di  coraggio,  realmente  va¬ 
loroso,  manovra  come  un  pompiere  o  un  vigile  urbano.  L’urto 
lo  manda  a  quattro  zampe,  il  fucile  gli  sfuggo  e  resta  in  mano 
a  Rompicollo. 

Ma  il  caduto  grida  come  un  cane. 

Egli  potrebbe  dar  l’allarme  e  attirare  gli  uomini  del  posto 
vicino. 

A  grandi  mali  grandi  rimedi  ! 

Con  un  colpo  di  baionetta  in  pieno  petto,  Rompicollo  lo  in¬ 
chioda  al  suolo.  Poi  gli  piglia  il  cappello,  se  lo  mette  in  capo 
e  scappa  di  corsa  rapidissima. 

Era  ora! 

La  chiamata  del  morto  volontario  è  stata  udita.  I  compo¬ 
nenti  del  piccolo  posto  accorrono,  gli  uomini  trovano  il  cada¬ 
vere  e  cominciano  a  bestemmiare. 

Alla  guerra,  si  bestemmia  molto,  troppo. 

Rompicollo  scappa  vertiginosamente  e  si  dirige  verso  il 
punto  da  cui  partono  le  detonazioni  dei  mauser s  e  dei  lee- 
mctfords. 

I  difensori  del  treno  blindato  e  gli  sbarbatelli  scambiano 
colpi,  ma  senza  arrecarsi  molti  danni  causa  l’oscurità. 

II  piccolo  posto  a  suà  volta  fa  fuoco,  ma  alla  cieca.  La  fu¬ 
cilata  diventa  generale  ed  è  inoffensiva. 

Ma  un  nuovo  pericolo  minaccia  Rompicollo. 

Le  sue  scarpe  ferrate  risuonano  sul  terreno,  sui  sassi. 

Gli  sbarbatelli  lo  scambiano  per  un  nemico  sentendo  quel 
passo  affrettato. 

Qualcuno  più  zelante,  invece  di  sparare  contro  gli  inglesi 
volta  il  fucile  e  comincia  a  sparare  nella  direzione  in  cui  si 
sente  il  rumore  dei  passi. 

Le  palle  fischiano  alle  orecchie  di  Rompicollo  che  borbotta: 

—  Quegli  imbecilli  hanno  giurato  di  acciecarmi  !... 

«  Se  Paolo,  col  suo  roer  mi  piglia  di  mira,  sto  fresco  ! 

E  allora  prudentemente,  egli  si  butta  ventre  a  terra,  e  cerca 
un  mezzo  sicuro  per  annunciare  senza  pericolo  la  sua  presenza. 

—  Ah  !  l’imbecille,  dice  tra  sè  d’un  tratto.  E  sorride. 

«  La  marcia  degli  sbarbatelli. 

«  Perdinci  !  Non  ce  che  questo  ! 

E  senza  più  attendere,  Rompicollo  si  mette  a  fischiare  come 
un  merlo  la  canzone  di  Fanfan. 

La  gioconda  musica  attraverso  lo  tenebre  ha  un  effetto 
straordinario. 

Gli  sbarbatelli  sentono... 

Fanfan,  il  primo,  la  sente...  e  grida: 

—  È  Rompicollo  !  Non  c’è  dubbio.  Ehi  vojaltri,  abbasso 
gli  amraazzagente  ! 

Rompicollo  sente.  Ma  prudente  non  si  muove  e  continua  a 
fischiare. 

La  voce  di  Fanfan  si  alza  di  tra  le  orbe  : 

—  Sei  tu  padrone  ?...  Non  temere...  Vieni  tranquillo...  Non  ce 
alcun  pericolo...  abbiam  capito...  Ma  fatti  vedere  che  sei  tu!... 

Rompicollo  si  alza  e  avanza  al  passo  ginnastico.  Fanfan  gli 
viene  incontro  e  gli  stringe  la  mano  dicendo  : 

—  Eccoti  di  ritorno  capitano  ! 

«  E  tutto  è  andato  bene? 

—  Ma  sì,  mio  buon  Fanfan...  eccomi...  sano  e  salvo...  tutto 
è  andato  bene.  Ilo  fatto  saltare  il  ponte,  ho  annegato  un  ir¬ 
landese,  ho  inchiodato  un  volontario,  ho  perduto  il  mio  cap¬ 
pello,  ne  ho  trovato  un  altro,  e  sono  qui  bagnato  come  un 
pulcino. 


—  Tu  sei  straordinario... 

«  Qui,  secondo  i  tuoi  ordini,  abbiamo  fracassata  la  strada 
ferrata  e  il  treno  si  è  rovesciato. 

«  E  un  bel  lavoro,  ma  non  è  che  il  principio  e  bisognerebbe 
finire. 

—  Sì...  abbiamo  bisogno  di  soldati...  un  buon  rinforzo.  De¬ 
vono  pur  averle  sentite  le  esplosioni  e  avrebbero  già  dovuto 
accorrere  in  nostro  soccorso. 

_  «  Disognerebbe  correre  laggiù,  avvisare  Cron.je  e  dirgli  che 
ci  mandasse  un  centinaio  d’uomini. 

—  Ci  vado;  risponde  Fanfan. 

Egli  fa  qualche  passo  e  si  ferma  al  rumore  che  gli  giunge 
di  una  truppa  in  marcia.  Si  sentono  delle  voci  di  amici°I 
boeri  !...  sono  i  boeri  che  accorsi  dal  campo  al  galoppo  hanno, 
come  gli  sbarbatelli ,  lasciati  i  loro  cavalli  a  breve  distanza 
di  là. 

Essi  sono  circa  trecento  e  hanno  seco  un  cannone  leggiero 
d  acciajo  con  degli  obici  alla  melinite. 

Ci'onje  li  ha  spediti  così  all’azzardo,  ed  essi  giungono  al 
momento  buono. 

Mentre  gli  sbarbatelli  sparano,  tanto  per  tener  occupato  il 
nemico,  essi  si  mettono  a  lavorare  il  terreno. 

Muniti  di  zappe  e  di  pale  dal  manico  corto,  fanno  una 
trincea-ricovero,  poi  una  seconda,  col  ridotto  per  il  cannone. 

Il  resto  della  notte  è  impiegato  a  questo  lavoro,  che  è  ese¬ 
guito  con  una  celerità  prodigiosa. 

Appena  sorge  il  giorno,  boeri  ed  inglesi  esaminano  la  pro¬ 
pria  posizione. 

Esse  sono  tutt’altro  che  belle  per  gli  ultimi,  che  vedono, 
con  stupore,  levarsi  loro  di  fronte  al  treno  blindato,  un  ba¬ 
stione  tutto  irto  di  fucili. 

Mentre  essi  guardano  attentamente,  il  cannone,  la  bocca  del 
quale  è  abilmente  dissimulata  sotto  i  rami,  artificialmente 
disposti,  è  puntato  sul  grosso  pezzo  del  treno. 

Poi,  senza  alcun  preavviso,  il  cannone  boero  invia  al  suo 
collega  inglese  a  ino’  di  buongiorno,  un  grazioso  proiettile  di 
nove  millimetri  e  mezzo. 

La  lastra  di  fianco  è  bucata  come  un  foglietto  e  l’obice  ri¬ 
pieno  di  quella  sostanza  diabolica,  conosciuta  col  nome  di  me¬ 
linite,  si  schiaccia  sull’orecchione  di  sinistra  del  pezzo  inglese. 

L’urto  formidabile,  sposta  il  robusto  fusto  d’acciajo,  guasta 
il  meccanismo  che  serve  alla  mira,  fracassa  il  pezzo,  lo  mette 
completamente  fuori  di  servizio  e  mutila  spaventosamente 
cinque  uomini. 

Il  povero  Long-Tom  è  vendicato! 

Un  grido  di  rabbia  e  di  stupore  sfugge  agli  inglesi,  che 
rispondono  con  una  salve,  inutile  del  resto,  dei  loro  lec - 
metfords. 

Il  cannone  risponde  con  un  nuovo  obice  che  fracassa  le 
blinde,  spazza  via  i  combattenti  e  spaventa  i  sopravviventi. 
Valorosi,  temerari  fino  alla  follìa,  gli  inglesi  rispondono  con 
nuove  salve. 

Per  la  terza  volta  il  cannone  boero  tuona: 

—  Si  stancheranno  prima  di  noi  !  borbotta  il  capo  del  pezzo, 
un  antico  artigliere  germanico,  condotto  al  Transvaal  dal  co¬ 
mandante  Albrecht. 

È  vero  ! 

In  mezzo  alla  nube  che  copre  il  carrozzone  di  mezzo,  si 
vede  apparire  una  bandiera  bianca  :  un  fazzoletto  sulla  punta 
di  una  bajonetta. 

Gli  inglesi  chiedono  di  parlamentare. 

Si  cessa  il  fuoco  e  il  capo  dei  boeri  mandato  da  Cronje,  un 
contadino  chiamato  Wouters,  eleva  al  disopra  della  trincea 
una  bandiera  bianca. 

Un  giovane  ufficiale  salta  agilmente  dal  treno  e  avanza  sino 
a  mezza  strada  dalla  trincea. 
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Wouters  lascia  il  ricovero,  si  avanza  e  raggiunge  il  par¬ 
lamentare  nemico. 

—  Vi  offriamo  la  capitolazione,  (lice  l’inglese  con  un  saluto 
imperioso,  quali  sono  le  vostre  condizioni  ? 

—  Le  nostre  condizioni?  risponde  tranquillamente  il  bur- 
gher,  non  no  abbiamo...  voi  sarete  prigionieri  di  guerra,  nè 
più  nè  meno.  Abbandonerete  il  treno  blidato,  vi  lasceiete  tutte 
le  vostre  armi  e  vi  disporrete  a  una  distanza  di  venti  passi 
dalla  prima  trincea.  Di  lì,  vi  condurremo  al  campo. 

—  I  nostri  uomini  conserveranno  i  loro  effetti?^ 

—  Ma  credete  voi,  ribattè  ironicamente  Wouters, "'che  li  vo¬ 
gliamo  far  marciare  nudi? 

—  Intendo  dire  :  il  loro  sacco...,  rettifica  l’ufìiciale  con  voce 
rabbiosa. 

—  Sia...  ma  dopo  una  visita. 

—  Noi  siamo  tre  ufficiali  e  vogliamo  conservare  le  nostre 
spade.- 

—  Vi  accorderete  con  Cronje  a  questo  proposito,  lo  accolgo 
la  vostra  resa.  Ora  voi  avete  cinque  minuti  a  vostra  dispo¬ 
sizione.  Se  passato  questo  tempo,  voi  non  vi  sarete  messi  in 
fila  senz’armi,  ricominceremo  il  fuoco. 

Gli  inglesi  capiscono  che  ogni  resistenza,  ogni  sotterfugio  è 
impossibile.  Bisogna  arrendersi. 

Essi  abbandonano  la  fortezza  mobile  e  al  comando  dei  loro 
ufficiali,  vengono  aH  disporsi  presso  la  trincea. 

I  boeri  vengono  fuori  armati  e  guardano  curiosamente,  ma 
con  deferenza  i  prigionieri. 

Questi  hanno  un  aspetto  modesto,  e  la  maggior  parte  dei 
soldati  sembra  felice  di  quello  scioglimento  che  li  mette  al 
riparo  dai  pericoli  della  guerra. 

Wouters,  sempre  prudente  grida: 

—  Hands  up  (alzate  le  mani). 

Tutti  obbediscono  a  quest’ordine  tranne  un  ufficiale,  il. ca¬ 
pitano  che  ha  il  comando. 

Wouters  accompagnato  da  Rompicollo  oda  una  trentina  di 
uomini  burghcr  e  sbarbatelli ,  si  avanza  per  accertarsi  che  nei 
sacelli  non  vi  sono  armi  nascoste. 

Nel  momento  in  cui  Wouters  passa  davanti  al  capitano, 
questi,  rapido  come  il  pensiero,  trae  il  revolver  che  porta  a 
bandoliera,  e  spara  a  bruciapelo  addosso  allo  sventurato  W  ou- 
ters  gridando  : 

—  Malandrino  !  Oh  !  vorrei  uccidervi  tutti  (1). 

Wouters,  col  cranio  fracassato,  cade  come  un  masso,  pesan¬ 
temente  e  non  si  muove  più. 

I  boeri  gettano  uu  grido  davanti  a  quell’abbominevole  fel¬ 
lonia.  Si  ode  un’altra  detonazione. 

Rapidissimo  Rompicollo  ha  sparato!  Il  capitano  fulminato 
da  un  proiettile  penetratogli  nel  cranio,  cade  sul  cadavere 
della  vittima. 

Le  due  squadre  nemiche  rimangono  per  un  momento  come 
privo  di  vita. 

Ma  l’esecuzione  sommaria  del  miserabile  non  basta  ai  boeri. 


(1)  Storico.  E  perchè  non  si  dica  che  I’  autore  non  narra  cose  non  vere, 
riportiamo  qui  un  brano  di  lettera  pubblicata  dal  Sole  di  Palermo  e  ri¬ 
prodotta  dal  Secolo  in  data  S  luglio  1901,  e  che  rivela  la  lealtà  di  taluni 
ufficiali  inglesi: 

«  In  un  combattimento  dato  da  Delarey  nei  primi  giorni  di  giugno,  il  co¬ 
mandante  boero  circondò  da  ogni  parte  le  forze  inglesi  composte  di  un  mi¬ 
gliaio  d’uomini.  L'n  parlamentare  boero  inviato  agli  inglesi  per  domandare 
la  resa,  non  ritornò  più 

«  Delarey  mandò  un  secondo  parlamentare,  il  quale  puro  non  fece  ri¬ 
torno.  Allora  Delarey  attaccò  gli  inglesi  con  grande  impeto,  decimò  la  co¬ 
lonna  e  fece  un  grosso  numero  di  prigionieri,  e  fra  quest’ultimi  il  maggiore 
comandante  degli  inglesi. 

«  Delarey  domandò  a  costui  che  cos'era  avvenuto  dei  due  parlamentari 
boeri,  e  il  maggiore  rispose  che  li  aveva  fatti  fucilare  «  ritenendoli  ribelli!  » 
1  «  Allorché  Delarey  rilasciò  i  prigionieri,  si  lagnò  presso  il  generale  Kit- 

chener,  il  quale  mandò  il  generale  davanti  al  .Consiglio  di  guerra.  »N.  d.  T, 


la  rabbia  dei  quali  non  conosce  più  limiti.  Tutti,  vecchi  e  gio¬ 
vani,  vogliono  far  pagare  ai  rimasti  ben  cara  l’infamia  del  capo. 

—  A  morte,  gli  inglesi,  a  morte,  a  morte... 

I  prigionieri  stanno  per  essere  massacrati. 

Rompicollo,  al  quale  spetta  il  comando,  freme  al  pensiero 

di  un  simile  fatto  che  la  storia  registrerebbe  e  che  rimarrebba 
come  una  macchia  per  coloro  che  lo  hanno  compiuto  o  non 
l’hanno  impedito. 

I  fucili  sono  carichi...  guai  se  parte  un  primo  colpo. 

II  capitano  degli  esploratori  nuli  esita  ;  a  rischio  di  cader 
lui  pel  primo  Vittima  dell’indignazione  che  rende  pazzi  i  suoi 
amici,  si  lancia  davanti  ai  mausers,  afferra  le  canne  e  diriga 
le  bocche  al  suo  petto  e  poi  grida: 

—  Abbassate  le  armi  !... 

Al  comando  imperioso,  violento,  terribile,  un  comando  cho 
piega  ogni  volontà,  che  fa  abbassare  gli  occhi,  i  boeri  re¬ 
trocedono... 

E  allora  Rompicollo  prosegue: 

—  Ve  ne  supplico,  amici  miei,  vi  scongiuro...  abbassate 
le  armi. 

11  rapido  passaggio  dal  comando  alla  preghiera  ha  un  gran¬ 
dissimo  effetto. 

Prima  era  il  capitano  che  comandava,  ora  è  lo  straniero 
che  prega,  lo  straniero  valoroso,  lo  straniero  che  si  batte  per 
la  patria... 

I  boeri,  non  gli  sbarbatelli ,  si  agitano,  urlano,  piangono 
d’ira...  ma  non  un  colpo  viene  sparato.  Mezza  vittoria  è  ot¬ 
tenuta. 

Rompicollo  riprende  a  parlare  con  vóce  ferma,  efficace,  con¬ 
vincente  : 

—  Voi  siete  dei  soldati  non  degli  assassini.  Voi  siete  degli 
eroi...  che  si  battono  dieci  contro  cento.  Voi  difendete  una 
causa  sacra,  la  libertà. 

«  In  nome  della  giustizia,  in  nome  di  quella  libertà  che  sa¬ 
prete  conquistare,  non  commettete  un’ingiustizia,  rendendo 
responsabili  questi  prigionieri  di  un  delitto  ch’essi  non  hanno 
commesso. 

—  È  giusto  !  mormora  qualcuno. 

I  più  furenti  a  poco  alla  volta  si  calmano  e  lentamente  fi¬ 
niscono  coll’abbassare  il  fucile,  sebbene  nei  loro  occhi  viva 
un’espressione  di  rabbia  feroce. 

I  prigionieri  sono  salvi. 

Allora,  il  sottotenente  inglese  si  avanza,  saluta  militarmente 
Rompicollo  e  gli  dice: 

—  Signore  !  voi  siete  un  nemico  generoso  ed  un  vero  gen¬ 
tiluomo.  A  nome  mio,  nel  nome  di  questi  valorosi  soldati, 
che  al  pari  di  me,  hanno  riprovato  l’atto  abbominevole  del 
capitano  Ilerden,  io  vi  ringrazio! 

—  Ilerden?  comandante  la  prima  compagnia  dei  Riffies 
Scozzesi  ? 

-—  Voi  lo  conoscevate? 

—  È  proprio  lui  ? 

—  Sì. 

—  Alla  mia  volta,  signor  tenente,  vi  dico  grazie  ! 

Durante  questo  rapido  colloquio,  i  boeri  han  visitato  i  sacelli 

dei  prigionieri  e  si  sono  accertati  che  non  vi  sono  armi  na¬ 
scoste.  Ora  li  condurranno.  È  agli  sbarbatelli  che  tocca  l’onore 
di  scortarli. 

Essi  partono,  fiancheggiati  da  quei  soldatacci...  il  maggiore 
dei  quali,  non  ha  diciotto  anni,  e  il  minore  ne  conta  quindici 
appena. 

Allora  Rompicollo,  si  avvicina  a  Paolo  Potter  e  gli  dice  in 
un  orecchio  a  voce  bassa  : 

—  L’ufficiale  inglese  al  quale  ho  bruciate  le  cervella...  eb¬ 
bene,  è  il  capitano  Ilerden,  uno  dei  cinque  membri  della  Corte 
marziale.  Uno  degli  assassini  di  tuo  padre  !... 
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IV. 

fi  campo  boero  —  Rompicollo  dal  generale  —  In  missiono  —  Le  biciclette 
dello  «  zio  Paolo  »  —  Rompicollo  o  Fan  fan  soldati  ciclisti  —  Il  passaggio 
del  Modder  —  I  lancieri  inglesi  —  L’ inseguimento  —  La  capriola  ci¬ 
clistica. 

Il  ritorno  degli 
sbarbatelli  al  cam¬ 
po  di  Cronje  fu 
trionfale. 

La  proverbiale 
flemma  dei  boeri 
parve  sparire,  per 
lasciar  posto  ad  un 
entusiasmo  vivis¬ 
simo. 

E  gli  sbarbatelli 
furono  ricevuti  co¬ 
me  si  meritavano. 

Applausi ,  evviva, 
abbracci, elogi,  con¬ 
gratulazioni,  ecc. 

I  prigionieri  fu¬ 
rono  ricevuti  con 
quella  solita  bontà 
cortese  e  cordiale 
propria  dei  boeri, 
i  quali,  circondati 
gli  inglesi,  si  fecero 
loro  a  provvederli 
di  cibo,  di  bevande, 
a  curare  i  feriti,  a 
regalar  pipe,  ta¬ 
bacco  e  whisky,  in 
modo  che  i  vinti 
erano  veramente 
commossi... 

Ma  come? Erano 
quelli...  quegli  uo¬ 
mini  così  genero¬ 
si,  così  ospitali,... 
quelli  i  nemici  che 
i  giornali  inglesi 
dipingevano  come 
dei  villani,  dei  sel¬ 
vaggi  bianchi,  ap¬ 
pena  superiori  ai 
selvaggi  neri  del¬ 
l’Africa  australe? 

Gli  inglesi,  en¬ 
tusiasti  imperiali¬ 
sti,  non  riuscivano 
a  credere. 

Felice  del  suc¬ 
cesso  che  riduceva 
a  un  mucchio  di 
ferramenta  il  fa¬ 
moso  e  dannoso  tre¬ 
no  blindato,  Cron¬ 
je,  volle  vedere  co¬ 
lui  al  quale  si  do* 

veva  la  vittoria  e  seduta  stante  fece  chiamare  Rompicollo. 

Il  capitano  degli  sbarbatelli  si  recò  subito  alla  tenda  del 
generale  in  capo  e  vi  trovò  molta  gente. 

Dei  capi  che  godevano  già  buon  nome,  dei  parenti  di  Cronje, 
degli  amici,  dei  semplici  volontari...  e  tutti  chiacchieravano  e 
fumavano  tranquillamente,  senza  che  si’ sentisse  in  alcun  modo 


CAPITAN  ROMPICOLLO. 

Wouters,  sempre  prudente,  grida:  — Hancts  up  alzate  le  mani)_(pag,  340) 


la  differenza  dei  gradi,  nò  gerarchia,  nè  superbie,  nè  sfoggio’ 
di  gradi.  00 

lutti  fiatolli,  tutti  soldati,  tutti  burylicrs.  E  la  divisa  era  :  una 
cai tucciera  ed  un  fucile.  Allorché  Rompicollo  comparve,  Cronje 

si  levò  in  piedi,  e 
tutti  Io  imitarono. 

Il  generale  fece 
un  passo  avanti,1 
tese  la  destra  al 
giovane  e  disse:  ì 
—  Mio  giovane 
amico,  voi  siete  un 
valoroso.  In  nome 
dell’esercito  boero: 
vi  ringrazio. 

Rompicollo  sentì 
gli  occhi  riempirsi 
di  lagrime,  il  cuore 
gli  balzava  in  go¬ 
la...  E  rispose: 

—  Mio  generale, 
diceste  che  non  a- 
vevate  a  darmi,  nè 
un  grado,  nè  una 
ricompensa. 

«  L’onore  che  voi 
mi  fate,  dicendomi 
queste  parole,  vai 
ben  più  che  un  gal¬ 
lone  sulla  manica, 
una  decorazione 
sulla  mia  giubba  ! 

I  boeri  scoppia¬ 
rono  in  applausi, 
contenti  del  gene¬ 
rale  e  del  capitano 
degli  sbarbatelli. 

Poi...  una  dozzi¬ 
na  di  giorni  pas¬ 
sarono  in  una  cal¬ 
ma,  in  una  tran¬ 
quillità  relative, 
senza  alcun  altro 
di  notevole  che 
quegli  incidenti 
che  sono  come  la 
moneta  corrente  di 
un  assedio. 

Intanto  gli  av¬ 
venimenti  si  susse¬ 
guivano  nelle  altre 
regioni  dell’Orange 
e  del  Transvaal. 

I  boeri  erano  vit¬ 
toriosi  dappertut¬ 
to,  ma  i  loro  suc¬ 
cessi  non  arreca¬ 
vano  risultati. 

Ladysmith  si  di¬ 
fendeva  energica¬ 
mente,  Mafeking  resisteva  sempre,  e  Cronje  non  poteva  colla 
sua  piccola  armata,  vincere  la  resistenza  di  Kimberle3r. 

I  principali  comandanti  consigliavano  un  gran  colpo,  com¬ 
binare  un’azione  generale  e  tentare  una  vittoria  decisiva  prima 
dell’arrivo  di  lord  Roberts,  l’eroe  di  Kandahar,  nominato  ge¬ 
neralissimo  delle  forze  inglesi  nell’ Africa  australe. 


giornale  illustrato  dei  viaggi 


In  una  parola,  si  sentiva  che  stavano  per  succedere  cose 

gravi.  . 

Un  mattino  Rompicollo,  svegliandosi  all’alba,  contemplava 

per  la  ventesima  volta  lo  spettacolo  pittoresco  offerto  da 

campo  dei  burghers.  _  . 

Quel  quadro  pieno  di  colori  e  di  imprevisto  e  stato  ma¬ 
gistralmente  descritto  da  un  valoroso,  che  fu  un  soldato  in¬ 
trepido  ed  un  uomo  di  gran  cuore,  il  -colonnello  di  Villebois- 
Mareuil,  caduto  nell’Africa  sotto  il  piombo  inglese. . 

Permettano  i  lettori,  che  si  riproducano  alcune  paginctte  del 
memoriale  dell' illustre  uomo  d’armi,  che  giovane,  ricco,  no¬ 
bile  quanto  un  re,  non  esitò  a  sacrificare  tutto:  la  famiglia 
perfino,  per  correre  dove  la  libertà  implorava  la  ditesa. 

«  Colle  sue  tende  tipiche,  le  sue  cucine  a  cielo  scopeito,  in 
aperta  campagna,  il  laagcr  boero  darebbe  l’illusione  di  un 
campo  algerino,  se  non  vi  fossero  gli  enormi  carrozzoni  dis¬ 
posti  in  fila  od  in  quadrato,  se  non  vi  fossero  tutti  quegli 
animali  ritornanti  dalla  pastura  e  legati  sul  fronte  del  campo, 
senza  quel  silenzio  e  quella  calma  degli  uomini  boeri,  silenzio 
e  calma  contrastante  colla  vivacità  rumorosa  delle  altre 
truppe  d’Europa  :  le  italiane  e  lo  francesi,  in  ispecial  modo. 

«  Non  vi  sono  segnali  di  tromba,  il  servizio  è  fatto  da 
tutti. 

«  Sono  piccoli  gruppi  d’uomini  che  si  succedono  da  un  alba 
all’altra. 

«  La  tenda  del  generale,  del  comandante  o  del  fcld-cornct 
servono  di  ritrovo  a  chi  vuole  usarne.  Non  vi  sono  punizioni, 
non  ricompense,  non  vi  sono  mai  liti,  mai  alterchi,  mai  risse. 
Tutti  i  servizi  sono  compiuti  alle  ore  volute,  come  un  dovere 
di  coscienza. 

«  Quei  laagcrs  hanno  un  servizio  telegrafico  e  postale  mo¬ 
derno.  Nè  mancano  i  proiettori. elettrici  e  le  ambulanze  per¬ 
fezionate. 

«  Ma  i  laagcrs  sono  sopratutto  interessanti  per  lo  spirito 
che  li  anima.  Là  dentro  passa  un  soffio  religioso  che  eleva 
l’anima.  Tutto  è  Dio...  le  sorti  del  Transvaal,  la  difesa  della 
libertà,  i  diritti  di  un  popolo  oppresso:  tutto  è  nelle  mani 
di  Dio! 

«  E  quando  un  generale  boero  ha  vinto,  alle  congratula¬ 
zioni,  ai  complimenti,  risponde  : 

«  —  Dio  l’ha  permesso!... 

«  Chi  li  ha  visti  tutte  le  sere,  in  gruppi,  gli  uni  a  cavallo, 
gli  altri  a  piedi  ritornare  al  loro  posto  notturno  puntuali...  qua¬ 
lunque  tempo  faocia,  si  inchina  davanti  a  quella  forza  supe¬ 
riore  che  trasforma  quelle  esistenze  libere  e  le  piega  alle  esi¬ 
genze  di  una  disciplina  guerresca. 

«  Essi  avanzano  sempre  sotto  la  pioggia  violenta,  terribile 
curvando  la  schiena...  la  pioggia  continua,  la  notte  cade,  essi 
proseguono,  come  se  nulla  fosse. 

«  E  ogni  notte,  fino  al  sorgere  dell’alba,  allungati  sul  ter¬ 
reno,  affondati  nel  fango,  sotto  l’acqua  che  continua  impla¬ 
cabile,  essi  rimangono  al  loro  posto,  vegliando  o  riposando, 
offrendo  continuamente  e  serenamente  la  loro  vita  per  la 
patria. 

«  Chi  li  ha  visti  combattere  prudenti,  l’occhio  al  nemico, 
il  fucile  pronto,  il  colpo  mortale,  agili  a  muoversi,  svelti  a 
riunirsi,  e  inflessibili  e  pur  pietosi,  sospendendo  il  fuoco  ap¬ 
pena  han  raggiunto  lo  scopo,  rifiutando  di  inseguire  appena 
il  nemico  comincia  a  ritirarsi,  comprende  vedendoli  così  gravi, 
così  seri,  così  padroni  delle  loro  forze,  che  essi  sono  veramente 
degli  esseri  diversi,  quei  boeri  straordinari,  sicuri  del  loro 
occhio,  come  dei  nervi,  e  della  loro  risoluzione  come  della 
loro  resistenza,  dei  soldati  splendidi,  ma  di  una  razza  oramai 
scomparsa...  » 

(Continua.) 


Gli  indigeni  delle  terre  polari 


Fra  le  cose  interessanti  di  queste  terre,  di  cui  ogni  esplo¬ 
razione  riserva  sorprese  e  meraviglie,  una  delle  più  inte¬ 
ressanti  è  certo  la  popolazione;  quegli  Esquimesi  di  cui  i 
viaggiatori  polari  ci  hanno  descritto  i  costumi  così  curiosi  e 
straordinari. 

Quando  dei  viaggiatori,  un  quarant’  anni  fa,  penetrarono 
per  la  prima  volta  fra  loro,  li  trovarono  in  piena  età  dell’osso 
e  della  pietra. 

La  fisionomia  di  questi  Esquimesi  o  Inot  è  caratteristica. 
Un  tronco  tozzo  su  delle  gambe  tozze,  una  grossa  testa, 
zigomi  sporgenti,  faccia  larga,  capelli  neri,  naso  schiacciato; 
essi  hanno  una  grande  somiglianza  coi  loro  buoni  amici,  le 
foche,  di  cui  sono  inseparabili.  Con  le  foche  l’ esquimese  si 
nutre,  si  veste,  si  riscalda,  s’illumina,  tappezza  la  sua  camera 
di  dentro  e  di  fuori. 

Con  la  pelle  egli  costruisce  i  battelli  e  le  barche,  con  gli 
intestini  si  confeziona  impermeabili;  con  le  ossa  fabbrica  ogni 
specie  d’armi  e  di  strumenti,  l’avorio  delle  zanne  di  foca  è  il 
principale  valore  di  scambio. 

La  teletta  dell’ esquimese  è  nello  stesso  tempo  pratica  ed 
elegante,  sempre  in  pelle  di  foca.  A  prima  vista  si  direbbe 
identica  per  gli  uomini  come  per  le  donne.  Ma  queste  ultime 
si  distinguono  per  una  specie  di  coda  e  per  l’aggiunta  di  un 
gran  cappuccio  in  cui  mettono  il  bambino  quando  non  lo  ten¬ 
gono  negli  stivali. 

Le  ragazze  portano  stivaloni  di  pelle  bianca,  le  maritate, 
rossa. 

Hanno  degli  stomachi  fenomenali  e  sul  serio  si  credono  do¬ 
tate  d’un  genio  speciale  :  il  demone  dell’appetito. 

Appena  è  l’alba,  la  madre  tocca  le  labbra  del  suo  poppante 
con  un  po’  di  neve,  poi  con  un  pezzo  di  carne,  come  per  dire  : 
Mangia,  tesoro,  mangia  e  bevi. 

Rosicchiano  quanto  capita  loro  sotto  i  denti,  con  un’avi¬ 
dità  terribile  ;  non  indietreggiano,  non  rifuggono  dai  pesci 
avariati,  dagli  uccelli  in  piena  decomposizione,  davanti  agli 
intestini  dell'  orso  e  perfino  davanti  ai  suoi  escrementi,  e  si 
gettano  senza  complimenti  sul  nutrimento  non  ancora  dige¬ 
rito  che  ritirano  dal  ventre  della  renna  ! 

Boccone  da  re  è  il  lardo  di  balena,  di  cui  alternano  una 
fetta  bianca  e  fresca  con  una  nera  e  putrida.  Altra  ghiotto¬ 
neria  il  grasso  di  foca,  il  sangue  dell’ animale  vivo,  che  be¬ 
vono  sulla  vena  aperta. 

Quando  capita  loro  la  fortuna  di  sanguinar  il  naso,  giuo- 
cano  di  lingua. 

Questa  enorme  alimentazione  fa  sì  che  gli  esquimesi  si  man¬ 
tengono  gai  e  robusti  nel  loro  clima  glaciale. 

In  nessuna  parte  del  mondo,  nemmeno  sotto  la  zona  tor¬ 
rida,  si  consuma  meno  fuoco  che  in  mezzo  a  queste  nevi  eterne. 

Nelle  loro  capanne,'  accuratamente  riparate,  in  cui  non  si 
entra  che  per  passaggi  sotterranei,  il  calore  della  respirazione 
e  dei  corpi  dispensa  quasi  dal  bisogno  di  ogni  altra  specie 
di  calore.  In  mezzo  alla  capanua  brucia  una  lampada  su  cui 
si  mette  a  fondere  la  neve  che  servirà  da  acqua,  e  sopra,  il 
marito  fa  seccare  le  sue  scarpe,  il  cui  cuojo  indurito  viene 
poi  rammollito  dalla  moglie...  che  lo  masticherà  bravamente 
coi  suoi  possenti  molari. 

*  * 

Il  numero  delle  donne  fra  gli  Esquimesi  è  superiore  a  quello 
degli  uomini,  che  periscono  frequentemente  in  mare  ;  la  con¬ 
seguenza  è  la  poligamia.  Quando  un  uomo  muore,  i  vicini  si 
fanno  un  punto  d’onore  di  ritirare  e  provvedere  alla  sua  fa¬ 
miglia. 

Il  maltusianismo  ha  fatto  pure  larga  scuola  nel  paese: 
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gli  Esquimesi  non  permettono  che  una  donna  abbia  più  di 
due  o  tre  figli  vivi  e  uccidono  inesorabilmente  quelli  che  poi 
fanno  il  delitto  di  venire  al  mondo.  La  madre  stessa  stran¬ 
gola  il  neonato  o  lo  espone  in  una  delle  anfrattuosita  che 
son  frequenti  fra  i  ghiacci  vaganti. 

Pure  le  madri  esquimesi  non  son  cattive  madri.  Ed  è  com¬ 
movente  la  loro  sollecitudine,  innumerevoli  le  cure  che  esse 
si  danno  per  i  loro  figli,  prima  e  dopo  la  loro  nascita. 

Perchè  gli  occhi  del  bambino  diventino  limpidi  e  belli  gli 
danno  a  mangiare  gli  occhi  delle  foche.  E  perchè  diventi  buon 
cacciatore,  il  padre  gli  fa  mangiare  la  carne  nei  suoi  stivaloni. 

Una  cosa  molto  curiosa  è  che  le  madri  portano  i  bambini 
dentro  le  scarpe  o  il  cappuccio  fino  al  settimo  anno  non  solo, 
ma  li  allattano  per  tutto  questo  tempo  !...  Esse  non  slattano 
mai  definitivamente,  e  dei  viaggiatori  raccontano  di  aver  visto 
dei  ragazzi  tanto  fatti  di  14,  15  anni  andar  senz’altro  al  ri¬ 
torno  della  caccia  a  cercar  la  mammella  materna,  aspettando 
il  pranzo  ! 

Per  tenerezza,  e  anche  per  pulirli,  come  le  orse  e  le  gatte, 
le  madri  esquimesi  leccano  i  loro  bambini  dall’alto  in  basso!... 

Non  meno  bizzarri  sono  i  riti  funerari.  Quando  un  uomo  è 
malato,  le  donne  in  coro  salmodiano  degli  aga  aya  che  devono 
avere  la  potenza  degli  incantesimi.  La  matrona  mette  sul  suo 
capezzale  una  pietra  di  due  o  tre  chilogrammi  secondo  la  gra¬ 
vità  della  malattia. 

Ogni  mattina  essa  la  pesa  pronunciando  parole  misteriose 
e  informandosi  così  dello  stato  del  malato  e  delle  probabilità 
di  guarigione.  Se  la  pietra  par  sempre  più  pesante  vuol  dire 
che  il  malato  è  spacciato. 

Allora  i  suoi  compagni  costruiscono  a  poca  distanza  una 
capanna  in  blocchi  di  ghiaccio.  Vi  stendon  delle  pelli,  vi  por¬ 
tano  una  brocca  d’acqua  e  una  lampada.  Il  malato  o  il  vec' 
chio  va  nella  capanna  e  si  corica:  fratelli,  sorelle,  mogli,  fi¬ 
gli,  parenti  e  amici  vengono  a  fargli  i  loro  saluti.  Essi  non 
si  fermano  però  più  del  necessario,  perchè  se  la  morte  sor¬ 
prendesse  il  malato,  i  visitatori  sarebbero  costretti  a  spo¬ 
gliarsi  dei  loro  abiti  e  gettarli  via;  perdita  non  disprezzabile. 
Nessuna  emozione  del  resto  nè  da  una  parte  nè  dall’altra,  nè 
gridi,  nè  lagrime,  nè  singhiozzi  ;  tutti  parlano  tranquillamente 
e  pacatamente. 

Quello  che  deve  partire  fa  le  sue  raccomandazioni,  esprime 
le  sue  ultime  volontà.  Quando  ha  detto  tutto,  gli  amici  si 
ritirano  e  l’ultimo  chiude  l’entrata  della  capanna  con  un  blocco 
di  ghiaccio.  Da  questo  momento  l’uomo  è  defunto  per  la  co¬ 
munità. 

Quando  dei  viaggiatori  presi  d’orrore  di  saper  quanto  s’era 
compiuto  in  queste  capanne  hanno  voluto  forzarne  l’entrata 
han  trovato  dei  morenti  che  con  voce  di  rimprovero  borbot¬ 
tavano: 

—  Che  fate?  Perchè  venire  a  disturbarmi?  Non  bastava 
morire  una  volta? 


VARIETÀ 


L’  emancipazione  della  donna  turca  ?  —  Sarebbe 
.era  la  notizia  che  dalle  colonne  del  New  York  Journal 
lancia  una  scrittrice,  miss  Mary  Land  ? 

Ella  scrive  che  un  grande  rumore  si  propaga  in  tutti  i 
circoli  orientali  ;  sulle  rive  del  Bosforo  come  in  quelle  del 
Nilo,  sulle  coste  d’Asia  come  in  Macedonia  e  in  Rumelia,  e 
sino  nei  minimi  villaggi  dell’Albania  e  dell’ Epiro,  insomma 
dovunque  regnano  i  turchi,  ed  è  che  le  signore  ottomane 
stanno  per  inalzare  lo  stendardo  della  rivolta. 

Elleno  reclamano  la  propria  indipendenza,  e  nell’attesa  elio 


le  porte  degli  liarems  si  aprano  loro  dinanzi,  e  che  l’aria  li¬ 
bera  e  il  cielo  azzurro  siano  ad  esse  largiti  corno  ai  loro  pa¬ 
droni,  secondo  la  legge  d’IsIam,  hanno  cominciato  colla  ri¬ 
forma  dell’abbigliamento. 

Addio  graziosi  berrettini  rossi  dal  lungo  fiocco  alla  bersa¬ 
glierà,  lanciati  elegantemente  all’  indietro  ;  addio  gonnelle 
ampiamente  rotonde,  di  velluto  rosso  foderate  d’oro  ;  addio 
gaize  deliziose,  pagliette  scintillanti,  zecchini,  dall’allegro  tin¬ 
tinnio,  catenelle  d  oro  e  d’argento,  serpentelli  d’oro  dagli  oc¬ 
chi  di  ìubini  che  circondano  così  voluttuosamente  le  braccia 
e  le  gambe...  ed  egualmente  addio  o  soffici  divani,  tappeti  di 
Smirne  dai  carezzevoli  colori,  tappezzerie  di  garza  rosa  striate 
doio  e  d  aigento,  brocche  e  catinelle  incrostate  di  pietre  pre¬ 
ziose,  dolci  profumi  delle  rose  di  Bagdad,  vasche  e  coppe 
d  onice,  dove  1  acqua  profumata  mormora  languide  canzoni. 

Noi  non  conoscevamo  tutto  ciò  che  in  grazia  delle  fantasie 
dischiuse  nella  imaginazione  dei  poeti  e  dei  pittori,  ma  ci 
eravamo  abituati;  ed  ora  ci  pare  che  qualche  cosa  ci  com¬ 
muova  venendo  a  sapere  che  queste  usanze  stanno  per  scom- 
paiiie,  tanto  più  che  i  rari  europei  che  ne  hanno  intravisti 
i  misteri,  ne  hanno  generalmente  riportato  un  ricordo  impe¬ 
rituro. 

Paolo  Lucas,  antiquario  di  re  Luigi  XIY,  e  medico  qual¬ 
che  volta,  grande  viaggiatore  e  sopratntto  curioso,  trovandosi 
di  passaggio  a  Costantinopoli,  fu  chiamato  a  curare  la  sorella 
del  sultano. 

Egli  pensava,  in  considerazione  della  età  di  questi,  che  la 
sorella  dovesse  esser  vecchia;  ma  quale  non  fu  la  sua  sor¬ 
presa  trovandosi  in  presenza  di  una  giovane  donna,  che  po¬ 
teva  avere  appena  venticinque  anni  ! 

Due  delle  sue  compagne  sembravano  avere  trent’anni  al 
più,  eppure  Lucas  sapeva  che  erano  state,  per  questa  incom¬ 
benza,  tolte  dal  vecchio  serraglio,  che  è  come  la  casa  delle 
invalide  delle  vecchie  sultane. 

Uscendo  dal  palazzo,  ne  chiese  ad  un  eunuco,  il  quale  gli 
confermò  che  le  sue  previsioni  erano  state  giuste,  poiché  la 
sorella  del  Sultano  contava  6o  anni  e  70  le  sue  compagne  * 
Da  ciò  si  vede  come  in  Turchia  l’arte  di  farsi  belle  è  stra¬ 
ordinariamente  più  sviluppata  che  da  noi. 

L’acconciatura  esige  studi  speciali  a  cui  si  dedicano  lun¬ 
ghe  ore. 

Il  modo  di  vestirsi  delle  donne  turche  è  qualche  cosa  di 
seducente,  di  vaporoso. 

La  figura  vi  appare  come  in  una  nuvola  di  trine,  di  mer¬ 
letti,  di  ricami  preziosi,  di  gioje  ricchissime. 

La  freschezza  della  pelle  è  ottenuta  con  bagni  frequenti 
con  continue  abluzioni,  con  profumi  sceltissimi. 

Si  direbbe  che  le  rughe  non  fanno  presa  sulla  pelle  delle 
donne  orientali,  quando  però  appartengono  a  famiglia  ricca 
e  che  perciò  possono  abbandonare  il  loro  corpo  a  tutte  le  ri¬ 
cercatezze  della  più  raffinata  toletta.  (Continua.) 

Società  Editrice  Sonzog’no,  proprietaria. 

Alzati  Davide,  gerente  responsabile. 


Non  studiate  le  lingue  straniere 

senza  prima  procurarvi  i  nuovissimi  metodi  accelerati  del 
prof.  Siagura  di  Gennuso,  per  apprendere  il  francese,  l’inglese,  il 
tedesco,  lo  spagnuolo,  con  i  quali  in  brevissima  tempo  e  senza  il  bisogno 
dell’insegnante,  ognuno  può  da  sè  stesso  parlare  e  scrivere  gl’idiomi  moderni 
I  nostri  metodi  offrono  il  grande  vantaggio  di  contenere  la  pronunzia 
esatta  di  ogni  parola  e  sono  ricchi  di  conversazioni,  temi,  lettere  ecc. 
tutti  esposti  in  forma  facilissima. 

SIAGURA.  —  Metodo  francese.  ,  ,  L.  4  _ 

SIAGURA.  —  Metodo  inglese  .  ,  ,  »  4  — 

SIAGURA.  —  Metodo  spagnuolo  .  .  »  4  — 

Aggiungere  in  più  cent.  30  per  l’affrancazione  di  ogni  volume. 

Ogni  volume  è  legato  in  piena  tela  flessibile  all’inglese  —  metodo  francese, 
inglese,  spagnuolo  L.  4  ciascuno  —  aggiungere  in  più  Cent  30  per  l’af¬ 
francazione  dì  ogni  volume.. 

Spedire  ordinazioni  e  vaglia  alla 

Libreria  F.lli  TREVES,  Roma,  Cor3o  Umberto  I,  383. 
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GUARIGIONE  delle  ERNIE 

senza  operazioni  chirurgiche! 

■  --  -4^  •-»  »  ■  ■  — ’ 

Gli  erniosi  sospendano  l’uso  di  qualunque  altro  cinto 

per  adottare  l’insuperabile 


era 


ito  Ut. 


c/ie  assicura  la  perfetta  contenzione  delle  ernie 

e  ne  garantisce  la  sollecita  guarigione. 

Il  Cinto  Erniario  Elettro-Galvanico  Dott.  V\  OOD  si  brilla  sullo  stesso  prin¬ 
cipio  razionale  sul  quale  si  basa  la  Catena  Elettro^enlca  WOOD  L  elettricità, 
rhe'^ia  il  potere  di  contrarre  i  muscoli,  di  eccitare  i  nom.  di  stimolare  le  diverse  funzioni 
defl'oi panismo,  ha  necessariameute  un'azione  benefica  sul  tumoro  ernioso  e  sulle  parti 
sfiancate  L’elettricità  favorisce  la  retrazione  delle  aperture  dilatate  e  poita  a  poco  a  poco 
alt  obli  tensione  del  cui  di  sacco  erniario  non  riducibile  a  cagione  di  una  leggera  infiam¬ 
mazione  aSa  II  Cinti  Erniario  WOOD  non  soltanto  offre  i  benefici  del  cinto  secco, 
fa vomido  l  c vaporizzazione  dei  liquidi  dati  dalla  traspirazione,  non  so  tonto  contiene  per¬ 
fettamente  l'eruia,  ma  ciò  che  lo  rende  di  gran  lunga  superiore  a  tutti  gli  altri,  e  eh  esso 
diffonde  continuamente  sulla  pelle  delle  correnti  elettriche  che  portano  alla  chiusura  dei 
rilassamenti  erniari,  e  rendono  ai  tessuti  sottostanti  la  tonicità  perduta,  determinando  quel 
leggiero  stato  di  irritazione  atto  a  produrre  la  scomparsa  del  cui  di  sacco. 

Migliaia  di  guarigioni  in  Italia  ed  alVJEstero. 

PREZZI  DEL  CINTO  ELETTRO-GALVANICO  DOTT.  WOOD: 

QUALITÀ  CORRENTE 

S6IDl)lÌCi!  (per  un'ernia  sola)  1,7,50 
D0PPÌ0  (per  ernia  bilaterale)  L.  12 
QUALITÀ  FINA 
Semplice  (per  un’ernia  sola)  L.  IO 
Doppio  (per  ernia  bilateralè)  L.  16 

Per  spedizioni  fuori  Milano  aggiungere 
tesimi  bO  dall'  Italia:  L.  dall’Estero  ( 
rapa)  :  L.  4  dall'America. 

Massima  discrezione  e  segretezza 

sono  usato  nel  fare  111  spedizioni.  ^^^$^2K®^'^^"\>,ì(]nerÌSSÌmO  • 

Nel  dare  lo  ordinazioni  indicare:  l.°  La  cir-  W  .  tiiuito’i 

conferenza  del  bacino —  2. •  Dire  se  Pernia  è  IIIip6rC6itlDII6  ! 

inguinale,  scrostale  o  ombcllicale,  se  e  una  o  -- ìsJr  I nQlinpral ilP  • 

bilaterale,  se  trovasi  a  destra  o  a  sinistra.  iiioupciikiic  • 

13 T  Dirigere  le  ordinazioni  all’unica  Concessionaria  Premiata  Ditta 
THE  ELECTRIC  AL  BATTERY  -  Via  Palestro,  3,  MILANO. 

Chiedete  alla  Società  Editrice  Sonzogno  in  Milano , 
Via  Pasquirolo,  14,  il  CATALOGO  GENERALE  IL¬ 
LUSTRATO  delle  sue  pubblicazioni. 


CAPELLI  NERI 


Coir  acqua  celeste 

ORIENTALE,  tintura 
istantanea,  che  si  appli¬ 
ca  ogni  20  giorni  si  può 
grigi  o  alla  barba  quella  tinta  nar 
I  H  |  FI  ac.  L.  2  50 

3 


dare  ai  capelli  bianchi  o  _  , 
turale  che  più  si  desidera.  E  affatto  innocua. 

(franco  L.  3  IO). 

Taglia  o  Cart.  Vaglia  unicamente  all’OFFICINA  CHI 
MICA  DELL’AQUILA.  —  MILANO,  Via  San  Ca 
locero,  25. 


Guarita/ 

SiroppoNEGRI 


MALATTIE 

NERVOSE 
di  STOMACO 
POLLUZIONI 
IMPOTENZA 

Cura  radicale  coi  suc¬ 
chi  organici  del  Labo¬ 
ratorio  Scuuaodiano  del 
dott.  MORETTI,  Via  To¬ 
rino.  21,  Milano. 

Opuscolo  ORATIS. 


rr^Ti  »  Avvertiamo 
la  nostra  Spettabile 
Clientela  che  le  inserzioni 
per 

L’ALMANACCO 


del  SECOLO 

per  l’anno  1902 

si  ricevono  esclusivamente 
presso  i  nostri  Uffici 

HAASENSTEIN  &  VOGLER. 

Milano ,  Genova ,  Torino, 
Venezia,  Padova,  Firenze, 
Roma,  Napoli. 


Sono  pubblicate  le  prime  DUE  DISPENSE 
della  N uova  edizione  splendidamente  illustrata 

dell’  interessantissimo  racamto 

Robinson  Cru?oè  Wf 

rà  compresa  in  44  dispense.  —  Ogni  dispensa  consterà  di  otto 
pagine  in -4  grande  a  uue  colonne, . stampate  su  carta  di  lusso, 
adórno  di  finissime  incisioni.  —  Frezzo  d’  abbonamento  alle 
44  dispense  :  Franco  di  i  torto  ili  tutto  il  Regno  L.  4  —  Estero 
Fr.  0  —  Una  dispensa  separata,  in  tutto  il  Regno,  Cent.  IO. 
—  Tutti  gli  abbonati  riceveranno,  a  pubblicazione  compiuta, 
il  frontispizio  e  la  copertina  per  rilegare  il  volume  —  Per 
abbonarsi  inviare  Vaglia  Po.-tale  o  Cartoli  uà- Vaglia  alla  So¬ 
cietà  Editrice  Sotizogno,  Milano,  Via  Pasquirolo,  il. 


FERNET-BRANCA 


Specialità  dei  FRATELLI  BRANCA  di  Milano 

*  eoli  che  no  posseggono  il  vero  e  genuino  procosso 

AMARO,  TONICO,  CORROBORANTE,  DIGESTIVO 
raccomandato  da  celebrità  mediche. 

- £3  GUARDARSI  DALLE  CONTRAFFAZIONI  £>— 


FERRO-CHINA  BISLERI 


dolete  digerir  tene  f  t 


Squisito  liquore  tonico 

RICOSTITUENTE  DEL  SANGUE. 


boleti  là  Salute  W 


nuivo 


(Sorgente  Angelica) 

ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 


-®  FELICE  BISLEKC  «Ss  O.  -  3VCLIliA3SrO 


Tip,  della  Società  Editrice  Sonzoono  la  Milano, 


■MHHI 


PREZZO  D’ABBONAMENTO: 

Franco  di  porto  nel  Regno  .  .  Anno  L.  2.50 

Estero  „ . »  Fr.  5.  — 

Un  numero  separato,  nel  Regno,  Cent.  5. 


ANNO  XX.  —  N.  279  -  31  Ottobre  1£01 

SOCIETÀ  EDITRICE  SONZOGNO 

SI  PUBBLICA  IN  MILANO  OGNI  GIOVEDÌ. 


si  ricevono  esclusivamente  dalla  Ditti- Ohaarfn-» 
STEIN  &  VOGLER,  Milano,  Corso  Vitti 'Eman.  ,18. 

Prezzo  per  ogni  1  inea  i n  corpo  6  : 

In  7.*  pagina  .  L.  2.—  In  8, Spagina  .  L.  1.— 


Giava 
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GIAYA 


La  popolazione  di  questa  grande  isola  che  l’Olanda  possiede 
da  tre  secoli,  è  una  delle  più  curiose  del  globo.  I  Giavanesi 
sono  divisi  in  tre  gruppi  a  seconda  che  la  civiltà  olandese  è 
pervenuta  fino  a  loro. 

Al  centro  c’è  l’elemento  che  lavora,  all’ovest  gli  amatori  di 
leggende  musulmane,  all’est  il  selvaggio.  Questo  è  degno  di 
molto  studio. 

Indipendente,  geloso,  coraggioso,  egli  per  un  nonnulla  s1 
batte  e  con  passione. 

Ad  esempio,  si  trovano  in  tre  in  mare  pescando: 

—  Di  dunque,  tu  Hassan,  che  hai  che  sei  cosi  fiacco  ? 

—  Io  fiacco?  Lo  vedrai  stasera. 

Ed  alla  sera  giunti  a  riva,  eccoli  che  scelgono  un  angolo 
tranquillo  e  si  battono  fino  a  che  uno  dei  due  cade  morto. 

Un  giorno  in  una  via  di  Soerakarta  un  giavanese  incespicò 
e  cadde. 

Un  tale  che  passava  disse: 

—  Oh!  lo  sciocco. 

Lo  sciocco  si  alzò,  trasse  una  lama  e  l’imprudente  ciarlone 
cadde  col  cuore  spaccato. 

Gli  altri  giavanesi,  quelli  del  centro  e  dell’ovest,  merite¬ 
rebbero  essi  pure  un  esame  ed  è  ciò  che  faremo  un  giorno. 


LUIGI  li O TjSSEN Alili 

Capitan  Rompicollo 

(Continuazione.) 

Rompicollo  vedendo  tutte  quelle  cose,  andava,  veniva,  guar¬ 
dava,  ammirava  e  criticava  anche.  Poi  felice  di  sentirsi  vivere 
in  quell’atmosfera  guerriera,  ancora  una  volta  si  congratulava 
seco  stesso  di  essersi  gettato  in  quella  tragica  avventura  in 
cui  si  giocava  l’esistenza  di  un  popolo. 

L’azzardo,  o  piuttosto  un  presentimento,  lo  condusse  alla 
tenda  del  generale. 

Entrò  liberamente  e  trovò  Cronje  che  scriveva.  Il  generalo 
cessò  di  scrivere,  alzò  il  capo,  sorrise  e  disse  : 

—  Buon  giorno,  Rompicollo  ! 

—  Buon  giorno,  mio  generale  ! 

—  Stavo  per  mandarvi  a  cercare  perchè  ho  bisogno  di  voi  ! 

—  Tanto  meglio  generale,  perchè  sono  quindici  giorni  che 
conduco  una  vita  da  fannullone. 

—  Voi  vi  annojate? 

—  Ah!  sì,  mio  generale.  Dopo  Paffare  del  ponto,  non  c’è 
più  stata  occasione  di  picchiare  gli  inglesi. 

—  L’occasione  ve  la  procuro  io! 

—  Tanto  meglio! 

«  Ah!  se  avessi  soltanto  la  mia  compagnia  di  sbarbatelli 
oggi  dispersi,  ridotta  a  una  trentina  d’uomini. 

—  Voi  potrete  ricostituirla  al  ritorno! 

—  Ah!  ma  dunque  debbo  partirò? 

—  Sì...  una  missione.  Assai  lontano.  Davanti  a  Ladysmith. 
Si  tratta  di  portare  a  Joubert  dei  documenti  di  grande  im¬ 
portanza  e  strettamente  confidenziali. 

«  Il  telegrafo...  eh  !  non  c’è  a  fidarsi.  Le  spie  inglesi  si  cac¬ 
ciano  dappertutto...  Sarei  tradito. 

«  La  posta  è  troppo  lenta.  Bisogna  far  più  presto  che  la 
posta:  divorare  la  strada,  correre  sempre,  giorno  e  notte, 
disperatamente  sfuggire  alle  imboscate,  ovviare  le  spie,  non 
dormire,  non  sentir  fatica...  ed  arrivare  nel  periodo  più  breve... 
arrivare  a  tutti  i  costi...  Capite,  a  tutti  i  costi. 


«  Ho  pensato  a  voi,  perchè  voi  possedete  tutte  le  condi¬ 
zioni  necessarie...  coraggio  a  tutta  prova,  resistenza,  iniziativa 
ed  abilità.  Voi  trarrete  partito  di  tutto  e  non  siete  un  pul¬ 
cino.  Voi  siete  un  uomo  c  furbo.  Siete  un  soldato,  e  no  deste 
le  prove. 

—  Sono  ai  vostri  ordini,  mio  generale.  Quando  bisogna 
partire  ? 

—  Tra  mezz’ora. 

—  Solo? 

—  Forse  sarebbe  meglio!  Ma  siccome  voi  potete  essere  uc. 
ciso  per  via,  cosi  cercatevi  qualcuno  su  cui  possiate  calcolare 
con  certezza  e  che  possa  sostituirvi  in  caso,  o  bruciare,  distrug¬ 
gere  senza  lasciar  traccio  dei  documenti,  se  doveste  cadere  o 
prigionieri  o  morti. 

—  Allora,  conduco  Fanfan,  il  mio  ajutante 

—  Vada  per  Fanfan... 

«  Ed  ora  al  vostro  itinerario  :  salvo  incidenti  di  strada  :  di 
qui  a  Ladysmith,  a  volo  d’uccello,  vi  sono  300  miglia. 

—  Cioè,  560  chilometri,  disse  Rompicollo  tra  sè... 

—  Mettiamo  350  miglia,  poiché  non  sempre  potrete  proce¬ 
dere  in  linea  retta. 

«  Di  qui,  vi  recherete  a  Bloemfontein,  seguendo  la  strada, 
80  miglia.  Da  Bloemfontein,  vi  servirete  della  ferrovia  fino  a 
Winburg:  altre  80  miglia. 

«  Da  Winburg,  seguirete  la  strada  che  conduce  a  Bethleem: 
85  miglia.  Da  Bethleem,  ripiglierete  la  ferrovia  fino  agli 
avamposti  boeri  davanti  a  Ladysmith,  altri  90  miglia  circa. 

«  Se  Winburg  è  investita  dagli  inglesi,  e  voi  lo  saprete  a 
Smaldeel-Junction,  vi  servirete  della  ferrovia  fino  a  Kronstadt, 
e  raggiungerete  Bethleem  passando  per  Lindley. 

«  Vedete,  che  vi  concedo  la  ferrovia  il  meno  possibile.  11 
mezzo  più  semplice,  sarebbe,  una  volta  a  Bloemfontein,  di 
procedere  fino  a  Pretoria,  e  di  là  discendere  a  Ladysmith. 

«  Ma  voi  dovreste  rimanere  in  viaggio  otto  giorni  e  forse 
più...  Le  nostre  strade  sono  ingombre  di  materiale  ed  i  treni 
procedono  meno  velocemente  che  due  buoni  cavalli. 

«  È  per  farvi  guadagnar  tempo,  che  vi  consiglio  di  seguir 
le  strade. 

—  Mio  generale...  dove  e  come  troverò  i  cavalli,  discen¬ 
dendo  dal  carrozzone  ferroviario? 

—  Ma  voi  non  andrete  a  cavallo. 

«  A  proposito...  mio  caro  Rompicollo,  voi  sapete  andare  in 
bicicletta  ? 

—  Sì,  mio  generale,  risponde  Rompicollo,  sorridendo  in  cuor 
suo,  alla  trovata  originale. 

—  Benissimo. 

—  La  bicicletta  era  uno  degli  sports  a  me  più  cari  e  senza 
vantarmi  me  ne  so  servire  bene  e  filo  discretamente. 

—  Lo  pensavo. 

Prendendo  allora  sul  tavolo  una  grossa  busta  chiusa,  rav¬ 
volta  di  spago  e  con  grossi  sigilli...  Cronje  aggiunse: 

—  Ecco  le  carte  per  Joubert. 

«  La  busta  è  impermeabile,  cucitela  nelia  fodera  del  vostro 
vestito.  La  darete  al  generale...  a  lui  solo. 

«  Eccovi  un  lascia-passare  che  vi  otterrà  appoggio  e  pro¬ 
tezione  sul  territori  delle  due  repubbliche.  Andate  ora  ai  ma¬ 
gazzini,  vi  troverete  numerose  biciclette  che  lo  zio  Paolo,  pre¬ 
sidente,  ha  fatto  arrivare  col  materiale  da  guerra.  Ed  ora, 
caro  ragazzo,  partite  senza  attendere  altro.  A  rivederci  !  Dio 
vi  protegga  e  vi  riconduca. 

Da  uomo  che  non  si  stupisce  mai  di  niente,  Rompicollo  se 
no  va  rapido  e  corre  alla  sua  tenda,  ove  trova  Fanfan. 

—  Di’  tu,  signor  Fanfan,  sai  andare  in  bicicletta? 

—  Io...  Ma  come  ?  Ma  non  lo  sai  che  sono  stato  allenatore 
e  che  allenatore! 

—  Ebbene,  vieni  a  scegliere  una  macchina.  E  poi  partenza... 
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—  Ah!  Benone...  alla  guerra,  in  bicicletta...  questa  è  buona, 
questa  mi  piace...  Ali!  lo  vedremo  «  l’imbecille  tra  due  ruote  »  (1). 

«  Ma  di’,  capitano!  Armi  e  bagagli? 

—  Che  armi  e  bagagli  !  Due  coperte,  due  moschetti,  un  po’ 
di  biscotto  e  cento  cartuccie. 

Rompicollo  conduce  il  suo.ajutante  di  campo,  al  magazzino 
sezione  bicicletta.  Ve  n’ha  un  centinajo  :  nuove  fiammanti. 

Fanfan,  da  conoscitore  profondo  ne  sceglie  due  ;  marche  su¬ 
periori,  macchine  resistenti,  veloci,  leggiere,  gomme  imperfo¬ 
rabili:  movimento  perfetto.  Sviluppo:  cinque  metri  soltanto. 
Una  goccia  d’olio  ai  mozzi,  ai  pedali,  un’occhiata  al  freno,  e 
una  in  generale  alla  catena  e...  ritorno  alla  tenda. 

Le  coperte  rotolate  vengono  legate  di  traverso  da  destra  a 
sinistra.  I  moschetti  da  sinistra  a  destra  per  mezzo  della 
cinghia.  La  borsa  colle  cartuccie,  colle  pompe.  Dieci  minuti  e 
tutto  è  finito  ! 

Fanfan,  vorrebbe  partire  dal  campo  sulla  macchina.  Ma  di 
strade  non  c’è  neppure  ombra  e  la  discesa  è  a  venticinque 
gradi  ! 

Bisogna  andare  a  piedi,  tenendo  la  bicicletta  per  la  sterza. 

Si  superano  gli  avamposti  e  la  pianura  si  allarga,  coi  suoi 
pericoli,  le  imboscate,  la  solitudine,  l’isolamento. 

—  Di’  dunque,  padrone,  propone  Fanfan.  se  si  dasse  qualche 
colpo  di  pedale,  unicamente  per  sgranchire  un  po’  le  gambe 
e  vedere  come  funzionano  le  macchine? 

Accettato!  Ecco  i  due  amici  in  sella. 

Essi  filano  direttamente  verso  l’est.  Non  vi  sono  strade, 
ma  il  terreno  è  liscio,  senza  carreggiate,  senza  sassi.  E  tutto 
va  benissimo.  Ma  Fanfan  protesta  che  non  si  va  abbastanza 
in  fretta. 

—  Vediamo  un  po’,  capitano,  noi  camminiamo  con  una  ve¬ 
locità  di  dodici  chilometri  all’ora.  Questo  è  il  passo  dei  pom¬ 
pieri  e  dei  curati  di  villaggio. 

«  Io  vorrei  filare  almeno  a  venti  o  venticinque  chilometri  !... 

—  Sì,  bravo,  per  finire  in  qualche  buco,  sobbalzare  per  un 
sasso  o  scivolare  maledettamente. 

«  Signor  Fanfan,  voi  andrete  colla  velocità  di  dodici  chi¬ 
lometri  e  anche  meno.  È  l’ordine.  Voi  siete  un  soldato  ciclista 
e  non  un  corridore. 

—  Capito,  padrone!  A  proposito,  e  dove  andiamo? 

—  Raggiungeremo  la  strada  di  Jacobsdal,  che  va  da  nord 
a  sud...  È  l’affare  di  un  venti  minuti. 

I  due  amici  pedalano  un  buon  quarto  d’ora  e  si  trovano 
su  una  larga  strada,  tracciata  dal  passaggio  dei  buoi. 

Le  carreggiate  sono  profonde,  ma  i  due  ciclisti  sono  abili 
e  sanno  schivarle. 

Le  biciclette  filano  come  un  olio. 

Fanfan,  raggiante,  chiacchiera  come  una  gazza,  e  si  dichiara 
il  più  fortunato  ciclista  di  tutto  il  mondo. 

Rompicollo,  di  quando  in  quando  interroga,  non  senza  in¬ 
quietudine,  l’orizzonte.  « 

Nulla  di  sospetto  in  vista,  almeno  fino  ad  ora  ! 

La  corsa  continua  per  sette  od  otto  chilometri,  poi  brusca¬ 
mente  la  strada  si  abbassa,  si  abbassa  e  finisce  in  un  corso 
d’acqua  larghissimo. 

—  È  il  Modder,  dice  Rompicollo,  ma  c’è  un  guado... 

«  È  un  incontro  previsto...  il  guado  è  buono,  passiamo. 

I  due  ciclisti  si  cacciano  in  acqua,  dopo  aversi  caricate  le 
macchine  sulle  spalle. 

La  corrente  è  rapida,  anche  sulle  rive.  Bisogna  tenersi  saldi 
a  rischio  che  l’onda  vi  afferri,  vi  rovesci. 

Ma  l’acqua  diventa  sempre  più  alta  :  i  due  giovani  proce¬ 
dono  finché  se  la  trovano  a  mezza  vita,  al  petto,  alle  spalle- 
ai  collo. 


(1)  Così  un  giornalista  francese  ha  defluito  il  ciclista!... 


Occorrerebbero  dei  trampoli!  dico  Fanfan,  che  alza  dispe¬ 
ratamente  le  braccia  levando  in  aito  la  bicicletta. 

Cartuccie,  coperte,  fucili,  tutto  è  nell’acqua. 

Solo  è  in  salvo  il  pacco  dei  biscotti,  attaccato  prudentemente 
al  timone  della  macchina. 

Le  cartuccie  resistono  all’acqua,  il  resto  asciugherà. 

Ma  l’acqua,  a  poco  a  poco  abbassa,  e  in  quei  giorni  il 
Modder  non  era  in  piena,  perchè  del  resto  i  due  giovani 
avrebbero  faticato  di  molto  per  mettersi  in  salvo,  e  forse  non 
ci  sarebbero  riusciti. 


Finalmente,  Rompicollo  e  il  suo  ajutante  di  campo  mettono 
piede  a  terra. 

Una  buona  scrollata,  tanto  per  alleggerirsi  un  po’,  e  poco 
dopo  rieccoli  in  sella. 

Non  sono  ancora  le  otto  del  mattino,  ed  è  estate.  Un  buon 
sole  brilla,  sebbene  sia  già  un  po’  troppo  caldo.  Fanfan  cava 
dalla  borsa  un  biscotto  e  vi  morde  dentro. 

--  È  un  po’  asciutto  questo  pollo  !...  dice,  che  maledetta 
cuoca...  Però,  io  lo  confesso,  mangerei  un  buon  piatto  di  carne 
con  qualche  legume! 

—  Pranzeremo  a  Jacobsdal,  risponde  brevemente  Rom¬ 
picollo. 

—  Padrone  capitano,  tu  non  mangi  e  non  parli.  Eppure 
di  solito,  tu  non  ti  fai  pregare  molto  a  tavola  e  neppure  tien 
la  lingua  in  tasca. 

—  Temo  i  cattivi  incontri. 

—  E  lontano  Jacobsdal  ? 

—  Tre  leghe. 

—  Una  piccola  ora...  la  strada  è  perfetta.  Vuoi  che  acce¬ 
leriamo  un  po’...  eh!  capitano?... 

—  Acceleriamo. 

I  due  pedalano  con  slancio  per  circa  mezz’ora. 

D’un  tratto,  Giovanni  Grandier  che  è  dinanzi,  vede,  a  de¬ 
stra  un  piccolo  gruppo  di  cavalieri,  cinque  o  sei,  a  circa  due 
chilometri. 


Essi  avanzano  al  trotto,  coll’intenzione  evidente  di  tagliar 
la  strada  ai  due  ciclisti. 

—  Fanfan,  tu  puoi  filare  venti  e  venticinque.  Vi  sono  dei 
cavalieri...  dei  soldati...  dei  lancieri,  mi  pare. 

—  A  sinistra,  non  è  vero?  li  vedo. 

—  No  a  sinistra...  a  destra... 

—  Allora  sono  due  plotoni...  sì  sì,  sono  lancieri. 

—  Non  temere  e  via...  quanto  più  si  può.  Picchia,  picchia, 
via,  via  ! 

I  due  amici  si  curvano  sul  manubrio  e  bentosto  filano  come 
un  treno  espresso. 

I  lancieri  dal  canto  loro,  spronano  e  si  lanciano  alla  ca¬ 
rica,  e  l’arma  in  restà,  tentano  di  arrivare  sulla  strada  prima 
che  passino  i  ciclisti. 

La  lotta  è  breve,  ma  vivissima. 

Non  è  più  un  match  inoffensivo  su  strada  o  su  pista  a  cui 
sono  tanto  abituati  i  ciclisti,  pericolosi  solo  per  la  borsa,  e 
sopratutto  per  l’amor  proprio. 

La  via  qui  è  meno  che  mediocre,  la  si  potrebbe  dir  cattiva 
e  in  certi  punti  impraticabile. 

Qua  e  là  vi  sono  degli  avvallamenti  nascosti  sotto  uno 
strato  di  terra  rossa,  di  pietre  visibili  quando  le  ruote  vi  son 
sopra,  e  la  corsa  disperata  ha  per  iscopo  la  salvezza  della 
vita  dei  due  giovani  e  forse  la  salvezza  di  un’armata. 

—  Oh!  arriveremo,  mormora  Rompicollo,  grondante  di  su¬ 
dore,  i  muscoli  tesi  tanto  da  rompersi,  gli  occhi  come  inchio¬ 
dati  sul  terreno  alla  ricerca  di  ostacoli,  che  le  mani  nervosa- • 
mente  strette  al  manubrio  evitano  istintivamente. 

I  lancieri  si  avvicinano.  Si  sentono  le  loro  grida.  Sembra 
a  Rompicollo  di  udire  una  parola  che  gli  scalda  il  sangue  : 

—  Pigsliclcing,  pigsticlcing  ! 
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Bucare  il  majale,  bucare  il  niajale! 

Ah!  non  poter  fucilare  quei  feroci  bruti! 

Fanfan,  che  segue  coll’occhio  il  plotone  di  sinistra,  grida  : 

—  Via,  via...  li  abbiarn  passati...  noi  passiamo. 

Ma  il  plotone  di  destra  arriva  come  un  fulmine.  La  strada 
qui  è  un  po’  migliore,  e  i  due  ciclisti  cominciano  a  non  più 
durar  tanta  fatica. 

Fiiiiouu!  Piiiiouu  !  miagolano  cinque  o  sei  palle  al  loro  orec¬ 
chio.  E  una  fucilata  intensa  scoppia. 

Il  plotone  di  sinistra  che  è  rimasto  indietro  ha  sparato. 
Meno  per  colpire  i  fuggitivi  che  per  spaventarli,  far  perdere 
loro  il  sangue  freddo  e  provocare  una  caduta. 

Ma  la  bravura  ciclistica  di  Rompicollo  e  di  Fanfan  non 
ha  di  simili  debolezze.  Essi  se  ne  ridono  della  musica  dei 
proiettili  ! 

Laggiù,  lontano,  c’è  un  gruppo  di  case,  dei  grandi  alberi 
sorgono  attorno.  Non  c’è  che  una  mezza  lega. 

Dev’essere  Jacobsdal  ! 

Una  mezza  lega...  cinque  minuti  di  corsa  infernale  ancora, 
e  la  vittoria  sarà  completa. 

11  plotone  di  sinistra  ha  iniziato  l’ inseguimento,  quello  di 
destra  non  è  più  che  a  centocinquanta  metri. 

—  Sotto,  Fanfan,  sotto,  grida  Rompicollo. 

—  Picchia  Rompicollo,  picchia,  risponde  Fanfan. 

Un  urlo  di  furore  sfugge  agli  inglesi. 

I  ragazzi  sono  loro  passati  proprio  sotto  il  naso!... 

I  cavalli  lanciati  alla  carica,  continuano  la  corsa  in  linea 
diretta,  attraversano  la  strada  e  non  possono  essere  voltati 
che  una  cinquantina  di  metri  più  in  là...  Ma  i  lancieri  non 
si  scoraggiano:  voltano  e  si  lanciano  a  un  galoppo  sfrenato 
dietro  i  due  ciclisti. 

II  gruppo  di  case,  componenti  Jacobsdal,  si  avvicina  sem¬ 
pre  più.  È  visibile  chiaramente  ora.  Sventuratamente,  la  strada 
dei  dintorni  della  piccola  città  è  pessima,  tutta  guasta,  rovi¬ 
nata  dal  bestiame,  dai  carri. 

Rompicollo  e  Fanfan  perdono  di  nuovo  il  loro  vantaggio. 

D’un  tratto,  bruscamente  la  bicicletta  di  Rompicollo  fa  come 
un  salto...  si  sente  uno  scricchiolìo... 

La  ruota  è  passata  su  una  piccola  fossa  piena  di  polvere 
ed  ha  ceduto. 

Rompicollo,  fermatD  in  piena  volata,  impreparato,  è  lanciato 
in  aria,  a  sei  passi  e  rotola... 

Fanfan  arriva  sulla  bicicletta  caduta  in  mezzo  alla  strada, 
tenta  piegare.  Invano  ! 

Anche  lui  fa  il  suo  bravo  salto,  il  suo  volo  e  va  a  cadere 
fraternamente  a  fianco  di  Rompicollo  mormorando: 

—  E  questo  si  chiama  un  tonfo! 

V 

Lotta  disperata  —  Un  massacro  —  Uomini  o  cavalli  —  Il  re  dei  tiratori  — 

Rompicollo  vincitore  —  Fanfan  perdo  un  pezzo  d’orecchio  —  L’ultimo  ri¬ 
masto  —  Al  maggiore  Col  ville  —  A  Jacobsdal  —  La  storia  di  un  oste  o 

come  fu  punito  —  In  marcia! 

C’è  là  per  terra  un  pasticcio,  una  miscela  in  cui  non  si  ca¬ 
pisce  niente,  moschetti,  gambe,  bisaccie,  cappelli,  biciclette!... 

Fanfan,  si  alza  per  primo  con  un’agilità  da  scimia  e  appena 
in  piedi,  dice: 

—  Niente  di  male!  Ma  io  già,  sono  di  gomma! 

Rompicollo,  si  alza  penosamente  su  un  ginocchio,  aspira 

una  grossa  boccata  d’aria,  passa  la  mano  sulla  fronte  e  dice  : 

—  Ho  battuto  del  capo...  Dio  degli  dei!...  Ho  visto  trentasei 
milioni  di  lampade  elettriche  ! 

—  Niente  di  svitato,  non  è  vero  padrone  ?  domanda  Fanfan 
con  un  modo  affettuoso  e  furbesco  contemporaneamente.  Basta, 
alla  nostra  età,  una  piroetta  non  è  mica  pericolosa,  sai  ca¬ 
pitano  ! 


I  lancieri  accorrono  al  gran  galoppo.  Sono  dodici  e  credono 
aver  buon  gioco  per  impadronirsi  di  due  uomini  che  sembrano 
fuori  di  combattimento. 

Rompicollo  pensa  alla  missione...  pensa  a  Cronje...  a  tutto... 
e  fa  uno  sforzo  estremo  ! 

Sebbene  non  lo  dia  a  vedere,  «egli  si  sente  male...  ma  vuole 
difendersi,  lottare,  compiere  il  dovere...  E  la  sua  volontà  di 
ferro  trionfa  di  ogni  debolezza. 

Straccia  la  bretella  del  moschetto  e  lo  porta  alla  spalla, 
mirando  ai  lancieri  che  arrivano  piegati  sul  collo  dei  cavalli, 
la  lancia  in  resta. 

—  Non  sparare!  dice  a  Fanfan. 

Coloro  che  hanno  letto  V  Inferno  di  ghiaccio,  ricorderanno 
che  tiratore  eccezionale  fosse  diventato  Giovanni  Grandier, 
grazie  alle  lezioni  del  canadiano  Duchàteau. 

I  lancieri  arrivano  a  quattro. 

Rompicollo  mira  attento  e  poi...  spara,  spara,  spara,  spara!... 
Quattro  colpi...  una  gragnuola  come  un  fracasso  di  tempesta 
era,  era,  era,  era  !... 

È  un  prodigio  !  I  quattro  uomini  l’un  dopo  l’altro  allargano 
le  braccia  e  cadono  di  sella. 

Istintivamente  i  cavalli  della  seconda  fila,  scostano  per  non 
calpestare  i  corpi,  ma  quelli  di  prima  continuano  il  loro  ga¬ 
loppo  dopo  la  caduta  dei  cavalieri. 

Uno  degli  animali  si  precipita  sulla  strada.  Arriva  come 
un  lampo,  sta  per  calpestare  le  biciclette,  fracassarle,  rovinare 
addosso  ai  due  giovani. 

Pan  !  un  colpo. 

L’animale  è  di  pelo  bajo,  bruno,  e  porta  in  fronte  una  stella 
bianca. 

La  palla  arriva  con  una  precisione  terribile  nel  mezzo  della 
stella  e  fracassa  la  scatola  cranica  dell’animale  che  ancora 
si  impenna  e  poi  cade  come  un  masso  a  venti  metri  dalle 
biciclette. 

—  Ed  ecco  il  tiratore* americano,  signori...,  grida  Fanfan. 

Tutto  ciò  non  ha  durato  dieci  secondi. 

Gli  inglesi  urlano,  bestemmiano  e  lanciano  minaccie  che 
hanno  sui  due  sbarbatelli  lo  stesso  effetto  che  potrebbe  avere 
il  belare  di  un  agnello  ! 

I  lancieri  fatti  più  prudenti  non  caricano  più  di  fronte,  ma 
vengono  di  fianco,  formando  un  angolo  acuto. 

Con  la  serena  tranquillità  del  tiratore  che  è  certo  del  suo 
colpo  mira  il  primo  uo^o  a  destra,  poi  il  primo  di  sinistra... 
Indi  spara  due  volte. 

I  due  uomini  colpiti  cadono,  senza  un  grido  senza  un  urlo. 
Colpiti  al  capo,  rotolano  fulminati. 

Sei  uomini  ed  un  cavallo  in  sette  colpi...  è  terribile. 

Ma  Rompicollo  ha  fatto  di  meglio  in  altri  giorni,  allorché, 
al  Klondyke,  massacrava  nella  notte  polare,  i  grandi  lupi 
artici. 

E  allora  non  aveva  per  punto  di  mira  che  gli  occhi  lu¬ 
centi  degli  animali. 

II  meraviglioso  tiratore  dà  il  suo  fucile  a  Fanfan  e  dice: 

—  Il  tuo  fucile!,.. 

Il  piccolo  parigino  gli  presenta  il  suo  moschetto  armato, 
col  magazzino  carico  e  Rompicollo  ha  un  sospiro  di  sollievo 
quando  si  sente  nelle  mani  l’arma  fedele  pronta  a  far  fuoco. 

Gli  inglesi  esitano  !...  Credevano  aver  di  fronte  due  ciclisti 
sospetti  e  si  promettevano  una  divertente  partita  di:  buca  il 
majale  !  ed  ecco  invece  che  si  trovano  di  fronte  a  duo  acci¬ 
denti  che  in  un  batter  d’occhio  hanno  massacrato  sei  uomini 
e  mutilano  il  plotone. 

L’attacco  è  sbagliato. 

Invano  i  due  che  son  più  vicini  tentano  colla  lancia  di 
ferire  Rompicollo  e  Fanfan. 

I  due  si  piegano...  si  abbassano...  Le  lancie  son  troppo 
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corte  e  i  cavalieri  portati  dai  cavalli  al  galoppo  passano 
senza  ferire. 

Fanfan  raggiante,  grida  loro: 

—  Salutate  la  portinaia  quando  riporterete  i  vostri  ma¬ 
nichi  da  scopa!... 

Buoni  quelli  per  la 
raccolta  delle  mele  ! 

—  Non  cantare 
vittoria  !  dice  Rom¬ 
picollo... 

—  Non  torneran¬ 
no  mica. 

—  Non  ne  dubi¬ 
tare.  lo  li  detesto 
con  tutto  il  cuore, 
ma  proclamo  volen¬ 
tieri  il  loro  corag¬ 
gio. 

—  Allora,  tu  credi 
che  non  ne  hanno 
abbastanza...  Non 
basta... 

—  No...  e  la  pro¬ 
va...  A  terra,  Fan- 
fan  ! 

Giovanni  Gran- 
dier  con  una  mano 
butta  a  terra  il  com¬ 
pagno,  lo  caccia  in 
un  fosso  e  gli  si  al¬ 
lunga  accanto. 

Era  tempo  ! 

Sei  colpi  risuona¬ 
no  e  le  palle  fanno 
volare  attorno  ai 
ragazzi  delia  pol¬ 
vere  e  delle  scheg- 
gie  di  sassi. 

—  Peuh!  dice 
Fanfan...  tirano  co¬ 
me  stupidi...  Tirano 
più  male  di  me... 
peuh  !  ora  vi  faremo 
vedere  noi...  quel 
che  sa  fare  lui  !... 

E  il  parigino 
guarda  al  disopra 
delle  erbe  e  ride... 

Vedendo  che  la 
carica  non  è  riu¬ 
scita,  i  lancieri, 
arrivati  a  trecento 
metri,  son  saltati  a 
terra  dopo  aver  fer¬ 
mati  i  cavalli  ed 
essersi  posti  dietro 
di  loro  per  ripa¬ 
rarsi,  e  rispondono 
a  colpi  di  fucile. 

Una  tal  manovra 

6  ben  imprudente  con  un  uomo  come  Rompicollo. 

Il  profondo  fossato  nel  quale  si  sono  cacciati  i  due  giovani 
forma  un  ridotto  così  bello  quanto  una  trincea. 

Senza  preoccuparsi  della  grandine  di  proiettili  che  gli  in¬ 
glesi  fanno  piovere  il  capitano  degli  sbarbatelli  mira  un  ca¬ 
vallo  alla  testa. 


CAPITAN  ROMPICOLLO. 

I  due  amici  si  curvano  sul  mabubrio...  (pag.  347). 


Al  colpo  di  fuoco,  l’animale  si  impenna,  come  aveva  pre¬ 
visto  Rompicollo,  e  prima  di  cadere  morto,  scopre  l’uomo  che 
si  nascondeva  dietro  di  lui. 

Secondo  colpo  di  fuoco  che  segue  il  primo  a  distanza  d’un 

minuto  secondo. 

Il  lanciere  colpito 
in  pieno,  cade  pe¬ 
santemente 
—  Non  sono  più 
che  cinque,  grida 
Fanfan  allegra¬ 
mente. 

—  Ahi,  ahi  !  ac¬ 
cidenti...  figlio  di 
un  cane,  asino,  be¬ 
stia,  porco,  majale, 
imbecille,  ignoran¬ 
te,  analfabeta  creti¬ 
no,  salame...  Mal¬ 
educato  !... 

Chi  grida  tutta 
quell’  ondata  d’ in¬ 
giurie  è  Fanfan,  che 
scopertosi  ha  toc¬ 
cata  una  ferita  alla 
faccia... 

Un  proiettile  gli 
ha  portato  via  net¬ 
tamente  il  lobo  del¬ 
l’orecchio  destro. 

—  Non  ci  pen¬ 
sare,  padrone...  non 
è  nulla  di  nulla. 
Stupido...  asino... 

—  Andiamo,  al¬ 
lora,  tanto  meglio, 
e  poi  finiscila...  Io 
la  finirò... 

Il  fuoco  dei  lan¬ 
cieri  è  cessato. 

Imprudentemen¬ 
te  hanno  sparato 
sino  a  trovarsi  tutti 
coi  magazzini  dei 
fucili  vuoti.  E  men¬ 
tre,  più  in  fretta  die 
possono  cacciano  le 
mani  nelle  giberne 
per  riempire  il  de¬ 
posito,  Rompicollo, 
con  una  velocità 
straordinaria, spara 
sui  cavalli. 

Non  uno  cade 
subito,  ma  si  dibat¬ 
tono,  si  impennano, 
sfuggono  e  scopro¬ 
no  intieramente  il 
cavaliere. 

Uno  dei  cinque 

lancieri  si  piega  e  mira.  Prima  che  abbia  sparato,  un  pro- 
jettile  in  pieno  petto  lo  rovescia. 

—  Quattro,  grida  Fanfan  ridendo  e  tenendosi  una  mano  sul¬ 
l’orecchio  quasi  per  far  cessare  l’emorragia. 

Una  specie  di  terrore  superstizioso  invade  poco  a  poco  i 
superstiti  di  quel  dramma  durato  pochi  minuti. 
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GIORNALE  ILLUSTRATO  DEI  VIAGGI 


Ah!  se  avessero  ancora  i  loro  cavalli  come  ritornerebbero 
volentieri  indietro  ! 

Ma  le  sventurate  bestie  sono  morte  o  agonizzanti.  Il  mas¬ 
sacro  dei  cavalli  è  ancora  più  completo  che  il  massacro  degli 
uomini. 

Essi  si  buttano  ventre  a  terra.  Ma  non  c’è  pur  una  colli¬ 
netta  un  mucchio  di  terra,  una  fossa  una  roccia...  Appena 
un  po’  d’erba. 

I  due  sbarbatelli  invece,  se  non  altro,  hanno  la  fortuna  di 
una  posizione  che  li  rende  invisibili,  assolutamente  invisibili. 

—  Andiamo  !  dice  per  la  seconda  volta  Rompicollo,  bisogna 
finirla.  Noi  non  abbiamo  tempo  da  perdere  e  non  siamo  che 
al  principio. 

«  Maledetti  lancieri...  per  cento  cannoni  !  io  ne  ucciderei  un 
reggimento. 

II  capitano  degli  sbarbatelli  ha  imparato  dai  boeri,  come 
stando  in  imboscata,  si  può  vedere,  senza  esser  visti,  come 
si  può  cambiare  di  posto,  senza  che  punto  il  nemico  se  ne 
accorga,  come  si  può  giungere  alle  spallo  di  un  nemico  che 
vi  aspetta  di  fronte. 

Rompicollo  riempie  il  magazzino  del  suo  moschetto,  dice 
qualche  parola  a  Fanfan  e  striscia  nel  fossato. 

Arrivato  a  cinquanta  passi,  fischia  lievemente  tra  i  denti. 

Fanfan  mette  il  suo  cappello  in  cima  al  moschetto  e  al¬ 
lontanando  l’arma  fa  sorgere  lentamente  il  cappello  al  disopra 
delle  erbe. 

Gli  inglesi  cadono  nel  tranello  o  cominciano  a  sparare  contro 
il  disgraziato  cappello. 

.  Rompicollo  distingue  nettamente  le  teste  dei  tiratori  al  di¬ 
sopra  delle  erbe  ed  è  abbastanza  per  lui. 

Pan...p  an...  due  colpi  che  hanno  il  loro  effetto.  Pan...  pan- 
due  altri  così  a  giudizio,  al  disopra  delle  erbe  per  pigliar  i 
corpi,  caso  mai  il  colpo  alla  testa  fosse  andato  male. 

Un  silenzio  di  morte!.. 

Poi,  un  momento  dopo,  delle  grida  di  spavento,  e  un  uomo 
uno  solo  -si  alza,  e  agita  il  fazzoletto  bianco... 

—  Morti...  tutti...  tutti  morti...  Sì,  voi  li  avete  uccisi  tutti... 
Mi  arrendo...  sono  prigioniero... 

—  Toh  !...  donde  viene  costui  ?  dice  freddamente  Rompicollo 
alzandosi.  Pare  che  io  abbia  sbaglialo  il  mio  ultimo  colpo. 

«  Elii...  Fanfan,  vieni  fuori.  La  vittoria  è  nostra. 

(Continua.) 


IL  CARATTERE  DEI  BOERI 


A  proposito  di  alcune  accuse  mosse  contro  i  Boeri  dagli 
Inglesi  è  degno  della  massima  attenzione  un  articolo  com¬ 
parso  in  questi  giorni  su  una  nota  rivista  inglese.  L’autore 
di  esso  che  fece  la  campagna  del  Transvaal  arruolato  nella 
batteria  dei  volontari  della  City  esamina  accuratamente  queste 
accuse,  che  si  possono  riassumere  nelle  seguenti  :  maltratta¬ 
menti  ai  prigionieri,  codardia,  abuso  di  bandiera  bianca,  e 
tradimento,  per  il  fatto  che  molti  boeri  raggiungono  i  comandi 
dopo  essersi  sottomessi  alla  bandiera  brittanica. 

Lo  scrittore  inglese  benché  non  sia  mai  caduto  prigioniero, 
tuttavia  fu  costantemente  avvicinato  da  soldati  di  tutte  le 
classi  che  ebbero  a  sostenere  la  prigionia  dei  Boeri.  La  con¬ 
formità,  così  egli  dice,  dei  racconti  dei  prigionieri  intorno  al 
trattamento  ricevuto  era  singolare. 

Mai  una  volta  s’imbattè  in  uno  solo  che  si  lamentasse  dei 
trattamenti  avuti:  confessavano  è  vero  taluni  di  non  essere 
sufficientemente  nutriti,  ma  soggiungevano  che  sotto  questo 
punto  di  vista  non  ne  stavano  meglio  i  Boeri. 


Ad  uno  degli  ufficiali  prigionieri  che  si  era  recato  dal  De 
AVett  per  lagnarsi  ch’essi  si  trovavano  quasi  affamati: 

—  Lo  so,  rispose  il  comandante,  ma  ho  intenzione  di  seque¬ 
strare  fra  qualche  giorno  uno  dei  vostri  convogli  e  allora 
avremo  tutti  una  razione  più  larga. 

A  Fouriesburg  un  sergente  della  cavalleria  canadese  rac¬ 
contò  allo  scrivente  che  mentre  percorreva  un  sentiero  a  ca¬ 
vallo  vide  d’un  tratto  un  boero  armato  sbarrargli  il  cammino: 
egli  afferrò  il  revolver,  ma  nel  mentre  stava  per  puntarlo,  il 
suo  cavallo  fece  uno  scarto  ed  egli  cadde  a  terra  col  capo 
all’ingiù. 

Non  era  ancora  rinvenuto  dal  suo  stordimento  che  vide  il 
boero  ajutarlo  ad  alzarsi  dicendo: 

—  Non  cercate  di  uccidermi:  io  non  voglio  uccidervi,  ma 
solo  darvi  una  mano. 

Dopo  ciò,  la  prima  domanda  del  boero  fu: 

—  xYvete  fatto  colazione? 

—  No. 

—  Ebbene  qui  ho  qualche  cosa  da  mangiare,  e  tirò  fuori 
dalla  tasca  il  cibo  da  rifocillarlo. 

Questo  è  uno  dei  moltissimi  racconti  che  lo  scrivente  udì 
dai  prigionieri  e  tutti  erano  d’accordo  nell’attestare  che  anche 
nelle  circostanze  più  difficili  e  per  essi  Boeri  provocanti,  gli 
Inglesi  erano  sempre  trattati  come  si  addice  a  un  nobile 
nemico. 

Per  mostrare  quale  è  il  carattere  dei  Boeri,  lo  scrittore  ri¬ 
ferisce  che  spesso  era  inviato  in  cerca  di  prigionieri  e  foraggi 
alle  fattorie. 

Se  in  queste  trovava  degli  uomini,  a  meno  che  non  fossero 
decrepiti  o  giovanissimi,  avevano  combattuto  contro  gli  In¬ 
glesi,  e  ne  erano  fieri,  senza  malizia,  e  richiesti  se  serbassero 
rancore,  rispondevano  :  «  No,  sappiamo  quando  siamo  battuti, 
e  accettiamo  l’inevitabile  »  oppure:  «  No,  voi  avete  soltanto 
compiuto  il  vostro  dovere,  come  noi  il  nostro.  > 

Tanto  gli  uomini  come  le  donne  quantunque  profondamente 
sentissero  la  loro  disfatta,  pure  erano  cortesi  e  pieni  di  di¬ 
gnità  .-  ricevevano  i  soldati  loro  nemici  come  se  fossero  i  loro 
invitati. 

L’autore  non  nasconde  la  profonda  impressione  che  ne  ri¬ 
portò:  una  delle  caratteristiche  che  più  lo  colpirono  fu  la  loro 
religione. 

Racconta  che  una  notte  la  sua  batteria  assieme  ad  un’altra 
erano  accampate  sull’alto  ciglio  di  una  collina  :  nella  sotto¬ 
stante  pianura  si  vedevano  come  tanti  piccoli  punti  i  fuochi 
del  campo  boero. 

D’improvviso,  dalla  profondità,  il  maestoso  grido  di  quei 
millecinquecento  petti  si  alzò  a  Dio  al  disopra  delle  loro  testo, 
al  disopra  dei  monti:  in  Dio  hanno  una  sincera  fede. 

Ipocrisie  !  dicono  molti  inglesi  stabiliti  nelTAfrica  Australe. 
Ebbene,  egli  ricorda  d’aver  incontrato  un  commerciante  inglese, 
uomo  astuto  e  arricchito,  che  si  era  arruolato  nel  corpo  al  co¬ 
mando  diretto  di  Roberts. 

Costui  discorrendo  con  l’autore  ebbe  a  vantarsi  di  profes. 
sare  un  odio  estremo  contro  i  Boeri,  proclamandoli  ipocriti, 
senza  fede,  e  tali  da  meritare  di  essere  tutti  sterminati;  e 
tuttavia  quasi  nel  medesimo  istante  osservava  che  se  avesse 
dovuto  viaggiare  nel  paese  non  si  sarebbe  mai  sognato  di 
andare  a  pernottare  in  una  casa  di  un  inglese,  dove  non  sa¬ 
rebbe  sicuro  di  una  buona  accoglienza,  ma  avrebbe  battuto 
alla  casa  di  un  boero,  certo  di  essere  ricevuto  con  la  più 
cordiale  ospitalità. 

Sarebbe  anche  ingiusto,  continua  l’autore  dell’articolo,  di 
dare  la  taccia  di  vil-i  ai  Boeri  per  il  loro  modo  particolare  di 
combattere. 

Bisogna  prima  di  tutto  ricordarsi  che  eccettuato  ai  primi 
tempi  della  guerra  essi  si  sono  quasi  sempre  trovati  inferiori 
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di  numero  alle  truppe  inglesi:  cosicché  sarebbe  stato  per 
loro  una  tattica  disastrosa  il  presentarsi  in  campo  aperto 
a  combattere  ben  ordinate  battaglie.  Che  altro  dunque  pote¬ 
vano  fare? 

Quanto  agli  incidenti  delle  bandiere  bianche,  non  vi  è  dubbio 
che  vi  furono  casi  di  abuso  di  bandiera:  ma  l’impressione  ge¬ 
nerale  di  quelli  che  sono  stati  in  Africa  è  che  i  casi  non  sono 
tanto  numerosi,  o  così  flagranti  come  si  crede  in  Inghilterra. 

Anzitutto  una  battaglia  si  stende  spesso  sopra  parecchie 
miglia  di  terreno,  e  una  bandiera  bianca  che  sventola  in  un 
angolo  del  campo  di  battaglia  non  è  necessariamente  un  segno 
della  resa  di  tutto  l’esercito. 

In  secondo  luogo  succede  talvolta  —  e  si  dice  che  casi  si¬ 
mili  siano  avvenuti  anche  nell’esercito  inglese  —  che  in  mezzo 
a  un  gruppo  di  combattenti,  qualcuno  dotato  di  un  cuore  dì 
gallina  sventoli  il  suo  fazzoletto,  e  che  i  suoi  compagni  ri. 
fiutino  di  riconoscere  in  questa  confessione  isolata  di  disfatta 
o  resa. 

Vi  è  tuttavia  un’accusa  contro  i  Boeri,  evidentemente  non 
priva  di  fondamento  ;  ed  è  che  in  molti  casi  fu  accertato  che 
essi  ritornarono  ai  comandi  dopo  essersi  sottomessi.  Ma  oc¬ 
corre  subito  ricordare  che  per  i  Boeri  è  molto  difficile  l’agire 
diversamente. 

Infatti  gli  Inglesi  usano  inviare  numerose  forzo  ad  occu¬ 
pare  anche  temporaneamente  alcuni  distretti,  accettando  in 
pari  tempo  la  sottomissione  dei  proprietari  delle  fattorie  nelle 
quali  s’imbattono. 

Quasi  sempre  costoro  sono  perfino  troppo  desiderosi  di  sot¬ 
tomettersi  perchè  affranti  e  senza  più  fiducia  nella  vittoria  e 
accolgono  la  protezione  inglese  per  poter  coltivare  in  pace  le 
loro  terre. 

Avviene  perciò  che  si  sottomettono:  ma  che  accade  dipoi? 
Le  forze  inglesi  si  portano  in  qualche  altro  distretto  non  la¬ 
sciando  alcuna  protezione  agli  abitanti  nel  caso  volessero  ri¬ 
manere  nelle  loro  terre. 

Allora  giunge  De  Wett  o  qualche  altro  capo  boero  col  suo 
comando  e,  come  già  successe,  punta  la  pistola  al  capo  del¬ 
l’infelice  e  gl’ impone  di  seguire  il  suo  comando  penala  vita. 

Che.  cosa  può  fare  un  uomo  in  simili  condizioni?  Segue  il 
comando,  e  gli  Inglesi  se  tornano  addietro  più  tardi,  tro¬ 
vano  ch’egli  è  partito  e  mettono  a  fuoco  la  sua  fattoria.  Uo¬ 
mini  che  si  trovano  esposti  a  simili  frangenti  in  tempo  di 
guerra  non  si  possono  chiamare  colpevoli  di  tradimento. 

Tali  sono  le  testuali  parole  in  difesa  dei  Boeri  da  parte  di 
un  loro  nemico  :  superfluo  è  l’osservare  che  scopo  dell’autore 
nel  vagliare  le  accuse  lanciate  dai  suoi  compatrioti  è  quello 
di  provocare  fra  essi  un  più  retto  giudizio  sul  carattere  dei 
Boeri  per  poter  meglio  combatterli,  non  solo,  ma  con  la  spe¬ 
ranza  di  meglio  governarli  dopo  :  ma  i  fatti  esposti  con  tanta 
imparzialità  e  sincerità  da  un  testimonio  non  sospettato,  sono 
tali  da  accrescere  vieppiù  le  simpatie  e  l’ammirazione  del 
mondo  civile  per  quel  popolo  infelice  e  degno  di  miglior 
sorte.  X .  Z. 


VARIETÀ 


L’ emancipazione  della  donna  turca  ?  (Cont.)  — 
Ma  che  vale  tanto  sfoggio  di  bellezza,  quando  non  deve 
servire  che  per  un  uomo  solo,  o  per  spuntarla  sulle  amiche? 

Le  signore  turche  non  compariscono  nelle  vie  o  ai  bazar 
—  che  è  la  loro  passeggiata  favorita  —  che  accuratamente 
velate. 

Non  si  vedono  che  gli  occhi...  ed  è  troppo  poco. 

Ma  ora  la  signora  Mary  Land  ci  dice  che  il  velo  si  è  fatto 


così  trasparente  che,  nello  grandi  signore  (la  riforma  pro¬ 
viene  dall’alto),  si  comincia  a  discernere  benissimo  le  linee 
della  bocca  e  quelle  del  mento  e  che,  quando  ridono,  la  dop¬ 
pia  bellissima  fila  di  denti  non  è  più  un  mistero  per  nessuno. 

Gli  uomini  —  quei  turchi  egoisti  !  —  strillano  in  modo 
da  non  si  dire  per  questa  trascuranza  dei  precetti  tradizio¬ 
nali,  imponenti  alla  donna  di  farsi  vedere  soltanto  dal  pro¬ 
prio  marito. 

Ma  sembra  che  il  loro  potere  sulle  donne  non  sia  poi  così 
onnipotente  come  ha  voluto  descrivere  qualche  viaggiatore. 

Poche  settimane  fa  alcune  gentildonne,  di  Costantinopoli 
fecero  un  altro  grave  strappo  alle  consuetudini. 

Ecco  come  lo  racconta  Mary  Land: 

«  Io  era  stata  invitata  da  un  ricco  turco,  Muphray  bey, 
nel  suo  palazzo  dove  doveva  dar  concerto  un’orchestra  te¬ 
desca. 

«  Un  palazzo  magnifico,  con  ricchezze  da  sbalordire. 

«  Giunta  sul  limitare  della  sala  del  concerto,  Muphray  bey 
non  mi  lasciò  proseguire,  dicendomi  con  un  somsetto: 

«  —  Mi  rincresco,  signorina,  ma  non  posso  lasciarla  pro¬ 
seguire:  questa  è  la  sala  destinata  agli  uomini.  Ella  avrà  la 
compiacenza  di  seguirmi  per  questa  scaletta,  e  mi  additava 
una  stretta  gradinata  marmorea,  la  quale  conduce  alla  gal¬ 
leria  destinata  alle  signore. 

«  Io  lo  seguii,  curiosa  di  vedere  le  sue  donne. 

«  Fatti  pochi  gradini,  mi  trovai  in  una  galleria  tutta  a 
marmo  e  fregi  d’oro,  dove  già  stavano  un  centinaio  di  donne 
di  tutte  le  età,  ma  predominavano  le  giovani  e  le  belle. 

«  Essendo  fra  donne,  nessuna  aveva  il  velo.  Erano  vestite 
con  la  massima  eleganza. 

«  La  foggia  dei  loro  abiti  era  molto  poco  turca,  ma  derivava 
direttamente  dall’ultima  moda  imposta  dalle  eleganti  sarte 
di  Vienna  e  Parigi. 

«  Di  turco,  non  avevano  che  grandi  collane  di  perle,  gio¬ 
ielli  dallo  stile  pomposo  e  alquanto  pesante,  e  scarpette  di 
raso  di  colore. 

«  Soltanto  le  vecchie  portavano  ancora  sulle  spalle  larghi 
scialli,  riccamente  drappeggiati,  e  fra  i  capelli,  gingilli  ri¬ 
cordanti  quelli  delle  coriste  delle  operette,  quando  si  vestono 
all’orientale. 

«  La  galleria  dove  ci  trovavamo,  girava  intorno  alla  sala 
del  concerto,  ma  rimaneva  nascosta  da  una  intelajatura  a 
cristalli  opachi,  dietro  la  quale,  per  maggior  sicurezza,  era 
ancora  una  reticella  metallica  che,  al  suo  colore,  mi  parve 
d’argento. 

«  Muphray  bey  mi  presentò  'alle  signore  —  sue  mogli  o 
parenti  —  poi  con  un  perfetto  inchino  si  ritirò. 

«  Un  eunuco  rimase,  in  qualità  di  domestico,  a  nostra  dis¬ 
posizione. 

(Continua.) 


Società  Editrice  Sonzogno,  proprietaria. 
Alzati  Davide,  gerente  responsabile. 


Non  studiate  le  lingue  straniere 

senza  prima  procurarvi  i  nuovissimi  metodi  accelerati  del 
prof.  Siagura  di  Gennuso,  per  apprendere  il  francese,  l’inglese,  il 
tedesco,  Io  spagini olo,  con  i  quali  in  brevissimo  tempo  e  senza  il  bisogno 
dell’insegnante,  ognuno  può  da  sé  stesso  parlare  e  scrivere  gl’idiomi  moderni. 

I  nostri  metodi  offrono  il  grande  vantaggio  di  contenere  la  prouunz  a 
esatta  di  ogni  parola  e  sono  ricchi  di  conversazioni,  temi,  lettere,  ecc., 
tutti  esposti  in  forma  facilissima. 

S1AGURA.  —  Metodo  francese.  .  .  L.  4  — 

SIAGURA.  —  Metodo  inglese  .  .  .  »  4  — 

SIAGURA.  —  Metodo  spaglinolo  .  .  »  4  — 

Aggiungerò  in  più  cent.  30  per  l’affrancazione  di  ogni  volume. 

Ogni  volume  è  legato  in  piena  tela  flessibile  all’inglese  —  metodo  francese, 
inglese,  spaglinolo  L.  4  ciascuno  —  aggiungere  in  più  Cent  30  per  l’af- 
franenziono  di  ogni  volume.. 

Spedire  ordinazioni  e  vaglia  alla 

Libreria  F .Ili  TREVES,  Roma,  Corso  Umberto  l,  383. 
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«ledagli»  d’argento 

Esp.  Nazionale 
Lai.  d'igiene  1900. 
Medaglia  d’oro 
Eesposizione 
Inter.  Londra  1901. 


PERDITE  ESAURIENTI 

Debolezze  organiche 

VIRILITÀ  ESAUSTA 

Nevrastenia 


IMPOTENZA  VIRILE,  ECC. 

anche  ribelli  ad  altre  cure 

SI  GUARISCONO  IN  MODO  PRONTO  E  SICURO 


IXsT 


GIOVANI,  AnijLTI 

A DL>  L.  ri,  VECCH| 

coll'applicazione  della  'prodigiosa 


II 


I 


N.  5 


A 


di  2o  elementi,  con  piastra  bimetallo  genito-ricostituente 


MIGLIAIA  DI  GUARIGIONI 

DDC77n  della  CATENA  ELETTRO  GENICA  WOOD 
i  lìiL/.JLyJ  N.  5A,  completa,  con  pratica  istruzione  illu¬ 
strata  per  l'uso  L.  24.80  franca  di  porto  in  pacchetto  piom- 

opa  Fr.  20.  —  Altre  parti  del 


6|i)5|s(^s|é)s|s3|sG|i)G|es|i)C5|eG|3sfss|i)5f5)^ 

C  A  PELLI  BIONDI 

L'ACQUA  DI  OFELIA-  assolutamente  innocua,  rende  in  breve 
tempo  alla  capigliatura  e  alia  barba,  uuo  stupendo  color 
biondo-d’oro.  —  Flacone  L.  3.  —  (franco  L.  3,60). 

Vaglia  o  Cnrt.  Vaglia  unicamente  all'OFFICINA  CHI¬ 
MICA  DELL’AQUILA.  —  MILANO,  Via  San  Ca- 
locero,  25. 

e|f)  ^s(^xs|9e|sx»|£)(!^9e|^^ 


bato.  Franca  di  porto  in  Europa 
mondo  Fr.  28. 
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CONSULTI  MEDIO  GRATUITI 

(or.  he  per  corrìrpondenza) 

•MARTEDÌ,  giovedì,  SABATO 

non  festivi,  dallo  ore  15  alle  ore  16 
MILANO  -  Via  Palestra,  3. 

N:te d  igiena  c  terapeutica  sessuale 

Opuscolo  illustrato,  cru  casi  clinici, 
si  spedisce  in  busta  chiusa,  senza  indi¬ 
cazioni  di  provenienza,  a  chi  ne  fa  ri¬ 
di  iesta  alla  Ditta  sottoscritta  con  3  fran¬ 
cobolli  da  centesimi  20. 

13F*  Rivolgersi  per  le  ordinazioni  aH’esclusiva  concessionaria  Premiata  Ditta 
TUE  ELI!  CT11TC AL  Ti  A  TTEli  v.  Via  Palestro,  3  -  MILANO 

Chiedete  alla  Società  Editrice  Soiizosiio  in  Milano , 
Via  Pasquirolo ,  14,  il  CATALOGO  GENERALE  IL¬ 
LUSTRATO  delle  sue  pubblicazioni. 


CONSULTI  MEDICI 

I  Martedì,  Giovedì  e  Sabato  non  I  flT)  A  fTÌITTrPT 
festivi  dalle  ore  15  alle  10.  |  IjIlM  I  •  i 

MALATTIE  (anche  croniche) 

Nervose,  Esaurimenti,  Debolezza  e  Impo¬ 
tenza  virile,  Asma.  Paralisi,  Reumatismi, 
Gotta,  Malattie  di  Stomaco  e  Intestini, 
Sordità,  ecc.,  anche 

ribelli  ad  altre  cure 

Kjg"  MIGLI  AIA  DI  GUARIGIONI  ^3; 

CONSULTORIO  MEDICO  V  Milano0’  3 

{"5t*  Da  fuori  Milano  chiedere  l'apposito 

Quadro  Sintomo  Anamnestico,  che 

si  spedisce  Gratis.  (E 


rr---p.  Avverlianio 
MUST  la  nostra  Spettabile 
Clientela  che  le  iuserzioni 
per 

L’ALMANACCO 

ILLUSTRATO 

del  SECOLO 

per  l’anno  11)02 

gi  ricevono  esclusivamente 
presso  i  nostri  Uffici 

HAASENSTEIN  &  VOCLER. 

Milano,  Genova ,  Torino, 
Venezia,  Padova,  Firenze, 
Roma,  Napoli. 


SIFILIDE  e 

MALATTIE  VENEREE 

Guarite  radicalmente  coi 
preparati  del  D.  Moretti. 

La  più  grande 
scoperta  terapeutica. 

A  CELTI  CON  Moretti 
contro  la  sifilide,  Hat-, 
gr.  L.  10,  piccolo  L.  5. 
DEPURATIVO  con¬ 
centrato  Moretti,  fi.  L.5. 
A  S  E  I*  S  O  L  Moretti, 
contro  Ja  blenorragia  o 
scolo,  flae.  L.  2. 

Dottor  Moretti,  Via 
Torino,  21,  Milano.  1 
Opuscolo  GìiATlS. 


FERNET-BRANCA 


Specialità  dei  FRATELLI  BRANCA  di  Milano 

«  eoli  che  tie  posseggono  il  vero  e  genuino  processo 

AMARO,  TONICO,  CORROBORANTE,  DIGESTIVO 
raccomandato  da  celebrità  mediche. 

- £3  GUARDARSI  DALLE  CONTRAFFAZIONI 


FERRO-CHINA  BISLERI 


Volete  tfigefff  tenefl 


Squisito  liquore  tonico 

RICOSTITUENTE  DEL  SANGUE 


Volete  la  Salute  W 


iSiLAJVO 


(Sorgente  Angelica ) 

ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 


L 


SILASQ 


FELICE  BISEERI  de  c  -  :n/TT T,  ATTO 


Tip.  della  SocibtX  Editrice  Sonzogno  in  Milano. 


G> 


e  delle  avventure  di  terra  e  di  mare 


PREZZO  D’ABBONAMENTO: 

Franco  di  porto  nel  Regno  .  .  Anno  L.  2.50 

Estero  » . »  Fr.  5.  — 

Un  numero  separato,  nel  Regno,  Cent.  £>. 


ANNO  XX.  —  N.  280  -  7  Novembre  1£01 

SOCIETÀ  EDITRICE  SONZOGNO 

SI  PUBBLICA  IN  MILANO  OGNI  GIOYlEPÌ. 


LE  INSERZIONI  A  PAGAMENTO 

sj  ricevono  esclusivamente  dalia  Ditta  H AflSEN- 
STEIN  &  VOGLERj  Milano,  Corso  Vitt.  Enian.j  18. 

Prezzo  per  ogni  linea  in  corpo  6: 

In  7.»  pagina  „  L.  2.—  In  8.'  pagina  .  L.  1.— 


In  Cina.  —  Interessante  è  il  carretto  e  rasino. 
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I2ST  CUSTA 

È  un  episodio  della  rivoluzione  in  Cina  quello  che  riproduco 
oggi  la  nostra  incisione  di  prima  pagina. 

I  tre  uomini  non  sono  punto  cinesi  se  anche  ne  vestono 
l’abito:  i  due  che  aspettano  sul  bordo  della  strada  son  due 
missionari  perseguitati,  l’uomo  che  viaggia  nel  carretto  ò  un 
mercante.  &  % 

I  due  missionari  infatti  si  fanno  accogliere  nel  carretto  e 
riesciranno  forse  a  mettersi  in  salvo. 

Più  interessante  è  invece  il  carretto  e  l’asino.  Infatti,  non 
è  cosa  di  tutti  i  giorni,  un  asino  coi  pantaloni  e  un  carretto 
colle  ruote  e  la  vela. 

Pure  questo  è  un  sistema  in  uso  in  Cina.  Il  quadrupede 
sarebbe  letteralmente  divorato  dalle  mosche  e  il  carrettiere 
per  difenderlo  non  trova  miglior  sistema  che  quello  di  infi¬ 
largli  un  pajo  di  vecchi  calzoni  che  servono  benissimo  all’uopo. 
La  vela  ha  anche  la  sua  ragion  d’essere. 

Quando  il  vento  soflìa,  la  vela  si  gonfia  e  il  quadrupede 
non  ha  più  fatica  da  compiere  per  trascinare  il  veicolo.  E  un 
sistema  di  locomozione  che  in  certi  paesi  dà  buoni  risultati, 
perchè  i  mezzi  di  trasporto  sono  costosi  e  incompleti. 


LUIGI  lì O USSENA II D 

Capitan  Rompicollo 

(Continuazione.) 

Il  lanciere  si  avanza  spaventato,  barcollando,  gli  occhi  folli 
•  di  terrore. 

—  Alza  le  mani,  giovanotto,  gli  grida  bruscamente  Rom* 
picollo. 

11  soldato  alza  le  braccia  subito,  tremante  e  grida: 

—  Oh  !  no,  no...  Non  tradisco  io...  Non  resisto  più...  Non 
chiedo  che  la  vita  !... 

—  Ve  la  concedo  ben  volentieri  !  risponde  Rompicollo,  e 
sempre  prudente  tiene  l’arma  puntata. 

Poi  gli  viene  un’idea: 

—  Qual’è  il  numero  del  vostro  reggimento?  domanda  al 
prigioniero  che  trema  come  una  foglia. 

—  Lancieri  numero  3,  rispondo  l’uomo  con  uno  sforzo. 

—  Allora,  voi  conoscete  il  maggiore  Colville? 

—  Sì...  lo  conosco.  È  il  comandante  in  seconda  del  reggi¬ 
mento  a  Ladysmith.  Il  mio  squadrone  è  stato  distaccato  por 
l'esplorazione  a  Kimberley. 

—  Ebbene,  io  vi  dò  la  libertà.  Ma  ad  una  condizione. 

—  Grazie  !  Dite...  Farò  tutto  ciò  che  voi  volete. 

—  Io  mi  chiamo  Rompicollo,  Breack-Neck,  il  capitano  degli 
sbarbatelli...  Sono  io,  io  solo  clic  ho  fatto  saltare  il  ponte  del 
Modder. 

—  Oh!  vi  conosco  bene...  so  chi  siete  !... 

—  Voi  vedete  che  cosa  ho  fatto  del  vostro  plotone.  Ho  uc¬ 
ciso  undici  uomini  su  dodici  e  massacrati  tutti  i  vostri  cavalli. 

—  Oh!  è  spaventevole  e  voi  siete  un  uomo  terribile. 

—  Non  è  per  vantarmi  che  vi  ho  detto  tutto  ciò,  ma  perchè 
voi  lo  ripetiate  al  maggiore  Colville.  E  aggiungerete  :  L'uomo 
che  voi  avete  condannato  al  giuoco  stupido  e  barbaro  del 
•pigsticking  ha  giurato  la  vostra  morte  e  vi  ucciderà,  checché 
facciate!  Ed  ora...  partite,  siete  libero! 

Per  l’abitudine  della  disciplina,  l’uomo  saluta  militarmente, 
fa  un  dietro-front  o  se  ne  va  un  po’  titubante,  come  un  ubriaco 
o  un  uomo  che,  preso  dal  sonno,  traballa. 

—  Ah!  se  ne  vedono  delle  cose  nella  vita!  mormora  gra¬ 


vemente  Fanfan.  A  proposito...  andiamo  un  po’  a  vedere  lo 
nostre  macchine. 

La  bicicletta  è  in  apparenza  estremamente  delicata.  In  "realtà 
è  d’una  solidità  incredibile. 

Quei  tubi,  sottili,  quelle  ruote  leggiere,  quei  raggi  fini...  si 
direbbe  che  al  minimo  urto  dovrebbero  fracassarsi...  Invece, 
il  leggiero  ordigno  porta  un  peso  di  cento  e  più  chilogrammi 
e  resiste  talora  ad  urti  veramente  formidabili. 

Fu  ciò  che  avvenne  alle  due  biciclette  di  Rompicollo  e  di 
Fanfan  :  due  macchine  finissime,  di  molto  valore,  leggiere  e 
resistenti. 

I  due  le  esaminano  attentamente,  trovano  i  manubri  un  po’ 
contorti  ;  un  po’  contorti  pure  i  pedali,  ma  nulla  di  rotto.  Un 
lavoro  di  tre  minuti  ed  ecco  i  nostri  due  uomini  di  nuovo 
in  sella. 

Fanfan  prima  di  partire,  si  volta  e  contemplando  il  triste 
ammasso  di  cadaveri  d’uomini  e  di  cavalli,  dice  tristamente: 

—  Finché  si  spara  e  si  difende  la  propria  vita  non  si  fa 
attenzione,  non  si  tien  calcolo...  si  ride  anche  sulla  faccia 
della  morte  e  la  battaglia  caccia  del  fuoco  nelle  carni.  Ma 
qnand’è  finito,  quando  non  si  corre  più  alcun  pericolo,  quando 
si  vedono  dei  mucchi  di  maccabei  che  cinque  minuti  or  sono 
erano  dei  giovanotti  pieni  di  vita  e  d’ardire...  non  si  può  mica 
tacere  e  bisogna  proprio  gridarlo:  la  guerra  è  un’infamia, 
un’infamia,  un’infamia» 

E  Rompicollo,  pensoso  anche  lui,  risponde: 

—  La  guerra  per  l’indipendenza  è  una  cosa  sacra. 

«  Ci  hanno  attaccati,  ci  siam  difesi;  eravamo  due  contro 
dodici  :  io  non  ho  rimorsi,  non  ho  nulla  da  rimproverarmi,  ma... 

—  E  lo  so  bene  !  Meglio  uccidere  il  diavolo,  piuttosto  cho 
il  diavolo  uccida  noi  ;  amo  meglio  esser  qui,  piuttosto  che 
disteso  laggiù,  freddo,  stecchito...  Ma  la  guerra  è  sempre  la 
guerra  :  una  brutta  cosa,  brutta  e... 

«  A  proposito,  io  ho  fame  !  andiamo  a  cercar  la  colazione  ! 

I  due  giovani  balzano  in  sella  e  dieci  minuti  dopo  fanno 
il  loro  ingresso  a  Jacobsdal. 

Una  piccola  città  o  una  grossa  borgata  in  cui  abbonda 
l’elemento  militare.  Popolazione  trasvaaliana,  ma  molto  di 
nome  e  assai  poco  di  fatto.  Nessuna  fiducia  è  il  segreto  per 
passare.  Moralità,  onestà  degli  abitanti...  uhm  uhm  ! 

Rompicollo  e  Fanfan  entrano  in  un  negozio,  una  trattoria. . 
Lì  accanto  c’è  un  bar. 

Si  fanno  servire  delle  uova,  delle  aringhe,  delle  cipollo 
crude,  delle  piccolo  patate,  una  bottiglia  di  birra  e  del  pane 
non  troppo  fresco. 

Fanfan,  affamato  dimentica  le  emozioni,  gli  orrori  della 
guerra,  allarga  le  narici  come  un  ghiottone  che  aspira  il  pro¬ 
fumo  della  carne  fresca,  afferra  l’aringa  e  dice  seriamente: 

—  L’aringa  salata,  è  l’amica  dell’uomo  ;  è  precisamente  come 
una  lucertola  !... 

Decapita  la  bestia,  la  taglia  per  la  lunga,  la  distende  sul 
piatto,  monda  le  cipolle,  taglia  le  patate  a  piccole  fette,  ro¬ 
vescia  olio  e  aceto  e  poi  mescola  tutto  con  un  largo  gesto  da 
cuoco  abile...  e  comincia  a  divorare  quella  roba...  quella  strana 
miscela. 

Poi  a  bocca  piena,  dice  : 

—  Padrone...  gusta...  questa...  è...  è  roba  divina...  Signore, 
quanto  è  deliziosa... 

Ma  Rompicollo  non  ha  fiducia. 

Egli  si  accontenta  delle  uova.  Fritte  in  un  burro  rancido,  esse 
sono  esecrabili.  In  un  quarto  d’ora  la  colazione  è  terminata. 

—  Quanto?  chiede  Rompicollo. 

—  Dodici  fiorini. 

—  Venticinque  lire  e  venticinque  centesimi,  dice  gravemente 
il  capitano  degli  sbarbatelli.  Ci  trattano  da  amici  ! 

Egli  cava  dalla  tasca  un  grosso  pacco  di  biglietti,  ne  pre- 
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senta  uno  al  mercante  e  vede  Tuorao  impallidire,  come  i  mu¬ 
latti.  Cioè  a  diventare  color  grigio-cenere. 

Rompicollo,  nota  inoltre  lo  sguardo  d’indicibile  cupidigia 
lanciato  da  quegli  ocelli  neri  sul  pacco  dei  biglietti.  E  quel¬ 
l’osservazione  lo  mette  sull’attenti  e  gli  consiglia  la  partenza 
subito. 

L’oste,  come  so  avesse  coscienza  dell’enormità  delle  sue  ri¬ 
chieste,  vuol  offrire  una  tazza  di  thè. 

Rompicollo  rifiuta  :  ma  l’altro  insiste  tanto  che  i  due  gio. 
vani  son  costretti  ad  accettare. 

Il  trattore  esce,  dà  un  ordine  e  scompare.  Dieci  minuti  dopo 
l’ostessa  porta  la  profumata  infusione. 

Rompicollo  si  mette  lo  zucchero,  lo  gusta,  ci  trova  un  sa¬ 
pore  bizzarro  e  dice  a  Fanfan  : 

—  Non  bere!  c’è  qualche  narcotico;  filiamo  all’inglese  e..- 
apri  l’occhio...  saremo  assaliti! 

—  Ancora!...  Sempre  la  stessa  cosa...  insomma...  bisogne¬ 
rebbe  cambiare. 

Saltano  sulle  biciclette  che  non  hanno  mai  abbandonato 
collo  sguardo  e  infilano  la  strada  di  Bloemfontein. 

Sono  appena  le  dieci  e  mezza. 

Si  può  dire  che  la  mattinata  è  stata  ben  impiegata.  Distanza 
percorsa  :  circa  venticinque  chilometri.  La  strada  è  buona.  Ma 
i  due  vanno  lenti. 

—  Perchè  andiamo  a  questo  passo  di  lumaca  ?  chiede 
Fanfan. 

—  Perchè  ci  deve  essere,  non  molto  lontano,  qualche  tra¬ 
nello,  per  impedirci  di  passare. 

A  millecinquecento  metri,  la  strada  attraversa  un  piccolo 
bosco  di  acacie  spinose.  Il  sito  classico  per  le  imboscate. 

Il  bosco  è  largo  appena  cinquecento  metri.  Rompicollo  vede 
nel  mezzo  della  strada  qualcosa  che  impedisce  il  passaggio. 

Probabilmente  un  grosso  ramo  che  obbligherà  a  scender  di 
bicicletta. 

—  E  là  che  ci  aspettano!  dice  il  capitano. 

—  Chi  ? 

—  Il  nostro  ladro...  l’oste  che  è  corso  sin  qui  col  suo  poney, 
mentre  la  sua  donna  preparava  il  thè  che  doveva  avvelenarci. 

—  Tu  credi? 

—  Sì...  egli  ci  aspetta  là  per  fucilarci  al  passaggio  e  ru¬ 
barmi  i  biglietti  di  banca,  ch’io  stupidamente  gli  ho  lasciato 
vedere. 

—  Come  fare? 

—  Resta  qui  senza  muoverti,  io  gli  farò  un  tiro  tale  che 
per  lungo  tempo,  non  avrà  più  voglia  lui  di  fare  scherzi. 

Rompicollo  si  leva  la  coperta  di  dosso,  la  borsa  e  non  porta 
seco  che  il  fucile.  Poi  fa  un  giro  e  si  dirige  verso  il  bosco 
dal  lato  opposto  alla  strada. 

Vi  penetra  senza  esitare,  e  constata  con  gioja  che  tra  un 
albero  e  l’altro  vi  è  abbastanza  spazio  da  poter  circolare  senza 
troppe  difficoltà. 

Arrivato  nel  mezzo  o  press’a  poco,  il  giovane  si  orienta  e 
senza  il  minimo  rumore,  ritorna  perpendicolarmente  alla  strada... 
nel  punto  in  cui  si  trova  il  grosso  ramo. 

Giovanni  Grandier  aveva  acquistato  al  Klondyke  quella  me¬ 
ravigliosa  facoltà  di  sapersi  guidare  istintivamente,  senza 
bussola,  senza  guida,  col  semplice  esame  dei  luoghi. 

Una  volta  di  più  quell’ammirabile  facoltà  lo  serve...  Egli 
passa  con  tanta  rapidità,  eoa  tanto  silenzio,  che  dopo  un 
quarto  d’ora  si  trova  a  cinquanta  passi  dalla  strada. 

Guarda  attorno  a  sé  e  non  vede  che  dei  rami  e  delle  foglie, 
si  piega,  si  trascina,  si  arrampica,  guarda...  cerca  come  un 
sane  che  vuol  scovare  la  preda. 

Un  sospiro  di  sollievo  gli  sfugge. 

Tante  fatiche  hanno  finalmente  la  loro  ricompensa .. 

A  venti  passi,  appoggiato  a  un  grosso  tronco  d’acacia,  vede 


un  uomo,  che  tiene  tra  le  mani  un  fucile  certo  carico  poiché 
lo  punta  in  direzione  della  strada. 

Il  giovanotto  prova  una  viva  soddisfazione  d’amor  proprio 
vedendo  che  tutte  le  sue  supposizioni  si  sono  realizzate. 

Ed  ora  che  farà? 

Mandare  una  palla  a  quel  miserabile,  fracassargli  la  testa? 

Ma  uccidere...  ancora  uccidere...  sempre  uccidere  ! 

Eppure  bisogna  passare. 

Si  passerà!  E  l’idea  di  uno  scherzo  fa  sorridere  Rompicollo. 
Alza  lentamente  il  suo  moschetto  e  mira  attentamente  la  cassa 
del  fucile  che  il  ladro  tiene  sempre  puntato  sulla  strada,  e  spara. 

Un  urlo  di  spavento  e  di  dolore  succede  allo  scoppio  della 
detonazione. 

In  quattro  salti,  Rompicollo  arriva  sul  posto  dell’imboscata 
e  vede  il  malandrino,  l’oste,  colla  faccia  piena  di  sangue,  un 
occhio  ferito,  le  mani  indolenzite,  lacerate  e  ai  piedi  la  canna 
del  fucile  staccata  dal  calcio  fracassato. 

La  palla  Mauser  ha  colpito  il  fucile  del  ladro  proprio  al 
livello  della  cosidetta  batteria. 

L’urto  ha  fracassato  tutto,  ha  fatto  volare  a  pezzi  il  legno 
e  il  ferro  e  staccato  letteralmente  dalla  mano  il  dito  che  si 
appoggiava  sul  grilletto.  Un  colpo  superbo  e  del  quale  Rom¬ 
picollo  è  giustamente  fiero. 

Il  mulatto  riconosce  il  giovane  ciclista  dai  biglietti  di  banca 
e  credendo  venuta  la  sua  ultima  ora,  si  butta  in  ginocchio,  e 
lo  implora,  lo  supplica  di  concedergli  la  vita. 

—  E  così  malandrino  tu  volevi  uccidermi  ! 

—  No,  eccellenza,  volevo  solo  farvi  paura! 

—  Per  derubarmi  ! 

—  Eh!  signore,  bisogna  pur  vivere  e  i  tempi  sono  così  cat¬ 
tivi  con  questa  maledetta  guerra! 

—  Sta  bene.  Ora  cammina  diritto  davanti  a  me...  e  basta 
colle  parole.  Marche  !... 

Rompicollo  fischia  ed  ecco  Fanfan  che  compare  recando  la 
coperta,  la  borsa  di  Rompicollo  e  le  proprie,  e  guidando  le 
due  biciclette. 

—  Ebbene  !  avevo  ragione...  e  lo  riconosci  tu  il  nostro  ga¬ 
lantuomo. 

—  Ah!  già...  è  proprio  colui  che  vende  le  aringhe  affumi¬ 
cate  a  cinque  lire  cadauna. 

Eccoli  ora  tutti  e  tre  in  mezzo  alla  strada. 

—  Ora  togli  quei  rami  che  hai  messo  lì  per  obbligarci  a 
discendere  e  fucilarci  a  tuo  bell’agio...  Non  è  vero...  malan¬ 
drino,  su  lavora! 

—  Ma,  eccellenza...  non  posso  .,  ho  male  alla  mano,  non  ci 
vedo  più...  mi  manca  un  dito.  - 

Rompicollo  per  tutta  risposta  scaraventa  un  terribile  calcio, 
e  dice  : 

—  Fa  presto. 

Il  mulatto  comincia  col  cadere,  poi  si  rialza  e  gemendo  si 
dà  al  lavoro  senza  più  parlare. 

Libera  così  la  strada,  si  lacera  le  mani  alle  spine  che  ha 
sapientemente  disposte  perchè  bucassero  le  gomme  delle  bi¬ 
ciclette,  fatica  rude,  lavora  o  quando  ancora  non  ha  finito, 
vede  i  due  giovani  balzare  lestamente  in  sella  e  sparire... 

Cinque  minuti  dopo  Rompicollo  e  Fanfan  pedalano  furiosa¬ 
mente  sulla  strada  che  conduce  a  Bloemfontein. 

VI. 

Corsa  pazza  —  In  ferrovia  —  Un  treno  minato  —  Sforzi  disperati  —  Sotto 

la  piova  dei  proiettili  —  Rompicollo  davanti  a  Joubert  —  Il  polmone  è 

bucato  —  Il  dottor  Tromp  -  Un  negro  che  non  e  un  negro  —  Colpi  di 

frusta  —  Il  trucco  di  Fanfau. 

La  strada,  chiamiamo  così  quel  tratto  di  terreno  in  cui  pas¬ 
savano  di  solito  i  buoi  e  il  gregge,  la  strada  era  diritta,  ma 
pessima. 
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Non  certo  il  Governo  aveva  fatte  delle  spese  per  costruirla 
e  mantenerla.  Nessuna  traccia,  nessun  posto  per  i  pedoni,  pic¬ 
coli  mucchi  di  sassi  spezzati,  nessun  cantoniere.  Nulla,  nulla. 

Per  recarsi  da  un  piccolo  o  grande  centro  ad  un  altro,  si  ha 
un  sistema  primitivo  :  si  fanno  passare  i  buoi  :  una,  due,  tre, 
dieci,  cento,  mille  coppie  ed  a  lungo  andare  le  brave  bestie 
colle  loro  zampe  fanno  la  strada. 

Almeno  quello  che  al  Transvaal  chiamano:  una  strada. 

I  carri  passano  a  loro  bell’agio,  i  pedoni  si  accontentano 
ed  i  ciclisti...  bestemmiano,  ma  fanno  di  necessità  virtù  e... 
vanno  avanti. 

La  prova  è  che  Rompicollo  e  Fanfan  percorrono,  senza 
troppo  sudare,  i  quarantasei  chilometri  che  separano  Jacobs- 
dal  da  Emmaus. 

Cosa  degna  di  nota  :  non  hanno  impiegato  neppure  quattro 
ore.  Su  una  strada  d’Europa  questo  sarebbe  un  record  di 
nessun  conto,  ma  sul  terreno  d’Orange  è  meraviglioso. 

Inoltre,  bisogna  tener  conto  dei  diciassette  cliilometri  che 
separano  il  campo  di  Cronje  da  Jacobsdal,  ricordare  il  pas¬ 
saggio  del  Modder,  la  battaglia  coi  lancieri,  l’incidente  del¬ 
l’oste...  Si  converrà  quindi  che  i  due  sbarbatelli  non  sono 
delle  lumache. 

Essi  mettono  piede  a  terra  per  attraversare  Emmaus,  minu¬ 
scola  borgata  dal  nome  biblico,  ove  non  vi  sono  più  che  donnej 
bambini  e  servi  cafri. 

Tutti  gli  uomini  sono  alla  guerra. 

Rompicollo  vorrebbe  continuare  sino  a  Petrusbourg,  un  altro 
villaggio  situato  a  ventiquattro  chilometri  più  lontano,  ma 
Fanfan  lo  ferma  e  gli  dice: 

—  L’aringa  affumicata  colle  patatine  e  le  cipolle  crude  mi 
ha  messo  il  fuoco  addosso.  Ho  la  gola  arsa  per  la  sete...  Pa¬ 
drone  capitano  :  pagami  un  bicchiere  di  birra,  di  latte,  d’acqua 
purissima,  di  ciò  che  vuoi,  ma  lasciami  bere.  Abbevera  il  po¬ 
vero  Fanfan,  capitano. 

Rompicollo  dà  in  una  risata  ed  entra  in  una  casa. 

Metà  in  inglese,  metà  in  olandese,  un  olandese  creato  da 
lui,  egli  chiede  del  latte. 

Poi  pensando  al  passaporto  rilasciatogli  da  Cronje,  lo  pre¬ 
senta  alla  giovane  donna  che  gli  parla. 

Subito  l’accoglienza  cambia  di  punto  in  bianco. 

Si  sorride  ai  due  giovani,  si  stringono  le  loro  mani,  li  vo¬ 
gliono  far  riposare,  dormire,  dar  dei  cibi...  offrono  delle  be¬ 
vande  fresche,  del  tabacco... 

—  Niente...  nient’altro  che  del  latte. 

Si  porta  del  latte  in  bicchieri,  in  scodelle,  in  grosse  tazze 
tanto  da  bere  a  tutta  una  compagnia. 

Fanfan  beve,  beve,  beve  come  un  otre...  Rompicollo  appena 
si  inumidisce  la  bocca,  poi  tutti  e  due  rimontano  in  sella 
e  via!... 

Da  Emmaus  a  Petrusbourg  nessun  incidente.  Ospitalità  ge¬ 
nerosa,  fraterna  in  una  famiglia  boera. 

I  due  giovani  dormono  come  ghiri,  ma  da  vecchi  soldati 
appena  spunta  l’alba  risalgono  e  partono. 

Da  Petrusbourg  a  Bloemfonteiu,  ottantaquattro  chilometri. 
A  mezza  via:  passaggio  a  guado  di  un  affluente  del  Modder; 
il  Kaal.  Un  semplice  bagno. 

La  fermata  avviene  dopo  otto  ore  di  corsa,  con  tre  riposi 
di  mezz’ora  ciascuno. 

Arrivati  a  Bloemfontein  si  recano  subito  alla  stazione  senza 
neppur  occuparsi  della  città. 

La  piccola  capitale  è  del  resto  una  città  qualsiasi,  coi  suoi 
diecimila  abitanti,  di  cui  la  metà  è  di  pelle  nera;  coi  suoi 
monumenti  troppo  nuovi  e  troppo  pretensiosi,  colle  sue  strade 
immense  in  cui  le  case  si  perdono. 

II  lascia-passare  di  Cronje  apre  tutte  le  porte,  procura  tutto 

le  comodità.  *  ,  ,  ,..  v! 


Ed  ora...  nessun  treno  per  Winburg. 

Tutti  i  treni  vanno  direttamente  a  Pretoria  o  ne  tornano. 
Bisogna  quindi  risalire  sino  a  Kroonstadt  per  recarsi  a  Betli- 
leem  in  bicicletta. 

Non  è  un  gran  male. 

La  strada  da  Winburg  a  Bethleem  è  però- una  delle  più 
brutte  dell’Orange. 

Da  Bloemfontein  a  Kroonstadt  vi  sono  120  miglia  :  cioè 
222  chilometri.  I  treni  non  percorrono  più  di  25  chilometri 
all’ora.  Soventi,  la  loro  velocità  non  supera  neppure  i  quin¬ 
dici  o  sedici. 

Facendo  i  conti  largamente,  i  due  giovani  calcolano  elio 
occorreranno  loro  quindici  ore. 

Essi  ne  sono  entusiasti. 

Pensate  :  camminare,  dormendo. 

—  Oh  !  non  siamo  mica  dei  buoi  !  dice  gravemente  Fanfan. 
A  sei  ore,  un  treno  di  materiale  parte  per  Pretoria.  Si  fa 
un  buon  posto  ai  due  messaggeri  di  Cronje  che  cominciano  a 
sentirsi  stanchi. 

Essi  ricevono  due  fastelli  di  paglia  con  cui  si  fabbricano 
un  letto  :  abitudine  ormai  dimenticata,  vigilano  al  carico  dello 
biciclette  sul  carrozzone  e  si  coricano. 

Dieci  minuti  dopo  dormono  coi  pugni  ferocemente  stretti. 
Poi,  il  treno  parte  lentamente,  si  fermaj  riparte,  fischia  o 
procede  ancora  per  ore  ed  ore. 

La  notte  passa,  viene  il  giorno,  i  due  finiscono  collo  sve¬ 
gliarsi. 

Mangiano,  bevono,  si  riaddormentano  e  aspettano  filosofi¬ 
camente  l’ora  dell’arrivo. 

Le  ore  passano  lente...  il  treno  va  sempre  più  adagio... 
Anche  al  Transvaal  e  nell’Orange  c’è  un  grande  ingombro 
sulla  strada  ferrata. 

Finalmente  ecco  Kroonstadt.  Sono  ventiquattro  ore  che  si 
viaggia. 

Rompicollo  e  Fanfan  colle  ossa  mezzo  fracassate,  sono  fe¬ 
lici  di  scendere  o  poter  muovere  le  gambe  e  galoppare  sulla 
grande  strada... 

Dalla  discesa  del  carrozzone  al  cader  della  notte  i  due  ci¬ 
clisti  percorrono  trenta  chilometri.  Pranzano  con  un  po’  di 
biscotto  ed  una  patata. 

Si  coricano  sulla  riva  d’un  piccolo  affluente  del  Walsch,  elio 
è  lui  stesso  un  affluente  del  Waal. 

Sveglia  all’alba.  Colazione  con  una  patata  ed  un  pezzo  di 
biscotto.  In  marcia  per  Bethleem  !  Cento  chilometri  !  Si  per¬ 
correranno. 

Un  pasto  serale  e  alt  a  Lindley. 

Alle  sei  i  due  sbarbatelli ,  sfiniti,  coperti  di  sudore  e  di  pol¬ 
vere,  arrivano  a  Bethleem. 

Cronje  può  andar  fiero  dei  suoi  due  messaggeri! 

Presto,  alla  staziono. 

Si  regalan  loro  provvigioni  solide  e  liquide,  si  dispone  un 
materasso  di  paglia  e  li  si  accompagna  sul  carrozzone  che 
parte  un’ora  dopo. 

E  quando  hanno  ben  mangiato  e  ben  bevuto,  i  due  giovani 
si  addormentano  tranquilli  da  uomini  che  han  fatto  il  loro 
dovere. 

Da  Bethleem,  all’arrivo  ove  il  treno  si  ferma,  cioè  presso 
Ladysmith,  vi  sono  80  miglia.  Cioè  148  chilometri  circa. 

Si  cammina  un  po’  meglio  che  sull’altra  linea. 

Il  capostazione  assicura  che  alle  tre  del  mattino  si  sarà, 
oltre  il  passo  del  Van  Rennen  e  che  si  arriverà  a  non  molta 
distanza  dagli  avamposti  repubblicani. 

Si  procede  tranquillamente,  finché  una  formidabile  detona¬ 
zione  si  fa  sentire,  immediatamente  seguita  da  una  scossa 
spaventevole  elio  fa  balzar  il  treno  fuor  dalle  rotaje  e  lo  ferma 
bruscamente  in  piena  corsa. 


E  DELLE  AVVENTURE  DI  TERRA  E  DI  MARE 
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Rompicollo  e  Fanfan  spaventati,  contusi,  balzano  in  piedi  ! 
È  appena  giorno. 

Fanfan  guarda  c  dice  : 

—  E  questo  si  chiama  un  colpo  !... 

Un  accidente  di 

colpo  infatti,  una 
detonazione  spa¬ 
ventosa  ,  causata 
da  un  grosso  pe¬ 
tardo  disposto  con 
un’abilità  diaboli¬ 
ca  dagli  inglesi. 

—  È  la  dinami¬ 
te!  grida  Rompi¬ 
collo  furioso. 

—  Già...  e  sei  tu 
che  ti  lamenti  se 
gli  inglesi  ti  resti¬ 
tuiscono  il  pajo  !... 

Il  passo  di  Van 
Rennen  è  superato 
da  vario  tempo.  Il 
treno  si  trova  tra 
Besters  e  Valkers 
Hoek,  lontano,  mol¬ 
to  lontano  dalle  li¬ 
nee  d’investimento 
e  in  un  punto  as¬ 
solutamente  deser¬ 
to,  lontano  da  o- 
gni  soccorso. 

I  carrozzoni  sono 
rivestiti  esterna¬ 
mente  da  lastre  di 
acciajo,  ma  troppo 
sottili  per  costituire 
una  carrozza  resi¬ 
stente  ai  projettili. 

Ma  così  come  è 
quel  corazzamento 
può  bastare  per 
una  efficace  prote¬ 
zione. 

Nei  carrozzoni  vi 
sono  circa  cinquan¬ 
ta  nomini  bene  ar¬ 
mati  e  decisi  a  ven¬ 
der  caramente  la 
loro  vita,  risoluti 
a  iniziare  una  ter¬ 
ribile  difesa,  a  non 
cedere  che  colla 
morte. 

In  testa  al  treno 
i  boeri  hanno  avuta 
la  savia  precauzio¬ 
ne  di  mettere  un 
carrozzone,  seguito 
dal  tender  pieno  di 
carbone.  11  carroz¬ 
zone  fracassato  dall’esplosione  è  stato  lanciato  a  quattro  me¬ 
tri;  il  tender  è  caduto  su  un  fianco  e  ostruisce  la  strada. 

La  locomotiva  sembra  intatta,  ma  è  impossibile  farla  avan¬ 
zare.  Il  terzo  carrozzone  è  rimasto  al  posto,  ma  le  ruote  da 
una  parte  son  saltate  fuori  dalle  rotaje,  conficcandosi  profon¬ 
damente  nel  terreno.  È  perfino  imDOSsibile  di  tornare  indietro. 


La  situazione  è  tanto  più  pericolosa  inquantochè  gli  in«: 
glesi,  imboscati  a  breve  distanza  aprono,  un  violento  fuoco  di 
fucileria. 

I  boeri  rispondono,  mentre  il  macchinista  si  caccia  sotto  la 

macchina  per  ve¬ 
rificare  e  farsi  un 
concetto  dell’entità 
del  guasto. 

Duo  rotaje  con¬ 
torte  e  asportate! 
Ma  si  possono  rim¬ 
piazzare.  Ve  ne  so¬ 
no  varie  nel  car¬ 
rozzone  ultimo  che 
sta  in  coda.  La  dif¬ 
ficoltà  maggiore  è 
quella  di  allonta¬ 
nare  il  tender  dalla 
strada... 

Mentre  si  spara 
da  una  parte  e  dal- 
l’ altra,  una  squa¬ 
dra  di  uomini  ten¬ 
ta  di  sostituire  le 
rotaje  spostate; 
un’  altra  cerca  di 
far  cadere  il  terzo 
carrozzone  caccian¬ 
do  grosse  sbarre 
sotto  le  ruote  con¬ 
ficcate  nel  terreno. 

Ma  per  questi 
lavori  occorre  del 
tempo  e...  corre  del 
sangue.  Due  uomi¬ 
ni  cadono  feriti 
gravemente. 

Li  vogliono  me¬ 
dicare...  essirifiuta- 
no  energicamente. 

—  No,  no,  occu¬ 
patevi  del  materia¬ 
le.  A  noi  penserete 
più  tardi! 

In  quel  frattem¬ 
po  ,  Rompicollo  e 
Fanfan  si  abban¬ 
donano  a  grida  di 
furore  pazzo. 

Dopo  una  mez¬ 
z’ora  di  lavoro  feb¬ 
brile,  e  due  uomini 
uccisale  rotaje  so¬ 
no  sostituite  da  al¬ 
tre  davanti  alla 
•locomotiva. 

Se  soltanto  si  po¬ 
tesse  dar  indietro 
e  prender  del  cam¬ 
po,  si  potrebbe  ten¬ 
tare  di  lanciarla  in  uno  sforzo  supremo  contro  il  tender  e  sca¬ 
raventarlo  fuori  della  linea... 

La  fucilata  da  parte  dei  boeri  diventa  più  debole.  Quasi 
tutti  gli  uomini  sono  al  lavoro.  ' 

Gli  inglesi  pigliano  animo.  Dei  soldati  a  cavallo  arrivano 
caracollando  sino  a  portata  di  revolver. 


CAPITAN  ROMPICOLLO. 

II  lanciere  si  avanza  spaventato,  barcollando,  gli  occhi  folli  di  terrore~(pag.  354). 
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—  Ancora  dei  lancieri!  grida  Rompicollo,  cui  la  vista  di 
queiruniforme  basta  per  provocare  una  grande  ira. 

Ve  n'ha  un  centinajo.  I  due  terzi  mettono  piede  a  terra  e 
aprono  il  fuoco  sui  lavoratori...  Questi  abbandonano  il  posto 
e  ripigliano  i  loro  fucili...  Una  vera  battaglia  si  ingaggia  at¬ 
torno  al  treno. 

Per  la  prima  volta  in  vita  sua,  Rompicollo  è  prudente  e 
non  espone  la  sua  vita. 

Egli  non  ha  più  ora  il  diritto  di  farsi  uccidere,  neppure  di 
lasciarsi  ferire,  se  non  riesce  a  rimettere  a  Joubert  il  mes¬ 
saggio  di  Cronje. 

Perciò  egli  spara  stando  al  coperto,  ma  non  perciò  arreca 
meno  danno  al  nemico. 

Gli  inglesi  si  accaniscono  e  perdono  molti  uomini.  Fra  le 
loro  file  si  manifesta  un  certo  disordine. 

Ma  giungono  loro  dei  rinforzi. 

(Continua.) 


SE  GLI  ANIMALI  RAGIONANO 

È  questo  uno  dei  più  difficili  problemi  della  odierna  psico¬ 
logia,  al  quale  ha  portato  adesso  il  contributo  di  alcune  os¬ 
servazioni  originali  il  rev.  Egerton  R.  Young  in  un  suo 
scritto  pubblicato  nel  fascicolo  di  novembre  della  Appleton’s 
Copular  Science. 

L'autore  è  di  opinione  che  gli  animali  siano  dotati  della 
facoltà  di  ragionare,  cioè  di  combinare  mezzi  per  raggiun¬ 
gere  scopi  determinati. 

Questa  persuasione  gli  deriva  da  molti  fatti,  elio  ebbe  oc¬ 
casione  di  osservare  su  molti  cani  di  varie  razze  da  Ini  pos¬ 
seduti  ,  quando  era  missionario ,  nei  territori  della  Baja 
d’Hudson. 

In  quelle  regioni  desolate  egli  li  usava  per  tirare  le  slitte 
nell’  inverno,  portando  pesce,  o  legna,  o  persone  ,  nell’estate 
per  arare  il  giardino  e  i  campi. 

Gli  animali,  ai  quali  si  riferiscono  le  osservazioni  seguenti, 
erano  però  prodotti  di  selezioni  accurate,  e  appartenevano  a 
quella  che  si  potrebbe  chiamare  aristocrazia  canina. 

Fra  essi,  due  favoriti  erano  Jack  e  Cufify,  il  primo,  un  gran 
cane  del  San  Bernardo,  nero,  pesante  oltre  100  chilogrammi, 
un  puro  Terranuova  il  secondo,  con  pelame  nerissimo  e  ric¬ 
ciuto. 

Ad  essi  era  permesso  di  scorazzare  liberamente  per  la  casa, 
nè  le  porte,  munite  di  saliscendi,  erano  loro  di  ostacolo,  per¬ 
chè  avevano  imparato  ben  presto  il  modo  d'aprirle. 

Soltanto,  mentre  Jack  aveva  una  grande  facilità  anche 
nell’aprile  le  porte  tirandole  a  sé,  Cuffy  non  riusciva  che 
quando  si  trattava  di  spingerle. 

Ora  accadeva  spessissimo  che  i  due  cani  riposassero  insieme 
su  pelliccio  grossolane  nello  studio  del  padrone. 

Quando  Cuffy,  di  temperamento  irrequieto,  aveva  desiderio 
di  uscire,  tentava  di  aprire  la  porta  e  non  riuscendovi,  pren¬ 
deva  Jack  per  un  orecchio  e  lo  conduceva  all’  uscio,  che  il 
compagno  subito  apriva. 

* 

*  * 

Ambedue  quei  magnifici  cani  erano  amanti  dell’acqua,  e 
nell  estate  solevano  di  frequento  bagnarsi  in  un  laghetto  po¬ 
sto  presso  la  casa. 

Cuffy,  come  lo  richiedeva  la  sua  razza,  continuava  a  darsi 
al  suo  sport  acquatico,  anche  dopo  che  Jack  aveva  cessato  di 
nuotare. 

Ma  questo,  poiché  erano  compagni  inseparabili,  non  ritor- 
paya  a  casa  senza  essere  accompagnato  da  Cuffy. 

Èk  necessario  notare  che  il  laghetto  aveva  da  un  lato  una 


sponda  di  sabbia  agevole  a  salirsi,  dall’altro  una  corona  di 
roccie  a  picco,  che  andavano  inalzandosi  sino  a  quattro  me¬ 
tri.  Era  invariabile  abitudine  di  Jack  quella  di  salire  sul 
banco  di  sabbia,  di  scrollare  il  suo  gran  corpo  e  quindi  an¬ 
dare  sulle  roccie  abbajando  allegramente  alla  sua  compagna 
ancora  nell’acqua. 

Dopo  che  Cuffy  era  stanca  di  agitarsi  nell’acqua,  essa  non 
saliva  già  per  il  banco  di  sabbia,  ma  andava  direttamente 
verso  il  punto  dove  Jack  stava  aspettandola. 

Se  le  roccie  ivi  erano  troppo  alte  perchè  fosse  possibile  sa¬ 
lire  da  sola,  il  buon  Jack  la  afferrava  per  il  dorso  e  l’ajutava 
nella  scalata. 

Se  poi  non  gli  riusciva  di  raggiungerla,  allora,  dopo  aver 
corso  con  inquietudine  su  e  già  per  la  riva,  Jack  soleva  pren¬ 
dere  con  i  denti  l’estremità  di  un  bastone  e  quindi  porgere 
l’altra  estremità  a  Cuffy,  che,  ajutata  dall’energico  tirare  del 
compagno,  saliva  ben  presto  a  terra. 

Naturalmente,  se  Jack  veniva  chiamato  altrove,  Cuffy  sa¬ 
liva  da  sola  per  il  banco  di  sabbia. 

* 

*  * 

Jack  non  amava  troppo  gli  indiani,  benché  vivesse  in 
mezzo  a  loro,  e  specialmente  si  inquietava  quando  vedeva 
delle  persone  nuove  a  cucinare  e  a  fare  gli  altri  servizi 
di  casa. 

Troppo  ben  educato  per  far  loro  del  male  o  soltanto  per 
spaventarli  con  brontolìi,  cercava  ogni  mezzo  per  far  loro 
dispetto. 

Se  ne  trovava  una  che  sembrasse  desiderosa  di  tener  chiuse 
le  porte,  egli  provava  la  maggior  delizia  neH’aprirle  di  fre¬ 
quente. 

Una  volta,  però,  si  trovò  di  fronte  a  una  nuova  cuoca, 
chiamata  Maria,  che  lo  trattava  con  la  più  completa  indif¬ 
ferenza. 

Di  questo  egli  si  sentiva  umiliato,  abituato  com’era  al  ti¬ 
more  ispirato  dalla  sua  gigantesca  corporatura. 

Finalmente,  egli  scopri  il  lato  debole  di  Maria. 

Essa,  stimolata  dalla  promessa  di  un  aumento  di  salario 
se  teneva  netto  il  pavimento  della  cucina,  era  divenuta  di 
uno  zelo  straordinario  nel  pulirlo,  e  a  questa  occupazione  de¬ 
dicava  tutte  le  sue  ore  di  libertà. 

In  una  maniera  o  nell’altra  Jack  se  ne  accorse,  e  da  quel 
momento  egli  ebbe  la  sua  rivincita. 

Qualche  volta  si  aspettava  che  il  prezioso  pavimento  fosse 
stato  perfettamente  nettato  per  camminarvi  sopra  con  i  piedi 
inzuppati  di  sudiciume  preso  fuori  dalla  casa. 

Altre  volte  si  tuffava  nel  lago  e  attendeva  prima  di  scuo¬ 
tersi  di  essere  arrivato  sull’  irreprensibile  pavimento  della 
cucina. 

Altre  volte  ancora  aspettava  che  Maria  fosse  sul  punto  di 
incominciare  la  pulizia,  per  distendersi  sul  pavimento  senza 
lasciarsi  muovere  nò  da  minaccie,  nè  da  colpi,  nò  da  vari 
stratagemmi  ideati  dalla  povera  serva. 

Era  tempo  per  i  padroni  di  intervenire,  e  la  salvezza  del 
pavimento  di  Maria  venne  ottenuta  con  una  semplice  raman¬ 
zina  di  Eddie,  un  bambino  di  quattro  anni,  figlio  del  padrone, 
per  il  quale  Jack  aveva  un’obbedienza  e  un'affezione  vera¬ 
mente  meravigliosa. 

* 

*  * 

Un  altro  esempio  di  ragionamento  ci  diede  un  grosso  cane 
chiamato  Cesar,  che  di  nascosto  alzava  le  reti  poste  in  mezzo 
al  ghiaccio  per  mangiarsi  le  qualità  più  delicate  di  pesce, 
ordinariamente  negate  ai  cani. 

Del  resto,  anche  i  cani  più  rozzi  sapevano  bene  cercare 
il  loro  interesse.  Al  calar  della  notte  essi  sapevano  gettarsi 
sul  dorso  davanti  al  padrone  e  guaire  agitando  le  zampe, 
sinché  non  venivano  calzati  con  le  loro  scarpette  imbottito*. 


E  DELLE  AVVENTURE  DI  TERRA  E  DI  MARE 
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Essi  sapevano  ben  fuggire  alla  mattina,  quando  non  ave¬ 
vano  voglia  di  esser  caricati,  e  i  bianchi  nascondersi  lontano 
fra  la  neve,  i  neri  appiattarsi  fra  i  cespugli  oscuri  dove  sa¬ 
rebbe  stato  difficile  scoprirli. 

Essi  sapevano  ajutarsi  sui  pendìi  sdrucciolevoli,  attaccan¬ 
dosi  a  solidi  cespugli,  e  molti  tra  loro  possedevano  l’arte  di 
mostrare  con  i  loro  sforzi  apparenti  un  gran  zelo  nel  tra¬ 
scinar  la  slitta,  mentre  effettivamente  non  tiravano  neppure 
il  peso  di  una  libbra  ! 

Da  questi  fatti  l’autore  trae  la  conseguenza  che  i  cani  sono 
dotati  di  una  certa  facoltà  di  ragionare,  specialmente  consi¬ 
derando  l’enorme  differenza  che  deve  passare  fra  il  ragiona¬ 
mento  loro  e  quello  dell’  uomo ,  dal  momento  che  una  non 
meno  grande  divide  gli  uomini  civili  da  quelli  selvaggi. 


VARIETÀ 


L’emancipazione  della  donna  turca  ?  (Coni,  e  fine. 
—  «  Appena  Muphray  bey  si  fu  allontanato,  io  fui  assalita 
di  domande  e  di  cortesie. 

«  Quelle  donne  mi  baciavano  come  sorelle,  mi  stringevano  le 
mani,  le  braccia,  facevano  l’inventario  del  mio  abbigliamento. 

«  Ma  una  bella  voce  di  baritono,  intonante  una  canzone 
italiana,  mi  avvertì  che  il  concerto  era  incominciato,  e  non 
potei  fare  a  meno  di  esprimere  il  mio  dispiacimento  per  non 
poter  vedere  in  faccia  i  cantanti  e  i  musicisti. 

«  Le  donne  risero  del  mio  rammarico,  ed  una  tra  di  esse, 
molto  bella  e  molto  birichina  nelle  sue  movenze,  mi  condusse 
in  un  certo  punto  dell’  invetriata  dove,  toccando  una  molla, 
si  poteva  con  tutta  facilità  togliere  la  lastra  di  vetro. 

«  Io  rimasi  di  stucco  e  domandai  se  Muphray  bey,  od  altri 
turchi,  alzando  repentinamente  il  capo,  stando  nella  sala,  non 
potevano  scorgere  la  mancanza  del  cristallo. 

«  Altra  risata  di  quei  folletti  :  tolta  la  lastra,  con  un’agilità 
da  prestigiatore,  mise  al  suo  posto  una  tela  che  aveva  lo 
stesso  colore,  ma  che  viceversa,  grazie  agli  interstizi  della  tes¬ 
situra,  lasciava  benissimo  scorgere  il  pubblico  maschile  della 
sala,  senza  che  esso  potesse  dubitare  della  gherminella. 

«  —  E  l’eunuco,  domandai  loro,  non  vi  farà  la  spia  ? 

«  —  L’eunuco  ?  mi  risposero,  ma  noi  facciamo  tutto  ciò  che 
vogliamo  di  quel  poveretto  ! 

«  Non  dimenticherò  mai  più  l’espressione  ironica  e  compas¬ 
sionevole  ad  un  tempo  di  quella  parola  «  poveretto  »  pro¬ 
nunziata  con  un  sottinteso  cosi  trasparente.  » 

E  qui  miss  Land  descrive  tutta  la  gioja  di  quelle  donne 
neìl’assistere  al  concerto,  ma  non  solo  perchè  udissero  della 
discreta  musica,  ma  perchè  potevano  osservare  molti  uomini, 
non  turchi,  ciò  che  per  loro  era  una  festa. 

Fu  in  quell’occasione  che  miss  Land  seppe  che  alcune  si¬ 
gnore  turche  avevano  deciso  di  uscire  senza  il  velo  e,  per  non 
destare  la  curiosità,  sarebbero  uscite  completamente  abbigliate 
all’europea. 

—  Ma  se  i  vostri  mariti,  i  vostri  padri,  i  vostri  fratelli  vi 
sorprendono  senza  velo  ? 

—  Ci  faranno  rimanere  in  casa,  chiuse  per  alcuni  mesi.  Ma 
appena  finita  la  prigionìa,  ritenteremo  la  prova. 

—  È  proprio  la  ribellione  allora  che  volete  ? 

—  La  ribellione. 

Miss  Land  ebbe  opportunità  di  convincersi  che  non  si  trat¬ 
tava  di  vane  minaccio,  ma  di  realtà. 

Una  mattina,  andando  ad  un  bazar,  si  vide  venire  incon¬ 
tro  una  signora  che  sembrava,  tanto  il  suo  abbigliamento  era 
fresco,  venuta  allora  da  Parigi. 

La  signora  incognita  le  sporse  la  mano  sorridendo,  e,  chie¬ 


dendole  se  non  la  riconosceva  più.  Era  una  dello  favorite  di 
Muphray  bey. 

Chiestole  se  era  la  prima  volta  che  si  permetteva  di  tali 
scappatine,  rispose  che  era  la  settima. 

Narro  che  approfittava  dell’assenza  di  Muphray  bey;  usciva 
colla  complicità  di  un  eunuco,  pronto  a  mantenere  il  segreto 
purché  ben  pagato. 

Miss  Land  crede  che  parecchie  mogli  e  favorite  dei  ricchi 
musulmani  di  Costantinopoli  comincino  sul  serio  ad  emanci¬ 
parsi. 

Non  così  nelle  piccole  città,  dove  esse  hanno  troppo  paura 
di  compromettersi  e  dove  la  religione  islamitica  continua  a 
regnare  con  tutti  i  suoi  stolidi  pregiudizi. 

Ma  ciò  non  impedirà,  dice  la  signorina  americana,  che 
l’emancipazione  delle  donne  turche  non  sia  sulla  buona  strada 
e  forse  non  siano  lontanissime  dal  tempo  in  cui  elle  avranno 
1  aggiunto  in  tei  amente  quella  libertà  che  forma  il  sogno  più 
ardente  di  ogni  donna. 

Ciò  che  costò  la  scoperta  dell’  America.  —  Un 

giornale  di  Buenos  Ayres  pubblica  nuovi  documenti  sulle 
spese  incontrate  dalla  spedizione  capitanata  da  Cristoforo  Co¬ 
lombo  per  andare  alla  scoperta  dell’America. 

Colombo  riscuoteva  lire  1600  annuali,  e  900  ciascuno  dei 
due  capitani  che  lo  accompagnavano. 

Il  soldo  dell’equipaggio  si  elevava  a  lire  12,25  per  uomo, 
al  mese. 

Le  spese  di  equipaggiamento  della  piccola  flotta  giunsero 
a  lire  14  000. 

Il  totale  delle  spese  non  sorpassò  le  lire  36  000. 

Oramai,  spedizioni  a  questo  prezzo  non  se  ne  fanno  più! 


Società  Editrice  Sonzogno,  proprietaria. 
Alzati  Davide,  gerente  responsabile. 
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Vendita  all’ingrosso  e  dettaglio  presso  la  Ditta 

GANZICI  NAMIAS  &  C«  Succ. 

Milano  —  Via  Solferino,  20-31  —  Milano 


Non  studiate  le  lingue  straniere 

senza  prima  procurarvi  i  nuovissimi  metodi  accelerati  del 
prof.  Siagu ra  di  Gennuso,  per  apprendere  il  francese,  l’inglese,  il 
tedesco,  lo  spaglinolo,  con  i  quali  in  brevissimo  tempo  e  senza  il  "bisogno 
dell’insegnante,  ognuno  può  da  sé  stesso  parlare  o  scrivere  gl’idiomi  moderni. 

1  nostri  metodi  offrono  il  grande  vantaggio  di  contenere  la  pronunzia 
esatta  di  ogni  parola  e  sono  ricchi  di  conversazioni,  temi,  lettere,  ecc., 
tutti  esposti  in  forma  facilissima. 

SIAGURA.  —  Metodo  fi-ancase.  ,  ,  L.  4  — 

SIAGURA.  —  Metodo  inglese  .  .  ,  »  4  _ 

SIAGURA.  —  Metodo  spagnuolo  .  .  »  4  — 

Aggiungere  in  più  cent.  30  per  l’affrancazione  di  ogni  volume. 

Ogni  volume  è  legato  in  piena  tela  flessibile  all’inglese  —  metodo  francese, 
inglese,  spagnuolo  L.  4  ciascuno  —  aggiungere  in  più  Cent  30  per  l’af¬ 
francazione  di  ogni  volume.. 

Spedire  ordinazioni  e  vaglia  alla 

Libreria  F .Ili  TREVES,  Roma,  Corso  Umbsrtol,  383. 
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GIORNALE  ILLUSTRATO  DEI  VIAGGI 


Le  SIGNORE  AFFETTE  da  PELI 

sia  al  viso  che  in  qualunque  altra  parte  del  corpo,  sanno 
per  esperienza  che  i  depilatori!,  tutti  senza  eccezione, 
sono  soltanto  dei  momentanei  palliativi,  perchè  non  di¬ 
struggono  la  papilla  generatrice  del  pelo,  ma  questo  la¬ 
sciano  rinascere  più  tenace  e  più  vigoroso  di  prima. 
Solo  l'elettrolisi,  la  più  ingegnosa  applicazione  dell’elet¬ 
tricità,  distrugge  11  pelo  per  sempre  senza 
pericolo  ohe  abbia  novellamente  a  spun¬ 
tare,  perchè  atrofizza  in  modo  assoluto,  sicuro,  infal¬ 
libile,  il  bulbo  pilifero.  Siamo  pronti  a  pagare  5000  lire 


a  chi  può  provare  non  vero  il  nostro  asserto!  Ormai 
grazie  alla  D.r  Wood’s  Electrolytic  Battery,  qua¬ 
lunque  signora  può,  da  aè  stessa,  in  pochi  minuti  * 
senza  inconvenienti  ci»  sorta,  liberarsi  dei  peli  e  della 
lanugine  che  ne  deturpano  il  viso,  le  spalle,  le  braccia, 
ecc.  Diffuse  spiegazioni  in  opuscolo  illustrato  si  man¬ 
dano  iu  busta  aperta  a  chi  le  chiede  con  francobollo 
d  .  20  centesimi  alla  ditta  THE  ELECTRICAL  BATTERY, 
via  Palestra,  3,  MILANO.  Contro  4  francobolli  da  cen¬ 
tesimi  20,  si  spediscono  con  segretezza  in  busta  chiusa, 
senza  indicazioni  di  provenienza. 


GABINETTO  MAGNETICO 

La  Sonnambula  Anna  d’ Amico  dà  con¬ 
sulti  per  qualunque  domanda  d’ interessi 
particolari.  I  signori  che  vogliono  consul¬ 
tarla  per  corrispondenza  devono  dichiarare 
ciò  che  desiderano  sapere,  e  invieranno  L.  5 
in  lettera  raccomandata  o  per  cartolina-va¬ 
glia.  Nel  riscontro  riceveranno  tutti  gli 
schiarimenti  e  consigli  necessari  su  tutto  quanto  sarà 
possibile  conoscere  e  sapere  per  favorevole  risultato. 

Dirigersi  al  prof.  Pietro  d* Amico,  Via  Roma,  2, 
p.°  2.°  —  Bologna. 


CALVIZIE 


E  FORFORA  spariscono  in 
breve  tempo  coll'uso  del  TR1- 
COFERON  del  Dott.  Lawson. 
unico  specifico  veramente  efficace.  —  Bottiglia  L.  3,30  (franco 
L.  4,20).  5 

Vaglia  e  Cartolina  Vaglia  unicamente  all' Officina  Chi¬ 
mica  Doli’ Aquila.  —  MILANO,  Via  San  Calo- 
cero,  25. 


L’ 


Asma 

.  AFFANNO 

SI  GUARISCE  AHI: 

stione  di  disgustosi,  nocivi, 
deprimenti  sciroppi  o  li¬ 
quori)  mediante  l'applica¬ 
zione  notturna  della  pro¬ 
digiosa 

Catena  Elettrogenica 

Doti.  ÌFOOD  X.  4 

(di  25  elementi)  affatto 
innocua  per  qualunque 
età,  mentre  è  di  azione 
pronta  e  sicura  su  tutti 
indistintamente:  uomini  e 
donne,  giovani,  adulti  o 
vecchi.  La  sua  a/.lone 
è  tonica,  ricostituen¬ 
te,  fortificante  :  dà 
forza  e  salute,  equi¬ 
libra  gli  scambi  vi¬ 
tali,  ringiovanisce, 
prolunga  la  vita.  Si 
usa  segretamente  portan¬ 
dosi  aderente  al  corpo, 
sotto  la  camicia. 

Migliaia  di  Guarigioni 

Certificati  di  Medici  e  di 
guariti  sempre  a  dispo¬ 
sizione. 

PREZZO  della  cura 
compieta  (non  richiedente 
piu  alcuua  altra  spesa) 
L.  18  —  Franca  di  porto 
in  tutta  Italia  L.  18,80 
—  Franca  di  porto  in 
Europa  Fr.  20.—  (c 


$AT  Spedire  lettere  e  va¬ 
glia  alla  Premiata  Ditta 

TEE  ELECTRICAL  BATTERI 

Via  Pcdestro,  3,  Milano. 


Chiedere  il  Catalogo 
generale  il  1  ustrato  al¬ 
la  Società  Editrice  Sonzo- 
gno  in  Milano. 


MALATTIE 

NERVOSE 
di  STOMACO 
POLLUZIONI 
IMPOTENZA 

Cura  radicale  coi  suc¬ 
chi  organici  del  Labo¬ 
ratorio  So.quardiano  del 
|  dott.  MORETTI.  Via  To¬ 
rino,  21,  Milano.  2 
Opuscolo  GRATIS • 


CONSULTI  MEDICI 

1 


Martedì,  Giovedì  e  Sabato  non 

festivi  dalle  oro  15  alle  16. 


MALATTIE  (anche  croniche) 

Nervose,  Esaurimenti,  Debolezza  e  Impo¬ 
tenza  virile,  Asma,  Paralisi,  Reumatismi, 
Gotta,  Malattie  di  Stomaco  e  Intestini, 
Sordità,  ecc.,  anche 

ribelli  ad  altre  cure 

gg  MIGLIAIA  DI  GUARIGIONI 

CONSULTORIO  MEDICO  ' 1  MILANO0’  3 

Da  fuori  Milano  chiedere  V  apposito 
Quadro  Sintomo  Anamnestico,  che 

si  spedisce  Gratis.  (E 


Guattite^ 

negri 


Le  inserzioni  a  pagamento  per  II  Giornale  Illustrata 
del  Viaggi  si  ricevono  esclusivamente  dalla  Ditta  Haa- 
senstein  e  Yogler  —  Milano,  Corso  Vittorio  Emanuele,  18. 


FERNET-BRANCA 


Specialità  dei  FRATELLI  BRANCA  di  Milane 

*  eoli  che  ne  poseeggono  il  vero  e  genuino  processo 

AMARO,  TONICO,  CORROBORANTE,  DIGESTIVO 
raccomandato  da  celebrità  mediche. 

- Ì3  GUARDARSI  DALLE  CONTRAFFAZIONI  gj - 


FERRO-CHINA  BISLERI 

_ _ _ — — — m 


Vifete  %rfp  (Hat! 


Squisito  liquore  tonico 

RICOSTITUENTE  DEL  SANGUE 


dolete  la  Salute  W 


BELAI VO 


(Sorgente  Angelica) 

ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 


-®  FELICE  BISLERI  <fc  C.  -  IXZnXjAJSrO 


Tip.  della  Società  Editrice  Sonzogno  in  Milano. 
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Una  colonia  di  «  aigrettes  » 


L’indiano  diè  un  colpo  col  remo  o  la  piccola  barca  avanzò. 

C’era  un  fracasso  spaventevole  in  quel  punto  della  foresta. 

Nell’ isolot t o  avevan  preso  dimora  numerose  aigrettes  e  ap¬ 
pena  io  volli  staccare  uno  dei  nidi,  gli  uccelli,  tutti  insieme, 
ci  furono  addosso.  Ed  erari  quattro  o  cinquemila  a  dir  poco. 
Quando  poi  il  nido  contenente  quattro  uova  fu  nella  barcaj 
il  furore  degli  animali  sali  al  più  alto  grado. 

Io  sorridevo  dapprima,  ma  la  fu  cosa  di  breve  durata  perchè 
d’un  tratto  ini  trovai  addirittura  sepolto  dagli  uccelli,  i  quali 
lavoravano  disperatamente  col  becco.  Ed  io  ero  vestito,  mentre 
l’indiano  che  mi  accompagnava  era  completamente  nudo.  Il 
poveretto  non  poteva  difendersi  e  la  sua  schiena  e  le  braccia 
eran  diventate  una  sola  piaga. 

Finalmente  riuscii  ad  afferrare  il  fucile  e  a  casaccio  sparai 

i  due  colpi. 

Fa  un  terrore  tra  quegli  animali  i  quali  spaventati  si  al¬ 
lontanarono  per  brevi  istanti,  per  poi  ritornare  con  nuovo  ar¬ 
dore  all’assalto. 

Ma  già  quel  breve  momento  all’indiano  era  bastato  per  af¬ 
ferrare  il  remo. 

Un  pajo  di  vogate  e  la  barca  era  a  quindici  metri.  Io  af¬ 
ferrai  allora  l’altro  fucile  e  sparai  di  nuovo  sugli  assalitori 
che  abbandonarono  la  preda. 

Pochi  momenti  dopo  eravamo  in  salvo,  ma  con  mio  doloroso 
stupore  dovetti  constatare  che  le  aigrettes  nel  calore  della 
lotta  non  avevano  dimenticato  il  nido  e  a  colpi  di  becco  ave¬ 
vano  rotte  tutte  le  quattro  uova. 

A  me  rimase  solo  il  nido:  una  meraviglia  di  costruzione  e 
unico  trofeo  della  fortunosa  giornata.  C.  B. 


X  tira  T  J}  O  USSENA  R  D 

Capitan  Rompicollo 

(Continuazione.) 

Alcuni  cavalli  galoppano,  smarriti,  colle  briglie  cadenti  e 
le  staffe  penzoloni. 

Ve  n’ha  uno  che  inciampa  nelle  briglie,  cade  e  si  allunga 
senza  più  potersi  rialzare  a  cinquanta  metri  dal  treno. 

Un’idea  attraversa  il  cervello  di  Rompicollo. 

Egli  dice  a  Fanfan: 

—  Noi  stiamo  per  esser  presi...  spicciali...  e  sopratutto  ag¬ 
giustati...  Fai  meglio  che  puoi.  Quanto  a  me  bisogna  ch’io 
tenti  l’impossibile...  Una  stretta  di  mano...  Addio... 

—  Ma  come'?  Dove  vai? 

Rompicollo  non  sente  più. 

Dimenticando  ogni  prudenza,  non  pensando  che  al  dovere, 
egli  si  slancia  dal  carrozzone  e  corre  verso  il  cavallo  caduto. 

Da  tutte  le  parti  gli  inglesi  gli  sparano  addosso. 

Senza  preoccuparsi  della  gragnuola  di  projettili  che  gli 
piove  attorno,  con  un  sangue  freddo  ed  un  coraggio  che  strap¬ 
pano  grida  di  entusiasmo  ai  boeri,  egli  scioglie  il  cavallo,  gli 
libera  la  zampa  dal  nodo  fattosi  colla  briglia  e  con  un  grido 
lo  fa  rialzare. 

L’animale  è  in  piedi  in  un  attimo,  Rompicollo  gli  salta  ad¬ 
dosso,  gli  pianta  i  talloni  nei  fianchi  e  lo  dirige  a  un  galoppo 
pazzo  verso  Ladysmith. 

Si  sentono  venti  detonazioni,  i  projettili  fischiano  in  ogni 

direzione. 

Rompicollo  fa  un  brusco  sobbalzo,  cade  sul  collo  dell’ani¬ 
male,  si  rialza  e  getta  un  grido  di  sfida,  forse  di  dolore  e  con¬ 


tinua  a  distribuire  calci  al  cavallo  che  galoppa  perdutamente 
su  quella  strada  rocciosa  in  cui  serpeggia  la  Klipe  prima  di 
arrivare  a  S n rp rise- II i  1 1 . 

—  Rompicollo!  viva  Rompicollo...,  grida  Fanfan  orgoglioso 
della  nuova  prodezza  del  suo  padrone  e  capitano. 

—  Urrà!  Viva  Rompicollo!  gridano  alla  loro  volta  i  boeri 
entusiasti. 

—  E  con  tuttociò...,  pensa  poi  Fanfan  ..  io  credo  che  noi  sa¬ 
remo  presi  se  non  giungono  presto  dei  soccorsi...  e  molto 
presto...  Se  ci  fosse  almeno  un  altro  cavallo...  Gli  farei  l’onore 
di  saltargli  addosso...  io...  Ma  non  ve  n’ha...  Pensiamo  ad  un 
altro  mezzo  ! 

Un  grido  di  gioja  sfugge  ai  boeri!... 

Il  carrozzone  minato  sotto  le  ruoto  è  caduto.  La  strada  è 
libera  indietro,  almeno  per  un  certo  spazio. 

11  macchinista  fa  indietreggiare  la  macchina,  poi  vi  attacca 
gli  altri  carrozzoni.  Indi  la  lancia  con  tutta  velocità  contro 
il  tender  a  rischio  di  fracassarla. 

Un  primo  assalto  sposta  il  carrozzone  rovesciato,  un  secondo 

10  allontana,  un  terzo  lo  butta  lontano... 

Tanto  valore,  tanta  abilità,  tanta  iniziativa  stanno  per  aver 

11  loro  premio. 

Le  rotaje  sostituite  rimangono  al  loro  posto.  Si  passa...  si 
passa...  si  è  passati  !...  Certo  si  sono  subite  delle  perdite  gravi, 
ma  il  materiale  è  salvo... 

Il  macchinista  apre  tutta  la  valvola,  il  treno  si  lancia  con 
velocità  vertiginosa  e...  la  macchina  va  a  fracassarsi  contro 
un  grossissimo  masso  posto  a  non  molti  metri. 

Nuovo  urto  più  violento  del  primo,  una  fermata  brusca... 

La  macchina  è  rotta,  spezzata...  e  lascia  sfuggire  da  ogni 
lato  ondate  di  vapore. 

—  Questa  volta,  grida  Fanfan,  ci  siamo.  Presi  e  affumi¬ 
cati...  E  siccome  non  mi  piace  vivere  cogli  inglesi,  cerchiamo 
un'uscita... 

Mentre  gli  inglesi  fanno  di  nuovo  piovere  una  tempesta  di 
projettili  sui  poveri  difensori  del  treno  sviato,  Fanfan  avanza 
come  un  sornione,  come  uno  stupido,  verso  la  locomotiva,  si 
abbassa  e...  sparisce  agli  occhi  di  tutti. 

Rompicollo  dal  canto  suo,  galoppa  sul  grande  cavallo  inglese 
verso  gli  avamposti  boeri. 

Il  cavallo  è  forte,  resiste,  ma  il  cavaliere  sembra  molto 
malato. 

Il  povero  sbarbatello  respira  con  fatica.  Un  sudore  diaccio 
copre  la  sua  fronte  e  le  sue  guancio  di  adolescente  impalli¬ 
discono...  impallidiscono.  Egli  ha  bisogno  di  tutta  la  sua  ener¬ 
gia  di  ferro  per  non  scivolare  di  sella  e  sopportare  i  sobbalzi 
che  l’animale  nel  suo  galoppo  ora  disordinato,  provoca. 

La  sofferenza  è  acutissima. 

—  Arriverò?...  si  chiede  con  una  voce  rantolante  che  sembra 
lacerare  la  gola...  Oli!  lo  voglio...  lo  voglio... 

Di  nuovo  batte  coi  talloni  il  ventre  del  cavallo  bianco  di 
schiuma  e  si  attacca  alla  criniera  per  non  cadere. 

—  Soffoco!...  Dio  mio,  che  sete!  Darei  ciò  che  mi  resta  di 
vita  per  un  bicchier  d’acqua. 

Abbandona  un  momento  la  criniera,  prende  il  fazzoletto,  lo 
caccia  sotto  la  giubba  e  asciuga  il  petto  appoggiandolo  leg¬ 
giermente^ 

Avanza  ancora  intanto,  avanza  e  crede  di  scorgere  le  trin¬ 
cee  boere. 

Una  dozzina  di  piccoli  lampi  squarciano  l’aria...  si  odono 
delle  detonazioni,  i  projettili  gli  passano  accanto  fischiando... 
Egli,  con  un  sorriso  doloroso,  mormora: 

—  Sì...  a  colpi  di  fucile...  è  il  modo  unico...  che  c’è  oggi... 
di  riconoscersi  tra  uomini!... 

Cava  il  fazzoletto  dal  petto  e  lo  agita  in  segno  di  pace. 

Il  tessuto  bianco  è  coperto  di  sangue. 
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Il  fuoco  cessa.  Degli  uomini  escono  dalla  trincea  e  avanzano 
di  corsa  vèrso  il  cavaliere. 

Rompicollo  si  serve  delle  ultime  forze  per  tenersi  in  sella, 
dritto  e  fiero,  ma  pallido  come  un  moribondo. 

Il  cavallo  si  ferma  :  lo  pigliano  per  la  briglia,  per  il  muso... 

—  Chi  siete  voi?  Donde  venite?  Che  volete? 

—  Io  sono  Rompicollo.  Porto  un  messaggio  di  Cronje  per 
il  generale  Joubert. 

«  Laggiù...  si  battono...  il  treno  elio  mi  conduceva  sta  per 
cadere  in  mano  agli  inglesi. 

I  boeri  vedono  il  suo  pallore,  la  sua  debolezza,  il  sangue  che 
cola  dalla  ferita  e  che  fa  una  larga  macchia  sulla  giubba.., 

—  Ma  voi  siete  ferito...  vi  porteremo... 

—  Conducetemi  da  Joubert. 

—  È  a  Nicholson  Neck.  È  qui  vicino.  Cioè  un  chilometro. 

Un  gruppo  di  cavalieri  circonda  lo  sbarbatello  e  gli  fa  da 

scorta. 

—  È  la  vostra  guardia  d’onore,  dice  un  field-cornet  che  co¬ 
nosce  Rompicollo. 

—  Avrei  piuttosto  bisogno  di  un  infermiere,  risponde  Rom¬ 
picollo  che  vuol  scherzare,  e  che  mostra  una  faccia  spavento¬ 
samente  livida. 

Si  arriva  davanti  ad  una  tenda  spaziosa,  sormontata  da 
una  specie  di  padiglione.  I  lembi  rialzati  lasciano  capire  che 
c’è  una  riunione  numerosa. 

—  È  là...,  dice  il  field-cornei,  noi  siamo  giunti. 

Rompicollo  ritrova  un  po’  di  vigore  per  scendere  da  cavallo. 

II  corpo  rigido,  dritto,  contratto...  egli  avanza  verso  il  ge¬ 
nerale.  Cava  dall’abito  la  grossa  busta  impermeabile  datagli 
da  Cronje  e  che  è  tutta  macchiata  di  sangue  e  la  consegna. 

Colla  mano  sinistra  la  presenta  a  Joubert  e  colla  destra  fa 
un  saluto  militare:  poi  senza  un  grido,  senza  una  parola, 
come  se  in  quello  sforzo  avesse  spirata  l’anima,  cade  pesante¬ 
mente  rovescio... 

—  Portate  questo  bravo  ragazzo  all’ambulanza,  dice  Jou¬ 
bert  con  voce  commossa.  E  si  abbiano  di  lui  lé  maggiori 
cure,  come  si  trattasse  di  me  stesso. 

Lo  coricano  su  una  barella  e  lo  si  trasporta  con  infinite 
cure  all’ambulanza  vicina. 

Dopo  mezz’ora  Rompicollo  rinviene.  E  riconosce  la  lunga 
barba,  il  cannocchiale,  il  buon  sorriso  e  la  voce  amica  del¬ 
l’ottimo  dottor  Tromp... 

—  Eh!  sicuro,  sono  io...  il  dottor  Tromp...  il  gran  chiac¬ 
chierone.  Ah!  questa  volta  la  burleremo  mica  male  la  signora 
dai  denti  lunghi... 

—  È  grave  la  mia  condizione...  dottore,  potrò  presto  bat¬ 
termi  ?... 

—  Grave!...  Oh!  voi  siete  stato  ben  colpito.,  un  polmone 
attraversato  da  parte  a  parte...  un  proiettile  Lee  Metford... 
nevvero...  entrato  di  dietro,  uscito  davanti...  Ma  lo  sapete... 
quella  palla  lì,  è  assai  umanitaria...  Però,  io  mi  domando, 
come  diavolo  avete  fatto  per  venire  fin  qui,  malgrado  l’uraa- 
nitarismo  inglese.  Ah!  voi  siete  un  forte...  voi  avete  il  fegato 
sano...  voi.  Siete  l’eroe  del  giorno...  Non  si  parla  che  di  voi... 
ed  è  giusto! 

—  Così,  dottore,  voi  rispondete  di  me?... 

—  Oh  !  ma  sì,  ma  sì...  Ma  vi  prego,  non  parlate,  non  oc¬ 
cupatevi  di  nulla...  vivete  come  una  bestia...  anche  meno...  e 
tutto  andrà  benone. 

—  Un’ultima  domanda  :  il  treno  minato,  laggiù...  quali 
notizie? 

—  Il  treno  perduto.  Gli  uomini  o  prigionieri  o  uccisi. 

—  Povero  Fanfan  !  sospira  Rompicollo. 

Dopo  una  medicazione  eseguita  colla  solita  destrezza  e  ra¬ 
pidità  dal  dottore,  l’infermo  beve  una  pozione  calmante  e  si 
addormenta  di  un  sonno  di  piombo,  un  sonno  ristoratore. 


Le  ore  passano,  la  notte  cade,  poi  il  giorno  sorge  len¬ 
tamente. 

Rompicollo  si  sveglia...  ha  dormito  benissimo.  Si  odo  un 
alterco. 

—  Fuori  di  qui...  negro  sporco...  cane  di  un  negro!... 

—  No,  non  me  ne  voglio  andare...  Lo  voglio  vedere... 

—  Ah!  tu  vuoi...  e  piglia  dunque...  negro  imbecille... 

Si  sentono  i  colpi  di  frusta  che  cadono  energicamente  sulle 
spalle  nude  del  negro,  che  parla  una  lingua  per  lo  meno 
curiosa... 

—  Ahi,  ahi,  ahi...  ma  poiché...  ahi  !  è  uno  scherzo...  Io  non 
sono  mica  un  negro  !... 

«  Tanto  è  vero  che,  ahi...  sì,  pigliami  se  lo  puoi!...  Sì... 
vedremo  un  po’  ora,  se  egli  è  qui,  mi  sentirà. 

E  il  negro  che  si  è  cacciato  sotto  un  letto  comincia  a  can¬ 
tare  la  canzone  degli  sbarbatelli ,  quella  canzono  che  co¬ 
mincia  così: 

Se  il  marito  ili  mammà 
Dee  chiamarsi  il  buon  papà!... 

—  Fanfan,  Fanfan...  grida  Rompicollo  balzando  dal  letto. 

Il  falso  negro  sente  la  voce,'  esce  disotto  al  letto,  dà  un 

gambetto  all’infermiere  che  l’aveva  frustato,  lo  fa  cadere,  si 
volta,  ride  e  poi  corre  come  un  pazzo  verso  il  -letto  di  Rom¬ 
picollo  che  gli  tende  affettuosamente  le  braccia... 

Ma  il  parigino  è  sporco...  è  nero  come  un  negro... 

Rompicollo  comincia  a  ridere,  a  ridere  e  piange  perfino... 

Fanfan  è  diventato  un  piccolo  negro...  nero  dalla  testa  ai 
piedi,  che  rotea  degli  occhi  vivissimi  e  puzza  d’olio  da  dar  il 
mal  di  capo... 

Vedendo  Rompicollo  ridere,  il  giovanotto  dice: 

—  Ah  !  un  ferito  che  ride  è  guarito  per  metà... 

«  Padrone,  .sono  io...  Non  ti  abbraccio...  ma  sono  così  con¬ 
tento!...  Tu  sei  vivo...  io  sono  libero...  Ora  vado  a  lavarmi... 
Poi  parleremo... 

—  No,  Fanfan...  subito...  dimmi  soltanto  come  hai  fatto  a 
svignartela... 

—  Diamine  tu  mi  hai  detto:  aggiustati...  ed  io  mi  sono 
aggiustato  ! 

«  Quando  i  lancieri  sono  venuti  per  prenderci  io  mi  sono 
cacciato  nel  carbone,  mi  sono  svestito  e  poi  mi  sono  rotolato 
nella  polvere  nera...  dalla  pianta  dei  piedi  fino  alia  punta  dei 
capelli...  Ma  prima  mi  ero  unto...  poi  ho...  fatto...  ho  fatto... 
fino  a  diventare  un  negro  per  davvero... 

«  Così  sporco,  così  sporco  che  gli  inglesi  non  mi  avvicina¬ 
rono  perchè  facevo  loro  sentir  la  puzza  a  venti  passi  di  di¬ 
stanza.  E  mi  hanno  preso  per  un  cafro  e  mi  dicevano:  boy. 
Pare  che  essere  un  cafro  od  un  boy  sia  una  brutta  cosa  perchè 
mi  hanno  ficcato  parecchi  calci...  in  fondo  alla  schiena  e  mi 
allontanarono  dicendomi:  malandrino,  furfante,  va...  Io  non 
me  lo  sono  mica  fatto  ripetere  e  via...  verso  la  trincea  boera... 
E  così  sono  venuto  al  campo. 

«  Me  ne  hanno  fatto  vedere  di  tutti  i  colori...  perchè  ero 
nero  io...  Poi  mi  hanno  detto  che  eri  morto  !...  ho  voluto  ve¬ 
derti...  ti  ho  visto...  tu  sei  vivo,  io  son  contento...  tu  non  par¬ 
lare  più...  corro  a  lavarmi  e  poi  tornerò...  sarò  io  l’infermiere. 

VII. 

Guarigione  —  Rompicollo  vuol  tornare  al  fuoco  —  Quindici  giorni  dopo  — 

La  battaglia  di  Spion-Kopjc  —  Luigi  Botha  —  I  boeri  pigliano  l’offen¬ 
siva  —  Fucilata  terribile  —  Prigionieri  —  La  morte  del  generale  Wood 

—  Il  dolore  di  Rompicollo  —  Le  ultime  volontà  —  Patrick  Lennox  — 

Ritorno  a  Kimberley. 

Secondo  Rallegro  eufemismo  del  dottor  Tromp,  la  piccola 
palla  moderna  è  stata  ancora  una  volta  di  più  umanitaria. 

Grazie  alle  cure  speciali  del  buon  dottore  ed  alla  devozione 
di  Fanfan,  grazie  ancora  ad  una  robusta  costituzione  ed  a 
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una  energica  volontà  (li  vivere,  Rompicollo  guarisce  con  una 
rapidità  prodigiosa. 

C’era  ancora  l’asepsia. 

—  Vedete,  diceva  il  dottore  al  paziente,  non  c’è  buona  chi¬ 
rurgia  senza  di  ciò.  Voi  siete  stato  ferito  benissimo.  Una  ven¬ 
tina  d’anni  fa  voi  sareste  morto  dopo  due  o  tre  giorni.  Oggi, 
non  si  può  più  morire. 

«  Io  avrei  voluto  che  vi  avessero  bucato  i  due  polmoni,  il 
fegato  e  se  occorreva  anche  lo  stomaco. 

—  Oh!  grazie  dottore...  voi  siete  molto  buono..., rispose  Rom¬ 
picollo.  Procurerò  un’altra  volta  di  far  meglio...  arriverò  alla 
vostra  ambulanza  come  un  crivello... 

—  Ah!  sì,  sì...  e  voi  vedrete  che  non  sarà  nè  più  lungo,  nè 
più  difficile,  nè  più  doloroso. 

—  Va  bene...  aspetterò...  alla  prossima  occasione... 

Tuttociò  succedeva  otto  giorni  dopo  l’arrivo  di  Rompicollo. 

Fanfan,  saponato,  lavato,  e  vestito...  non  lasciava  più  il  suo 
amico  che  per  girellare  nel  campo  e  cercar  notizie  che  poi 
portava  all’infermo. 

Attorno  a  Ladysmith  ci  si  batteva  sempre  e  i  feriti  che 
guarivano,  ritornavano  poco  alla  volta  ai  loro  posti  di  com¬ 
battimento. 

Rompicollo  contava  le  ore. 

Alla  fine  della  seconda  settimana  egli  camminava  benissimo 
e  divorava  i  cibi  con  un  appetito  fenomenale  :  quale  cioè  si 
può  trovare  in  un  giovane  che  per  alcun  tempo  non  ha  potuto 
mangiare. 

11  dottor  Tromp  chiedeva  ancora  otto  giorni.  Passati  questi, 
Rompicollo  aveva  dell’argento  vivo  nel  sangue  e  sospirava  di 
andar  al  fuoco...  voleva  la  battaglia... 

E  questa  ci  fu.  Terribile.  Il  suo  nomo?  Spion-Kopje!  Essa 
è  rimasta  celebre  a  causa  specialmente  dell’offensiva  intrepi¬ 
damente  presa  dai  boeri. 

Un  kopje  è  una  collina  più  o  meno  ripida  ed  alla  quale  le 
fortificazioni  di  campagna,  le  trincee,  i  ricoveri,  i  rifugi  han 
dato  una  certa  importanza  strategica. 

Spion-Kopje  domina  la  valle  del  fiume  Venter,  affiliente  di 
sinistra  del  Tugela  e  si  compone  dalla  parte  inglese  di  tre 
sproni  o  piuttosto  tre  lingue  di  terra  sovrastanti  ad  un  pre¬ 
cipizio. 

E  una  posizione  di  cui  certo  gli  inglesi  hanno  esagerata 
l’importanza  mentre  i  boeri  non  gliene  davano  affatto,  forse 
perchè  da  altre  elevazioni  in  loro  potere  sentivano  di  poterla 
dominare.  Checché  ne  sia,  essi  la  vigilavano  male. 

•  Così  male  che  una  notte  gli  inglesi  cacciarono  i  centocin¬ 
quanta  uomini  che  l’occupavano,  si  installarono  al  loro  posto 
e  cantarono  vittoria. 

Essi  credettero  in  buona  fede  di  avere  cosi  la  chiave  di 
Ladysmith. 

Il  telegrafo  portò  tosto  in  Europa  la  notizia,  amplificata, 
ingrandita  in  modo  eccessivo  dalla  stampa  imperialista  e  fu 
celebrata  in  Inghilterra  con  una  di  quelle  entusiastiche  di¬ 
mostrazioni  che  fanno  del  grande  popolo  un  soggetto  degno 
di  derisione. 

Fu  insomma  un  semplice  colpo  di  mano,  una  scaramuccia 
d’avamposto,  che,  come  accade  soventi,  die’  motivo  ad  una  seria 
battaglia.  Al  domani  bisognò  cambiar  tono  ! 

Joubert  comprese  l’errore  materiale,  sentì  la  potenza  del¬ 
l’effetto  morale  e  diè  ordine  a  Luigi  Botha  di  ripigliare  a 
qualunque  prezzo  Spion-Kopje. 

Quel  giovane  generale,  si  batteva  da  quattro  giorni  e  con 
successo  intorno  a  Colenso. 

Uomo  d’azione,  manovratore  abilissimo,  rapido  nel  concepire, 
perfetto  nell’eseguire,  era  un  soldato  di  grandissimo  valore. 

Di  fronte  a  lui,  al  comando  delle  truppe  inglesi  c’era  il  ge¬ 
nerale  Warren,  . 


Rompicollo  era  al  campo  di  Botila  o  aveva  chiesto  come 
compenso  a  Joubert,  il  favore  di  poter  marciare  tra  i  primi 
al  fuoco. 

Il  vecchio  generale  gli  aveva  dato  un  foglio  di  raccoman¬ 
dazione  per  lui  e  per  Fanfan  e  guardandolo  così  giovane  e 
così  valoroso  gli  aveva  detto  stringendogli  fortemente  la  mano: 

—  Pensando  a  voi,  che  così  giovane  venite  dall’Europa  in 
nostro  soccorso,  io  mi  felicito  e  vado  orgoglioso  di  sentire  del 
sangue  europeo  nelle  mie  vene!... 

Botha  ricevette  con  deferenza  l’intrepido  messaggero  di 
Cronje  e  gli  diè  un  piccolo  comando  all’avanguardia  che  do¬ 
veva  operare  nella  notte  veniente. 

L’avanguardia  si  componeva  di  trecentocinquanta  boeri, 
scelti  tra  i  più  vigorosi,  i  più  agili  e  presi  un  po’ dappertutto. 

Era  la  schiuma  dell’armata  ! 

Rompicollo  e  Fanfan,  soli,  rappresentavano  gli  sbarbatelli , 
oramai  dispersi  ai  quattro  angoli. 

Si  trattava...  semplicemente!!  di  dar  la  scalata  nella  notte 
ad  uno  dei  tre  sproni  di  Spion-Kopje  e  di  piombare  all’alba 
sulla  prima  trincea  inglese. 

Un  colpo  d’audacia,  che  doveva  riuscire  in  ragione  della 
sua  temerarietà,  ma  a  che  prezzo  ! 

Del  resto,  nessuno,  tra  quegli  uomini,  ignorava  di  essere 
sagrificati  ;  ed  era  anzi  questo  un  motivo  perchè  marciassero 
più  animosi  all’assalto  della  collina.  Un  terribile  assalto  !... 

I  due  giovani  partono  coi  boeri  a  mezzanotte,  lasciano  i 
loro  cavalli  appiedi  della  collina  e  cominciano  la  scalata. 

La  posizione  è  terribile.  Sotto  i  loro  piedi  c’è  il  precipizio. 
Al  disopra  delle  loro  teste  le  trincee  inglesi  col  loro  fuoco  che 
non  erra,  a  sinistra  e  a  destra  le  batterie  d’artiglieria. 

Attaccandosi  coi  piedi  e  colle  mani,  evitando  ogni  rumore, 
attaccati  alle  roccie  come  scimie,  trattenendo  il  respiro  essi 
procedono  lentamente  con  un’agilità  e  una  leggierezza  da 
belve  feroci. 

Dietro  di  loro  vi  sono  cinquecento  uomini  i  quali  stanno  ap¬ 
piedi  del  primo  sprone:  altri  cinquecento  appiè  del  secondo. 

Rompicollo  e  Fanfan  si  trovano  alla  testa  del  primo  gruppo. 

Essi  conoscono  bene  la  posizione  che  hanno  studiata  quando 
lo  squadrone  degli  sbarbatelli  faceva  il  servizio  d’esplorazione. 

La  scalata  pericolosa  e  orribilmente  faticosa  dura  tre  ore 
e  mezza.  •  *• 

Al  sorgere  del  giorno  i  soldati  inglesi  che  stanno  come  sen¬ 
tinelle  avanzate  danno  l’allarme. 

I  boeri  senza  respiro,  sfiniti,  si  nascondono  dietro  una  piega 
del  terreno  prima  di  rovinare  sulla  trincea  che  sta  loro  di 
fronte. 

La  caratteristica  di  questa  operazione  è  l’offensiva  e  la  più 
difficile  di  tutte,  l’offensiva  di  notte. 

Nessun  comando,  nessun  grido,  nessun  gesto. 

La  bajonetta  innastata,  il  magazzino  del  moschetto  carico .. 
un  fischio  stridente... 

Giò  significa:  avanti! 

Ah!  che  bravi  soldati,  che  slancio  irresistibile.  Che  furia  in 
quegli  uomini  cosi  freddi  ordinariamente, intrepidi  senza  dubbio, 
ma  il  temperamento  dei  quali  non  si  presta  per  le  manifesta¬ 
zioni  esteriori  del  valore  umano. 

E  si  diceva  che  essi  possedessero  soltanto  quel  freddo  co¬ 
raggio  che  consiste  nel  resistere  come  dei  massi  di  marmo, 
e  lasciarsi  massacrare  sul  posto,  senza  muoversi. 

Coraggio  più  raro  che  l’altro,  più  difficile,  dal  nostro  punto 
di  vista,  che  non  quello  che  lancia  gli  uomini  pazzamente 
contro  l'ostacolo,  sulle  punte  delle  bajonette,  sui  fucili  che 
vomitano  la  fiamma  e  il  piombo. 

Ebbene...  si  era  in  errore  ! 

I  boeri  possiedono  il  coraggio  al  più  alto  grado  ed  hanno 
un  grandissimo  disprezzo  della  morte.  - 


E  DELLE  AVVENTURE  DI  TERRA  E  Di  MARE 


Quando  si  tratta  di  farsi  uccidere  difendendo  una  posizione, 
o  attaccandola...  il  boero,  sarà,  secondo  l’occorrenza,  l’uomo 
dal  sangue  freddo  sconcertante,  l’uomo  dall’attacco  furioso. 

Uno  spazio  scoperto  si  allarga  tra  i  boeri  e  la  prima  trincea 
formicolante  di  in¬ 
glesi. 

Sebbene  la  loro 
educazione  militare 
non  li  abbia  fami¬ 
liarizzati  con  quel 
modo  di  combatte¬ 
re  pure  si  lanciano 
gridando  : 

—  Viva  la  liber¬ 
tà  ! 

Parole  magiche, 
parole  che  squilla¬ 
no,  che  balzano  dal 
cuore  alle  labbra  e 
che  si  perdono  in 
un  sospiro...  Dna 
spaventevole  scari¬ 
ca  di  Lee  Metford 
li  accoglie. 

I  cannoni  tuona¬ 
no  da  tutte  le  parti, 
facendo  piovere  una 
tempesta  fitta  di  o- 
bici  alla  liddyte  e 
di  shrapnels. 

La  metà  dell’ef¬ 
fettivo  cade  come 
falciata  dai  projet- 
tili... 

I  feriti,  i  mori¬ 
bondi  si  rialzano 
ancora  e  impiegano 
le  loro  ultime  for¬ 
ze  per  sparare,  per 
gridare  «  avanti  » 
ai  compagni.  Degli 
agonizzanti  e  sulle 
labbra  dei  quali  la 
morte  ha  già  stam¬ 
pata  la  sua  orma, 
agitano  il  fucile  e 
gridano  prima  di 
cadere  stecchiti. 

—  Viva  la  liber¬ 
tà  ! 

Un  generale  au¬ 
striaco  ha  detto  che 
contro  gli  italiani 
occorrono  sempre 
due  colpi  di  fucile: 
uno  per  rovesciarli 
.morti,  e  l’altro  per 
ucciderli... 

Così  per  i  boeri! 

Nella  schiera,  sì 

orribilmente  decimata,  si  manifesta  un  ondulamento. 

Rompicollo  e  Fanfan  son  sempre  in  prima  linea;  raccol¬ 
gono  gli  uomini...  e: 

—  Avanti,  avanti,  grida  il  primo...  qui,  qui... 

—  Con  noi  non  si  muore,  ribatte  Fanfan,  rosso  in  faccia, 
irritato  e  con  una  pazza  voglia  di  morder  la  faccia  agli  inglesi. 


' 

' 

'/■'  '  ■  ■ . 

'"ì? 

. 

1 

-  * 

•  CAPITAN  ROMPICOLLO. 

Porto  un  messaggio  di  Cronje  per  il  generale  Jeubert  (pag.  363). 


I  due  giovani  lanciano  queste  grida  perchè  entrambi  per 
fortuna  non  sono  ancora  stati  tocchi  dal  piombo  nemico. 

Allora,  i  due  distaccamenti  boeri  elio  han  data  la  scalata 
agli  altri  sproni,  entrano  in  scena  e  si  precipitano  all’attacco. 

Contemporanea-* 
.,  niente  i  cannoni  di 
Dotila,  krupps,ma- 
xims,  e  pezzi  del 
Creusot  rovesciano 
sulla  trincea  ingle¬ 
se  i  loro  terribili 
projettili  d’acciajo, 

I  fucilieri  di  Du¬ 
blino  che  difendono 
le  opere  avanzate 
sono  alla  loro  volta 
crudelmente  deci¬ 
mati. 

Bentosto  non  pos¬ 
sono  più  resistere  : 
il  posto  non  è  più 
possibile  difender¬ 
lo.  Su.  cinquecento 
uomini,  trecento  so- 
•no  mòrti  o  feriti. 

Ora  sono  circon¬ 
dati  da  tutte  le 
parti. 

Bisogna  arren¬ 
dersi 

Un  capitano  che 
ha  la  spalla  sini¬ 
stra  fracassata, in¬ 
fila  un  fazzoletto 
sulla  punta  della 
sciabola  e  lo  agita: 

—  Hancìs  up  (al¬ 
zate  le  mani),  gri¬ 
dano  Rompicollo, 
Fanfan  e  i  primi 
boeri  che  saltano 
nella  trincea. 

Gli  inglesi  getta¬ 
no  le  loro  armi,  al¬ 
zano  le  braccia  e 
si  arrendono  a  di¬ 
screzione. 

Si  fanno  subito 
passare  alle  file  re¬ 
trostanti  e  si  invia¬ 
no  alla  riserva. 

Questo  primo  suc¬ 
cesso,  caramente 
pagato  dai  boeri,  è 
indiscutibile.  Ma 
non  è  che  un  prin¬ 
cipio.  Bisogna  con¬ 
quistare  il  resto. 

II  generale  Wood 


arriva  con  due  reg¬ 
gimenti  di  fanteria.  Truppe  sceltissime.  Si  lanciano  alla  bajo- 
netta,  guidati  dall’  eroico  generale,  che  carica  in  testa  alla 
colonna. 

Rompicollo  leva  il  moschetto  e  mira...  Sta  per  sparare... 

Con  un  gesto  convulsivo,  abbassa  l’arme  e  freme. 

Riconosce  nel  generale  l’uomo  che  lo  ha  sottratto  al  sup- 
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plizio  grottesco  del  pìgsticlcing  !  Un  nemico  certo,  ma  il  più 
leale  e  il  più  nobile  di  tutti  !  E  il  giovane  combattente  conserva 
per  quell’uomo  da  quel  giorno  una  tenera  riconoscenza.  Egli 
pensa  cbe  sta  per  ucciderlo  e  vorrebbe  salvarlo,  impedire  ai 
proiettili  di  colpirlo  e  sogna  per  un  momento  di  farlo  prigio¬ 
niero  per  preservarlo  da  ogni  pericolo  presente  e  futuro,  por 
testimoniargli  la  sua  gratitudine  e  onorarlo  come  si  merita. 

Un  fuoco  spaventevole  impedisce,  paralizza,  spezza  netta¬ 
mente  l’attacco  degli  inglesi. 

I  boeri,  ora  nascosti  e  dissimulati  dietro  i  minimi  accidenti 
del  terreno  mirano  ciascuno  il  loro  uomo. 

A  loro  volta  gli  inglesi  cadono  come  mosche.  Cadono  a  cen¬ 
tinaia  sotto  i  projettili  degli  infallibili  tiratori  boeri. 

Un  lungo  gemito,  lugubre  come  un  pianto  funebre,  domina 
per  un  momento  sul  campo. 

Gli  inglesi  retrocedono,  malgrado  le  preghiere,  le  minaccio, 
i  colpi  perfino  dei  loro  ufficiali. 

II  generale  Wood  è  caduto  tra  i  primi. 

Rompicollo  si  precipita  verso  il  punto  in  cui  lo  vide  cadere 
e  lo  trova  disteso  in  mezzo  ad  una  quantità  di  morti  e  di  fe¬ 
riti  accumulati  in  una  montagna  orribile,  spaventosa,  atroce- 
Lo  libera  e  lo  vede  pallido,  sanguinante...  che  appena  respira. 

Egli  gli  grida  : 

—  Generale,  generale...  non  sono  io...  oh!  no,  non  sono 
stato  io,  ve  lo  giuro. 

Apre  la  giubba,  straccia  la  camicia  e  vede  ai  due  lati  del 
petto,  un  piccolo  buco  rotondo,  livido,  da  cui  sono  uscite  poche 
goccie  di  sangue. 

Fanfan,  che  ha  seguito  Rompicollo,  ajuta  l’amico  a  rial¬ 
zare  dolcemente  il  ferito,  appoggiandolo  colla  schiena  a  due 
zaini  sovrapposti. 

A  primo  aspetto,  le  ferite...  si  capisce,  sono  mortali. 

Il  generale  del  resto,  non  si  fa  illusioni  sul  suo  stato. 

—  Mio  generale,  riprende  Rompicollo,  vi  porteremo  all’am¬ 
bulanza,  vi  faremo  curare,  vi  salveremo  ! 

Il  ferito,  che  da  un  momento  guarda  Rompicollo  e  pare 
faccia  uno  sforzo  di  memoria,  finisce  col  riconoscere  la  giovane 
e  leale  fisionomia  su  cui  è  dipinta  un’indicibile  espressione  di 
pietà,  di  dolore.  Le  sue  labbra  scolorite  lasciano  sfuggire  una 
parola  mormorata  a  voce  bassa  come  un  soffio  : 

—  Break-Neck  !... 

—  Sì,  generale,  sono  io  Rompicollo  !  Disperato  di  trovarvi 
in  questo  stato...  Ma  vi  salveremo,  ve  lo  giuro... 

—  Grazie.  Non  c’è...  più  nulla...  da  fare...  Vi  chiedo...  un 
servizio...  ve  ne  prego...  là. .  nella  tasca  interna...  nella  mia 
giubba...  un  portafogli...  delle  lettere...  contenenti  le  mie... 
ultime  volontà ..  Dopo  la  battaglia...  le  rimetterete...  a  un  uf¬ 
ficiale  inglese...  per  la  mia  famiglia...  il  mio  corpo  là...  coi 
compagni...  d’arme...  Promettete? 

—  Ve  lo  giuro,  generale  !... 

—  Mano...  la  mano...  grazie...  addio... 

Poi  con  voce  forte  in  cui  c’è  tutta  l’anima  sua,  grida: 

—  Dio  salvi  la  regina...  e  mi  riceva  nella  sua  misericordia! 

Lo  sguardo  si  spegne  lentamente,  un  fiotto  di  sangue  e  di 

schiuma  riempie  la  bocca  da  cui  esala  un  profondo  respiro... 
l’ultimo. 


Ora  le  riserve  boere  corrono  da  tutti  i  punti  e  prendono  parte 
alla  lotta. 

Gli  inglesi  decimati  indietreggiano  passo  passo  verso  il  con¬ 
fluente  del  Venter  e  del  Tugola. 

Sono  circa  le  due  dopo  pranzo. 

Ancora  qualche  fucilata.  Qua  e  là  vi  sono  dei  gruppi  che 
battagliano  animosamente. 

I  colpi  di  cannone  si  fanno  più  rari. 

Sono  gli  ultimi  spasimi  di  una  lotta  furiosa. 


Spion-Kopje  è  ripresa,  i  boeri  sono  vincitori. 

La  battaglia  è  finita. 

I  repubblicani  intonano  un  cantico  di  grazie  e  Joubert,  fe¬ 
licitato  dai  suoi  amici,  si  scopre  e  rispondo  semplicemente: 
Dio  l’Iia  permesso  ! 

Dalle  due  parti  le  perdite  sono  numerose.  Vi  sono  sul 
campo  di  battaglia  più  di  millecinquecento  tra  morti  e  feriti 

gravemente. 

II  generale  Warren  chiede  un  armistizio  e' secondo  l’usanza 
hi  simili  casi,  Joubert  generosamente  lo  concede. 

Un  altro,  al  suo  posto,  lo  avrebbe  certamente  rifiutato  per 
rendere  più  completa  e  più  decisiva  la  vittoria. 

'  Tra  non  molto  gli  inglesi  faranno  così  e  in  condizioni  ben 
più  brutte. 

Li  si  vedrà  aprire  il  fuoco  di  cento  pezzi  d’artiglieria  contro 
i  loro  magnanimi  nemici  e  fare  uno  spaventevole  carnajo  di 
c imbattenti  estenuati,  morenti  di  fame,  feriti.  E  non  rispar¬ 
miare  nè  donne  nè  bambini. 

Del  resto,  il  periodo  dei  grandi  successi  di  cui  non  seppero 
approfittare,  sta  per  chiudersi  pei  boeri  che  dovranno  proba¬ 
bilmente  lottare  contro  una  nuova  strategia  che  ha  al  suo 
comando  forze  schiaccianti. 

E  sarà  la  fine.  Ma  se  essi  soccomberanno  sotto  gli  occhi  in¬ 
differenti  dell’Europa  egoista,  i  boeri,  come  bene  aveva  detto 
Kruger,  avranno  stupito  il  mondo  e  salvato  l’onore. 

(Continua.) 


Gli  indigeni  dell’Africa  del  Sud 

Uno  fra  i  più  gravi  avvenimenti  che  tengono  inquieti  gli 
animi  inglesi  in  questo  momento  è  la  sollevazione  contro  l’In¬ 
ghilterra  degli  indigeni  sud-africani. 

È  adunque  importante  conoscere  quali  sono,  e  come  furono 
costituite  le  razze  di  tali  indigeni,  di  cui  finora  non  cono¬ 
sciamo  che  il  paese  ove  vivono,  con  i  nomi  di  Matabeleland, 
Bescuanaland,  Basutoland,  Gricaland,  Zululand  e  Cafreria. 

Ancor  meno  sono  note  le  popolazioni,  conosciute  con  i  nomi 
di  ottentoti  e  boschimani. 

Stabiliamo  dapprima  brevemente  la  posizione  geografica  di 
questi  paesi  in  rapporto  ai  territori  inglesi,  orangisti  e  tran- 
svaaliani. 

I  matabeH  si  trovano  al  nord  del  Trans  vaal  e  i  bescuani 
all’ovest. 

I  gridìi  si  trovano  all’ovest  dello  Stato  Libero  d’Orange,  e 
i  basuti  all’est. 

Gli  zulù  popolano  il  nord  del  Natal,  e  i  cafri,  propriamente 
detti,  occupano  tutta  la  parte  nord-est  della  Colonia  del  Capo. 
In  questa  stessa  Colonia,  ma  molto  più  lontani  dal  teatro 
della  guerra,  al  nord-est  vivono  i  boschimani  e  gli  ottentoti. 

Bisogna  notare  che  questa  classificazione  di  indigeni  del¬ 
l’Africa  Australe  è  puramente  geografica,  perchè  dal  punto 
di  vista  dello  razze  vi  sono  meno  distinzioni  a  farsi. 

I  boschimani,  gli  ottentoti  e  i  cafri  si  rassomigliano  quasi 
perfettamente. 

Lasciando  da  parte  i  boschimani,  razza  in  via  d’esauri¬ 
mento,  restano  gli  ottentoti  e  i  cafri. 

Fra  le  diverse  popolazioni  ottentote,  l’unica  un  po’  interes¬ 
sante  è  quella  dei  gridìi  vicinissimi  allo  Stato  d’Orange  e 
possessori  della  contrada  in  cui  si  trova  Kimberley. 

I  gridìi  attuali  hanno  un  sangue  misto,  perchè  sono  me¬ 
ticci,  figli  di  negre  selvaggie  e  di  forzati  europei,  di  quei 
forzati  che,  deportati  in  questo  secolo  al  Capo,  si  son  visti 
scappare  e  salvarsi,  forse  non  inseguiti,  nel  Gricaland. 

I  figli  di  questi  incroci  possono  adunque  avere  la  pelle  un 
po’  più  bianca,  ma  l’anima  un  po’  più  nera. 
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Tutti  i  viaggiatori,  infatti,  sono  concordi  nel  dire  che  gli 
ottentuti  e  i  gridìi  sono  meno  abbronziti,  ma  più  cattivi. 

Fra  i  cafri  di  tutte  le  gradazioni,  sia  diesi  chiamino  pro¬ 
priamente  cafri  o  matabeli,  o  bescuani,  o  basati,  o  zulù,  que¬ 
sti  ultimi  sono  situati  più  in  alto  nella  scala  delle  razze  sud¬ 
africane  per  causa  del  contributo  del  sangue  arabo  e  forse 
anche  di  quello  portoghese. 

Lo  zulù  ha  i  tratti  più  regolari,  il  colore  meno  scuro,  le 
forme  più  pure. 

Però,  come  tutti  i  cafri,  mena  vita  primitiva,  quasi  del 
tutto  ignudo,  andando  a  caccia,  facendo  il  pastore,  e  colti¬ 
vando  molto  superficialmente  e  svogliatamente  il  suolo.  Inol¬ 
tre  i  contatti  europei,  lungi  dal  civilizzarlo,  lo  spingono  al¬ 
l'abbrutimento,  cioè  all’alcoolismo. 

Lo  zulù  però  è  assai  abile  nell’arte  della  guerra,  conser¬ 
vando  la  grande  combattività  dei  suoi  avi,  e  va  alla  guerra 
trascinando  seco  tutte  le  sue  mogli,  perchè  lo  zulù  è  eminen¬ 
temente  poligamo. 

Un  particolare  bizzarro,  a  questo  proposito,  di  cui  non  vi 
è  esempio  in  Europa.  La  prima  moglie  d’uu  cafro  si  ammazza 
spesso  di  lavoro  allo  scopo  di  guadagnare  quanto  basta  al 
marito  per  comperarsi  molte  altre  mogli  ! 

In  fatto  di  costumi  conjugali  nella  cafreria  succedono  le 
cose  più  singolari. 

Il  marito,  per  esempio,  bastona  in  pubblico  la  moglie  e  in 
casa  ne  è  assolutamente  schiavo. 

Il  cafro  è  di  carattere  aggressivo,  ma  bravo,  energico,  di¬ 
sciplinato  nel  combattimento,  insomma,  un  nemico  terribile 
in  tempo  di  guerra. 


VARIETÀ 


I  milionari  che  non  sanno  come  spendere  i  loro 
milioni.  —  Per  coloro  che  non  hanno  nemmeno  un  misera¬ 
bile  milionci.no,  sia  di  conforto  il  sapere  che  i  milionari  ed 
i  miliardari  del  nuovo  mondo  si  trovano  spesso  nell’imbarazzo 
sul  modo  di  spendere  i  loro  milioni  ;  e,  non  di  rado,  si  gettano 
nelle  pazze  imprese  per  liberarsi  al  più  presto  e  nei  modi  più 
assurdi  delle  loro  ricchezze. 

Alcuni  giorni  or  sono,  per  esempio,  è  morto  a  Nuova  York 
Lloyd  Aspiewill,  nipote  di  un  celebre  negoziante,  straricco. 

Fino  a  pochi  anni  addietro  Lloyd  Aspiewill  era  chiamato 
«  Principe  Bonvivant  »  ed  era  l’idolo  di  tutti. 

Tanto  che,  per  meritarsi  quest’ammirazione,  egli  si  gettava 
nelle  più  pazzesche  imprese,  che  finirono  col  dar  fondo  alle 
sue  ricchezze,  ch’egli  e  gli  altri  avevano  creduto  inesauribili. 

Quando  gli  amici  seppero  che  era  agli  ultimi  dollari,  lo 
piantarono  tutti;  e  Lloyd  Aspiewill  morì  solo  e  abbandonato. 

Nell’ultima  ora  disse: 

—  La  nostra  società  newyorchese  perdona  tutto,  fuorché 
la  mancanza  di  danaro. 

Che  un  milionario,  per  paura  di  impoverire  giunga  fino  a 
rubare,  pare  una  cosa  incredibile.  Eppure  ce  ne  offre  un  esem¬ 
pio  la  notizia,  data  pochi  giorni  or  sono,  di  quel  russo  Rylsky, 
possessore  di  10  milioni  di  rubli,  e  di  grandiose  sorgenti  di 
nafta  a  Bahu,  il  quale  rubava  sistematicamente  il  petrolio 
delle  sorgenti  appartenenti  ad  altri;  e,  scoperto  ed  arrestato, 
finì  coll’impiccarsi  in  prigione. 

Non  la  brama  di  godere  e  far  godere  gli  altri,  ma  sempli¬ 
cemente  la  smania  della  reclame  induce  le  ricche  americane 
di  Nuova  York,  a  gettar  via  il  denaro  nelle  spese  più  pazze. 

Adesso  per  esempio  è  moda  fra  le  dame  della  Fifth  Avenue 
di  fiutar  tabacco.  Ma  bisogna  che  sia  tabacco  vecchio  finis¬ 
simo,  che  si  paga  50  sterline  la  libbra. 


Ce  ne  sono  poi  di  quelle  che  adoperano  esclusivamente  ta¬ 
bacco  portoghese,  di  un  secolo;  che  costa  sino  a  100  sterline 
la  libbra,  od  è  difficilissimo  da  procurarsi,  perchè  lo  seque¬ 
strano  per  proprio  conto  i  ricchi  mandarini  cinesi. 

S’intende,  che,  insieme  col  tabacco,  son  venute  di  moda  an¬ 
che  le  tabacchiere  d’oro,  incrostate  di  pietre  preziose. 

Le  eleganti  le  portano  alla  catena  dell’orologio. 

Pare  una  fiaba  quando  si  racconta  che  Astor  si  fa  venire 
a  Londra,  ove  si  trova  per  qualche  tempo,  il  celebre  pianista 
Paderewski,  e  che  lo  compensa  con  1000  sterline  per  una  sera. 

È  vero  che  il  Paderewski  ha  dovuto  venire  apposta  dallo 
rive  del  lago  di  Ginevra,  dove  passava  la  luna  di  miele,  a 
Londra,  per  dilettare  gli  ospiti  di  Astor. 

Il  figlio  di  Jay  Gould  si  è  dedicato  allo  sport. 

E  noto  che  si  è  fatto  fabbricare  un  palazzo  galleggiante, 
che  gli  è  costato  2  milioni. 

Ora  vuol  avere  un  altro  palazzo,  ove  egli  ed  i  suoi  intimi 
amici  potranno,  indisturbati,  darsi  a  qualunque  genere  di  sport. 

Il  palazzo  sarà  costruito  in  ferro  e  pietra  bianca,  circon¬ 
dato  da  un  colonnato  di  marmo,  ombreggiato  da  fitti  pergo¬ 
lati  ed  illuminato  la  notte  elettricamente  ;  vi  sarà  un  ampio 
bacino  di  marmo  per  le  esercitazioni  di  nuoto  ;  poi  vi  saranno 
un  teatro,  una  palestra  di  ginnastica  ed  una  sala  di  scherma.  - 

In  mezzo  ai  vastissimi  giardini  vi  sarà  un  ippodromo,  poi 
una  pista  velocipedistica;  poi  un  luogo  per  giuocare  al  cro¬ 
quet ,  uno  per  il  lami-tennis,  ecc. 

Fra  giorni  i  signori  Vanderbilt  daranno  un  grandioso  ballo 
campestre,  al  quale  sarà  invitato  tutta  New  York  ;  è  il  con¬ 
gedo  del  giovane  Alfredo  Vanderbilt,  che  parte  per  un  lungo 
viaggio  d’istruzione;  il  quale  viaggio,  molto  più  che  nella 
visita  di  musei  o  di  monumenti,  consisterà  nella  caccia  alle 
tigri  e  agli  elefanti,  nelle  gare  di  yaclits  e  simili. 

Un  milionario,  che  sa  meno  degli  altri  che  cosa  fare  del  suo 
denaro,  perchè  questo  non  gli  serve  assolutamente,  è  Jun 
Healev,  il  quale  vive  in  una  fattoria  del  Texas,  modestamente 
come  il  più  piccolo  fittajuolo,  e  non  spende  nulla. 

Quand’è  in  viaggio,  non  gli  occorrono  più  di  10  fiorini  alla 
settimana  ;  e  se  poi  sta  a  casa,  ancora  meno.  Egli  fa  da  sè 
le  compere  per  casa,  e  mangia  come  il  più  povero  operajo, 
mentre. ha  una  rendita  di  600  fiorini  all’ora. 

Fazzoletti  di  carta.  —  I  fazzoletti  dei  Giapponesi,  come 
quelli  dei  Cinesi  e  dei  Coreani,  sono  fatti  di  carta  finissima. 

A  Corea  di  solito  si  gettano  via  dopo  adoperati  una  volta  sola. 

Ora  la  nuova  industria  sembra  attecchire  anche  in  Inghil¬ 
terra  :  una  casa  giapponese  si  è  stabilita  a  Londra  e  a  Du¬ 
blino,  e  di  cesi  che  faccia  affari  d’oro. 

I  fazzoletti  si  fabbricano  a  Osoka  e  vengono  venduti  sui 
mercati  inglesi  a  franchi  3,10  il  centinajo;  sono  crema  con 
orlo  colorato,  e  profumati. 


Società  Editrice  Sonzogno,  proprietaria. 
Alzati  Davide,  gerente  responsabile. 


Non  studiate  le  lingue  straniere 


senza  prima  procurarvi  i  nuovissimi  metodi  accelerati  dei 
prof.  Sia^u ra  di  Gennuso,  per  apprendere  il  francese,  l’inglese,  il 
tedesco,  lo  spagnuolo,  con  i  quali  in  brevissimo  tempo  o  senza  il  bisogno 
dell’insegnante,  ognuno  può  da  sé  stesso  parlare  e  scrivere  gl’idiomi  moderni. 

I  nostri  metodi  offrono  il  grande  vantaggio  di  contenere  la  pronunzia 
esatta  di  ogni  parola  e  sono  ricchi  di  conversazioni,  temi,  lettere,  ecc., 
tutti  esposti  in  forma  facilissima. 

SIAGURA.  —  Metodo  francese.  .  .  L.  4  — 

SIAGURA.  —  Metodo  inglese  .  .  .  »  4  — 

SIAGURA.  —  Metodo  spagnuolo  .  ,  »  4  — 

Aggiungere  in  più  cent.  30  per  l’affrancazione  di  ogni  volume. 

Ogni  volume  è  legato  in  piena  tela  flessibile  all’inglese  — metodo  francese, 
inglese,  spagnuolo  L.  4  ciascuno  —  aggiungere  in  più  Cent  30  per  l’af¬ 
francazione  di  ogni  volume.. 

Spedire  ordinazioni  e  vaglia  alla 

Libreria  F .Ili  TREVES,  Roma,  Corso  Umberto  I,  383. 
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GIORNALE  ILLUSTRATO  DEI  VIAGGI 


La  Bellezza 
Conservata 
s  Riacquistata 


eoa 


l'Apparecchio 
Miopico 

Dr.  WOOD. 

L’elettricità  che  ria¬ 
nima  lo  funzioni  vitali 
doli' organismo,  lia  una 
potente  azione  sul  si- 
8t ima  muscolare  e  conseguentemente  sui  tessuti  e  sulla 
polle.  Essa  attiva  la  nutrizione  generale,  regola  la  cir¬ 
colazione,  restituisce  alla  vita  intima  la  gioventù.  La 
più  piccola  ruga,  come  il  più  piccolo  scacco,  possono 
essere  la  tomba  dell’ amore,  scrisse  non  a  torto  Teofìlo 
Gautier  I  Dopo  aver  studiato  l’ azione  di  certe  correnti 
sui  muscoli,  il  Dr.  Wood  ha  potuto  ottenere  un  tratta¬ 
mento  veramente  efficace,  e  con  effetti  durevolissimi, 
contro  moni  dei  guasti  conseguenza  dell’età,  degli  stra- 
pazzi  e  nelle  malattie.  Questo  trattamento  che  risolve 
il  problema  intorno  al  quale  invano  6Ì  sono  affaticati 
tutti  1  preparatori  di  bolletti  e  cosmetici,  si  fa  in  modo 
facile,  senza  inconvenienti,  assolutamente  innocuo,  col- 
1  Apparecchio  Miogenloo  Dr.  Wood,  che  chiun¬ 
que  può  usare  da  sé  ed  a  cui  si  può  chiedere  con  tutta 
certezza  di  esito  favorevole: 

1. °  La  completa  scomparsa  delle  rughe  e 

grinze,  così  dol  vtef>  come  di  altre 
parti  del  corpo  ; 

2. *  Il  rialzamento  del  muscoli  della  faccia; 

3. °  Il  rassodamento  della  carne  e  li  vellu¬ 

tato  della  pelle; 

4. ’  Sviluppo,  ricostituzione  e  l'assodamento 

del  seno  ; 

5.0  La  scomparsa  delle  cicatrici  epidermi¬ 
che  o  spesso  anche  di  quelle  dovute  al 
vaiuolo. 

6  °  1/ irrobustimento  del  capelli  o  della 
barba  e  la  loro  ricomparsa,  quando 
non  se  ne  debba  la  caduta  alla  airoliz- 
zazlone  del  germe  pillfei”', 

7.°  La  ritardata  canizie. 

tao  itinrriiEccHii  unni  ir.  mi  l.  50 

completo  con  tutti  gli  acccesori  necessari  e  pra¬ 
tica  istruzione  illustrata  per  l’uso.  ( a 

Franco  di  porto  in  Italia  L.  2  in  più  —  In  Europa 
Fr.  4  in  più  -  Altre  parti  del  mondo  Fr.  6  in  più 

f'R  A  ipitf  a  richiesta  più  diffuse  spiegazioni  in  opuscolo 
UUn.1  IO  illustrato,  che  si  spedisce  in  busta  aperta,  a 
chiunque  ne  fa  domanda  con  francobollo  da  Cent.  20. 
—  Volendo  riceverlo  in  busta  chiusa >  senza  indicazioni 
di  provenienza,  mandare  invece  4  francobolli  da  Cent.  20. 

PER  PROVVEDERSI  "'I: 

'ersi  all’esclusiva  concessionaria  DITTA  THE 
SLKCTRICAL  BATTERY,  Via  Palestro,  3,  Milano. 


£‘ 


0  ATASSIA  L0C0M0K 

trova  il  suo  più  logico,  innocuo  e  sicuro  trat¬ 
tamento  nel  metodo  di  cura  Dott.  Ti'OOD  con¬ 
sistente  nell  applicazione  di  3  Catene  Elet¬ 
trogeniche  AVood  :  una  n.  4 (di  25  elementi) 
lungo  la  colonna  vertebrale  e  intorno  alle  reni 
e  “u?  ?  (di  12  elementi  cadauna)  alternati  agli 

arti  inferiori.  I  dolori  figuranti,  terebranti?  i 
disturbi  visivi,  della  vescica,  od  anche  quelli  del- 
i  intestino,  ì  disordini  nella  deambulazione,  ecc., 
cessano  in  breve  tempo;  il  miglioramento  si  fa 
presto  generale  e  quando  non  si  raggiunge  la 

malattia06'  81  arres^a  Per^  Ù  progredire  della 

NUMEROSE  GUARIGIONI 

Certificati  di  rriedici  e  di  guariti  sempre  a  di¬ 
sposizione.  -  CONSULTI  MEDICI  anche 
Per  corrispondenza,  Martedì,  Giovedì  e  Sabato 
non  feschi.  —  I  rezzo  della  cura  completa  (non 
richiedente  piu  alcuna  altra  spesa)  L.  42. SO 
franca  di  porto  in  tutta  Italia  (Franchi  4-Ì  — 
all  Estero).  . 

aUa  Premiata 

Pitta  THE  LLECTIÌICAL  BATTERY, 
v  la  I alestro,  3  (Angolo  Corso  Venezia),  Milano 
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.  MA’  ATTIE  VENEREE 

Guarite  radicalmente  coi 

preparati  del  I).  Moretti. 

La  più  grande 
scoperta  terapeutica. 

ACELTICON  Moretti 
contro  la  sifilide,  flac. 
gr.  L.  10,  piccolo  L.  5. 

DEPURATIVO  con¬ 
centrato  Moretti,  fi.  L  5. 

A  S  E  P  S  O  L  Moretti, 
contro  la  blenorragia  o 
scolo,  flac  L.  2. 

Dottor  Moretti,  Via 
|  Torino,  21,  Milano.  l 
Opuscolo  Gli  ATI  3. 


p r^S=»  Avvertiamo  la 

t— S  nostra  Spettabile  Clien¬ 
tela  che  le  inserzioni  per 

L’ALMANACCO 

firn 


del  SECOLO 

per  l'anno  1903 

si  ricevonoesclusivamente  pres¬ 
so  i  nostri  Uffici 

HAASENSTEIN  &  VOCLER. 

Milano,  Genova,  Torino,  Ve¬ 
nezia,  Padova,  Firenze,  Roma, 
Napoli. 


MALATTIE 

NERVOSE 
di  STOMACO 
POLLUZIONI 
IMPOTENZA 

Cura  radicale  coi  suc¬ 
citi  organici  del  Labo¬ 
ratorio  .Sointaidiano  «lei 
dott.  MORETTI,  Via  To¬ 
nno,  21,  Milano.  2 
Opuscolo  GRATIS. 


SI  DIMAGRISCE 

LE  PILLOLE  CONTRO  L’OBESITÀ  —  Rimedio*  di  sicuro 

effetto  e  senza  iuconvenienti.  Oltre  distruggere  l’adipe,  sono 
pure  indicatissime  contro  i  disturbi  digestivi,  stitichezza, 
emorroidi,  asma,  apoplessia,  ecc.  GRATIS  opuscolo  spiegativo. 
L.  4,50  la  scatola  (L.  4.75  franco  di  porto).  1 

Vaglia  e  Cartolina  Vaglia  unicamente  all'Offlcina  Chi- 


Vagli 

mica  Dell’Aquila,  —  MILANO, 

cero,  25. 


Via  San  Calo- 


Domandate  il  nuovo 

CATALOGO  GENERALE 

illustrato  delle  pubblicazioni  della  Società 
Editrice  Sonzogno,  Milano,  via  Pasquirolo, 
N.  14,  che  si  spedisce  GRATIS  e  franco  di 
porto  a  c.*v  ne  fa  richiesta. 


FERNET-BRANCA 


Specialità  dei  FRATELLI  BRANCA  di  Milano 
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GIORNALE  ILLUSTRATO  DEI  VIAGGI 


CACCIA  ALL’ORSO 

Mi  trovavo  da  tre  giorni  nel  Gaults  di  Dolman  sullo  Sellatigli, 
in  una  stretta  valle  delle  Alpi  scandinavi». 

Io  avevo  meco  alcuni  uomini  abilissimi  nella  caccia  all’orso 
e  quando  decidemmo  di  partire,  due  guide  andarono  a  disporsi 
nel  punto  reputato  più  opportuno  per  segnalare  il  nemico. 

Un  d’essi  era  un  vecchio,  l’altro  più  giovane  era  dotato 
d’una  robustezza  eccezionale. 

Essi  vestivano  abiti  speciali,  capaci  di  poterli  difendere 
dalle  carezze  dell’animale. 

I  due  bravi  si  piantarono  nel  fitto  della  foresta  e  attesero. 
L’orso  doveva  rientrare  dalla  sua  passeggiata  ed  uscire  dalla 
caverna  in  cui  era  solito  passare  le  lunghe  ore  di  sonno  dopo 
i  pasti  Un  fischio  acuto  fu  il  segnale  che  la  bestia  stava  per 
comparire. 

Allora  ci  disponemmo  in  modo  da  poterlo  ben  ricevere.  Le 
due  guide  non  erano  armate  che  di  armi  bianche,  il  vecchio 
aveva  legata  ai  fianchi  l’ascia.*  In  mano  portavano  entrambi 
un’acuta  lancia. 

E  la  belva  finalmente  apparve. 

Appena  si  vide  dinanzi  i  due  uomini,  diè  in  un  ruggito, 
poi  fiutata  la  terra,  mosse  incontro  arditamente. 

Le  due  guide  l’aspettavano,  poi  cominciarono  a  ritirarsi. 

L’orso  si  fermò,  poi  alzatosi  in  piedi  diè  in  un  nuovo  ruggito. 

Io  die  stavo  a  poca  distanza,  non  esitai  più.  Fuoco,  ordinai. 
E  in  così  dire  premetti  il  grilletto. 

Di  quattro  colpi,  tre  giunsero  al  segno. 

L’orso  colpito  al  cuore,  levò  alte  le  zampe  anteriori,  poi 
girò  su  sè  stesso  e  cadde  pesantemente. 

Chi  fosse  il  tiratore  che  era  riuscito  a  colpire  proprio  al 
cuore,  non  lo  si  potè  stabilire  con  precisione. 

Certo  l’orso  era  rimasto  fulminato. 

Due.  projettili  gli  erano  penetrati  nel  cranio,  ma  le  ferite 
prodotte  non  sarebbero  bastate  a  procurarne  la  morte. 

Quando  tornammo  la  popolazione  ci  fece  un’accoglienza  en¬ 
tusiastica. 


LUIGI  lì O U SSENA HD 

Capitan  Rompicollo 

(Continuazione.) 

Le  condizioni  dell’armistizio  una  volta  regolate,  Rompicollo 
si  affretta  ad  eseguire  le  ultime  volontà  del  generale  Wood. 

Si  fa  dare  una  barella,  vi  corica  sopra  il  cadavere  e  chiede 
a  Botha  un  plotone  di  scorta  armato  per  rendere  alla  salma 
gli  estremi  onori.  Il  capo  concede  quanto  il  giovane  chiede. 
E  il  capitano  degli  esploratori  parte  accompagnato  da  venti 
uomini,  dai  portatori  e  da  un  trombettiere.  Varca  così  la  zona 
neutra  ove  boeri  e  inglesi,  mischiati,  addolorati,  compiono  il 
doloroso  ufficio  di  trasportare  i  morti  ed  i  feriti. 

Tutti,  al  passaggio  del  corteo,  si  alzano  in  piedi  e  salutano. 

Arrivato  alla  linea  inglese,  Rompicollo  ordina  al  trombet¬ 
tiere  di  suonare.  Si  chiede  un  parlamentare.  Subito  un  gruppo 
di  soldati  esce  dalla  trincea  e  avanza  verso  i  boeri.  Un  gio¬ 
vane  sottotenente  ha  il  comando  del  plotone. 

Rompicollo  lo  riconosce  e  stupefatto  gli  dice  : 

—  Patrick  Lennox  !...  voi  qui,  tenente...  Che  fortuna  ! 

—  Rompicollo...  Sono  felice  di  vedervi. 

—  Voi  libero? 

—  Sì...  sono  scappato...  dopo  la  morte  di  mio  padre...  assas¬ 
sinato  vicino  a  me,  all’ambulanza  boera  ! 

—  Assassinato?  Vostro  padre?...  Chi  ha  potuto  commettere 


una  tale  infamia?  Ogni  uomo  di  cuore  deplora,  stigmatizza 
un  tal  fatto  ed  io  a  nome  dei  boeri... 

—  Sì,  voi  siete  un  nemico  leale  e  vi  stringo  la  mano  con 
una  simpatia  che  nulla  potrà  mai  cambiare... 

—  Voi  avete  tutta  la  mia  amicizia,  tenente. 

I  due  uomini  si  stringono  affettuosamente  la  mano.  Poi 
Rompicollo  aggiunge  : 

—  Ho  l’onore  di  consegnarvi  la  spoglia  del  generale  Wood, 
morti  da  valoroso  sul  campo  d’onore.  Ecco  le  sue  carte  per  la 
sua  famiglia.  Questo  eroe,  del  quale  ho  raccolto  l’ultimo  re¬ 
spiro,  mi  ha  fatto  l’onore  di  darmi  il  doloroso  incarico  di  ri¬ 
condurre  la  sua  spoglia  tra  i  suoi  compagni  d’arme  e  di  far 
pervenire  questo  portafogli  alla  sua  famiglia! 

L’ufficiale  inglese  sguaina  la  sciabola  e  volto  ai  suoi  uo¬ 
mini  grida: 

—  Presentate  le  armi  ! 

E  Rompicollo  a  sua  volta  comanda  ai  boeri: 

—  Presentate  le  armi  ! 

II  plotone  inglese  e  il  plotone  boero,  schierati  ai  lati  della 
portantina,  fanno  insieme  il  saluto  supremo  e  Patrick  Lennox 
con  voce  commossa  dice  : 

—  In  nome  degli  ufficiali  tutti  di  Sua  Maestà  la  regina,  in 
nome  della  famiglia  del  generale,  grazie  capitano  Rompicollo  ! 

«  Ed  ora,  camerata,  addio  !  Possiate  voi  tra  non  molto  rive¬ 
dere  la  vostra  bella  Francia  e  ritrovare  coloro  che  vi  sono  cari! 

—  Addio  tenente  !  Io  vi  auguro  con  tutto  il  cuore  di  sfug¬ 
gire  ai  pericoli  della  guerra  e  di  rivedere  ben  presto  la  vo¬ 
stra  patria  !... 


•  Al  domani,  .Toubert  faceva  chiamare  Rompicollo  e  gli  diceva: 

—  Voi  siete  stato  un  messaggero  destro,  fedele,  intrepido. 
Vi  faccio  ritornare  a  Cronje  con  delle  carte  cosi  importanti 
quali  quelle  che  voi  mi  avete  portate. 

—  Ai  vostri  ordini,  mio  generale  ! 

—  Voi  partirete  tra  due  ore  colla  ferrovia! 

«  Voi  passerete  per  Pretoria,  scenderete  fino  a  Bloemfontein 
e  là  troverete  dei  cavalli  per  poter  ritornare  in  tutta  fretta  al 
campo  di  Maggersfontein. 

—  Sì,  mio  generale! 

—  Arrivederci  e  buona  fortuna  !  0  io  mi  sbaglio  di  molto, 
o  voi  avrete  laggiù,  un’aspra  impresa. 

VIII. 

Il  vecchio  Robs  —  Presentimenti  (li  Joubert  —  Cronjo  è  cieco!  -  II  movi¬ 
mento  aggirante  —  Accerchiati  —  11  campo  (li  Volvers-Kraal  —  Bombar¬ 
damento  spaventevole  —  Resistenza  eroica  —  La  resa  —  Quattromila  pri¬ 
gionieri  —  Il  capitano  Junot  —  Due  amici  —  La  fuga. 

La  vecchia  e  fatale  strategia  dei  Methuen,  dei  White,  dei 
Buller  e  dei  Warren  ha  vissuto  ! 

Il  governo  inglese  ha  compreso  i  suoi  errori  e  checché  possa 
costare,  d’uomini  e  di  danaro,  vuol  riparare. 

Il  maresciallo  Roberts  è  arrivato  nell’Africa  Australe  da  un 
mese,  col  suo  aiutante,  lord  Kitchener. 

Da  quel  giorno,  si  è  lavorato  senza  riposo  alla  riorganizza¬ 
zione  dell’annata,  e  ad  un  nuovo  ordinamento  delle  operazioni, 
Ora,  l’infaticabile  attività,  l’eloquenza  marziale  e  famigliare, 
l’incomparabile  prestigio  di  lord  Roberts  hanno  elevato  il 
morale  delle  truppe. 

Entusiasmati  dalla  presenza  del  loro  vecchio  Bobs,  i  sol¬ 
dati  inglesi  si  preparano  a  vendicar  le  sconfitte. 

Oggi  o  più  che  mai,  essi  hanno  a  loro  vantaggio  il  nu¬ 
mero.  Il  numero  enorme  contro  cui  dovrà  infrangersi  l’eroismo 
dei  boeri.  L’armata  inglese  è  triplicata.  Ogni  giorno  arrivano 
treni  recanti  uomini,  cavalli,  provvigioni,  materiale.  I  soldati 
inglesi  sono  più  numerosi  che  tutti  gli  abitanti  delle  due 
repubbliche,  comprese  le  donne,  compresi  i  fanciulli. 


E  DELLE  AVVENTURE  DI  TERRA  E  DI  MARE 
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L’ Inghilterra  conta  trecento  milioni  d’abitanti,  i  suoi  mi¬ 
nuscoli  nemici  appena  duecentomila. 

E  l’Inghilterra  ha  messo  in  armi  duecentoventimila  uo¬ 
mini,  mentre  l'armata  boera  non  ne  conta  più  di  trentamila. 

Il  primo  esercito  ingrossa,  aumenta  ogni  giorno  per  gli 
ajuti  che  giungono  dalla  patria,  mentre  l’altro  isolato,  senza 
comunicazioni  col  resto  del  mondo,  si  indebolisce  colla  perdita 
quotidiana  d’uomini  e  di  materiale. 

Infine,  è  per  tentar  di  ridurre  quell’eroico  pugno  di  com¬ 
battenti,  che  la  potente  Inghilterra  ha  dovuto  quasi  esaurire 
tutte  le  sue  risorse  e  rovesciare  sui  boeri  un  tal  numero  di 
uomini  come  non  ne  aveva  lanciati  contro  Napoleone.  E  dopo 
ciò  se  l’Inghilterra  vincerà...  bisognerà  convenire  che  la  vit¬ 
toria  non  darà  motivo  alla  grande  nazione  d’andar  superba!..- 
Una  vittoria  a  tal  prezzo  ha  tutta  l’aria  di  una  sconfitta. 
Lord  Roberts,  comincia  dunque  le  sue  operazioni  nelle  con¬ 
dizioni  più  favorevoli.  Ha  ai  suoi  ordini  una  nuova  esercito 
per  invadere  le  due  repubbliche  e  senza  dover  sguarnire  le 
posizioni  ove  Methuen  e  Buller  bloccati,  battagliano  come  pos¬ 
sono  e  si  fanno  battere  allegramente. 

Il  vecchio  maresciallo  ha  deciso  di  tentare  il  gran  colpo 
contro  Kimberley.  Tutte  le  sue  forze  si  trovano  ora  accumu¬ 
late  davanti  a  Cronje  che  dovrà  resistere  al  primo  urto.  E 
quell’urto  sarà  formidabile. 

Cronje  possiede,  oltre  alle  grandi  virtù  civiche,  splendide 
qualità  militari. 

Ma  egli  è  anche  un  testardo,  come  pochi  lo  sono  e  questa 
testardaggine  contro  cui  va  ad  infrangersi  ogni  consiglio,  ogni 
raccomandazione,  ogni  preghiera,  perfino  l’evidenza,  lo  con¬ 
durrà  ad  un  disastro. 

La  lettera  di  Joqbert,  portata  da  Rompicollo,  conteneva 
oltre  a  documenti  particolari,  alcuni  consigli  relativi  alla  si¬ 
tuazione. 

«  Diffidate  del  vecchio  Bobs,  come  del  diavolo,  scriveva  Jou- 
bert.  Si  dice  ch’egli  abbia  un  nuovo  piano  da  svolgere.  Egli 
è  un  abile  stratega.  Calcola  i  suoi  movimenti  ed  evita  gli 
attacchi  di  fronte.  Io  temo  che  egli  ricorra  ai  grandi  aggira¬ 
menti,  dannosi  per  noi,  ai  movimenti  aggiranti,  grazie  al 
numero  straordinario  di  soldati...  » 

E  Cronje,  contemplando  con  orgoglio  le  fortificazioni  real¬ 
mente  formidabili,  elevate  dai  boeri  di  fronte  a  Kimberley 
sul  fronte  delle  truppe  di  lord  Methuen,  diceva  a  mezza  voce  : 

—  Cosi  riparato  non  temo  alcun  attacco.  Neppure  il  movi¬ 
mento  aggirante  di  cui  parla  Joubert.  Roberts  è  un  generale 
inglese  che  vale  gli  altri.  Egli  non  oserà! 

Cronje  si  sbaglia  doppiamente. 

'  Bobs  soldato  di  ventura,  giunto  ai  primi  gradi  col  valore 
personale  non  era  un  generale  come  gli  altri.  E  osò! 

Tutto  ciò  avvenne  dolcemente,  senza  rumori,  senza  appa¬ 
renza  nei  movimenti,  senza  squilli. 

Sotto  gli  ordini  del  colonnello  Villebois-Mareuil,  Rompicollo 
aveva  ripreso  il  suo  faticoso  servizio  di  esploratore  e  operava 
colla  solita  intelligenza  e  lo  zelo  abituale  e  che  faceva  di 
lui  un  soldato  preziosissimo.  Aveva  reclutato  una  ventina  di 
giovani  intrepidi  svelti  e  animosi,  tra  cui  Paolo  Potter. 

Fanfan  continuava  a  fare  da  ajutante  di  campo. 

Con  una  temerità  ed  una  prudenza  non  solita,  egli  tutti  i 
giorni  faceva  lunghe  esplorazioni  e  ritornava  con  ampia  messe 
di  indicazioni  e  di  notizie.  Il  14  febbrajo,  Rompicollo  arri¬ 
vava  di  gran  galoppo  ad  annunziare  al  suo  colonnello  che  le 
truppe  inglesi  avevano  occupato  Koffyfontein. 

La  notizia  era  grave  !  Villebois-Mareuil  volle  assicurarsi. 
Partì  solo  e  ritornò  assai  inquieto.  Rompicollo  non  si  era 
ingannato.  Il  colonnello  avvisò  senza  ritardo  Cronje. 

Questi  rispose  che  la  cosa  era  possibile,  ma  che  non  c’era 
ragione  d’ inquietarsene. 


Col  suo  colpo  d’occhio  da  vecchio  soldato,  Villebois-Ma- 
reuil  che  capiva  la  guerra  moderna,  presentiva  il  movimento 
aggirante.  Più  inquieto  che  mai,  ripartì  al  domani  accompa¬ 
gnato  da  un  ufficiale  austriaco,  il  conte  di  Sternberg,  per  Ivof- 
fyfontein  !  Si  battevano.  Il  cannone  tuonava.  Un  inglese  pri¬ 
gioniero,  affermò  che  Kitchener  si  avanzava  con  15  000  uomini. 

I  due  ufficiali  videro  sfilare  parecchi  reggimenti. 

Ritornarono  a  Maggersfontein  e  informarono  Cronje. 

Questi  li  accolse  freddamente,  alzò  le  spalle  e  rispose: 

—  No,  no...  voi  vi  sbagliate...  non  c’è,  non  ci  può  essere 

movimento  aggirante  !...  Non  c’è  alcuno  che  osi  tentare  un’o¬ 
perazione  cosi  azzardata  ! 

Passarono  così  ventiquattro  ore. 

Al  far  del  giorno,  il  colonnello  Villebois-Maureil  partì  con 
otto  uomini  in  direzione  di  Jacobsdal.  A  mezza  strada,  se¬ 
gnalò  la  presenza  dell’  esercito  inglese  che  sfilava  a  perdita 
d’occhio.  Ritornò  di  galoppo  e  trovò  Cronje  tranquillo,  a  vi¬ 
sitare  le  trincee.  I  boeri  tranquilli  dormivano  tra  due  guan¬ 
ciali,  vicino  ai  carrozzoni. 

Il  colonnello  diede  l’allarme  !  Risero  di  lui. 

—  Ma  il  nemico  è  là  !  Vi  viene  addosso,  sarete  presi  ! 

Si  rise  ancor  più  sulle  strane  paure  di  quel  soldato  straniero. 

.  Vlllebois  interpellò  Cronje,  gli  mise  pure  sott’occhio  il  pe¬ 
ricolo  cui  andava  incontro  la  piccola  armata  e  lo  scongiurò 
di  battere  in  ritirata. 

Poi  con  un’emozione  che  cambiava  l’espressione  del  suo  volto 
I  nobile  e  fiero  di  soldato  valoroso  e  leale  disse  : 

—  Cronje,  voi  assumete  una  terribile  responsabilità  !  Ne  va 
dell’indipendenza  boera...  essa  è  nelle  vostre  mani.  Voi  sa¬ 
rete  preso.  Ascoltatemi,  non  sono  mica  un  ragazzo,  un  soldato 
da  jeri.  Il  pericolo  è  imminente,  ve  ne  supplico,  ordinate  la 
ritirata,  sagrificate  il  treno  che  è  perduto  senza  speranza,  ma 
salvate  i  vostri  quattromila  uomini.  C’è  tempo  ancora! 

Cronje  l’ascolta  freddamente,  con  quella  pazienza  rassegnata 
che  si  adopera  coi  bambini  che  fan  le  bizze,  e  gli  rispondo 
queste  parole,  oramai  storiche  : 

—  So  meglio  di  voi,  ciò  che  faccio! 

«  Io  comandavo  truppe  quando  voi  non  eravate  ancora  nato. 
—  Ma,  infine  venite  a  vedere  le  truppe  inglesi  che  a  mo¬ 
menti  hanno  compiuto  il  loro  movimento  aggirante  ! 

Cronje  alzò  le  spalle  e  volse  la  schiena. 

La  giornata  del  16  febbrajo  passò  in  quella  apatìa.  Apatìa 
che  a  fHria  di  essere  stupida  diventava  un  crimine  !  , 

II  17,  gli  esploratori  del  colonnello  Villebois-Mareuil,  ri¬ 
partono  nel  pomeriggio.  Egli  stesso  è  in  testa  del  plotone,  j 

Immense  colonne  di  truppe  si  svolgono  a  perdita  di  vista. 

Il  conte  di  Sternberg  è  dal  canto  suo  partito  in  avan- 
scopei  ta.  L  intendente  militare  boero  Arnoldi  lo  accompagna, 
dopo  avergli  detto  ridendo  : 

—  Sarei  ben  curioso  di  vedere  uno  solo  di  quei  famosi  in¬ 
glesi  che  occupano  la  vostra  imaginazione. 

—  Ebbene...  li  vedete  ora?...  risponde  l’ufficiale  austriaco 
mostrandogli  con  un  gesto  tragico  la  massa  nera  d’uomini,  ca¬ 
valli  e  cannoni  che  copre  l’orizzonte. 

Arnoldi  impallidisce...  pianta  gli  sproni  nei  fianchi  del  suo 
cavallo  e  corre  disperatamente  al  campo  di  Maggersfontein. 

E  arriva  gridando  spaventato: 

—  Allarmi,  allarmi,  gli  inglesi! 

—  È  troppo  tardi,  dice  tristemente  il  conte  di  Sternberg 
che  gli  ha  galoppato  al  fianco. 

—  Sì,  troppo  tardi!  aggiunge  come  un  eco  desolato  il  co¬ 
lonnello  di  Villebois-Mareuil,  che  accorre  anche  lui  alla  carica. 

Cronje  vede  finalmente  quale  errore  ha  commesso  e  prevedo 
le  terribili  conseguenze  della  sua  cecità. 

Bisogna  rendergli  questa  giustizia,  che  in  quell’uomo  il 
guerriero  si  risveglia  prontamente.  E  ordina  la  ritirata. 
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Ma  e’ò  un  momento  di  panico  indescrivibile. 

Pensate  che  il  treno  si  compone  di  circa  4000  buoi,  di  un 
numero  incalcolabile  di  carri  e  di  4000  cavalli.  I  buoi  ven¬ 
gono  attaccati  in  qualche  modo,  i  carri  riempiti.  Occorre  to¬ 
gliere  i  pezzi  dalle 
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posizioni,  caricarli, 
cercare  una  via  per 
la  ritirata  e  man¬ 
dare  esploratori  a 
scoprire  dove  sia  il 
nemico. 

E  si  sono  perduti 
quattro  giorni  e 
quattro  notti,  e 
Cronje  non  volen¬ 
do  abbandonare  il 
suo  treno,  non  vuo¬ 
le  utilizzare  la  pro¬ 
digiosa  mobilità 
dei  suoi  uomini  per 
metterli  in  salvo. 

Sono  le  due  del 
mattino.  Il  campo 
di  Maggersfontein 
levato. 

Nella  notte  i  ca¬ 
valieri  e  i  condut¬ 
tori,  i  carri  o  gli 
animali  da  sella, 
le  donne  ed  i  bam¬ 
bini  se  ne  vanno 
disperatamente, 
frammisti,  confusi, 
tra  uno  schioccar 
di  frusta,  uno 
scricchiolìo  di  assi, 
di  muggiti  di  buoi, 
di  calpestìi  di  ca¬ 
valli  e  di  clamori 
umani.  Una  ritira¬ 
ta?  No...  Una  dis¬ 
fatta. 

Si  marcia,  si  frig¬ 
ge  tutta  la  notte  e 
tutto  il  giorno.  Al 
cader  della  notte 
gli  animali  che 
trascinano  i  carri 
sono  sfiniti.  Non  si 
può  più  avanzare. 

Cronje  è  forzato 
di  fermarsi  ove  si 
trova. 

11  piccolo  eserci¬ 
to  occupa  l’ingres¬ 
so  di  una  vallata, 
chiamata  Wolvers- 
kraal,  sul  Modder, 
tra  Koudousrand 
e  Paardeberg.  Ora 
egli  è  accerchiato  da  tutte  le  parti. 

Incapace  a  rompere  il  cerchio  di  ferro  che  lo  circonda,  non 
ha  più  che  una  speranza,  quello  di  essere  soccorso  dalle  altre 
armate  boere.  Ma  questo  soccorso  arriverà?  E  quando?  E 
giungerà  in  tempo? 

Egli  fortifica  ispidamente  la  sua  posizione.  Le  donne  ven- 
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gono  poste  in  un  riparo  presso  un  masso  di  roccie  in  fondo 
ad  un  burrone  presso  il  Molder. 

I  carri  vengono  disposti  sul  pendìo  e  gli  animali  che  non 
si  possono  proteggere,  si  attaccano  sulle  rive  del  Modder. 

Tuttala  giornata 
del  19  è  impiegata 
a  fabbricare  delle 
trincee  con  un  nuo¬ 
vo  sistema. 

Esse  non  si  apro¬ 
no  nel  suolo  che 
con  un  piccolo  ca¬ 
nale  di  venticinque 
centimetri,  ma  si 
allargano  verso  il 
fondo  ove  son  lar¬ 
ghe  un  metro.  Quel¬ 
le  trincee  hanno 
una  forma  a  T,  e 
non  vi  si  penetra 
che  dall’una  delle 
estremità. 

È  là  che  Tarma¬ 
ta  di  Cronje  con¬ 
fusa  col  terreno, 
nascosta,  subirà  il 
più  terribile  bom¬ 
bardamento  delle 
battaglie  moderne, 
aspettando  un  soc¬ 
corso  che  non  vie¬ 
ne  ! 

Cronje,  non  a- 
vendo  artiglieria 
dacampagnaenon 
potendo  montare  i 
suoi  pezzi  grossi, 
non  può  risponde¬ 
re  all’  uragano  di 
ferro  che  il  giorno 
19  rovina  sul  suo 
campo. 

Gli  uomini,  che 
non  lasciarono  le 
trincee,  non  ebbero 
a  soffrir  molto.  Ma  ' 
i  centocinquanta 
cannoni  inglesi,  la 
metà  dei  quali  di 
grosso  calibro,  co¬ 
minciarono  a  col¬ 
pire  i  carri,  poi  gli 
animali. 

Dopo  due  ore,  i 
carri,  fracassati,  si 
accendevano  al  ca¬ 
der  degli  obici  e 
formavano  un  enor¬ 
me  braciere. 

Poi  cominciò  il 
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Il  plotone  inglese  e  il  plotone  boero  fanno  insieme  il  saluto  supremo  (pag.  370). 


macello  degli  animali,  un  terribile  carnajo  in  cui  giacevano 
sventrati,  feriti,  fracassati,  tremila  buoi. 

Il  terreno  era  ingombro  di  carni  lacere,  di  intestini,  di 
animali  mutilati  orribilmente. 

Tutto  ciò  durò  ancora  nella  giornata  del  domani  e  poi  an¬ 
cora  il  dopodimani. 
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11  calore  intenso  provocò  la  decomposizione  delle  bestie.  Lo 
carogne  brulicavano  già  di  vermi. 

Uno  spaventevole  tanfo  di  carni  putrefatte  si  rovesciava  sul 
oampo  boero.  Era  impossibile  resistere. 

Inoltre,  le  trincee 
occupate  da  4000 
uomini,  furono  ben¬ 
tosto  trasformate  in 
sentine  d’infezione. 

Nulla  fu  risparmia¬ 
to  a  quegli  eroi,  su 
cui  pioveva  senza 
tregua  l’ondata  ter¬ 
ribile  dei  proiettili. 

Malati,  sfiniti, 
dalla  stanchezza, 
non  potendo  più 
reggere  per  il  feto¬ 
re,  guazzanti  nelle 
proprie  deiezioni, 
asfissiati  dalla  nu¬ 
be  verdastra  della 
lyddite,  mutilati 
dagli  obici,  e  dagli 
schrapnels...  gl’in¬ 
felici  resistevano  e 
non  volevano  sa¬ 
perne  di  capitolare. 

L’acqua  del  fiu¬ 
me  corrotta  dalle 
carni  putrefatte  di¬ 
ventava  un  veleno, 
le  donne  ed  i  bam¬ 
bini  morivano. 

Al  quarto  gior¬ 
no,  Cronje  chiese 
un  armistizio  per 
seppellire  i  morti. 

Lord  Roberto  lo  ri¬ 
fiutò  formalmente  ! 

—  No,  nessun  ar¬ 
mistizio.  Rendetevi 
a  discrezione  ! 

—  Non  mi  arren¬ 
derò  !  rispose  con 
dignità  Cronje.  Fa¬ 
te  di  noi  ciò  che 
vorrete  ! 

E  il  vecchio  Bobs 
inflessibile  come 
una  sbarra  d’accia- 
jo,  ordina  di  rico¬ 
minciare  il  fuoco! 

Di  nuovo  i  cen¬ 
tocinquanta  canno¬ 
ni  tuonano  senza 
tregua. 

Nuovi  cadaveri 
vengono  ad  aumen¬ 
tare  il  carnajo!... 

È  un  inferno  di  detonazioni,  di  fiamme,  di  fetore,  di  grida, 
di  gemiti,  di  lamenti  !...  Poveri  boeri! 

E  tuttociò  dura  ancora  tre  giorni  dopo  il  rifiuto  dell’ar¬ 
mistizio.  -  < 

Resistere  una  settimana  intera  ad  un  simile  supplizio  è  una 
gloria  per  coloro  che  vi  resisterono,  ma  è  anche  la  vergogna, 
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—  El/bene...  li  vedete  ora?...  risponde  l’ufficiale  austriaco. 


l’onta  di  coloro  che  lo  hanno  imposto  a  dei  soldati,  a  dei  pa¬ 
trioti,  a  dei  leali  avversari. 

Ogni  giorno,  ogni  ora,  il  cerchio  di  ferro  si  restringe. 

Le  trincee  boere,  che  prima  erano  a  ottocento  metri,  ven¬ 
gono  portate  a  cin¬ 
quecento,  a  trecen¬ 
to  a  ottanta  metri. 

Gli  uomini  si  fu¬ 
cilano  a  bruciapelo, 
quasi. 

Vi  sono  dei  Gor¬ 
don  highlanders  e 
dei  canadiani  che 
sparano  e  intanto 
parlano  coi  boeri. 

Da  tutte  le  parti 
non  si  parla  che  di 
resa,  di  capitola¬ 
zione.  Infatti,  non 
resta  altro  da  fare  ! 
Alle  sette  del  mat¬ 
tino,  la  bandiera 
bianca  viene  inal¬ 
zata  e  subito  il  fuo¬ 
co  cessa. 

Cronje,  a  cavallo, 
viene  ad  arrendersi 
a  lord  Roberto. 

Il  vecchio  Bobs 
all’apparire  del  suo 
nemico  vinto,  si  sco¬ 
pre,  e  stringendogli 
la  mano,  gli  dice: 

—  Signore!  voi 
avete  sostenuto  va¬ 
lorosamente  la  di¬ 
fesa  ! 

Un  elogio  che  era 
l’ orazione  fùnebre 
della  prima  armata 
repubblicana. 

Gli  ultimi  colpi 
di  fuoco  erano  stati 
sparati  da  Rompi¬ 
collo,  Fanfan  e 
Paolo  Potter. 

La  battaglia  a- 
veva  finito  per  met¬ 
terli  di  fronte  a  un 
gruppo  di  canadia¬ 
ni,  molti  dei  quali 
erano  di  origino 
francese.  Quando  le 
fucilate  cessano,  i 
combattenti  parla¬ 
rono  tra  di  loro. 

Toi,  cominciò  su¬ 
bito,  il  disarmo. 

(pag.  371).  Rompicollo  e  Fan- 

fan  spezzarono  il 

loro  mauser  e  quando  si  chiamò  Paolo  Potter,  perchè  con¬ 
segnasse  il  suo  vecchio  rocr,  il  fanciullo  era  sparito. 

Tornò  dopo  un  quarto  d’ora  e  disse  a  Rompicollo: 

—  L’ho  nascosto  e  mi  servirà  ancora  ad  uccidere  più  d’un 
inglese.  ' 

La  compagnia  francese  del  Canada  comincia  il  lavoro  di 
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ricevimento  delle  armi.  I  boeri  sfilano  tristi,  fiancheggiati  a 
destra  ed  a  sinistra  da  soldati  inglesi,  vestiti  color  Mairi,  il 
colore  abbonito  dai  boeri.  I  poveri  vinti  vogliono  reagire 
contro  quella  debolezza  che  sentono  invaderli  e  ben  naturale 
dopo  una  settimana  di  torture.  Essi  tentano  di  vincere  il  do¬ 
lore  che  stringe  i  loro  cuori  di  eroi.  Ma  consegnando  l’arma 
fedele  che  non  mai  abbandonarono  da  cinque  lunghi  mesi, 
sembra  loro  che  siasi  spezzato  lo  strumento  che  serviva  a 
sostenere  la  loro  indipendenza,  che  la  foggiava,  sembra  loro 
che  si  smarrisca  il  simbolo  della  loro  libertà. 

Un  singhiozzo  mal  represso  lacera  la  loro  gola,  sale  alle 
loro  labbra  ;  lagrime  di  fuoco  spuntano  sulle  loro  ciglia. 

Ah!  por  concepire  il  loro  stato  d’animo  e  capire,  bisogna 
dopo  l’onta  di  un’ immeritata  disfatta,  aver  subito  l’orrore 
della  capitolazione,  non  più  esser  soldato  e  sentire  il  dolore, 
l’atroce  dolore  di  vedere  la  patria,  l’adorata  patria  sotto  il 
piede  del  vincitore  ! 

Il  contegno  degli  inglesi,  in  generale  è  corretto,  quasi  de¬ 
ferente.  Quello  dei  canadiani  è  pieno  di  pietà,  quasi  fraterno  ! 

Un  buon  gigante,  dall’occhio  azzurro,  dai  lunghi  baffi  ros¬ 
sicci,  comanda  la  compagnia. 

Egli  parla  l’ inglese  discretamente  male  e  di  quando  in 
quando  si  serve  di  vocaboli  francesi  : 

—  Non  vi  guastate  il  sangue,  ragazzi!  Questa  è  la  fortuna 
della  guerra.  Voi  siete  dei  valorosi  e  come  voi  non  ve  ne  ha 
molti,  ma  noi  siamo  i  più  forti  perchè  siamo  più  numerosi  !... 
Uno  contro  dieci  !  vedete,  non  si  può  resistere  ! 

Il  brav’uomo  distribuisce  strette  di  mano  a  destra  e  a  sini¬ 
stra  e  cerca  da  uomo  di  cuore  di  diminuire  le  sofferenze  dei 
vinti.  D’un  tratto,  egli  scorge  Rompicollo  che  avanza  dritto, 
fiero,  in  compagnia  dell’inseparabile  Fanfan  e  di  Paolo  Potter. 

Le  parole  muojono  sulle  sue  labbra  ! 

Ge^'vun  grido  rauco,  si  slancia  verso  il  capitano  degli 
sbarbatelli ,  lo  piglia  in  braccio  come  un  bambino,  lo  stringe 
tanto  da  soffocarlo,  lo  bacia  e  grida  commosso: 

—  Ma  è  lui!  il  piccolo  Giovanni,  il  nostro  piccolo  Giovanni 
Grandier...  è  lui,  il  nostro  piccino  ! 

Rompicollo,  stupito  di  trovarsi  così  salutato  tra  cielo  e  terra, 
guarda  il  capitano  canadiano  con  una  faccia  quasi  spaurita... 
A  tutta  prima  teme  d’esser  capitato  nelle  mani  di  un  pazzo, 
ma  poi  sentendo  il  suo  nome  cambia  pensiero  e  si  chiede  chi 
sarà  quest’individuo...  Un  lampo  nella  memoria  e  poi  un  grido, 
un  vero  grido  di  gioja  gli  sfugge  dall’ intimo: 

—  Junot...  Francesco  Junot!...  Voi  qui...  mio  camerata! 
caro  amico...  Ah  !  che  incontro  strano...  come  sono  contento, 
come  sono  contento! 

La  cosa  ha  del  prodigioso  !  poiché  si  trovano  di  fronte  due 
degli  eroi  dell’  Inferno  di  ghiaccio,  Giovanni  Grandier  e  l'a¬ 
gente  di  polizia  montata  del  Klondyke,  Francesco  Junot,  che 
con  Toby  numero  2,  salvò  i  cercatori  d’oro,  chiusi  dai  banditi 
della  Stella  rossa  nella  caverna  dell’Orso  Grigio. 

—  Ancora  uno  delle  avventure  di  guerra,  continua  il  cana¬ 
diano,  che  ha  gli  occhi  pieni  di  lagrime,  per  la  gioja  d’aver 
trovato  quell’amico  così  caro,  che  fu  anche  suo  benefattore. 

Il  buon  gigante,  da  semplice  soldato  di  polizia  è  diventato 
capitano  dei  volontari,  ma  con  tutto  ciò  non  è  punto  montato 
in  superbia. 

—  Ehi,  giovanotti,  dice  ai  suoi  uomini,  questo  gentiluomo 
è  un  francese,  un  pezzo  d’accidente,  dal  fegato  sano,  dal  polso 
franco...  è  un  vecchio  soldato,  sebbene  non  abbia  ancora  peli 
sul  volto.  Lui,  da  solo,  ha  ucciso  dozzine  di  lupi,  di  orsi  grigi 
e  di  malandrini  ancora  più  feroci  che  le  belve. 

—  Un  ogazzo  che  è  già  un  uomo!  allora,  osserva  gra¬ 
vemente  un  sergente...  E  allora  è  un  nostro  camerata,  un 
compagno. 

—  Sì,  un  compagno,  grida  un  soldato. 


—  Sì,  sì...,  rispondono  altri. 

E  tutti  i  componenti  la  compagnia,  si  fanno  attorno  al  gio¬ 
vane,  lo  circondano,  gli  stringono  la  mano  con  quel  modo  ti¬ 
pico  degli  inglesi,  che  consiste  nel  fracassare  le  mani,  quando 
danno  una  stretta. 

—  Con  tutto  ciò  voi  siete  mio  prigioniero,  ,  dice  il  capitano- 

—  Eh!  sì,  purtroppo,  col  mio  amico  Fanfan,  un  parigino. 

—  Viva  Fanfan  ! 

—  Ed  anche  Paolo...  un  altro  mio  amico... 

—  Evviva  Paolo  ! 

—  Poiché  sono  vostri  amici,  sono  anche  i  nostri.  Ah  !  vi 
assicuro  che  mai  prigionieri  furono  così  ben  trattati  come  lo 
sarete  voi.  E  poi...  ho  un’idea! 

Quando  il  disarmo  fu  compito,  quando  quella  pace  mutaj 
feroce,  che  segue  le  grandi  catastrofi,  diede  posto  a  un  po’  di 
animazione,  e  lo  sfogo  al  grande  dolore  venne...  i  boeri,  ospiti 
degli  inglesi,  ritrovarono  un  po’  di  calma  e  di  benessere  mate¬ 
riale,  poterono  finalmente  mangiare,  curare  le  loro  ferite,  la¬ 
varsi  e  dormire,  sopratutto  dormire,  poiché  il  sonno  li  piegava. 

D'altra  parte,  l’armata  inglese  era  in  allegria... 

C’era  nel  campo  una  gioja  da  pazzi  e  quei  centoquaranta- 
mila  uomini  non  stavano  in  sé,  dal  pensiero  d’aver  vinto. 

Centoquarantamila  ne  avevan  vinti  ventiquattromila!  ! 

Rompicollo,  Fanfan  e  Paolo,  erano  rimasti  coi  canadiani 
che  erano  accampati  sulle  rive  del  Modder. 

Il  capo  degli  sbarbatelli,  pregato  dal  capitano  inglese  Junot, 
di  narrare  le  sue  avventure,  aveva  fatto  dei  racconti  che  ave¬ 
vano  addirittura  letteralmente  entusiasmati  i  canadiani. 

Pentosto  però  il  capitano  Junot,  rimase  solo  coi  tre  giovani. 

E  allora  avvicinatosi  a  Rompicollo,  con  voce  bassa  come 
un  soffio,  gli  disse: 

—  Sulle  rive  del  Modder,  vi  sono  tre  cavalli  boeri,  sellati, 
e  con  armi...  Io  torno  nella  mia  tenda.  Quando  sarò  addor¬ 
mentato,  voi  filerete  silenziosi  verso  quei  cavalli,  li  farete  di¬ 
scendere  dolcemente  in  acqua,  e  tenendoli  per  la  briglia,  nuo¬ 
terete  fino  all’altra  riva.  Là  sarete  fuori  d’ogni  pericolo.  Voi 
deplorereste  troppo  la  perdita  della  vostra  libertà,  io  ve  la 
restituisco,  io,  vostro  amico. 

—  Ma  mio  buon  Francesco,  disse  Rompicollo  commosso,  ma 
voi  arrischiate  d’essere  fucilato. 

—  Non  c’è  pericolo  e  poi  me  ne  rido...  Questa  guerra  non 
mi  va...  Me  ne  sono  accorto  troppo  tardi...  è  ingiusta...  No, 
non  è  giusta  !  Accettate  ? 

—  Si... 

—  Oh!  bene. 

—  Le  sentinelle,  se  vi  vedono,  vi  spareranno  addosso...  so 
si  ordinerà  loro  di  sparare...  del  resto  non  vi  vedranno.  Ma 
se  sparano  sbaglieranno...  Se  manderanno  uomini  a  cavallo, 
i  cavalli  cadranno...  Ed  ora  addio,  mio  piccolo  Giovanni,  mio 
carissimo... 

—  Francesco...  mio  buon  Francesco...  che  cuore  d’oro  voi 
siete  !... 

—  Silenzio!  Non  una  parola...  Una  stretta  di  mano  e... 
addio... 

Dopo  una  stretta  energica,  il  capitano  Junot  scivola  verso 
la  sua  tenda  e  i  tre  giovanotti  si  dirigono  silenziosamente 
verso  il  punto  in  cui  si  trovano  i  cavalli. 

Seguendo  le  istruzioni  di  Junot,  li  fanno  discendere  nel 
fiume,  si  immergono  essi  stessi  silenziosi  e  tenendo  gli  ani¬ 
mali  per  la  briglia,  e  si  lasciano  andare  a  filo  d’acqua  senza 
fare  il  minimo  rumore.  (Continua.) 


| €X~  La  Società  Editrice  Sonzogno  previene  tutti  quei 
signori,  che  mandano  manoscritti  per  esame  all' Ammini¬ 
strazione  o  alle  varie  Redazioni  dei  giornali  della  Società 
stessa,  che  questi  non  si  restituiscono. 
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Apollinaire  Frot,  ingegnere  di  una  linea  ferroviaria  in  co¬ 
struzione  al  Brasile,  scrive  ad  un  suo  amico  una  lettera  sui 
serpenti  che  cantano. 

Nelle  foreste  del  Brasile  e  sopratutto  in  quelle  della  pro¬ 
vincia  di  Bahia  abbondano  i  serpenti,  molti  dei  quali  tre¬ 
mendamente  velenosi. 

Tra  questi  ultimi  è  il  surucucu ,  il  quale,  durante  i  meriggi 
caldi  ed  asciutti,  lascia  la  sua  tana  e  la  sua  compagna  per 
andare  a  caccia  a  grandi  disianze. 

Allorché,  verso  le  otto  o  le  nove  di  sera,  ritorna,  non  manca 
mai  di  chiamare  con  un  fischio  dolce  e  prolungato  la  femmina, 
la  quale  risponde  con  una  musica  dello  stesso  genere,  ma 
sopra  un  tono  un  po’  più  acuto. 

Una  sera  il  signor  Frot,  volendo  sapere  con  certezza  se 
questo  fischio  provenisse  proprio  da  un  serpente,  lo  imitò  con 
tanta  precisione,  che  ne  attirò  una  coppia  sino  in  mezzo  ai 
fuochi  del  suo  bivacco. 

Ma  uno  dei  serpenti  stava  per  mordere  un  uomo  della  scorta 
ed  allora  dovettero  uccidere  quegli  ospiti  pericolosi. 

Nella  famiglia  dei  boa,  i  quali  non  sono  velenosi,  v’  è  il 
sucuriu  o  boa  anaconda ,  il  quale  raggiunge  la  lunghezza  di 
10  a  12  metri  ed  anche  più. 

Questo  enorme  serpente,  che  è  capace  di  abbattere  un  grosso 
bue  dopo  di  averlo  soffocato  coi  suoi  giganteschi  anelli,  vive 
in  fondo  ai  fiumi  ed  ai  laghi. 

Con  la  coda  avvolta  ad  una  solida  radice  o  aggrappata  a 
qualche  roccia,  esso  si  slancia  sopra  gli  animali  che  vengono 
a  bere  e  ne  fa  sua  preda. 

Questo  serpente  si  tiene  in  comunicazione  con  gli  altri  per 
mezzo  di  un  ruggito  assai  somigliante  a  quello  del  giaguaro, 
ma  molto  meno  acuto. 

Al  signor  Frot  hanno  insegnato  questo  ruggito  gli  indiani 
Aymores  che  l’accompagnavano,  i  quali,  per  evitare  di  cadere 
vittime  di  questo  terribile  boa,  hanno  cura,  avanti  di  attra¬ 
versare  a  nuoto  un  corso  d’acqua,  d’imitare  il  suo  grido,  bat¬ 
tendo  in  una  certa  maniera  sull’  acqua  una  larga  foglia  di 
palma.  Se  qualche  sucuriu  si  trova  vicino,  non  tarda  a  rispon¬ 
dere,  e  gl’indiani  sono  così  avvertiti  che  non  conviene  passare 
in  quel  punto. 

In  assenza  degl’indiani,  siccome  i  suoi  uomini  non  avevano 
ancora  imparato  a  produrre  con  una  foglia  di  palma  quel 
preciso  rumore,  un  giorno  il  signor  Frot,  volendo  passare  il 
fiume  Burabem,  pensò  di  esplodere  un  colpo  di  fucile  a  livello 
ed  orizzontalmente  alla  superficie  dell’acqua. 

Pochi  istanti  dopo  ed  a  breve  distanza  sentì  uscire  dal  fondo 
del  fiume  un  ruggito  sordo  e  prolungato,  che  lo  fece  tornare 
indietro  immediatamente. 

Chi  sa  mai  quali  altissime  cifre  raggiungerebbe  una  sta¬ 
tistica  degli  uomini  e  degli  animali  divorati  da  questi  ser¬ 
penti  :  ma  nessuno  l’ha  ancora  tentata  nel  Brasile. 

In  India,  secondo  un  rapporto  del  governo,  le  bestie  feroci 
e  in  special  modo  i  serpenti,  sono  ancora  dei  nemici  perico¬ 
losissimi. 

Nel  1899  le  belve  hanno  fatto  circa  tremila  vittime,  che 
vanno  divise  fra  le  tigri  (900),  i  lupi  (340),  i  leopardi  (327), 
gli  orsi,  gli  elefanti,  le  jene,  gli  sciacalli  ed  i  coccodrilli. 

Nello  stesso  anno  i  serpenti  hanno  fatto  24000  vìttime. 

Questa  enorme  cifra  nel  Bengala  sarebbe  dovuta  alle  inon¬ 
dazioni,  che  avrebbero  trasportato  sulle  alture,  dove  sono 
costruiti  i  villaggi,  i  serpenti  delle  vallate. 

Nel  bestiame  le  belve  fecero  stragi  incredibili,  uccidendo 
89  000  animali,  mentre  i  serpenti  non  ne  avrebbero  uccisi 
che  9500. 


La  lunghezza  totale  delle  strade  ferrate.  —  La 

lunghezza  delle  ferrovie  del  globo  è  aumentata  in  questi  ul¬ 
timi  anni  in  proporzioni  considerevoli. 

Se  nel  1894  si  contavano  già  circa  850  mila  chilometri,  ora 
si  può  dire  che  si  è  giunti  ad  oltrepassare  i  900  mila. 

La  parte  del  globo  che  vanta  un  maggior  percorso  ferro¬ 
viario  è  l’America. 

Da  essa  sola  ha  i  due  terzi  di  chilometri. 

In  quali tq  alle  locomotive  si  hanno  queste  proporzioni  :  L’In¬ 
ghilterra  possiede  50  locomotive  per  ogni  100  chilometri  di 
ferrovia;  il  Belgio  idem;  la  Germania  40;  la  Francia  31;  la 
Russia  25;  l’Austria  e  l’Italia  20:  l’India  14;  gli  Stati 
Uniti  15. 

Le  ferrovie  del  globo  rappresentano  un  capitale  di  lire 
200  800  000  000. 

In  media  ogni  chilometro  ferroviario  viene  a  costare  circa 
187  000  lire. 


Società  Editrice  Sonzogno,  proprietaria. 
Alzati  Davide,  gerente  responsabile. 


Volato  illustrare  convenientemente  i  vostri  viaggi, 

”  U1CIC  iiluoLi  cri  t/  le  vostre  escursioni?  Ritraete 

paesaggi,  i  costumi,  le  scene  mediante  il  perfezionato  apparecchio  foto- 
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Vendita  all’ingrosso  e  dettaglio  presso  la  Ditta 


GANZINI  NAMIAS  &  Ci  Succ. 


Milano  —  Via  Solferino,  29-31  —  Milano 


Non  studiate  le  lingue  straniere 

senza  prima  procurarvi  i  nuovissimi  metodi  accelerati  del 
prof.  Siagura  dì  Gennuso.  per  apprendere  il  francete,  l’inglese,  il 
tedesco,  lo  spagnuolo,  con  i  quali  in  brevissimo  tempo  e  senza  il  bisogno 
dell’insegnante,  ognuno  può  da  sé  stesso  parlare  e  scrivere  gl’idiomi  moderni. 

I  nostri  metodi  offrono  il  grande  vantaggio  di  contenere  la  pronunzia 
esatta  di  ogni  parola  o  sono  ricchi  di  conversazioni,  temi,  lettere,  ecc., 
tutti  esposti  in  forma  facilissima. 

SIAGURA.  —  3fetodo  francese.  .  .  L.  4  — 

SIAGUBA.  —  Metodo  inglese  .  .  .  »  4  — 

SIAGURA.  —  Metodo  spagnuolo  .  .  »  4  — 

Aggiungere  in  più  cent.  30  per  l’affrancazione  di  ogni  volume. 

Ogni  volume  è  legato  in  pièna  tela  flessibile  al  ringlese  —  metodo  francese, 
inglese,  spagnuolo  L.  4  ciascuno  —  aggiungere  in  più  Cent  30  per  1  af¬ 
francazione  di  ogni  volume..- 
Spedire  ordinazioni  e  vaglia  alla 

Libreria  F.lli  TREVES,  Roma,  Corso  Umberto  l,  333. 
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DEPILAZIONE  INNOCUA 

inodora ,  senza  traccie,  perpetua, 
che  qualunque  signora  può  comodamente  farsi  da  se 


L 


e  signore  affette  da  peli,  sia  al  viso,  che  |  davanti  allo  specchio,  praticarsela  da  sè  o 
alle  braccia,  al  seno,  ecc.,  sanno  per  espe-  j  farsela  praticare.  L'epilazione  elettrolitica  è 


rienza  che  i  co¬ 
muni  depilatori  , 
6ia  liquidi  che  in 
polvere,  a  nulla 
servono,  perché  la¬ 
sciano  rinascere  i 
peli  più  grossi,  più 
rigogliosi,  più  oscu¬ 
ri  di  prima  o  spes¬ 
so  anticipano  le  ru¬ 
ghe  e  tutti  gli  al¬ 
tri  segni  della  de¬ 
cadenza  fisica.  Il 
trattamento  cu¬ 
rativo  (l'unico  che 
si  conosca)  consi¬ 
ste  nella  distru¬ 
zione  dei  pelime- 
diante  l’elettro¬ 
lisi.  Questa  ope¬ 
rando  sulla  pa¬ 
pilla,  o  germe  del 
pelo,  la  disorga¬ 
nizza,  la  scorri* 
.pone,  la  distrug¬ 
ge,  e  i  peli  cado¬ 
no  immediata¬ 
mente  qualunque 
sia  la  loro  grossez¬ 
za,  o  il  loro  nu¬ 
mero,  o  la  regione 
in  cui  si  trovano 
e  con  la  più  as¬ 
soluta  certezza 
che  non  si  ripro¬ 
durranno. 


innocua  in  qualun¬ 
que  momento  ven¬ 
ga  fatta  e  qualun¬ 
que  sia  lo  stato  fi¬ 
siologico  della  ope¬ 
randa;  è  inodora, 
con  lascia  traccie, 
ringiovanisco  chi 
la  usa,  perchè  aiu¬ 
ta  a  dissipare  le 
rugho,  a  rassodare 
le  carni.  Essa  si 
opera  mediante  la 
Dr.  Wood’s  Elec- 
trolytic  Battery  , 
un  apparecchio 
semplice,  di  effetto 
sicuro,  di  minu¬ 
scole  proporzioni, 
(centimetri  23  di 
altezza  per  19  di 
larghezza  per  13  di 
profo  n  d  i  t  à)  che 
può  quindi  tenersi 
segretamente  chi  ut 
so  in  qualunque 
armadio  o  como¬ 
dino. 

Migliala 
di  «Ignoro 
affette  da  poli 

hanno  potuto  li¬ 


berarsene  soltanto 
con  la  meravigliosa 

'h  t  .VA."'  iz  s-  .fti  dlff  .--4k  invenzione 

L'epilazione  elettrolitica  è  non  solo  in  fai-  |  Wood,  mentre  a  nulla  avevan  loro  giovato  i 
libile,  ma  qualunque  signora  o  signorina,  può  1  comuni  depilatori. 

si  spedisco  in  busta  aperta  opuscolo  illu¬ 
strato  In  tlpotiTcomia  a  clii  ne  fa  richiesta 
con  2  francobolli  da  Cent.  20  alla  Ditta 
_  sottoscritta.  A  chi  lo  richiede  con  4  fran- 
bolli  da  Cent.  20  l'opuscolo  suddetto  si  spedisce  in  busta 
chiusa  senza  indicazioni  di  provenienza.  12922 


«ii/i ic,  ina  ijucuunquQ  biguur 

GRATIS 


Rivolgersi  all’esclusiva  Concessionaria  Premiata  Ditta  TUE 
EIECTRIGAL  BATTERY ,  Via  Palestro,  3  -  MILANO. 


f. -gp»  Avvertiamo  1* 

lAriiifi  nostra  Spettabile  Clien¬ 
tela  che  le  inserzioni  per 

L’ALMANACCO 

ILLUSTRATO 

del  SECOLO 

per  l'anno  1902 

si  ricevono  esclusivamente  pres¬ 
so  i  nostri  Uffici 

HAASENSTEIN  &  VOGLER. 

Milano,  Genova,  Torino.  Ve¬ 
nezia,  Padova,  Firenze,  Roma, 
Napoli. 


MALATTIE 


NERVOSE 
di  STOMACO 
POLLUZIONI 
IMPOTENZA 


Cura  radicale  coi  suc¬ 
chi  organici  del  Labo¬ 
ratorio  Sequardiano  del 
dott.  MORETTI,  Via  To¬ 
rino,  21,  Milano.  2 


Opuscolo  GRATIS. 


La  Tabe  Dorsale 


•  ATASSIA  LOCOMOTRICE 


trova  il  suo  più  logico,  innocuo  e  sicuro  trat¬ 
tamento  nel  metodo  di  cura  Dott.  WOOD  con¬ 
sistente  nell’applicazione  di  3  Catene  Elet¬ 
trogeniche  Vi  ood:  una  n.  4  (di  25  elementi) 
lungo  la  colonna  vertebrale  e  intorno  alle  reni 
e  due  n.  3  (di  12  elementi  cadauna)  alternati  agli 
arti  inferiori.  J  dolori  fulguranti,  terebranti,  i 
disturbi  visivi,  della  vescica,  od  anche  quelli  del- 
1  intestino,  i  disordini  nella  deambulazione,  ece., 
cessano  in  breve  tempo:  il  miglioramento  si  fa 
presto  generale  e  quando  non  si  raggiunge  la 
guarigione,  si  arresta  però  il  progredire  della 
malattia. 

NUMEROSE  GUARIGIONI 

Certificati  di  medici  e  di  guariti  sempre  a  di¬ 
sposizione.  —  CONSULTI  MEDICI  anche 
per  corrispondenza,  Martedì,  Giovedì  e  Sabato 
non  festivi.  —  Prezzo  della  cura  completa  (non 
richiedente  più  alcuna  altra  spesa)  L.  42,80 
franca  di  porto  in  tutta  Italia  (Franchi  44  — 
all'  Estero).  ld 


PELI  0  LANUGINE 

del  viso  e  del  corpo  spa-  n  C  D  1 1  CMA  Deplloto- 
riscono  per  sempre  col  L/LT  I  Lt  IV  \J f  rio  inno¬ 
cuo  del  Dott.  Bocrli nave.  FJaconecon  istruzione  L.  3  — 
Franco  L.  3  50).  ,  2 

Vaglia  e  Cartolina  Vaglia  unicamente  all’ Officina  Chi¬ 
mica  Dell’Aquila.  —  MILANO,  Via  San  Calo- 
cero,  25. 


Domandati  il  nuovo 

Catalogo  Generale 

illustrato  delle  Pubblicazioni 
della  SOCIETÀ  EDITRICE 
SONZOGNO  in  Milano,  Via 
Pasquirolo,  i4,  che  si  spedi¬ 
sce  gratis  e  franco  di  porto 
achi  ne  fa  richiesta. 


W  Spedire  lettere  e  Vaglia,  alla  Premiata 
Ditta  TUE  ELECTRICAL  BATTERY, 
Via  Palestro,  3  (Angolo  Corso  Venezia),  Milano 


w 


Le  inserzioni  a  pagamento  per  II  Giornale  Illustrato 
dei  Viaggi  si  ricevono  esclusivamente  dalla  bitta  Ilaascu- 
stein  e  Voglc r  —  Milano,  Corso  Vittorio  Emanuele,  18. 


FERNET-BRANCA 


Specialità  dei  FRATELLI  BRANCA  di  Milano 

*  soli  che  ne  posseggono  il  vero  e  genuino  processo 

AMARO,  TONICO,  CORROBORANTE,  DIGESTIVO 
raccomandato  da  celebrità  mediche. 

- £3  GUARDARSI  PALLE  CONTRAFFAZIONI  Qj - 


FERRO-CHINA  BISLERI 


Volete  digerir  tana  fi 


Squisito  liquore  tonico 

RICOSTITUENTE  DEL  SANGUE 


foleti!»  Batate 


aulivo 


(Sorgente  Angelica) 

ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 


-®  FELICE  BIS3LERX  <Sc  C.  -  TVTTT, at^j-q  ù 


Tip.  della  Società  Editrice  Sonzoono  in  Milano, 


e  delle  avventure  di  terra  e  di  mare 


PREZZO  D’  ABBONAMENTO: 

Franco  di  porto  nel  Regno  .  .  Anno  L.  2.50 

Estero .  »  f  r.  5.  — 

Un  numero  separato ,  nel  Regno ,  Cent.  5. 


ANNO  XX.  —  N.  2  83  -  28  Novembre  ISO! 

SOCIETÀ  EDITRICE  SONZOGNO 

SI  PUBBLICA  IN  MILANO  OGNI  GIOVEDÌ. 


LE  INSERZIONI  A  PAGAMENTO 

si  ricevono  esci  usi  vamenteylal  la  Ditta  HAASEN- 
STEIN  &  VOGLER,  Milano,  Corso  Vitt.Eman.,  18. 

Prezzo  per  ogni  linea  in  corpoS: 

In  7.*  pagina  ,‘L.  2.—  In  8.1  pagina  .  L.  1.— 


Un  matrimonio  tra  i  Mori.  — ...  il  genitore,  presa  mia  mano  della  ianciulia  e  l’altra  delio  sposo,  li  presentò  al  popolo. 

4$ 
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Un  matrimonio  tra  i  Mori 


Ne’  miei  ricordi  del  Sudan,  trovo  alcune  pagine  sul  matri¬ 
monio  dei  mori  e  più  specialmente  su  quello  della  figlia  di  un 
capo  posto  francese  Almiouda. 

Ahmouda  era  un  grande  personaggio  di  Nioro  ed  io  quando 
fui  invitalo  alle  nozze  di  sua  figlia  mi  guardai  bene  dal  ri¬ 
fiutare. 

La  figlia  di  Ahmouda,  che  il  padre  diceva  bella  come  la 
luce  del  sole,  dolce  come  la  luce  della  luna,  doveva  sposare 
Ahmed  Sidi  Mohamed,  figlio  del  re  dei  mori  di  Embarks. 

La  bella  ragazza  che  non  aveva  che  quattordici  anni, 
quando  io  la  vidi  per  la  prima  volta  era  graziosa,  slanciata, 
distinta. 

Nel  giorno  delle  nozze,  la  cercai  invano  tra  le  altre  donne- 
che  stavano  raggruppate  in  fondo  alla  camera.  11  padre  me 
la  indicò...  Davvero  che  non  l’avrei  riconosciuta.  Essa  era  di¬ 
ventata  grassa,  pareva  una  palla  di  sego. 

Pochi  anni  ancora,  mi  dissi,  e  tu  non  ti  potrai  più  muo¬ 
vere  di  casa. 

Alla  porta  della  capanna  entro  la  quale  stavano  il  padre 
c  lo  sposo,  i  quali  mi  vollero  venire  incontro,  stavano  alcuni 
musicanti. 

Ah  !  che  roba,  che  roba.  Uno  suonava  una  viola  europea, 
mancante  però  di  varie  corde,  un  altro  batteva  con  un  pezzo 
di  legno  su  una  specie  di  tamburo,  un  terzo  cavava  fischi  stri¬ 
duli  e  acuti  da  un  cosidetto  flauto;  tutti  assieme  producevano 
un  fracasso  assordante. 

Ahmouda  mi  venne  incontro  e  si  inchinò  rispettoso,  così 
puro  lo  sposo;  io  inchinai  la  fanciulla:  Anissata. 

Ad  un  tratto  il  padre  fe’  un  gesto  e  l’orchestra  si  tacque. 
La  sposa  si  alzò  e  venne  al  fianco  del  genitore  che,  presa  una 
mano  della  fanciulla  e  l’altra  dello  sposo,  li  presentò  al  popolo. 

Scoppiarono  grandi  grida  e  subito  dopo  cominciarono  a  cir¬ 
colare  'le  bevande  ed  i  cibi.  Io  mi  ritirai  prima  che  il  festino 
degenerasse  in  un’orgia.  C.  D. 


X  UTOI  JìO  USS ENA  li D 

Capitan  Rompicollo 

( Continuazione ■) 

IX. 

Salvataggio  difficile  —  Nell'acqua  —  Uno  di  meno  —  Un  cavallo  per  duo 

uomini  —  A  Potrusbourg  —  Gli  inglesi  —  Fallito  —  11  capitano  Russel 

—  Lotta  inutile  —  Rompicollo  impiccato  ?  —  L’ uomo  non  atteso  —  Un 

altro  è  impiccato  —  Sulla  via  di  Bloemfontcin. 

Malgrado  le  precauzioni  dei  nuotatori,  le  sentinelle  udirono 
il  rumore  delle  acque  sbattute  dalle  zampe  dei  tre  poneys.  E 
come  il  capitano  Junot  l’aveva  previsto,  contro  i  fuggitivi 
furono  sparati  vari  colpi  che  andarono  falliti. 

Però...  i  proiettili  arrivavano  abbastanza  vicini,  e  i  loro  si¬ 
nistri  pioti f  allorché  piombavano  in  acqua  erano  poco  ras¬ 
sicuranti.  I  fuggitivi  perciò  erano  inquieti. 

La  corrente  era  violenta,  il  fiume  in  quel  punto  largo,  la 
notte  profonda.  Tutto  concorreva  a  rendere  il  passaggio  ab¬ 
bastanza  diffìcile. 

Proprio  nel  mezzo  del  fiume,  un  vortice  afferra  i  poveri  sbar¬ 
batelli,  li  gira,  li  rigira,  li  capovolgo  e  li  lancia  senza  che  rie¬ 
scano  a  capire  più  nulla. 

Tuttociò  dura  un  minuto,  forse  neppure.  In  simili  casi,  il 
tempo  sembra  molto  lungo. 

Rompicollo  si  sente  sommergere...  Si  attacca  disperatamente, 
istintivamente  al  collo  del  suo  cavallo,  che  anche  lui  pove¬ 


retto  è  preso  nel  movimento  circolare,  e  di  più  batte  le  zampe 
sentendosi  perduto. 

Senza  sapere  come  sia  uscito  dalle  male  acque,  mezzo  asfis¬ 
siato,  Rompicollo  si  trova  sulla  riva  opposta,  sente  la  terra  o 
vi  balza  sopra. 

Un  momento  per  riprendere  i  sensi  completamente,  fregaro 
gli  occhi  pieni  d’acqua  e  tentar  di  veder  nelle  tenebre. 

Una  forma  nera  emerge,  si  sprofonda,  emerge  di  nuovo... 

—  Sei  tu  Fanfan,  dice  il  capitano  a  voce  bassa. 

—  Euh!...  euh!...  giu,  giu!... 

—  Fanfan  !  sono  qui...  coraggio  ! 

—  Atei!  atei!...  Fanfan...  sono  io...  Presente!...  atei...  ec¬ 
comi,  padr...  atei  ...oone  !... 

—  Paolo...  ehi  Paolo...  sei  li,  Paolo  !... 

Finora  Rompicollo  non  ha  provato  nessuna  inquietudine  pel 
giovane  boero. 

Nato  nel  Transvaal,  ancora  più  preparato  contro  ogni  dif¬ 
ficoltà  da  guerra,  egli  ha  tutta  l’esperienza  o  tutto  il  vigore 
di  un  bravo  e  vecchio  soldato.  Ma  ora  la  sua  assenza  comincia 
a  cagionare  gravi  inquietudini. 

A  rischio  d’essere  udito  dall’altra  parte,  Rompicollo  chiama 
a  voce  alta.  Nulla!  nessuna  risposta:  non  il  menomo  rumore! 

Fanfan  e  il  capitano  si  arrampicano  sulla  sponda,  seguiti 
dal  cavallo  di  Rompicollo.  Questi  d’ un  tratto  domanda  al 
compagno  : 

—  E  il  tuo  cavallo? 

—  È  lì,  risponde  l’altro  tranquillamente. 

—  Come  lì?  Dove  lì? 

—  Ma  li...  nella  vasca...  nel  fiume. 

—  Peccato...  Ma...  e  Paolo,  il  mio  povero  Paolo? 

E  di  nuovo  Rompicollo  chiama,  con  tutta  la  forza  dei  suoi 
polmoni.  Fanfan  si  mette  a  fischiar  la  marcia  degli  sbarbatelli. 

Sempre  il  lugubre  silenzio,  rotto  appena  da  qualche  debole 
rumore  che  vien  dall’altra  parte  del  fiume. 

A  rischio  di  farsi  prender  di  nuovo,  Fanfan  e  Rompicollo 
percorrono  la  riva  guardando  in  ogni  angolo  chiamando,  cer¬ 
cando...  Ma  dopo  una  mezz’ora  di  sforzi,  capiscono  che  è 
inutile.  Non  è  più  possibile  dubitare.  Il  giovane  boero  è  perito 
nell'aeque  che  lo  hanno  portato  lontano. 

Ancora  una  vittima  della  maledetta  guerra. 

Povero  Paolo...  ancora  un  difensore  di  meno  por  la  nobile 
causa  della  libertà  ! 

1  due  giovani  non  scambiano  più  una  parola...  si  sentono 
una  grande  volontà  di  piangere  e  ad  un  dato  momento  scop¬ 
piano  tutt’e  due  in  lagrime. 


Rompicollo  cammina  per  primo  c  si  dirige  servendosi  delle 
stelle.  Poi  salta  in  sella  e  dietro  lui  si  pone  Fanfan. 

Il  poncij ,  stimolato  da  alcuni  vigorosi  colpi  di  tallone,  parte 
al  galoppo  in  direzione  sud-est. 

Rompicollo,  spera  di  poter  ben  presto  ritrovare  la  strada 
che  da  Jacobsdal  conduce  a  Bloemfontein,  la  sola  che  possa 
ancora  essere  libera  a  una  certa  distanza  dalle  truppe  inglesi 
che  accerchiano  Wolwerskraal. 

Il  piccolo  cavallo  procede  rapidissimo. 

I  due  amici,  bagnati  sino  all’ossa,  battono  i  denti,  hanno 
tremiti. 

Rompicollo  constata  con  gioja  la  presenza  di  una  carabina, 
attaccata  alla  sella. 

-  In  caso  di  cattivi  incontri  potranno  difendersi.  • 

Passa  così  un’ora!  La  solitudine  non  è  completa;  più  volte 
i  fuggitivi  sentono  dei  galoppi  di  cavalli,  poi  anche  delle  grida 
lontane  e  qualche  -detonazione.  Forse  sono  degli  inglesi  elio 
ispezionano,  che  esplorano  per  una  marcia  in  avanti.  Forse 
sono  dei  boeri  fuggiti  dal  campo  di  Cronje. 

Del  resto,  col  suo  fiuto  ammirevole  di  bestia  mezzo  sei- 
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vaggia,  il  poney  boero,  al  quale  Rompicollo  lascia  le  briglie 
pendenti,  sa  evitare  ogni  incontro. 

Ecco  infine  la  strada.  Ancora  una  mezz’ora  di  galoppo. 

Il  giorno  comincia  a  sorgere. 

Un  gruppo  di  case!  Rompicollo  riconosce  il  paese  Emmaus 
e  dice  a  Fanfan  : 

—  Ti  ricordi  il  nostro  passaggio,  qui  in  bicicletta,  or  sono 

due  mesi. . 

—  Altro...  e  come  si  filava  dopo  il  massacro  dei  lancieri. 
—  E  la  tua  orgia  di  latte  ! 

—  Ali!  ne  berrei  ancora,  sai  e  molto... 

—  Proviamo... . 

Si  fermano  davanti  alla  casa  che  li  aveva  cosi  fraterna* 
mente  ospitati... 

Nessun  essere  umano,  nessun  muggito  di  vacche.  Nessuno  ! 
Le  fattorie  sono  state  saccheggiate,  qualcuna  fu  incendiata. 
Il  bestiame  fu  catturato,  le  persone  sono  fuggite.  Dappertutto 
la  solitudine,  la  miseria,  la  desolazione,  lo  spavento. 

—  Rechiamoci  a  Petrusbourg.  Spero  che  gli  inglesi  non  vi 
siano  ancora  passati!,.. 

Sulla  strada  vi  sono  numerose  traccio  fresche,  di  zampe  di 
cavalli.  Rompicollo  nota,  in  mezzo  a  quelle  più  piccole  fatte 
dai  cavalli  boeri,  quelle  larghe,  più  accentuate  dai  grandi 
cavalli  inglesi. 

—  I  Tchalcis  sono  passati  di  qui,  apriamo  l’occhio,  dice  stac¬ 
cando  il  fucile. 

Malgrado  il  doppio  peso,  il  piccolo  e  forte  cavallo  boero  ri¬ 
prende  il  suo  galoppo  velocissimo. 

Da  Emmaus  a  Petrusbourg  vi  sono  dieci  miglia,  diciotto  chi¬ 
lometri  e  mezzo.  In  un’ora  e  tre  quarti  il  poney  varca  questa 
distanza.  Le  caso  non  sono  più  che  a  trecento  metri. 

Già  i  due  sbarbatelli  .si  credono  salvi.  Ma  sono  spezzati 
dalla  fatica  e  si  sentono  morire  dalla  fame.  Il  cavallo  comin¬ 
cia  a  dare  evidenti  segni  di  stanchezza  e  trascina  le  zampe. 
—  Prendiamo  qualche  ora  di  riposo,  dice  Fanfan. 

—  Sì,  tu  hai  ragione,  risponde  Rompicollo. 

Maledizione!  Nel  momento  in  cui  stanno  permettere  piede 
a  terra,  un  plotone  di  cinque  uomini  esce  da  una  fattoria,  li 
vede  e  si  slancia  su  di  loro.  Degli  inglesi  per  Dio...  e  assai 
ben  riconoscibili  a  prima  vista! 

Rompicollo  non  ha  nemmeno  il  tempo  di  far  prendere  il  ga¬ 
loppo  al  poney  sfinito.  I  nemici  arrivano  come  la  folgore. 

—  Non  sono  che  cinque!  dice  il  capitano  degli  sbarbatelli. 
Li  fulmino  in  piena  corsa. 

Stacca  il  fucile,  si  alza  sulle  staffe,  e  spara.  Invece  della 
detonazione  secca  e  vibrante  del  mauser ,  non  si  sente  che 
un  tac  !...  Fallito  ..  La  cartuccia  ha  fallito.  Secondo  colpo... 
Tac...  Seconda  cartuccia  fallita...  Così  del  terzo!... 

Avariate,  bagnate...  le  cartuccie  non  scoppiano. 

—  Mille  fulmini!  urla  Rompicollo,  è  la  prima  volta!... 

«  Siamo  perduti. 

Afferra  per  la  canna  l’arma  inutile  e  ne  mena  un  colpo 
terribile  sul  primo  inglese  che  gli  arriva  a  portata...  È  un  sol¬ 
dato  della  fanteria  montata. 

Il  calcio  lo  colpisce  alla  fronte,  vola  in  pezzi,  ma  l’uomo 
cade  come  morto.  Nello  stesso  tempo  il  cavallo  urta  il  piccolo 
poney  e  lo  lancia  a  terra  a  quattro  o  cinque  passi.  Rompi¬ 
collo  è  scaraventato  a  una  diecina,  di  metri. 

Fanfan  che  si  è  lasciato  scivolare  a  terra  con  una  leggie- 
rezza  da  scimia,  è  in  piedi,  ma  senz’armi. 

Senza  occuparsi  del  loro  compagno  giacente  a  terra  col 
cranio  spaccato,  i  quattro  inglesi  rimasti  balzano  da  cavallo, 
saltano  addosso  a  Rompicollo,  lo  afferrano,  lo  stringono,  gli 
torcono  le  gambe,  le  mani,  il  collo. 

Egli  non  cede,  non  grida  ;  scuote  il  grappolo  umano  che  lo 
stringe,  morde,  graffia,  straccia  e  soccombe.  Lo  legano  come 


un  assassino,  mentre  Fanfan,  coraggioso  come  un  eroe  e  non 
volendo  abbandonare  il  suo  amico,  distribuisce  il  maggior 
umifero  di  calci,  di  pugni  che  gli  è  possibile. 

Ma  i  quattro,  si  voltano  contro  di  lui  e  dopo  una  lotta  non 
meno  lunga  di  quella  che  hanno  sostenuta  con  Rompicollo, 
vincono... 

I  due  prigionieri  vengono  legati  come  salami,  anche  le  mani 
non  sono  lasciate  libere. 

Rompicollo,  gli  occhi  injettati  di  sangue,  la  schiuma  alla 
bocca,  il  petto  ansante,  con  voce  spezzata  e  che  appena  gli 
esce  dalla  strozza  grida  : 

#  "  siete  i  più  forti...  io  sono  preso...  ma  nessuno...  mi 
biasimerà...  se  ho  lottato  più...  che  ho  potuto...  Ma  voi...  se 
non  siete  dei  vili...  trattateci  da  soldati...  prigionieri...  levate 
queste  corde...  che  vi  disonorano...  Non  fuggo  io...  norrfuggo... 
no...  no...  vi  diamo  la  nostra  parola  d’onore...  che  noi  non  si 
fugge  !... 

_ 1  *tae  giovani  sono  attorniati  da  due  soldati,  un  sott’uffi- 
ciale  e  un  capitano. 

Solo  l’ufficiale  può  dar  ordini. 

Sentendo  la  voce  di  Rompicollo,  il  capitano  dà  un  sobbalzo. 
Il  suo  volto  si  imporpora,  le  labbra  si  stringono  e  poi  si 
aprono  lievemente  ad  un  sorriso  malvagio.  Indicando  lo  sbar¬ 
batello  con  voce  sarcastica,  dice  : 

.  Break-Neck,  mio  bel  ragazzo,  io  non  vi  cercavo  punto  ! 
Vi  trovo...  e  per  mia  sicurezza,  vi  uccido! 

—  Il  capitano  Russe!!  esclama  Rompicollo  che  diventa  bianco 
come  un  cencio  per  l’ira  e  per  la  rabbia... 

Reggimento  di  fanteria  montata,  numero  sette,  seconda 
compagnia...,  risponde  l’inglese  ridendo.  E  uno  dei  membri  di 
quella  Corte  marziale  a  cui  voi  fate  una  guerra  da  pellerossa  ! 
Tre  sono  già  morti  !  interrompe  Rompicollo  con  disprezzo. 
—  Oh!  sì,  lo  so!...  il  solo  rimasto  vivo  dei  lancieri  che  voi 
avete  massacrato  a  Jacobsdal  ha  ben  portato  la  vostra  am¬ 
basciata  al  maggiore  Colville...  ed  il  maggiore  mi  ha  parlato¬ 
si,  sì...  Vedete,  altra  volta  noi  si  poteva  ridere  delle  vostre 
vanterie...  Eravate  un  ragazzo  e...  avete  fatto  male  a  vantarvi 
del  male  arrecatoci...  seppure  siete  stato  voi...  Ma  non  im¬ 
porta...  io  ora  vi  debbo  trattare  come  un  nemico  pericoloso, 
come  un  uomo  che  ne  vale  due  o  tre  altri...  Voi...  promettete 
di  uccidere  e  uccidete...  e  sta  bene!  Ma  anche  noi...  il  maggiore 
Colville  ed  io,  abbiamo  giurato  di  uccidervi...  Abbiam  giurato 
di  farvi  sparire  dal  numero  dei  vivi  perchè  ci  date  noja...  Si 
aspettava  un’occasione  qualsiasi...  ebbene  essa  è  venuta.  Voi 
siete  mio  prigioniero  e  non  mi  sfuggirete. 

«  Ma  siccome  io  non  amo  veder  correre  il  sangue...  nè  udir 
degli  spari...  io  sono  molto  pietoso...  non  mi  piace  versare  il 
sangue  freddamente...  così...  io  vi  impiccherò... 

—  Impiccarmi!  grida  Rompicollo,  facendo  uno  sforzo  ter¬ 
ribile  per  rompere  i  legami  che  lo  avvincono. 

—  Sicuro...  impiccato...  con  una  corda  ed  a  questo  bellis¬ 

simo  albero...  dice  il  capitano,  indicando  appunto  un  albero 
che  stende  la  sua  fresca  ombra  sul  fronte  di  una  delle  pic¬ 
cole  fattorie  che  compongono  Petrusbourg.  i  ' 

—  Ah!  banditi!...  Sì,  siete  dei  banditi...  di  voi  non  ne  ho 
ucciso  abbastanza!.,. 

—  Si  permette  tutto  ai  condannati  a  morte. 

—  Condannato  a  morte?  assassinato  voi  volete  dire...  è  la 
vostra  abitudine,  malandrino. 

«  Assassino  giuridico  o  assassino  semplicemente,  voi  vi  af¬ 
fermate  malandrino...  Voi  uccidete  senza  correre  rischio...  Sieto 
nato  certo  da  un  carnefice  voi  e  da  una... 

—  Finiamola...,  interrompe  bruscamente  il  capitano,  furioso 
di  vedere  i  suoi  uomini  abbassare  il  capo  davanti  a  quell’on¬ 
data  di  insulti.  Una  corda  dei  foraggi!  dice  bruscamente  ai 
un  soldato. 
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11  milite  stacca  la  corda  elio  ha  attraverso  la  vita  o  la 
presenta. 

—  Fate  un  nodo  corsojo. 

Il  soldato  esita  a  compiere  quel  lavoro  infame. 

—  Obbedite,  per  Dio  !  urla  il  capitano  alzando  il  suo  fru¬ 
stino  sul  volto  del  soldato. 

«  Ora...  così..,  passatelo  al  collo  del  condannato. 

Il  soldato,  rosso  d’ira  e  di  vergogna,  la  mano  tremante, 
compie  l’infame  lavoro  sotto  lo  sguardo  imperioso  del  capitano, 
pronto  a  un  eccesso  se  non  gli  si  obbedisse. 

Attirati  dalle  grida,  dalla  fattoria  sono  usciti  alcuni  fan¬ 
ciulli  e  poi  alcune  donne. 

Tutti  sono  tremanti;  i  preparativi  del  supplizio  fanno  fre¬ 
mere.  I  poveretti  piangono,  gridano,  le  donne  supplicano. 

In  questo  momento  un  cavaliere  arriva  al  gran  galoppo  dal 
fondo  della  pianura.  Una  speranza  insensata  fa  battere  il 
cuore  di  Rompicollo. 

Forse...  un  soccorso  portato  dai  boeri  in  fuga  !... 

Ahimè  !  no.  Il  cavaliere,  è  un  inglese,  ha  l’abito  khaki  e  a 
trecento  metri  abbandona  la  strada,  fa  una  mossa  obliqua 
dietro  le  fattorie  di  Petrusbourg  e  sparisce...  Era  una  staffetta 
inglese.  Ogni  speranza  è  svanita. 

Rompicollo  capisce  che  è  perduto  e  che  bisognerà  morire  di 
quella  morte  infame. 

I  soldati  lo  trascinano  sotto  l’albero  o  meglio,  poiché  egli 
c  tanto  strettamente  legato,  lo  portano. 

Fanfan,  attonito,  si  abbassa  a  pregare  e  supplica  il  ban¬ 
dito  dai  galloni  di  risparmiare  il  suo  amico.  Un  colpo  di  frusta 
gli  cade  violento  sul  volto.  Egli  supplica  ancora,  malgrado 
il  dolore  atroce,  malgrado  l’onta,  malgrado  tutto. 

—  Impiccate  anche  lui...,  grida  il  capitano. 

Le  donne  si  intromettono  e  cominciano  a  pregare,  circon¬ 
dano  il  capitano  e  colle  lagrime  agli  occhi  lo  scongiurano: 

—  Grazia,  grazia  per  lui,  signor  capitano  grazia...  vedete 
dunque,  non  è  che  un  ragazzo...  No...  risparmiateli  sono  dei 
prigionieri,  grazia  per  loro...  i  nostri  uomini  sono  buoni,  sono 
umani  coi  loro  prigionieri...  siate  buono... 

—  Silenzio,  canaglia,  risponde  l’ufficiale  e  con  un  gran  gesto 
rabbioso  staffila  sul  volto  le  povere  donne. 

Rompicollo  non  ha  più  detto  una  parola,  nè  fatto  un  mo¬ 
vimento.  Egli  rimane  impassibile  corno  uno  di  quei  prigionieri 
torturati  dagli  indiani,  dai  selvaggi  e  che  non  si  commovono 
più  sapendo  che  cosa  li  aspetta. 

La  vita  era  bella  nonpertanto  !  Ricco,  bello,  forte,  giovane, 
avventuroso,  amante  delle  nobili  e  grandi  cose,  egli  era  a 
quell’  età  in  cui  si  può  far  calcolo  sull’  avvenire,  compiere 
grandi  cose,  quelle  grandi  cose  inspirate  dalla  devozione  ai 
deboli,  ai  diseredati,  a  coloro  che  soffrono. 

Ah!  il  sogno  era  stato  troppo  .breve.  E  completo  era  stato 
il  sagrifizio  per  l’indipendenza  dei  boeri.Bisogua  morire! 

Rompicollo,  guarda  un’ultima  volta  il  sole  che  lentamente 
sorge  all’orizzonte  in  una  gloria  di  luce,  il  piano  immenso, 
che  digrada  dolcemente,  il  cielo  di  un  azzurro  intenso  e...  dà 
in  un  lungo  respiro. 

Egli  rivede  in  un  momento  tutta  la  sua  vita,  così  breve,  e 
così  attiva  e  con  voce  bassa,  affettuosa,  mormora: 

—  Addio  Fanfan! 

All’ordine  del  capitano  Russel,  il  sott’ufficiale  già  abituato 
all’obbedienza  cieca,  consente  a  funzionare  da  carnefice. 

Egli  prende  un  capo  della  corda  e  per  riuscire  a  gettarlo 
al  disopra  del  ramo  dell’albero,  monta  in  piedi  sul  cavallo. 

Allunga  le  due  braccia,  e  riesce  a  lanciare  la  corda  dal¬ 
l’altra  parte.  Poi  salta  a  terra. 

—  lloist  !  comanda  l’ufficiale  carnefice. 

II  sott’ufficiale  ed  un  soldato  si  piegano  e  pigliano  il  capo 
della  corda  caduta  a  terra. 


Nell’istante  preciso  in  cui  sembra  che  tutto  sia  perduto,  in 
cui  sembra  elio  la  suprema  infamia  stia  per  essere  commessa, 
una  canna  di  fucile  si  allunga  sopra  il  muro  di  chiusura  che 
sta  di  fronte  al  gruppo  composto  da  Rompicollo,  i  suoi  as¬ 
sassini  e  Fanfan  ! 

Due  colpi  di  fuoco  si  odono  l’uno  dopo  l’altro,  a  brevissima 
distanza. 

I  due  soldati  che  tengono  la  corda  cadono  senza  un  grido, 
col  cranio  fracassato. 

Rompicollo  e  Fanfan  riconoscono  la  detonazione  famigliare 

del  mauser. 

—  Colpo  doppio!...  mormora  Fanfan,  che  si  sente  rinascere. 

Attonito  della  sanguinosa  entrata  in  campo  di  un  ignoto 

tiratore,  il  capitano  Russel  temendo  di  vedersi  sfuggire  la 
vittima,  l’odiato  capitano  Rompicollo,  trae  rapido  il  suo  . re¬ 
volver  dalla  tasca  laterale  e  si  precipita  per  bruciare  le  cer¬ 
vella  del  capo  degli  esploratori. 

Nel  momento  in  cui  sta  per  abbassare  l’arma,  si  ode  un 
terzo  colpo.  La  mauo  che  tiene  il  revolver,  cade  fracassata  da 
una  palla  che  manda  in  frantumi  il  calcio  dell’arma. 

II  capitano  dà  in  un  grido  di  rabbia  e  di  dolore  ed  agita 
la  sua  mano  mutilata.  È  tanto  lo  'spasimo  ch’egli  si  sente 
prossimo  a  cadere  svenuto. 

Nello  stesso  tempo,  un  uomo  appare  sull’alto  del  muro  e 
salta  lestamente  a  terra.  È  un  giovanotto,  un  ragazzo,  vestito 
dell’abito  di  sottotenente  dell’armata  inglese. 

Egli  ha  in  mano  un  fucile,  lancia  uno  sguardo  pieno  d’odio 
e  di  disprezzo  ai  capitano  e  gli  grida  : 

—  Briganti  !  arrivo  in  tempo. 

Due  escalamazioni...  da  parte  di  Rompicollo  e  di  Fanfan, 
i  quali  riconoscono  nell’ufficiale  l'amico  fedele  creduto  morto. 

—  Paolo  Potter! 

Il  quarto  soldato  inglese,  che  stava  per  fare  il  saluto  mi¬ 
litare,  credendo  d’aver  dinanzi  a  sè  un  ufficiale,  riconosce  l’in¬ 
ganno  in  cui  è  stato  tratto.  Leva  il  suo  fucile  per  colpire  il 
giovane  boero,  ma  Paolo  Potter  con  una  velocità  fulminea 
colla  canna  della  sua  arma  allontana  la  bocca  nemica  e  spara. 

Il  progettile  colpisce  in  pieno  petto  il  disgraziato  che  cade 
stecchito. 

Resta  in  piedi  il  solo  capitano  Russel  che  urla  e  digrigna 
i  denti,  ma  che  a  causa  della  ferita  si  trova  nell’impossibilità 
di  fuggire  e  di  resistere. 

—  Paolo...  sei  tu,  Paolo.. ,  grida  Rompicollo  che  non  può  cre¬ 
dere  a’  suoi  occhi. 

—  Si,  sì...  sono  io...  oh!  come  sono  contento... 

Tenendo  il  fucile  da  una  mano,  il  suo  coltello  dall’altra, 
attento  ad  ogni  minima  mossa  del  capitano,  egli  taglia  i  le¬ 
gami  che  avvincono  i  suoi  amici  e  poi  grida: 

—  Ah  !  sarai  tu,  brigante,  assassino,  che  sarai  appiccato. 

—  Ah!  sì...  appiccato!  dice  Fanfan  e  sarò  io  che  gli  pas¬ 
serò  la  corda  al  collo. 

E  Rompicollo,  ironico,  aggiunge  a  sua  volta,  con  voce  im¬ 
placabile: 

—  Sì,  caro  signore,  precisamente  così...  la  pena  del  taglione  ! 

«  Da  carnefice,  voi  diventate  paziente.  È  la  fortuna  della 

guerra,  come  dice  Francesco  Junot. 

Gravemente,  Rompicollo  si  toglie  dalle  spalle  il  nodo  cor¬ 
sojo,  lo  da  a  Fanfan  e  gli  dice: 

—  A  te,  il  tuo  dovere! 

Il  capitano,  vedendosi  perduto,  tenta  difendersi  menando 
calci...  Fanfan  lo  guarda  e  ride.  Toi  gli  tira,  al  momento  op¬ 
portuno  un  calcio  in  uno  stinco,  e  un  altro  al  basso  ventre  e 
l’ufficiale  cade  senza  forze. 

Fanfan  gli  è  sopra,  gli  infila  il  nodo  corsojo,  dà  il  capo 
della  corda  a  Rompicollo  e  sta  in  ginocchio  a  tener  fermo  il 
Russel  clic  tenta  ancora  fuggire. 
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Paolo  più  svelto,  piglia  la  corda,  con  un’agilità  da  sco- 
jattolo,  si  arrampica  sull’albero,  lancia  il  capo  dall’altra  parte, 
si  lascia  scivolare  e  dice  a  Rompicollo: 

—  Conduci  qui  un  cavallo. 

Da  bestie  meravi¬ 
gliosamente  adde¬ 
strate  i  cavalli  non 
si  sono  mossi  dal 
posto  e  sono  rima¬ 
sti  ove  gli  inglesi 
li  hanno  lasciati, 
senza  spaventarsi 
delle  detonazioni. 

Rompicollo  ne  con¬ 
duce  uno  sotto  l’al¬ 
bero. 

Paolo  attacca  l’e¬ 
stremità  della  cor¬ 
da  alla  sella,  poi 
mena  un  calcio  vio¬ 
lentissimo  nel  ven¬ 
tre  dell’animale  che 
parte  di  carica. 

La  corda  si  tende 
fino  a  spezzarsi  e  il 
capitano  Russel  è 
strangolato  e  por¬ 
tato  in  alto. 

La  trazione  è  sì 
violenta  che  il  cor¬ 
po  va  quasi  fino  al 
ramo. 

Si  sente  uno  spa¬ 
ventevole  rumore 
di  ossa  fracassate. 

Il  cavallo  si  fer¬ 
ma...  nuovo  calcio, 
nuovo  salto  e  nuo¬ 
va  partenza  vio¬ 
lenta. 

La  corda  si  spez¬ 
za  e  il  capitano  col¬ 
la  spina  dorsale 
spezzata,  la  faccia 
orribilmente  con¬ 
gestionata ,  cade 
pesantemente. 

Non  è  più  che 
un  cadavere! 

—  E  tu  babbo, 
grida  Paolo  con 
un’esaltazione  sel¬ 
vaggia,  ancora  una 
volta...  tu  sei  ven¬ 
dicato. 

I  tre  amici,  final¬ 
mente  soli,  scam¬ 
biano  vigorose 
strette  di  mano  e 
affettuosi  abbracci. 

Rompicollo  e  Fanfan  interrogano  Paolo  Potter.  Salvati  dal- 
l' intervento  realmente  prodigioso  di  Paolo,  essi  vogliono  sa¬ 
pere  a  tutti  i  costi. 

Poco  chiacchierone  di  natura,  il  giovane  boero  fa  in  breve 
il  suo  racconto: 

—  Preso  nel  vortice  del  Modder,  riuscii  non  so  come  a  tor¬ 


nare  alla  riva...  Avevo  perduto  il  mio  cavallo,  e  salvato  il 
fucile  e  alcune  cartuccie.  Credevo  voi  due  morti. 

«  Un  inglese  mi  sbarra  la  strada...  gli  sou  sopra  e  lo  at¬ 
terro.  Egli  sta  per  gridare;  lo  uccido...  Mi  viene  un’idea.  Lo 

spoglio  e  mi  vesto 
de’ suoi  abiti.  Posso 
così  girare  libera¬ 
mente  attraverso 
al  campo.  Mi  im¬ 
padronisco  di  un 
cavallo  e  filo  sulla 
strada  di  Bloern- 
fontein.  Il  giorno 
sorge. 

«  Ma  l’uniforme 
inglese  è  da  uffi¬ 
ciale  e  mi  serve  ai 
lasciapassare  do¬ 
vunque. 

«  Certo  non  mi 
lascio  guardare 
troppo  in  volto... 

«  Senza  saperlo, 
galoppavo  dietro  di 
voi,  in  vista  di  Pe- 
trusbourg...  Vi  rico¬ 
nosco  quando  siete 
presi  dai  cinque  in¬ 
glesi  e  mi  accorgo 
che  la  faccenda  si 
mette  male. 

«  Allora  abban¬ 
dono  la  strada,  fac¬ 
cio  il  giro  delle  fat¬ 
torie  ed  entro  in 
un  cortile  dalla  por¬ 
ta  di  dietro.  Vedo 
che  le  cose  si  met¬ 
tono  sempre  più 
male  per  voi.  Ac¬ 
corro  ad  un  muro 
ed  ho  appena  il 
tempo  di  mettere 
il  fucile  in  spalla 
e  di  far  cadere  co¬ 
loro  che  stavano 
tirando  la  corda... 
per  mandar  te,  mio 
huon  Rompicollo, 
ad  occupare  un’al¬ 
ta  posizione!  K 
«  Ecco  tutto...  ed 
ora  se  credete  a 
me...  via  al  galoppo 
su  Bloemfontein... 
ecco  dei  cavalli  fre¬ 
schi... 

—  Oh!  che  bel¬ 
lezza,  dice  Fanfan. 
Ciascuno  di  noi  su 
un  cavallo  inglese...  ah!  non  è  mica  una  brutta  cosa... 

—  Sì,  risponde  Rompicollo,  partiamo. 

«  Gli  esploratori  inglesi  non  devono  essere  lontani  e  noi 
abbiamo  una  rivincita  da  prendere. 

—  Sì,  una  rivincita,  rispondono  i  due  sbarbatelli. 

i  l  NE  PELÈA  SECONDA  PARTE. 


CAPITAN  I\OMPICOLLO. 

...  mena  un  calcio  violentissimo  nel  ventre  dell’animale  che  parte  di  carica. 
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PARTE  TERZA. 

LA  GUERRA  COLLA  DINAMITE 


I. 

La  repubblica  d 'Orango  e  i  Barolongs  -  Lo  tre  contadino  —  La  tosta  di  Rom¬ 
picollo  vale  25  000  lire  —  E  quella  del  maggiore  Col  ville  vale  uu  soldo 

_ Disastro  —  La  sparizione  (li  undici  lancieri  —  Lo  tre  comari. 

Taba-N’chou,  noi  linguaggio  dei  Barolongs  significa  mon¬ 
tagna  nera. 

La  montagna  ha  già  dato  il  suo  nome  a  una  città*  indigena 
pittoresca,  eretta  sulla  cima  del  monte  stesso. 

La  città  nera,  abitata  da  negri  misti  a  un  certo  numero  di 
bianchi,  contava  circa  settemila  abitanti. 

Essa  era  la  capitale  della  piccola  repubblica  dei  Barolongs. 

La  vicinanza  di  quel  piccolo  stato  negro,  inquadrato  nel 
proprio  territorio  dava  noja  alla  repubblica  d’Orange.  E  na¬ 
turalmente  i  governatori  della  grossa  repubblica,  cercarono  un 
pretesto  per  annettersi  la  piccola. 

Il  pretesto  fu  trovato  nell’ostilità  più  o  meno  reale,  più  o 
meno  temibile  dimostrata  all’Orange  dai  figli  del  fu  Maroka, 
che  vivo,  era  capo  dei  Barolongs. 

Un  bel  giorno,  in  virtù  di  un  semplice  decreto  del  presi¬ 
dente,  la  repubblica  dei  Barolongs  fu  annessa  all’Orange  e  ai 
cittadini  si  disse  semplicemente  essere  necessario  di  adattarsi 
e  subito  alle  leggi  ed  ai  costumi  del  paese. 

I  Barolongs,  troppo  deboli  per  lottare,  temendo  le  sevizie 
cui  sono  abituati  i  boeri  verso  la  razza  negra,  abbandonarono 
il  suolo  secolare  che  era  stato  la  loro  patria. 

Essi  emigrarono  nel  Bassouto-Land,  una  possessione  inglese 
vicina  alla  Colonia  del  Capo,  sapendo  che  essi  troverebbero 
là  quel  rispetto  dei  loro  costumi,  della  loro  religione,  della 
loro  libertà,  che  gli  inglesi  hanno  la  sapienza  di  professare 
verso  i  loro  soggetti  .indigeni. 

Non  c’è  forse  ora  da  fare  una  dolorosa  constatazione,  un 
triste  paragone  tra  quella  brutale  annessione  di  un  piccolo 
popolo  senza  difesa,  Ritta  dall'Orange  stesso,  che  oggi  è  mi¬ 
nacciato  a  sua  volta  dalla  potente  Inghilterra  di  una  con¬ 
quista  che  dei  sagrifizì  incessanti  di  uomini  e  di  danaro  ren¬ 
deranno  fatalmente  definitiva  ? 

L’Orange  ha  assorbito  la  piccola  repubblica  dei  Barolongs, 
l’ Inghilterra  assorbe  le  due  piccole  repubbliche  dell’Orange  e 
del  Transvaal...  è  l'eterno  ricominciare  di  quella  legge  fatale 
di  natura  che  caccia  i  piccoli  ed  i  deboli  tra  le  granfie  dei 
grandi  e  dei  più  forti  !  Ma,  basta  di  filosofia  per  ora  ! 

Taba-N'chou ,  ora  abbandonata  dai  suoi  antichi  abitanti, 
non  è  più  che  un’agglomerazione  minima  di  capanne  indigene 
e  di  fattorie  abitate  da  bianchi.  Come  costruzioni  ciclopiche, 
si  allargano  immensi  serbatoi  d’  acqua  tluviale  che  in  altri 
giorni  alimentavano  la  popolazione  e  il  gregge  numerosissimo. 

Situati  generalmente  allo  sbocco  d’una  valle,  nella  pianura, 
o  tra  due  colline,  quei  serbatoi,  costruiti  in  pietra  cementata 
con  argilla  non  hanno  che  tre  lati.  . 

II  quarto  rosta  libero  per  permettere  l’afìlusso  delle  acque 
che  giungono  dal  piano  durante  la  stagione  delle  pioggie. 

Imaginate,  in  una  parola,  i  serbatoi  di  certi  villaggi  ove 
l’acqua  è  rara  e  che  servono  per  abbeverare  il  bestiame. 

Con  questa  differenza,  che  i  serbatoi  borri  sono  immensi  per 
rimediare  all’evaporazione  del  sole. 

Quelli  di  Taba-N’chou  sono  dei  veri  stagni,  sempre  pieni  di 
un’acqua  eccellente  e  questa  circostanza  ha  fatto  della  piccola 
città  della  Montagna  Nera  una  specie  di  punto  strategico. 

I  serbatoi  sono  situati  tra  Bloemfontein  e  Ladybrand  a  set¬ 
tanta  chilometri  circa  dall’una  e  dall'altra  città  e  la  loro  im¬ 
portanza  è  tale,  che  gli  inglesi  se  ne  impadronirono  ancora 
prima  di  entrare  nella  capitale  dell’Orango. 


Si  sa  che  la  capitolazione  di  Cronje  ha  seduta  stante  pro¬ 
vocato  la  liberazione  di  Kimberley  e  di  Ladysmith. 

In  guisa  che  lord  Roberts,  libero  de’  suoi  movimenti  può 
agire  tranquillamente  iniziando  o  continuando  la  grande  con¬ 
centrazione  che  deve  condurre  all’invasione  dell’Orange  dal¬ 
l’est  e  dall’ovest. 

I  boeri  hanno  battuto  in  ritirata  così  rapidamente  che  non 
è  rimasto  loro  il  tempo  di  rovinare  i  serbatoi  e  gli  inglesi 
ora  li  invigilano  così  attentamente,  elio  è  impossibile  tentare 
alcun  colpo  di  mano. 

Delle  sentinelle,  disposte  a  brevissima  distanza  l’una  dal¬ 
l'altra,  circolano  senza  interruzione  e  impediscono  a  tutti  co¬ 
loro  che  sono  lievemente  sospetti  di  avvicinarsi  alle  alte  mura 
dietro  le  quali  splende  al  gran  sole  africano  l’immenso  ser- 
batojo. 

I  forti  buoi  d’attacco  sono  alla  guerra  per  il  treno.  Le  vacche 
continuano  a  fornire  eccellente  burro  e  latte  incomparabile,  di 
cui  sono  assai  ghiotti  i  lancieri,  gli  artiglieri  e  i  fantaccini 
montati  senza  contare  le  truppe  di  passaggio. 

Inoltre,  quelle  vacche  costituiscono  una  riserva  di  carno 
assai  apprezzabile  in  caso  di  bisogno. 

E  gli  è  perciò  che  le  vacche  e  le  loro  conduttrici  hanno  li¬ 
bero  accesso  al  serbatojo. 

Tutti  gli  uomini  e  tutti  i  giovani  sono  partiti  per  la  guerra, 
e  l’incarico  di  condurre  gli  animali  al  pascolo  e  all’abbevera- 
tojo  è  lasciato  alle  donne. 

Le  bestie  sono  d’una  docilità  straordinaria  e  seguono  tran¬ 
quille  e  senza  sviarsi  la  strada  che  conoscono  perfettamente. 

In  quel  giorno  giunsero  centocinquanta  vacche  circa,  con¬ 
dotte  da  tre  giovane  ragazze. 

Una  di  queste  contadine,  grande,  forte,  bionda,  porta  in 
capo  un  berretto  bianco  coll’ala  ricadente  intorno  intorno. 

Essa  viene  avanti  per  la  prima,  stando  al  fianco  di  una 
bella  mucca,  la  quale  porta  al  collo  una  campanella  di  bronzo 
che  suona  ad  ogni  passo  dell’animale. 

La  giovanetta  tiene  in  mano  un  grosso  cesto.  Essa  se  ne 
va  modesta,  ad  occhi  bassi,  senza  occuparsi  dei  soldati  che 
la  guardano  con  occhi  di  fuoco. 

La  seconda,  una  brunetta  sveglia,  ha  in  capo  un  brutto  cap¬ 
pellone  di  paglia  su  cui  vi  sono  delle  rose  artificiali,  stinte... 
Ed  anch’essa  procede  modesta,  ma  sembra  che  faccia  dei  grandi 
sforzi  per  non  ridere...  Ha  una  bocca  da  insolente,  delle  lab¬ 
bra  rosse  e  dei  denti  che  sembrar,  di  sale,  tanto  son  bianchi, 
seppure  un  po’  grossi. 

Anch'essa  come  la  prima  porta  un  cestello,  come  lo  porta 
la  terza...  la  terza  che  è  grande,  magra,  un’andatura  villana, 
ma  umile,  come  di  persona  che  chieda  il  favore  di  esser  la¬ 
sciata  viva. 

Un  sergente  dei  lancieri  si  avanza  verso  la  prima  ra¬ 
gazza,  le  fa  un  saluto  tutto  manierato,  uno  di  quei  saluti  come 
li  san  soltanto  fare  i  sott’ulliciali...  questi  imbecilli  gallonati, 
questi  esseri,  uguali  in  tutti  i  paesi  e  che  hanno  tutta  l’igno¬ 
ranza  del  soldato  o  non  l’umiltà,  tutta  la  prepotenza  degli 
ufficiali  e  non  la  coltura. 

Già,  in  tutti  i  paesi,  i  sott’ufficiali  rappresentano  gli  squi¬ 
librati.  Vi  sono  dello  eccezioni,  ma  di  solito  i  sergenti  non 
sono  che  idioti  prepotenti. 

II  lanciere  gallonato  pronunzia  qualche  frase...  che  vorrebbe 

essere  un  complimento...  • 

La  ragazza  non  batte  ciglia,  non  alza  gli  occhi,  e  rosta  da¬ 
vanti  all' inglese  come  un  palo,  come  se  non  fosse  viva.  Non 
vede,  non  sente,  non  capisce... 

Un  caporale  ed  un  soldato  semplice  intervengono  e  parlano 
colle  altre  due  ragazze...  Nulla!  Nè  uno  sguardo,  nè  una  pa¬ 
rola,  nè  un  movimento.  (Continua) 
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IL  VASCELLO  FANTASMA 


A  quanto  assicura  Eiuilio  Gauticr,  sulla  fedo  di  un  inge¬ 
gnere  francese,  il  signor  Alfredo  Boudon,  l'elettricità  sta  per 
aggiungere  ai  tanti  un  nuovo  miracolo,  rendendo  inutili  pi¬ 
loti  e  timonieri. 

Vi  ricordate  di  quei  vascelli  fantasmi  delle  fiabe,  che  pas¬ 
savano  al  largo,  con  le  vele  spiegate,  senza  che  si  vedesse  un 
marinajo  a  bordo,  nè  un  pilota  al  timone? 

Uno  spirito  misterioso  li  dirigeva  attraverso  la  tempesta... 
Ebbene,  pare  che  la  scienza  stia  per  realizzare  la  fiaba  del 
vascello  fantasma, 


* 

Il  timoniere  —  come  ognun  sa  -  ha  il  compito  di  mante¬ 
ner  la  nave  nel  retto  cammino. 

A  tale  scopo  egli  tiene  gli  occhi  fìssi  sul  quadrante  della 
bussola. 

Se  1  ago  calamitato,  la  cui  posizione  è  indipendente  dai  mo¬ 
ti  immiti  della  nave,  devia  a  destra  e  a  sinistra,  egli  comprende 
che  la  nave  ha  deviato  in  senso  opposto,  e  che  bisogna  farle 
cambiar  direzione. 


Un  colpo  di  barra  o  un  semplice  giro  di  ruota  bastano  a 
dare  al  timone  la  direzione  voluta. 

Nulla  di  più  semplice:  un  .lievissimo  sforzo  basta  a  rad¬ 
drizzare  il  più  grosso  piroscafo. 


Ma  tutto  ciò  a  una  condizione  :  che  la  vigilanza  della  sen¬ 
tinella  non  rallenti  un  solo  istante. 

11  timonieie  non  ha  diritto  nè  di  dormire,  nò  di  sognare,  e 
nemmeno  di  lasciarsi  distrarre  un  solo  momento.  È  un’atten- 
iione  continua,  faticosissima. 

Per  contro,  il  timoniere  non  ha  mai  da  prendere  alcuna 
iniziativa  ;  egli  deve  conformarsi  ciecamente  alle  indicazioni 
della  bussola,  della  quale  non  è,  per  così  dire,  che  l’appen¬ 
dice  e  il  complemento. 

È  dunque,  in  realtà,  la  bussola  che  comanda:  il  timoniero 
)bbodisce  come  una  macchina,  e  il  movimento  del  suo  brac¬ 
cio  manovrante  alla  barra,  non  è,  in  certo  modo,  che  il  pro¬ 
lungamento  dell’ago  calamitato  che  indica  la  via.  L’ideale  è 
dunque  di  assicurare  tra  questi  due  movimenti  una  impecca¬ 
bile  solidarietà. 

D’onde  la  conseguenza  che,  se  si  potesse  far  coincidere  i 
due  movimenti  in  modo  che  non  formassero  più  che  un  solo  e 
ani  co  movimento,  un  solo  e  unico  gesto,  sarebbe  detta  l’ul¬ 
tima  parola  della  scienza  e  dell’arte. 

Ora,  per  realizzare  ciò,  non  vi  è  che  un  mezzo  :  sopprimere 
tia  la  bussola  e  il  timone  1  intermediario  umano,  incaricare 
:a  bussola  stessa  di  porre  in  azione  il  timone  e  di  dirigere 
automaticamente  la  nave. 


* 

*  * 

Il  male  è  che  questa  concezione  così  logica  in  teoria,  è 

:utto  quello  che  si  può  imaginare  di  difficilmente  realiz- 
zabile. 

Come  pensare,  infatti,  a  immagazzinare  in  un  sottile  ago, 
leggiero  come  una  festuca,  l’energia  necessaria  per  muovere 
ana  massa  enorme  come  iL  timone  di  uno  dei  grandi  piro¬ 
scafi  moderni  ? 

Ed  ecco  sorgere  l’elettricità,  la  fata  onnipossente. 

Vediamo  l’apparato  ideato  dal  signor  Alfredo  Boudon. 

Sopì  a  un  cerchio  graduato,  nel  centro  del  quale  è  situata 
la  bussola,  corre  una  doppia  batteria  di  pile  termo-elettriche 
montate  in  opposizione,  e  congiunte  a  un  galvanometro,  il  cui 
ago  oscilla,  in  tempo  normale,  tra  due  contatti. 

Sopra  questo  si  pone  uno  specchio  equilibrato,  poi  un  fo¬ 
colaio  luminoso,  una  lampada  a  incandescenza,  per  esempio, 
o  anche  una  semplice  macchina  a  olio. 


Si  dispongono  le  pile  termo-elettriche  in  modo  che  il  lascio 
dei  raggi  luminosi  della  lampada,  riflesso  dallo  specchio,  cada 
tra  di  esse,  senza  andar  a  percuotere  nè  luna  nè  l’altra. 

L  apparato  funzionerà  da  solo,  automaticamente,  per  man- 
toneie  il  piroscafo  nella  via  determinata. 

La  nave  devia  ?  Immediatamente  il  raggio  luminoso,  de¬ 
viando  egualmente,  viene  a  colpire  una  delle  due  pile  termo- 
elettriche. 

Si  sa  che  la  proprietà  di  queste  pile  è  di  generare  una  cor¬ 
rente  sotto  1  azione  della  luce. 

Nella  pila  illuminata  la  corrente  si  produrrà,  passerà  nel 
galvanometro  e  agirà  sull’ago,  il  quale  verrà  a  battere  con¬ 
tro  uno  dei  contatti,  tra  i  quali  oscillava 

Si  forma  così  un  circuito  locale,  che  comanda  una  piccola 
dinamo.  * 

Questa  mette  in.  azione  il  servo  motore,  che  manovra  il  ti- 
mone,  e  Ja  nave  si  raddrizza  da  sè  stessa. 


* 

*  * 


E  naturale  che  questa  ingegnosa  applicazione  di  trasporto 

della  forza  non  basta  a  dispensare  il  capitano  da  ogni  sorve- 
q  nanza* 

^•ingresso  dei  porti  o  dove  vi  sono  bandii  pericolosi,  sarà 
sempre  difficile  far  a  meno  del  pilota. 

Ma  in  alto  mare,  quando  la  via  è  tracciata,  quali  vantaggi 
non  si  potranno  trarre  dalla  nuova  invenzione! 


VARIETÀ 


La  carta  giapponese  convertita  in  cauciù  - 

L  industria  abbisogna  d’una  quantità  sempre  maggiore  del 
cauciu,  dopoché  così  generale  è  diventato  il  consumo  di  ano 
sta  sostanza  nelle  biciclette,  negli  automobili  e  carrozze  oì 
trechè  m  altre  più  svariate  applicazioni  ;  epperò  sarebbe  cosa 
molto  vantaggiosa  se  si  potesse  trovare  un  sostituto  meno 
costoso  a  questo  materiale  così  caro  ;  tale  sostituto  è  ora  stato 
proposto  da  una  ditta  svedese,  la  quale  preparerebbe  una  so¬ 
stanza  assai  simile  al  cauciù,  trattando  la  più  fine  carta 
giapponese  nella  seguente  maniera  : 

.  licopiono  diversi  strati  di  tale  carta  con  resina  finis 
sima,  deponendoli  uno  sull’altro,  in  modo  che  la  resina  li- 
faccia  insieme  aderire. 

Sulla  faccia  esterna  si  distende  uno  strato  del  famoso  conio 
giapponese.  0 

La  massa  così  preparata  è  pieghevolissima,  elastica  e  com 
pletamente  impermeabile  all’acqua  ed  all’aria;  di  più  è  w 
gierissima.  s 

La  sua  durata  è  molto  lunga,  e  riempita  di  aria  può  so¬ 
stenere  benissimo  un  peso  permanente  di  150  chilogrammi 


Società  Editrice  Sonzogno,  proprietaria. 
Alzati  Davide,  gerente  responsabile. 


Non  studiate  le  lingue  straniere 

senza  prima  procurarvi  i  nuovissimi  metodi  acceler^fi 
prof.  S  atura  di  Gennuso,  per  apprendere  il  franco^  P  iim-lèsf  iì 
tedesco,  lo  spago  nolo,  con  i  quali  in  brevissimo  tempo  e  senza  bfsoénó 
dell  insegnante  ognuno  può  da  se  stesso  parlare  e  scrivere  gl’ idiomi  moderai 
I  nostri  metodi  offrono  il  grande  vantaggio  di  contenere  la  pronunzi 
esatta  di  ogni  parola  e  sono  ricchi  di  conversazioni,  temi  Ietterò  ecc 
tutti  esposti  in  torma  facilissima.  ’  ’  «arei  e,  ecc., 

SIAGURA.  —  Metodo  francese.  t  i 

SIAGURA.  —  Metodo  inglese  .  *  *  , 

SIAGURA.  —  Metodo  spagnuolo  ‘  *  »  4  _ 

Aggiungere  in  più  cent.  30  per  l’affrancazione  di  ogni  volume 
Ogni  volume  e  legato  111  piena  tela  flessibile  all’inglese  —  metodo  francese 
inglese,,  spagnuolo  JL.  4  ciascuno  —  aggiungere  in  più  Cent  30  per  i  af¬ 
francazione  di  ogni  volume..  *  1  ai 

Spedire  ordinazioni  e  vaglia  alia 

Libreria  F .Ili  TREVES,  Roma,  Corso  Umberto  I,  383. 
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GUARIGIONE  delle  ERNIE 

senza  operazioni  chirurgiche! 

Gli  erniosi  sospendano  l’uso  di  qualunque  altro  cinto 

per  adottare  l’insuperabile 


i  CONSULTI  MEDICI 


I  1 


mari» 


ito  u. 


che  assicura  la  perfetta  contenzione  delle  ernie 

e  ne  garantisce  la  sollecita  guarigione. 

^  .  t  riivinico  I)ott.  WOODsifondasullostessoprin- 

•Tl  Cinto  Erniario  Elettro  GaUanico  Elettrogenloa  WOOD.  L’elettricità, 

A  cimo  razionale  sul  quale  si  basa  la  e  citare  ;  nervi,  di  stimolare  le  diverse  funzioni 
che  ha  il  potere  di  contrarre , '  ™u£c0 2 “ ione  benèfica  sul  tumore  ernioso  e  sulle  parti 

dell'organismp.  ha  neceMariamente  nn  aziOTie^^ner  enc^^  dilatate  e  porta  a  poCo  a  poco 

sfiancate.  L  elettricità  favorisce  la  ìctiaz  riducibile  a  cagione  di  una  leggera  inham- 
all’obliterazione  del  cui l  di  sacco eimnu. >  Anon  soltanto  offre  i  benefici  del  cinto  secco, 

inazione .adesiva.  Il  Cinti  V:  midi  dati  dalla  traspirazione,  non  soltanto  contiene  per- 

•  JJSSS  «JuKis 

Migliaia  di  guarigioni  in  Italia  ed  all  Estero. 

PREZZI  DEL  CINTO  ELETTRO-GALVANICO  DOTT.  WOOD: 

QUALITÀ  CORRENTE 

Semplice  (per  un'ernia  sola)  1.7,50 
D0PPÌ0  (per  ernia  bilaterale)  L.  12 

QUALITÀ  FINA 

Semplice  (per  un’ernia  sola)  L.  10 

DOPPÌO  (per  ernia  bilaterale)  L»  16 
Per  spedizioni  fuori  Milano  aggiungere  Cen 
tesimi  hO  dall'  Italia  :  L.  £  dall'Estero  (Ea- 
ropa)  :  L.  4  dati  America. 

Massima  discrezione  e  segretezza 

sono  •  usate  nel  fare  le  spedizioni. 

Nel  dare  le  ordinazioni  indicare:  1.»  La  cir- 

conferenza  del  bacino  —  2.*  Dire  se  1  ernia  t 
inguinale,  scrostale  o  ombelicale,  se  e  una  o 
bilaterale,  se  trovasi  a  destra  o  a  sinistra. 

Dirigere'  le  ordinazioni  all’unica  Concessionaria 

THE  ELECTRICAL  BATTERY  -  Via  Pulestro,  3 


Martedì,  Giovedì  e  Salato  non 

festivi  dalle  ore  15  alle  16. 


MALATTIE  (anche  croniche) 

Nervose,  Esaurimenti,  Debolezza  e  Impo¬ 
tenza  virile,  Asma,  Paralisi,  Reumatismi, 
Gotta,  Malattie  di  Stomaco  e  Intestini, 
Sordità,  ecc.,  anche 

ribelli  ad  altre  cure 

ICS" MIGLIAIA  DI  GUARIGIONI  l 


Via  Palestro,  3 
MILANO 


CONSULTORIO  MEDICO 

IjP*  l)a  fuori  Milano  chiedere  V  apposito 
Quadro  Sintomo  Anamnestlco,  che 

si  spedisce  Gratis.  _ (E 


Avvertiamola 

|L i  nostra  spettabile  CI  ien-| 

teta  che  le  inserzioni  per 

1 


ILLUSTRATO 

del  SECOLO 

per  l'anno  1002 

si  ricevono  esclusivamente 
presso  i  nostri  Uffici 

HAASENSTEIN  &  VOGLER. 

Milano,  Genova,  Torino.  Ve 
ne/m,  Padova,  Firenze,  Roma, 
Napoli. 


SIFILIDE 

,  MALATTIE  VENEREE 

Guarite  radicalmente  coi 
I  preparati  del  I*.  Moretti. 

1  La  più  grand:: 

scoperta  terapeutica. 
lACELTICON  Moretti 
contro  la  sifilide,  llac. 
gr.  L.  10,  piccolo  L  5. 
DEPURATIVO  con¬ 
centrato  Moretti,  fi.  L  5. 
IaSEPSOL  Moretti, 
contro  la  blenorragia  o 
scolo,  flae  L.  2. 

Dottor  Moretti,  Via  | 
Torino,  21,  Milano.  1 
Opuscolo  GRATIS. 


CAPELLI  NERI 


^gerissimo! 
Impercettibile! 
Insuperbite! 


Premiata  Ditta 
MILANO. 


Coir  ACQUA  CELESTE 
ORIENTALE,  tintura 
istantanea,  che  si  appli- 
ca  ogni  20  giorni  si  può 
dare  ai  capelli  bianchi  o  grigi  o  alla  barba  quella  tinta  na¬ 
turale  che  piu  si  desidera.  È  affatto  innocua.  Fine.  L.  2  50 
(franco  L.  3  IO). 

Vaglia  o  Cart.  Vaglia  unicamente  all'OFFICIXA  CHI¬ 
MICA  DELL’AQUILA.  —  MILANO,  Via  San  Ca- 
locero,  25. 

Jrf?  inserzioni  a  pagamento  )>or  II  Giornale  Illustrato 

del  Viaggiai  ricevono  esclusivamente  dalla;Ditta  Haasen- 
stein  e  Vogler  —  Milano,  Corso  Vittorio  Emanuele.  18. 


FERRO-CHINA  BISLERI 


Valete  digerir  bene  fi 


Squisito  liquore  tonico 

RICOSTITUENTE  DEL  SANGUE 


Soletela  Salute’ 


(Sorgente  Angelica) 

ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 


«  FELICE  BXSLERX  <3z  C.  -  3VEHLiAJSrO  »- 


Tip,  della  Società  Editrice  Somzogno  in  Milano. 


e  delle  avventure  di  terra  e  di  mare 


PREZZO  D’ABBONAMENTO: 

Franco  di  porto  nel  Regno  .  .  Anno  L.  2.50 

Estero  . »  Fr.  5.  — 

Un  numero  separato ,  nel  Regno,  Cent.  5. 


ANNO  XX.  —  N.  284  -  5  Dicembre  1£01 

SOCIETÀ  EDITRICE  SONZOGNO 

SI  PUBBLICA  IN  MILANO  OgNI  GIOVEDÌ. 

ttjlj  .  ,-u  . 


LE  INSERZIONI  A  PAGAMENTO 

si  ricevono  esclusivamente  dalla  Ditta  HAASEN- 
STEIN  &  VOGLERj  Milano,  Corso  Vitt.  Enniu..  18. 

Prezzo  per  ogni  linea  in  corpo  6  : 

In  7/  pagina  „  L.  2.«=  In  8/  pagina  .  L.  1. — 
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IL  SERPENTE  CORALLO 


Noi  in  Europa,  crediamo  che  il  veleno  di  questo  serpente 
sia  assolutamente  mortale  e  non  possediamo,  quello  che  è 
peggio,  antidoti,  onde  quando  per  sventura,  la  mala  bestia 
riesce  a  piantare  i  suoi  denti  nella  carne  di  un  essere  ani¬ 
mato,  questo  per  noi  è  spacciato. 

Chi  scrive,  ha  assistito  ad  orribili  esperimenti.  Un  grosso  * 
topo  di  chiavica,  di  quelli  che  rappresentano  un  nemico  peri¬ 
coloso  pei  gatti,  venne  morso  da  un  serpentello,  lungo  un 
trenta  centimetri  e  non  più  grosso  di  un  dito  mignolo. 

Pochi  minuti  dopo,  il  grosso  topo  agonizzava. 

Ora,  il  serpente  che  aveva  injettato  il  veleno,  non  era  che 
un  comune  sonagli. 

Quando  la  morsicatura  è  fatta  da  un  corallo ,  cosidetto  a 
causa  del  suo  colore,  anche  la  morte  di  un  uomo  avviene  assai 
rapidamente. 

Narra  il  viaggiatore  Boussenard,  ben  noto  ai  nostri  lettori, 
che  durante  un  suo  viaggio  in  Africa,  un  indigeno  volle  cac¬ 
ciar  il  braccio  tra  le  corolle  d’un  enormo  fiore.  Subito  l’infe¬ 
lice  diè  in  un  grido  e  ritirò  vivamente  l’arto.  Orrore  !  Attac¬ 
cato  al  pollice,  e  rotolato  al  braccio  stava  un  serpente  corallo. 

Il  Boussenard  si  spaventò  e  credette  alla  morte  del  suo  fido 
servo.  Invece,  questi,  passato  il  primo  istante  di  stupore  do¬ 
loroso,  afferrò  la  testa  del  rettile  e  obbligatolo  a  lasciar  la 
presa,  lo  uccise.  Lavò  la  ferita  con  del  tafià,  indi  ricacciò  la 
mano  nel  fiore  e  ne  tolse  tutti  gli  insetti,  poi  tranquillo 
montò  nella  sua  piroga  e  cominciò  a  vogare,  come  se  nulla 
fosse  avvenuto. 

E  al  domani  egli  stava  benissimo. 

Il  Boussenard  volle  la  spiegazione  del  mistero  c  l’ebbe  fa¬ 
cilmente. 

Noi  in  Europa,  abbiam  levata  la  voce,  quando  si  annunziò 
la  scoperta  Pasteur...  Ebbene  i  selvaggi  ci  hanno  preceduti  e 
assai  prima  di  noi  conoscevano  l'injezione  che  li  preserva  dal 
veleno  di  tutti  i  serpenti. 


LUIGI  nOUSSENAItT) 

Capitan  Rompicollo 

(Continuazione.) 

I  tre  soldati  si  mettono  a  ridere  e  il  sergente  grida: 

—  Ecco  qui  dello  selvaggie  bianche,  delle  vero  selvaggio. 
Buon  Dio,  come  sono  stupide!... 

Poi  diventato  serio,  egli  aggiunge: 

—  Mia  bellissima...  è  la  prima  volta  che  vi  vedo  qui,  e  voi 
ignorate,  senza  dubbio,  che  la  consegna  vuole  elio  si  visitino 
tutto  le  ceste,  i  panieri  delle  persone  che  vengono  al  serba- 
tojo...  Che  cosa  c’è  qui  dentro?... 

La  «  bellissima  »  non  risponde  neppure. 

—  Parola  d’onore,  questa  ragazza  è  di  legno,  o  di  cartapesta! 

E  dando  in  una  nuova  risata,  egli  prende  delicatamente  il 

cesto,  lo  apre  e  aggiunge: 

—  Del  pane,  del  burro,  delle  frutta,  un  po’  di  lingeria,  una 
calza  cominciata...  non  ci  vedo  nulla  di  sovversivo.  Passate  !... 

II  caporale  e  il  lanciere  imitano  il  sergente,  ridono  come 
lui,  fanno  anch’essi  l’ inventario  dei  costi  e  a  loro  volta  di¬ 
cono  :  Passate  !... 

Ma  le  tre  ragazze  restano  lì  piantate  come  pali,  e  bisogna 
che  i  tre  soldati  facciano  loro  il  gesto  di  avanzare. 

Allora  soltanto  esse  obbediscono  e  vanno  a  mettersi  dietro 
il  muro,  mentre  le  bestie  si  bagnano,  bevono,  si  dibattono. 


I  soldati  ridono  fino  alle  lagrime  e  non  risparmiano  i  frizzi: 

—  Parola  d’onore,  grida  uno,  se  solamente  la  mia  promessa 
Fanny  'Walter,  che  sposerò  dopo  la  guerra,  fosse  cosi  poco 
chiacchierona,  io  sarei  l’uomo  più  fortunato  del  Regno  Unito. 

—  Ma  forse  sono  sorde,  aggiunge  uno. 

—  Sorde  e  mute...  l’ideale  delle  mogli  allora... 

—  Non  capiscono  l’inglese... 

—  Sono  delle  selvaggie...  vi  dico. 

Mentre  le  bestie  si  abbeverano,  le  tre  giovanotte  aprono  cia¬ 
scuna  il  loro  paniere,  prendono  una  fetta  di  pane  spalmato  di 
burro  e  mangiano  tranquille,  poi  bevono  un  po’  d’acqua,  at¬ 
tingendola  colle  mani  disposte  a  conca  e  collo  stesso  appetito 
continuano  a  mangiare  quando  tutti  gli  animali  si  mettono 
in  marcia. 

In  quel  momento  uno  dei  soldati,  vuole  bere  una  tazza  di 
latto.  Egli  ferma  la  vacca  che  sta  in  testa  e  chiama  un  came¬ 
rata  che  ha  tra  mani  una  misura  di  latta  dipinta  in  color 
Jchalci.  Il  camerata  pone  il  recipiente  sotto  le  mammelle  della 
bestia  o  l’altro  tenta  di  mungere. 

II  soldato  è  incapace?  Fa  la  bisogna  malamente?  Fatto  ò 
che  la  vacca  si  allontana  e  lancia  un  tremendo  calcio  in  pieno 
volto  ai  due  soldati  e  li  manda  rotoloni. 

Scoppia  una  grossa  risata  :  tutti  si  torcono,  hanno  lo  mani 
sul  ventre,  mentre  i  due  amatori  di  latte,  furiosi  e  sconfitti, 
si  rimettono  in  piedi. 

Allora  la  grande  ragazza  magra  e  senza  garbo,  quella  che 
ha  il  volto  più  brutto  di  tutte  lo  tre  contadine,  si  ferma, 
prende  il  recipiente,  fa  un  segno  alla  sua  compagna,  la  bru¬ 
netta,  e  con  un  grido  speciale,  un  tremulo  delle  labbra,  calma 
la  mucca.  Con  un’abilità  di  vecchia  mungitrice,  la  ragazza 
afferra  i  capezzoli  dell’animale  e  in  pochi  momenti  riempie  il 
vaso  di  latte  coperto  di  una  bolla  schiuma  bianca. 

Poi,  semplicemente,  senza  cerimonie,  lo  presenta  al  soldato 
che  si  frega  i  fianchi  ancora  dolenti...  Egli  sorride  un  po’  stu¬ 
pito,  accetta,  bevo  e  aggiunge: 

—  Ciò  che  fate  indica  un  bel  cuore.  Io  non  vi  farò  l’ingiu¬ 
ria  di  offrirvi  del  danaro,  ma  vi  ringrazio  con  tutta  l’anima. 

Altri  soldati  vengono  avanti  e  chiedono  del  latte. 

Ma  la  bizzarra  ragazza  emette  un  sottile  fischio  e  subito  le 
vacche  che  stanno  in  testa  alla  mandra,  si  mettono  a  trottare 
stringendosi  l’una  contro  l’altra  :  un  vero  bastione  di  carne 
elio  si  muove  e  che  è  impossibile  fermare. 

E  mentre  gli  animali  se  ne  vanno  così  rapidi,  la  giovane 
ragazza  bionda  dal  gran  berretto  bianco,  vede,  applicato  al 
muro  che  rinchiude  il  serbatoio,  un  largo  foglio  su  cui  un 
sergente  calligrafo  (il  talento  degli  imbecilli),  ha  scritto  in 
bel  carattere  questo  quattro  righe,  abbominevoli,  indegne  di 
un  uomo  civile  : 

«  Mille  lire  sterline  a  chiunque  consegnerà  morto  o  vivo 
«  il  capitano  Rompicollo. 

«  Firmato:  Maggiore  Col  ville.  » 

Con  un  rapido  colpo  d’occhio  la  ragazza,  legge,  stringe  lo 
labbra,  par  che  trattenga  un  sorriso  e  sfila  fredda  e  rigida. 


Passano  ventiquattro  ore. . 

Gli  stessi  uomini  si  trovano  di  guardia  e  la  mandra  ritorna 
colle  sue  tre  conduttrici.  Stesso  contegno,  stessa  aria  stupida, 
stesso  silenzio  e  stessi  cestelli. 

Soltanto  la  terza  ragazza,  porta  un  gran  secchio  di  legno. 

I  soldati,  dopo  le  cortesie  ricevuto  il  giorno  prima,  sono 
meno  severi;  il  sergente  non  visita  i  cesti,  in  cui  è  contenuto 
il  modesto  cibo  delle  tre  contadine. 

E  quanto  lo  vacche  si  sono  abbeverate,  quando  la  sfilata 
delle  bestie  sta  per  cominciare,  la  ragazza  che  ha  il  secchio 
ferma  una  mucca,  pone  a  terra  il  recipiente,  si  inginocchia  q 
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munge  la  vacca  rapidamente,  riempie  il  secchio  e  fa  segno  ai 
soldati  che  il  contenuto  è  a  loro  disposizione. 

Un  urrà  di  gioja  accoglie  l’offerta  così  gradita  e  poco  attesa. 

Fantaccini,  lancieri  e  artiglieri  si  lanciano  ognuno  armato 
della  sua  misura  di  latta  e  vuotano  il  secchio  che  la  ragazza 
si  rimette  a  riempire. 

In  quel  momento  c'è  anche  un  po’  di  tumulto...  delle  grandi 
risate,  delle  grida  festose,,  un  maledetto  fracasso  prodotto  dagli 
animali  che  si  danno  dei  calci  c  muggiscono. 

Ma  nessuno  si  occupa  della  bionda  e  della  brunetta  na¬ 
scoste  tra  il  muro  del  serbatojo  e  il  branco  delle  vacche. 

Tutto  ciò  dura  una  ventina  di  minuti,  durante  i  quali  la 
contadina  magra  lavora  infaticabile  e  cortese  pei  soldati. 

Finalmente  le  compagne  la  raggiungono. 

Essa  si  alza,  prende  il  suo  secchio  senza  una  parola,  senza 
un  gesto  e  se  ne  va. 

Ma  i  soldati  non  sono  della  stessa  opinione:  essi  vogliono 
dimostìare  la  loro  riconoscenza. 

Un  lanciere  si  cava  l’elmo  di  capo,  vi  mette  una  moneta 
dentro,  e  lo  passa  ai  camerata  che  tutti,  secondo  i  loro  mezzi 
o  la  loro  generosità,  lasciano  cadere  una  moneta  di  maggiore 
o  di  minor  valore. 

Poi  il  soldato,  malgrado  i  gesti  di  rifiuto  della  ragazza^ 
butta  tutto  il  danaro  nella  secchia.  Le  monete  cadono  con  un 
tintinnìo  d’argento.. 

Senza  dire  una  parola  di  ringraziamento,  sempre  con  quelle 
mosso  da  automa,  la  ragazza  raggiunge  correndo  le  sue  com¬ 
pagne  e  bentosto  la  rnandra  sparisce.  Ma  la  ragazza  appena 
sa  di  non  esser  vista  ha  buttato  via  tutti  i  danari  che  c’eran 
nel  secchio.  Danaro  inglese  !...  non  ne  voleva  ! 

Le  tre  fanciulle  se  ne  vanno  a  grandi  passi  e  le  bestie 
che  sembrali  prese  da  una  specie  di  pazzia  corrono  esse  pure. 

Intanto  gli  inglesi  contenti  di  quell’accidente  che  ha  allon¬ 
tanato  un  po’  la  noja  delle  lunghe  giornate  di  guardia,  ri¬ 
dono,  chiacchierano  e  qualcuno  finisce  di  bere  il  suo  latte  che 
è  delizioso. 

D’un  tratto,  una  sentinella  lancia  un  grido. .  Un  grido  d’al. 
lamie  e  che  fa  sparire  i  sorrisi  dal  volto  di  tutti. 

Un  plotone  avanza  al  piccolo  trotto.  È  composto  d’una  ven¬ 
tina  d’uomini,  tutti  coll’abito  color  khaki. 

Tre  di  essi  non  portano  la  lancia,  o  hanno  la  sciarpa  bianca 
che  è  l’indicazione  del  grado  di  ufficiale. 

Il  primo  è  un  uomo  alto,  membruto,  ha  la  barba  brizzolata, 
un’aria  arcigna,  uno  sguardo  mobile  e  crudele. 

Ila  il  grado  di  maggiore,  come  lo  indica  la  corona  d’oro 
ricamata  su  ognuna  delle  spalline  della  giubba.  Appartiene 
al  9.°  reggimento  lancieri,  numero  che  è  ricamato  sul  colletto. 

Eh!  perdinci...  è  un  uomo  che  i  nostri  lettori  conoscono,  il 
carnefice  di  Davide  Potter,  il  nemico  cordiale  di  Rompicollo, 
l’ultimo  rimasto  dei  cinque  membri  della  Corte  marziale...  il 
maggiore  Colville  in  persona. 

Pare  veramente  preoccupato,  e  come  in  preda  ad  un  pen¬ 
siero  che  lo  agita. 

Certo  il  maggioro  è  valoroso.  Ma  per  quanto  intrepido  sia, 
un  uomo  non  può  rimanere  indifferente  al  pensiero  di  sapere 
che  a  non  molta  distanza  c’è  un  uomo,  un  diavolo  scaturito 
dall’inferno,  che  lo  ha  condannato  a  morte,  che  lo  spia  notte 
e  giorno  e  che  ha  già  terribilmente  mantenuto  il  suo  giura¬ 
mento  quattro  volto  su  cinque. 

Come  si  dice  volgarmente,  questo  è  un  pensiero  che  mette 
del  freddo  nella  schiena  e  il  maggiore,  dominato  dal  pensiero 
di  quella  morte  che  lo  aspetta  ad  ogni  istante,  non  vive  più 
aspettando  di...  di  morire.  Egli  è  perciò  che  non  sapendo 
come  ìinscire  a  finirla  con  un  nemico  inafferrabile,  il  maggiore 
ha  impiegato  questo  mezzo,  indegno  del  resto  di  un  soldato, 
di  mettere  a  prezzo  la  testa  di  quel  nemico. 


È  ciò  che  gli  inglesi  definiscono  :  la  cavalleria  di  San  Giorgio. 
Locuzione  famigliare  e  pittoresca,  tratta  dal  fatto  che  le  lire 
sterline  recano  su  uno  dei  lati  l’imagine  di  San  Giorgio  elio 
atterra  il  dragone. 

E  siccome  il  maggiore  è  ricco,  offre  senza  mercanteggiare 
la  somma  rotonda  di  mille  sterline  :  venticinquemila  franchi. 

Gli  avvisi  sono  stati  attaccati  fin  dalla  vigilia,  molto  in 
vista  e  in  più  punti  in  modo  da  tentare  la  cupidigia  non  sol¬ 
tanto  dei  nemici  di  Rompicollo,  ma  anche  e  sopratutto  quella 
dei  suoi  amici. 

Il  maggiore  passa  davanti  all’avviso  che  è  stato  applicato 
sul  muro  del  serbatojo,  e  lo  legge  attentamente  come  per  as¬ 
sicurarsi  egli  stesso  sull’efficacia  di  una  manovra  di  guerra 
famigliare  agli  inglesi. 

D’un  tratto  impallidisce,  getta  un  grido  rauco  e  si  ferma, 
gli  occhi  aperti  spalancati,  spaventati,  fissi  sul  foglio,  come 
inchiodati  su  alcune  brevi  righe  scritte  proprio  al  disotto  della 
firma:  Colville...  Ecco  ciò  che  è  stato  scritto  con  una  calli¬ 
grafia  larga  e  ferma: 

«  Ed  io  offro  un  soldo  per  la  testa  del  maggiore  Colville.  È 
«  un  prezzo  molto  superiore  al  valore. 

«  Firmato  :  Rompicollo.  » 

Con  una  voce  clic  la  collera  e  fors’anco  il  terrore  rendono 
tremanti,  il  maggiore  grida  mostrando  l’avviso: 

—  Chi  ha  scritto  ciò?  rispondete,.,  ma  rispondete  dunque... 

Il  sergente,  la  mano  all’elmo,  balbetta: 

—  Ma  io  non  so...  non  è  venuto  nessuno  qui...  Io  posso  as¬ 
sicurare  a  vostro  onore. 

—  Chi  è  venuto?  Chi  è  passato  di  qui?  Chi  si  è  fermato? 

—  Nessuno  !  Tranne  le  tre  fanciulle  boere  che  hanno  con¬ 
dotto  come  d’uso  le  Diandre  all’abheveratojo. 

— -  Dove  sono?  le  voglio  interrogare  subito,  subito... 

—  Ma  sono  tre  vere  selvaggie  che  non  vedono,  non  capi¬ 
scono.  non  sentono  niente.  Peggio  che  negre... 

—  Ragione  di  più...  bisogna  che  subito,  avete  capito,  ser¬ 
gente,  subito... 

—  Sì,  vostro  onore. 

—  Prendete  dieci  uomini,  partite  e  riconducetemi  quelle  coni - 
fjirls  di  buona  o  di  mala  voglia...  colla  forza...  qui...  subito . 

—  Sì,  vostro  onore...  è  l’affare  di  dieci  minuti. 

In  un  batter  d’occhio,  dieci  uomini  saltano  a  cavallo  e  si 
lanciano  al  galoppo  nella  direzione  presa  dalla  mandra. 

Il  maggiore,  gli  ufficiali  e  il  plotone  di  scorta,  scendono  a 
loro  volta  da  cavallo  e  aspettano  silenziosamente  il  ritorno 
del  sergente  e  dei  suoi  uomini. 

Più  nervoso,  più  agitato  che  mai,  il  maggiore  cammina  in 
su  in  giù  e  torna  fatalmente  ogni  pochi  minuti  davanti  al¬ 
l’avviso  che  sembra  ipnotizzarlo^J)ieci  minuti  passano. 

—  Quel  sergente  come  è  lento!...  borbotta  il  maggiore, 
dando  grandi  colpi  col  suo  frustino  sul  gambale  degli  stivali. 

Si  odono  lontano  alcune  detonazioni. 

I  cavalli  drizzano  le  orecchie,  gli  uomini  trasaliscono,  guar¬ 
dano,  cercano. 

—  Che  c’è  ancora?  grida  il  maggiore  che  è  in  uno  stato 
di  eccitazione  grandissima. 

La  risposta  gli  arriva,  ‘formidabile.  Cinque  o  sei  colonne  di 
fumo  bianco  sorgono  attorno  al  muro  del  serbatojo.  Nello  stesso 
tempo  si  odono  alcune  potentissime  detonazioni. 

II  muro,  che  da  un  secolo  e  più  resiste  alla  poderosa  spinta 
delle  acque,  crolla  per  uno  spazio  di  circa  centoventi  metri... 
Crolla,  si  sfascia,  precipita.  Trombe  d’acqua  potentissime  bal¬ 
zano  attraverso  la  breccia,  si  precipitano  con  fracasso  verso 
il  declivio,  sprofondano  il  terreno,  trascinano  le  roccie,  strap¬ 
pano  le  tende,  trasportano  le  provvigioni  di  avena,  i  foraggi, 
sommergono  il  materiale... 
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— , Si  salvi  chi  può!  si  salvi  chi  può!  urlano  i  soldati  spa¬ 
ventati  di  fronte  al  disastro. 

I  cavalli  nitriscono  di  paura,  rompono  le  cavezze  e  si  danno 
alla  fuga. 

1  pezzi  d’artiglie¬ 
ria,  i  cassoni,  le 
prolunghe  restano 
isolate,  in  pericolo 
d’essere  sommerse. 

Sotto  l’irresisti¬ 
bile  slancio  delle 
acque,  le  breccie  si 
allargano,  il  muro 
cede. 

C’è  ora  una  ca¬ 
scata  unica,  larga 
centocinquantame- 
tri,  una  vera  cate¬ 
ratta  che  trasforma 
la  ridente  valle  in 
un  fiume  impetuo¬ 
so. 

Non  vi  sono  ri¬ 
medi  a  una  simile 
catastrofe.  I  serba¬ 
toi  di  Taba-N’chou 
sono  perduti,  per¬ 
duta  la  provvista 
liquida  e  il  punto 
strategico  diventa¬ 
to  senza  alcuna  im¬ 
portanza. 

È  un  vero  disa¬ 
stro  per  l’ armata 
inglese  in  genera¬ 
le,  per  il  maggiore 
Col  ville  in  partico¬ 
lare.  A  lui  era  stata 
affidata  la  difesa 
di  quella  regione. 

Sì,  un  disastro 
che  lo  colpisce  nel 
suo  amor  proprio  e 
compromette  il  suo 
onore. 

Bisogna  eli’  egli 
batta  in  ritirata, 
davanti  all’  acqua 
che  monta  e  che  lo 
scaccia  cogli  uomi¬ 
ni  obbligati  a  fug¬ 
gire  ,  paurosi  di 
nuove  esplosioni  e 
spaventati  dal  pen¬ 
siero  d’un  pericolo 
altrettanto  più  for¬ 
midabile  inquanto- 
chè  so  ne  ignorano 
le  determinanti  e 
gli  effetti. 

Un  certo  numero  d’uomini  son  rimasti  presi  nella  caduta 
del  muro  che  li  ha  lanciati  in  acqua. 

Altri  sono  stati  trascinati,  trasportati  come  corpi  morti. 

A  primo  aspetto...  è  una  cinquantina  d’uomini  che  manca. 

Eppure,  lo  si  crederebbe  ?  Non  è  questo  che  preoccupa  il 
maggiore.  No,  ciò  che  lo  inquieta  è  il  ritardo  inesplicabile 


del  plotone  di  lancieri  inviato  alla  ricerca  delle  fanciulle  boere. 
Quell’uomo  ormai  maniaco  pensa  sopratutto  all’ insolente  ri¬ 
sposta  scritta  sull’avviso  da  lui  fatto  attaccare.  Quella  risposta 
scritta  da  una  mano  ignota  o  troppo  nota. 

Il  terrore  lo  in¬ 
vade  sempre  più, 
poiché  egli  pensa 
all’intelligenza,  al¬ 
l’audacia,  all’abili¬ 
tà  realmente  scon¬ 
certanti  d’un  nemi¬ 
co  sempre  invisibile 
e  sempre  presente, 
che  lo  colpisce  sen¬ 
za  interruzioni  e 
che  lo  insulta,  che 

10  umilia,  che  lo 
disprezza  con  una 
sicurezza  che  pro¬ 
voca  l’ira.  Egli  non 
sa  più  che  fare  e 
perde  la  testa. 

A  torto  od  a  ra¬ 
gione  egli  crede 
che  le  contadine 
sappiano  qualcosa 
e  ch’esse  possano 
dargli  delle  indi-, 
cazioni  e  la  loro 
assenza  prolungata 
gli  provoca  degli 
accessi  d’ira  che 
non  può  nasconde¬ 
re  neppure  a’  suoi 
subalterni. 

I  colpi  di  fuoco 
lontani,  sono  ces¬ 
sati. 

C’  è  stata  una 
scaramuccia  certo 
e  il  maggiore  fremè 
al  pensiero  che  i 
risultati  siano  stati 
fatali  ai  suoi  uo¬ 
mini. 

La  pianura,  lag¬ 
giù  è  silenziosa  e 
non  si  sente  più  che 

11  passare  delle  ac¬ 
que  della  cateratta. 
Talvolta  è  una  voce 
umana  che  implora 
soccorso,  oppure  il 
gemito  d’un  caval¬ 
lo  agonizzante. 

D’un  tratto,  sul- 
l’ orizzonte  compa- 
jono  delle  forme... 
Uno,  due,  tre  ca¬ 
valli...  che  filano 
rapidi  e  si  avanzano  al  galoppo.  Che  strani  cavalieri... 

Dei  lancieri?  No...  Essi  non  hanno  l’arma.  Dei  soldati? 
Neppure,  sebbene  i  cavalli  che  montano  siano  cavalli  di  truppa. 
Si  vede  benissimo... 

~r  Essi  avanzano  ancora...  ormai  si  sente  distinto  il  galoppo 
si  odono  le  voci  dei  cavalieri... 


CAPITAN  ROMPICOLLO. 

...  la  ragazza  afferra  i  capezzoli  dell'animale  e  in  pochi  momenti  riempie  il  vaso  di  latte  (pag.  3SG). 
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Ma  che  significa  quella  mascherata?  Se  non  fosse  a  causa 
della  situazione  tutt’altro  che  lieta,  l’arrivo  di  quei  tre  cava¬ 
lieri  pro'vocherebbe  le  grasse  risate  anche  degli  inglesi  sempre 
un  po’  affetti  dallo  spleen  acutissimo.  Hanno  i  piedi  nudi  e  sono 
infagottati  in  certe 
vesti  da  donna  che 
volano  al  soffio  del 
vento  nell’  impeto  ; 

della  corsa.  Hanno  j 

il  busto  imprigio¬ 
nato  dentro  certi  r 
corsetti  da  carne¬ 
vale  e  in  capo  por¬ 
tano  dei  cappelli 
inenarrabili... 

I  tre  cavalieri, 
perdinci  si  vedono 
i  loro  baffi  !...  sono 
vestiti  da  donna. 

Del  resto,  non  la 
minima  traccia  dei 
dieci  uomini  e  del 
sergente  compo¬ 
nenti  il  plotone  dei 
lancieri. 

II. 

Guerriglia  —  Impresa 
impossibile  —  In  ri¬ 
tirata  —  I  lancieri  . 

—  Le  tre  cugine  di 
Paolo  —  Prigionieri 
—  Ancora  un  mas¬ 
sacro  —  Uno  scherzo 
di  Rompicollo  —  I 
soldati  della  regina 
ami  1  iati  —  Compli¬ 
menti  al  maggiore 
Col  ville. 

Dopo  la  capito¬ 
lazione  di  Cronje, 
la  guerra  cambiò 
necessariamente 
nei  metodi.  Non  si 
procedette  più  col 
sistema  dei  grandi 
colpi.  Le  forze  re¬ 
pubblicane  si  divi¬ 
sero,  si  scomposero 
e  i  generali  finirono 
là,  dove  avrebbero 
dovuto  cominciare, 
alla  guerra  di  guer¬ 
riglia. 

È  l’inquietudine 
perpetua ,  operata 
da  piccoli  gruppi 
estremamente  mo¬ 
bili  ,  inafferrabili, 
che  attaccano  i  tre¬ 
ni,  fanno  prigionie¬ 
ri  i  soldati  sban¬ 
dati,  rompono  le  ferrovie  e  le  linee  telegrafiche,  arrestano  gli 
esploratori,  piombano  come  belve  affamate  sulle  truppe  in 
marcia,  non  le  lasciano  più  mangiare,  impediscono  loro  il  ri¬ 
poso,  imprigionano  le  sentinelle,  rovinano  i  cavalli  e  danneg¬ 
giano  così  gravemente  gli  eserciti  che  questi  vedono  ogni 
giorno  diminuire  il  loro  effettivo,  senza  aver  sparato  un  colpo. 


Fu  così  specialmente  che  gli  spaglinoli  si  mostrarono  su¬ 
periori  alle  vecchie  truppo  di  Napoleone,  che  avevano  vinti 
gli  eserciti  piu  agguerriti  e  volto  in  fuga  armate  al  comando 
dei  più  illustri  generali.  Rompicollo  ed  i  suoi  sbarbatelli  in 

questo  genere  di 
lavori  erano  addi¬ 
rittura  maestri. 

Cosicché, quando 
il  giovane  capitano 
dei  valorosi  sbar¬ 
batelli  si  presentò 
al  generale  Dotila 
per  chiedergli  un 
posto  attivo,  questi 
pensò  senz’altro  a 
utilizzare  quelle 
meravigliose  capa¬ 
cità. 

Sventuratamente . 
lo  squadrone  degli 
sbarbatelli  disper¬ 
so  in  tutti  gli  an¬ 
goli,  non  contava 
più  che  tre  uomini: 
Rompicollo,  capi¬ 
tano,  Fanfan,-aju- 
tante  e  Paolo  Pot¬ 
ter,  soldato. 

Due  ufficiali,  per 
comandare  un  cor¬ 
po  di  truppa  era... 
a  rigore  dì  termi¬ 
ni...  regolare.  Ma 
un  sol  uomo  per 
comporre  il  corpo 
di  truppa...  era  for¬ 
se  un  po’  troppo 
poco.  Botila  pro¬ 
mise  a  Rompicollo  . 
di  mandare  un  av¬ 
viso  a  tutti  i  co¬ 
mandi  ,  invitando 
gli  antichi  sbarba* 
telli  a  venir  a  rag¬ 
giungere  senza  ri¬ 
tardo  il  loro  capi¬ 
tano. 

Data  la  rapidità 
delle  comunicazio¬ 
ni,  si  poteva  spe¬ 
rare  che  la  concen¬ 
trazione  potesse  o- 
perarsi  in  uno  spa¬ 
zio  di  tempo  di  una 
settimana  circa. 

Aspettando, Rom¬ 
picollo,  non  poten¬ 
do  rimanere  ozioso, 
chiese  del  lavoro. 
—  Non  ne  ho,  ri' 

spose  il  generale.  E  poi  pensate  che  voi  non  siete  che  tie.. 

—  Eppure  generale...  non  c’è  in  qualche  punto  da  far  qual¬ 
cosa  di  difficile...  qualche  cosa  di  urgente,  di  impossibile. 

—  Ah  !  se  voi  aveste  a  vostra  disposizione  i  cento  sbarba¬ 
telli...  eli!  allora...  vi  incaricherei  di  andar  a  distruggere  il 
serbatojo  di  Taba-N’chou. 


CAPITAN  ROMPICOLLO. 

...  torna  fatalmente  ogni  pochi  minuti  davanti  all'avviso  che  sembra  ipnotizzarlo  (pag.  387). 
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—  Ma  generale,  se  lo  permettete,  io  mi  piglio  l’incarico 
d’accordo  con  Fanfan  e  Paolo  Potter... 

—  Ma  i  serbatoi  sono  vigilati  da  un  wigliajo  di  inglesi: 
cavalleria,  fanteria,  artiglieria... 

—  I  cento  sbarbatelli  sarebbero  più  d’imbroglio  che  utili. 
In  tre  noi  riusciremo,  ve  ne  dò  la  parola... 

—  Ma  andiamo,  via...  voi  siete  pazzo... 

—  È  appunto  perciò  che  fra  dieci  giorni,  se  voi  lo  credete, 
i  serbatoi  saranno  distrutti  o  noi  saremo  morti  !  Noi  faremo 
la  guerra  a  baso  di  dinamite...  è  così  divertente...  Si  lavora 
in  grande,  in  due  o  tre  si  compie  il  lavoro  di  tutto  un  corpo 
di  truppa  e  si  prova  una  gioja  selvaggia,  vedendo  quelle 
enormi  distruzioni. 

—  Ebbene...  che  volete...  caro  Rompicollo...  partito  e  sopra¬ 
tutto  tornate  vivo.  ' 

Ecco  dunque  i  tre  giovanotti  in  marcia  per  Taba-N'chou  e 
pronti  a  compiere  uno  di  quei  colpi  audaci  che  fanno  mera¬ 
vigliare  gli  uomini  più  audaci  e  più  furbi. 

A  Taba-N’chou  Paolo  Potter  ha  dei  parenti.  Del  resto,  al 
Transvaal  e  all’Orange,  tutti  sono  per  lo  meno  zio  e  zie. 

Gli  zìi  ed  i  cugini  sono  alla  guerra,  le  zie  e  lo  cugine  fanno 
ai  giovani  le  più  cordiali  accoglienze. 

I  tre  si  installano  in  un’abitazione  e  dispongono  il  lori» 
piano.  Rompicollo  ha  tutto  un  edilizio,  tutto  un  programma 
che  è  una  bellezza  perchè  è  originale,  pratico  e  molto  sem¬ 
plice,,  come  tutte  le  cose  belle. 

Là,  ovo  dei  giovani  uomini  sarebbero  fermati,  le  donne 
avranno  libero  il  passo. 

I  tre  sbarbatelli  si  fanno  prestare  gli  abiti  delle  cugine  e  si 
vestono  da  donna. 


Rompicollo  diventa  la  cugina  Betje,  la  bionda  alta  dal  gran 
cappello,  Fanfan  si  trasforma  nella  cugina  Griet,  la  brunetta  dal 
cappello  colle  rose,  e  Paolo  prende  il  posto  della  cugina  Naa* 
tje,  elio  non  è  molto  bella,  ma  ha  molta  abilità  nel  mungere 
le  vacche. 

Le  stesse  donno  boere  rimangono  sorprese,  nel  vedere  con 
quanta  tranquillità  quei  ragazzi  si  vestono  da  donna  e  come 
sappiano  portar  bene  i  vestiti. 

Soltanto  bisogna  corregger  un  po’  il  modo  di  camminare, 
prender  delle  arie  un  po’  modeste...  e  non  parlare  per  evitare 
inconvenienti. 

Sono  veri  sforzi  che  fanno  i  tre  giovani  diventati  ruvidi  come 
solda  tacci. 


Ria  si  ranno  molte  prove:  di  giorno  e  di  sera.  Tutto  infine 
è  allonimo. 

Al  domani,  le  tre  fanciulle  vanno  all’abbevcratojo  e  por¬ 
tano  seco  il  cestello  col  pane  e  anche  i  ferri  per  le  calze,  per 
far  la  maglia. 


lutto  fila  liscio  come  1  olio  e  le  tre  pastorelle  se  la  cavano 
cóli  onore. 

L’incidente  della  vacca  ohe  non  voleva  lasciarsi  mungere, 
suggerisce  a  Rompicollo  1  idea  di  portare  un  secchio,  che 
Paolo,  la  cugina  Naa  tje,  riempirà  di  latte  per  tener  occupati 
i  soldati. 

E  al  domani,  gli  intrepidi  ragazzi,  a  rischio  di  farsi  fucilare 
seduta  stante,  giuocano  la  grande  partita. 

Fanfan  e  Rompicollo,  cacciano  in  fondo  ai  loro  cestelli,  sotto 
il  pane,  le  calze  e  i  lavori  a  maglia  una  mezza  dozzina  di 
cartuccia  di  dinamite  preparate  e  col  cordone  Bickford. 

E  poi...  alla  grazia  di  Dio  ! 


Lo  stratagemma  di  Rompicollo  riesce  a  meraviglia.  Mentre 
Paolo  abbevera  abbondantemente  i  soldati  assetati  di  latte 
che  gli  si  stringono  attorno,  la  falsa  Griet  e  la  falsa  Betje 
cacciano  abilmente  nel  muro  del  serbatoio,  le  cartuccie  di  di- 
namite'  (Continua:  - 


Gli  ultimi  trionfi  dell’elettricità 


loise,  il  più  importante  problema  scientifico,  in  relazione 
alla  vita  nostra  quotidiana,  è  quello  del  più  rapido  modo  di 
trasmettere  il  pensiero  da  una  parte  all’altra  del  mondo, 
lauto  die  in  quest’ultimo  tempo  il  nome  di  quattro  uomini 
die  si  son  dedicati  alla  soluzione  di  quel  problema  è  diventato 
celebre  dovunque. 

Chi  non  conosce,  per  fama,  Guglielmo  Marconi,  Michele 
Pupiri,  Tesla  e  Federico  Collins  ? 

11  Marconi  col  suo  telegrafo  senza  fili  ha  scritto  uno  dei 
più  interessanti  capitoli  della  storia  della  scienza  fisica.  Egli 
e  nato  in  Italia  nel  1875  e  fece  i  suoi  primi  esperimenti  del 
telegrafo  senza  fili  nel  189G,  quando  aveva  appena  21  anni.  La 
stampa,  specialmente  l’inglese,  ha  dato  la  maggiore  pub¬ 
blicità  alla  sua  scoperta,  e  le  più  grandi  Compagnie  di  navi¬ 
gazione  hanno  adesso  adottato  quel  suo  sistema. 

A  conto  miglia  da  terra,  i  piroscafi  possono  ormai  comu¬ 
nicare  col  mondo. 

ha  solitudine  scompare  nell’oceano,  almeno  quando  due  navi 
si  incontrino  nel  raggio  di  cento  miglia.  Se  al  male  non  si 
potrà  togliere  i  terrori  che  inspira,  si  può  intanto  riescire  a 
far  si  che  non  serbi  più  il  segreto  dei  suoi  disastri. 

Oramai  la  teoria  della  comunicazione  telegrafica  senza  fili 
è  stata  sorpassata,  e  la  pratica  ne  ha  dimostrato  l’esattezza 
e  1  utilità.  L’utopia  d’jeri  ò  diventata  il  fatto  d’oggi. 

Giorni  addietro  il  piroscafo  Lucania ,  proveniente  dall’Eu¬ 
ropa,  era  giunto  a  cento  miglia  dalla  costa  di  New  York.  I. 
passeggeri  erano  ancora  fra  cielo  e  mare,  quando  a  un  tratto 
si  odo  un  campanello,  si  vede  un  movimento  degli  ufficiali 
che  si  riversano  nella  cabina  dell’apparecchio  Marconi.  Era 
arrivato,  per  1  aria,  condotto  dalle  onde  luminose,  il  primo  sa¬ 
lute  della  terra  ferma. 

Tutti  rimasero  dapprima  sgomenti  come  alla  presenza  di 
un  prodigio.  Poi  lo  scambio  dei  telegrammi  cominciò,  tra  il 
ponte  di  comando  del  Lucania  e  l’uflicio  del  New  York  Ilcrald, 
il  famoso  giornale  americano  che  fa  sue  molte  delle  piu  ardite 
iniziative.  Lo  notizie  giungevano:  notizie  di  affari,  notizie 
politiche,  notizie  di  cronaca  leggiera. 

11  Lucania  era  in  viaggio  da  sette  giorni,  da  sette  giorni 
separato  dal  mondo  dei  viventi,  e  vi  rientrava  cosi,  ancora 
.circondato  dalla  solitudine  dell’oceano. 

1  telegrammi  che  i  passeggeri  volevano  inviare  furono  tanti 
che  l  ufficiale  dovette  restituirne  moltissimi,  col  danaro  dato 
per  la  loro  trasmissione,  inquantochè  gli  era  mancato  il  tempo 
mandai  li.  E  tutti  finivano  con  una  parola  di  evviva  e  di 
gratitudine  per  Marconi. 

Come  avviene  il  miracolo  del  telegrafo  senza  fili? 

Le  onde  luminose  sone  un  medio  per  l’elettricità:  traverso 
gli  spazi  e  traverso  i  corpi. 

f  n  apparecchio  determinasilcunc  oscillazioni  nell’atmosfera, 
o  queste  oscillazioni  son  ricevuto  da  un  altro  apparecchio  re¬ 
gistratore,  posto  a  cento  e  più  miglia  distante. 

(  osi,  pei  quanto  1  utilità  del  telegrafo  senza  fili  sia  fin  oggi 
limitata,  e  questo  sistema  non  possa  ancora  competere  col  te¬ 
lefono  a  gran  li  distanze  e  cogli  attuali  sistemi  telegrafici,  pure 
i  vantaggi  del  sistema  Marconi  sono  incalcolabili  per  le  navi 
in  viaggio,  e  sono  preziosi  per  il  sicuro  comando  delle  flotte 
in  tempo  di  manovre  o  di  guerra. 

Ma  questo  sistema  Marconi,  che  trasmette  soltanto  dei  segni 
convenzionali,  sembra  addirittura  una  cosa  da  nulla  quando 
si  compari  col  sistema  Collins,  per  il  telefono  senza  fili, 
sotto  terra. 

Federico  Collins  è  un  giovano  ingegnere  elettricista  di  Fila¬ 
delfia.  Egli  lia  trovato  il  modo  di  trasmettere,  sotto  terra,  non 


E  DELLE  AVVENTURE  DI  TERRA  E  DI  MARE 


cbi 


solo  dello  vibrazioni  elettriche  più  o  meno  lunghe,  ma  la  voce 
stessa  parlante!  Non  solo,  ma  un  messaggio  telefonico,  in¬ 
viato  con  questo  sistema,  è  udito  meglio  che  non  avvenga  di 
udire  col  telefono  ordinario  clic  si  serve  dei  fili,  e  questo 
sembra  il  colmo  del  miracolo.  (Continua.) 


Società  Editrice  Sonzogno,  proprietaria. 
Alzati  Davide,  gerente  responsabile.  _ _ 


^  1  „  a  sì1iiotr»cs  vé*  convenientemente  i  vostri  viaggi, 

V  Oieie  lIIUSslI  di  O  ],.  vostre,  escursioni?  Ritraete 
i  paesaggi,  i  costumi,  le  sceno  mediauto  il  p  rfezionato  apparecchio  foto— 
grafico "A. LUA  N.  12  a  12  lastre,  del  prezzo  (li  L.  38,60. 
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Vendita  all'ingrosso  e  dettaglio  presso  la  Ditta 


GANZIMI  NAMIAS  &  C.  Succ. 

Milano  —  Via  Solferino,  29-31  —  Milano 


-a  ANNO  XXXVII  e- 


GAZZETTA  3&ff  HI IJLANO 


-a  ANNO  XXXVII  c- 


darà  300  000  Lire  e  più  di  Premi 

AGLI  ABBONATI  ANNUI  PEL  1902 

UH  pagMiO  peni  CfilTO  ABBONATI 


300,000  lia'O  e  più  di  premi  dà  IL  SECOLO  questa  volta  ai  suoi  abbonati  annui.  Il  giornale  ha 
pensato  di  unire  i  premi  piccoli  che  dava  a  ciascun  abbonato  per  formarne  300’  e  più  di  importanza  grande,  perche  co¬ 
stituiscono  il  valore  di  oltre  300  mila  lire.  Ad  ogni  100  abbonati  vi  sarà  un  premio.  . „  „  „  ^  ^ 

ti  nrìmn  ò  in.  Villo,  sul  lniro  di  Como  dol  valore  di  35,000  lire.  Altri  mi 


di  Venezia,  m  mobili  ai  lumino  intarsiati  in  avorio,  m  moina  ui  rinmic,  uulc,  .•  . 

in  servizi  cesellati,  in  istrumenti  scientifici,  in  macchine  d’uso  domestico,  in  stoffe  per  signore,  in  corredi  di  biancheria,  e 
in  oggetti  d’ogni  genere,  formanti  la  più  ricca  e  la  meglio  scelta  esposizione  d’industria  e  d  arte  moderna,  che  si  temi  nel 
Teatro  Lirico  di  Milano. 


PREZZI  ID’^BBOlSr^nVCEIsrTO  : 


Milano  a  domicilio . Anno  L.  —  Sem.  L.  O  Trini. 

Franco  di  porto  nel  Regno  .  .  »  »  —  » 

»  »  all’Estero  .  .  »  Fr.  —  »  Fr.  —  » 

Un  numero  separato,  nel  JRegno,  Cent.  5,  all’  Estero  Cent.  10. 


L.  SO 
»  6  — 
Fr.  IO  - 


Chi  prenderà  V  abbonamento  per  tutta  l’annata  1902  avrà  diritto  all’ ingresso  ff  stinto  alici  hb.A!sm 
:A  PREMI  che  si  farà  nel  Teatro  Lirico  Internazionale  eh  Milano  dal  lo  Dicembre  al  10  Gennajo  1JU~. 


richiesta 


Premi  gratuiti  agli  oJbfootrLoti  s 

<Tbìirmnt i  •n&r*  un  anno  concorrono  ai  premi  del  valore  di  300,000  LIRE,  da  sorteggiare  uno  ogni 

UAl  SloiJOritUl  P0r  un  anno  abbonati,  oltre  ai  premi  ordinari  di  tutti  1  numeri  che  si  pubblicheranno 

nell’annata  del  Secolo  illustrato  della  Domenica  e  della  Collana  delle  Cento  Città  d’ Italia  Supplemento 

r  1  r  n  Vihon  a  ti  ner^sei^mesi  riceveranno  tutti  i  numeri  che  si  pubblicheranno  nei  sei  mesi,  del  Secolo  il- 
Gll  abbonati  per  Sei  JuiGSl  lustrato  delta  Domenica  e  della  Collana  delle  Cento  Citta  d  Italia, 

oltre  aìr  interessantissimo  racconto  fantastico  :  Il  XX  Secolo  -  La  conquista  delle  regioni  aeree.  —  lesto  e  disegni 

Gl  tEh  E  o  ri  a  t  i  ris*»  tr*3  mesi  ricevono  tutti  i  numeri,  che  verranno  pubblicati  nei  (re  mesi,  del  Secolo  il- 

Gll  ctK?J3QLnU  pc.  ire  meai  justl.ato  gena  Domenica  e  delle  Cento  Citta  d  Italia. 

ahiito  alla  GRANDE  ESPOSIZIONE 

\sfii  f/tvnue/ii'  v  uu,iy/(uwaf»v  '  viv*%w  *  *w*.»v**w  7  ’’T  ^.V.,  7  7  i'  „ 

de: 


Per  abbonarsi  inviare  Vaglia  Postale  o  Cartolina-Vaglia  alla  Società  Editrice  Sonzogno  in  Milano,  Via  Pasquirolo,  14. 
con  Indirizzo  ben  chiaro.  -  Tutti  gli  UFFICI  POSTALI  del  Regno  come  pure  i  nostri  corrispondenti  o  riven¬ 
ditori  ricevono  gli  abbonamenti  al  Secolo  ed  ai  nostri  Giornali  di  Mode  ed  liluitrati  senza,  alcun  aumento  di  spesa. 
Nessun  abbonamento  viene  inserito  senza  il  pagamento  completo  dell’ associazione,  CAIA  “  ‘  ’ 
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ìITOGRAFI 

PROFUMATO  DISINFETTANTE 

IFIEIE^  PORTAFOGLI 

Profumato  al  Trifoglio  Ideale 

Il  CITRONOS-MIGONE  è  il  più  pontile  omaggio  che  si  possa  offrirò  alle  signore 
e  signorine  ed  a  qualunque  persona.  —  E’  indicatissimo  per  feste  da  hallo  o  riunioni, 
ed  in  ogni  circostanza  iu  cui  si  usa  fare  dei  regali,  perii  persistente  profumo  durevole 
più  di  un  anno  e  per  eleganza  artistica  dei  disegni.  —  Il  CHKONOS  1002  contiene 
finissime  incisioni  intorno  alle  principali  virtù  che  devono  unire  due  cuori  gentili 
Fortezza ,  Carità,  Temperanza,  Prudenza,  Fede,  (Speranza,  Giustizia.  Infine  da  utili 
notizie  sui  servizi  Postali  e  Telegrafici. 

|Cent.  50  la  copia.  -  Per  spedizione  Cent.  10  in  più  —  L.  5  la  dozzina 
franco  di  porto  da  tutti  i  Cartolai,  Profumieri  e  Chincaglieri . 
DEPOSITO  GENERALE 

WIBONE  e  C.  -  Via  Torino.  1 2  -  MILANO, 


IV oh  più 

CAPELLI  BIANCHI 

Il  Ristoratore  ilei  Capelli  Fattori  ridona  in 

modo  ammirabile  ai  capelli  bianchi  ed  alla  barba  il  loro 
primitivo  colore  nero,  castano,  biondo;  no  impedisce  la 
caduta,  no  mantiene  la  morbidezza  e  dando  forza  ne  pro¬ 
muove  la  crescita.  Non  è  nocivo  alla  salute,  non  macchia, 
cd  lui  profumo  aggradevole. 

Bottiglia  L.  1.20  più  Cent.  60  se  per  posta  —  4  botti¬ 
glie  L.  4 .CO  trancile  di  porto. 

Indirizzare  domando  ai  Chimici  proprietari 

G.  FATTORI  e  C.  -  MILANO,  Via  Monforte,  1G. 

iiMitiriiHiiiiiiiiiHiiiiiitiiiiiiMiiiiuiiiiiiiiiiiiiiiniiiiiniiiiiiiimunTTiiriruniiTnirmiliimumTìm 


CAPELLI  BIONDI 

L  ACQUA  DI  OFELIA,  assolutamente  innocua,  rendo  in  breve 
tempo  alla  capigliatura  e  alla  barba,  uno  stupendo  colore 
biondo-d’oro.  —  Flacone  L.  3.  —  (franco  L.  3,60).  4 

Vaglia  e  Cartolina  Vaglia  unicamente  all’Officina  Chi¬ 
mica  Dell’  Aquila,'  —  MILANO,  Via  San  Calo- 
cero,  25. 


GABINETTO  MAGNETICO 

La  Sonnambula  Anna  d’ Amico  dà  con¬ 
sulti  per  qualunque  domanda  d'interessi 
particolari.  I  signori  che  vogliono  consul¬ 
tarla  per  corrispondenza  devono  dichiarare 
ciò  che  desiderano  sapere,  e  invieranno  L.  5 
in  lettera  raccomandata  0  per  cartolina-va¬ 
glia.  Nel  riscontro  riceveranno  tutti  gli 
schiarimenti  e  consigli  necessari  su  tutto  quanto  sara 
possibile  conoscere  e  sapere  ppr  favorevole  risultato. 

Dirigersi  al  prof.  Pietro  d’Amlco,  Via  Doma,  2, 
p.°  2. 0  —  Bologna. 


MALATTIE 

NERVOSE 
di  STOMACO 
POLLUZIONI 
IMP01ENZA 

Cura  radicale  coi  suc¬ 
chi  organici  del  Labo¬ 
ratorio  Sequardiano  del 
|  dott.  MORETTI,  Via  To¬ 
rino,  21,  Milano.  2 
Opuscolo  GRATIS. 


Domandate  il  nuovo 

Catalogo  Generale 

illustrato  delle  Pubblicazioni 
della  SOCIETÀ  EDITRICE 
SONZOQNO  in  Milano,  Via 
Pasquirolo,  14,  che  si  spedi¬ 
sce  gratis  e  franco  di  porto 
a  chi  ne  fa  richiesta. 


Pillole  Universali  Fattori 

di  CASCAR  A  S  AGRADA 

contro  la  STITICHEZZA 

difficili  digestioni 

GASTRICISMO -EMICRANIA 

Effetto  pronto  e  sicuro  —  Guarigione  per¬ 
fetta.  —  Opuscolo  Gratis.  —  Scatola  di  25  pillole 
I*-  L~  Statila  di  CO  pillolo  L.  2. —  in  tutte  le  Farmacie 
c  dai  Chimici-Farmacisti 

G.  FATTORI  e  C.  -  MILANO,  Via  Jlon  forte,  16, 


•iniiiiiiiiiiiMiiiiiiniiiiiuiiiiiiiiuiiiiiiuiiiiiuiiiiiiiiiuiiiiiiiiiiuiiiniiiiiiuiiiuiiiuiiiiiHiiiiiiiim 

PILLOLE  SOLIMI  PITTORI 

ED 

UNGUENTO  ANTMORROIOALE  Fattori 

por  curare  e  guarire  ie 

EMORROIDI  interne  ed  esterne 

Cura  facilissima,  vantaggio  immediato, 
guarigione  perfetta. 

Opuscolo  gratis  dietro  semplice  richiesta.  —  Scatole  pil¬ 
lole  L.  2.50,  —  Vaso  unguento  L.  2. 

Dirigere  lo  richieste  ai  Chimici-Farmacisti 

G.  FATTORI  e  C„  MILANO,  Via  Monforte.  16. 


Immillili . . 


MTI  Rivenditori  rivolgansi  esclusivamente  al  signor 

TRANQUILLO  RAVASIO  -  IVI  LANO 

Depositario  di  tutte  le  Acque  Minerali  e  Specialità  Me¬ 
dicinali. 


FERNET-BRANCA 


Specialità  dei  FRATELLI  BRANCA  di  Milano 

•  eoli  che  ne  posseggono  il  vero  e  genuino  processo 

AMARO,  TONICO,  CORROBORANTE,  DIGESTIVO 
raccomandato  da  celebrità  mediche. 

- £3  GUARDARSI  DALLE  CONTRAFFAZIONI  Q* 


FERRO-CHINA  BISLERI 


V#let«  digerir  (tenuti 


Squisito  liquore  tonico 

RICOSTITUENTE  DEL  SANGUE 


Solete  la  Salate  i 


(Sorgente  Angelica) 

ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 


®  FELICE  BISLEKI  &  c.  -  Tx/ttt  .  a  i\Tq  ». 


Tip.  della  Società  Editrice  Sonzoono  in  Milano. 
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e  delle  avventure  di  terra  e  di  mare 


PREZZO  D’ABBONAMENTO: 

Franco  di  porto  nel  Regno  .  .  Anno  L.  2.50 

Estero .  »  Fr.  5.  — 

Un  numero  separato,  nel  Regno,  Cent.  5. 
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GIORNALE  ILLUSTRATO  DEI  VIAGGI 


A  TAMATAVA 


È  il  breve  racconto  di  un  addetto  ad  una  missione  francese 
quello  che  pubblichiamo  oggi,  racconto  che  ci  pare  nella  sua 
brevità  interessante. 

«  Quando  il  pacchebotto  giunse  a  Tamatava,  in  un  punto 
assai  lontano  dalla  costa,  a  causa  della  poca  sicurezza  di  una 
rada,  io  mi  trovai,  con  tutti  i  miei  bagagli  assalito  da  una 
quantità  spaventevole  di  indigeni. 

«  Pareva  lo  sbarco  di  Tartarin. 

«  Uno  degli  indigeni  prese  il  mio  baule,  un  altro  una  valigia, 
un  terzo  una  cappelliera  e  tutti,  tutti  trovarono  un  bagaglio 
qualsiasi.  L’ ultimo,  vistosi  senza...  preda,  afferrò  il  mio  ba¬ 
stone  da  passeggio  e  partì  coi  compagni,  grave  e  serio  come 
se  avesse  avuto  una  missione  di  fiducia. 

«  Intanto  duo  dei  più  robusti,  afferravano  mia  moglie  e  con 
tutta  delicatezza  la  sollevavano  sulle  braccia  e  la  portavano 
sulla  spiaggia. 

«  Lo  stesso  successe  a  me  che  mi  trovai  sollevato,  traspor¬ 
tato,  deposto  senz’aver  potuto  protestare,  tanto  era  la  cortesia 
di  quei  bravi  indigeni. 

«  Tutti,  compiuta  la  bisogna,  deposero  gli  oggetti  traspor¬ 
tati,  indi  si  schierarono  aspettando. 

«  E  quando  volli  sapere  quale  compenso  fosso  a  loro  do¬ 
vuto,  tutti  concordi  rifiutarono  perchè  sapevano  ch’io  appar¬ 
tenevo  alla  missione  francese. 

«  Delicato  atto  che  mi  fece  un’ottima  impressione  tanto  che 
credetti  necessario  offrire,  non  come  compenso  di  fatica,  ma 
come  offerta  amichevole,  il  doppio  di  quanto  avrei  dovuto  spen¬ 
dere.  »  L.  T. 


I.TJTGI  BOUSSENARI) 

Capitan  Rompicollo 

( Continuazione .) 

La  mandra  che  sta  davanti  a  loro,  si  impazienta,  tira  calci, 
si  dibatte,  e  intanto...  impedisce  che  i  soldati  li  vedano. 

Gli  intrepidi  ragazzi,  danno  fuoco  alle  miccie  non  troppo 
lunghe. 

L’opera  di  devastazione  si  compirà  e  non  c’è  forza  umana 
che  la  possa  impedire. 

Temerario  fino  alla  follia,  Rompicollo,  che  alla  vigilia  ha 
notato  l’avviso  del  maggiore  Colville,  ha  l’audacia  di  ag¬ 
giungervi  col  lapis  le  parole  che  i  lettori  sanno...  «  Ed  io  offro 
«  un  soldo  della  testa  del  maggiore  Colville,  è  un  prezzo  su- 
«  periore  al  suo  valore.  » 

E  perchè  non  ci  fossero  dubbi,  firmò:  Rompicollo. 

Ora  bisogna  salvarsi.  E  si  cammina,  si  corre  a  più  non 
posso.  Si  spingono  gli  animali,  si  obbligano  a  trottare  verso  la 
fattoria.  È  una  ritirata  che  sembra  una  fuga. 

Precauzione  saggia,  doppiamente  saggia.  Ora,  si  prevede, 
farà  caldo  assai...  e  tra  non  molto. 

In  seguito  arriva  il  maggiore  Colville,  soldato  di  cuor  duro 
e  che  per  lo  scherzo  si  irrita  e  si  impaurisce  e  vuole  a  tutti 
i  costi  sapere  qualcosa  sull’origine  di  quello  scherzo.  Egli 
manda  un  plotone  di  lancieri  comandati  dal  sergente,  coll’or¬ 
dine  di  ricondurre  le  tre  villanelle,  per  amore  o  per  forza. 

E  i  lancieri  partono  al  gran  galoppo. 

Un  incidente  li  fa  fermare.  Trovano  cioè  in  un  angolo  un 
mucchio  di  danaro:  le  monete  cortesemente  versate  nel  sec¬ 
chio  dai  soldati  inglesi  che  avevan  bevuto  il  latte  offerto 
dalla  ragazza  boera,  che  sdeguosaincte  li  ha  buttati  via. 


Dice  la  canzone:  «  Il  soldato  non  è  ricco,  cosa  vecchia,  tutti 
il  sanno  »...  e  gli  uomini  del  plotone  trovano  che  sarebbe  stu¬ 
pido  lasciar  lì  quei  danari,  che  proprio...  sarebbe  uno  sciupare 
il  ben  di  Dio...  Epperciò  scendono  tutti  da  cavallo,  cercano; 
trovano,  raccolgono,  intascano,  cercano  ancora...  e  finalmente 
rimontano  in  sella. 

Cinque  minuti  guadagnati  dai  fuggitivi  o  dalle  fuggitive, 
come  si  crede  meglio...  a  scelta  del  lettore. 

La  cugina  Betje  si  volta  frequentemente  e  vede  il  plotone 
che  rimonta  a  cavallo. 

—  Noi  siamo  inseguiti,  cioè  no,  inseguite... 

—  Ah!  perdinci...  sono  dei  lancieri.  Bisogna  ch’io  ne  uc¬ 
cida  molti,  più  che  sarà  possibile...  Ancora  i  lancieri!... 

—  Ehi,  Paolo,  cugina  Naatje,  dice  Rompicollo,  cugina  Be¬ 
tje,  le  bestie  sapranno  ben  ritornare  senza  di  noi? 

—  Sì...,  risponde  brevemente  la  cugina  Naatje... 

—  Ebbene  allora,  vuol  dire  che  rideremo.  Se  arrivavano 
cinque  minuti  prima  noi  saremmo  stati  perduti,  ora  invece, 
eh  !  ora  c’è  da  battagliare. 

La  cugina  Naatje  lancia  un  lungo  fischio  stridente,  ed  a 
quel  ben  noto  segnale,  la  mucca  che  sta  in  testa  si  mette  a 
galoppare  e  tutte  lo  altre  la  seguono  obbedienti,  ed  anch’esse 
di  gran  corsa  si  avviano  alla  fattoria,  producendo  un  rumore 
che  par  la  caduta  d’una  valanga. 

La  strada  è  in  salita,  a  sinistra  si  trova  una  specie  di  col¬ 
lina  rocciosa  in  cui  si  apre  un  crepaccio  largo  un  metro  e 
alto  due  e  elio  pare  l’ingresso  ad  una  grotta.  Le  tre  cugine 
si  fermano  come...  un  sol  uomo. 

Entrano,  si  trattengono  un  momento  ed  escono  subito  tutt’e 
tre,  mettendosi  Luna  accanto  all’altra,  strettamente,  rigide 
come  pali,  ostruendo  l’ingresso. 

I  lancieri  fanno  la  salita  al  piccolo  trotto  ;  i  cavalli  sono 
stanchi  e  sofiiano. 

Lo  tre  cugino  potrebbero  fuggire,  ma  non  vogliono.  Esse 
guardano  curiosamente  i  lancieri,  che  ormai  le  hanno  scorte 
e  che  gridano  loro  di  fermarsi,  di  tornare  indietro. 

Nessuna  risposta,  nessun  movimento. 

II  sergente,  che  è  il  primo,  si  ferma  davanti  alla  porta  e 
tenta  dall’alto  del  suo  cavallo  di  afferrare  pel  petto  la  cugina 
Griet,  gridandole: 

—  Arrendetevi,  imbecille...  e  seguiteci. 

Con  una  grande  semplicità,  la  giovanetta  Griet  (Fanfan), 
afferra  il  piede  sinistro  del  sergente  e...  là...  lo  solleva  e  senza 
alcun  sforzo  scaraventa  l’uomo  al  suolo. 

Patatoum  !  Un  gran  rumore  di  ferramenta,  un  urlo,  un 
mondo  di  bestemmie,  lo  scalpitìo  di  un  cavallo  o  finalmente 
un  grido  imperioso,  mentre  il  cavallo  libero,  galoppa  per  la 
pianura,  lasciando  il  sergente  solo,  imbrogliato  nella  sua  lancia, 
il  moschetto,  la  sciabola  e  tutte  le  sue  chincaglierie. 

Subito  le  tre  cugine  rimaste  ferme  come  pali...  danno  in  una 
grossa  risata...  Lo  scherzo  è  ben  riuscito,  non  c’è  che  dire. 

I  lancieri  e  specialmente  il  sergente,  non  sono  della  stessa 
opinione.  Una  mezza  dozzina  d’uomini,  mette  piede  a  terra,  si 
avanzano  e  puntando  le  loro  lunghe  lande  sulle  tre  povere 
ragazze,  gridano  : 

—  Uscite!  seguiteci  o  vi  uccidiamo! 

Vi  sono  là  sei  punte  acute  formanti  un  mezzo  cerchio  mi¬ 
naccioso  a  un  metro  dai  petti. 

Gli  uomini  sono  irritati,  rabbiosi.  Ah  !  si  è  finito  di  ridere. 
Si,  proprio,  la  faccenda  si  fa  seria. 

II  sergente,  ha  potuto  liberarsi  del  suo  armamentario  in¬ 
gombrante  e  arriva,  lui,  settimo,  alla  riscossa  e  siccome  è  lui 
che  ha  il  più  alto  grado,  alza  la  voce,  grida  e  da...  sergente 
qual  è,  vomita  un  sacco  di  insolenze  contro  le  tre  fanciulle, 
insolenze  degne  di  un...  sergente  ! 

Con  una  mossa  che  pare  ordinata...  che  fa  delle  tre  ragazze 
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dei  veri  automi,  le  cugine  fanno  un  passo  indietro  verso  l’ in¬ 
terno  della  grotta,  poi  avanzano  la  punta  del  piede  sinistro, 
mettono  il  tallone  destro  in  isquadra  dietro  il  sinistro  e...  appa¬ 
iono  armate  di.  carabine  mauser.  Un  lampo  e  le  armi  sono 
alla  spalla.  Uno  due  tre...  come  in  piazza  d’armi.  In  guerra, 
bisogna  essere  preparati  a  tutto. 

Ma  vi  sono  alle  volte  delle  coso  talito  sorprendenti,  che  non 
c'è  anima  umana  che  le  possa  pensare  e  concepire. 

E  quello  che  succede  ai  lancieri,  i  quali  spalancano  gli  occld 
sbalorditi,  allorché  vedono  le  tre  sciocche  pastorelle  trasfor¬ 
marsi  in  tre  nemici  armati  d’armi  da  fuoco  e  maneggiarle  con 
modi  da  soldato. 

E  chi  legge,  pensi  un  po’  di  trovarsi  al  posto  dei  disgra¬ 
ziati  cavalieri  ;  lancia  contro  fucile,  a  cavallo  sì...  ma  in  un 
posto  difficile,  roccioso,  stretto,  ove  non  si  può  muoversi  a 
volontà...  ed  in  una  situazione  poi  che  non  permette  troppe 
riflessioni,  nè  è  fatta  perchè  si  possa  trovare  qualche  misura 
d’uscita.  In  situili  casi,  del  resto,  non  si  riflette.  L’uomo  più 
coraggioso  obbedisce  al  suo  istinto.  E  davanti  a  un  tanto  pe¬ 
ricolo,  l’istinto  suggerisce  la  fuga  o  per  lo  meno  l’esitazione. 

E  i  lancieri  infatti  hanno  un  momento  di  esitazione  in  pre¬ 
senza  di  quelle  ragazze  diventate  combattenti,  a  giudicar  dai 
modi,  che  salde  combattenti. 

Esse  non  sono  più  di  legno,  ah!  no,  no,  le  tre  pastorelle. 

Tuttociò  dura  due  minuti  secondi  appena.  Ma  in  due  se¬ 
condi,  con  dei  fucili  mauser,  se  ne  fanno  delle  cose. 

Pan  !  tre  lingue  di  fuoco,  un  po’  di  fumo,  tre  detonazioni 
che  sembrano  una.  Pan  !  tre  altri  colpi  che  come  i  primi  si 
confondono  in  uno  solo. 

Sei  colpi...  due  minuti  secondi...  semplicemente  terrorizzante. 

Colpiti  a  bruciapelo,  il  dolman  quasi  incendiato  dalla 
fiamma,  il  petto  fracassato,  i  lancieri  abbandonano  le  loro 
armi,  stendono  le  braccia  e  portano  convulsivamente  la  mano 
nel  punto  in  cui  il  proiettile  è  penetrato. 

Ve  n’ha  di  quelli  che  indietreggiano,  barcollando,  poi  pare 
che  ripiglino  le  forze  e  infine  cadono  pesantemente  rovesci. 
Colpito  in  petto,  da  un  proiettile  che  gli  ha  spaccato  il  cuore, 
il  sergente  è  caduto  col  volto  a  terra  e  rimane  immobile.  Un 
altro  fugge  urlando  sulla  strada,  percorre  almeno  cinquanta 
metri,  si  ferma,  barcolla  e  cade  morto  vomitando  fiotti  di  sangue. 

Eccone  sei  per  terra:  cioè  più  della  metà  dell’effettivo. 

Rompicollo  stringe  i  denti,  si  morde  le  labbra  su  cui  passa 
un’ombra  di  un  sorriso  cattivo.  Poi  con  voce  di  comando,  che 
sembra  uno  squillo  e  che  contrasta  stranamente  cogli  abiti 
femminili,  grida: 

—  Abbasso  lo  armi,  imbecilli  !  Io  sono  Break-Nock  ..  avete 
capito...  abbasso  le  armi  ! 

Gli  inglesi  sono  ancora  cinque  e  sembra  loro  semplicemente 
sciocco  di  doversi  arrendere  a  quelle  tre  caricature,  se  anche 
esse  possono  parere  pericolose. 

I  cinque  lancieri  formano  due  gruppi.  Il  primo,  di  due  uo¬ 
mini,  precede  il  secondo  di  circa  sei  metri. 

I  primi  fanno  impennare  i  loro  cavalli. 

Questa  manovra  servirebbe  moltissimo,  se  si  dovesse  mar¬ 
ciare  contro  gente  nuova  all’arte  della  guerra,  ma  con  gente 
come  Rompicollo,  Fanfan  e  Paolo  non  serve. 

Due  fucilate...  e  i  soldati  colpiti  alla  testa,  malgrado  i  loro 
movimenti  disordinati,  scivolano  di  sella  e  cadono  fulminati. 

Non  ve  n’ha  più  che  tre  e  questi  spaventati,  vogliono  bat¬ 
tere  in  ritirata.  Ah!  è  troppo  tardi!... 

Per  fuggire  bisogna  faro  un  dietro-front  e  in  quello  spazio 
così  stretto  non  è  assolutamente  possibile.  0  almeno,  ci  si  im-  - 
piegherebbe  tanto  tempo  da  poter  dar  agio  alle  tre  fanciulle 
di  sparare  a  bruciapelo. 

Intanto,  ecco  giungere  da  lontano  la  detonazione  immane 

della  dinamite. 


Il  suolo  è  come  scosso  dal  terremoto...  Rompicollo,  con  voco 
più  vibrante,  più  imperiosa,  grida  : . 

—  I  serbatoi  sono  saltati,  distrutti,  e  siamo  noi  gli  au¬ 
tori  !...  Arrendetevi,  perdinci...  arrendetevi,  se  non  volete  elio 
vi  si  fucili... 

—  Noi  ci  arrendiamo  ! 

—  Sta  bene,  giù  le  lancie,  piede  a  terra  e  mani  alte. 

«  Tu  Fanfan  e  tu  Paolo,  armi  in  spalla,  pronti  a  sparare, 
al  minimo  movimento  che  uno  di  questi  malandrini  tenti,  voi 
sparate  loro  addosso,  senza  pietà!  Attenti  vi  dico... 

Ma  i  tre  uomini  obbediscono  docilmente,  vergognosi  di  do¬ 
versi  arrendere  prigionieri  in  simili  condizioni,  ed  uno  d’essi J 
con  una  certa  dignità  volto  a  Rompicollo,  dice: 

Noi  ci  arrendiamo.  Ma  noi  siamo  dei  soldati  e  non  dei 
malandrini...  Sarebbe  più  corretto  non  insultarci! 

Rompicollo,  gli  occhi  injettati  di  sangue,  la  faccia  conge¬ 
stionata,  stringe  i  pugni,  si  pianta  di  fronte  all’  inglese  e  gli 
grida  con  voce  sdegnosa: 

E  siete  voi,  che  osate  parlare  del  rispetto  che  si  devo 
ai  prigionieri?  Voi  i  ladri  che  devastate  le  fattorie,  rubate 
quanto  c’è  di  valore,  incendiate  le  messi,  maltrattate  i  bam¬ 
bini  e  violentate  le  donne...  e  siete  voi...  Voi  che  sottomettete 
i  vostri  prigionieri  al  giuoco  feroce  e  grottesco  del  pigsticking: 
il  buca  majale  !  Voi  siete  dei  carnefici  che  disonorate  la  vostra 
uniforme,  siete  dei  banditi  che  bisognerebbe  perseguire  dap¬ 
pertutto  e  senza  tregua  e  senza  pietà  fucilarvi  tutti,  un  dopo 
1  altro.  Voi,  i  lancieri  di  Col  ville...  degni  dipendenti  di  quel¬ 
l’assassino  gallonato  ! 

Atterriti  da  quell  apostrofe  senza  dubbio  violentissima,  ma 
del  resto  meritata,  i  tre  lancieri  si  lasciano  disarmare  senza 
più  osare  di  protestare  e  del  resto  le  due  carabine,  puntate 
implacabilmente,  fanno  loro  comprendere  che  non  c’è  nulla  da 
tentare,  che  tutto  è  finito... 

Rompicollo  si  rimette  tosto,  e  con  voce  calma  domanda  ai 
tre  inglesi  : 

—  Ma  insomma,  diteci  un  po’  che  cosa  volete  da  noi?  E  chi 
è  che  vi  ha  mandato?  Perchè  ci  inseguiste? 

«  Si  doveva  arrestarci  al  campo  inglese,  come  vere  fan¬ 
ciulle  boere  e  non  per  dei  volontari  dell’armata  boera. 

—  Il  maggiore  Colville,  risponde  uno  dei  lancieri,  è  arri¬ 
vato  poco  dopo  la  vostra  partenza  dal  serbatojo.  Ha  letto  sul¬ 
l’avviso  le  parole  scritte  dal  capitano  Rompicollo,  gli  son  nati 
dei  dubbi  e  ci  ha  mandati  sulle  vostre  traccie,  per  farvi  ri¬ 
tornare,  per  interrogarvi...  Noi  avevamo  l’ordine  di  portarvi 
indietro  a  tutti  i  costi. 

E  così,  per  far  trascinare  al  serbatojo  tre  povere  pasto¬ 
relle,  egli  ha  arrischiato  di  far  distruggere  quasi,  come  del 
resto  è  avvenuto,  tutto'  il  plotone. 

—  Soltanto  per  questo  !... 

—  Ebbene,  poiché  ha  bisogno  di  tre  ragazze,  di  tre  guar¬ 
diane  di  vacche...  di  tre  cote  gìrls...  ebbene  io  gliele  manderò. 

Un  sorriso  spunta  sulle  labbra  del  giovane  capitano,  elio 
aggiunge: 

—  Spogliatevi  dei  vostri  abiti:  via  il  dolman ,  i  pantaloni, 
gli  stivali... 

—  Ma,  signor  Break-Neck  !... 

—  E  sopratutto  non  voglio  osservazioni...  ecco  qui  c’è  la 
cugina  Naatje  che  vi  guarda,  ed  ha  un  vivissimo  desiderio 
di  mandarvi  a  tener  compagnia  al  vostro  sergente.  Guardata 
come  essa  tormenta  il  suo  fucile...  Spogliatevi...  ne  va  della 
vostra  vita. 

Gli  inglesi  capiscono  che  bisogna  obbedire. 

In  un  momento,  uno  degli  uomini  si  spòglia  e  la  stessa 
operazione  la  compie  Rompicollo,  il  quale,  con  grande  rapidità 
si  toglie  di  dosso  le  vesti,  il  giubbetto  e  il  berretto  che  fanno 
di  lui  la  cugina  Betje 
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_  Ora,  dice  poi  Rompicollo  con  gravita  umoristica,  ecco  i 

miei  vestiti  in  cambio  dei  vostri. 

«  Presto,  presto  su  la  veste,  su  il  giubbetto  e  sopratutto 
non  dimenticate  il  berretto.  Esso  completa  così  bene  il  co¬ 
stume... 

Avvilito,  presen¬ 
tendo  quanto  ridi¬ 
colo  gli  sarebbe 
caduto  addosso,  il 
soldato  non  sa  de¬ 
cidersi.  Ma  Rom¬ 
picollo  fa  presto; 
in  pochi  momenti 
egli  veste  l’ abito 
del  lanciere,  in  mo¬ 
do  che  questi  è  ob¬ 
bligato  a  cedere... 

—  Ma  bene,  be¬ 
ne,  dice  Rompicol¬ 
lo,  voi  state  be¬ 
nissimo.  Senza  i 
baffi,  potevate  es¬ 
sere  una  deliziosa 
fanciulla... Se  li  vo¬ 
leste  tagliare  per 
la  circostanza  !... 

«  Ora,  voi  an¬ 
drete  a  prendere  i 
cavalli  dei  vostri 
compagni  e...  guar¬ 
datevi  dai  tradi¬ 
menti.  Ne  va  della 
vostra  vita.  A  voi, 
numero  2,  alla  vo¬ 
stra  volta  giù  l’u¬ 
niforme.  Fanfan  dà 
le  tue  vesti  a  que¬ 
sto  gentiluomo. 

Il  numero  2  esita 
un  momento,  Rom¬ 
picollo  afferra  un 
fucile,  lo  porta  alla 
spalla,  mira  e  dice: 

—  Io  conto  fino 
a  tre...  se  al  tre 
voi  non  siete  spo¬ 
glio,  vi  faccio  sal¬ 
tare  le  cervella... 

«  Uno  !...  Due  !... 

Ah  !  ecco,  sta  bene. 

Mi  piace  che  capite 
a  meraviglia. 

In  un  lampo  Tuo. 
mo  è  spogliato. 

—  A  te  Fanfan  ! 
dice  Rompicollo  al 
giovane  ajutante 
che  ride  come  un 
pazzo. 

Il  lanciere  è 
grande  e  grosso 
come  un  gatto... 

11  dolman  gli  arriva  a  mezza  coscia, 
tano  su  fin  sotto  le  ascelle,  e  sorpassano 
vesti  di  una  donna. 


Fanfan  è  alto  come  uno  stivale  3  grosso 


i  pantaloni  gli  mon- 
i  piedi  ;  sembran  le 


Anche  Rompicollo  ride  sino  alle  lagrime  e  persino  Paolo 


Potter,  sempre  tristo,  sempre  di  malumore,  abbozza  un  sorriso. 
La  metamorfosi  è  comicissima  ! 

Fanfan  rimbocca  le  maniche,  rimbocca  i  pantaloni  e  poi  con 
quel  suo  fare  da  birichino,  si  guarda  come  superbo,  mentre 

il  lanciere,  ridicolo 
fino  all’assurdo, nei 
vestiti  da  donna 
troppo  stretti,  trop¬ 
po  corti,  sembra 
uno  di  quei  fan¬ 
tocci  che  nelle  fiere 
di  villaggio  i  bam¬ 
bini  si  divertono  a 
far  cadere  lancian¬ 
dovi  contro  delle 
palle  di  stoppa. 

Il  terzo  inglese, 
ha  compreso  che  è 
meglio  finirla  su¬ 
bito  o  non  si  fa 
rivolgere  minaccie. 

Lo  scambio  di 
abiti  con  Paolo, 
avviene  in  un  mo¬ 
mento  e  due  minuti 
dopo  la  maschera¬ 
ta  è  pronta 
Allora,  Rompi¬ 
collo  si  rivolge  a- 
gli  inglesi  e  digni¬ 
tosamente  dice  lo¬ 
ro  : 

—  Voi  siete  libe¬ 
ri!  Montate  a  ca¬ 
vallo...  ritornate  al 
serbatojo  e  presen¬ 
tate  i  miei  ossequi 
al  maggiore  Col- 
ville  e  ditegli  che 
in  mancanza  delle 
cugine  Betje,  Naa- 
tje  e  Griet,  io  invio 
a  lui  i  loro  abiti. 

«  È  tuttociò  che 
posso  fare  per  lui  ! 

Irritati,  umiliati, 
avviliti,  i  tre  lan¬ 
cieri,  diventati  tre 
cose  impossibili  a 
descriversi,  monta¬ 
lo  a  cavallo,  im¬ 
brogliandosi  nei 
vestiti,  cacciano  i 
piedi  nudi  nelle 
staffe,  ficcano  al¬ 
cuni  violentissimi 
calci  nel  ventre  dei 
cavalli  e  via  al 
gran  galoppo. 
Rompicollo,  Fan 

fan  e  Paolo  li  guardano,  poi  messo  il  loro  fucile  in  ispalla 
abbandonano  il  campo  di  battaglia  e  si  recano  nella  fattoria. 

III. 

Antichi  amici  —  Gli  zappatori  degli  sbarbatelli  —  Napoleone  —  Imprudenza 
—  Circondati  —  Parlamentari  —  Arrendetevi!  r-  Una  fiera  risposta  —  A 
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colpi  di  cannono  -  La  breccia  -  Rompicollo  compera  una  mandra  -  Si 
pagano  sessantamila  lire  -  Il  perchè  dell’acquisto  -  Preparativi  straor¬ 
dinari  —  Le  vacche  usciranno?  —  Angoscio? 

Una  gradevole  sorpresa  li  attendeva  al  loro  arrivo. 

Nel  cortile,  sei  cavalli  equipaggiati  da  guerra  aspettavano 
mangiando  del  buon 
fieno  fresco.  Erano 


dei  poneys  boeri. 

I  tre  amici  penetra¬ 
rono  nella  gran  sala, 
ove  furono  accolti  da 
un  urrà!  che  aveva 
del  fenomenale. 

Sei  uomini  stavano 
seduti  davanti  ad  una 
tavola.  Si  alzarono 
tutti  in  piedi  e  due 
di  essi,  col  volto  co¬ 
perto  da  una  lunga  e 
fitta  barba, nello  sten¬ 
dere  le  mani  dissero  : 

—  Rompicollo.... 
caro  amico...  siamo 
noi...  i  primi  volontari 
del  nuovo  squadrone 
degli  sbarbatelli. 

—Il  dottor  Tromp! 

T  interprete  Papà  !  e- 
sclamò  Rompicollo... 
ah  !  che  piacere...  ah  ! 
che  gioja  nel  rive¬ 
dervi...  Ma...  come  fa¬ 
remo  ?  Degli  sbarba¬ 
telli  con  una  barba 
da  caprone? 

—  Ebbene,  esclamò 
Fanfan,  che  c’  è  di 
strano?  Essi  sono  gli 
zappatori  della  com¬ 
pagnia. 

—  Bravo  !  bravo  il 
parigino  ! 

—  Sì,  riprese  il  dot¬ 
tore,  io  cominciavo  a 
diventar  vecchio  al- 
1’  ambulanza.  Parla¬ 
temi  del  servizio  atti¬ 
vo...  demolire  oggi, 
quello  che  si  è  ripa¬ 
rato  j  eri...  Non  c’è  che 
ciò... 

Papà,  lo  interruppe 
a  bocca  piena: 

—  L’ordine  del  ge¬ 
nerai  Botha  ci  giunse 
avanti  jeri  ed  eccoci 
qui  noi  due:  con 
Fignolet  di  ritorno, 

Gian  Piero,  Karel, 

Elias,  Hugo  e  Jo- 

chem...  salvo  quelli  che  verranno... 

Rompicollo  raggiante,  stringendo  loro  le  mani,  diceva: 

—  Eccoci  già  in  nove.  Come  picchieremo  forte  sugli  inglesi  ! 

—  Si,  sì...  morte  agli  inglesi! 

—  E  sopratutto  morte  ai  lancieri  !  Fin  da  oggi,  dichiariamo 
loro  una  guerra  senza  tregua,  una  vera  guerra  senza  quar¬ 
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tiere,  una  guerra  d’esterni  inio.  Io  ho  contro  di  loro  un  odio  da 
pellerossa. 

—  Eppure  voi  vestite  i  loro  abiti! 

—  Ma  anche  Fanfan...  e  anche  Paolo... 

—  Sì...  ci  faccio  una  bella  figura  io.  Guardatemi  bene... 

disse  Fanfan...  e  ve¬ 
dete  se  c’è  un  fan¬ 
toccio  più  ridicolo. 
Ah!  che  macchietta I 
—  Come  va  ?  Per¬ 
chè  avete  questi  a- 
biti? 

—  Una  storia  al¬ 
legra  che  vi  raccon¬ 
teremo...  non  è  vero, 
capitano  ?  ; 

—  Narra  dunque, 
mentre  si  mangerà 
un  po’  di  pane  aspet¬ 
tando  l’ora  della  par¬ 
tenza...  il  pane  im¬ 
burrato  dalla  cugina 
Betje  ormai  è  finito... 

E  Fanfan,  con  quei 
modi  da  ragazzo  in¬ 
solente,  pieno  di  spi¬ 
rito  e  pronto  di  ma¬ 
no  ,  racconta  come 
avvenne  la  distruzio¬ 
ne  del  serbatoio,  ep- 
poi  la  fuga,  la  bat¬ 
taglia  e  il  cambio 
degli  abiti. 

Si  può  imaginare 
il  successo!  Poi  gli 
sbarbatelli  bevono  un 
po’  d’acqua  mista  a 
birra  cafra. 

Si  portano  anche 
delle  vecchie  botti¬ 
glie  di  vino  del  Capo 
e  si  beve  al  successo 
della  guerra  e  al 
venerato  presidente 
'Kroger,  lo  zio  Paolo. 

Il  nome  del  vene¬ 
rando  vecchio  solleva 
dei  bravo!  entusia¬ 
stici  e  Fanfan  che  si 
ubriaca  al  suono  del¬ 
la  propria  voce,  urla 
d’un  tratto: 

—  Viva  lo  zio  Pao¬ 
lo,  viva  il  Napoleone 
dei  boeri. 

Napoleone!  Il  no¬ 
me  non  risponde.... 
non  c’  è  sufficiente 
rapporto. 

Ma  Fanfan ,  eh* 
capisce  d’  aver  fatto  un  mezzo  fiasco,  vuol  sostenere  d’ aver 
detto  una  cosa  esattissima  e  insiste  e  poiché  nessuno  ha  l’ aria 
convinta,  egli  comincia  un  lungo  discorso: 

—  Sì,  Napoleone...  e  non  mi  disdico.  E  ve  lo  dimostro  .come 
si  dimostra  che  due  e  due  fanno  quattro. 

«  Napoleone...  ebbene,  voi  lo  sapete,  aveva  un  cappello  suo 


393 


GIORNALE  ILLUSTRATO  DEI  VIAGGI 


speciale...  un  cappello  unico  al  mondo...  Ebbene...  lo  zio  Paolo... 
Ah!  io  vi  sfido  a  trovare  in  tutto  il  mondo  un  tubo  di  cami¬ 
netto  simile  a  quello...  Per  mettere  un  cappello  simile...  cre¬ 
dete,  bisogna  aver  dell’ingegno... 

•  «  Ma  non  basta.  Napoleone  odiava  a  morte  gli  inglesi  per¬ 
chè...  oh!  lo  fecero  morire  e  gli  inglesi  avevano  paura  del  suo 
cappello  e  lo  zio  Paolo  anche  lui  odia  gli  inglesi  e  il  cap¬ 
pello...  Sì...  il  cappello  di  Napoleone...  cioè...  ecco...  Gli  inglesi 
avevano  una  paura  bleu  del  cappello  di  Napoleone,  ed  hanno 
ora  una  paura  bleu  del  fumaiuolo  di  Krugcr.  E  si  canterà' 
dello  zio  Paolo  come  si  cantò  di  Napoleone  : 

Il  suo  piccolo  cappello 
Orando  insegna  era  di  gloria 
E  per  scettro  area  un  ramo 
Ed  i  fior  della  vittoria... 

«  Ed  io...  ecco  avete  capito...  voi  sbarbatelli?  Viva  lo  zio 
Paolo- 

Così  finì  il  discorso  e  fu  applaudito. 

Tuttociò  che  aveva  detto  Fanfan  non  convinceva,  ma  egli 
sapeva  dire  così  bene  certe  parole,  che  il  successo  non  poteva 
mancare.  E  l’effetto  fu  davvero  straordinario. 

Ma  in  quel 'momento,  precipitò  come  una  folgore  la  cugina 
Griet.  la  vera  cugina  Griet,  gridando: 

—  I  lancieri  !... 

Perdinci!...  Era  vero!  Nessuno  ci  aveva  pensato... 

-Basta!  Era  forse  qualche  esploratore,  qualche  vedetta  a  cui 
si  sarebbe  data  la  caccia.  Non  era  forse  una  cosa  tanto  seria! 

Rompicollo,  usci  precipitosamente,  corse  al  muro  di  chiu¬ 
sura  e  guardò. 

Diamine  !  la  cosa  era  grave...  Per  una  volta,  gli  sbarba¬ 
telli  avevan  mancato  di  previdenza... 

I  lancieri  accorrevano  da  tutte  le  parti.  Erano  più  di 
cento.  Essi  volevano  circondare  la  fattoria  che  era  isolata  da 
Taba-N’chou. 

Non  bisognava  più  pensaro  alla  fuga...  era  troppo  tardi. 

Gli  sbarbatelli  erano  circondati.  Rompicollo  rientrò  nella 
sala  e  gridò  con  voce  di  comando  : 

—  All’armi!,.. 

I  compagni  balzarono  in  piedi,  afferrarono  le  carabine  e 
corsero  nel  cortile. 

Subito  si  chiuse  la  gran  porta  d'ingresso  e  si  accumularono 
dei  grossi  sassi,  dei  panconi,  per  aumentare  la  resistenza. 

Le  fattorie  boere,  del  resto,  sono  delle  piccole  tortezze,  colle 
mura  spesse,  salde,  forti  e  sufficientemente  elevate  per  impe¬ 
dire  un  colpo  di  mano. 

I  lancieri  accorrono  da  tutte  le  parti,  raggianti...  Dietro 
d’essi,  lontani,  apparivano  altri  cavalieri,  piccoli  come  soldati 
di  piombo...  forse  della  fanteria  montata. 

—  Forse  che  quei  signori,  ci  faranno  l’onore  di  assediarci? 
disse  il  dottor  Tromp  riempiendo  il  magazzino  del  suo  ma  user. 

—  Avrei  dovuto  mettere  delle  sentinelle...,  osservò  Rompi¬ 
collo...  ah  !  certo  per  un  capo  di  esploratori...  questo  è  un  fatto 
grave...  l’errore  è  imperdonabile... 

—  Peuli!  far  la  battaglia  qui  o  in  un  altro  posto...  in 
pianura  o  dietro  i  muri,  che  importa  V  purché  ci  si  batta. 

—  Poi,  noi  siamo  nove  e  se  siamo  sbarbatelli,  non  ci  lasce- 
remo  mica  sgozzare  come  polli. 

Rompicollo  non  dubitava  affatto  del  cuore  dei  suoi  com¬ 
pagni  e  la  sua  tranquillità  era  semplicemente  meravigliosa. 

—  Papà,  quante  cartuccie? 

—  Circa,  duecento  per  uomo. 

—  Bene!  Noi  ne  abbiamo  duecentocinquanta  cadauno:  ciò 
che  fa  un  totale  di  millenovecento  circa  che  non  saranno  spa¬ 
rate  ai  passeri. 

I  lancieri  si  avvicinavano  ancora, 
i  Rompicollo,  dispose  in  vari  punti  gli  otto  combattenti  com¬ 
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ponenti  la  piccola  guarnigione,  riservandosi,  lui  A  nono,  di 
portarsi  come  sostegno,  sui  punti  più  deboli  o  minacciati  di 
troppo. 

A  quest’agitazione  successe  un  grande  silenzio. 

Dalla  pianura  giunse  un  lontano  suono  di  tromba.  Un  lan¬ 
ciere  attaccò  un  fazzoletto  bianco  alla  punta  della  sua  arma 
e  lo  agitò,  avanzando  poi  accompagnato  dal  trombettiere. 

In  parlamentare,  disse  Rompicollo,  fregandosi  le  mani. 
Senza  dubbio  per  invitarci  a  capitolare.  Sarà  ben  ricevuto. 

Dopo  aver  trottato  qualche  minuto,  i  due  cavalieri  giunsero 
a  portata  di  voce. 

lei  mezzo  di  una  scala,  Rompicollo  e  Fanfan  si  arrampi¬ 
carono  sul  muro  di  cinta,  e  l’ajutante  levò  sulla  punta  della 
baionetta  una  pezzuola  bianca,  prestata  dalla  cugina  Betje. 

—  Beccato  ch’io  non  abbia  uno  zufolo,  disse  Fanfan...  Io 
suonerei  un’arietta  della  Madama  Anr/ot... 

—  Tenente  Fanfan...  ricordatevi  che  siete  tenente...,  disse 
con  gravità  comica  Rompicollo  ridendo. 

Il  parlamentare  inglese  si  fermò  a  quindici  passi  c  gridò  a 
voce  alta: 

—  D’ordine  di  suo  onore  il  maggiore  Colville,  ordino  agli 
abitanti  di  questa  fattoria  di  aprire  le  porte  e  di  consegnare 
senza  condizioni  il  nominato  Break-Neclc. 

(Continua.) 


Gli  ultimi  trionfi  dell’elettricità 
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Il  sistema  Collins  è  così  poco  dispendioso,  così  a  buon  mer¬ 
cato  che  non  è  davvero  un’esagerazione  affermare  che  Io  ve¬ 
dremo  applicato  tra  le  case  dei  poveri,  in  campagna  e  in  città. 

11  Collins,  sapendo  come  la  terra  abbondi  di  elettricità, 
concepì  l'idea  di  servirsi  di  codeste  correnti  elettriche  na¬ 
turali  per  inviare  ad  un  altro  punto  lontano  i  suoni  della 
voce  umana. 

Come  tutti  gli  inventori  giovani,  egli  non  aveva  quattrini. 
Ma  per  fortuna  sua  era  nato  in  America.  Se  fosse  stato  un 
italiano,  come  Guglielmo  Marconi,  sarebbe  stato  costretto  a 
rivolgersi  all’estero  per  trovar  ajuti,  come  il  Marconi,  che  li 
trovò  in  Inghilterra. 

Ma  gli  Americani  non  rifiutano  mai  i  mezzi  a  un  uomo  di 
ingegno  che  lavori  a  cose  pratiche  ed  utili  socialmente.  Collins 
ebbe  tanto  da  metter  su  la  sua  piccola  batteria,  e  dopo  un 
anno  di  esperimenti  telefonò,  senza  fili,  e  chiaro  e  preciso,  a 
un  miglio  di  distanza. 

Dunque,  la  base  c’era,  e  Collins  lavorò  dell’altro  fino  a 
mostrare  che  l’acqua  può  servire,  come  la  terra,  alla  trasmis¬ 
sione  telefonica,  invece  dei  fili. 

L’apparecchio  consiste  di  un  trasmettitore,  di  un  condensa¬ 
tore  o  di  un  pezzo  di  filo  metallico  cli’è  affondato  nella  terra. 
In  un  alti o  posto  distante,  un  altro  apparecchio  simile,  con 
qualche  leggiera  modificazione,  serve  da  ricevitore  dei  suoni; 
tra  ì  due  apparecchi  si  determina  una  corrente  elettrica,  o, 
meglio,  i  due  pezzi  metallici  circoscrivono  una  delle  correnti 
elettriche  che  passano  tra-  le  viscere  della  terra,  e  la  voce 
va  da  un  luogo  ad  un  altro  con  la  velocità  della  luce,  che 
immensa... 

Orar  se  da  molto  tempo  si  sapeva  che  certi  strati  terrestri 
sono  eccellenti  conduttori  di  elettricità,  specie  quelli  cretacei, 
non  s'ora  ancora  trovato  il  modo  di  servirsene  cosi  bene  corno 
si  può  fare,  adesso,  dopo  gli  studi  di  Collins. 

A  questo  punto  bisogna  togliere  ai  lettori  una  legittima 
curiosità. 

Come  mai  avvengono  queste  trasmissioni  pericolose?  Pren¬ 
diamo,  per  esempio,  il  caso  Marconi. 
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Il  fatto  che  ci  sia  nell’universo  un  medio,  così  sottile  da 
permeare  l’aria,  l’acqua  e  tutti  i  corpi  è  ormai  indubitato. 
L’esistenza  di  questo  etere  fu  stabilita  già  sul  principio  del 
secolo  scorso,  e  si  conobbe  che  il  medio  elettrico  è  tutt’uno 
col  medio  luminoso.  11  prof.  Maxwel  calcolò  che  le  onde  elet¬ 
triche  e  le  onde  luminose  si  propagano  nell’etere  con  una  ve¬ 
locità  di  300000  chilometri  per  minuto  secondo. 

Nessuno,  per  molto  tempo,  si  occupò  di  eccitare  e  registrare 
le  onde  elettriche  per  sottoporle  ad  una  metodica  osservazione- 

Questo  fece  Hertz,  nel  1887,  il  quale,  con  delle  scariche  elet¬ 
triche,  fornito  da  un  apparecchio,  stabilì  le  oscillazioni  del 
medio  conduttore,  e  con  un  altro  apparecchio  registrò  codeste 
oscillazioni  dell’etere. 

Marconi,  da  parte  sua,  si  valse  di  tutti  questi  -studi  e  si 
applicò  specialmente  a  conoscere  in  quali  condizioni  si  pote¬ 
vano  ottenere  le  onde  più  intense,  e  si  diede  poi  a  costruire 
il  più  sensibile  apparecchio  registratore,  in  modo  da  mettere 
l’eccitatore  e  il  ricevitore  delle  vibrazioni  al  servizio  di  usi 
pratici  :  del  telegrafo. 

Conr’è  noto,  Marconi  è  riuscito  egregiamente. 

Lo  stesso  principio,  applicato  alle  vibrazioni  elettriche  che 
corrono  per  gli  strati  terrestri,  forma  la  base  del  telefono 
senza  fili,  studiato  da  Collins. 

Così,  mentre  i  mezzi  di  comunicazione  materiale  si  molti¬ 
plicano,  si  perfezionano,  diventano  sempre  più  rapidi  e  verti' 
ginosi,  gli  scienziati  stanno  per  risolvere  il  problema  della 
più  rapida  e  immediata  comunicazione  dei  pensieri  a  grandi 
distanze,  servendosi  delle  conduzioni  elettriche  naturali. 
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Alzati  Davide,  gerente  responsabile. 

Gastricismo  -  Stitichezza-Indigestioni 

Vedi  avviso  in  ottava  pagina. 


Nuova  edizione  illustrata  economica  dei 

VIAGGI  STRAORDINARI 

□  i  GIULIO  VERNE 

È  aperto  l'abtjonamento  al  volume  intitolato  : 


IL  GIRO  DEL  MONDO  IN  OTTANTA  GIORNI 

illustrato  da  57  incisioni  e  una  carta  geografica,  che  verrà  compreso  in  33 
dispense.  —  La  pubblicazione  segue  per  dispenso  di  8  pagine  in-4  grande  a 
soli  Cent.  5  cadauna. 

Prezzo  d’atìb^namento  :  Estero . .  .  .  .  Fr.  3  — 

Una  dispensa  separata  nel  Regno,  Cent.  5. 

Per  abbonarsi  inviare  Vaglia  alla  Società  Editrice  Sonzogno  in  Milano. 


Vedi  “  CRRONOS 

8.a  pagina. 


*> 


Èli 


«ili' 


CALVIZIE 


E  FORFORA  spariscono  in 
breve  tempo  coll’uso  del  TRI- 
COFERON  del  Dott.  Lafvson, 
unico  specifico  veramente  efficace.  —  Bottiglia  L.  3,50  (franco 
L.  4,20). 

Vaglia  e  Cartolina  Vaglia  unicamente  all’Officina  Chi¬ 
mica  Dell’Aquila,  —  MILANO,  Via  San  Calo- 


li 


Non  studiate  le  lingue  straniere 


senza  prima  procurarvi  i  nuovissimi  metodi  accelerati  del 
prof.  Siagli ra  di  Gennus  >,  per  apprendere  il  francese,  l’inglese,  il 
tedesco,  lo  spagnuolo,  con  i  quali  m  brevissimo  tempo  o  senza  il  bisogno 
dell’insegnante,  ognuno  può  da  sé  stesso  parlare  e  scrivere  gl’idiomi  moderni. 

I  nostri  metodi  offrono  il  grande  vantaggio  di  contenere  la  pronunzia 
esottii  di  ogni  paroln  e  sono  ricchi  di  conversazioni,  temi,  lettore,  ecc., 
tutti  esposti  in  forma  facilissima. 

SIAGUKA.  —  Metodo  francese.  .  .  L.  4  — 

SIAGUIIA.  —  Metodo  ing  ese  .  .  .  »  4  — 

SlAGURxV.  —  Metodo  spagnuolo  .  .  »  4  — 

Aggiungere  in  pivi  cent.  30  per'  l’affrancazione  di  ogni  volume. 

Ogni  volume  è  legato  in  piena  tela  flessibile  all’inglese  —  metodo  francese, 
inglese,  spagnuolo  L.  4  ciascuno  —  aggiungere  in  più  Cent  30  per  1  af¬ 
francazione  di  ogni  volume. 

Spedire  ordinazioni  e  vaglia  alla 

Libreria  F.ili  TREVES,  Roma,  Corso  Umberto  ls  383, 


Abbonamenti  ai  Giobnali 

DELLA 

Società  Editrice  Sonzogno 


Il  Secolo 


Gazzetta  di  Milano  (Anno  XXXVII)  darà 
400.000  Lire  e  pili  di  Premi 

agli  abbonati  annui  pel  1902.  —  Un  premio  ogni  cento 
abbonati. 


Milano  a  domicilio  AimoL.  18  —  Sem.  L.  9  —  Trini.  L.  4  50 
Branco  nel  Regno  »  24—  »  12  —  »  O  — 

Estero . »  Fr.  40  —  »  Fr.  20  —  »  Fr.  IO  — 


Il  Secolo  Illustrato  V™» 

popolari,  il  più  diffuso  e  a  miglior  buon  mercato. 

Franco  di  porto  in  tutto  il  Regno . Anno  L.  2  50 

Estero . .  »  Fr.  5  — 


r\  TXFnTn'fà  Giornale  di  mode  mensile,  il  più  ricco  ed 
.  J-iCb^  AiUVILuj  importante  che  si  pubblichi  in  Italia,  con 
figurini  a  colori,  modelli  tagliati,  patrons ,  ricami,  ecc. 
Franco  nel  Regno  Anno  L.  7  —  Sem.  L.  4  —  Trini .  L.  2  — 
Estero . »  Fr.  9  —  »  Fr.  5  —  »  Fr.  2  50 


f  9  TVTnrìc»  TU  ncif do  4- a  Giornale  settimanale  il- 

J-iCb  ±YJ.UU.Cl  Ili  LLb  LI  d  Ld.  lustrato  per  le  famiglie, 

con  annesso  un  modello  tagliato  per  abiti  femminili. 
Franco  di  porto  nel  Regno  .  .  Anno  L.  5  —  Sem.  L.  3  — 
Estero .  »  Fr.  8  —  »  Fr.  4  50 

Abbonamento  cumulativo  col  FIGURINO. 

Franco  di  porto  in  tutto  il  Regno . Anno  L.  7  — 

Estero .  »  Fr.  10  50 


npimirinn  Edizione  speciale  mensile  di  figurini  co- 
1  I^UliilU.  lorati  delle  grandi  novità  della  moda. 

Franco  di  porto  nel  Regno  .  Anno  L.  2  50  Sem.  L.  1  50 
Estero .  »  Fr.  3  —  »  Fr.  1  80 


n’D-ipn  iTm  zn  ^anc°i  in  colore,  in  lana,  in  seta,  ecc. 
ILlUdlilU  —  Esce  ogni  domenica  in  gran  formato.  — 
Ad  ogni  numero  va  annesso  una  grande  tavola  di  ricami. 
Franco  di  porto  nel  Regno  .  .  Anno  L.  5  —  Sem.  L.  3  — 
Estero .  »  Fr.  8  —  »  Fr.  4  50 


Giornale  Illustrato  dei  Viaggi 

ture  di  terra  e  di  mare.  —  Giornale  settimanale 
istruttivo  e  dilettevole.  —  Esce  al  giovedì. 

Franco,  di  porto  in  tutto  il  Regno . Anno  L.  2  50 

Estero .  »  Fr.  5  — 


Il  Romanziere  Illustrato.  NUNf' 

manzi  al  massimo  buon  mercato.  —  Si  pubblica  al  Giovedì 
e  alla  Domenica  di  ogni  settimana. 

Franco  di  porto  nel  Regno  .'  .  Anno  L.  5  —  Sem.  L.  3  — 
Estero .  »  Fr.  10  —  »  Fr.  5  50 


ITr-ilvnnnli  Giornale  di  cronaca  e  critica 
X 1  iUlLiiclll.  giudiziaria,  utile  a  tutti.  —  Si  pub¬ 
blica  alla  Domenica. 

Franco  di  porto  nel  Regno  .  .  Anno  L.  5  —  Sem.  L.  3  — 
Estero .  »  Fr.  8  —  »  Fr.  4  — 


Per  abbonarsi  inviare  Vaglia  o  Cartolina-Vaglia  alla  Società 
Editrice  Sonzogno  in  Milano,  Via  Pasquirolo,  N.  14,  con 
indirizzo  ben  chiaro.  —  Tutti  gli  UFFICI  POSTALI  del 
Regno,  come  pure  i  nostri  corrispondenti  o  rivenditori,  ricevono 
gli  abbonamenti  al  Secolo  ed  ai  nostri  Giornali  di  Mode  ed  Il¬ 
lustrati  senza  alcun  aumento  di  spesa.  —  Nessun  abbonamento 
viene  inserito  senza  il  pagamento  completo  dell’associazione. 

CATALOGO  gratis,  a  richiesta. 
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1902 


il  mi .  ■ . 

PROFUMATO  DISINFETTANTE 

_ _ PORTAFOGLI 

profumato  al  Trifoglio  Ideale 

Il  CHRONOS-MIGONE  è  il  più  gentile  omaggio  cho  si  possa  offrire  alle  signore 


Inissime* 'incisioni  ^intorno  alle  principali  virtù  che  devono  unire  due  cuori  gontili 
Fortezza,  Carità,  Temperanza,  Prudenza,  Fede,  Speranza,  Giustizia.  Infine  da  utili 
notizie  sui  servizi  Postali  e  Telegrafici. 

.Cent.  50  la  copia.  —  Per  spedizione  Cent.  10  in  più  —  L.  5  la  dozzina. 
L  franco  di  porto  da  tutti  i  Cartolai,  Profumieri  e  Chincaglieri.  A 

DEPOSITO  GENERALE 

MIGONE  e  G, -Via  Torino,  12  -  MILANO, 


- - - .  ■  ■  .  :  1  -.T  T  — - 

CONSULTI  MEDICI 

I  Martedì,  Giovedì  e  Sabato  non  I  HD  A  TIIITÌ 
festivi  dalle  ore  15  alle  16.  |  (j[|n  1  '  1  i 

MALATTIE  (anche  croniche) 

Nervose,  Esaurimenti,  Debolezza  e  Impo¬ 
tenza  virile.  Asma,  Paralisi,  Reumatismi, 
Gotta,  Malattie  di  Stomaco  e  Intestini, 
Sordità,  ecc.,  anche 

SIFILIDE  e 

MALATTIE  VENEREE 

Guarite  radicalmente  coi 
preparati  del  1».  Moretti. 

La  più  grande 
scoperta  terapeutica. 

\<  KLTIt  ON  Moretti 
contro  la  sifilide,  tlac. 
gr.  L.  10,  piccolo  L.  5. 
DEPURATIVO  con¬ 
centrato  Moretti, fi.  L  5. 

A  SEI*  SOL  Moretti, 
contro  la  blenorragia  o 
scolo,  fìac  L.  2. 

Dottor  Moretti,  Via 
Torino,  21,  Milano.  1 

Opuscolo  Gli  ATI  S. 

ribelli  ad  altre  cure 

Q3TMIGLIAIA  DI  GUARIGIONI  ^2 

Chiedere  il  nuovo 

CONSULTORIO  MEDICO  "iKaS01’ 

C 

atalogo  Generale  illustrato 

fF  Da  fuori  Milano  chiedere  l’apposito 

Quadro  Sintomo  Anamnestico,  che 
si  spedisce  Gratis.  (E 

alla  Società  Editrice  Sonzogno, 
in  Milano,  via  Pasquirolo,  li, 
che  lo  spedisce  gratis  e  franco 
di  porto  a  chi  ne  fa  richiesta. 

Non  più 


CAPELLI  BIANCHI 

Il  Ristoratore,  «lei  Capelli  Fattori  ridona  in 

nodo  ammirabile  ai  capelli  bianchi  ed  alla  barba  il  loro 
primitivo  colore  nero,  castano,  biondo;  ne  impedisce  la 
•aduta,  no  mantiene  la  morbidezza  e  dando  forza  ne  pro¬ 
muove  la  crescita.  Non  è  nocivo  alla  salute,  non  macchia, 
■d  ha  profumo  aggradevole. 

Bottiglia  L.  1.20  più  Cent.  60  se  per  posta  —  4  botti¬ 
glie  L.  4  CO  franche  di  porto. 

Indirizzare  domande  ai  Chimici  proprietari 
G.  FATTORI  o  C.  -  MILANO,  Via  Monforte,  16. 


iiiMiiiiiimiiiiiiiiiimiiimiiimiiiiiiiiiiiiiiiiiiimiiiiiiMiiiiiiiiiiiiiiiitiiiiiiiiiiimiiiiiiiiiiiiiii 


Pillole  Universali  Fattori 

di  CASCAR  A  S  AGRADA 

contro  la  STITICHEZZA 

difficili  digestioni 

GASTRICISMO -EMICRANIA 

Effetto  pronto  e  sicuro  —  Guarigione  per¬ 
fetta.  —  Opuscolo  Gratis.  —  Scatola  di  25  pillole 
L.  1.—  Scatola  di  60  pillole  L.  2.—  in  tutte  le  Farmacie 
e  dai  Chimici-Farmacisti 

G.  FATTORI  e  C.  -  MILANO,  Via  Monforte,  16. 


i  iHiimiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiniiHiiiiiiiiiimiiniiiiiiHiimiiiiiiiiiiiiiiii 

PILLOLE  SOLVENTI  FATTORI 

ED 

UNGUENTO  ANTIEMORROIDALE  Fattori 

per  curare  e  guarire  i© 

EMORROIDI  interne  ed  esterne 

Cura  facilissima,  vantaggio  immediato, 
guarigione  perfetta. 

Opuscolo  gratis  dietro  semplice  richiesta.  —  Scatole  pil- 
ole  L.  2.50.  —  Vaso  unguento  L..  2. 

Dirigere  le  richieste  ai  Chimici-Farmacisti 

3.  FATTORI  e  MILANO,  Via  Monforte,  16. 

iiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiniuiiiiiiiiiHiiiHiiiiniiiiuiiiinHiuumuiiinwiiiiiiiiiiiiiHiiiiiiiiiiii 
ari  Rivenditori  rivolgansi  esclusivamente  al  signor 

TRANQUILLO  RAVASIO  -  MILANO 

Depositario  di  tutte  le  Acque  Minerali  e  Specialità  Me- 
Ucinali. 


FERNET-BRANCA 


Specialità  dei  FRATELLI  BRANCA  di  Milano 

»'  eoli  che  tie  posseggono  il  vero  e  genuino  processo 

AMARO,  TONICO,  CORROBORANTE,  DIGESTIVO 
raccomandato  da  celebrità  mediche. 

- $3  GUARDARSI  DALLE  CONTRAFFAZIONI  £{ - 


FERRO-CHINA  BISLERI 


Volete  digerir  bene  TI 


Squisito  liquore  tonico 

RICOSTITUENTE  DEL  SANGUE 


dolete  la  Salute  m 


ULANO 


(Sorgente  Angelica) 

ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 


-®  FELICE  BISIEEEtl  <fc  C  -  IvmLAJSTO  »■ 


Tip.  della  Società.  Editrice  Sonzoqno  la  Milaao, 


Giornale  illustrato  dei 


e  delle  avventure  di  terra  e  d 

mare 

PREZZO  D’ABBONAMENTO: 

Franco  di  porto  nel  Regno  .  .  Anno  L.  2.50 

Estero .  »  Fr.  5.  — 

Un  numero  separato ,  nel  Regno,  Cent.  5. 

ANNO  XX.  —  N.  286  -  19  Dicembre  1E01 

SOCIETÀ  EDITRICE  SONZOGNO 

SI  PUBBLICA  IN  MILANO  OGNI  GIOVEDÌ. 

LE  INSERZIONI  A  PAGAMENTO 

si  ricevono  esclusivamente  dalla  Ditta  HAASEN- 
STEIN  &  VOGLER,  Milano,  Corso  Vitt.Eman.,  18. 

Prezzo  pc  r  ogn  i  1  i  n  ea  i  n  corpo  6  : 

In  7.*  pagina  .  L.  2.—  In  8/  pagina  .  L.  1.— 

Un  crimine.  —  ...  o  montò  a  cavalcioni  sull’asse.., 
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UN  CRIMINE 


I  •  »  f  ,  »  *  . .  « 

e  il  povero  vecchio,  fidente,  pose  piede  sulle  tavole  elle 
servivano  di  ponte.  Ma  allorché  giunse  nel  mezzo,  una  delle 
tavole  si  sollevò  e  il  vecchio  Hermanus  sparve. 

Si  udì  un  tonfo,  poi  un  silenzio  di  morte.  Gli  assassini  sì 
dissero:  è  fatto.  Ma  non  udirono  un  secondo  tonfo. 

Hermanus  sceso  sott’acqua,  era  risalito.  Appena  potè  ren¬ 


dersi  conto  di  quanto  gli  accadeva,  c  l’acqua  fredda  lo  richiamò 
presto  alla  realtà,  non  tardò  a  cercare  i  mezzi  per  salvarsi. 
La  corrente  era  rapidissima  e  lo  trasportava.  Dopo  pochi 


momenti  poteva  dirsi  in  mare. 

Per  rendersi  più  leggiero,  si  spogliò  e  rimase  in  maniche  di 
camicia.  Però  sentiva  che  le  forze  lo  abbandonavano.  Ma  non 
volle  chiedere  al  soccorso.  Continuò  a  nuotare,  cercando  di 
avvicinarsi  alla  riva.  D’un  tratto,  sentì  uno  sbattere  d  acqua 
accanto  a  sé  e  si  sentì  toccare. 

Poi  udì  una  voce  d’uomo,  quella  del  suo  amico  Stoffel: 

—  Coraggio,  io  vi  salverò  a  costo  della  mia  vita.  Attacca¬ 
tevi  al  trave  che  ho  qui,  faticherete  meno. 

Il  vecchio  uomo  non  si  fece  ripetere  l’invito  e  montò  a  ca¬ 
valcioni  sull’asse  che  giungeva  proprio  a  tempo. 

Stoffel  intanto  nuotava  arditamente  e  guidava  Hermanus. 

Si  avvicinano  alla  riva  e  dopo  un’ora  i  due  uomini  pote¬ 
vano  quasi  dirsi  in  salvo. 

—  Riderà  bene  chi  riderà  l’ultimo,  diceva  tra  sè  il  vecchio 
Hermanus,  pensando  ai  suoi  assassini. 


LUIGJ_  li O U SSENA RD 

Capitan  Rompicollo 

(Continuazione.) 

—  In  caso  di  rifiuto  d’obbedienza,  la  fattoria  verrà  subito 
messa  a  fuoco  e  fiamme  e  gli  abitanti  trattati  con  tutta  la 
severità  delle  leggi  militari. 

La  risposta  non  si  fece  attendere  : 

—  Io,  capitan  Rompicollo,  che  ho  fatto  saltare  il  serbatoio, 
messo  al  prezzo  di  un  soldo  la  testa  del  maggiore  Colville, 
massacrato  il  plotone  di  lancieri  inviato  a  inseguirmi,  vi  in¬ 
vito  ad  andarvene  senza  attender  altro.  Senza  di  che,  vi  sparo 
addosso.  Un  parlamentare  deve  essere  cortese  e  voi  siete  dei 
malandrini.  Quanto  al  nominato  Colville,  io  l’ho  condannato 
a  morte  e  le  sue  parole  non  hanno  alcuna  importanza. 

Visibilmente  imbrogliato,  il  parlamentare  con  tono  meno 
prepotente  aggiunse  : 

—  Debbo  prevenirvi  che  voi  sarete  attaccati  da  cinquecento 
uomini  e  che  non  vi  saranno  prigionieri. 

—  Cinquecento  uomini,  è  troppo  poco.  Avete  poi  ragione 
di  dire  che  non  vi  saranno  prigionieri,  perché  noi  non  ci  la- 
sceremo  prendere. 

—  È  la  vostra  ultima  parola? 

—  Sì,  signore! 

II  parlamentare,  visto  che -ogni  insistenza  era  inutile,  voltò 
il  cavallo  e  spronò  seguito  dal  trombettiere. 

Passò  un  quarto  d’ora. 

Le  truppe  lontane  si  movevano  prudentemente,  chiudendo 
poco  a  poco  il  cerchio  d’investimento.  Gli  inglesi,  ignorando 
il  numero  degli  assediati,  non  si  arrischiavano  alla  leggiera. 

Un  plotone,  composto  di  una  dozzina  di  cavalieri,  stava  im¬ 
mobile  a  millecinquecento  metri  circa. 


Grave  imprudenza,  perchè  Rompicollo  volendo  mostrare  agli 
assedianti  di  che  cosa  egli  ed  i  suoi  uomini  erano  capaci,  non 
potò  resistere  al  desiderio  vivissimo  di  inviar  loro  qualche 
projettile.  Chiamò  presso  di  sè  tutti  i  migliori  tiratori,  cioè 
tutti,  meno  Fantini,  Fignolet  e  Gian  Pietro  e  indicando  il 
plotone,  disse: 

—  Appoggiato  il  vostro  fucile  sulla  cresta  del  muro,  mirate 
il  vostro  uomo  e  sparate  a  un  mio  comando  !... 

Un  simile  tentativo  pareva  assurdo,  tanta  era  la  distanza, 
con  delle  linee  poco  chiare  e  sopratutto  con  quella  divisa  color 
cioccolata,  la  tinta  neutra,  invisibile.  Ma  il  mauser  è  anche 
un’arma  ammirevole  e  i  boeri  sono  i  primi  tiratori  del  mondo. 

Il  mauser  pesa  4  chilogrammi  e  privo  della  breve  sciabola 
bajonetta  è  lungo  1,23.  11  calibro  è  di  7  millimetri,  si  tira 
con  2  grammi  e  5  decigrammi  di  polvere  a  debole  fumo;  una 
palla  di  piombo  pesa  11  grammi  e  2  decigrammi  ed  è  rive¬ 
stita  d’una  cosidetta  camicia  d’acciajo  e  nikel.  La  velocità  ini¬ 
ziale,  considerevole  è  di  728  metri  al  secondo,  mentre  quella  del 
fucile  inglese  Lee-Metford  non  è  che  di  610  metri.  La  portata 
è  di  4000  metri  e  la  palla  è  mortale  a  tutte  le  distanze, 
mentre  che  quella  del  Lec-Metford  non  lo  è  che  a  3200  metri. 
Infine  la  trajettoria  del  mauser ,  molto  più  radente  che  quella 
del  fucile  inglese,  permette  il  tiro  di  colpo  a  distanze  enormi. 

Dunque,  con  dei  tiratori  come  i  sei  . sbarbatelli ,  che  mira¬ 
vano  con  un’attenzione  straordinaria,  il  plotone  inglese  non 
era  in  buona  situazione. 

—  Fuoco!  comanda  a  mezza  voce  Rompicollo. 

Le  sei  detonazioni  scoppiano  un  po’  a  distanza,  ma  bre¬ 
vissima,  tanto  che  si  ha  l’impressione  di  sentir  stracciar 
della  tela.  E  laggiù...  due  secondi  dopo...  che  rovina! 

Cavalli  che  si  alzano  sulle  zampe  posteriori,  si  rovesciano, 
oppure  si  danno  alla  fuga  colle  staffe  penzoloni...  Degli  uo¬ 
mini  che  rotolano  a  terra  con  grandi  gesti  !  Malgrado  la  di¬ 
stanza.  non  un  colpo  è  andato  perduto. 

E  chissà  che  un  projettile  solo  non  abbia  fatto  più  di  una 
vittima  !  Il  fucile  mauser  è  un’arma  meravigliosa  e  sopra¬ 
tutto  terribile.  È  vero  che  ad  una  simile  distanza,  il  dramma 
è  assai  meno  emozionante  ! 

Si  direbbe  che  un  ragazzino  ha  lanciata  una  manata  di 
sabbia  in  mezzo  a  soldatini  di  piombo. 

Subito,  gli  inglesi,  resi  più  circospetti,  si  sparpagliano  allo 
scopo  di  offrire  meno  presa  ai  projettili  e  gli  sbarbatelli  sa¬ 
pendosi  spiati  da  tutte  le  parti,  ritirano  il  capo  come  lumache. 

La  situazione  è  dunque  perfettamente  limpida. 

Gli  sbarbatelli  sono  novo  contro  cinquecento  e  forse  più, 
chiusi  dentro  la  fattoria  come  topi  nel  loro  buco. 

È  un  po’  a  proporzioni  ridotte,  la  situazione  di  Cronje  col 
generalissimo  Roberts.  Con  questa  differenza,  che  non  dovendo 
pensare  al  treno,  i  nove  sbarbatelli,  data  la  loro  estrema  mo¬ 
bilità,  possono  dar  molto  lavoro  al  nemico  e  che  l’ investi¬ 
mento  è  molto  meno  stretto. 

Del  resto,  è  impossibile  tentare  la  fuga  a  cavallo,  attraverso 
le  truppe  inglesi. 

Ora  che  farà  il  nemico?  Certo  non  si  divertirà  a  un  as¬ 
sedio  regolare  che  lo  immobilizzerebbe  per  qualche  giorno. 
Tenterà  un  colpo  di  forza,  cercherà  di  buttar  giù  un  pezzo 
di  muro  e  prendere  la  bicocca  d'assalto. 

E  per  resistere  a  quell’assalto  vi  sono  nove  nomini,  o  per 
dir  meglio  nove  ragazzi  o  giovani. 

Sono  le  cinque  dopo  pranzo  e  il  maggiore  Colville,  per  ri¬ 
sparmiare  i  suoi  uomini,  farà  dar  l’assalto  di  notte. 

Rompicollo,  pensa  a  tuttociò  e  sebbene  la  posizióne  a  prima 
vista  sembri  disperata,  un  sorriso  di  buon  umore  gli  rischiara 
il  volto  giovanile. 

—  Ah!  non  ci  hanno  ancora  presi!  egli  dice  a  Papà  elio 
fuma  filosoficamente  la  pipa. 


E  DELLE  AVVENTURE  DI  TEltKA  E  DI  MARE 
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Si  sente  giungere  dalla  pianura  un  fischio  rapido  e  stri¬ 
dente  che  va  crescendo. 

Poi  una  sorda  detonazione  scoppia  a  cento  metri  dal  plotone. 
—  Troppo  corto!  dice  Fanfan,  quando  l’obice  fa  volare  la 
terra  e  i  sassi. 

Secondo  colpo  di  cannone.  Questa  volta,  l'obice  va  rasente 
ai  muri  e  va  a  scoppiare  a  duecento  metri  più  in  là. 

—  Troppo  lungo  !  aggiunge  Fanfan  coll’aria  di  un  vecchio 
artigliere. 

Terzo  colpo. 

—  Perdinci...  non  si  ride  più. 

Ora  il  tiro  è  regolato  con  una  precisione  matematica.  Il 
projettile  cade  sulla  cresta  del  muro  e  rovina  un  metro  cubo 
di  costruzione. 

Nella  fattoria  tutti  sono  tranquillissimi. 

Le  donne  e  le  fanciulle  sono  da  lungo  tempo  preparato  a 
tutti  gli  avvenimenti  della  guerra,  alle  sorprese,  agli  orrori  e 
conservano  una  calma  meravigliosa. 

Tra  qualche  ora  l’antica  abitazione  dogli  avi,  sarà  invasa, 
devastata,  saccheggiata,  incendiata  !  Ed  esse,  le  povere  donne, 
saranno  forse  uccise  o  gravemente  ferite.  Esse  non  avranno 
più  un  ricovero  e  da  una  vita  discreta,  quasi  agiata,  piombe¬ 
ranno  nella  miseria.  Non  un  pianto,  non  un  lamento,  non  un 
sospiro  di  rimpianto.  Non  un  gesto  che  riveli  la  paura. 

La  madre  ha  riunite  nella  gran  sala  le  figlie  e  le  fantesche 
eafre.  Tutte  stanno  in  piedi  'intorno  alla  tavola,  come  per  la 
preghiera  della  sera.  La  madre,  prende  il  posto  del  padfe  par¬ 
tito  per  la  guerra;  in  assenza  di  tutti  i  rappresentanti  del 
sesso  maschile,  essa  apre  la  Bibbia  e  gravemente  legge  qualche 
versetto  del^testo  sacro. 

Di  quando  in  quando  un  colpo  sordo  fa  tremare  i  muri  sino 
alle  fondamenta,  copre  per  un  istante  la  voce  della  vecchia 
donna...  Ma  quella  voce  è  calma  e  nulla  la  può  turbare. 

Gli  obici  continuano  a  piovere  martellando  senza  tregua  il 
punto  scelto  per  la  breccia. 

Il  muro  si  sgretola,  si  fracassa,  si  spacca,  crolla...  Bentosto 
la  breccia  sarà  grande  abbastanza  per  concedere  il  passaggio 
alle  truppe  inglesi. 

Ma  che  fanno  in  questi  momenti  gli  sbarbatelli? 

Essi  guardano,  giudicano  i  colpi  e  di  quando  in  quando  si 
divertono  a  prender  di  mira  un  fantaccino  o  un  cavaliere  che 
imprudentemente  si  scopre. 

Sì...  si  divertono,  è  la  parola!  Ed  essa  non  ha  nulla  di 
esagerato,  perchè  non  si  videro  mai  assedianti  così  calmi,  così 
tranquilli,  così  poco  preoccupati  del  nemico  e  in  una  parola 
così  indifferenti  a  quanto  contro  di  loro  si  prepara  aH’esterno. 

È  Rompicollo  che  ha  questa  confidenza,  ed  egli  la  trasmette 
a’  suoi  compagni,  che  in  lui  hanno  una  fede  cieca. 

Rompicollo  ha  detto  loro: 

—  Io  m’incarico  di  tutto.  Noi  passeremo  senza  lasciare  un 
uomo  e  il  nominato  Colville  si  ricorderà  di  noi... 

Poi,  accompagnato  da  Fanfan,  il  capitano  degli  sbarbatelli 
si  è  allontanato  e  i  due  han  lavorato  a  lungo  misteriosamente, 
mentre  gli  uomini  dal  loro  posto  sparavano,  tanto  per  occu¬ 
pare  gli  assedianti  e  far  loro  credere  alla  presenza  di  un  ne¬ 
mico  superiore  di  forze  e  ben  armato. 

Dopo  un  po’  si  vide  ritornare  Fanfan  e  Papà,  il  boero, 
venne  chiamato  da  Rompicollo,  che  si  recò  presso  la  zia  di 
Paolo  Potter.  Siccome  la  buona  donna  non  capiva  una  parola 
di  francese,  la  presenza  dell'interprete  era  necessaria. 

Di»po  un  saluto  rispettoso,  il  capo  degli  esploratori  invitò 
Papà  a  tradurre  senza  preamboli  da  uomo  che  ha  premura  : 

—  Voi  avete  centocinquanta  vacche,  volete  vendermele? 

—  Ma,  mio  caro  ragazzo,  aveva  risposto  la  donna,  gli  in¬ 
glesi  se  le  prenderanno  per  mangiarle,  io  ve  le  regalo,  se  esse 
possono  esservi  utili  in  qualche  modo. 


—  Qual’ò  il  loro  valore? 

—  Ciascuna  vale  almeno  duecento  fiorini,  ma  perchè  parlar 
di  danaro,  poiché... 

Duecento  fioiini...  quattrocento  lire...  moltiplicate  per  cen¬ 
tocinquanta  è  uguale  a...  sessantamila  lire...  sì,  sessantamila... 
vi  pare?  Vogliate  darmi  il  piccolo  libretto  che  vi  ho  conse¬ 
gnato  prima  di  partire  per  il  serbatojo  cogli  abiti  della  cugina 
Betje.  Grazie,  buona  zia  ! 

Aprì  il  libretto,' vi  scrisse  qualche  parola,  firmò,  stracciò  il 
foglio  e  presentandolo  alla  donna  disse: 

—  Ecco  un  chèque  di  trentamila  fiorini,  sessantamila  lire 
in  moneta  francese.  Io  ho  un  milione  depositato  alla  banca 
di  Pretoria,  un  altro  milione  a  quella  di  Loureneo  Marques, 
voi  sarete  pag'ata  a  vista.  E  il  prezzo  della  vostra  mandra, 
che  ora  è  tutta  mia. 

—  Ma  poiché  ve  l’ho  regalata! 

—  Bene,  bene,  grazie!...  Ma  tenete  il  foglio...  Arrivederci 
buona  zia,  io  torno  coi  compagni.  E  non  perdete  il  foglio. 

Gli  obici,  avevano  finito  col  buttare  abbasso  tatto  un  tratto 
di  muro.  La  breccia  ora  era  praticabile. 

Il  sole  cadeva  lentamente,  tra  un’ora  la  notte  avrebbe  stesi 
i  suoi  veli. 

Gli  inglesi  non  accennavano  ad  attaccare.  Rompicollo  non 
si  era  ingannato.  Per  risparmiare  i  suoi  uomini  e  credendo 
che  gli  sbarbatelli  fossero  almeno  un  centinajo,  Colville  ha 
deciso  di  dar  l'assalto  nella  notte,  favorito  dalle  tenebre. 

Dal  canto  suo  e  da  capitano  che  ha  dell’esperienza  molta, 
malgrado  la  sua  gioventù,  Rompicollo...  non  prende  alcuna 
delle  solite  precauzioni,  per  respingere  l’assalto. 

Al  contrario  !  Si  direbbe  ch’egli  è  felice  di  vedere  la  breccia 
allargarsi  e  il  nuovo  ingresso  farsi  libero  di  ogni  ostacolo. 
Anzi,  quasi  quasi,  se  non  ci  fosse  il  pericolo  di  qualche  obice, 
darebbe  ordine  a'  suoi  uomini  di  buttar  giù  ancora  un  po’  di 
muro  e  allontanare  i  rottami. 

E  Fanfan,  che  guarda  stupito,  sente  il  suo  capitano  mor¬ 
morare  : 

—  Esse  passeranno  di  là  senza  esitare,  non  saranno  fermate 
e  fileranno. 

—  Chi  esse?  chiede  l’ajutante. 

—  Tu  le  vedrai  a  momenti,  risponde  Rompicollo  fregandosi 
le  mani. 

Il  sole  è  scomparso,  il  crepuscolo  avanza  dolcemente,  si¬ 
lenzioso. 

—  Abbiamo  un’ora  davanti  a  noi,  dice  Rompicollo. 

Egli  comanda  a’  suoi  uomini  di  tagliare  dei  rami  spinosi 
dagli  alberi  che  sorgono  nel  cortile,  quegli  alberi  che  i  boeri 
chiamano:  aspetta  un  po’  e  di  naturalisti  definiscono:  acacia 
cletinens. 

Durante  questo  tempo,  egli  invita  la  zia  e  tutte  le  nume¬ 
rose  cugine  a  venire  in  una  camera  separata,  ove  un  momento 
prima  si  era  rinchiuso  con  Fanfan. 

Su  una  tavola  si  trovano  disposte  duecento  cartuccie  di  di¬ 
namite,  già  preparate  e  colla  loro  miccia  di  lunghezza  varia. 

Papà  entra  anche  lui  e  si  meraviglia  di  vedere  raccolta  là 
una  tal  quantità  del  terribile  esplosivo. 

—  Il-  generale  Botha  le  ha  fatte  portar  qui,  per  distruggere 
il  serbatojo.  Una  dozzina  bastò...  noi  ce  ne  serviremo  del  resto... 

«  Ora  Papà,  spiega  a  queste  brave  donne,  che  cosa  è  la 
dinamite... 

—  Ma  qui  tutte  la  conoscono  da  lunga  pezza  e  san  maneg- 
giare  le  cartuccie. 

—  Benissimo!  Che  ogni  donna  prenda  del  filo,  del  filo 
forte  e  attacchino  una  di  queste  cartuccie  alle  corna  di  tutte 
le  vacche.  Attaccate  solidamente  non  è  vero  !  E  molto  iri 
fretta...  alla  base  delle  corna...  prestò...  capisci.  Le  vacche 
conoscono  tutte  questo  donne  e  non  avranno  paura. 
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Papà  capisce,  ed  un  buon  sorriso  gli  fa  spalancare  1  enoime 

bocca,  che  va  da  un  orecchio  all’altro. 

Laggiù,  dove  ci  sono  gli  inglesi,  v’è  un  grande  silenzio. 
L’investimento  prosegue  lento,  metodico,  con  un  grosso  nu¬ 
mero  di  soldati. 

Il  fuoco  dell’artiglieria  è  cessato  ;  non  si  spara  neppure  un 

colpo  di  fucile.  • 

Colville  vuol  prendere  gli  sbarbatelli  vivi  e  non  vuole  che 

una  palla  ne  uccida  qualcuno.  Neanche  uno. 

Le  donne,  con  un  coraggio  e  una  rapidità  eccezionali  com¬ 
piono  lo  strano,  diffìcile  e  pericoloso  lavoro  e  le  vacche,  si  pie- 
stano  con  una  docilità  passiva. 

Passa  così  una  mezz’ora. 

—  È  finito?  domanda  Rompicollo  che  sta  aspettando  nel 
bujo  e  comincia  a  trovare  il  tempo  lungo. 

Si  portano  delle  lanterne...  Si  vede  sufficientemente. 

—  Presto,  presto...  <  . 

Passa  ancora  un  quarto  d’ora  ;  si  sente  la  marcia  dei  sol¬ 
dati,  lontano  nella  pianura.  11  nemico  avanza.  Si  comincia 
a  vedere  luccicare  la  canna  di  qualche  facile,  qualche  sciabola. 

—  Presto...  fuoco,  fuoco  alle  miccie,  grida  Rompicollo.  Tutti 
qui,  dei  tizzoni,  c’è  un  gran  fuoco  acceso  nella  cucina. 

Uomini  e  donne  corrono,  afferrano  dei  rami  accesi  e  dann0 
fuoco  alle  miccie. 

Le  vacche  si  spaventano,  tirano  calci,  muggono.  Le  donne 
le  calmano  col  tremolo  ben  noto  delle  labbra  e  con  parole  e 
carezze.  Intrepidamente  le  valorose  donne  avvicinano  i  tiz¬ 
zoni  ai  pezzi  di  cordone  Bickford  che  si  accende  senza  fiamma. 

Intanto,  dietro  preghiera  di  Papà,  la  vecchia  zia  allontana 
la  sbarra,  che  serve  di  chiusura  allo  steccato  destinato  alla 
mandra. 

In  questo  momento,  Rompicollo,  gli  sbarbatelli  e  le  cugine 
attaccano  alla  coda  delle  sventurate  bestie  dei  fasci  spinosi 
di  aspetta  un  po’.  Al  minimo  movimento, le  spine  lacereranno 
la  pelle  delle  vacche,  le  quali  spaventate,  irritate,  si  lance- 
ranno  ad  un  galoppo  infernale. 

Gli  inglesi  sono  là,  nell’ombra,  che  si  concertano  per  avan¬ 
zare,  i  primi  strisciando,  non  osando  lanciarsi  all’assalto  e 
più  preoccupati  e  spaventati  di  quel  silenzio,  interrotto  sol¬ 
tanto  dal  muggito  degli  animali,  di  quanto  lo  sarebbero  da 
un  fuoco  di  plotone. 

—  Forwarcl!  grida  nelle  tenebre  una  voce  stridente  che 
vibra  come  una  tromba  di  guerra. 

È  l’as3alto!... 

—  Fate  passare  le  vacche  dalla  breccia,  grida  Rompicollo. 
Se  le  vacche  escono  è  la  distruzione  della  colonna  inglese. 
Se  esse  non  escono,  se  la  paura  che  ora  le  piglia,  le  spinge 
ciecamente  all’azzardo,  nella  fattoria,  tutto  sarà  distrutto  :  co¬ 
struzione,  bestie  e  persone. 

Quaranta  libbre  di  dinamite  stanno  per  esplodere. 

C’è  un  momento  di  profonda  angoscia...  nessuno  più  re¬ 
spira  !... 

IV. 

Quando  le  donne  vogliono  —  L’ eroico  sacrifizio  d'una  madre  e  delle  sue 
figlie  —  L’esplosione  —  Una  vittoria  che  costa  troppo  cara  —  I  funebri 
dei  patrioti  —  L’ incondio  —  Tafferuglio  —  Sempre  dei  lancieri  —  Cir¬ 
condati  —  Gli  sbarbatelli  sono  perduti  —  È  la  fine? 

Eccitate  dalle  spine,  spaventate  dalle  miccie  che  crepitano 
alle  loro  orecchie  e  scintillano  come  lucciole  davanti  ai  loro 
occhi,  le  vacche  rifiutano  di  avanzare.  Qualcuna  scappa  e 
tenta  trascinare  le  altre  dietro. 

Un  rapido  tremito  prende  Rompicollo  e  lo  scuote  da  capo 
a  piedi.  Un  sudor  freddo  imperla  in  un  baleno  la  sua  fronte, 
i  suoi  capelli  par  che  vogliano  rizzarsi,  le  sue  mani  sono  ba¬ 
gnate,  egli  è  tutto  in  sudore  ed  è  freddo  come  una  lastra  di 
ghiaccio. 


Ancora  un  qualche  minuto,  poi  tutto  sarà  spezzato,  fracas¬ 
sato,  distrutto!... 

—  Andiamo,  mormora  tristamente  Rompicollo ,  ho  fatto 
troppo  calcolo  sulle  mie  forze...  È  la  fine... 

—  Non  ancora! 

Una  voce  risponde  al  comando  inglese.  Una  voce  secca, 
brusca,  che  pare  un  colpo  di  frusta,  che  domina  tutto  il  ru¬ 
more  delle  armi  che  si  caricano,  dei  passi  d’uomini  lanciantisi 
all’assalto,  del  muggito  delle  bestie.  Una  voce  di  donna  che 
grida  nell’oscurità  : 

—  Figlie  mie!...  qui...  a  me...  con  me!... 

Pronta  come  una  sentinella,  eccitata  dal  pericolo,  la  vec¬ 
chia  zia,  padrona  della  fattoria,  afferra  una  lanterna  e  si  avvia 
verso  la  breccia.  Essa  appare  nella  luce  della  lanterna,  quasi 
fusa  nel  bronzo,  dignitosa,  sublime.  E  lancia  di  nuovo  il  suo 
appello.  Senza  esitare,  sapendo  ch’esse  vanno  alla  morte,  le 
figlie  accorrono  tutte,  si  stringono  a  lei  in  un  batter  d’occhio. 

—  Salviamo  gli  uomini!  grida  l’intrepida  vecchia...  salviamo 
gli  uomini  che  difendono  la  patria! 

Dietro  di  loro  arrivano  gli  inglesi  che  si  lanciano  alla  ca¬ 
rica,  alla  bajonetta.  Davanti  a  loro  si  agita  e  mugge  lo  stuolo 
delle  vacche  spaventate. 

—  Forioardy  forward,  gridano  gli  ufficiali  inglesi. 

La  vecchia  donna  fa  sentire  il  tremolo  delle  labbra  e  chiama 
coi  loro  nomi  le  vacche. 

Le  figlie  la  imitano,  chiamano  anch’esse...  E  le  vacche  avan¬ 
zano  tranquille,  poiché  han  riconosciuto  le  voci  delle  loro  pa¬ 
drone,  delle  donne  che  le  conducono  al  pascolo  all’abbevera- 
tojo,  che  le  mungono... 

Esse  obbediscono  e  accorrono  alla  chiamata. 

La  mandra  si  riunisce  e  segue  le  donne  che  di  corsa  si  son 
precipitate  verso  la  breccia...  Tutto  lo  stuolo  enorme  di  ani¬ 
mali  si  lancia  di  galoppo  là...  nel  muro  aperto. 

Le  eroiche  donne  son  prese  tra  le  bajonette  nemiche  e  le 
corna  su  cui  penzola  la  miccia  che  farà  scoppiare  la  cartuccia. 

Un  grido  di  terrore  e  di  pietà  sfugge  a  Rompicollo  e  agli 
sbarbatelli,  che  comprendono  la  sublime  devozione  delle  eroiche 
donne. 

—  No,  no,  grida  Rompicollo,  no,  zia... 

Nella  voce  del  capitano  degli  sbarbatelli  vi  son  delle  la¬ 
grime,  delle  lagrime  cadono  da’  suoi  occhi. 

Si  sente  la  voce  della  vecchia  donna: 

—  Salviamo  gli  uomini  e  viva  la  libertà! 

—  Viva!  rispondono  come  un’eco  docile  e  vibrante  le  ra¬ 
gazze,  le  giovani  ragazze  che  stanno  per  morire.  È  l’ultimo 
loro  grido! 

Si  sente  un  fracasso  formidabile.  Le  vacche  son  passate 
dalla  trincea!... 

Le  sventurate  donne  sono  spinte,  buttate  a  terra,  calpestate 
dagli  animali  che  irritati  dalle  spine  che  lacerano  la  loro  carne 
passano  come  un  turbine,  terribile,  spaventevole... 

La  prima  fila  di  soldati  inglesi  è  rovesciata,  calpestata 
dalle  prime  bestie,  che  galoppano  in  tutti  i  sensi  nella  pianura. 

Quelle  che  seguono  passano  anch’esse  di  slancio,  pazze  di 
dolore.  È  una  massa  enorme  che  non  finisce  mai...  Esse  si 
scorticano  alle  mura  fracassate  della  breccia,  urtano,  gemono, 
muggono  di  rabbia,  di  collera  e  vanno  di  gran  corsa  pel  piano. 

E  dietro  le  vacche  si  slanciano  gli  sbarbatelli,  che  svelti 
son  saltati  in  sella. 

L’eroico  sacrifizio  delle  donne  non  è  stato  inutile. 

Esse  hanno  assicurata  la  salvezza  ai  giovani  combattenti 
che  al  galoppo  varcano  la  linea  inglese,  che  si  apre  sotto  l’im¬ 
peto  di  un  uragano  di  mitraglia. 

Ma  i  soldati  inglesi  sono  tenaci  e  intrepidi. 

Le  trombe  suonano  a  raccolta.  Gli  ufficiali  riordinai^  i  loro, 
uomini  per  ricondurli  aH’assalto. 
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Il  dramma  non  ha  durato  cinque  minuti. 

Le  unità  di  combattimento  si  formano  por  la  seconda  volta 
nelle  tenebre. 

Ma  una  detonazione  violenta  scoppia,  accompagnata  da  una 
vivissima  luce.  Poi 
ve  n’ha  una  secon¬ 
da,  poi  una  terza, 
poi  tutta  una  serie 
irregolare,  ma  che 
assordisce. 

I  lampi  rischia¬ 
rano  tutti  gli  an¬ 
goli,  le  detonazioni 
scoppiano  in  mezzo 
alle  riserve,  ai  can¬ 
noni  e  ai  cassoni, 
gli  attacchi  cadono 
polverizzati. 

Violenti  scoppi 
succedono  da  tutte 
le  parti,  projettili 
sinistri,  composti 
di  carni  lacerate, 
di  frantumi  d’ossa 
rovinano  sull’  ar¬ 
mata,  misti  a  terra, 
a  sassi.  È  una  piog¬ 
gia  di  sangue,  in 
certi  momenti. 

I  soldati  inglesi 
si  fermano,  spaven¬ 
tati....  Non  capi¬ 
scono  più  nulla  di 
fronte  a  quel  taffe¬ 
ruglio  misterioso, 
formidabile,  non 
sentono  grida  d’uo¬ 
mini,  non  trombe, 
non  comandi,  non 
scricchiolìo  d’armi, 
ma  soltanto  dei 
muggiti  interrotti 
da  esplosioni. 

E  i  soldati  sono 
presi  dallo  spaven¬ 
to  e  rompono  le  file 
e  si  allontanano 
pallidi ,  tremanti , 
ignorando  a  qual 
nemico  abbiano  a 
far  fronte. 

Lo  stratagemma 
di  Rompiccollo  è 
riuscito  a  meravi¬ 
glia.  La  vittoria  è 
completa.  Ma  è  una 
vittoria  acquistata 
a  troppo  caro  prez¬ 
zo. 

I  colpi  della  di¬ 
namite  si  fanno  più  rari,  sempre  più  lontani,  in  proporzione 
alla  lunghezza  della  miccia  che  dà  fuoco  alla  cartuccia. 

Credendo  alla  presenza  di  una  piccola  armata,  gli  inglesi 
battono  in  ritirata  fino  al  serbatojo,  si  riuniscono,  si  stringono 
e  passano  il  resto  della  notte  in  allarme,  temendo  di  essere 
attaccati  da  un  momento  all’altro. 


Gli  sbarbatelli  dal  canto  loro,  si  rifugiano  all’est  di  Taba- 
N’chou,  non  volendo  allontanarsi  dal  luogo  ove  si  è  svolto  il 
sanguinoso  dramma. 

Resta  loro  un  dovere  sacro  da  compiere,  e  lo  compiranno 

dovesse  costare  la 
vita  ;  dar  onorata 
sepoltura  alle  eroi¬ 
ne  alle  quali  deb¬ 
bono  la  vita  e  la 
libertà. 

Appena  sorge 
l’alba,  essi  tornano 
alla  fattoria  e  s’av¬ 
vicinano  con  mille 
precauzioni,  temen¬ 
do,  e  non  senza  ra¬ 
gione,  di  trovarla 
occupata  dal  ne¬ 
mico. 

Conducendo  con 
una  mano  il  suo 
cavallo  e  tenendo 
nell’  altra  il  fucile 
carico,  Rompicollo 
avanza  pel  primo 
e  giunge  davanti 
alla  breccia. 

Dappertutto  re¬ 
gna  un  immenso 
silenzio,  una  soli¬ 
tudine  completa,  il 
silenzio  di  morte 
che  segue  le  gran¬ 
di  catastrofi. 

Non  un  essere 
umano,  non  un  ani¬ 
male,  nulla. 

I  servi  cafri  sono 
fuggiti  nella  notte 
e  gli  animali  da 
cortile  essi  pure 
sono  scomparsi. 

Uno  spettacolo 
orribile  si  presenta 
agli  occhi  del  gio¬ 
vanotto. 

Prima,  una  ven¬ 
tina  di  inglesi  di¬ 
stesi,  fracassati 
dalle  zampe  delle 
vacche  furiose.  I 
cadaveri  sono  spar¬ 
si  a  destra  e  sini¬ 
stra  e  qualcuno  è 
orribilmente  muti¬ 
lato.  Crani  spacca¬ 
ti,  occhi  pesti,  nasi 
schiacciati...  E  qua 
e  là  macchie  rosse, 
pezzi  di  cervello, 
armi  a  pezzi.  E  infine,  lì  attorno...  un  fango  sanguigno!... 

Poi  a  breve  distanza  dalla  breccia,  Rompicollo  vede  i  ca-< 
daveri  della  zia,  la  padrona  della  fattoria  e  delle  sue  figlie, 
stesi  in  un  disordine  tragico,  spaventoso. 

Anch’esse  sono  atrocemente  mutilate! 

Incapace  di  proferire  una  parola,  soffocato  dalle  lagrime, 


CAPITAN  ROMPICOLLO. 

e  il  giovane  capitano  grida  :  —  In  ritirata  (pag.  406), 
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Rompicollo  si  scopro  e  fa  segno  ai  suoi  compagni  (li  av¬ 
vicinarsi. 

Essi  avanzano  a  capo  scoperto,  il  petto  scosso  dai  singhiozzi, 
e  cadono  ginocchioni  davanti  a  quei  poveri  corpi  diventati 
quasi  irriconoscibili. 

Ma  il  tempo  stringe.  Bisogna  compiere  senza  ritardo  la  do¬ 
lorosa  e  funebre  bisogna.  Il  nemico  non  è  lontano  e  può  ri¬ 
tornare  con  nuove  forze  e  rapire  agli  sbarbatelli  quella  libertà 
conquistata  a  così  caro  prezzo. 

Rompicollo  si  asciuga  gli  occhi  e  dice  dolcemente  ai  suoi 
uomini,  facendosi  violenza  : 

—  Amici...  ora  basta  il  pianto...  scaviamo  le  fosse!...  Tu 
Fanfau,  veglia  al  difuori  della  breccia... 

Gli  sbarbatelli,  cercano  delle  zappe,  delle  pale  e  cominciano 
a  scavare  con  una  specie  di  rabbioso  furore  quel  terreno 
grasso,  da  cui  pare  debba  zampillare  il  sangue  degli  uomini* 
La  gran  fossa  è  ben  presto  scavata. 

Rompicollo  e  Paolo  vi  stendono  un  gran  lenzuolo  bianco, 
trovato  nel  grande  armadio  della  fattoria,  quel  grande  ar¬ 
madio  in  cui  si  contenevano  i  tesori  della  vecchia  zia.  Toi 
con  infinite  precauzioni,  con  un  tenero  rispetto,  i  cadaveri 
vengono  posti  l’un  dopo  l'altro,  l’uno  accanto  all’altro,  in  fondo 
alla  buca.  Un  secondo  lenzuolo  bianco  li  copre. 

Allora  Rompicollo  si  leva  in  piedi.  L’emozione  lo  soffoca. 

Con  un  gran  gesto  si  cava  il  cappello,  no  straccia  la  coc¬ 
carda  dai  colori  transvaaliani,  la  depone  sul  lenzuolo  e  con 
voce  spezzata  dal  pianto,  ma  energica,  dice: 

—  Addio,  nobili  e  care  vittime  d'una  guerra  infame.  Addio. 
Riposate  in  pace!... 

Tutti  gii  sbarbatelli,  imitando  il  loro  capitano,  strappano 
la  loro  coccarda  e  la  lasciano  cadere  sul  lenzuolo  che  par  fio¬ 
rito...  Vi  sono  là  delle  rose  bianche,  rosse,  verdi,  la  bandiera 
della  patria  assassinata,  sanguinante,  ma  pel  volere,  pel  forte 
volere  degli  eroici  suoi  figli. 

Poi  senza  una  parola,  pallidi,  tristi,  muti,  quasi  tremanti, 
quei  poveri  combattenti,  afferrano  le  pale  e  ricoprono  la  fossa. 

Rompicollo  sta  per  comandare  la  ritirata. 

Paolo  Potter,  con  un  gesto  rapido  lo  ferma,  cava  il  suo  ta¬ 
gliente  coltello,  taglia  dal  tronco  di  un'acacia  due  lunghi 
rami,  li  unisce  come  in  forma  di  croce  e  dice  al  suo  capitano: 

—  Aspetta. 

Corre  verso  un’arcata,  piena  di  fieno  secco,  strappa  una  ma¬ 
nata  d’erba,  la  torce,  l’attacca  ai  rami  e  l’accende. 

Poi  corre  alla  casa,  e  incendia  le  cortine,  i  letti,  gli  ar¬ 
madi,  va  nella  stalla  e  dà  fuoco  alle  lettiere  degli  animali, 
entra  nei  granai  e  dappertutto  caccia  la  sua  torcia.  Foi  si 
avvicina  all’enorme  montagna  di  fieno  e  vi  lancia  dentro  il 
tizzo  in  piena  combustione. 

Compiuta  l’opera  devastatrice,  egli  dice  a  Rompicollo: 

—  Partiamo  ! 

Bentosto  tutto  crepita,  fiammeggia.  Torrenti  di  fumo  sfug¬ 
gono  dai  tetti,  dalle  porte,  dalle  finestre. 

In  pochi  minuti,  un  formidabile  incendio  avvolge  la  fattoria, 
arde  e  consuma  l’ immensa  fortuna- agricola. 

Gli  sbarbatelli  hanno  ripresi  i  loro  fucili.  Essi  stanno  an¬ 
cora  intorno  alla  fossa  che  raccoglie  i  poveri  cadaveri.  Fra 
breve  le  fiamme  li  obbligheranno  ad  allontanarsi. 

Si  ode  un  breve  comando  imperioso  che  suona  terribile  in 
quell’istante  : 

—  Attenti  !  Presentate  le  armi... 

È  l’ultimo  saluto  dei  giovani  soldati  alle  valoróse  patrioto, 
che  sono  morte  combattendo  per  la  libertà  della  patria. 

Poi  lentamente  il  plotone  sfila,  giunge  alla  breccia,  la  su¬ 
pera  e  arriva  accanto  ai  cavalli,  che  cominciavano  ad  essere 
sgomenti  per  l’incendio  e  tentavano  rompere  le  corde  che  li 
tono  van  legati. 


Allora  Paolo  si  volge  e  più  pallido  ancora,  (li  quanto  lo 
era  poco  prima,  con  una  voce  rauca,  piena  d’ira,  di  collera, 
di  dolore,  grida  : 

—  Queste  rovine  saranno  la  tomba  delle  povere  donne.  Il 
piede  inglese  non  si  poserà  sulla  terra  che  le  avvolge!... 

In  quel  momento  si  ode  un  grido  : 

—  Allarmi  !  Il  nemico. 

È  Fanfan  clic  lancia  l’avviso. 

Una  diecina  di  lancieri  avanzano  al  piccolo  galoppo,  appa¬ 
rendo  al  disopra  delle  grandi  erbe. 

—  In  sella,  comanda  Rompicollo. 

Gli  sbarbatelli  inforcano  i  loro poneys  e  il  giovane  capitano 
che  vuole  andar  presto  ad  annunciare  al  suo  generale  il  buon 
esito  della  spedizione  al  serbatoio,  grida: 

—  In  ritirata. 

(Continua.) 


I  CANI  DA  GUERRA 


A  quale  uso  non  si  faranno  ormai  servire  i  cani,  questi  fe¬ 
deli  servitori  dell’uomo? 

Una  corrispondenza  da  Davvson  City,  la  principale  città  del- 
l'Alaska,  ci  fa  conoscere  che  i  cani  sono  stati  utilizzati  per 
la  trazione  e  la  manovra  delle  pompe  da  incendio. 

Un  certo  minierò  degli  intelligenti  animali  sono  in  perma¬ 
nenza  nei  posti  del  quartiere. 

Sono  stati  educati  in  maniera  che  al  primo  tintinnare  del 
segnale  d’allarme  essi  si  precipitano  tra  le  branche  dello 
pompe,  passano  la  testa  nei  collari  e  corrono  con  tutta  la  ve¬ 
locità  drdle  loro  zampe  nella  direzione  dell’incendio. 

Dopo  i  cani  pompieri,  ecco  ora  i  cani  soldati. 

Questa  volta  è  in  Germania  che  si  sono  accorti  come  i  cani 
posseduno  tutte  le  qualità  volute  per  coprire  l’ufficio  di  truppe 
ausiliari. 

Ogni  reggimento  di  linea  avrà  ormai  la  sua  squadra  di 
staffetta  e  di  esploratori  a  quattro  gambe. 

L’idea  di  utilizzare  i  cani  per  la  guerra  non  è  però  così 
originalo  quanto  possano  crederlo  i  giornalisti  prussiani. 

Chi  non  ricorda  i  cani  dei  Cimbri,  preposti  alla  guardia  del 
campo  dei  barbari,  i  quali  disimpegnarono  la  loro  missione 
con  tale  furia  che  Mario  dovette  esterminarli  a  colpi  di 
frecce  ? 

A  testimonianza  di  Strabene,  i  Celti  impiegavano  alla  guerra 
dei  cani  che  avevano  allevato  e  che  facevano  venire  dall’isola 
di  Brettagna. 

Si  leggono  egualmente  in  Polibio  diversi  aneddoti,  in  cui 
si  narra  dei  re  di  Lidia,  di  Sparta  e  di  Macedonia  che  asse¬ 
gnano  ai  cani  un  ufficio  veramente  militare. 

Verso  la  fine  del  quarto  secolo  dell’èra  cristiana,  Vegece, 
nel  suo  Traiti-  de  l'art  milita  ire,  riassumo  in  questi  termini 
l'opinione  degli  antichi  sull’utilità  dei  cani  da  guerra  : 

«  Per  evitare  le  sorprese,  l’assediato  deve  raddoppiare  di 
vigilanza  e  mettere  sullo  mura  e  nelle  torri  delle  garitte  dove 
le  sentinelle  siano  al  riparo  dallo  ingiurie  dell’aria.  È  pure 
di  uso  fare  dormire  nello  torri  dei  cani  d’nn  odorato  fino  e 
sottile,  i  quali,  sentendo  il  nemico  da  lontano,  abbaiano  a 
tempo.  » 

* 

*  * 

li  medioevo  si  guardò  bene  di  dimenticare  questo  savio  pre¬ 
cetto. 

I  dogues ,  che  formavano  la  guarnigione  di  Saint-Malo,  sono 
rimasti  famosi. 

Essi  non  vegliavano  solamente  sulle  torri,  ma  percorrevano 
pure  in  pattuglia  lo  vie.  Tre  di  essi,  però,  avendo  avuta  l’iu-. 
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delicatezza  di  mordere  inconsideratamente  e  fortemente  il  pol¬ 
paccio  d’un  gentiluomo,  furono  processati  e  impiccati.  Ma  il 
resto  della  milizia  a  quattro  zampe  non  fu  punto  soppresso 
per  questo,  come  ne  fanno  testimonianza  i  conti  di  nutrimento 
trovati  nel  comune  di  Saint-Malo,  e  l’apostrofe  celebre  indi¬ 
rizzata,  sotto  la  Rivoluzione,  da  Camillo  Desmoulin  a  Marat- 

«  Tu  potrai  sputarmi  delle  ingiurie,  Marat,  come  fai  da 
sei  mesi.  Io  ti  dichiaro  che  più  tu  abbaierai  e  più  io  persisterò 
nel  lodarti,  perchè  penso  che  noi  dobbiamo  difendere  la  li¬ 
bertà  come  la  città  di  Saint-Malo,  non  soltanto  con  gli  uomini? 
ma  pure  coi  cani!»  (Continua) 

Società  Editrice  Sonzogno,  proprietaria. 

Alzati  Davide,  gerente  responsabile. 

Vedi  “"CHRONOS  ., 

S.a  pagina. 


Gastricismo  -  Stitichezza-  Indigestioni 


Vedi  avviso  in  ottava  pagina. 


lì  111  Y'PlY’f*  convenientemente  i  vostri  viaggi", 
111  Itoli  eli  fc.  ]e  vostro  escursioni  ?  Hlfcrabto 
i  paesaggi,  1  costumi,  le  sceno  mediante  il  perlezionato  apnarecchio  foto¬ 
grafico  ALBA  N.  12  a  12  lastre,  del  prezzo  di  L.  38,60. 
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Vendita  all’ingrosso  e  dettaglio  presso  la  Ditta 

QANZINI .  NANI9AS  &  Oli  Succ, 

Milano  —  Via  Solferino,  29-31  —  Milano 


ANNO  XXXVII  t>- 


GAZZETTA  DI  MILANO 


-3  ANNO  XXXVII  t>- 


darà  400  000  Lire  e  più  di  Premi 

AGLI  ABBONATI  ANNUI  PEL  1902 

Ufi  FRSMI0  Q>©3!1I  CUTQ  ABBOHAIfl 


400,000  lice  e  più  di  premi  dà  IL  SECOLO  questa  volta  ai  suoi  abbonati  annui.  Il  giornale  ha 
pensato  di  unire  i  premi^piccoH  ^che  davate,  ciascun  abbonato  per  formarne  400  e  più  di  importanza  grande,  perchè  co- 

valore  'di  10,000, 
in  gabinetti  elegan- 


in  oggetti  d'ogni  genere,  formanti  la  più  ricca  e  la  meglio  scelta  esposizione  d’industria  e  d’arte  moderna,  che  si  terrà  nel 
Teatro  Lirico  di  Milano. 


PREZZI  : 

Milano  a  domicilio . Anno  L.  —  Sem.  L.  —  Trini. 

Franco  di  porto  nel  Regno  .  ,  »  »  —  »  »  1SS  —  » 

»  »  all’  Estero  .  .  »  Fr.  4lO  —  »  Fr.  SO  —  » 

Un  numero  separato,  nel  Regno,  Cent.  5,  all’  Estero  Cent.  10. 


L.  4=  50 
»  O  — 
Fr.  IO  - 


Premi  gratuiti  agli  abbonati  s 

Gli  abbonati  nei*  un  anno  concorrono  ai  premi  del  valore  di  400,000  LIRE,  da  sorteggiare  uno  ogni 
^  100  abbonati,  oltre  ai  premi  ordinari  dì  tutti  i  numeri  che  si  pubblicheranno 

nell’annata  del  Secolo  illustrato  della  Domenica  e  della  Collana  delle  Cento  Città  d’Italia  Supplemento 
mensile  illustrato  del  SECOLO. 

Gli  abbonati  per  sei  mesi  -,  ^  ^  ^  7  77  '  TI  ■  in'  Fi  ■  n  "  ,  |  ,  s-,  ^  .  ,  .  . * 

_ _  lustrato  della  Domenica  e  della  Collana  delle  Cento  Citta  d  Italia, 

oltre  all’ interessantissimo  racconto  fantastico:  Il  XX  Secolo  —  La  conquista  delle  regioni  aeree.  —  Testo  e  disegni 

di  A.  Éobida. 

Gli  abbonati  ner  tre  mesi  ricevono  tutti  i  numeri,  che  verranno  pubblicati  nei  tre  mesi,  del  Secolo  il- 
1  lustrato  della  Domenica  e  delle.  Cento  Città  d’Italia. 

Chi  prenderà  V  abbonamento  per  tutta  V  annata  1902  avrà  diritto  all’ingresso  gratuito  alla  GRANDE  ESPOSIZIONE 
DEI  PREMI  che  si  farà  nel  Teatro  Lirico  Internazionale  di  Milano  dal  15  Dicembre  al  10  Gennajo  1902. 

Per  abbonarsi  inviare  Vaglia  Postale  o  Cartolina-Vaglia  alla  Società  Editrice  Sonzogno  in  Milano,  Via  Pasquirolo,  14. 
con  indirizzo  ben  chiaro.  —  Tutti  gli  UFFICI  POSTALI  del  Regno  come  pure  i  nostri  corrispondenti  o  riven¬ 
ditori  ricevono  gli  abbonamenti  al  Secolo  ed  ai  nostri  Giornali  di  Mode  ed  Illustrati  senza  alcun  aumento  di  spesa.  — 
Nessun  abbonamento  viene  inserito  senza  il  pagamento  completo  dell’associazione.  —  CATALOGO  gratis,  a 

richiesta. 
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IIGLIOR  ALMANACCO  CR01LI' 

PROFUMATO  DISINFETTANTE 

_____  PORTAFOGLI 

Profumato  al  Trifoglio  Ideale 

il  CHRONOS-MIGONE  è  il  più  genti  lo  omaggio  che  si  possa  offrire  alle  signore 
e  signorino  ed  a  qualunque  persona.  —  E’  indicatissimo  per  feste  da  ballo  o  riunioni, 
ed  in  ogni  circostanza  in  cui  si  usa  fare  dei  regali,  per  il  persistente  profumo  durevole 

i.  -  Il  CHKONOS  15*02  contiene 
o  unire  due  cuori  gentili 
Giustizia.  Infine  da  utili  | 

^Cent.  SO  la  copia.  —  Per  spedizione  Cent.  10  in  più  —  L.  5  la  dozzina., 
franco  di  porto  da  tutti  i  Cartolai,  Profumieri  e  Chincaglieri. 
DEPOSITO  GENERALE 
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GIORNALE  ILLUSTRATO  DEI  VIAGGI 


Un  dramma  sull’alta  montagna 


È  un  feroce  dramma  clic  si  svolgerà  tra  brève  nel  silenzio 
delle  nevi,  di  fronte  al  cielo.  Unici  spettatori  le  aquile  e  qualche 
stambecco. 

Armato  di  fucile,  il  cacciatore  dopo  essersi  inerpicato,  ha 
finalmente  scorto  lo  stambecco  e  dopo  un  lungo  inseguimento 


è  riuscito  ad  atterrarlo. 

Ma  mentre  echeggiava  la  detonazione,  un  uomo  che  stava 
all’agguato  è  sorto.  E  sulla  vittima  ha  piantato  il  piede,  di¬ 
cendo  prepotentemente: 

—  È  mio. 


Poi  nascostosi,  ha  tratto  il  coltello  ed  ora  attende. 

Il  cacciatore,  lo  ha  scorto  ed  avanza  guardingo. 

.  Fra  non  mollo  i  due  uomini  pallidi,  furenti,  si  balzeranno 
addosso.  Un  rapido  calpestìo,  un  grido  e  poi  un  corpo  die  pre¬ 
cipita  nel  burrone  e  va  a  fracassarsi  contro  le  roccie. 

Il  vincitore  guarderà  giù,  cercherà  di  veder  il  corpo  inani¬ 
mato  su  cui  si  deporranno,  freddo  sudario,  le  nevi  silenti,  le 
nevi  tacite,  le  nevi  pietose. 


LUIGI  li O USSENA II  1) 

Capitan  Rompicollo 

(Continuazione.) 

Ma  come  è  dolorosa  quella  partenza,  senza  un  po’  di  bat¬ 
taglia,  specie  di  fronte  ai  lancieri,  gli  odiati  lancieri  a  cui 
Rompicollo  ha  giurato  un  odio  da  pellerossa. 

E  i  compagni  lo  sentono  borbottare: 

—  Ali!  perdinci...  non  atterrarne  almeno  uno,  è  tristo! 

—  Si  potrebbe  tentare...,  dice  con  \oce  insinuante  il  bravo 
dottor  Tromp. 

—  Ma  il  generale  aspetta .. 

—  Eli!...  un  breve  quarto  d'ora  di  più  o  di  mono  che  im¬ 
porta?  Ciò  farà  del  bene  ai  nervi. 

—  Eli!  perdinci...  ma  io  non  chiodo  di  meglio.,  e  se  discuto 
6  soltanto  per  la  forma. 

Durante  questo  rapido  colloquio  gli  sbarbatelli  hanno  per¬ 
corso  circa  trecento  metri. 

Vedendoli  battere  in  ritirata,  credendo  in  tuona  fede  elio 
c.-si  rifiutassero  la  battaglia,  i  lancieri  decisero  di  caricarli. 

Gli  sbarbatelli  si  trovarono  davanti  duo  larghi  buchi  sca¬ 
vati  in  pieno  suolo,  come  se  fosse  scoppiata  una  mina. 

I.a  terra  e  i  sassi  erano  sparsi  tutt’attorno.  Dei  lembi  di 
carne  ridotti  in  poltiglia,  dei  pezzi  d’osso  infranti,  polveiizzati, 
giacevano  in  fondo  alle  fosse. 

Si  constatò  clic  realmente  là  ora  scoppiata  una  mina. 

—  La  dinamite...,  osservò  a  mezza  voce  il  dottore.  Si...  ò 
proprio  lei...  Due  vacche  scappando  atterrite,  una  cartuccia  di 
dinamite  alle  corna,  sono  cadute  qui  dopo  lo  scoppio.  Son  ca¬ 
dute  qui  fulminate! 

—  Questi  sarebbero  all'occorrenza  degli  eccellenti  rìfle-piis; 
osservò  Papà,  l’interprete  boero. 

—  Un’idea,  grida  Rompicollo. 

Balza  di  sella,  guarda  nelle  due  buche  e  ordina: 

—  Piede  a  terra...  Fate  coricare  i  cavalli. 

Gli  sbarbatelli  obbediscono  con  una  celerità  meravigliosa  al 
loro  capo  che  inspira  una  cieca  fiducia. 

Qualche  fischio  acuto!...  I  poneys  boeri,  bestie  splendida¬ 
mente  allevate  e  pronte  a  tutto,  si  lasciano  cadere  al  suolo, 
si  allungano  nelle  erbe  e  rimangono  immobili,  simili  a  enormi 
ammassi  di  terra,  come  usan  fare  le  talpe. 


Senza  più  occuparsi  di  loro,  sapendo  che  non  si  innoveranno 
punto.,  checché  avvenga,  gli  sbarbatelli  si  buttano  nelle  buche 
e  aspettano  impassibili  l’arrivo  dei  lancieri. 

Questi,  che  avevano  lanciati  i  loro  cavalli  al  galoppo,  ri¬ 
mangono  sorpresi  di  quella  scomparsa. 

Temono  un  agguato  e  trattengono  i  loro  cavalli. 

Ma  quel  che  è  peggio,  come  succede  sempre  in  simili  casi, 
ossi  hanno  perduta  la  nozione  esatta  della  distanza  e  della 
direzione.  EJ  è  appunto  su  questo  incidente  che  contava  Rom¬ 
picollo,  il  quale,  dopo  l’Inizio  delle  ostilità  è  diventato  un 
eccellente  condottiero,  che  sa  trarre  profitto  di  tutto. 

Egli  sa  benissimo,  che  in  aperta  campagna,  in  pianura  rasa, 
è  quasi  impossibile  galoppare  in  linea  diritta,  quando  non  vi 
ha  un  esalto  punto  di  direzione,  o  quando  questo  è  scomparso 
par  sempre  di  trovarsi  assai  più  lontani  di  quanto  realmente 
si  sia  dal  punto  di  partenza. 

Gli  inglesi  fanno  la  loro  dolorosa  esperienza. 

incoscientemente,  essi  obliquano  a  destra  e  superano  i 
pozzi,  detti  in  inglese  rifle-pits  (buchi  a  fucile),  ove  sono  im¬ 
boscati  i  boeri. 

Gli  sbarbatelli  alzano  il  capo,  levano  le  armi  e  al  comando 
di  fuoco  fanno  una  scarica  generale. 

—  Fuoco  a  volontà!  ordina  Rompicollo,  balzando  dal  suo 
buco,  come  uno  di  quei  diavoletti  delle  scato’e  a  sorpresa. 

Nuova  scarica!  Poi  ancora  un’altra,  poi  un’altra  ancora. 

11  plotone  decimato  dai  primi  proiettili,  si  scompagina,  di¬ 
minuisce  a  vista  d’oeelno. 

Gli  uomini  cadono  i  cavalli  rotolano,  si  sentono  uria  di  do¬ 
lore,  grida,  gemiti,  nitriti. 

Vi  sono  dei  feriti  che  cercano  d’attaccarsi  al  collo  dei  cavalli 
zoppi  e  ricadono,  fatti  segno  ai  colpi  degli  implacabili  tiratori. 

In  due  minuti  non  c’è  più  un  uomo  a  cavallo  o  in  piedi. 

—  Non  ve  n’ha  più?  peccato.,  dice  Rompicollo  l’odio  del 
quale  non  si  è  nè  spento,  nè  tampoco  è  diminuito.  Oh!  distrug¬ 
gere  tutti  i  lancieri. 

—  Ne  troveremo  degli  altri,  dice  Paolo,  riempiendo  il  ma¬ 
gazzino  del  suo  mauser. 

Non  credeva  il  giovane  di  essere  profeta. 

Un  secondo  plotone  compare  alla  destra  a  ottocento  metri. 

—  È  un  affare  buonissimo,  grida  Fanfan. 

—  Credi?  risponde  Rompicollo  diventato  d’un  tratto  scuro 
in  volto. 

—  Diamine!  Sì.,  si  spara  nel  gruppo...  laggiù...  Gli  inglesi 
sono  fatti  perchè  noi  si  spari  loro  addosso. 

Sulla  fronte  del  giovane  capitano  compare  una  profonda  ruga: 
quella  del  pensatore. 

Alla  destra,  compare  un  terzo  plotone!  E  questo  è  assai  più 
numeroso.  Forse  trenta  uomini.  Sarebbe  follia  attaccarli.  A 
malincuore,  Rompicollo  ordina  la  ritirata. 

Un  solo  lato  è  libero,  quello  a  nord. 

—  Andiamo,  in  viaggio  per  il  nord,  dice  il  capitano  a 
mezza  voce.  Il  generale  Botila  deve  trovarsi  prima  di  Win- 
burg...  lo  incontreremo  sulla  linea  della  ferrovia. 

Gli  sbarbatelli  hanno  appena  fatto  un  quarte  di  conversione 
che  un  altro  plotorre  gli  si  mostra  di  fronte. 

Dei  lancieri...  dappertutto...  non  si  vede  altro...  Rompicollo  si 
lascia  sfuggire  un’imprecazione: 

—  Ah!  Maledetti...  sempre  loro.  Perdio!  Noi  siamo  cir¬ 
condati... 

—  Pare  anche  a  me  !  dice  gravemente  con  voce  tranquilla 
Papà... 

A  primo  aspetto,  la  situazione  si  presenta  grave  assai,  quasi 
disperata.  Gli  inglesi  sono  circa  dieci  volte  più  numerosi  degli 
sbarbatelli.  Tentar  di  lanciarsi  su  quel  cerchio  d’uomini,  sa¬ 
rebbe  una  vera  follìa.  Le  lancie  farebbero  presto  a  colpire 
uomini  e  cavalli. 
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I  poveri  sbarbatelli,  malgrado  il  loro  grandissimo  coraggio, 
si  guardano  in  faccia  smarriti,  cercando  invano  un  mezzo. 
Fucilare  a  distanza  i  lancieri  mentre  avanzano  a  briglia  sciolta, 
è  ugualmente  impossibile  ;  manca  il  tempo  materiale.  Le  mu¬ 
nizioni  poi.  cominciano  a  diminuire. 

Tornare  indietro  è  completamento  impossibile,  perchè  c’è  la 
fattoria  e  le  sue  dipendenze  in  preda  alle  fiamme. 

II  plotone  dei  lancieri  converge  alla  carica  nel  punto  ove 
immobili,  inquieti,  stanno  i  boeri  che  guardano  silenziosamente 
in  volto  al  loro  capitano. 

Già  si  vedono  lampeggiare  le  lan eie;  già  si  odono  le  grida 
dei  cavalieri  che  vogliono  vendicarsi  della  sconfitta  della  notte. 

Già,  por  essi,  la  morte  degli  esploratori  è  cosa  certa. 

Ancora  qualche  istante  e  sarà  finito.  Rompicollo  e  i  suoi 
compagni,  saranno  presi  massacrati,  Colville,  il  maggiore,  trion¬ 
ferà  e  la  causa  dell’indipendenza  boera  avrà  perduto  un  pugno 
di  valorosi  difensori. 

V. 

Ritorno  alla  fattoria  —  In  mezzo  allo  fiamme  —  Sempre  la  dinamite  —  Nuova 

breccia  —  Salve  d’addio  —  Salvati  —  Le  patate  boero  —  Il  piano  ili  Rom¬ 
picollo  —  Un  addio  commovente  —  Un  cambiamento. 

Un  solo  partito  rimane  a  prendersi.  Uno  solo,  disperato. 

Rompicollo,  l’uomo  delle  decisioni  rapide,  non  esita. 

Si  leva  in  fretta  di  dosso  la  sua  giubba  color  Mairi,  spoglia 
di  un  lanciere  inglese,  la  getta  sulla  testa  del  suo  cavallo, 
copre  quanto  più  può  le  narici  e  gli  ocelli  della  bestia,  annoda 
le  maniche  attorno  al  collo  e  dice  ai  compagni  stupiti: 

—  Fate  come  me! 

Tutti  obbediscono  in  un  batter  d’occhio.  Non  capiscono,  ma 
non  esitano. 

Rompicollo,  colla  voce  di  comando,  brevemente  dice: 

—  Seguitemi. 

Pianta  gli  sproni  nel  ventre  dell’animale  e  lo  lancia  al  ga¬ 
loppo  verso  la  breccia.  Gli  intrepidi  sbarbatelli  lo  seguirebbero 
all’inferno.  Ed  è  bene  F  inferno,  ove  essi  corrono  ventre  a 
terra,  ove  si  sprofondano,  ove  spariscono  attraverso  a  turbini 
di  fiamme  e  di  fumo. 

Da  ogni  parte  piovono  rottami  in  piena  combustione:  lingue 
di  fiamme  li  investono  al  loro  passaggio,  acri  e  soffocanti  va¬ 
pori  li  asfissiano. 

I  cavalli  si  spaventano,  menano  calci,  si  impennano.  Il  pas¬ 
saggio  della  breccia,  piena  di  paglia  accesa,  è  terribile. 

II  plotone  è  nel  mezzo  del  cortile,  ora. 

Il  calore  è  intollerabile,  ma  stringendosi  gli  uni  contro  gli 
altri,  gli  sbarbatelli  evitano  di  ricevere  addosso  delle  materie 
infiammate. 

Non  c’è  da  credere  che  la  poco  lieta  situazione  spaventi 
menomamente  quei  giovanetti.  Ma  che!  Essi  sono  coraggiosi 
gli  sbarbatelli  e  i  lettori  lo  sanno! 

Fanfah,  che  ha  un  esatto  concetto  del  posto  che  occupa, 
trova  ancor  modo  di  scherzare: 

—  Papà,  egli  dice  al  boero,  la  tua  barba  è  in  fiamme...  dot¬ 
tore...  la  vostra  arrostisce...  Ehi!  laggiù  ci  avete  dei  polli  da 
cucinare.  Rosticceria  rapida...  Due  e  due  quattro  e  il  pollo  è 
pronto...  Mandate  qui  due  pompieri...  abbiamo  due  zappatori 
troppo...  ardenti...  pieni  di...  fuoco... 

I  due  zappatori,  che  realmente  hanno  gli  abiti  incendiati, 
spengono  le  fiamme  e  gli  sbarbatelli  ridono.  Ma  ad  ogni  mi¬ 
nuto  la  situazione  diventa  più  grave.  L’aria,  piena  di  fuoco, 
è  irrespirabile. 

—  Accidenti,  mormora  Fanfan,  qui  si  mastica  il  fuoco... 
Ehi!...  signor  Cocò...  pochi  salti,  neh  !...  voi  non  siete  a  nozze 
e  neppure  chi  vi  cavalca... 

I  cavalli,  infatti,  si  sentono  morire  e  tentano  la  fuga. 

Dal  difuori  giungono  degli  urrah!  ironici  e  delle  grida  d’in¬ 


giuria.  I  lancieri,  arrivati  a  cinquanta  passi  dalla  breccia,  si 
sono  fermati.  Corti  che  la  fattoria  non  ha  altra  uscita,  si  sono 
divisi  in  due  gruppi  :  l’uno  sorveglia  la  porta,  l'altro  la  broc¬ 
cia.  Di  là  si  deve  uscire.  Ora  essi  aspettano  che  gli  sbarba¬ 
tela  tentino  1  uscita,  la  fuga,  perchè  altrimenti  dovranno  pe¬ 
rire  nelle  fiamme.  E  questa  crudele  alternativa,  sembra  arrechi 
loro  un  grandissimo  piacere,  una  vera  gioja. 

Ma  dov  è  andato  Rompicollo?  Egli  ha  abbandonato  gli 
sbarbatelli  senza  dire  una  parola.  Lo  si  è  visto  lanciare  il  suo 
cavallo  attraverso  una  fitta  cortina  di  fumo  nero,  attraverso 
cui  taholta  compajono  lunghe  e  sinistre  lingue  di  fiamma. 

La  superficie  della  fattoria  occupa  un  ettaro  per  lo  meno. 
Essa  è  circoscritta  da  un  alto  e  solido  muro  che  la  difende  o 
ne  fa  una  vera  fortezza. 

Arrivato  ai  piedi  del  muro,  il  capitano  Rompiccollo  caccia  Io 
mani  nelle  tasche  della  sella  e  ne  cava  una  cartuccia  di  di¬ 
namite.  E  l’ultima,  che  per  previdenza  ha  conservato,  per  un’oc¬ 
casione  disperata. 

A  rischio  d’essere  sorpreso  e  addirittura  disfatto  dalla  for¬ 
midabile  esplosione  della  tremenda  sostanza,  egli  porta  seco 
la  cartuccia  pronta  col  suo  pezzo  di  miccia. 

Discende  da  cavallo,  la  depone  freddamente  appiedi  del 
muro,  salta  in  sella,  coi  capelli  e  le  ciglia  bruciacchiate,  ri¬ 
torna  ansante  presso  i  suoi  compagni  : 

—  Attenzione  !  grida  con  voce  rauca. 

Le  fiamme  e  i  tizzoni  cadono  da  tutte  le  parti.  I  cavalli 
scalpitano,  sotto  quella  pioggia  di  fuoco  che  li  scotta. 

Gli  sbarbatelli  riescono  a  mala  pena  a  trattenérli  e  con 
tutti  gli  sforzi. 

Anch’ossi,  i  poveri  giovani,  sono  a  metà  bruciati  qua  o  là... 
Le  camicie  fumano  e  in  vari  punti  si  aprono  dei  buchi...  Sono 
in  un  mare  di  sudore. 

Con  grandi  colpi  di  mano  riescono  a  spegnersi  il  fuoco  di 
dosso  e  senza  una  parola,  senza  un  grido,  attendono  fidu¬ 
ciosi  il  ritorno  del  loro  capitano.  Essi  attendono  stoici  :  la  vita 
o  la  morte. 

Passa  un  mezzo  minuto:  trenta  secondi  di  agonia... 

D’un  tratto  il  suolo  trema...  Un  pezzo  di  muro  crolla,  con 
enorme  fracasso... 

Si  ode  una  seconda  detonazione  che  domina  tutto  il  cre¬ 
pitar  del  legno  che  ardo  e  i  clamori  inglesi... 

—  Seguitemi  !  grida  Rompicollo  per  la  seconda  volta. 

Un  urlo  sfugge  dalle  gole  arse  degli  sbarbatelli,  un  urlo 
di  speranza  e  di  disperazione. 

Rompicollo,  pianta  violentemente  gli  sproni  nei  fianchi  del 
cavallo  e  si  slancia  nel  fitto  della  fornace. 

Acciecati  dagli  abiti  che  loro  coprono  la  testa  e  clic  fu¬ 
mano,  i  cavalli  spaventati  dal  calore  e  irritati  dal  dolore,  si 
lanciano  pazzamente  attraversando  tizzoni,  pietre  infocato,  erbe 
in  fuoco,  tutto... 

La  corsa  dura  parecchi  secondi. 

—  Di  qui,  di  qui...  urla  l’intrepido  Rompicollo  a’  suoi  com¬ 
pagni,  che  lo  seguono  senza  capire. 

Hurrà!  burrài...  una  nuova  breccia  è  aperta.  L’ultima  car¬ 
tuccia  ha  lanciato  a  terra  dieci  metri  di  muro. 

Gli  sbarbatelli  passano  come  una  freccia  e  si  slanciano  di 
carica  attraverso  la  pianura. 

I  loro  cavalli  non  sentono  più  il  freno  e  vanno  a  un  ga¬ 
loppo  pazzo.  Nulla  li  può  trattenere,  finché  non  saranno  ben 
certi  d’aver  sfuggito  l’inferno.  Ma  gli  sbarbatelli  allora  li  li¬ 
berano  degli  abiti  che  coprono  le  loro  teste  e  poi  si  voltano, 
lanciando  un  grande  urlo  di  sfida  agli  avversari. 

Quattrocento  metri  sono  percorsi,  prima  che  questi  si  siano 
accorti  della  scomparsa  degli  assediati. 

Ma  appena  sentono  l’urlo,  lanciano  i  loro  cavalli  e  l’ inse¬ 
guimento  comincia. 
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I  grandi  cavalli  inglesi  saltano  attraverso  le  erbe. 

Eccitati  dalla  voce  e  dagli  sproni,  filano  con  velocità  pro¬ 
digiosa.  Ma  i  yoneijs  boeri,  irritati  per  le  scottature,  eccitati 
dalle  grida  e  dai  grandi  calci  che  i  loro  cavalièri  menano, 
conservano  la  distanza. 

Del  resto,  abituati  a  manovrare  attraverso  le  gramigne  gi¬ 
ganti,  sapendo  scivolare  come  topi  attraverso  i  grandi  gambi, 
i  rami  elio  imbrogliano  i  cavalli  inglesi,  essi  finiscono  coll  ac¬ 
quistare  un  vantaggio  assai  considerevole. 

In  quattro  minuti,  si  percorrono  circa  due  chilometri. 
Qualunque  sia  la  loro  audacia,  i  lancieri  si  sentono  in  ob¬ 
bligo  di  fermarsi.  Si  sono  troppo  allontanati  dal  grosso  delle 
forze  inglesi  e  il  terreno  non  è  più  sicuro. 

Temendo  di  poter  alla  loro  volta  essere  attaccati  e  specie 
dalla  cavalleria  nemica,  essi  fanno  un  prudente  voltafaccia  e 
ritornano  lentamente  là  donde  son  partiti. 

La  furiosa  corsa  ha  calmato  gli  ardori  dei  poneys  boeri,  e 
Fanfan,  che  di  quando  in  quando  si  volta  indietro,  esclama  : 

—  Non  c’è  dubbio...  gli  inglesi  battono  la  ritirata...  un  pajo 
di  ruote  ognuno  e  via...  al  campo.  Padrone  capitano  !...  se  tu 
permettessi...  vorrei  fare  respirare  il  mio  Cocò... 

—  Ma  sì...  tu  hai  ragione...  alt... 

I  nove  cavalli,  al  comando  si  fermano  e  si  voltano,  col 
muso  verso  al  nemico.  Incoscientemente,  gli  sbarbatelli  li 
hanno  fatti  voltare.  Poi  senza  alcuna  parola  d’ordine,  i  bravi 
ragazzi  hanno  staccate  le  loro  carabine.  Essi  l'hanno  così  nel 
sangue  la  battaglia,  e  l’offensiva  è  così  profonda  nel  loro 
temperamento,  che  son  già  pronti  a  cominciare  il  fuoco. 

Quasi  quasi,  si  metterebbero  alla  carica  ad  inseguire  gli 
inglesi.  Ah!  se  fossero  appena  trenta  gli  sbarbatelli. 

—  Padrone!...- Un  piccolo  fuoco  di  gioja?...  chiede  Fanfan 
con  un  modo  che  ha  proprio  niente  di  soldatesco. 

—  Andiamo...  tanto  per  far  qualcosa!...  risponde  il  giovane 

capitano.  . 

Gli  sbarbatelli  mirano  al  plotone  di  lancieri  ;  i  cavalli  dei 

quali,  stanchi,  vanno  al  piccolo  trotto. 

—  Fuoco!...  * 

Un  grande  crepitìo...  Poi  il  fuoco  continua  senza  interruzione 
per  qualche  minuto. 

Laggiù...  si  fanno  dei  grandi  gesti  convulsivi.  Braccia  le¬ 
vate.  gambe  che  si  agitano,  lancio  che  oscillano,  dei  cavalli 
che  cadono,  degli  uomini  che  piombano  come  corpi  morti... 
E  la  squadra  si  decima.  I  lancieri  non  aspettano  a  lungo:  i 
pochi  rimasti,  spronano  e  si  allontanano  di  galoppo  serrato. 

—  Andiamo  !  dice  come  concludendo  Rompicollo,  era  tuttocio 
che  si  poteva  fare.  Rimontiamo  verso  il  nord,  e  cerchiamo 
di  recarei  a  Winburg. 

Dopo  non  molto  cammino,  la  compagnia  giunge  sulle  rive 
di  un  fiume.  È  il  Wet  superiore,  uno  degli  affluenti  di  sinistra 
del  fiume  Orango. 

Spezzati  dalla  fatica,  morenti  di  sete,  le  membra  coperte  di 
scottature,  gli  sbarbatelli  si  lanciano  felici  nelle  acque  rossa¬ 
stre  del  fiume  ;  si  bagnano,  si  lavano,  bevono  e  trovano  infine 
un  conforto  alle  lunghe  privazioni  che  hanno  dovuto  soffrire. 
Calmata  la  sete...  la  fame  arriva...  intensa,  crudele. 

Essi  non  hanno  provvigioni.  Ma  per  fortuna,  in  un  punto 
non  lontano,  vi  sono  molte  di  quelle  radici  di  tubercoli,  chia¬ 
mate  patate  boere. 

—  Andiamo...  su...  soldati  militari...  graduati,  sott’ufficiali, 
ufficiali  e  generali...  comanda  Fanfan...  in  marcia  a  cercar 
patate...  Un...  due...  un...  due...  Oh  !  la  patataaa  !  oh  !  le  pa- 
tateeee  !...’ 

E  gli  sbarbatelli  ancora  gocciolanti,  si  mettono  a  cercare 
\  in  terra,  scavando  colle  mani,  coi  sassi,  colle  bajonette,  per 
trar  fuori  le  radici  discretamente  alimentari...  buone  sopra  tutto 
a  ingannar  la  fame.  La  raccolta  è  abbondante  e  rapida.  Si 

\ 


accende  un  gran  fuoco  e  si  mettono  le  patate  a  cuocere  sulle 
erbe  incandescenti  e  si  mangiano  a  metà  crude. 

—  Peccato  che  non  si  abbia  almeno  un’ala  di  pernice  in¬ 
glese  come  supplemento,  dice  Fanfan. 

—  Voi  siete  discretamente  ghiottone,  signor  Fanfan,  dice 
il  dottoro.  La  patata  dei  boeri  è  una  fecola  inestimabile... 

—  Fecola  tanto  quanto  vi  pia^e...  Ma  io  affermo  che  un 
pollo  inglese  è  una  patata  deg  a  di  stima.  Perdinci...  pensate 
un  po’  signor  dottore...  a  un  pollo...  arrostito,  a  lesso...  pen¬ 
sate  a  una  quaglia...  a  una  pernice...  Ah!  quando  a  Parigi 
mi  riusciva  di  rubarne  un  pezzo  al  mio  amico  il  cuoco...  Sol¬ 
tanto  al  ricordo  mi  sento  l’acquolina  in  bocca.  Non  è  vero, 
padrone,  nonché  capitano  e  amico?... 

Ma  Rompicollo,  di  solito  di  buon  umore,  resta  pensoso,  in 
preda  ad  una  viva  preoccupazione.  Egli  non  sente  tutta  la  ti¬ 
ritera  gastronomica  del  suo  amico,  mangia  distratto,  l’occhio 
perduto  lontano...  Egli  pensa,  egli  rifletto!... 

Passano  due  ore.  Gli  abiti  si  asciugano  sui  corpi,  la  fame 
è  calmata,  i  cavalli  mangiano  tranquilli  ;  è  il  primo  momento 
di  riposo,  dopo  le  emozioni  vivissime  e  le  lotte  senza  speranza. 
Tutti  quegli  animosi  ragazzi,  non  dimostrano  punto  di  essere 
stanchi  o  affaticati...  sembrano  fatti  di  ferro. 

—  Giochiamo  a  salta  montone  ?...  propone  Fanfan  al  quale 
le  funzioni  d’ajutante  di  campo  non  hanno  dato  due  soldi  di 
serietà. 

Quest’idea  che  rivela  quanta  gioventù  ingenua  vi  fosse  in 
quel  ragazzo  dal  fegato  sano,  dal  cuore  d’oro,  ha  l’effetto  di 
un  colpo  di  fucile  suJRompicollo.  Egli  guarda...  e  dice: 

—  Ma  Fanfan,  Fanfan...  ma  che  ti  gira  ? 

—  Eh!  perdinci...  quando  non  c’è  niente  da  fare...  bisogna 
bene  impiegare  il  tempo  in  qualche  occupazione...  Come  gio¬ 
chiamo  il  posto  ?  Buttiamo  il  soldo...  Io... 

—  Fanfan!  Io  vi  darò  un  lavoro... 

—  Benone  allora...  non  gioco  più...  sentite...  la  partita  è 
per...  un’altra  volta...  E  che  lavoro? 

—  Voi  dottore,  partirete  per  Winburg,  io  vi  incarico  di 
condurre  il  plotone.  Farete  un  rapporto  al  generalo  Botha... 
sugli  avvenimenti  che  voi  conoscete...  gli  direte  che  i  serbatoi 
di  Taba-N’chou  sono  distrutti. 

—  Sì,  mio  caro  Rompicollo...,  risponde  il  dottore,  i  vostri 
ordini  saranno  eseguiti.  Ma  voi  che  fate?  che  volete  fare? 

—  Vi  lascio!... 

—  Ma  no  !...  non  è  possibile... 

—  Oh!  io  spero  che  non  sarà  per  un  lungo  tempo!...  Ma 
bisogna  ch’io  mi  procuri  delle  indicazioni  precise  sulle  forze 
e  sulla  direzione  delle  truppe  inglesi. 

—  E  allora?... 

—  Le  voglio  andar  a  cercar  io  stesso  queste  informazioni... 
in  mezzo  all’armata  nemica. 

—  Ma  è  terribile  quello  che  voi  volete  fare.  Voi  correte 
novanta  probabilità  su  cento  di  essere  preso  e  fucilato. 

—  Mettiamo  novantanove  e  non  parliamone  più.  Tuttociò 
non  ha  la  minima  importanza. 

«  L’essenziale  è  di  riuscire  e  bisogna  ch’io  riesca,  poiché 
dallo  indicazioni  ch’io  mi  procurerò,  dipende  ^avvenire  del- 
Tarmata  di  Botha. 

«  Gli  inglesi  occuperanno  certo,  seppure  non  l’hanno  già  oc¬ 
cupata  Bloemfontein.  Padroni  della  breccia,  essi  cercheranno 
d’invadere  l’Orange  senza  allontanarsi  di  troppo  dalla  ferrovia. 

«  Naturalmente,  Botha  difenderà  palmo  palmo  la  ferrovia. 
Ora,  io  suppongo,  o  credo  d’aver  ragione  di  pensar  così,  che 
il  vecchio  Bobs  cercherà  d’agire  con  lui,  come  con  Cronje, 
cioè  tenterà  di  accerchiarlo  con  quel  movimento  aggirante,  che 
costò  quattromila  uomini  alla  repubblica. 

«  Io  voglio  sapere,  se  le  truppe  inglesi  moveranno  da  destra 
0  da  sinistra  e  quando  lo  saprò,  verrò  ad  avvisare  Botha.  È 


E  DELLE  AVVENTURE  DI  TERRA  E  DI  MARE 
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per  me  l'affare  di  tre  giorni.  Ecco  perchè  parto  solo,  a  piedi, 
senz’altre  armi  che  il  mio  piccolo  revolver  da  tasca. 

«  Ed  ora,  cari  amici,  cari  compagni  di  battaglia,  addio  o 
piuttosto...  arrivederci. 

Tutti  gli  sbarba¬ 
telli  si  senton  com¬ 
mossi. 

E  nessuno  tenta 
nascondere  le  lagri¬ 
me.  Ma  questo  pian¬ 
to,  in  giovani  che 
hanno  dato  prova 
di  grande,  di  vero 
coraggio,  non  è  se¬ 
gno  di  debolezza. 

Esso  è  la  mani¬ 
festazione  sincera, 
spontanea  dell’ami¬ 
cizia  indistruttibile, 
che  li  unisce  fra¬ 
ternamente. 

Essi  adorano  il 
loro  capitano,  temo¬ 
no  di  non  più  rive¬ 
derlo  e  dimostrano 
questa  paura  col  lo¬ 
ro  pallore,  coi  loro 
sguardi  affettuosi 
che  par  che  implo* 
rino. 

Le  loro  mani  si 
tendono  nervose, 
frementi.  Rompicol¬ 
lo  le  stringe  forte¬ 
mente,  senza  poter 
dire  una  parola. 

Fanfan,  la  faccia 
contratta  da  una 
smorfia....  perchè 
vuol  trattenere  il 
pianto,  con  una  vo¬ 
ce  da  bambino,  bal¬ 
betta  : 

—  Padrone,  capi¬ 
tano,  amico....  io.... 
ecco...  ho  il  cuore 
che  mi  si  spezza... 
mi  gira...  mi  gira 
qui  dentro...  Se  tu 
volessi  condurmi 
con  te...  io  potrei, 
chi  lo  sa...,  fare.... 
farmi  uccidere  al 
tuo  posto....  dopo 
tutto,  meglio  io  che 
te... 

—  Grazie,  o  mio 
buon  Fanfan ,  ma 
bisogna  ch’io  parta 
solo....  tu  hai  un 
gran  cuore,  e  il  fegato  sano,  lo  so...  ma  se  fossimo  in  due, 
tutto  andrebbe  al  diavolo.  Abbi  pazienza...  non  posso. 

Fanfan  abbassa  il  capo,  soffoca  un  singhiozzo  e  non  risponde 
verbo. 

Paolo  Potter,  prende  nelle  sue  la  mano  del  giovane  capi¬ 
tano  e  riassumendo  il  uensiero  di  tutti  i  boeri  oresenti,  dice: 


—  In  nome  della  mia  patria,  alla  quale,  tu  sacrifichi  la 
tua  giovane  esistenza,  fratello,  grazie.  Ti  segue  la  nostra  ami¬ 
cizia,  la  nostra  ammirazione,  ti  circonda  la  nostra  ricono¬ 
scenza,  ti  difende  l’anima  nostra...  tu  ritornerai.  Arrivederci 

fratello,  e  tra  non 
molto. 

—  Eh  !  sicuro  che 
ritornerò,  grida 
Rompicollo,  con  una 
voce  ridiventata  so¬ 
nante.  Non  si  muore 
per  così  poco  e  poi 
ci  occorre  Colville, 
ed  io  penso  che  tra 
non  molto  potrò  far¬ 
gli  qualche  tiro  di 
mio  genere. 

E  con  queste  pa¬ 
role,  egli  parte  e 
scompare  nelle  alte 
erbe,  lasciando  il 
suo  cavallo  a  Fan- 
fan,  che  lo  prende 
per  le  briglie  e  lo 
conduce  col  plotone. 

Rompicollo,  da 
uomo  che  sa  quello 
che  vuol  fare,  si  diri¬ 
ge  lentamente  verso 
il  punto,  ove  dopo 
l’uscita  della  fatto¬ 
ria,  sotto  il  piombo 
degli  sbarbatelli, 
era  caduto  buòn  nu¬ 
mero  di  soldati  in¬ 
glesi;  la  prima 
squadra  dei  lan¬ 
cieri. 

Colla  sua  camicia 
e  i  suoi  pantaloni  a 
pezzi,  bruciati,  spor¬ 
chi,  egli  aveva  l’a¬ 
ria  d’un  malandrino 
da  strada. 

Gli  occorreva  di 
essere  invece  in  a- 
spètto  decente  e  so¬ 
pratutto  aveva  bi¬ 
sogno  di  un  abito 
inglese,  per  pene¬ 
trare  nel  campo  ne¬ 
mico.  Egli  contava 
su  un  certo  soldato 
inglese,  caduto  mor¬ 
to  tra  i  primi,  vit¬ 
tima  del  piombo 
boero.  Egli  è  perciò 
che  si  recava  verso 
il  punto  dell’imbo¬ 
scata. 

Dopo  una  marcia  di  un’ora,  una  marcia  lunga  attraverso  le 
erbe,  una  vera  marcia  da  pellerossa,  giunse  al  punto  voluto. 

In  mezzo  alle  alte  erbe  calpestate,  trovò  quattro  cavalli  e 
cinque  uomini  distesi,  morti,  crivellati  di  palle. 

Un  po’  più  lontano,  giacevano  altri  uomini  e  altri  cavalli, 
distesi  allungati  contratti  in  varie  attitudini...  le  attitudini 


CAPITAN  ROMPICOLLO. 

e  col  calcio  gliene  mena  un  tremendo  colpo  al  capo  (pag.  3). 


414 


GIORNALE  ILLUSTRATO  DEI  VIAGGI 


dì  chi  muore  improvvisamente.  Cercò  nel  primo  gruppo  il  ca¬ 
valiere  che  avesse  press’a  poco  la  sua  statura,  la  sua  coi  po¬ 
tatura,  e  non  tardò  a  trovarlo.  Era  un  giovane,  d’età  certo 
poco  superiore  allo  stesso  Rompicollo  e  che  era  stato  colpito 
alla  nuca  da  una  palla  mauser.  L’infelice,  doveva  essere  stato 
fulminato  e  certo  eia  caduto  senza  un  grido,  senza  un  lamento. 

La  terribile  palla  mauser,  non  .è  sempre  umanitaria,  come 
diceva  il  dottor  Tromp. 

Prima  di  spogliare  il  cadavere  dei  suoi  abiti,  Rompicollo 
editti  un  momento.  Ma  fu  un  breve  istante. 

—  La  guerra  è  la  guerra,  perdinci,  e  il  fine  giustifica  i  mezzi. 

Del  resto  il  momento  era  mal  scelto  per  fare  del  sentimento 

con  quei  maledetti  invasori,  quei  ladroni  brutali  e  svergognati, 
quei  crudeli  soldati,  difensori  di  una  causa  infame. 

Si  cacciò  in  capo  l’elmo,  infilò  il  dolman  ldialii,  i  pantaloni 
dell’ugual  colore  e  trovando  arrotolati  attorno  alla  vita  del 
lanciere  vari  metri  di  un  tubo  flessibile,  impermeabile,  grosso 
quanto  il  dito  pollice,  pensò: 

—  È  del  cotone  fulminante,  l’esplosivo  degli  esploratori  in¬ 
glesi...  questo  vale  la  dinamite...  È  un’eccellente  scoperta  clic 
a  suo  tempo  e  luogo  potrà  servirmi. 

Arrotolò  intorno  alla  vita  il  tubo,  abbottonò  il  dolman  e 
riprese  la  marcia  attraverso  le  grandi  erbe. 

Mentre  la  nette  cadeva,  egli  si  trovava  a  poca  distanza  delle 
ultime  sentinelle  inglesi. 

VI. 

Esploratore  —  La  linea  d’orirzonto  —  Inettezza  dei  civilizzati  —  Previsioni 

giustificato  —  Per  partivo  —  Un  pessimo  cavallo  —  A  terra  —  Un  taf¬ 
feruglio  —  Colpo  di  testa  e  gambetto  —  Fuga  disperata  —  A  mosca  cieca 

—  Presso  il  maggiore  —  Sonno  da  ubriaco  —  Prodezze  di  Rompicollo  — 

Il  fedele  Billy  —  Nuovo  allarme. 

Sentirsi  perduto  in  un  paese  completamente  ignoto,  essere 
isolato  in  mezzo  a  nemici  implacabili,  trovarsi  in  balia  del 
piu  stupido  incidente,  una  falsa  mossa,  una  caduta,  uno  ster¬ 
nuto,  rischiare  ad  ogni  minuto  di  essere  preso  e  fucilato  se¬ 
duta  stante,  come  spia...  ò  una  cosa  veramente  terribile. 

E  pure  questa  minaccia  di  pericoli  numerosi  e  incessanti, 
questa  cura  di  evitarli,  tutto  non  ha  importanza  per  respi¬ 
ratore:..  Tuttociù  fa  parte  del  suo  mestiere... 

Bisogna  ch’egli  vada  dappertutto,  ch’egli  veda,  senza  esser 
visto,  che  )  accolga  nella  sua  memoria  quanto  ha  visto  e  lo 
ricordi  a  lungo:  i!  numero  dei  cavalli,  degli  uomini,  dei  can¬ 
noni,  bisogna  ch’egli  studii  le  posizioni,  che  calcoli  i  movi¬ 
menti,  capisca  le  azioni  del  nemico  e  lino  ad  un  certo  punto 
le  preveda. 

Sì  .,  tuttociò  rappresenta  una  somma  di  lavoro  e  di  pericolo 
realmente  spaventoso. 

Quanto  sangue  freddo,  quanta  presenza  di  spirito,  quanta 
intelligenza,  quanta  potenza  di  deduzione,  quanta  celerità  nel 
colpo  d’occhio,  quanta  attenzione,  quanta  energìa!... 

Ebbene,  il  nostro  Rompicollo  possedeva  ai  più  alto  grado 
tutte  questo  qualità  così  rare  e  così  preziose,  completate  da 
un’esperienza  assolutamente  eccezionale  in  un  adolescente. 
Cacciarsi  e  sfilare  come  una  luceitola  attraverso  le  erbe  e 
varcare  la  linea  delle  vedette,  non  ò  ciré  un  giuoco  per  lui. 

Ecco  le  sentinelle  avanzate,  disposte  due  per  due. 

Gli  inglesi  parlano  tra  di  loro  a  bassa  voce,  ricordano  la 
patria  lontana  e  intanto  fumano  nelle  loio  etite  pipe  di 
radice  di  erica.  (Continua.) 


I  CANI  DA  GUERRA 


(Continuazione  e  fine.) 

Saint-Malo  non  era,  d’altra  parte,  la  sola  città  di  Francia 
clic  possedesse  una  guarnigione  canina. 

Secondo  un  decreto  del  28  gennajo  1475,  rinvenuto,  qualche 
anno  fa,  alla  Biblioteca  Nazionale  da  Simeone  Luce,  Luigi  XI, 
in  seguito  ad  un  pellegrinaggio  al  monte  Saint-Michel,  ordi¬ 
nava  di  prelevare  annualmente  sulle  rendite  della  viscontessa 
d’Avranches  una  somma  di  24  lire  tornesi  per  spese  d’alle¬ 
vamento  d’un  certo  numero  di  grandi  cani,  impiegati  di  nolto 
alla  guardia  dell’Abbazia. 

Un  altro  passo  della  donazione  offre  pure  qualche  interesso 
dal  punto  di  vista  della  storia  militare  del  monte  Saint-Michel. 

Risulta  infatti  da  questo  passo  che  l’impiego  dei  cani  d’al¬ 
larme  per  la  guardia  notturna  della  cinta  fortificata  non  era 
punto  un  fatto  nuovo,  anche  ai  tempi  di  Luigi  XI,  ma  che, 
al  contrario,  era  costume  da  tempi  immemorabili  di  farli  ser¬ 
vire  a  questa  guardia. 

«  Il  nostro  amato  e  fedele  consigliere  e  ciambellano,  il  siro 
di  Bouchage,  capitano  della  nostra  piazza  del  monte  Saint- 
Michel,  ci  ha  detto  c  dimostrato  che  per  la  guardia  e  sicurezza 
della  detta  piazza,  si  è  sempre  usato  avere  e  nutrire  un  certo 
numero  di  cani,  i  quali,  durante  il  giorno  sono  legati  a  ca¬ 
tena,  e  di  notte  sono  slegati  e  condotti  fuori  della  piazza  o 
intorno  ad  essa,  per  servizio  d’appostamento.  » 

Bisogna  credere  che  le  buone  bestie  compissero  in  modo  su¬ 
periore  le  loro  funzioni,  perchè,  a  dispetto  di  un  blocco  di 
27  anni  (1417-1444),  gl’inglesi  —  per  quanto  padroni,  della 
Normandia  e  fortemente  stabiliti  a  Tombelaine,  ad  Arde  con 
ed  al  Tas  —  non  poterono  una  sola  volta  avvicinarsi  al  monte 
Saint-Michel. 

Al  contrario  di  questi  cani  di  guardia,  quelli  che  gli  Spa¬ 
glinoli  condussero  alla  conquista  del  Perù  erano  educati  por 
l’offensiva. 

Anche  in  Scozia,  i  hlood-hounds ,  dei  quali  poco  mancò  re¬ 
stasse  preda  Roberto  Bruce,  se  si  deve  credere  a  Turpin,  an¬ 
nalista  assai  sospetto,  esistevano  ancora  all’epoca  dello  sbarco 

di  Carlo  Edoardo  a  Orcades  nel  1745. 

* 

*  * 

La  battaglia  di  Benvick  non  sarebbe  costata  —  sempre  se¬ 
condo  i  calcoli  di  Turpin  —  che  cinque  cani  uccisi  e  19  fe¬ 
riti,  dei  quali  8  a  morte  e  gli  altri  leggiermente. 

È  questa  l’ultima  volta  che  si  sono  veduti  dei  cani  pren¬ 
dere  parte  alla  guerra.  A  più  riprese,  però,  fu  questione,  nelle 
armate  contemporanee,  di  utilizzare  nuovamente  i  loro  servizi. 

Si  ricorda  che  in  Francia,  quindici  anni  or  sono,  il  luogo- 
tenente  di  fanteria  Jupin  fu  incaricato  dal  ministro  della 
Guerra  d’una  missione  speciale  all’effetto  di  ricercare  se  i  cani 
sono  atti  al  mestiere  militare  e  quale  parte  potrebbe  esser 
loro  attribuita,  in  caso  affermativo,  in  qualità  di  truppe  au- 
siliarie. 

Jupin  eseguì  un  sapiente  studio,  il  quale  gli  permise  di 
pubblicare,  nel  1887,  una  interessante  memoria  sopra  «  i  cani 
militari  nell’armata  francese  ».  Secondo  lui,  i  cani  da  guerra 
debbono  essere  divisi  in  tre  distinte  categorie  : 

1. °  I  cani  da  posta,  specialmente  preposti  alla  guardia 
notturna  delle  fortezze  ; 

2. °  I  cani  esploratori  o  d'avamposto,  aggiunti  come  ausi- 


AVVISO. 

I  signori  Abbonati  cui  scade  l’ abbonamento  col 
presente  numero  sono  pregati  di  rinnovarlo  in 
tempo  allo  scopo  di  evitare  interruzione  nella  spe¬ 
dizione  del  giornale. 


liarì  alle  pattuglie; 

‘ò.°  I  cani  staffette  o  portatori  di  dispacci. 

Non  è  qui  questione,  come  si  vede,  di  cani  combattenti:  le 
milizie  canine  non  hanno  più  che  una  parte  difensiva.  Come 
esploratori  e  come  portatori  di  dispacci  v’è  da  credere  che  i 
cani  realizzino  le  speranze  fondate  su  di  essi. 
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Se  l’esperienza  tentata  in  Germania  riesce,  come  è  proba¬ 
bile,  essa  non  tarderà  a  generalizzarsi  e  tatti  i  reggimenti 
saranno  rapidamente  provvisti  di  squadre  a  quattro  gambe 
sul  genere  di  quelle  clic  sono  state  aggiunte  ai  reggimenti 
prussiani. 

*  * 

Tn  quanto  ai  cani  da  guardia,  essi  hanno  fatto  le  loro  piove 
da  Strabene  in  poi  e  si  sa  di  che  cosa  sono  capaci.  Una  sola 
volta,  nel  corso  dei  secoli,  la  loro  vigilanza  fece  difetto. 

Fu  all’epoca  in  cui  i  Galli  assediavano  Roma.  I  molossi  di 
guardia  al  Campidoglio  non  udirono  Ravvicinarsi  dei  nemici 
e  le  oche  solo  fecero  il  loro  dovere. 

1  Grazie  a  questo,  Roma  fu  salva  e  i  cittadini,  decretando  una 
corona  trionfale  ai  pennuti  liberatori,  impiccarono  i  cani  di 
guardia  del  Campidoglio. 

È  la  sola  macchia  che  si  possa  rinvenire,  per  il  corso  dei 
secoli,  nella  storia  della  razza  canina. 


Il  più  bel  regalo  per  le  feste  è  un 
abbonamento  al  SECOLO  per  il 
1902»  concorrente  ai  premi  del  va- 
lore  di  -400  mila  li  i*c*. 


VARIETÀ 


Il  petrolio  nel  Perù.  —  Le  esplorazioni  geologiche  e 
gli  scandagli  effettuati  in  punti  differenti  constatarono  la  pre¬ 
senza  del  petrolio  in  tutto  il  dipartimento  del  Piura,  dai  piedi 
delle  Ande  sino  al  mare. 

Il  suolo  è  formato  da  gres,  da  sabbie  poco  consistenti,  da 
strati  calcarei  e  schistosi,  disposti  in  piani  succedentisi. 

Lo  scavo  di  un  pozzo  di  petrolio  in  quel  suolo  è  estrema- 
mente  facile,  poiché  si  è  potuto  installare  in  cinque  giorni 
uno  scandaglio  di  60  metri  e  in  dieci  giorni  un  altro  di  115 
metri. 

11  petrolio  fu  trovato  a  tutte  le  profondità,  ma  sopratutto 
abbondantemente  a  partire  dall’incontro  dei  banchi  di  schisto, 
principianti  tra  i  10  e  i  30  metri  di  profondità:  dodici  pozzi 
scavati  a  Negritos  non  hanno  dato  delusioni,  e  la  produzione 
del  petrolio  si  aumenta  in  proporzione  della  profondità  di  cia¬ 
scun  pozzo. 

Come  succede  anche  altrove,  sul  principio  il  liquido  esce 
in  forma  ora  stentata,  ora  soverchiamente  impetuosa,  ma  poi 
la  sorgente  diventa  regolare  e  diminuisce  più  o  meno  rapi¬ 
damente. 

La  facilità  colla  quale  si  ottiene  il  petrolio,  ha  impedito 
agli  ingegneri  di  fare  studi  geologici  completi  sul  terreno; 
studi  che  essi  stimano  inutili. 

Molti  stabilimenti  per  raffinare  il  petrolio  sono  sorti  lungo 
il  territorio  di  Piura. 


Società  Editrice  Sonzogno,  proprietaria. 
Alzati  Davide,  gerente  responsabile. 


Non  studiate  le  lingue  straniere 

senza  prima  procurarvi  i  nuovissimi  metodi  accelerati  del 
prof.  S'a?ura  di  Gennuso,  per  apprendere  il  francese,  l'inglese,  il 
tedesco,  lo  spagnuolo,  con  i  quaì i  in  brevissimo  tempo  e  senza  il  bisogno 
del  l'insegnante,  ognuno  può  da  sé  stesso  parlare  e  scrivere  gl'idiomi  moderni. 

1  nostri  metodi  offrono  il  grande  vantaggio  di  contenere  la  pronunzia 
esatta  di  ogni  parola  c  sono  ricchi  di  conversazioni,  temi,  lettere,  ecc., 
tutti  esposti  in  forma  facilissima. 

SIAGURA.  —  Metodo  francese.  ,  ,  L.  4  — 

SIAGURA.  —  Metodo  inglese  .  ,  .  »  4  — 

SIAGURA.  —  Me‘odo  spagnuolo  .  ,  »  4  — 

Aggiungere  in  più  cent.  30  per  l’affrancazione  di  ogni  volume. 

Ogni  volume  è  legato  in  piena  tela  flessibile  all’inglese  — metodo  francese, 
inglese,  spagnuolo  L.  4  ciascuno  —  aggiungere  in  piu  Cent  30  per  1  af¬ 
francazione  di  ogni  volume. 

Spedire  ordinazioni  e  vaglia  alla 

Libreria  F -ili  TREVES,  Roma,  Corso  Umberto  ls  383. 


Abbonamenti  ai  Giornali 


DEI.  LA 

Società  Editrice  Sonzogno 


nSJppnln  Gazzfctta  di  Milano  (Anno  XXXVII)  darà 
Ot/UUlU  400.000  Lire  c  più  di  Premi 

agli  abbonati  annui  poi  1902,  —  Un  premio  ogni  cento 


abbonati. 


Milano  a  domicilio  AnnoL.  18  —  Sem.  L.  9  —  Trini.  L.  4  50 

bianco  nel  Regno  »  24  —  »  12  —  »  o  _ 

Estero.  ....  »  Fr.  40  —  »  Fr.  20  —  »  Fr.  10  — 


Il  Secolo  Illustrato 

popolari,  il  più  diffuso  e  a  miglior  buon  mercato. 

Franco  di  poito  in  tutto  il  Regno . Anno  L.  2  50 

R-tero .  »  Fr.  5  — 


f  INTfwifà  Giornale  di  mode  mensile,  il  più  liceo  ed 
.uto  -Li  U  V  ludi  importante  che  si  pubblichi  in  Italia,  con 
figurini  a  colori,  modelli  tagliati ,  patrons ,  ricami,  eoe. 
Franco  nel  Regno  Anno  L.  7  —  Sem.  L.  4  —  Trini.  L.  2  — 
Estero . »  Fr.  9  —  »  Fr.  5  —  »  Fr.  2  50 


T  q  TVFrvìq  Tllna+raT-Q  Giornale  settimanale  il 
J-icb  lY.LUU.Cl  J-llUbLI  d»Ld.  lustralo  per  le  famiglie. 

con  annesso  un  modello  tagliato  per  abili  femminili. 


Franco  di  porto  nel  Regno  .  .  Anno  L.  5  —  Sem.  L.  3  — 
Estero .  »  Fr.  8  —  »  Fr.  4  50 

Abbonamento  cumulativo  col  FIGURINO. 

Franco  di  porto  ili  tutto  il  Regno . Anno  L.  7  — 

Estero  .  .  .  . .  »  Fr.  10  50 


E  Pieni  ri  rm  Edi/i0ne  speciale  mensile  di  figurini  co- 
.L  igjUiilIU.  lorati  delle  grandi  novità  della  moda. 

Franco  di  porto  nel  Regno  .  Anno  L.  2  50  Sem.  L.  1  50 
Estero.  . .  »  Fr.  3  —  »  Fr.  1  SO 


n~D  -j  yy.  p  in  bianco ,  in  colore,  in  lana,  in  seta,  ecc. 
■lblOCllliU  —  Esce  ogni  domenica  in  gran  formato.  — 
Ad  ogni  numero  va  annesso  una  grande  tavola  di  ricami. 
Franco  di  poito  nel  Regno  .  .  Anno  L.  5  —  Sem.  L.  3 
Estero .  »  Fr.  8  —  »  Fr.  4  50 

Giornale  Illustrato  dei  Viaggi  14!“- 

ture  di  terra  e  di  mare.  —  Giornale  settimanale 
istruttivo  e  dilettevole.  —  Esce  al  giovedì. 

Franco  di  porto  in  tutto  il  Regno . Anno  L.  2  50 

Estero .  »  Fr.  5  — 


Il  Romanziere  Illustrato.  SVfc 

manzi  al  massimo  buon  mercato.  —  Si  pubblica  al  Giovedì 
e  alla  Domenica  di  ogni  settimana.  !  *  i 

Franco  di  porto  nel  Regno  .  .  Anno  L.  5  —  Sem.  L.  3  — 
Estero .  »  Fr.  10  —  »  Fr.  5  50 


I  Tribunali.  giudiziaria, 

bliea  alla  Domenica 


Giornale  di  cronaca  e  critica 
utile  a  tutti.  —  Si  pub- 


Franco  di  porto  nel  Regno 
Estero . 


Anno  L.  5 
»  F  r.  S 


Sem. 


L.  3  — 
Fr.  4  — 


Per  abbonarsi  inviare  Vaglia  o  Cartolina-Vaglia  alla  Società 
Editrice  Sonzogno  in  Milano,  Via  Pasquirolo,  N.  14,  con 
indirizzo  ben  chiaro.  —  Tutti  gli  UFFICI  POSTALI  del 
Regno,  come  pure  i  nostri  corrispondenti  o  rivenditori,  ricevono 
gli  abbonamenti  al  Secolo  ed  ai  nostri  Giornali  di  Mode  ed  Il¬ 
lustrati  senza  alcun  aumento  di  spesa.  —  Nessun  abbonamento 
viene  inserito  senza  il  pagamento  completo  dell’associazione 

CATALOGO  gratis,  a  richiesta. 

l 

> - - 
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iiìi  di  un  anno  e 
inissimo  incisioni 


1902 


IL  MIGLIOR  ALMANACCO  CROIOLF 

PROFUMATO  DISINFETTANTE 

PER  PORTAFOGLI 

Profumato  al  Trifoglio  Ideale 

Il  CHRONOS-MIGONE  è  il  più  gentile  omaggio  che  si  possa  offrire  alle  signore 
e  signorine  ed  a  qualunque  persona.  —  E’  indicatissimo  per  feste  da  ballo  o  riunioni, 

:  -• . i-lnza  in  cui  si  usa  fare  dei  regali,  perii  persistente  profumo  durevole 

per  eleganza  artistica  dei  disegni.  —  Il  CHIiONOS  1902  contiene 
intorno  alle  principali  virtù  che  devono  unire  due  cuori  gentili 
Fortezza ,  Carità,  Temperanza,  Prudenza,  Fede ,  Speranza,  Giustizia.  Infine  da  utili 
notizie  sui  servizi  Postali  e  Telegrafici. 

^Cent.  50  la  copia.  —  Per  spedizione  Cent.  IO-  in  più  —  L.  5  la  dozzina^ 
franco  di  porto  da  tutti  i  Cartolai,  Profumieri  e  Chincaglieri. 

DEPOSITO  GENERALE 

MI60NE  e  C.  -  Via  Torino,  12 -MILANO. 


PELI  0  LANUGINE 

del  viso  e  del  corpo  spa-  rvtTPII  CTMA  Depllato- 
riscono  per  sempre  col  UELlI  L.C.IM  U  t  rio  Inno¬ 
cuo  del  Dott.  Boerliaave.  Flacone  con  istruzione  L.  3  — 
Franco  L.  3  50).  2 

Vaglia  o  Cart.  Vaglia  unicamente  all'OFFICINA  CHI¬ 
MICA  DELL'AQUILA.  —  MILANO,  Via  San  Ca- 
locero,  25. 

L’ASMA  o  AFFANNO 

ci  pi|*D|Cpc  (Senza  ingestione  di  disgustosi,  nocivi,  da- 
oi  uuHniouL  primenti  sciroppi  o  liquori)  mediante  l'ap¬ 
plicazione  nottur  a  della  prodigiosa 

Catena  Elettrogenica  Dott.  ÌÌ  OOD  JV,  4 

(di  25  elementi)  affatto  innocua  per  qualunque  età,  mentre 
c  di  azione  pronta  e  sicura  su  tutti  indistintamente  :  uomini 
jb  donne,  giovani,  adulti  o  vecchi.  La  sua  azione  è  to¬ 
nica,  ricostituente,  fortificante:  dà  forza  e  sa¬ 
lute,  equilibra  gli  scarnili  vitali,  ringiovanisce, 
prolunga  la  vita.  Si  usa  segretamente  portandosi  ade¬ 
rente  al  corpo,  sotto  la  camicia. 

Migliaia  di  Guarigioni. 

PREZZO  della  cura  completa  (non  richiedente  più  al¬ 
cuna  altra  spesa)  L.  18  —  Franca  di  porto  iu  tutta  Italia 
L.  18,80  —  Franca  di  porto  in  Europa  Fr.  20  — 

Spedire  lettere  e  vaglia  citta  Premiata  Ditta  THE  ELEC- 
TRICAL  BATTERY,  Via  P alestro,  3,  Milano. 


SIFÌLIDE^ 

MALATTIE  VENEREE 

Guarite  radicalmente  coi 
preparati  del  D.  Moretti. 

La  più  grande 
scoperta  terapeutica. 
ACELTICON  Moretti 
contro  la  sifilide,  flac. 
gr.  L.  10,  piccolo  L.  5. 
DEPURATIVO  con¬ 
centrato  Moretti,  fi.  L.5. 
ASEPSOL  Moretti, 
contro  la  blenorragia  o 
scolo,  flac  L.  2. 

Dottor  Moretti,  Via 
Torino,  21.  Milano.  1 
'■  !: A  77> 


Domandate  il  nuovo 

Catalogo  Generale 

illustrato  delle  Pubblicazioni 
della  SOCIETÀ  EDITRICE 
SOKZOGNO  in  Milano,  Via 
Pasquirolo,  14,  che  si  spedi¬ 
sce  gratis  e  franco  di  porto 
a  chi  ne  fa  richiesta. 


JSTon  più 


CAPELLI  BIANCHI 

Il  Ristoratore  dei  Capelli  Fattori  ridona  in 

modo  ammirabile  ai  capelli  bianchi  ed  alla  barba  il  loro 
primitivo  coloro  nero,  castano,  biondo  ;  ne  impedisce  la 
caduta,  no  mantiene  la  morbidezza  e  dando  forza  ne  pro¬ 
muove  la  crescita.  Non  è  nocivo  alla  salute,  non  maccnia, 
ed  ha  profumo  aggradevole. 

Bottiglia  L.  1.20  più  Cent.  60  se  per  posta  —  4  botti¬ 
glie  L.  4  .<  0  franche  di  porto. 

Indirizzare  domande  ai  Chimici  proprietari 

G.  FATTORI  e  C.  -  MILANO,  Via  Monforte,  16. 


Pillole  Universali  Fattori 

di  CASCAR  A  S  AGRADA 

contro  la  STITICHEZZA 

difficili  digestioni 

GASTRICISMO -EMICRANIA 

Effetto  pronto  e  sicuro  —  Guarigione  per¬ 
fetta.  —  Opuscolo  Gratis.  —  Scatola  di  25  pillole 
L  1.—  Scatola  di  60  pillole  L.  2.—  in  tutte  le  Farmacie 
e  dai  Chimici-Farmacisti 

G.  FATTORI  e  C.  -  MILANO,  Via  Monforte,  16. 

iiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiniiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiHiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiimiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiMÌii 

PILLOLE  SOLVENTI  PITTORI 

UNGUENTO  ANTIEMQRROIDALE  Fattori 

per  curaro  e  guarirò  lo 

EMORROIDI  interne  ed  esterne 

Cura  facilissima,  vantaggio  immediato, 
guarigione  perfetta. 

Opuscolo  gratis  dietro  semplice  richiesta.  —  Scatole  pil¬ 
lole  L.  2.50.  —  Vaso  unguento  L.  2. 

Dirigere  le  richieste  ai  Chimici-Farmacisti 

G.  FATTORI  e  C.,  MILANO,  Via  Monforte,  16. 

nmniininmnnimnmi . inmiummnimumun . . 

Rivenditori  rivolgansi  esclusivamente  al  signor 


TRANQUILLO  RAVASIO  -  MILANO 

Depositario  di  tutte  le  Acque  Minerali  e' Specialità  Me¬ 
dicinali. 


FERNET-BRANCA 


Specialità  dei  FRATELLI  BRANCA  di  Milano 

i  eoli  che  ne  posseggono  il  vero  e  genuino  processo 

AMARO,  TONICO,  CORROBORANTE,  DIGESTIVO 
raccomandato  da  celebrità  mediche. 

- £3  GUARDARSI  DALLE  CONTRAFFAZIONI  £3 - 


FERRO-CHINA  BISLERI 


Valete  «prie  Hneft 


Squisito  liquore  tonico 

RICOSTITUENTE  DEL  SANGUE 


dolete  la  Salute  W 


(Sorgente  Angelica ) 

ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 


®  FELICE  BXSX-iEFtX  «Ss  O.  —  TV/TTT ,  a  *- 


Tip.  della  Società  Editrice  Sonzoono  in  Milano, 


AVVENTURE  DI  TERRA  E  DI  MARE. 


IN  GIRO  PEL  MONDO. 


A  Giava . Pag.  2 

Un  terribile  bandito . »  10 

La  caccia  riservata . »  18 

Nel  paese  degli  antropofagi . »  31 

La  miseria  in  Cina . »  50 

Camililia . »  66  _ 

La  peste  del  sonno . »  170 

Sull’Hoang  Ho . »  186 

La  moglie  di  Hassang  Haga . »  194 

Una  burla  nelle  caverne . »  202 

Janssen  al  Monte  Bianco . »  218 

L’attacco  indiano . »  274 

La  presa  di  Tanamari . »  306 

I  suggestionatori  cinesi . »  322 

L’onestà  turca . »  330 

In  Cina  .  ‘  ■ . .  »  354 

Una  colonia  di  aigrettes . »  362 

II  serpente  corallo  . . »  386 

A  Tamatava . »  394 

STORIA  E  GEOGRAFIA. 

Il  monte  Sinai . Pag.  18 

Vasco  di  Gama . »  30 

Un  negus  del  secolo  XVI . »  58 

Thiers  e  Kruger . »  98 

Nel  mondo  americano  .  . . »  118 

Bassompierre . »  122 

Dresda . »  238 

Batula.  . . »  254 

Quebec . »  314 

LEGGENDE. 

La  leggenda  di  San  Giacomo  .  . . Pag.  106 

Il  reame  di  Bóisbelle . »  130 

Le  comunicazioni  col  pianeta  Marte . »  138 

Il  castello  delle  nubi . »  178 

Il  figlio  della  Vila . »  282 

Minnéhaha . ' . * . »  338 

VIAGGI-ESPLORAZIONI. 

La  missione  Foureau-Lamy . Pag.  42-74-114 

Le  peripezie  della  spedizione  alla  ricerca  di  Andrée  .  .  »  110 

La  misteriosa  terra  di  Blosseville . »  158 

Da  Parigi  in  Russia  in  pallone . »  194 

La  missione  Gentil .  210-234-250 

La  Missione  Roulet . »  290 

La  missione  di  Joalland-Meynier  . . »  299 


Alberi  giganteschi  al  Brasile . Pag.  50 

Il  salmone  in  viaggio  circolare . »  70 

In  Abissinia . »  82 

I  mandani  americani .  .  »  98 

Un  anno  fra  i  ghiacci  del  polo  antartico  r  .  .  .  »  102 

L’abbazia  dei  benedettini  a  Pfeffers ...  ....  »  114 

II  Capo  Bovis  e  la  congiunzione  del  Seret  col  Danubio.  »  122 

La  pena  di  morte  nei  vari  Stati . »  142 

L’arte  dei  negri . »  150 

In  riva  al  mare . »  170 

Vita  ai  bagni  di  Neavport . »  230 

Gli  indigeni  delle  terre  polari . »  342 

STORIA  NATURALE. 

Il  coccodrillo . Pag.  58 

La  biografia  di  una  foca . »  62 

Le  belve  e  l’influenza  della  musica . »  71 

I  musicisti  della  natura  .  .  . . »  78 

II  marabù . »  90 

Il  cefalopede . »  130 

La  volpe . »  146 

La  puzzola . ••  »  186 

Un  insetto  areonauta . »  ivj 

I  colombi  o  palombi.  . . .  »  218 

Gli  insetti  cantori  al  Giappone . »  222 

I  pesci  elettrici . »  223 

II  camello  bestia  da  tiro . »  ivi 

I  mangiatori  di  uomini . »  230 

I  coccodrilli  del  Nahr-Zerka . »  242 

L’amor  materno  negli  animali  . . »  262 

Se  gli  animali  ragionano . »  358 

I  serpenti  che  cantano . »  375 

USI  E  COSTUMI. 

La  superstizione  fra  i  cinesi . Pag.  26 

Foggie  spagnuole . .  .  .  »  34 

I  «  gauchos  » . »  54 

Le  superstizioni  scozzesi . »  55 

Gli  schiavi  africani . »  82-90 

Matrimoni  presso  i  primitivi . »  86 

II  Mahkemeh . »  91 

A  proposito  di  freddo . »  119 

Salteadores  e  compadres . »  146 

Nella  Pulperia . »  154 

Il  castello  di  cristallo . »  162 

Cinque  anni  fra  i  cannibali . »  •  166 

Il  calvario  di  Roncisvalle . . . »  326 


418 


INDICE 


Usi  nuziali  del  centro  della  Sardegna . Pag.  238 

Un  ballo  al  Congo . »  266 

Mode  femminili  in  Cina . »  271 

Come  sono  puniti  in  India  gli  uccisori  delle  vacche  .  .  »  295 

Giava . »  346 

11  carattere  dei  boeri . »  350 

Gli  indigeni  dell’Africa  del  Sud . »  366 

Un  matrimonio  tra  i  Mori . .  .  »  378 

CACCIE. 

La  caccia  dei  lupi  in  Francia . Pag.  79 

La  caccia  col  falcone . »  138 

Il  cacciatore  di  frodo . »  154 

Caccia  all’orso . »  370 

SCIENZE  VARIE. 

Il  volo  dinamico . Pag.  2 

Il  cervo  volante  nella  guerra  e  nella  meteorologia  .  .  »  14 

Il  battello  tramway . »  22 

Segnale  per  prevenire  le  disgrazie  in  mare . »  39 

Seimila  chilometri  sott’acqua . »  46 

L’uomo-cane . »  66-74 

La  prova  del  fuoco . »  174 

I  delitti  del  sole . »  178 

Viaggi  e  avventure  delle  piante . »  214 

La  juta . »  ivi 

Le  cause  dell’antropofagia . *  247 

II  vascello  fantasma . »  383 

Gli  ultimi  trionfi  dell’elettricità . »  390 

ROMANZI. 

IS  Inferno  di  ghiaccio 

di  L.  Boussenaiid. 

PARTE  PRIMA.  -  IL  DELITTO  DI  MAISONS-L AFFITTE. 

Cap.  I.  —  Crudele  contrasto  —  Lettera  misteriosa  — 

Ricatto  —  50  000  franchi  o  la  morte  —  L'agente  di 
polizia  —  La  principessa  aspetta  —  Caccia  inter¬ 
rotta  —  Abilità  diabolica  —  Cavallo  senza  cavaliere 
—  Ultima  minaccia  —  L’  uomo  assassinato  —  La 

stella  rossa  —  Suicidio . Pag.  5 

Cap.  IL  —  Due  amici  —  Scienziato  e  reporter  —  Paolo 
Redon  e  Leone  Fortin  —  Come  si  assassina  ora!  — 

A  proposito  di  porcellini  d’india  —  Scoperta  mera¬ 
vigliosa  —  Il  segreto  dell'oro  —  Un  nuovo  metallo 
—  Leone  Fortin  vuole  a  tutti  i  costi  cinquantamila 
franchi  —  Per  diventare  Re  dell’oro  —  Arresto  .  .  »  13 

Cap.  III.  —  La  via  dolorosa  —  Un  vero  amico  --  Da¬ 
vanti  i  magistrati  —  Redon  grida  :  Rompicollo  !  — 
Interrogatorio  —  I  fiori  dell'accusato  —  La  signora 
dall’abito  azzurro  —  Rapporto  di  poliziotti  —  L’ac¬ 
cusa  si  va  precisando  —  Il  libretto  macchiato  di  san¬ 
gue  —  «  Siete  voi  l’assassino  !» . »  23 

Cap.  IV.  —  Redon  lavora  —  Prime  scoperte  —  Un  po’ 
di  gesso  —  Il  lavoro  d’un  ragno  —  Un  bottone  dei 
calzoni  —  Rompicollo  —  A  Saint-Germain  —  È  un 
inglese  —  Un  raggio  di  luce  —  Ritorno  a  Parigi  — 

—  Consegna  dei  bagagli  —  Per  telefono  —  Una  pu¬ 
gnalata  .  »  36 

Cap.  V.  —  Il  fratello  e  la  sorella  —  Presso  i  parenti 
dell’accusato  —  Grazioso  idillio  —  La  signorina  Marta 
—  Stupore  degli  abitanti  —  In  danno  di  Leone  —  So¬ 
stituto  e  giudice  d’ istruzione  —  La  notizia  dell’as¬ 
sassinio  di  Paolo  Redon  —  Ciò  che  contiene  il  baule 

misterioso . »  44 

Cap.  VI.  —  Disastro  —  Presentimento  —  A  Saint-Ger¬ 
main  —  Il  dottore  —  Il  ferito  —  L’operazione  della 
trapanazione  —  Ripresa  delle  facoltà  —  Il  lazo  — 

La  falsa  guardia  —  Dichiarazione  firmata  —  Comin¬ 
ciano  le  prove  —  Ritorno  —  Il  furto  —  Il  domani, 
le  minaccie  di  morte  —  La  lettera  —  La  stella  rossa  »  58 


Cap.  VII.  —  11  piccolo  vecchio  di  via  La  Rochefoucauld 
—  Trasformazioni  a  vista  —  Un  giovanotto  —  In 
viaggio  —  Parigi-Calais-Douvres-Londra  —  L’ispet¬ 
tore  Melvil  —  I  compagni  della  stella  rossa  —  Toby 
numero  2  —  Per  telefono  —  Prove  d’ innocenza  — 

Redon  morto  —  Redon  scomparso  —  Redon  ricom¬ 
parso . Pag.  67 

Cap.  Vili.  —  Ancora  il  piccolo  vecchio  —  Chi  era?  — 

Stupore  —  Un  risuscitato  —  Paolo  Redon  —  Ferita 
terribile  —  Energia  di  ferro  —  Le  rivelazioni  di 
Toby  numero  due  —  La  lettera  e  la  carta  asciugante 
Lo  stampo  dei  piedi  —  Identificazione  —  Luce  —  Il_ 

delitto  di  Batignolles . »  76 

Cap.  TX.  —  Precauzioni  inutili  —  Furberia  diabolica  — 

È  lavoro  inglese  —  In  libertà  —  Oh  !  il  giudizio 
della  folla  —  Dolce  compenso  —  Un  vero  amico  — 

Redon  comandatario  —  Si  andrà  al  Klondike  —  Par¬ 
tenza  per  l’America . »  84 

PARTE  SECONDA.  -  IL  CESTO  DEGLI  ARANCI. 

Cap.  I.  —  Il  paese  dell’oro  —  Legione  sconosciuta  — 

Prima  spedizione  di  milionari  —  La  febbre  dell’oro 
—  Minatori  d’avanguardia  —  Cormack  al  Klondike 
—  Ogilvie  —  Disinteressamento  —  Miseria  e  milioni 
—  All’assalto  —  Invasione  —  Molti  i  chiamati...  .  Pag.  99 
Cap.  II.  —  Impressioni  d’un  alunno  di  liceo  —  Nuovi 
amici  —  Il  canadiano  e  sua  figlia  —  Ciò  che  si  deve 
portare  al  Klondike  —  Le  preoccupazioni  d’  un  re¬ 
porter  —  Il  viaggio  d’ estate  —  Da  Vancouver  a 
Skaguay  —  Ostacoli  —  11  passaggio  del  Cavallo  morto 
—  Da  Skaguay  al  lago  Bennet  —  Un  viaggio  per 

Dawson-City . »  107 

Gap.  III.  —  Sulla  Nora  —  Lo  sbarco  —  Le  cateratte  — 

Sul  Youkon  —  A  Dawson-City  —  In  pieno  pantano 
—  f  ili  elfetti  dello  sgelo  —  La  gran  società  nel  paese 
dell’oro  --  Cloaca  —  L’albergo  Belle-vue  —  Seicento 
lire  al  giorno  —  A  prezzo  d’oro  —  La  polizia  —  Si¬ 
curezza  . »  117 

Cap.  IV.  —  Noviziato  —  Donne  di  casa  e  uomini  di  fa¬ 
tica  —  Leggi,  decreti  e  concessioni  —  Alle  mine  — 

Quanto  oro!  —  Venuti  troppo  tardi  oppure  troppo 
presto  —  Lo  sfruttamento  dei  terreni  auriferi  — 

Tutti  minatori  —  Lavatura  dei  primi  pan  —  Disap¬ 
punto  —  La  scoperta  di  Porthos  —  Il  «  cesto  degli 

aranci  » . »  123 

Cap.  V.  —  Che  cosa  è  un  cesto  d’  aranci  —  Follia  — 

Febbre  d’oro  —  L’oro  e  il  sangue  —  Sul  suolo  ge¬ 
lato  —  Perchè  non  si  cerca  nell’estate!  —  Anche 
subito  —  Taglialegna  —  Il  wisky  —  La  fiammata 
—  I  giornali  —  Celebrità  —  Progetti  da  banditi  .  »  132 

Cap.  VI.  —  Due  agenti  d  polizia  a  cavallo  —  Tranello 
—  Assassinio  —  I  due  cadaveri  —  Un  macello  — 

Dopo  il  delitto  —  Ancora  un  morto  —  Complice  re¬ 
calcitrante  —  Incendio  —  Ritorno  a  Dawson  —  Falsi 
agenti  —  Una  scorta  per  il  «  cesto  d’aranci  »  .  .  »  142 

Cap.  VII.  —  Astuzie  dì  banditi  —  Durante  il  sonno  — 

Il  «  cesto  d’aranci  »  cambia  proprietari  —  Marta  e 
Giovanna  —  Sono  morti?  —  Salvataggio  —  Il  cloro¬ 
formio  —  Risveglio  doloroso  —  Derubati  —  Furore 
di  Redon  —  Porthos  —  Non  bis  in  idem  —  Ricer¬ 
che  di  Leone  —  I  dolori  di  uno  scienziato ....  »  150 

Cap.  Vili.  —  Nuova  scoperta  —  Non  è  il.caso  —  «Ce¬ 
sto  d’aranci?...  »  —  Piatto  di  chinois  —  Redon  sco¬ 
raggiato  —  Favoriti  dalla  fortuna  —  Escursione  nei 
domini  scientifici  —  La  bussola  dell’oro  —  La  legge 
periodica  di  Mindeleff  —  Una  dissertazione  che  vale 

il  cloroformio . »  158 

Cap.  IX.  Grave  incidente  —  Salvataggio  —  Ferite  gravi 
—  Sorpresa  —  Toby  numero  due  —  Deduzioni  d’un 
policeman  —  Chi  erano  i  ladri  —  Bisogna  lasciare 
il  claim  —  Ritorno  —  Toby  non  ha  perduto  tempo  »  166 

Cap.  X.  —  Le  case  di  piacere  di  Dawson-City  —  Ballo, 


INDICE 


419 


musica  e  giuoco  —  Toby  mantiene  la  promessa  — 

In  presenza  dei  banditi  —  Ladri  ed  assassini  — 

Scandalo  —  Arresto  —  Davanti  al  giudice  —  L’ac¬ 
cusa  —  I  testi  —  L’alibi  —  La  disfatta  —  Condan¬ 
nati  —  In  carcere  —  Il  trionfo  dei  banditi  .  .  .  Pag.  179 

PARTE  TERZA.  -  IL  MARE  DELL’ORO. 


Cap.  I.  —  1  lamenti  d’  un  freddoloso  —  Il  sole  —  Un 
giorno  di  cinque  minuti  —  A  45°  sotto  zero  —  Non 
si  fa  la  corte  —  Colpo  di  carabina  —  Ritorno  trion¬ 
fale  di  Giovanni  —  Gran  cacciatore  —  La  caverna 
—  In  marcia  —  La  tappa  nel  paese  gelato  —  Triste 

scoperta . 

Cap.  IL  —  I  fanatici  dell’oro  —  Il  segreto  dell’indiano 
Atna  —  Partenza  —  La  carovana  —  In  marcia  — 
L’attesa  —  I  discorsi  d’un  freddoloso  —  Occorre  rea¬ 
gire  —  Prima  vittoria  —  Giovanni  —  Giovanni  e 
Porthos  —  Una  festa  —  Dopo  —  Incubo  —  Peri¬ 
colo  mortale . ' . 

Cap.  III.  —  L’orso  grigio  —  Sogno  interrotto  —  Irru¬ 
zione  nel  dormitorio  —  Colpi  di  fuoco  —  Ad  arma 
bianca  —  Leone  e  Giovanni  —  Redon  e  un  campo 
di  battaglia  —  Un  secondo  nemico  —  L’  eroina  — 
Sangue  freddo  —  Proprietà  dell’essenza  minerale  — 

—  La  morte  d’un  grizzly . 

Cap.  IV.  —  Ritorno  —  I  canadianl e  il  pellerossa  —  Fra¬ 
tello  bianco  e  fratello  rosso  —  Una  decorazione  — 
I  grogs  —  Mai  stanchi  —  Avanti  —  La  congelazione 
abbrucia  —  L’  ago  oscilla  di  nuovo  —  Dubbi  !  —  Di¬ 
rezione  opposta  —  Chi  ha  ragione  ?  —  «  È  là  !  »  dice 

l’indiano . 

Cap.  V.  —  Il  delirio  dell’oro  —  Follìa  —  Cupidigia  — 
La  dinamite  —  La  roccia  si  fracassa  —  Stupore  — 
Disillusione  —  Del  rame  —  La  leggenda  dell’Eldo¬ 
rado  —  Ricompensa  —  Partenza  verso  la  caverna 

degli  orsi . . 

Cap.  VI.  —  Una  schiera  di  lupi  —  L’attacco  —  La  ri¬ 
sposta  —  Scene  di  sangue  —  Come  Redon  si  scal¬ 
dava  le  dita  —  Ritirata  —  Lupo  non  mangia  lupo? 
—  I  cani  —  La  caverna  degli  orsi  —  Esplosione  — 

Sepolti  vivi . 

Cap.  VII.  —  Il  risveglio  —  È  dinamite  !  —  Ancora  il 
nemico  —  Forse  la  Stella  rossa  —  Alla  ricerca  di 
un]  uscita  —  Dell’oro  —  Dei  milioni  —  È  il  Mare 
dell’oro  ?  —  La  febbre  e  la  pazzia  dell’oro  —  Esal¬ 
tazione  —  Repressione  —  Si  muore  ? . 

Cap.  Vili.  —  Le  avventure  d’un  ragazzo  —  Coraggio  a 
tutta  prova  —  L’uomo  e  il  cane  —  La  vista  —  Sotto 
la  tenda  —  Banditi  e  vittime  —  Ubriachi  —  Dalla 
dita  alla  morte  —  Nuove  prodezze  di  Giovanni  — 

Quelli  che  non  erano  attèsi . 

Cap.  IX.  —  Giovanni  «  Rompicollo  »!  —  Volontà  — 
Alla  caverna  degli  orsi  —  Vivi  —  La  dinamite  — 
La  storia  di  Toby  —  Ricompensa  —  Mistero  svelato 
—  Alla  luce  delle  fiamme  —  La  Stella  rossa  — 

Un’ultima  scoperta . * . 

Epilogo . 


Pag.  183 


»  190 


»  196 


»  199 


»  207 


»  212 


»  221 


»  234 


»  246 

»  253 


Capitan  Rompicollo 

di  L.  Boussenard. 

PARTE  PRIMA.  —  GLI  SBARBATELLI. 

Cap.  I.  —  Condanna  a  morte  —  Un  burgher  —  Il  fran¬ 
cese  suo  amico  —  Si  rifiuta  un  milione  di  cauzione 
—  Non  c’è  salvezza  —  Il  condannato  scava  la  sua 
sua  fossa  —  L’esecuzione  —  Una  scena  tragica  — 

Vendetta  —  Capitan  Rompicollo  —  L’inseguimento.  Pag.  258 
Cap.  IL  —  Caccia  al  galoppo  —  La  preda  è  l’uomo  — 

La  preda  si  difende  —  Le  prime  prove  del  capitan 
Rompicollo  —  Ragazzi  intrepidi  —  L’istinto  dei  ca¬ 
valli  —  Un  movimento  aggirante  —  Il  boschetto  è 
vuoto  —  Fanfan  è  ferito  —  Fuga  disperata  —  Un 
cavallo  ucciso  —  Pericolo  mortale  —  Tra  due  fuochi  »  266 


Cap.  III.  L’inferno  di  ghiaccio  —  Le  idee  di  un  gio¬ 
vane  milionario  —  Pei  boeri  —  Fanfan  —  In  mar¬ 
cia  —  Arroiamento  di  volontari  —  A  Delagoa-Bay 
—  Dogana  portoghese  —  Pretoria  —  Il  presidente 

Kruger  —  Gli  sbarbatelli . 

Cap.  IV.  —  La  guerra  non  è  battaglia  —  Disillusioni 
Uomini  di  scorta  e  muratori  —  Avvisaglia  —  La  ca¬ 
rica  —  Vittoria  —  La  canzone  di  Fanfan  —  Rompi¬ 
collo  e  il  suo  generale  —  Gli  sbarbatelli  ancora  — 

Un  messaggio  ai  giudici  inglesi . 

Cap.  V.  —  Battaglia  —  Scozzesi  e  sbarbatelli  —  Comin¬ 
ciate  il  fuoco  !  —  Un’ecatombe  di  ufficiali  —  Il  duca 
di  Richmond  e  suo  figlio  —  Lotta  furiosa  —  L’  ul¬ 
tima  cartuccia  —  Il  nemico  a  terra  —  Generosità  — 
Il  suonatore  di  cornamusa  —  La  lettera  —  Povera 

mamma!  —  La  vittoria . 

Cap.  VI.  —  L’ambulanza  boera  —  Ferite  moderne  —  Il 
dottor  Tromp  —  Proiettile  umanitario  —  Un  origi¬ 
nale  —  Son  sempre  gli  stessi  che  si  fanno  uccidere 
—  Guarigioni  meravigliose  —  Effetti  dei  proiettili  — 
L’anima  inglese  —  Eroi  sconosciuti  —  Una  deto¬ 
nazione  nella  notte . 

Cap.  VII.  —  Un  eccesso  di  vigilanza  —  Rompicollo 
esplora  troppo  —  Prigioniero  —  Presso  gli  Inglesi 
—  Notorietà  dannosa  —  Gli  scritti  restano  —  Due 
giudici  della  Corte  marziale  —  Ciò  che  gli  inglesi 
intendon  per  bucare  il  porco  —  1  barbari  —  Il  ge¬ 
nerale  —  Nemico  generoso  —  Rompete  le  file  !  .  . 
Cap.  Vili.  —  In  un  vagone  —  Su  un  incrociatore  —  Nella 
rada  di  Simon’s  Town  —  Evasione  —  Inseguito  dai 
pescicani  —  La  scala  segreta  —  Un  accappatoio,  un 
grembiale  bianco  e  un  cestino  pieno  di  provvigioni 
—  Una  fuga  originale  —  La  casetta  dell’  inglese  — 

Un’abile  fantesca  .  ' . 

Cap-  IX.  —  Una  fantesca  modello  —  Impazienza  —  Un 
telegramma  —  Bisogna  partire  —  Il  treno  ambu¬ 
lanza  —  Diretti  a  Kimberley  —  Ciò  che  si  vede 
stando  in  ferrovia  —  Viaggio  diffìcile  —  Morto!  — 
Povera  madre  —  Evasione  —  Tra  due  fuochi  —  Il 
berretto  bianco  di  Rompicollo  —  La  marcia  degli 
sbarbatelli . . 


Pag.  270 


»  276 


»  284 


»  291 


»  299 


»  307 


»  314 


PARTE  SECONDA.  -  LOTTA  DI  GIGANTI. 


Cap.  I.  —  Nuova  battaglia  —  Tutti  khalcis  —  Che  cosa 
è  il  kliaki?  —  Ancora  gli  scozzesi  —  Il  roer  di 
Paolo  Potter  —  Le  sciarpe  bianche  — 11  dodicesimo 
—  Sans  perir  et  sans  reproche  —  La  morte  d’un 
valoroso  —  La  sconfitta  —  Vane  speranze  —  Un  can¬ 
tico  —  Profezia . . .  Pag.  322 

Cap.  II.  —  Legione  straniera,  legione  sacrificata  —  At¬ 
tacco  di  notte  —  Il  Long- Tom  guasto  —  Il  treno 
blindato  —  Cronje  comanda  —  Rompicollo  obbedisce 
—  Avanti  gli  sbarbatelli  —  La  dinamite  —  La  fer¬ 
rovia  minata  —  La  consegna  di  Fanfan  —  Rompi¬ 
collo  sul  ponte  —  L’irlandese  —  Nell’abisso  ...  »  325 

Cap.  III.  —  La  batteria  mobile  —  Due  esplosioni  — 

Fanfan  uomo  di  guerra  —  Le  arditezze  di  Rompi¬ 
collo  —  Irlandese  annegato  —  Volontario  poco  saldo 
—  La  conquista  d’  un  cappello  —  La  marcia  degli 
sbarbatelli  —  Inglesi  prigionieri  —  Fellonìa  di  un 
capitano  —  La  morte  tragica  di  un  membro  della 

Corte  marziale  ...  ; . »  332 

Cap.  IV.  —  Il  campo  boero  — Rompicollo  dal  generale  — 

In  missione —  Le  biciclette  dello  «  zio  Paolo  »  — 

Rompicollo  e  Fanfan  soldati  ciclisti  —  Il  passaggio 
del  Modder  —  I  lancieri  inglesi  —  L’inseguimento 

La  capriola  ciclistica . »  341 

Cap.  V.  —  Lotta  disperata  —  Un  massacro  —  Uomini 
e  cavalli  —  Il  re  dei  tiratori  —  Rompicollo  vincitore 
Fanfan  perde  un  pezzo  d’orecchio  —  L’ultimo  rima¬ 
sto  —  Al  maggiore  Col  ville  —  A  Jacobsdal  —  La 
storia  di  un  oste  e  come  fu  punito  —  In  marcia.  ,  »  348 


420 


INDICE 


Cat.  VI.  —  Corsa  pazza  —  In  ferrovia  —  Un  treno  mi¬ 
nato  —  Sforzi  disperati  —  Sotto  la  piova  dei  projet- 
ìettili  —  Rompicollo  davanti  a  Joubert  — Il  polmone 
e  bucato  —  Il  dottor  Tromp  —  Un  negro  che  non  è 
un  negro  —  Colpi  di  frusta  —  Il  truccq  di  Fanfan  Pag. 
Gir.  VII.  —  Guarigione  —  Rompicollo  vuol  tornare  al 
fuoco  —  Quindici  giorni  dopo  —  La  battaglia  di 
Spin-Kopje  —  Luigi  Botha  —  I  boeri  pigliano  l’of¬ 
fensiva  --  Fucilata  terribile  —  Prigionieri  —  La 
morte  del  generale  Wood  —  Il  dolore  di  Rompicollo 
—  Le  ultime  volontà  —  Patrick  Lennox  —  Ritorno 

a  Ivimberley . » 

Cai>.  Vili.  —  Il  vecchio  Bobs  —  Presentimenti  di  Jou¬ 
bert  —  Cronje  è  cieco!  —  Il  movimento  aggirante 
—  Accerchiati  —  11  campo  di  Volvers-Kraal  —  Bom¬ 
bardamento  spaventevole  —  Resistenza  eroica  —  La 
resa  —  Quattromila  prigionieri  —  11  capitano  Junot 

—  Due  amici  —  La  fuga . » 

Gap.  IX.  —  Salvataggio  difficile  —  Nell’acqua  —  Uno 
di  meno  -  Un  cavallo  per  due  uomini  —  A  Petrus- 
bourg  —  Gli  inglesi  —  Fallito  —  Il  capitano  Russel 
—  Lotta  inutile  —  Rompicollo  impiccato?  —  L'uomo 
non  atteso  —  Un  altro  è  impiccato  —  Sulla  via  di 
Bloemfontein . » 

PARTE  TERZA.  —  LA  GUERRA  COLLA  DINAMITE. 
Cap.  I.  —  La  repubblica  d’Orange  e  i  Barolongs  —  Le 
tre  contadine  —  La  testa  di  Rompicollo  vale  25  000  lire 
—  E  quella  del  maggiore  Colville  vale  un  soldo  — 
Disastro  —  La  sparizione  di  undici  lancieri  —  Le 

tre  comari . Pag. 

Gap.  II.  —  Guerriglia  —  Impresa  impossibile  —  In  ri¬ 
tirata  —  I  lancieri  —  Le  tre  cugine  di  Paolo  — 
Prigionieri  —  Ancora  un  massacro  —  Uno  scherzo 
di  Rompicollo  —  I  soldati  della  regina  umiliati  — 

Complimenti  al  maggiore  Colville . .  » 

Gap.  III.  —  Antichi  amici  —  Gli  zappatori  e  gli  sbar¬ 
batelli  —  Napoleone  —  Circondati  —  Parlamentari 
—  Arrendetevi!  —  Una  fiera  risposta  —  A  colpi  di 
cannone  —  La  breccia  —  Rompicollo  compera  una 
mandra  —  Si  pagano  sessantanni»  lire  —  Il  perchè 
dell’acquisto  —  Preparativi  straordinari  —  Le  vac¬ 
che  usciranno?  —  Angoscie? . » 

Cap.  IV.  —  Quando  le  donne  vogliono  —  L’eroico  sa¬ 
crificio  d’  una  madre  e  delle  sue  figlie  —  L’esplo¬ 
sione  —  Una  vittoria  che  costa  troppo  cara  —  I  fu¬ 
nebri  dei  patuati  —  L’ incendio  —  Tafferuglio  -- 
Sempre  dei  lancieri  —  Circondati  —  Gli  sbarbatelli 

sono  perduti  —  È  la  fine?. . » 

Cap.  V.  —  Ritorno  alla  fattoria  —  In  mezzo  alle  fiamme 
—  Sempre  la  dinamite  —  Nuova  breccia  —  Salve 
d’addio  —  Salvati  —  Le  patate  boere  —  Il  piano  di 
Rompicollo  —  Un  addio  commovente  —  Un  cambia¬ 
mento  . » 

Cap.  VI.  —  Esploratore  —  La  linea  d’orizzonte  —  Inet¬ 
tezza  dei  civilizzati  —  Previsioni  giustificate  —  Per 
partire  —  Un  pessimo  cavallo  —  A  terra  —  Un  taf¬ 
feruglio  —  Colpo  di  testa  e  gambetto  —  Fuga  di¬ 
sperata  —  A  mosca  cieca  —  Presso  il  maggiore  — 

Sonno  da  ubriaco  —  Prodezze  di  Rompicollo  —  Il 
fedele  Billy  —  Nuovo  allarme . » 


Il  P/ionix 

Novella  di  P.  Bernier  .  .  Pag.  278-286-294-302-310-318-326-334 

VARIETÀ. 


Il  commercio  dei  capelli . ' . Pag.  2-10 

La  ferrovia  del  Monte  Bianco . »  7 

La  regina  degli  zingari . »  15 

Il  trofeo  sanguinoso . »  18 

I  canid  alla  pelliccia  in  Cina  —  Inventore  disgraziato  — 

Uno  strano  monumento  funerario . »  23 

II  sultano  in  veste  da  camera . »  31 

Gli  animali  domestici  nel  Giappone.  —  Il  paese  più  nor¬ 
dico  e  più  felice  del  mondo . »  39 

Le  zingare  e...  i  russi . ' . »  47 

Gli  effetti  del  freddo  e  della  notte  nelle  regioni  polari  — 

Un  ospedale  per  le  piante . »  63 

Un  fungo  luminoso . .  »  71 

La  più  bella  biblioteca  del  mondo.  —  Le  campane  di  ni- 

kel  e  di  alluminio . »  79 

Le  amazzoni  boere.  —  Un  naufragio  nei  mari  polari.  .  »  87 

Fuoco  e  ghiaccio . .  »  95 

Battaglia  di  elefanti . »  103 

Il  mattino.  —  La  sera  . . »  106 

Il  timor  panico  di  un  elefante . »  111 

Il  pozzo  più  profondo  —  Strano  modo  per  uccidere  i 

serpenti . »  127 

La  traversata  della  Manica  in  pallone.  —  Circa  la  spari¬ 
zione  delle  giraffe.  —  Il  costo  morale  di  una  palla  da 
bigliardo.  —  Il  massimo  della  forza  fisica  ....  »  135 

L’elefante  spazzino  . . »  143 

Un’isola  felice.  —  L’  oro  nascosto . »  151 

Un  villaggio  che  cammina.  —  Un  paese  senza  rose  .  .  »  159 

I  nuovi  nidi . »  162 

Una  strana  bestia  da  soma . »  167 

I  cinesi  a  banchetto . »  175 

I  giacimenti  di  platino  in  Russia . »  202 

La  danza  del  ventre  e  la  palla  di  cannone  diventati  eser¬ 
cizi  terapeutici . »  215 

La  vendetta  di  un’indiana.  —  Il  nikel  nella  Nuova  Ca- 

ledonia . »  223 

Le  miniere  aurifere  in  Russia.  —  Nel  ventre  di  un  pe¬ 
sce-cane . »  239 

Percorso  medio  annuale  delle  locomotive . »  247 

La  ferrovia  transiberiana.  —  Un  cane  che  salva  la  vita 

al  suo  carnefice . »  250 

II  meriggio . *  .  »  266 

Una  città  di  zinco . »  279 

La  concia  della  pelle  d’elefante . »  311 

La  formazione  della  valle  del  Niagara . »  327 

L’emancipazione  della  donna  turca . »  343 

Ciò  che  costò  la  scoperta  dell’America . »  359 

I  milionari  che  non  sanno  spendere.  —  Fazzoletti  di 

carta . ».  367 

La  lunghezza  totale  delle  strade  ferrate . »  375 

La  carta  giapponese  convertita  in  cauciù . »  383 

Un  dramma  sull’alta  montagna . »  410 

II  petrolio  nel  Perù . .  .  »  415 


355 

363 

370 

378 

382 

389 

396 

404 

411 

414 


I  *. 


* 


V 


. 


•  .  i 

E 

r.  •  j  \ 

•  ■  ■  1  - 
+•  . 

:  :  v  •  •,-•••_  ■'  f 

gi"“. 


